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Riproducendo  la  gloria  universale  de’  primi  diciassette  secoli  delta 
Chiesa  abbiamo  seguite  le  traccie  di  Bèrault-Bercastel,  di  cui  si  è adot* 
tato  il  testo,  rettificandolo  però,  supplendolo  o rifondendolo  anche  in- 
tieramente, secondochè  i consigli  della  critica  ci  additavano  la  necessità 
di  questi  cambiamenti.  ’ 

Questa  guida  ci  mancò  al  principio  del  secolo  decimosettimo  (1719), 
e dovemmo  comporre  con  maggior  fatica  la  nostra  Storia,  mettendo  a 
■profitto  i materiali  che  i nostri  dotti  contemporanei  hanno  adunati  con 
un’  intelligente  attività. 

Anche  sopra  questo  terreno,  fortunatamente,  abbiamo  trovato  l’uomo, 
o piuttosto  l’amico,  la  cui  mano  ha  sempre  sostenuta  la  nostra  debolezza 
e direttala  nostra  inesperienza  con  paziente  benevolenza:  amico  pre- 
zioso, i cui  consigli  ci  hanno  fatto  quel  che  siamo,  e che  a buon  dritto 
può  rivendicare  tutto  il  merito  di  questo  nuovo  lavoro.  Difatti  nelle  sua 
Memorie  per  servire  alla  Storia  ecclesiastica  del  secolo  decimottavo  ab- 
biamo trovato  un  ricco  tesoro  di  fatti  e di  notizie  giudiziose,  meritevoli 
d’ essere  apprezzate.  Ci  sia  permesso  di  proclamarlo  con  riconoscenza  ! 
Ed  a questa  pubblica  espressione  della  nostra  gratitudine  ci  sia  permesso 
un  voto , quello  di  veder  fatta  comparire  una  nuova  edizione  di  quelle 
eccellenti  Memorie , troppo  ritardata  dalla  modestia  dell’autore,  ma  troppo 
vivamente  sollecitata  da  quelli  che  studiano  la  Storia  ecclesiastica,  per- 
chè non  venga  finalmente  accordata  alla  loro  impazienza. 

Se  questi  archivi,  al  cui  merito  rendiamo  un  dovuto  omaggio,  ci 
hanno  somministrato  una  gran  parte  de’  fatti,  dobbiamo  aggiungere  che, 
sulla  proscrizione  de’  Gesuiti  specialmente,  le  particolarità  più  curiose 
ci  sono  state  date  dall’ autore  d’uno  scritto  insigne,  nel  quale  sono  de- 
scritte tutte  le  circostanze  di  questa  deplorabile  catastrofe  h E non  solo 
questo  scritto,  dal  quale  abbiamo  ricopiate  tante  pagine  interessanti,  ci  è 

' Pombal,  Choiseul  et  d’Aranda,  ou  l’Intrigue  des  trois  cabinets. 

xi  1 


Digitized  by  Google 


3 

stato  comunicato , ma  abbiamo  avuto  dalla  stessa  sorgente  la  copia  di 
molti  documenti  origiiurii  deposti  a Rama,  col  mezzo  de’  quali  abbiamo 
potuto  rettificare  alcuni  fatti  presentati  finora  in  modo  inesatto. 

In  fine,  all’opera  del  sig.  di  Saint-Victor,  degno  emulo  del  sig.  De» 
Maistré,  e che  molte  volte  raggiunge  il  suo  modello,  abbiam  tolte  alcune 
cognizioni  sullo  stato  della  società  in  Francia,  sull’opposizione  de’  par- 
lamenti, dei  giansenisti  e dei  filosofi,  sugli  errori  e su  l’incredibile  de- 
bolezza d’un  potere  che  abbandonò  la  religione  a’ suoi  nemici,  senza  ac- 
corgersi che  il  re  cristianissimo  abdicava  perciò  la  propria  corona.  Ci  fosse 
almen  dato  di  poter  destare  ne’  nostri  lettori  il  desiderio  di  legger  queste 
pagine  eloquenti  del  sig.  di  Saint-Victor  nel  libro  stesso  da  cui  le  abbiamo 
«catte!  Il  snp  Quadro  diparti,  che  pei"  buona  sorte  mal  risponde  al  suo 
titolo,  è una  mirabile  Storia  di  Francia,  ed.  una  Storia  non  men  bella  della 
.Chiesa,  che  merita  di  fissar  l’attenzione  degli  uomini  gravi,  perchè  è il 
{rutto  d upp  eminente.  iooo?  ^«inonn.'i 

Ecco  le  guide  che  ci  hanno  diretti  nella  composizione  di  questo  volume 
ISoi  ci  siamo  applicati  a far  giustizia  delle  opinioni  empie  e perverse  che 
hanno  oscurata  la  Storia  ecclesiastica  j ed  a far  comparire  nel  loro  splen- 
dore la  maestà  della  fede  ortodossa  e la  santità  dei  diritti  della  Sede  opto, 
stolica  Possa  la  nostra  penna  aver  fedelmente  espressi  i sentimenti  di 
rispetto , di  obbedienza  e sommissione  che  riempiono  i nostri  cuori  ! 

‘ Breve  de!  5!  loglio  4833. 
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DISCORSO 

SULLO  STATO  DELLA  CHIESA  NEL  SECOLO  XVII. 


La  Storia  universale  della  Chiesa  presenta  il  quadro  dell'  aniverso  e delle  sue  rivo* 
lozioni  ne’ loro  rapporti  collo  stato  successivo  della  religione  cristiana;  è la  pittura 
fedele,  ma  rapida,  di  tutti  i secoli,  incominciando  dal  tempo  degli  Apostoli  e dalla 
predicazione  del  Vangelo;  è il  cristianesimo  considerato  nella  sua  origine  e seguito 
ne’  suoi  progressi  da  Gesù  Cristo  fino  a’  nostri  giorni  : religione  santa  che  si  stabili* 
sce,  s'estende  e si  perpetua  d’età  in  età  per  la  gloria  del  suo  divino  Autore  e per  la 
felicità  del  genere  umano. 

Prima  d’ avvicinarci  alP  ultimo  periodo  secolare,  non  sarà  inutile  di  riunire  sotto 
lo  stesso  punto  di  vista  le  riflessioni  che  fa  nascere  lo  studio  de’  diecisette  periodi  che 
P hanno  preceduto,  estendendosi  però  più  diffusamente  sul  gran  secolo  di  Luigi  XIV. 
Questo  riassunto  scolpirà  negli  spiriti  i solidi  principii  che  sono  il  fratto  della  let- 
tura d’una  storia  ecclesiastica,  e li  preparerà  a percorrere  con  maggior  profitto  le 
ultime  pagine  degli  annali  della  religione. 

Che  se  poniam  mente  allo  stato  in  cui  si  trovava  l’universo  alla  nascita  del  cristiane* 
simo1,  nell’ordine  politico,  un  solo  impero  s’ era  eretto  sulle  rovine  di  tutti  gli  altri; 
una  soia  nazione  dominava  tutte  le  nazioni,  alle  quali  le  sue  vittorie  aveva  posti  i cep- 
pi. Nell’  ordine  morale,  le  lettere  e le  arti  brillavano  piò  che  mai  con  inusitato  splen- 
dore. Non  pertanto,  in  mezzo  a tutta  questa  potenza  e a tutta  questa  gloria,  l’ido- 
latria più  assurda  e più  stupida  regnava  nel  mondo.  Le  più  importanti  quistioni, 
come  l’ unità  di  Dio,  l’ immortalità  dell’  anima,  la  certezza  d’ uno  stato  di  ricompensa 
per  i giusti  e di  castigo  per  i malvagi  dopo  la  morte,  non  erano  ancor  decise:  si  trat- 
tavano come  problemi  nelle  società  erudite  e negli  scritti  de’dotti.  Ciò  che  una  setta 
di  filosofi  erigeva  in  principii,  un’altra  setta  lo  combatteva  energicamente;  poi  ona 
terza  sosteneva  indifferentemente  prò  e contro,  senza  che  veruna  d’esse  pretendesse 
all’esclusivo  possesso  della  verità,  perchè  nessuna  d’esse  attribuiva  sufficiente  impor- 
tanza alle  sue  opinioni  per  credersi  in  diritto  ch’esse  prevalessero, non  già  nell’uni- 
verso, ma  presso  un  solo  popolo  e in  una  sola  città,  sni  punti  più  interessanti  del 
domina  e della  morale,  tanto  pel  bene  generale  della  società  che  per  la  particolare 
felicità  di  ciascun  cittadino.  Il  politeismo,  tanto  contrario  alla  ragione,  era  la  reli^ 
gione  pubblica,  autorizzata  sì  dai  popoli  civilizzati  come  dalle  nazioni  barbare;  e lx 

1 Ducrcax,  Siècles  chréticns,  t 9,  p,  487  alla  5i5. 
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filosofia,  coltivata  da  alcune  anime  privilegiate,  lungi  dall’occuparsi  a disingannare 
ed  illuminare  gli  uomini,  crrdrva  interessata  la  sua  gloria  a non  comunicare  al 
volgo  le  verità  di  cui  essa  nulrivasi  in  segreto.  Ma  ciò  che  non  osaron  tentare  i saggi 
di  verun  paese,  lo  intrapresero  gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli.  Fecero  conoscere  il 
vero  Dio,  i suoi  attributi,  le  opere  sue,  i disegni  della  Provvidenza,  il  fine  pel  quale 
ha  dato  l’essere  e la  vita  alle  creature  ragionevoli,  i mezzi  ed  i soccossi  che  gli  ha 
preparati  per  condurli  a questo  fine,  il  cullo  che  da  esse  esigeva,  le  leggi  alle  quali 
giudicò  a proposito  di  sottoporle,  i dogmi  eh’  esse  dovevan  credere,  i precetti  ch’esse 
dovevan  osservare,  i beni  de’ quali  1’  anime  de’  giusti  saranno  colmate,  i mali  che  gli 
empii  non  potranno  evitare  dopo  il  breve  pellegrinaggio  di  questa  vita,  in  fine  Gesù 
Cristo,  sorgente  d’ogni  verità  e santità,  nato  da  Dio  nell’eternità,  nato  da  una  Ver- 
gine nel  tempo.  Dio  ed  uomo  insieme,  mandato  sulla  terra  per  purgarla  de’ suoi  er- 
rori e delle  sue  sozzure,  per  dar  agli  uomini  esempi  e lezioni  di  virtù  che  non 
potevan  ricevere  che  da  lui,  e per  ristabilirli  nella  primitiva  dignità  della  loro 
natura,  riconciliandoli  con  Dio  e col  proprio  cuore.  Questa  dottrina,  sì  nuova, 
sì  salutare  e superiore  a tutte  le  cognizioni  della  filosofia,  colpisce  lo  spirito  dei  dotti, 
come  del  semplice  popolo;  si  rimane  penetrati  della  sua  luce,  la  si  abbraccia  come 
un  dono  del  cielo,  vi  si  prende  affetto  in  guisa  da  tutto  abbandonare  e sacrificare 
per  essa.  Bentosto  le  famiglie,  le  città,  le  nazioni  non  hanno  altra  religione  che 
quella  di  Gesù  Cristo;  e questa  grande  rivoluzione  si  opera  soltanto  per  via  della 
persuasione.  Il  cristianesimo  è nato,  la  Chiesa  è stata  fondata,  e fin  dai  primi  giorni 
l’uno  e l’altra  comparvero  con  caratteri  di  grandezza  c di  stabilità,  con  quell’aria 
augusta  di  nobiltà  e maestà,  che  solo  il  tempo  imprime.  Appena  gli  Apostoli  ed  i 
primi  loro  discepoli  erano  scesi  nella  tomba,  che  già  il  domma,  la  morale,  il  culto, 
d’insegnamento,  la  polizia,  i gradi  essenziali  della  gerarchia,  la  forma  dei  giudizii  e 
l’autorità  del  tribunale  supremo,  al  quale  appartiene  di  pronunciare,  tutto  sussiste, 
come  se  avesse  sussistito  sino  dalla  più  remota  età. 

Invano  le  potenze  hanno  congiurato  per  la  distruzione  del  cristianesimo;  invano 
editti  di  sangue  ordinavano  supplizii,  erigevan  roghi  e patiboli;  i cristiani,  irremo- 
vibili nella  loro  fede,  intrepidi  in  mezzo  a’  tormenti,  vengono  immolali  a migliaia, 
come  vili  animali,  senza  che  abbiasi  altro  delitto  a rimproverar  ad  essi  che  la  loro  cre- 
denza, il  loro  culto  e la  loro  uuione:  malgrado  il  furore  che  anima  i principi,  i go- 
vernatori di  provincia,  i magistrati,  i sacerdoti  degli  idoli;  malgrado  questa  rarni- 
.ficina  spinta  a segno  di  stancare  i carnefici,  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  si  moltipli- 
cano in  modo  sì  prodigioso,  che  nel  secolo  secondo  riempion  le  città,  le  campagne, 
gli  eserciti,  lo  stesso  palazzo  de’  Cesari.  I nemici  del  cristianesimo  , avendo  ricono- 
sciuto, per  una  esperienza  di  tre  secoli,  che  la  proscrizione  era  impotente  a stermi- 
narlo, tentarono  un  altro  mezzo  per  rassodare  il  vacillante  edilìzio  della  religione 
pagana,  quello  cioè  di  studiarsi  a ridurre  il  politeismo  in  sistema,  ed  a mostrare, 
coll’arte  delle  allegorie,  che  la  storia  degli  dei,  gli  uffizi  che  si  attribuiscono  adessi, 
J loro  misteri,  le  loro  feste,  e generalmente  tutto  ciò  che  componeva  la  credenza  po- 
polare, altro  non  era  che  un  velo,  sotto  il  quale  i poeti,  primi  teologi  delle  nazioni, 
avevano  adombrato  tutte  le  verità  della  morale.  Questo  progetto  era  l’opera  de’  filo- 
sofi. Per  eseguirlo,  impiegarono  essi  tutta  la  loro  erudizione,  l’eloquenza  e la  sotti- 
gliezza; ma  gli  sforzi  dell'ingegno  che  fecero  per  conciliare  il  paganesimo  colla  ra- 
gione finirono  col  metter  maggiormente  in  luce  la  stravaganza  della  teologia  che 
opponevano  alla  pura  e sublime  dottrina  de’  cristiani.  La  filosofia  non  è dunque 
■uscita  dalla  sua  indifferenza,  e non  ha  incominciato  a por  qualche  cura  per  illuminare 
il  mondo,  che  per  un  sentimento  di  gelosa  rivalità  contro  il  cristianesimo,  vergo- 
gnandosi di  tutto  il  vantaggio  che  aveva  sopra  di  lei;  e qual  era  lo  scopo  delle  sue 
iàtiche?  Di  perpetuare,  consolidandolo,  un  ammasso  mostruoso  di  errori,  eh’ essa 
.sforzavasi  di  spogliare  di  quanto  avevano  di  più  importante,  ed  a rivestirlo  d‘  un  este- 
riore mcn  ributtante. 

Dopo  i secoli  delle  persecuzioni,  comparvero  tempi  più  sereni.  11  cristianesimo  pro- 
scritto, e sparso  nondimeno  per  tutti  i popoli  del  mondo,  cessò  d’aver  per  tempio  le 
cavrrne,  ed  annoverò  gl’imperatori  fra’ suoi  discepoli.  Protetto  dal  pubblico  potere, 
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autorizzato  dalle  leggi,  e divenuto  in  breve  esso  stesso  una  delle  leggi  dello  stato, 
nulla  fu  più  capace  d’arrestare  i suoi  progressi;  caddero  da  ogni  parte  gli  idoli,  e 
sulle  rovine  de’ loro  altari  quelli  s’  eressero  del  vero  Dio.  Gli  uomini,  disingannati, 
arrossirono  d’essere  stati  sì  lungo  tempo  schiavi  d'un  culto  ch'era  l’obbrobrio  della 
ragione;  saggi  ed  eruditi  si  sottomisero  al  fiogo  della  fede;  la  causa  generale  del  cri* 
stianesimo  divenne  la  causa  personale;  essi  consacrarono  i loro  talenti  alla  sua  dife- 
sa ; la  maggior  parte  delle  sedi  vescovili  furono  occupate  da  vescovi  di  mirabile  santità 
e di  profonda  dottrina.  1 fedeli,  istrutti  da’loro  eloquenti  discorsi,  eccitati  alla  virtù 
dai  loro  esempi,  trovarono  ne’ loro  scritti  armi  per  combattere  il  sofisma  del  picciol' 
numero  de’partigiani  dell’idolatria  che  ancor  rimanevano,  e le  nuove  dottrine  ch’erano 
insorte  nel  seno  medesimo  della  Chiesa.  Questi  furono  adunque  per  la  religione  cri- 
stiana tempi  di  gloria  e di  prosperità , come  quelli  che  gli  avevano  preceduti  dalla 
predicazione  degli  Apostoli  tino  a Costantino  sono  stati  tempi  di  forza  e di  fervore. 

Verso  la  fine  del  secolo  sesto,  la  luce  delle  scienze  profane,  che  aveva  già  perduto 
del  suo  antico  splendore,  s’oscurò  gradatamente.  Mille  popoli,  i cui  nomi  erano  sco* 
nosciuti,  entrarono  nell’impero  col  ferro  e col  fuoco.  Gli  uni  scorsero  come  torrenti, 
dopo  aver  lutto  rovinato  sulle  loro  traccie;  gli  altri,  stanchi  di  saccheggiare  ed  uc- 
cidere,  si  stabilirono  nelle  provincie  che  avevano  devastale;  tutti  portaron  seco  la 
ferocia,  il  dispregio  delle  arti,  la  barbarie  e l’ignoranza.  Goti,  Visigoti,  Eruli,  Van- 
dali, Franchi,  Alani,  Borgognoni,  educati  nei  combattimenti,  non  conoscevano  che 
il  diritto  della  forza.  Bentosto  i loro  costumi  divennero  quelli  dell’Occidente.  Non  per- 
tanto Carlo  Magno,  genio  vasto  c profondo,  il  cui  regno  finì  nel  nono  secolo,  imprese- 
a riaccendere  la  face  dell’  incivilimento  nel  nuovo  impero  di  cui  pose  le  fonda- 
menta.  Se  ciò  ch’egli  fece  per  la  felicità  e l’istruzione  del  mondo,  servì  alla  propria 
gloria,  gli  effetti  di  questa  sollecitudine,  e le  istituzioni  che  aveva  create,  recarono 
poco  profitto  alle  successive  generazioni.  L’ignoranza  ripigliò  lo  scettro  che  la  sua 
mano  potente  gli  aveva  strappato;  ma  la  luce  della  religione,  la  sola  necessaria 
prima  di  tutto,  sussistette,  per  mostrare  agli  uomini  la  via  della  verità  e della  feli- 
cità. L’anarchia  s’ assise  sopra  gli  avanzi  dei  troni;  ma  dal  feudalismo,  che  s’era 
per  buona  sorte  sistemato  per  reprimere  il  disordine,  il  cristianesimo, che  reclamava 
infaticabilmente  i diritti  dell’umanità,  fece  sorgere  le  moderne  monarrhic.  In  mezzo- 
alla  confusione  morale  e politica , le  sole  sue  leggi  erano  rispettate.  Esse  protegge- 
vano l’innocente  ed  il  debole;  sospendevano  le  guerre  ed  i combattimenti,  almeno 
durante  alcuni  giorni  d’  ogni  settimana;  punivano  le  atrocità  ed  il  ladroneccio,  pri- 
vando de’beni  spirituali  quelli  che  se  n’ erano  macchiati,  sottoponendoli  a pene  pub- 
bliche. Per  tal  modo  si  può  dire  che,  se  rimase  ancora  qualche  virtù  nell’universo, 
qualche  nozione  di  giustizia,  qualche  traccia  di  buoni  costumi,  alcuni  legami  che 
unissero  gli  uomini  fra  di  essi  e contribuissero  a sostenere  la  società,  il  genere  umano 
n’è  debitore  alla  sola  religione;  a questa  religione,  unico  appoggio  degli  sventurati, 
unico  freno  delle  passioni,  unica  benefattrice  de’ popoli.  Quando  il  cristianesimo  non 
avesse  fatto  altro  bene,  non  dovrebb’ esser  per  ciò  solo  riguardato  come  il  più  bet 
dono  del  cielo  ed  il  più  solido  fondamento  della  pubblica  tranquillità  ? Esso  non  si 
occupava  soltanto  di  garantire  la  società  contro  l’anarchia  : nei  secoli  medesimi  che 
soglionsi  chiamar  barbari,  vegliava  alla  sua  gloria,  conservando!  monumenti  del- 
l’antichità sacra  e profana.  Se  i capi  d’opera  dello  spirito  umano  non  son  periti,  se 
una  parte  infinitamente  preziosa  di  quanto  le  brillanti  epoche  d’Atene  e di  Roma  han 
dato  alla  luce  d’opere  immortali  in  ogni  genere  ci  sono  trasmesse,  c sopratutto  se 
gli  scritti  de’ santi  Padri,  sorgente  abbondante  di  luce  e d’unzione,  servono  ancora  a 
confonder  l’errore  ed  a nudrir  la  pietà;  in  una  parola,  se  tutto  ciò  che  il  gusto,  il  genio 
e la  ragione  purificata  dalla  fede  hanno  prodotto  d’eccellente,  colpisce  ora  la  nostra  am- 
mirazione, alla  religione  ed  a’ suoi  ministri  il  mondo  illuminato  ne  deve  testificare  la 
sua  gratitudine.  Le  poche  cognizioni  che  ci  avevano  allora,  indipendentemente  da 
quelle  che  appartengono  alla  fede,  la  quale  mai  non  cessò  di  brillare  d’un  puro  splen- 
dore, si  trovarono  negli  asili  che  il  cristianesimi  avea  aperti  all’  innocenza  ed  al  pen- 
timento. Se  si  facevano  alcuni  studii,  se  si  insegnavano  alcune  parti  delle  scienze , se 
si  trascrivevano  alcuni  libri,  ciòfacevasi  nelle  cattedrali  e ne’ monasteri.  Da  qui  si 
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trassero  i manoscritti  che  poi  servirono  a preparare  tutte  le  belle  edizioni  di  cui  son 
| ricche  le  nostre  biblioteche;  e frattanto  che  le  stragi  desolavan  la  terra,  il  germe  pre- 
zioso delle  cognizioni  si  conservava,  per  isvilupparsi  in  tempi  migliori.  Senza  il  cle- 
ro, che  sarebbe  divenuta  P agricoltura  medesima,  la  prima  delle  arti  utili?  Che  cosa 
erano  allora  la  maggior  parie  delle  terre  ora  coperte  di  villaggi  e di  messi?  Deserti 
senza  abitanti,  immense  foreste  piene  di  bestie  feroci.  Coltivate  dalle  braccia  de’so- 
litarii  che  le  ricevettero  dalle  mani  della  pietà,  fecondate  dai  loro  sudori,  se  esse  ec- 
citaron  poscia  l’invidia  , egli  è perchè  non  si  volle  rammentarsi  ciò  eh’ erano  prima 
che  appartenessero  ad  essi , nè  pensare  che  in  questi  ultimi  tempi  colla  loro  abbon- 
danza e fertilità  formano  ancora]  più  la  ricchezza  dello  stato,  che  quella  delle  case 
religiose  e delle  chiese  che  le  possedevano. 

Fin  dalla  prima  età  della  società  cristiana,  si  vede  P «resia  e lo  scisma  lacerare  il 
seno  della  Chiesa,  una  moltitudine. di  sette  differenti  insegnar  nuovi  dogmi,  portar 
la  discordia  nel  santuario,  e divenute  fanatiche,  perchè  l’ errore  non  può  giammai  es- 
ser quieto  e pacifico  come  la  verità,  comunicare  il  loro  furore  a città,  a provincie, 
ad  iutiere  nazioni.  La  vana  curiosità  dello  spirito  umano,  l’orgoglio  della  ragione, 
la  sfrenata  ambizione  di  celebrità  ,t  il  mal  inteso  miscuglio  di  idee  filosofiche  colle 
nozioni  della  fede:  tali  furono  le^cause  principali  di  tutti  gli  errori  insorti  d’età  in 
età  dal  seno'del  cristianesimo:  la  vanità,  la  passione  di  dominare  sugli  altri,  l’amore 
dell’indipendenza,  l'ipocrisia , l’ artificio,  il  falso  zelo,  l'attrattiva  della  novità,  furono 
i mezzi  coi  quali  si  sono  perpetuate.  Ma  tutte  le  sette  nemiche  della  Chiesa , oscure 
o numerose , rinchiuse  in  un  piccolo  spazio  o sparse  da  lungi , assurde  o conseguenti 
ne’ lori  dogmi,  austere  o corrotte  nella  loro  morale,  scomparvero  una  dopo  l’altra, 
colpite  d’anatema  da  quella  Chiesa]  di  cui  facevansi  gloria  di  spregiare  l’ autorità;  e 
se  alcune  prolungarono  la  lorojesistenza  più  che  le  altre,  la  data  precisa  della  loro 
origine,  che  nessuno  ignora,  e la  (solitudine  in  cui  vivono,  senza  legame  fra  di  esse 
nè  colla  sorgente  da  cui  sono, usciti  questi  deboli  ruscelli,  il  nome  medesimo  ch’esse 
portano  di  Ariani,  di  Nestoriani,  d’ Euticbiani , di  Monoteliti,  ec.,  le  accusano  agli 
occhi  dell’universo,  e mostrano  la  giustizia  della  sentenza  che  le  ha  proscritte.  In  mezzo 
a queste  violenti  scosse,  la  Chiesa  cattolica  resta  sempre  attaccata  agli  stessi  dogmi, 
sempre  ferma  nella  confessione,  e nell’insegnamento  delle  stesse  verità,  sempre  attenta 
a respingere  le  dottrine  straniere.  La  sua  fede,  il  suo  linguaggio,  la  sua  predicazione 
non  hanno  mai  cambiato,  mai  variato.  Tale  è ora  la  sua  credenza  quale  lo  era  a’  tempi 
degli  Apostoli , tale  al  tempo  degli  Apostoli  quale  lo  è al  presente,  ella  crede  e parla 
come  ha  creduto  e parlato  in  tutte  le  sue  età.  La  teologia  de’  suoi  primi  dottori  è quella 
che  s’ insegna,  che  s’ impara  tuttavia  nelle  scuole;  ciò  eh’ essi  hanno  scritto  da  più 
di  diciolto  secoli,  lo  s’intende , lo  si  gusta,  lo  si  prèdica  in  ogniluogo  ai  fedeli , come 
fu  da  essi  scritto.  La  parola^di  Dio,  depositata  nei  libri  sacri  e nella  tradizione,  è 
ora , come  lo  fu  in  altri  tempi , la  regola  immutabile  della  fede.  La  Chiesa,  custode  in- 
corruttibile di  questo  divino  deposito,  non  ha  mai  tollerato  che  mani  empie  osassero 
alterarla.  In  questa  sorgente,  sempre  pura  e sacra,  essa  attinge  isuoi  oracoli.  I giu- 
dizii  eh’ essa  pronuncia  contro  l’errore,  non  sono  nuovi  dorami  o nuovi  oggetti  di 
fede,  ma  semplici  dichiarazioni  ch'ella  professa  attualmente  tale  dottrina,  perchè  non 
ha  cessato  di  professarla  dal  tempo  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli  in  poi.  Attenen- 
dosi al  suo  capo  per  la  successione  de’  suoi  pastori;  rivestita  dell’autorità  eh’ essa  ha 
da  lui  ricevuto  e che  esercita  sopra  di  essi  onde  insegnar  la  verità  e condannare  l’er- 
rore; assicurata  dalle  promesse  divine  di  non  poter  giammai  abbandonar  quella  nè 
approvar  questo  ; visibile  in  tutti  i momenti,  tanto  nel  furor  delle  procelle  quanto 
nella  calma  e nella  serenità,  giacche  è mestieri  in  ogni  istante  che  si  sappia  dov’ella 
é per  potersi  riunire  intorno  ad  essa  ; infallibile  ne’  suoi  giudizii  in  materia  di  dot- 
trina , sia  che  il  pontefice  romano  parli  ex  cathedra , sia  che  i pastori  si  adunino 
per  concertare  le  loro  decisioni  che  ratifica,  sia  che  ciascun  d’essi , senza  abbandonar 
la  loro  residenza,  aderisca  in  modo  tacito  od  espresso  ai  giudicii  del  vicario  di  Gesù 
Cristo , giacché  T autorità  del  tribunale  eretto  per  conoscere  le  cause  della  fede  non 
deve  discendere  nè  dai  luoghi  nè  dalle  circostanze  ; sparsa  in  tutte  le  regioni  del  mondo, 
conosciuta  e distinta  da  tutte  le  sette  antiche  e recenti  pel  suo  nome,  pel  suo  splen- 
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dorè  e pel  suo  carattere,  non  vi  son  luoghi  sulla  terra  dove  la  sua  luce  non  sia  pe- 
netrata, dove  la  sua  voce  non  siasi  fatta  sentire,  non  vi  son  popoli,  o,  per  meglio  dire, 
non  vi  è uomo  tanto  ignorante,  nemmeno  nei  paesi  da  essa  separati  dall’eresia  e dallo 
scisma,  che  la  confonda  colle  altre  società  cristiane. 

In  alcune  epoche , dicono  i nemici  della  Chiesa,  si  sono  veduti , tanto  in  Oriente 
quanto  in  Occidente,  i popoli  armati  gli  uni  contro  gli  altri  dal  fanatismo,  ed  il  san- 
gue cristiano  scorrere  a larghi  fiotti  sotto  il  ferro  de’  cristiani  spinti  a scannarsi  tra 
loro.  Le  guerre  chiamate  sante  trovarono  quasi  tutte  la  loro  giustificazione  nelle 
particolari  circostanze  che  le  hanno  fatte  intraprendere,  e nella  necessità  di  preser- 
vare l’ integrità  della  società,  allora  costituita  sopra  una  base  cattolica,  contro  gli  at- 
tentali dell'eresia  che  cercava  di  dividerla  per  annientarla.  Ma,  ammettendo  anche 
che  la  difesa  d’  una  causa  giusta  non  è sempre  stata  esente  dagli  eccessi,  converrà  at- 
tribuirli ad  una  religione  che  non  predica,  che  non  inspira  agli  uomini  che  la  dolcezza, 
la  pace, la  concordia,l’uraanità, l’amore  reciproco?  Non  si  dovrebbe  piuttosto  attribuirli 
all’ignoranza  o ai  pregiudizii  del  secolo  in  cui  queste  guerre  scoppiarono,  alle  pas- 
sioni di  cui  il  cuore  umano  non  segue  che  troppo  facilmente  l’ impulso  funesto,  al- 
l’ambizione, alla  politica  od  all’  interesse  personale  di  coloro  a cui  questi  disastri  re„ 
cavan  profitto?  Interrogando  la  storia  delle  epoche  più  illuminate,  si  potrebbero 
trovare  degli  eccessi  simili  e più  grandi  ancora  presso  de’  popoli  celebri  per  la  sag- 
gezza de’  loro  governi  e l’incivilimento  de’  loro  costumi , e che  non  erano  cristiani. 
D’ altronde , ci  si  faccia  vedere  una  legge  della  Chiesa,  una  legge  pubblica  ed  auten- 
ticata, che  autorizzi  l’abuso  della  forza,  anche  per  cause  di  religione,  e noi  conver- 
remo d’ accusarla  di  tutti  i mali  che  le  passioni  hanno  suscitati.  Ogni  persona 
istrutta,  purché  sia  giusta,  confesserà  facilmente  che  questi  mali  hanno  avuto  origine 
da  uno  spirito  assai  estraneo  al  cristianesimo.  È vero  che  la  Chiesa  cattolica  è essen- 
zialmente intollerante,  poich’ella  cesserebbe  d’essere  la  custode  e la  maestra  della 
verità,  s’ ella  potesse  conciliarsi  coll’  errore;  ma  la  sua  intolleranza  non  ha  per  oggetto 
che  i falsi  dommi;  ed  in  quanto  a quelli  che  si  ostinano  a sostenerli  dopo  eh’ essa  gli 
ha  proscritti,  si  contenta  di  escluderli  dalla  sua  comunione,  ed  abbandonarli  al  loro 
senso  riprovato:  tocca  ai  principi  di  vedere  in  seguito  se  convenga  al  riposo  dello 
stato  di  tollerare  i non-conforraisti,  o di  sbandirli  come  insocievoli. 

Nello  stesso  modo  che  si  sono  incriminate  le  guerre  di  religione,  si  è piaciuto  an- 
che a mostrare  le  passioni  umane  entrar  nel  santuario;  l’ambizione  l’avarizia  e al- 
cuni sentimenti  ancor  più  vergognosi  s’ accesero  nell’anima  de’ pastori;  il  vizio,  as- 
siso talvolta  sulla  sede  apostolica,  affligger  la  religione  in  un  modo  tanto  più  sensi- 
bile, quanto  lo  scandalo  osava  comparire  in  un  luogo  più  santo  e più  sublime.  Ma 
questi  pastori  o questi  ponteflci , che  hanno  dichiarato  sì  poco  degni  del  sublime 
grado  al  quale  Dio , per  viste  impenetrabili  della  sua  giustizia , aveva  permesso  che 
pervenissero,  non  hanno  almeno  ordinato  o definito  nulla  in  nome  della  Chiesa  che 
fosse  contrario  alla  sua  sana  dottrina  riguardante  il  dogma  e la  morale.  Se  alcuni 
hanno  mancato  di  zelo,  se  altri  hanno  avvilito  il  trono  pontificio  con  debolezze,  se 
altri  finalmente  ebbero  sentimenti  particolari  e contrarii  alla  verità  sopra  alcuni  punti 
di  fede,  non  si  proverà  mai  che  nei  più  grandi  traviamenti  alcuno  di  essi  abbia  avuto 
la  temerità  di  pretender  d’ operare  come  capi  della  Chiesa , o die  le  loro  opinioni 
sieno  passate  ndl’  insegnamento  pubblico.  AI  contrario,  la  Chiesa  , condotta  dallo 
spirito  di  Dio  , che  è uno  spirito  di  giustizia  e purità,  ha  condannato  la  loro  con- 
dotta. 

11  cristianesimo,  che  noi  rivendichiamo  da  una  doppia  accusa,  venne  stabilito  so- 
pra due  fondamenti  inconcussi , 1’  autorità  della  parola  divina  e quella  degli  inviati 
che  Dio  ha  scelti  per  annunziarla  agli  uomini.  I mezzi  coi  quali  s’è  conservato  dì 
secolo  in  secolo  fino  ai  nostri  giorni,  sono  dello  stesso  genere  e riuniscono  gli  stessi 
vantaggi.  È sempre  la  parola  di  Dio  che  regola  e garantisce  la  nostra  fede.  Affidata 
alla  vigilanza  della  Chiesa,  essa  c’insegna  a conoscerla  e ci  ordina  d’ ascoltarla.  La 
parola  di  Dio  d dice  quali  sono  i caratteri  della  Chiesa  depositaria  della  verità;  e 
da  ciò  sappiamo  a chi  dobbiamo  indirizzarci  per  essere  istrutti  di  ciò  che  bisogna 
credere.  La  Chiesa  ci  dice  tutto  ciò  che  la  parola  di  Dio  contiene,  ed  in  qual  modo 
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dobbiamo  udirla.  L’ una  e l’altra  si  prestano  un  mutuo  appoggio.  Togliete  alla 
Chiesa  la  parola  di  Dio,  e ridurrete  la  dottrina  insegnata  alla  Chiesa  a non  esser  più 
che  una  dottrina  puramente  umana:  separate  la  divina  parola  dall' autorità  che  la 
Chiesa  ha  ricevuta  per  fissarne  il  senso  e per  interpretarla,  e non  troverete  che  in- 
certezza, oscurità,  tenebre  impenetrabili  ne’ libri  sacri.  Tutti  gli  eretici  delle  prime  e 
delle  ultime  età  che  hanno  scosso  il  giogo  della  Chiesa,  e che  si  fecero  essi  medesimi 
giudici  della  parola  di  Dio,  hanno  riconosciuto  colla  propria  esperienza  che  si  smar- 
risce e si  cade  ad  ogni  passo  allorché  vogliasi  assumere  senza  guida  e senza  regola 
l’interpretazione  della  Scrittura.  Dopo  aver  provata  l’insufficienza  ed  il  pericolo  della 
via  d’esame,  sono  ritornati  alla  via  d’autorità  che  avevano  respinta,  ed  hanno  finito 
per  attribuire  a sè  stessi  un  potere  che  avevano  negato  alla  Chiesa.  Come  mai  hanno 
essi  obliato  che  1’  uso  che  ne  fa  la  Chiesa  per  conservare  la  fede  nella  sua  purità  pri- 
mitiva, proscrivendo  tutti  gli  errori,  era  st3to  la  cagione  od  il  pretesto  della  loro  sc- 

E arnione?  E come  non  hanno  essi  veduta  la  macchia  di  cui  essi  medesimi  s’im- 
rattavano  regolandosi  coi  principii  che  avevano  tanto  rimproverato  a ’ pasturi  della 
Chiesa  cattolica?  Ma  la  strada  eh’ essi  avevano  battuta  è rimasta  aperta,  e quanti 
spiriti  altrettanto  temerari  quanto  essi  non  hanno  seguito  il  loro  cammino! 

Almeno  nel  secolo  XVII,  tempo  felice  in  cui  la  catena  degli  anni  ci  ha  condotti, 
ed  in  cui  il  progresso  dei  lumi  non  nuoce  alla  credenza,  si  accettava  generalmente  la 
rivelazione.  Gli  uomini  più  celebri  di  quest’epoca  (e  vi  son  pochi  nomi  in  filosofia 
tanto  imponenti  quanto  quelli  di  Bacone,  di  Descartes,  di  Pascal,  di  Newton,  di 
Leibnitz)  facevano  professione  d'  essere  attaccati  al  cristianesimo.  Se  essi  apparten- 
nero a comunioni  differenti,  se  si  divisero  sopra  dommi  particolari,  amavano  però  e 
difendevano  la  religione  in  generale.  Essi  non  credettero  la  fede  umiliante  pel  loro 
genio.  Questi  uomini  si  elevati  al  disopra  de’ loro  contemporanei  non  si  vergogna- 
rono di  pensar  sopra  questo  punto  come  i volgari.  Essi  che  avevano  segnate  tante 
nuove  vie  nella  carriera  delle  scienze,  si  onoravano  di  camminare  ne’ sentieri  della 
rivelazione.  Non  solo  venerarono  un  Dio  e riconobbero  le  grandi  verità  della  legge 
naturale,  ma  credettero  al  Vangelo.  Quali  nomi  opporre  a tali  nomi?  Quali  suffragi 
opporre  a tali  suffragi  ? Quali  spiriti  forti  lotteranno  contro  questi  genii  sublimi  e 
docili?  Clic  avverrebbe,  se  a sì  grandi  autorità  si  unissero  tanti  altri  scrittori  com- 
mendevoli  dello  stesso  tempo,  e sopratutto  quelli  che  illustrarono  il  regno  di  Lui- 
gi XIV?  Con  questo  imponente  corteggio  il  secolo  XVII  si  presenta  alla  posterità  ; 
per  mezzo  di  tutte  queste  testimonianze  manifesta  il  suo  assenso  alle  verità  cristiane  ; 
e ci  sembra  veder  la  religione,  trascorrendo  questo  secolo,  passar  circondata  da  que- 
sta venerabile  schiera  di  dotti,  di  letterati,  di  filosofi,  che  si  riuniscono  per  renderle 
omaggio  e s’  affrettano  ad  ornare  il  suo  trionfo  '.  Si  rammenta  con  piacere  che  gli 
nomini  celebri  che  hanno  illustrato  in  ogni  genere  la  gloria  del  più  bel  secolo,  sono 
stati  uomini  religiosi,  e molli  anche  esemplari  per  una  vita  irreprensibile  e per  una 
solida  pietà.  Essi  non  pretendevano  che  il  genio,  i talenti  ed  i felici  successi  dessero 
achichessia  il  privilegio  d’avere  un’altra  credenza  e principii  diversi  da  quelli  del 
popolo  in  materia  di  fede.  Parliamo  anche  di  quelli  i cui  lavori  nulla  avevano  che 
non  fosse  profano  : erano  contenti  d’ esser  cristiani  e di  parerlo;  il  linguaggio  del- 
rempietà  fu  sempre  egualmente  estraneo  alla  loro  bocca  ed  alla  loro  penna.  Quando 
parlavano  di  cose  che  appartenevano  alla  religione,  o quando  scrivevano,  d’ordi- 
nario non  era  che  per  esprimere  il  loro  attaccamento  a’  suoi  dogmi  e la  loro  vene- 
razione per  tutto  quanto  essa  ha  consacrato.  Nè  nella  società  generale , nella  quale 
si  trovarono  confusi  con  alcune  persone  del  loro  stato,  nè  nelle  occasioni  particolari 
in  cui  si  trattenevano  fra  di  essi  con  minore  ritenutezza,  non  si  sentirono  pronun- 
ciare la  menoma  parola , arrischiare  la  menoma  proposizione  che  avesse  sentore  di 
ciò  che  chiamossi  dipoi  libertà  filosofica  ; essi  avrebbero  creduto  d’ avvilirsi,  disono- 
rando la  professione  d’  uomini  di  lettere,  se  avessero  fatto  uso  di  mezzi  si  meschini 
per  distinguersi  dagli  altri  cittadini. 

Si  direbbe,  oimè  ! che  questi  spiriti  eminenti  avessero  esaurita  1’  ammirazione.  Si 
? Mcm.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pcnd.  le  xvtu  siéclc,  Introd.  p.  i5. 


r della  chiesa  -■  0 

dispererà  d’ avvicinarsi  a loro  seguendo  la  via  eh1  essi  hanno  tenuta , e se  ne  prende- 
rebbe un'altra.  Essi  fecero  consistere  la  loro  gloria  nel  rispettare  la  religione;  si 
credette  procurarsene  un’altra  combattendola  '.  Per  l’effetto  natutale  e quasi  neces- 
sario de’  principii  della  riforma,  e del  diritto  che  i suoi  capi  si  sono  attribuito  di  ci- 
tar tutte  le  dottrine  al  tribunale  della  loro  ragione,  e di  rendersi  soli  arbitri  della 
verità  e dell’  errore , alcuni  uomini  audaci,  sotto  il  nome  di  filosofi,  dopo  aver  assa- 
liti tutti  i dogmi  del  cristianesimo,  tentarono  di  scuoter  tutte  le  massime  sulle  quali 
poggia  1’  edifìcio  della  società , tutte  le  verità  che  sono  la  speranza  e la  consolazione 
degli  uomini  ; vale  a dire,  che  dopo  aver  aperta  la  loro  bocca  contro  il  cielo,  la  loro 
lingua  si  rivolse  contro  la  terra.  Essi  hanno  negata  la  divinità  della  religione  cri- 
stiana, quella  di  Gesù  Cristo,  l’ inspirazione  delle  Scritture,  la  possibilità  delle  pro- 
fezie e de’  miracoli,  la  spiritualità  delle  anime  e la  loro  immortalità,  la  certezza  della 
vita  futura,  ec.  In  seguito  hanno  distrutto  il  dogma  della  religione  naturale,  di  cui 
si  dicevano  gli  apostoli,  e per  una  conseguenza  inevitabile  del  loro  sistema,  sono 
giunti  perfino  a predicare  apertamente  1’  ateismo.  Per  aver  reso  agli  uomini  simili 
servigi,  si  chiamarono  da  sè  stessi  i benefattori  del  genere  umano  ed  i nemici  della  su- 
perstizione. Superstizione  ! come  se  fosse  cosa  rara  il  trovare  dei  filosofi  più  supersti- 
ziosi degli  uomini  più  ignoranti,  e degli  increduli  che  spingono  la  credulità  più  oltre 
che  il  volgo.  Si  è forse  dimenticato  che  Marco  Aurelio  autorizza  tutte  le  superstizioni 
pagane;  che  Giuliano,  questo  eroe  della  filosofia,  fu  in  fatto  di  superstizione  il  più 
debole  di  tutti  gli  uomini,  e che  Simmaco,  prefetto  di  Roma,  celebre  per  la  sua  eru- 
dizione e pe’  suoi  talenti,  sollecitò  vivamente  presso  Teodosio  il  Grande  che  si  rista- 
bilisse l’altare  della  Vittoria , eretto  dalla  superstizione  alla  fine  del  secolo  IV,  tempo 
in  cui  il  cristianesimo  era  nel  più  grande  splendore?  Come  mai  si  è potuto  resisteré 
alla  luce  e preferire  opinioni  senza  autorità  al  giudizio  d’  un  tribunale  che  vuol  ser- 
bare la  costituzione  del  cristianesimo,  c che  non  può  ingannarsi,  a meno  che  Dio 
stesso  non  sia  complice  dell’  errore,  o che  Gesù  Cristo  non  ci  abbia  ingannato  pel 
primo,  promettendo  alla  Chiesa  più  di  quello  che  poteva  dare  ? Come  si  è potuto  di- 
gerire tutte  le  assurdità,  ammettere  de’  misteri  senza  guareutia,  avvilirsi  fino  a sof- 
focare il  grido  della  ragione  e quello  della  natura,  piuttosto  che  sottomettersi  al 
giogo  della  fede  che  Dio  stesso  ci  presenta?  Ecco  nonpertanto  ciò  che  fecero  nel  se- 
colo XVII  alcuni  uomini  ardenti  che,  ingannandosi  nelle  loro  ricerche,  atterrarono  le 
basi  del  cristianesimo  e fino  quelle  della  morale. 

Alla  loro  lesta  si  dee  mettere  i Sociniani,  il  cui  patriarca.  Fausto  Socino,  mori 
nel  1604,  e che  alcuni  increduli  moderni  riguardarono  come  loro  precursore.  Si  spar- 
sero in  Polonia  e nella  Transilvania ; e dopo  la  loro  espulsione  dalla  Polonia,  in- 
vasero 1’  Alemagna,  l’Olanda,  l’Inghilterra  e tutte  le  comunioni  separate  dalla 
Chiesa  romana, esordendo  col  loro  ardimento  nell’abbattere  alcune  verità  esposte  agli 
attacchi  di  quelli  che  non  volevano  alcuna  rivelazione.  L’italiano  Vanini,  il  francese 
Teofilo,  l’ inglese  Ilobbes,  l’ebreo  Spinosa,  si  distinguono  tristamente  fra  gli  scrit- 
tori irreligiosi  del  secolo  XVII;  ma  Bayle  incominciò,  a vero  dire',  a formar  la  ca- 
tena dei  detrattori  del  cristianesimo.  Le  empietà  sociniane,  i traviamenti  di  Ilobbes, 
le  bestemmie  di  Spinosa,  avevano  aperta  la  via  a’ sistemi  irreligiosi  ; le  obbiezioni 
ognor  rinascenti  di  Bayle  sopratutto  avevano  sparsi  de’  semi  di  pirronismo  e d’ in- 
credulità ; scrittori  educati  alla  sua  scuola  presero  a sviluppare  questi  germi  funesti , 
e contradistinsero  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVII  con  ardite  produzioni,  destinale 
a rovesciare  i nostri  dommi,  i nostri  misteri  ed  il  nostro  culto  *. 

Iu  Inghilterra  , dove  si  diede  il  primo  segnale  di  questa  guerra,  di  cui  avremo  a 
deplorare  le  conseguenze  sanguinose,  Herbert,  conte  di  Cherburry,  riduceva  il  deismo 
a sistema,  e lusingavasi  d'avere  stabilito  la  religion  naturale  sulle  rovine  della  rive- 
lazione. 11  suicida  Blount  seguì  le  traccie  d’ Herbert,  ed  isuoi  Oracoli  della  ragione 
furono  pubblicati  dal  suo  amico  Gildoti,  degno  editore  d'un  sì  mostruoso  lavoro. 
Locke  fu  uno  de’  precursori  de’  cristiani  razionali  che,  verso  questi  ultimi  tempi,  sca- 
gliarono alla  rivelazione  colpi  cotanti  audaci,  e si  mostrò  latHvdhiario  all’ultimo 

' Mém.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  perni,  le  xvm  siede,  IntroJ.  p.  ij. — * Ibid. 


40  STOMA  L'Si [VERSALE 

segno  nel  suo  Cristianesimo  ragionevole.  Mentre'IascnoJa  di  Locke  insinuava  una 
dottrina  che  ben  poco  s’allontanava  da  quella  degli  Ariani,  altri  scrittori,  contempo- 
ranei di  questo  filosofo,  come  Toland,  nel  suo  Cristianesimo  senza  misteri , e 
Bury,  autore  dell’ Evangelo  nudo,  s’occupavano  a scuoterle  fondamenta  della 
religione.  Isuoi  nemici  si  ripartivan  quindi  in  due  campi;  gli  uni,  Ariani  o Soci- 
niani,  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ed  il  mistero  dell’incarnazione;  gli  altri, 
deisti  dichiarati,  abbattevano  i primi  principii  del  cristianesimo.  Il  primo  partito,  che 
annoverava  fra’ suoi  difensori  Clarke,  Whiston,  Whitby,  Emlyn  Chubb,  riunivano, 
al  principio  del  secolo  XVIII , i loro  sforzi  a quelli  dell’  altro  partito , nel  quale  si 
videro  Asgill , Coward,  Sbaftesbury,  Collins,  Tindal,  Woolston. 

La  singolarità  del  soggetto  e quella  della  forma  diedero  un  momento  di  voga  al 
libro  bizzarro  d’Asgill,  intitolato  : Argomento  comprovante  che  conformemente  al 
contratto  di  vita  eterna  rivelato  nelle  Scritture , un  uomo  può  esser  trasferita 
da  quaggiù  alla  vita  eterna  senza  morire;  ma  quest’  opera  , frutto  d’una  srego- 
lata immaginazione  , venne  condannata  ad  esser  arsa  nel  1703,  e P autore  scacciato 
dalla  camera  dei  Comuni  di  cui  era  membro.  Quasi  al  tempo  medesimo,  il  medico 
Coward  sostenne,  nelle  sue  Nuove  Riflessioni  sull  anima  umana,  che  il  sentimento 
della  spiritualità  e dell’immortalità  della  nostr’ anima,  sentimento  sì  universale,  sì 
degno  dell’  uomo  e del  suo  autore,  era  un’  invenzione  pagana,  una  sorgente  d’assur- 
dità, un  insulto  fatto  alla  filosofia,  alla  ragione  ed  alla  religione;  poi  conferma  que- 
ste asserzioni  nel  suo  Saggio  pubblicato  nel  1704.  Queste  due  opere,  deferite  alla 
camera  de’  Comuni , furono  egualmente  condannale  ad  esser  arse  ; ma  siccome  l’ au- 
tore si  mostrava  disposto  a ritrattarsi,  lo  sì  lasciò  tranquillo,  condiscendenza  che  gli 
permise  di  dommatizzare  nuovamente  nello  stessojsenso.  La  licenza  degli  scritti  di- 
retti contro  i fondamenti  della  rivelazione  era  tale  in  Inghilterra,  che  il  29  gen- 
naio 1710,  la  regina  Anna  incaricò  il  clero  anglicano  di  prendere  in  considerazione 

10  stato  della  religione.  Shaftesbury , i cui  scritti  sono  stali  riuniti  in  tre  volumi 
sotto  il  titolo  di  Caratteristiche,  si  mostrò  il  nemico  de’dommi  generali  del  cristia- 
nesimo. Egli  parla  assai  liberamente  dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; pretende  che 

11  Vangelo  sia  stato  alterato  dal  clero  ; che  i miracoli  non  prov  ano  nulla;  che  tocca  ai 
magistrati  a regolare  il  dumma  : non  vuole  in  conseguenza  che  una  religione  sotto- 
messa agli  ordini  dello  stato,  ed  una  rivelazione  intesa  a modo  suo.  Ammette  P in- 
differenza intiera  in  materia  di  religione,  respinge  ildomma  dell’eternità  delle  pene 
colle  armi  del  sofisma  e dell’ironia,  ed  isolando  la  virtù  dalla  religione,  non  la  ri- 
guarda che  come  un  sentimento  ed  un  istinto.  Collin  incominciò  nel  1707  con  un 
Saggio  sull  uso  della  ragione  nelle  proposizioni  la  cui  evidenza  dipende  dalla 
testimonianza  umana,  scritto  in  cui  mette  in  opposizione  la  certezza  che  produce 
la  rivelazione  e l’evidenza  che  fornisce  la  ragione.  Egli  s’ impegnò  lo  stesso  anno 
nella  controversia,  tra  Dodwell  e Clarke,  sull’  immaterialità  e l’ immortalità  dell’  ani- 
ma, e combattè  l’immortalità  naturale  dell’anima  e la  sua  spiritualità.  Clarke,  uno 
de’più  possenti  metafisici  de’ suoi  tempi,  lo  combattè  ;ma  nello  stesso  tempo  che  questo 
filosofo  difendeva  contro  Collins  i grandi  principii  della  legge  naturale  e della  mo- 
rale, metteva  in  compromesso  uno  de’ dogmi  più  importanti  del  cristianesimo.  Del 
pari  che  Whiston,  prete  anglicano  che  abbracciò  l’arianismo,  che  assalì  senza  an- 
dirivieni il  domma  della  Trinità , autore  di  cui  il  clero  anglicano  condannò  le  opere 
nel  4741,  Clarke  insorse  contro  la  Trinità;  sembrò  abbandonare  la  sua  dottrina 
quando  si  procedeva  contra  di  lui;  continuò  nonpertanto  a divulgarla;  e, propa- 
gando l’arianismo  con  molti  altri  unitarii  zelanti,  favoriva  in  tal  modo  il  partito 
che  studiavasi  in  Inghilterra  a scuotere  tutto  P edificio  della  rivelazione.  Collins,  che 
aveva  idee  tanto  inesatte  sulla  natura  dell’  anima , non  [poteva  aver  nozioni  giuste 
sulla  libertà  dell’  uomo , eh’  egli  faceva  consistere  nel  semplice  volontario  : egli  non 
ne  esclude  che  la  violenza  o la  necessità  fisica , poco  curandosi  della  necessità  mo- 
rale eh’  egli  ammetteva  rivoltasse  i buoni  spiriti:  Clarke  si  costituì  ancora  suo  av- 
versario sopra  questo  terreno.  Le  viste  ostili  di  Collins  contro  la  rivelazione  furono 
svelate  nel  suo  Discorso  sulla  libertà  di  pensare,  contro  il  quale  si  solleva  il  clero 
anglicano,  a segno  che  il  temerario  autore  fu  costretto  di  ritirarsi  in  Olanda,  dove 


nELI.A  CHIESI  li 

era  già  legalo  con  Giovanni  Le  Clerc  ed  altri  letterati  o teologi  di  quel  tempo.  Que- 
sto famoso  Discorso , composto  in  occasione  d’ una  società  di  liberi  pensatori  che  , 
sotto  pretesto  d’attaccare  la  superstizione  ed  il  papismo,  abbattevano  realmente  le 
fondamenta  della  religione,  svelava  l’intenzione  d'avvilire  il  cristianesimo,  tuttoché 
Collins  affettasse  qualche  volta  di  parlarne  con  rispetto.  Egli  vi  suppone,  di  mala 
fede,  che  gli  amici  della  rivelazione  sono  opposti  ad  una  libertà  di  pensare  ragione- 
vole ; pretende  che  tutto  il  male  che  c stato  fatto  da’  cristiani  serva  di  prova  contro 
il  cristianesimo  } e che  tutto  ciò  eh’  è stato  soggetto  di  disputa,  deve  esser  riguardato 
come  dubbio;  dimodoché  l’opera  si  riduce  a due  proposizioni:  non  doversi  nulla  ri- 
cevere senza  esame,  e Pesame  nulla  insegnarci  di  certo.lndipendentemente  da  Iload- 
ley  e da  Bentley,  che  divulgarono  i suoi  abbagli  e la  infedeltà  delle  sue  citazioni, 
Collins  si  vide  confutato  nella  sua  patria  da  Whiston,  il  quale,  tuttoché  poco  ortodosso 
sopra  molti  punti,  difendeva  contro  lui  la  rivelazione  che  aveva  scossa  egli  stesso., 
Collins,  combattuto  da  uomini  che  non  s’ attendeva  certo  d’aver  per  avversari'!,  léce 
stampare  nel  1714,  all’Aia,  una  traduzione  francese  del  suo  Discorso , nel  quale  si 
trovano  dei  cambiamenti  relativi  agli  sbagli  ed  alle  infedeltà  ebe  Bentley  gli  aveva 
rimproverati,  ma  dove  non  cercò  di  riconoscere  i suoi  torti  : probabilmente  è questa 
traduzione  che  aveva  in  vista  il  decreto  emanato  a Roma  il  7 febbraio  1718  contro 
il  Discorso  sulla  libertà  di  pensare.  In  un  altro  Discorso  pubblicato  nel  1724  sui 
fondamenti  e sulle  ragioni  della  religione  cristiana,  Collins,  da  detrattore  perse- 
verante del  cristianesimo , suppone  che  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  hanno  stabilito 
esclusivamente  le  prove  della  religione  sulle  profezie  dell’Antico  Testamento;  egli  si 
sforza  in  seguito  di  far  vedere  che  le  profezie  dell’Antico  Testamento  citate  nel  Nuovo, 
non  sono  che  dei  tipi  e delle  allegorie,  e per  conseguenza  che  esse  non  provano  nulla: 
conclude  quindi  che  il  cristianesimo  non  ha  alcuna  base  solida.  Comparvero  trenta- 
cinque  scritti  contro  questo  libro.  I due  Chandler,  Bullock , Sylies,  Tomaso  Sherlock 
lo  combatterono;  quest’  ultimo  in  sei  discorsi  sull’  uso  ed  i fini  della  profezia,  in  cui 
mostra  la  continuazione  delle  profezie  nelle  differenti  epoche,  il  loro  concatenamento 
ed  il  loro  compimento  successivo.  Collins,  senza  tener  conto  delle  ragioni  che  gli 
erano  opposte,  rinnovò  nel  1727  le  stesse  obbiezioni  nel  suo  Esame  del  sistema  di 
profezie  letterali, sforzandosi  sopratutto  di  distruggere  l’antichità  e l’autorità  dei 
libri  di  Daniele,  ciò  che  gli  tirò  addosso  una  replica  di  Chandler.  A fianco  di  Collins, 
i cui  scritti  non  sono  stati  inutili  ai  moderni  increduli  francesi , altri  scrittori  acce- 
leravano il  progresso  dell’  incredulità  in  Inghilterra.  L e Lettere  sopra  diversi  punti 
di  religione  di  Giovanni  Trencbart  sono  piene  d’  una  critica  audace.  Questo  autore 
essendosi  unito  allo  scozzese  Tomaso  Gordon,  che,  a fine  di  rendere  l’irreligione 
popolare,  metteva  a’  suoi  scritti  dei  titoli  alla  portata  delle  ultime  classi  della  so- 
cietà, come  il  Cordiale  per  gli  spiriti  bassi,  ed  i Pilastri  della  superchicria  sacer- 
dotale e dell’ ortodossia  scossi.  Il  deista  Tindal  aveva  pubblicato  nel  1706  i Sti- 
ri/li  delta  Chiesa  cristiana  difesi  contro  i papisti ; ma  il  clero  anglicano  non  si 
dissimulò  che,  sotto  pretesto  d’attaccare  i cattolici , T autore  distrugge  qualunque  co- 
stituzione ecclesiastica,  qualunque  disciplina,  qualunque  ministero,  qualunque  au- 
torità ; il  libro  e la  difesa  che  ne  aveva  fatto  Tindal  furon  dunque  condannati  ad  esser 
arsi  il  24  marzo  1710.  L’anno  seguente,  la  bassa  camera  della  convocazione  avendo 
composto  un  prospetto  della  religione  e de’ progressi  dell’incredulità,  Tindal  diresse 
contro  questo  scritto  un  libercolo,  nel  quale  osò  sostenere  che  la  necessità  delle  azioni 
umane  è il  solo  fondamento  d’ogni  religione.  In  due  indirizzi  derisorii  agli  abitanti 
di  Londra  e di  Westminster,  egli  pose  in  ridicolo  il  vescovo  anglicano  Gibson  che 
aveva  scritte  due  pastorali  controre  produzioni  irreligiose.  Ma  .la  sua  opera  che 
fece  maggior  rumore,  e destò  una  polemica  della  quale  non  vide  la  t ìue,  è II  Cristia- 
nesimo tanto  antico  quanto  la  creazione,  all  V angelo,  nuova  pubblicazione  della 
Se_09e  natura , libro  nel  quale  egli  rinnova  il  sistema  di  Berberi.  Tuttoché  egli 

sia  costretto  a confessare,  in  molti  luoghi,  gli  errori  mostruosi  e le  sregolatezze  in 
-.ni  sono  caduti  gli  uomini  sugli  stessi  principii  fondamentali  della  legge  naturale, 
pretende  che  non  vi  ha  rivelazione  interiore  distinta  dalla  legge  di  natura;  che  la 
ragione  basta  per  dirigerci,  e che  la  legge  naturale  è chiara , perfetta  ed  appro- 
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priala  a tutti  i bisogni.  Egli  asserisce  altronde  che  l’ interesse  personale  dee  esser  la 
regola  delle  nostre  azioni,  ed  emette  altre  massime  che  non  sono  meno  perniciose 
in  morale.  In  questa  occasione  Waterland,  che  s’era  già  distinto  co'  suoi  scritti  con- 
tro r arianismo , pubblicò  la  sua  Scrittura  vendicata.  Ad  istigazione  del  vescovo 
di  Londra,  Conybeare,  poi  vescovo  di  Bristol,  compose  la  sua  Difesa  della  reli- 
gione rivelata.  Jackson,  Stebbing,  Balguy,  Foster,  Leland,  entrarouo  alla  lor  volta 
in  questa  controversia  contro  Tindal.  Tale  era  in  Inghilterra  la  vertigine  d’incredu- 
lità che  impossessavasi  degli  spiriti,  che  il  governo  credette  necessario  di  prender 
delle  misure  per  arrestare  il  progresso  di  questa  epidemia.  La  depravazione  della 
capitale  era  stata  aumentata,  come  a Parigi,  dalle  immorali  e disastrose  conseguenze 
del  sistema  di  Blunt,  emulo  di  Law;  per  abbandonarsi  ad  un  traffico  scandaloso, 
si  negligentarono  anche  nelle  provincie  le  professioni  e gl’impieghi,  e sotto  l’in- 
fluenza della  loro  opulenza  improvvisata,  i nuovi  ricchi , dediti  al  lusso,  ai  ba- 
gordi, a tutti  i vizii,non  si  ricordavano  della  religione  che  per  vilipenderla,  e de’ 
costumi  che  per  violarli.  Dicesi  'che  alcuni  giovani  libertini  giunsero  perfino  a for- 
mare un’  associazione  in  cui  si  legavano  con  terribili  giuramenti,  ai  quali  davano  il 
nome  di  fuoco  d’inferno , come  per  beffarsi  delle  minaccie  della  religione.  Invano  un 
membro  della  camera  dei  Lordi  si  lagnava  degli  eccessi  dell’ateismo  e dell1  immora- 
lità; in  vece  di  emanare  un  bill  per  reprimere  questo  'doppio  scandalo,  la  maggio- 
ranza riguardava  il  progetto  come  un  incaglio  alla  libertà  di  pensare.  I protettori  che 
la  licenza  aveva  nell1  alta  Camera,  mettendo  la  scempiatagme  in  luogo  della  gra- 
vità, rappresentavano  come  esagerati  i terrori  degli  uomini  religiosi,  e pretendevano 
chel1  associazione,  di  cui  si  facevan  lagnanze, più  non  esistesse.  Comunque  siasi,  Gre- 
gorio I ordinò,  il  9maggio4721, d’investigare  e di  punire  le  assemblee  bestemmiatrici. 

In  Francia,  le  scintille  ch’avean  sparse  nella  società  gli  scritti  di  Bayle  e d’altri 
a scettici  od  increduli,  non  potevan  che  produrre  un  immenso  incendio  : era  riserbato 
a Montesquieu  ed  a Voltaire  di  preparare,  in  mezzo  alla  corruzione  della  reggenza,  la 
rovina  della  loro  patria.  Ma  non  è questo  il  luogo  di  fare  uno  schizzo  di  questo  triste 
quadro. 

Abbiam  voluto  soltanto  colle  precedenti  riflessioni,  le  quali  appartengono  alla 
storia  ecclesiastica  de’ primi  diecisetle  secoli,  disporre  il  lettore  a ravvisare  qual  fosse 
sopratutto  lo  stato  della  Chiesa  nel  secolo  XVII.  Ora  che  si  ha  presente  allo  spirito 
lo  sviluppo  generale  della  religione,  incominciando  della  culla  del  cristianesimo  fino 
alla  nascita  di  questa  filosofia  che  pretende  schiacciarlo  toltole  sue  calunnie  ed  isuoi 
sarcasmi,  volga  con  noi  un  rapido  sguardo  sulla  situazione  della  Chiesa  cattolica 
nelle  diverse  regioni  della  terra.  Dallo  studio  di  questo  quadro  parziale  risulterà  un 
complesso  di  cose  che  permetteranno  di  legger  con  frutto  la  Storia  universale 
della  Chiesa  del  secolo  XV HI  e XIX. 

MISSIONI 

§ I.  — Stato  del  cristianesimo  nell*  impero  ottomano. 

La  Chiesa  romana,  madre  e maestra  di  tutte  le  Chiese,  cercava  per  tutte  le  vie  di 
propagacela  fede  cattolica.  Uno  de1  più  grandi  ostacoli  al  suo  zelo  era  la  potenza 
ottomana  che , dopo  la  distruzione  dell’impero  greco,  non  aveva  cessato  d’estendersi 
e svilupparsi  in  ogni  senso  ’.  Essa  aveva  invaso  successivamente  tutte  le  provincie 
d’Asia  e d’Europa,  tutte  le  città  marittime  del  Levante,  e la  più  gran  parte  delle 
isole  che  formavano  l’antico  dominio  de’ sovrani  di  Costantinopoli  ne1  tempi  del  loro 
splendore.  Non  contenti  di  questi  vasti  possedimenti,  gli  imperatori  turchi  facevano, 
da  più  d’un  secolo,  incredibili  sforzi  onde  penetrare  nell’interno  dell’Europa  dalla 
parte  dell’  Ungheria,  della  Polonia  e degli  altri  stati  che  confinano  con  quelli  di  cui 
si  sono  impadroniti.  Nel  corso  del  secolo  XVIII  misero  in  piedi  eserciti  formidabili , 

* Ducreux,  Sièclcs  chréticns,  t.  8,  p.  195. 
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e vi  fu  perfino  un  tempo  in  cui  la  capitale  dell’Austria  essendo  vicina  a cadere  in 
loro  potere,  i sultani  si  lusingarono  di  soggiogare  in  poco  tempo  tutta  l’ Alemagna, 
e spinger  più  oltre  le  vincitrici  lor  armi  verso  il  nord  e verso  il  mezzodì.  Essi  fecero 
de’  tentativi  non  meno  arditi  e vigorosi  per  estender  il  loro  dominio  dal  Iato  dell’A- 
sia. Le  rive  dell’ Ossa,  del  Tigri  e dell’ Eufrate  furono  testimoni  dei  loro  trionfi  ; e 
poco  mancò  che,  dopo  aver  soggiogato  Tauride  e Bagdad,  sottomettessero  alle  loro 
leggi  tutte  le  regioni  dell’Oriente  che  avean  fatto  parte  del  vasto  impero  dei  califfi. 
Sotto  questi  principi  il  cristianesimo  fu  sempre  in  uno  stato  d’oppressione. Il  favore, 
il  capriccio,  il  raggiro,  e sopratutto  il  denaro,  creavano  o deponevano  i patriarchi  ed 
i vescovi,  aprivano  o chiudevano  le  chiese , facevano  ammettere  o perseguitare  i mis- 
sionari!. 

Le  rivoluzioni  del  patriarcato  di  Costantinopoli  e degli  altri  grandi  prelati  furono 
sì  frequenti , che  i dotti  che  si  sono  applicati  a dilucidare  la  storia  delle  chiese  orien- 
tali, non  sono  sempre  pervenuti  ad  indicare  in  una  maniera  certa  l’ordine  della  suc- 
cessione dei  prelati,  ed  a determinare  il  tempo  in  cui  ciascun  d’essi  ha  occupato  la 
sede.La  maggior  parte  non  fecero  che  comparire  per  subito  ecclissarsi.  Appena  ave- 
van  preso  il  governo  delle  loro  chiese,  che  n’  erano  scacciati,  esiliati;  ritornavano 
spesso  per  essere  spossessati  nuovamente,  molti  erano  spossessati  e ristabiliti  fino  a 
cinque  o sei  volte  di  seguito;  e dopo  tutte  queste  alternative,  non  era  raro  di  vederli 
terminar  i loro  giorni  in  un  carcere,  o col  fatale  cordone.  Citeremo  un  esempio  di 
queste  persecuzioni.  Deo-Goumidas,  prete  armeno,  lodato  pel  suo  zelo,  aveva  ri- 
nunciato allo  scisma,  ciò  che  lo  espose  all’  inimicizia  de’  suoi  compatriolti  non  uniti 
alla  Chiesa  romana  ; fu  anche  condannato  alla  galera  a loro  instigazione  ; ma  i prin- 
cipali Armeni  Io  salvarono  pagando  una  somma  di  denaro.  Deo-Joannes,  patriarca 
degli  scismatici,  avendo  guadagnato  il  gran  visir,  fece  imprigionare  il  patriarca  cat- 
tolico Suri  e quaranta  Armeni  della  stessa  comunione.  Molti  salvarono  la  vita  colla 
loro  debolezza.  Deo-Goumidas  fu  più  costante  nella  fede.  Essendo  stato  condotto  al 
divano,  rispose  con  fermezza  al  gran  visir,  il  quale  lo  condannò  a morte.  Fu  con- 
dotto al  supplizio  con  due  suoi  compatriotti  eh’  egli  esortava  a perseverare.  Recitò 
alcune  preghiere,  fece  la  sua  professione  di  fede,  ed  ebbe  mozzo  il  capo  a Costanti- 
nopoli il  5 novembre  4707.  I cattolici  onorarono  la  sua  memoria,  e la  Chiesa  d’O- 
rierite  ricevette  il  suo  nome  con  rispetto. 

Allorché  una  sede  vescovile  era  vacante,  il  vescovo  che  doveva  occuparla,  era  eletto 
dagli  altri  prelati  che  si  radunavano  espressamente;  ma  il  nuovo  pastore  non  poteva 
essere  consacrato  nè  prender  possesso  della  sua  chiesa , che  in  vigor  d’  un  decreto 
del  Gran- signore,  che  esercitava  sopra  questo  punto  l’autorità  che  l’imperatore  cri- 
stiano s’ arrogava  prima  di  lui.  Questo  decreto  si  pagava  sempre,  e la  tassa  era  più 
o meno  forte,  secondo  le  rendite  di  ciascuna  sede,  o piuttosto  secondo  l'idea  che  gli 
officiali  del  sultano  avevano  di  queste  rendite.  Questa  non  era  la  sola  imposta  di  cui 
erano  gravati  i vescovi  della  Chiesa  greca,  tanto  per  gli  ordini  del  principe  quanto 
per  l’avidità  de’ ministri  e de’bascià.  Oltre  l’annuo  tributo  che  pagavano  al  tesoro 
imperiale,  si  esigevano  da  loro  benespesso  molte  altre  contribuzioni:  la  deposizione, 
l’esilio,  talora  auche  gastighi  più  duri,  eran  la  pena  del  menomo  indugio  uel  paga- 
mento. Quindi  tutte  le  rendite  che  i vescovi  traevano  dal  clero  inferiore  e dai  fedeli 
erano  impiegate  ad  aprirsi  l’accesso  all’episcopato,  o per  mantenervisi.  Spendevano 
assai  poco  per  sé  stessi,  essendo}  frugalissima  la  loro  vita,  ed  ignoravano  assoluta- 
mente il  fasto  e l’esteriore  magnificenza. 

In  mezzo  a questa  instabilità  , come  avrebber  potuto  i pastori  vegliar  sulla  loro 
greggia  con  quella  assiduità  di  cure  e di  sollecitudini  illuminate,  dalle  quali  non 
si  può  dipartirsene  senza  mancare  ai  doveri  più  essenziali  della  carica  pastorale? 
Essi  contentavansi  di  adempiere  le  funzioni  esteriori  del  loro  ministero;  ed  il  loro 
governo  si  riduceva  a mantenere  l’osservanza  di  certe  regole  di  disciplina  che  tro- 
vavano stabilite,  e che  non  avevan  variato  dai  primi  secoli  in  poi  ; perocché  i popoli 
dell’  Oriente  sono  costanti  nei  loro  usi.  Le  massime  che  l’ antichità  ha  consacrate 
passano  d’età  in  età  senza  alterazione,  e sono  per  essi  rispettabili  in  tutti  i tempi. 
Da  ciò  avviene  che  i cambiamenti  dei  vescovi  che  si  eleggono  e si  depongouo  da  un 
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giorno  alP altro  non  recano  verun  cangiamento  all’ordine  pubblico  nè  ai  principi i 
della  disciplina  nella  società  cristiana  ; un  vescovo  che  succede  ad  un  altro  si  regola, 
riguardo  a quelli  che  dipendono  da  lui,  colle  leggi  e le  massime  dietro  le  quali  si 
dirigeva  quegli  a coi  succedeva.  Bastava  adunque  ai  pastori  di  conoscere  i canoni 
coi  quali  la  Chiesa  greca  si  governava  in  ogni  tempo:  scienza  usuale  che  non  esige 
lunghi  studi!.  A ciò  si  aggiungono  alcune  spiegazioni  del  Simbolo,  alcune  omelie 
tolte  dai  Padri  ed  imparate  a memoria,  alcuni  argomenti  contro  la  Chiesa  romana  re- 
lativamente alla  processione  dello  Spirito  Santo , al  primato  della  giurisdizione  del 
papa,  al  celibato  dei  preti,  all’uso  del  pane  azzimo  nel  sagrifizio,  ed  agli  altri  punti, 
sui  quali  v’  ha  disparità  di  sentimenti  tra  gli  Orientali  e gli  Occidentali  ; e si  avrà 
un’idea  perfettissima  de’ loro  talenti  teologici. 

Il  clero  del  second’  ordine  era  ancor  meno  illuminato.  Siccome  i monaci  giungevano 
d’ordinario  alle  prelature,  essi  avevano  almeno  il  tempo  <T  imparar  le  cose  necessarie 
per  adempier  le  funzioni  principali  dell’episcopato,  negli  anni  che  passavano  nella 
solitudine.  Ma  gli  ecclesiastici  inferiori,  ai  quali  erano  affidati  i minori  uftìcii  del  mi- 
nistero, essendo  presi  indistintamente  in  tutti  gli  stati,  non  recavano  al  sacerdozio 
che  le  poche  cognizioni  che  avevano  acquistate  prima  d’esservi  ammessi,  senza  studii 
preparatorii  ; vale  a dire  che  non  ne  sapevan  di  più  dei  semplici  laici,  immersi  co- 
ni1 erano  nelT  ignoranza  ed  accecati  dalla  superstizione.  1 papas  ( questo  è il  nome 
de’preti  greci)  non  avevano  quindi  nulla  che  li  distinguesse  dagli  altri  in  quanto 
die  cognizioni.  Sebbene  la  religione  li  collocasse  in  una  classe  onorevole,  e rendesse 
la  loro  posizione  rispettabile , essi  non  godevano  d’ alcuna  considerazione  personale, 
per  essere  in  generale  viziosissimi  ed  interessati  al  maggior  segno.  Facevansi  pagare 
ne!T esercizio  delle  loro  funzioni  più  caro  che  potevano,  e transigevano  sempre  con 
quelli  che  avevan  bisogno  del  loro  ministero.  La  superstizione  essendo  il  più  forte 
legame  col  quale  il  popolo  era  unito  con  essi,  e la  sorgente  principale  del  piccolo 
prodotto  con  che  sussistere, essi  avevano  somma  cura  d1  intrattenerli  con  una  infinità 
di  pratiche  la  maggior  parte  ridicole  ed  anche  assurde.  Eran  queste  il  soggetto  ordi- 
nario de’  loro  discorsi  in  pubblico  ed  in  privato.  Le  storie  più  invcrisimili , prodigii 
d’ogni  specie,  le  virtù  miracolose  attribuite  alle  acque  di  certe  sorgenti,  alle  parole 
di  certe  preghiere,  ec. , erano  altrettanti  mezzi  che  impiegavano  per  pascere  la  cre- 
dulità del  popolo.  Altrettanto  creduli  essi  medesimi , a forza  d’  ignoranza , quanto 
questo  popolo  grossolano,  eran  persuasi  pei  primi  della  verità  di  tutte  le  favole 
die  ad  essi  si  spacciavano,  senza  che  l’ interesse  proprio  potesse  Tendere  sopra  ciò  so- 
spetta la  loro  buona  fede.  D'altronde,  se  i Greci  moderni  somigliano  a quelli  de’ 
tempi  più  antichi  per  la  loro  finezza  e pel  loro  spirito  delicato,  non  lo  son  meno  per 
la  loro  propensione  a creder  tutto  ciò  che  sembra  contradistinto  dal  meraviglioso. 

Malgrado  la  dipendenza  in  cui  vivevano,  ed  il  continuo  timore  di  perdere  la  loro 
dignità,  i prelati  non  mancavano  d’unrcerto  zelo  per  gli  interessi  della  fede.  Ne 
diedero  una  prova  luminosa  nel  secolo  XVII,  in  occasione  degli  errori  del  protestan- 
tismo, che  Cirillo  Lucano,  patriarca  di  Costantinopoli,  cercò  d’introdurre  nella  Gre- 
cia. Irritati  da  queste  novità,  nelle  quali  non  riconoscevano  nè  la  dottrina  presente 
della  loro  Chiesa, nè  l’antica  credenza  dei  loro  padri,  essi  la  proscrissero  ne’  loro 
concilii.  Umiliati  e sopratutto  perseguitati  dai  Turchi,  i Greci  non  rivolge van  ciò 
non  ostante,  come  in  altri  tempi,  i loro  sguardi  verso  l’Occidente,  per  riunirsi  alla 
Chiesa  romana  ed  ottenerne  soccorso.  Lo  scisma  era  definitivamente  consumato , *d 
i diversi  tentativi  ch’eransi  fatti  per  estinguerlo,  lungi  dall’ aver  quella  riuscita  che 
se  n’era  sperata,  non  servirono  che  a rassodarlo  di  più,  ed  a mettervi  1’  ultimo  si- 
gillo. La  maggior  parte  della  nazione , senza  distinzione  di  clero  e di  popolo,  aveva 
concepito  sì  forti  prevenzioni,  e si  radicata  era  la  sua  ostinazione,  che  non  restava 
più  alcuna  speranza  di  riconciliazione  fra  le  due  Chiese.  Le  cose  dipoi  non  han  cam- 
biato, e tuttora  sussiste  lo  stesso  allontanamento,  la  stessa  rivalità,  gli  stessi  pre- 
giudizi!. Pare  che  l’odio  degli  scismatici,  lungi  dall’  indebolirsi  col  tempo,  come  d’or- 
dinario accade  di  tutte  le  passioni,  s’infiammasse  e si  fortificasse  col  progredir  degli 
anni.  Esso  andò  tant’ oltre,  che  i Maomettani,  che  opprimono  i Greci,  son  meno 
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odiosi  a questi  che  i Latini,  ed  anche  al  presente  i missionari  cattolici  non  hanno 
peggiori  nemici  di  essi  in  tutte  le  contrade  dell'Oriente  hi  cui  sono  penetrati. 

Prima  che  si  stabilisse  da  Gregorio  XV  la  congregazione  della  Propaganda , nel 
4622 , varii  ordini  religiosi  avevano  mandati  de’  missionari  ne’ paesi  della  domina- 
zione ottomana , onde  occuparsi  della  conversione  degli  infedeli  e della  riunione  degli 
scismatici.  Lo  zelo  della  gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime  aveva  soltanto  in- 
spirato il  disegno  di  questa  generosa  intrapresa  a quelli  che  vi  si  erano  consacrati; 
essa  si  era  sostenuta  colla  carità  medesima  che  n’era  stato  il  principio.  Ma  dopo  che 
Grrgorio  XV  ebbe  istituito  sotto  i suoi  occhi  un  tribunale  il  cui  oggetto  costante  era 
di  cercar  i mezzi  di  proteggere,  d’estendere  e di  far  fiorire  la  religione  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  principalmente  in  quelle  dove  regnava  l’idolatria,  l'eresia  e lo  sci- 
sma , le  missioni  del  Levante,  come  quelle  degli  altri  parsi,  ricevettero  un  nuovo  in- 
coraggiamento. Gli  operai  evangelici  si  moltiplicarono:  più  autorizzati,  più  sostenuti 
e meglio  diretti  nelle  loro  fatiche,  il  loro  zelo  produsse  anche  de’frutti  più  abbon- 
danti e più  solidi.  Si  procuraron  loro  de’ soccorsi  d’ogni  specie;  ed  i principi  cristiani 
che  avevan  maggior  rredito  presso  i sovrani  maomettani  o idolatri  che  regnavan  nelle 
regioni  dell’Asia,  si  fecero  un  dovere  di  proteggerli  possentemente.  I re  di  Francia, 
tanto  commendevoli  pel  loro  attaccamento  alla  fede,  si  distinsero  tra’ monarchi  cat- 
tolici pc’  servigi  importanti  che  resero  alla  religione , secondando  con  ogni  lor  possa 
i missionarìi  sparsi  nei  paesi  soggetti  ai  sultani  di  Costantinopoli.  Luigi  XIV  non  solo 
favoriva  la  spedizione  di  questi  missionarii , ma  faceva  dar  loro  del  denaro  per  sol- 
lievo de' poveri  e pel  mantenimento  delle  chiese,  conferiva  ad  essi  il  titolo  di  consoli 
per  aumentare  il  lor  credito,  e li  fareva  sosteoer  da'suoi  ambasciatori,  che,  quando 
fa  reva  si  loro  qualche  vessazione,  reclamavano  in  nome  del  re  cristianissimo.  Indi- 
pendentemente da’  paesi  della  dominazione  turca,  i missionarii  penetrarono  negli  al- 
tri stati  dell’Asia  e dell'Africa,  in  Persia,  in  Armenia,  in  Arabia,  presso  gli  Abissina 
e gii  Etiopi;  vi  stabiHron  delle  chiese  più  o meno  numerose,  secondochè  vi  trovavano 
degli  spiriti  e de’cnori  più  o meno  disposti  a ricever  la  divina  semente  della  verità. 
Fra  gli  ordini  religiosi  che  componevano  la  milizia  della  Chiesa,  i gesuiti,  i domeni- 
cani, i francescani,  i carmelitani  scalzi  ed  i teatini  si  diedero  con  più  ardore  che  gii 
altri  a queste  sante  intraprese,  per  le  quali  lo  zelo  dev’  essere  accompagnato  da  una 
cognizione  assai  rstesa  delle  lingue  orientali , da  una  vita  esemplare  e da  un  corag- 
gio ad  ogni  prova.  Molti  fondarono  anche  in  questi  lontani  climi  alcnni  monasteri 
die  servivan  loro  d’asilo,  e donde  si  sparsero  in  ogni  parte.  Quelli  che  intraprende- 
vano questo  genere  di  fatiche,  nelle  quali  avean  per  modelli  gli  Apostoli  fondatori 
del  cristianesimo,  vi  si  prepararono  colia  preghiera  e collo  studio  delle  lingue-,  quelli 
che  avean  già  inaffiato  de’ loro  sudori  questo  campo  che  non  si  rende  fertile  che  a 
forza  di  pene,  venivano  a ricuperarvi  le  loro  forze  per  darsi  in  seguito  a nuove 
fatiche. 

Le  società  cristiane  che  i missionarii  foamavmo,  o che  conservavano  in  mezzo  dei 
firmici  da  cui  erano  circondati,  offrivano  colla  loro  pietà,  col  loro  disinteresse,  colla 
loro  unione,  colla  loro  carità,  col  loro  attaccamento  alla  fede,  lo  stesso  spettacolo 
che  si  ammirava  a Gerusalemme,  quando  la  Chiesa  nascente  era  ancor  tutta  nelle 
sne  mura.  Le  virtù  degli  nomini  generosi  che  si  sacrificavano  alla  coltura  di  queste 
porzioni  dell’eredità  di  Gesù  Cristo,  non  contribuivan  meno  a farvi  fruttificare  la 
parola  di  Dio,  che  le  loro  esortazioni  ed  il  loro  ardore.  Per  farsene  una  giusta  idea, 
bisognerebbe  poter  rappresentarsi  i perigli  ai  quali  erano  esposti;  la  fame,  la  sete, 
il  calore  ardente,  il  bisogno  d’ogni  cosa  che  prova>ano  sovente;  gli  ostacoli  final- 
mente che  avevano  a superare  per  parte  degli  idolatri,  de’ maomettani  e degli  sci- 
smatici. Questi  ultimi  contrariavano  l’opera  di  Dio  con  un  accanimento  ed  una  ma- 
lignità che  sarebbero  incredibili,  se  non  si  sapesse  da  mille  esempi  che  il  falso  zelo 
4 capace  di  tutto.  Sorgevano  di  tempo  in  tempo  violenti  procelle  contro  gli  operai 
evangelici  e contro  i cristiani  ebe  istruivano;  allora  aumentavano  i loro  pericoli,  e 
non  era  cosa  rara  che  alcnni  inaffiassero  col  loro  sangue  il  terrene  ch’era  stalo  teatro 
delle  loro  fatiche.  Questo  era  il  trionfo  della  religione.  Se  in  questi  avvenimenti  ella 
deplora  la  perdita  di  quelli  che  s’ impiegavano  sì  utilmente  per  lei,  d’altra  parte  essa 
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raggravasi  d’una  morte  di  cui  divideva  la  gloria  con  essi.  L’universo  da  ciò 
conosce  che  al  presente,  come  ne’ primi  secoli,  il  coraggio  e la  carità  che  fanno  i mar- 
tiri, non  sono  separati  dallo  zelo  che  forma  gli  apostoli:  ma  questa  preziosa  unione 
non  si  trova  che  uet  seno  della  Chiesa  cattolica.  Le  sette  separate  dalla  comunione  ro- 
mana mostrano,  sopratutto  nel  loro  principio,  molto  ardore  per  ispandersi  e conqui- 
star de’ proseliti;  ma  esse  camminano  d’ordinario  per  vie  segrete  ed  oscure,  temendo 
la  luce  del  giorno  e più  ancora  i pericoli;  meno  intente  ad  illuminar  gli  uomini , che 
ad  accrescer  le  loro  forze,  esse  si  occupano  soltanto  nell’  estendere  il  loro  impero. 
La  Chiesa,  al  contrario,  non  cerca  che  di  trarre  a sé  gli  uomini  che  pel  loro  bene;  ed 
i ministri  eh’ essa  manda  alla  conquista  delle  anime,  in  tutte  le  regioni  del  mondo, 
sono  animati  del  suo  spirito:  spirito  di  prudenza,  che  sceglie  i mezzi  d’arrivar  al  suo 
scopo  senza  irritar  le  passioni  che  potrebbero  opporvisi;  spirito  di  disinteresse,  ebe 
non  desidera  che  di  condur  gli  uomini  alla  conoscenza  della  verità;  spirito  di  forza 
e d’eroismo,  che  nulla  spaventa  od  abbatte,  e riguarda  i tormenti  e la  morte  come 
ricompense.  Di  tutte  le  comunioni  cristiane,  la  Chiesa  cattolica  è la  sola  che  for- 
ma, per  le  diverse  nazioni  della  terra,  de’ ministri  condotti  da  miresi  nobili  e si  pure; 
la  sola  che  gli  sparge  da  una  all’altra  estremità  dell’universo,  per  recarvi  la  cogni- 
zione del  vero  Dio,  perch’ella  sa  che  tutti  i popoli  del  mondo  devono  intender  la  sua 
voce,  e eh’ essa  arde  di  desiderio  di  dare  de’ figli  al  suo  divino  Sposo  in  tutti  i luo- 
ghi dove  vi  sono  creature  capaci  di  conoscerlo  ed  amarlo.  Così  la  promessa  d’una 
eterna  fecondità,  fatta  alla  Chiesa  ne'termini  più  magnifici,  si  verifica  di  secolo  in 
secolo;  e questa  meravigliosa  fecondità,  che  il  corso  de’ secoli  non  indebolisce,  è un 
privilegio  al  quale  l’eresia  e lo  scisma  non  parteciperanno  giammai. 

Nel  1701,  Costantinopoli,  dove  la  santa  Sede  teneva  un  vicario  apostolico  pel  bi- 
sogno de’ Latini,  e dove  i gesuiti  avevano  una  missione,  possedeva  più  di  dodicimila 
cattolici.  Saloon  chi,  Smirne,  Aleppo,  che  è la  missione  più  antica  e dove  vi  sono  dei 
religiosi  di  varii  ordini,  Damasco,  Saide,  Antura,  Tripoli,  San  Giovanni  d’Acri, 
avevano  più  o meno  degli  ortodossi:  ma  Gerusalemme  non  era  più  ricca  che  di  ri- 
membranze. 1 Maroniti,  riuniti  alla  Chiesa  romana,  gli  restarono  attaccati.  L’Arme- 
nia aveva  un  arcivescovo,  quello  di  Naschivan,  che  dipendeva  immediatamente  dalla 
santa  Sede,  ed  i gesuiti  avevan  fondato  ad  Erzerum  una  missione,  divisa  poscia  in 
due  a motivo  della  sua  estensione:  un  vescovo,  ventidue  preti  e più  d'ottocento  per- 
sone del  rito  armeno  riconciliaronsi  alla  Chiesa  nel  1711.  La  Persia  possedeva  tre 
missioni  principali,  quella  d’bpahan  governata  da  un  vescovo  titolare  che  la  santa 
Sede  vi  mandava,  quella  di  Sirvan  e quella  d'Erivan.  Grazie  ad  una  signora  francese 
che  aveva  date  66,000  lire  a questo  effetto,  una  nuova  sede  vescovile,  quella  di  Ba- 
bilonia, era  stata  eretta  in  quelle  contrade;  il  padre  Bernardo  di  santa  Teresa,  morto 
a Parigi  nel  1669,  ne  fu  il  primo  titolare,  ed  uno  de’ suoi  successori,  Picquet,  dapprima 
console  di  Francia  ad  Aleppo,  poi  consacrato  nel  1677  come  vescovo  di  Cesaropoli  e 
coadiutore  di  Babilonia,  è pure  conosciuto  pel  suo  zelo  e pe’suoi  talenti.  A diverse 
epoche,  alcuui  Armeni,  Nestoriani  e Giacobili  o Eulichiani  si  riunirono  alla  Chiesa 
romana.  Vi  eran  parimente  alcuni  cattolici  in  Georgia  ed  in  Mingrelia. 

§ li.  — Progresso  del  cristianesimo  nelle  Indie > nella  China  e nel  Giappone. 

L’apostolo  san  Tomaso  aveva  portata  la  luce  del  Vangelo  nelle  Indie  Orientali  : 
l’esistenza  d’una  società  cristiana  che  s’era  perpetuata  fino  al  tempo  io  cui  i Porto- 
ghesi vennero  a stabilirsi  in  questa  ricca  contrada,  ne  è la  prova.  Quelli  che  compo- 
nevano allora  questa  Chiesa,  sparsa  sulla  costa  del  Malabar  e nei  paesi  vicini , chia- 
mavansi  i cristiani  di  san  Tomaso,  titolo  del  quale  erano  estremamente  gelosi,  perchè 
lo  riguardavano  come  testimonio  irrefragabile  della  loro  antichità.  Essi  pretendevano 
che  il  santo  apostolo  fosse  stato  martirizzato  a Meliapur,  e che  vi  si  vedesse  ancora  la 
sua  tomba.  Era  un  luogo  di  divozione  assai  celebre,  che  i cristiani  malabarici  e por- 
toghesi visitavano  e veneravano  egualmente.  Alcuni  Nestoriani,  venuti  dalla  Persia 
nel  VI  e nel  IX  secolo,  penetrarono  nell’India,  ed  essendosi  uniti  agli  antichi  cri- 
stiani che  vi  trovarono,  comunicaron  loro  i dommi  particolari  che  distinguono  la  loro 
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sel'a.  D’ allora  in  poi  il  Cattolico  della  Persia  (è  il  titolo  del  patriarca  de’ Nestoriani  ) 
avea  la  fncoltà  di  mandare  un  vescovo  nell’India,  per  governar  le  chiese  di  questo 
cantone,  con  alcuni  preti  ed  alcuni  diaconi  posti  sotto  i suoi  ordini.  Le  guerre,  e le 
rivoluzioni  che  ne  conseguitarono, avendo  interrotta  questa  corrispondenza  per  un 
lungo  intervallo,  i cristiani  delle  Indie  caddero  nell’ignoranza,  e frammischiarono 
una  inlinità  di  superstizioni  alle  pratiche  dell’ antico  culto  che  avevan  conservate. 
Quello  ch’è  degno  d’osservazione,  si  è che  all’arrivo  dei  Portoghesi  in  quel  paese, 
si  trovarono  nella  credenza  e nel  culto  delle  chiese  malabariche  tutti  i dogmi  e tutti 
gli  usi  ch’eran  comuni  ai  cattolici  ed  ai  Nestoriani,  prima  della  separazione  di  que- 
sti ultimi;  la  dottrina  antica  ed  universale,  benché  sfigurata  da  opinioni  assurde,  che 
l’ignoranza  de’ ministri  del  popolo  aveva  introdotte,  erano  ancora  facilmente  ricono- 
sciute; d’altronde  essa  era  depositata  nei  libri  liturgici  di  cui  questi  cristiani  si  ser- 
vivano, come  nel  Simbolo  e nelle  forinole  di  preghiere  ch’esse  recitavano  senza  in- 
tenderle. Ma  qualunque  fosse  l’ alterazione  che  il  tempo  e la  mancanza  d’ istruzione 
aveva  recato  ai  dommi  primitivi,  e malgrado  le  strane  idee  che  vi  si  erano  mescolate, 
la  fede  che  questi  popoli  avevano  ricevuta  al  tempo  della  loro  conversione,  si  mo- 
strava ancora  in  mezzo  ad  essi,  in  quanto  alla  sostanza,  qual  era  stata  nelle  prime 
età;  e bastava  consultare  i monumenti  eh’ essi  maggiormente  rispettavano,  per  far 
loro  vedere  la  condanna  de’ loro  attuali  errori.  Essi  non  potevan  dunque  produrre  i 
titoli  di  questa  remota  antichità  di  cui  si  gloriavano,  senza  fornir  anche  la  prova 
delle  verità  che  confessavano  e contradicevano  nello  stesso  tempo.  Questa  osserva- 
zione serve  di  risposta  agli  autori  protestanti  che  hanno  preteso  di  trar  vantaggi» 
d’una  certa  conformità  di  sentimenti  che  si  trova  tra  questi  cristiani  dell’India  ed  i 
pretesi  riformati  d’Europa,  sopra  alcuni  punti  che  non  appartengono  all’essenza  del 
domma,  come  il  matrimonio  dei  preti,  ed  alcune  pratiche  esterne:  conformità  che, 
non  essendo  che  apparenti,  e che  lasciano  scorgere  differenze  fondamentali  dapoichè 
si  esaminarono  le  cose  dawicino.  Del  resto,  la  chiesa  del  Malabar  e tutti  i Nestoriani 
avevan  conservato,  come  l’abbiam  già  fatto  osservare,  tutte  le  verità  di  fede  ch’eran» 
insegnate  nella  Chiesa  universale,  allorché  Nestorio  incominciò  a dommatizzare,  e 
che  la  Chiesa  romana  non  ha  mai  cessato  di  professare.  Questi  cristiani  non  differi- 
scono da  noi  nella  dottrina,  che  per  gli  errori  che  gli  han  fatti  separare  dalla  comu- 
nione cattolica  *.  Questo  é tanto  vero,  che  gli  autori  protestanti  sono  obbligati  a ricor- 
rere ad  una  suppostone  chimerica , per  distruggerete  lo  potessero , le  testimonianze 
che  la  fede  costante  della  Chiesa  orientale  rende  contra  di  essi,  pretendendo  che  i loro 
libri  sono  stati  corrotti  dai  missionarii  cattolici  che  gli  hanno  portati  in  Europa , e che 
la  loro  dottrina  si  é alterata  pel  commercio  eh’ essi  ebbero  in  questi  ultimi  secoli  coi 
cristiani  della  comunione  romana.  Una  simile  supposizione  da  parte  de’ protestanti  è 
forse  la  prova  più  forte  che  i cattolici  posson  produrre,  fra  tante  altre,  per  dimostrare 
che  la  loro  dottrina  sul  numero  e l’autorità  dei  libri  canonici,  i sacramenti,  l’Euca- 
ristia, il  sacrificio  della  messa,  l’invocazione  de’ santi,  la  gerarchia,  ec.,  é quella  dei 
primi  secoli.  Gli  antichi  cristiani  sparsi  sulla  costa  del  Malabar  non  erano  che  la  mi- 
nor parte  degli  abitanti  dell’India;  gli  altri  avevano  abbracciato  il  maomettismo,  od 
erano  ancora  immersi  nelle  tenebre  dell’idolatria.  Dacché  i Portoghesi  eran  divenuti 
padroni  della  città  di  Goa,  nell’isola  di  questo  nome,  che  faceva  parte  del  regno  di 
Delcan,  il  papa  vi  aveva  eretta  una  sede  vescovile,  alla  quale  era  annesso  il  titolo  di 
primate  delle  Indie:  egli  è in  questa  città  che  si  conservava  il  corpo  di  san  Francesco  Sa- 
verio, l’apostolo  cd  il  protettore  del  paese,  che  gli  operai  evangelici  si  sparsero  ne’ regni 
vicini,  per  occuparsi  della  conversione  de’ maomettani  e degli  idolatri,  e per  procu- 
rare la  riunione  degli  antichi  cristiani  del  Malabar  colla  Chiesa  cattolica.  La  diocesi 
di  Goa  contiene  circa  quattrocentomila  anime;  quella  di  Cochin  non  ne  ha  che  cin- 
quantamila; quella  di  San  Thomé,  sulla  costa  dei  Coromandel,  e nella  quale  si  trova 
Pondichery,  contiene  più  cattolici  che  tutto  il  resto  delle  Indie;  l’arcivescovato  di  Cran- 
ganor , sulla  stessa  costa  di  Goa,  s’estende  molto  nell’interno  delle  terre.  I missio- 
nari! si  limitarono  lungamente  a dirigere  i cristiani  che  vivevano  negli  stabilimenti 
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europei,  ed  a predicar  il  Vangelo  sulle  coste;  ma  i gesuiti,  penetrando  i primi  nel- 
l’interno della  penisola,  formarono  tre  missioni  nel  Maduro,  nel  Mayssour  e nel  Car- 
nate, missioni  assai  floride  al  principio  del  secolo  XVIII.  Nelle  penisole  di  Malaca 
trovavi  si  il  vescovo  di  questo  nome,  ma  cbe  non  era  più  che  titolare,  dopo  che  gli 
Olandesi  eransi  impadroniti  di  quel  paese. 

La  missione  di  Siam  dovette  la  sua  origine  ad  alcuni  Francesi.  La  creazione  di  ve- 
scovi nel  paese  di  missione,  essendo  sembrata  utile  alla  propagazione  della  fede, 
molti  ecclesiastici  di  quella  nazione  andarono  a Roma,  verso  il  1650,  per  continuar 
questo  affare. Tre  vicarii  apostolici  furono  destinati  da  AlessandroVlI  pel  Ton-King, 
la  Cochinchina  e Nankin:  ma  varie  circostanze  avendo  loro  impedito  d’arrivare  al 
luogo  della  loro  destinazione,  ed  il  vicario  apostolico  di  Nankin  essendo  morto, 
i due  altri  che  si  trovarono  riuniti  a Siam , giudicarono,  di  concerto  cogli  altri  mis- 
sionari; , che  quella  città  poteva  divenire  il  centro  delle  loro  missioni  ed  il  punto  di 
comunicazione  coll’ Europa.  11  papa  ordinò  infatti  cbe  ud  vescovo  risiederebbe  a 
Siam,  e prenderebbe  cura  de' paesi  adiacenti.  Sotto  la  protezione  del  resi  erigerebbe  a 
Siam  una  chiesa,  un  seminario,  uq  collegio  ed  un  ospitale,  e malgrado  le  procelle  che 
ai  opposero  a sì  felici  principii,  il  seminario  dóquella  città  continuò  a somministrare 
zelanti  missionari!  che  di  là  spargevansi  nelle  varie  contrade  dell’  Oriente.  1 vicarii 
apostolici  sì  suecederono  in  questo  paese,  sostenuti  dalla  protezione  di  Luigi  XIV, 
che  conferì  loro  il  titolo  d’ incaricati  d’ affari , col  mezzo  del  quale  riesdroao  molte 
volle  a sottrarsi  a grandi  pericoli;  perciò  lo  stabilimento  della  religione  fu  consolidato 
nel  regno.  La  Cochinchina,  di  cui  abbiamo  teste  parlato,  missione  importante  e nu- 
merosa, per  Li  quale  la  santa  Sede  nomimi  eziandio  de’  vicarii  apostoli!  i , fu  resa  an- 
cor più  florida  dalle  cure  dei  missionari!  francesi.  Da  parte  sua,  il  Ton-Kiog,  situato 
tra  la  Cochinchina  e la  China,  e la  cui  missione  risale  al  principio  dei  secolo  XVII, 
coutava  mi  1701  duecentomila  cristiani;  ma  queste  missioni,  che  s'eran  formate  in 
mezzo  ad  un’ alternativa  di  pace  e di  persecuzioni,  scontrarono  nuove  traversie  nel 
secolo  XVIII. 

Al  cominciar  di  questo  periodo  secolare  la  missione  della  China  era  una  delle  più 
considerevoli.  Noi  uon  risaliremo  fino  all'ottavo  secolo,  verso  la  metà  del  quale  la 
religione  si  introdusse  nella  China,  come  ne  fa  prova  il  monumento  scoperto  nel  -1635 
nella  provincia  di  Cheinsi.  Era  questo  una  tavola  di  pietra,  lunga  dieci  piedi  e larga 
cinque , sulla  quale  si  vedevano  delle  croci , e vi  si  leggevano  i nomi  di  settanta  pre- 
dicatori venuti  dalla  Giudea  per  annunziare  il  Vangelo  ai  Chinesi;  e aveva  pure  un 
compendio  della  dotti  ina  cristiana,  il  lutto  scritto  in  caratteri  siriaci.  Lasciando  da 
parte  questo  monumento,  per  non  partire  che  dalla  fine  del  secolo  XVI,  è certo  che 
non  vi  era  allora  nella  China  alcun  vestigio  di  cristianesimo.  I gesuiti  primi  d’ogni 
altro  vi  portarono  la  face  della  fede;  e in  questa  messe,  di  cui  furono  i soli  operai 
per  ben  quarantanni,  ei  fecero  una  copiosa  raccolta.  In  capo  a questo  tempo  giun- 
sero de’  nuovi  missionarii  alla  China;  ed  erano  degli  ordini  di  san  Domenico  e di  san 
Francesco.  Sulle  prime  ei  vissero  in  un  perfetto  accordo  cogli  antichi,  dividendo  le 
loro  fatiche  e sei  ondando  il  loro  zelo  ; ma  noo  andò  guari  che  la  gelosia  e lo  spirito 
di  contesa  si  suscitarono  fra  di  loro;  e da  emuli  che  erano,  diventarono  sciagurata- 
mente invidiosi  gli  uni  degli  altri,  come  se  si  fosse  trattato  di  un  interesse  partico- 
lare e uon  dell’ interesse  comune  della  religione,  il  quale  deve  essere  egualmente  caro 
a tutti  i suoi  ministri.  1 domenicani  furono  molte  volte  scacciati  dalla  China.  1 ge- 
suiti per  lo  lontrario,  che  avevano  fondato  questa  bella  cristianità,  vi  si  mantennero 
instanti-mente.  La  superiorità  del  loro  ingegno  giustificava  i loro  progressi;  e il  fa- 
vore di  mi  godevano  presso  l’ imperatore,  moltiplicava  le  missioni;  poiché  occu Dan- 
dosi delie  scienze  cbe  aprivano  loro  l’adito  alla  cortesi  non  trascuravano  gli  inte- 
ressi della  religione;  sparsi  nelle  proviucie,  vi  stendevano  la  predicazione  del  Van- 
.gtio  ip  luoghi  dove  non  era  mai  penetrato.  A quest’epoca  il  seminario  delle  missioni 
stranie i]e,  che  era  stato  da  poco  formolo  a Parigi,  cominciava  a fornir  de’ sudditi  per 
F Oriente.  Affine  di  regolare  le  fatiche  di  tutti  questi  operai  evangelici,  il  papa  divise 
fra  loro  le  diverse  provincie dell’impero;  i gesuiti,  i domenicani,  i francescani,  i preti 
del  seminario  delle  missioni  straniere  ebbero  lutti  assegnato  a parte  il  loro  territo- 
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rio.  Negli  anni  4698  e 4699  furono  nominati  de'  vescovi  e de’  vicarii  apostolici  per 
ciascuna  delle  provincie  in  cui  era  stato  introdotto  il  cristianesimo,  eccetto  Pekin, 
metropoli  dell’ impero , dove  il  papa  stabili  un  vescovo  titolare.  Questo  ordinamento, 
prevenendo  ogui  controversia  di  autorità,  favoriva  la  propagazione  della  fede;  e per- 
ciò si  formarono  a quest'epoca  delle  nuove  missioni,1  non  ostante  il  mal  volere  dei 
mandarini  e malgrado  i Portoghesi,  che  temendo  ehe  i loro  interessi  politici  patissero 
per  l'introduzione  nella  China  di  tanti  missiouarii  stranieri  alla  loro  nazione,  cerca- 
vano di  opporsi  al  loro  ingresso  in  questo  paese;  la  qual  gelosia  nazionale  dettò  per- 
fino al  re  di  Portogallo  un  ordine  per  arrestar  quelli  che  non  arrivassero  alla  China 
su  navi  portoghesi.  Nondimeno  questo  non  fu  il  maggiore  ostacolo  che  incontrò  il 
cristianesimo.  Nell’  impero  chinese  l’invariabilità  delle  leggi  generali  e degli  usi  che 
tengono  ai  costumi  è una  delle  massime  fondamentali.  Il  potere  dell’imperatore  è in 
ciò  ristretto,  e la  sua  autorità,  per  quanto  assoluta  ella  sia,  non  fa  nulla  che  non  sia 
conforme  alle  leggi  del  paese  ed  agli  usi  consacrali  dall’antichità.  Fra  questi  usi  ve 
ne  ha  uno  che  risale  all'origine  medesima  della  nazione,  e che  si  è mantenuto  non 
ostaute  tutte  le  rivoluzioni  che  ella  ha  patito,  e che  tutti  i cittadini,  a qualunque 
classe  appartengano,  si  fanno  un  dovere  di  osservare.  Esso  consiste  negli  onori  ren- 
duti  agli  antenati;  pratica  fondata  sulla  venerazione  quasi  religiosa  che  i Chiuesi 
hanno  sempre  avuto  pei  loro  genitori.  11  che  si  osserva  in  ogni  famiglia  per  un  mo- 
tivo di  pietà  filiale;  i letterati  che  sono  gli  uomini  illuminati  della  nazione,  l’osscr- 
vauo  per  uo  motivo  quasi  simile  verso  Confucio,  antio»  savio,  di  cui  recansi  ad  onore 
di  essere  i discepoli.  È necessario  di  far  osservare  che  la  religione  dei  letterati  non  è 
punto  quella  del  popolo.  Questi  è idolatra  e superstiziosissimo;  quelli  per  Io  contra- 
rio non  ammettono  che  un  solo  Dio,  che  essi  chiamauo  il  Siguore  del  cielo;  sono 
puri  teisti,  come  lo  sono  stati  molti  filosofi  della  Grecia,  in  particolare  Socrate  c 
Platone.  Ora  fra  i missiouarii  della  China  gli  uni  non  riguardavano  gli  onori  renduti 
dai  Chiuesi  ai  loro  antenati  nel  seno  d'ogni  famiglia,  e a Confucio  dall’ordine  nume- 
roso dei  letterati,  che  come  cerimonie  puramente  civili,  nelle  quali  non  vi  era  di 
sacro  che  il  motivo  pio,  ma  innocente,  che  ne  era  la  sorgente.  Agli  occhi  degli  altri 
era  per  lo  contrario  un  culto  religioso  renduto  alle  anime  dei  morti , e per  conse- 
guenza una  idolatria  caratterizzata,  una  superstizione  incomportabile  colla  santità 
del  cristianesimo,  e che  non  si  doveva  permettere  ai  Chinesi  convertiti,  quali  si 
fossero  il  loro  grado  e i loro  titoli.  Essi  trascorrevano  anche  più  oltre,  non  volendo 
che  i nuovi  cristiani  di  questa  nazione  si  servissero  della  parola  King- Titti , che  essi 
dicevano  non  significare  il  signore  del  cielo,  ma  il  cielo  materiale,  il  quale  era,  ag- 
giungevan  essala  divinità  dei  letterati  e il  solo  oggetto  del  loro  culto;  vale  a dire  che 
i discepoli  di  Confucio  e gli  altri  filosofi  della  China,  che  professavano  il  puro  teis- 
mo, a giudizio  degli  antichi  missionarii,  erano  de’  veri  materialisti  nell’ opinione  dei 
nuovi.  II  credito  che  i gesuiti  godevano  alla  corte,  del  quale  uon  si  servivano  daper- 
tutto  se  non  per  lavorare  con  maggior  successo  alla  propagazione  della  fede,  aveva 
forse  destato  fra  quelli  che  lavoravan  coni’  essi,  ma  con  minor  lustro  e fortuna,  per 
la  religione  uua  passione  operosa  che  si  copriva  de’  colori  imponenti  di  un  puro 
zelo.  Mentre  questo  sentimento  troppo  umano  suscitava  loro  degli  avversarli  nella 
China,  essi  ne  avevano  in  Europa  di  tali  che,  facendo  all’  intera  società  un  delitto 
delle  opinioui  di  alcuni  individui , opinioni  che  questi  uon  avevauo  neppur  creato, 
e si  erano  limitati  a riprodurre,  accusavano  i gesuiti  di  professare  una  morale  rilas- 
sata , ed  imputavan  loro  di  avere  adottato  un  piano  di  dottrina  tanto  più  da  temere; 
perchè  tutti  quelli  che  componevano  questa  gran  famiglia,  erano  più  potenti  al  di 
fuori  e più  uniti  ai  di  dentro  per  la  natura  e le  leggi  particolari  del  loro  governo. 
Difatto,  in  mezzo  alle  procelle  che  si  succedevano  rapidamente  le  une  alle  altre,  più 
particolarmente  iu  Francia,  i gesuiti  si  sostenevano  pei  protettori  od  amici  che  si 
erano  acquistati  iu  tutte  le  condizioni,  cominciando  dal  trono  fino  alle  ultime  classi 
de’  cittadini , colla  loro  operosità,  che  non  ebbe  mai  l’ uguale,  coi  loro  successi  nelle 
scienze,  che  essi  avevano  abbracciate  tutte  quante,  collo  spirito  di  corpo  che  gli  ani- 
mava, e colla  costituzione  interna  del  loro  ordine,  capolavoro  di  politica,  che  i loro 
più  grandi  nemici  hanno  ammirato,  anche  alloraquaudo  hanno  tratto  dalle  leggi  dei 
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gesuiti  e dai  mezzi  della  loro  domestica  organizzazione  de’  pretesti  per  combatterli  e 
per  renderli  odiosi.  Tale  era  in  Europa  la  disposizione  degli  animi , allorché  vi  si 
venne  a sapere  quel  che  avveniva  nella  China  intorno  agli  usi  nazionali,  condannati 
dagli  uni,  tollerati  e ben  anco  giustificati  dagli  altri.  La  controversia  che  si  agitava 
all’estremità  dell’Asia  fu  portata  a Roma,  dove  i sentimenti  non  erano  meno  divisi 
di  quello  che  fossero  alla  China;  in  Francia,  in  cui  le  preoccupazioni  erano  più  forti 
e i cuori  inaspriti,  ella  menava  anche  maggior  romore.  Da  un  lato  i gesuiti,  dal- 
l’altro i domenicani,  i francescani  e i missionarii  secolari,  i quali  pensavano  come 
questi,  deducevano  le  ragioni  che  avevano  i primi  di  tollerare,  gli  ultimi  di  proscri- 
vere, gli  omaggi  renduti  da  tutti  i Chinesi  ai  loro  antenati,  e dai  letterati  a Confu- 
cio. Sulla  relazione  dei  domenicani  e dei  loro  aderenti,  la  congregazione  della  Pro- 
paganda rendette  nel  1645,  col  beneplacito  d' Innocenzo  X,  un  decreto  provisorio,  il 
quale  vietava  le  cerimonie  chinesi  infinoa  chela  santa  Sede  avesse  di  ciò  sentenziato; 
ma  udite  le  ragioni  dei  gesuiti,  il  tribunale  dell’inquisizione  romana  fece  nel  1656 
un  altro  decreto,  il  quale  permetteva  ai  Chinesi  ed  ai  letterati  convertiti  di  onorare 
alla  maniera  del  paese,  questi  Confucio  loro  maestro,  e quelli  i loro  parenti  morti; 
dichiarando  che  con  tali  onori  essi  non  intendevano  render  loro  un  culto  religioso. 
Questo  secondo  decreto  fu  approvato  da  Alessandro  VII,  riservandosi  sempre  la 
santa  Sede  di  sentenziar  sul  merito  della  controversia,  allora  che  le  ragioni  prodotte 
dall’ una  parte  e dall’altra  le  sembrassero  sufficientemente  discusse.  Un  altro  decreto, 
il  terzo,  fatto  nel  1669  sotto  il  pontificato  di  Clemente  IX,  mantenne  i due  prece- 
denti nelle  loro  rispettive  disposizioni;  vale  a dire  che  le  cerimonie  chinesi  erano  vie- 
tate per  quelli  che  le  credevano  idolatre,  e permesse,  sotto  la  condizione  esposta 
dal  secondo  decreto,  a quelli  che  non  le  riguardavano  che  come  atti  di  venerazione 
puramente  civili.  Intanto,  la  mercè  de’  Gesuiti,  il  cristianesimo , a’  cui  progressi  do- 
veva pregiudicare  questa  deplorabile  contesa,  continuava  ad  estendersi  nei  paesi  in 
cui  ella  era  surta;  questi  religiosi  si  erano  acquistato  con  tanta  abilità  i sentimenti 
di  stima  onde  l’imperatore  Cam-Hi  gli  onorava,  che  ottennero  da  essolui  nel 
1692  un  editto,  col  quale  questo  principe  amico  alle  arti  permetteva  ai  missionarii 
di  predicar  la  fede  cristiana  ne’  suoi  stati,  e a tutti  i suoi  sudditi  dì  abbracciarla.  Lo 
zelo  degli  operai  evangelici,  sciolto  dai  lacci  che  l’avevano  tenuto  fino  allora  in  li- 
miti molto  stretti,  si  spiegò  fuor  d’ogni  timore;  e il  cristianesimo,  poco  prima  co- 
stretto a doversi  nascondere,  si  mostrò  alla  scoperta  fin  nel  palazzo  imperiale,  nella 
famiglia  medesima  del  sovrano , e nella  società  dei  dotti.  Ma  un  tale  stato  di  prospe- 
rità, che  durò  per  tutto  il  regno  di  Cam-Hi,  morto  nel  1724,  e che  era  opera  della 
buona  condotta  e dei  talenti  de’ gesuiti,  uomini  di  uo  merito  straordinario,  si  tro- 
vava compromesso  per  la  controversia  suscitatasi  fra  essi  e i loro  rivali.  I preti  delle 
missioni  straniere,  parti  in  questo  affare,  in  cui  misero  la  vivezza  che  mai  maggiore, 
godevano  a Roma,  come  in  Francia,  di  una  tale  riputazione  di  sapere  e di  capa- 
cità , che  aggiungeva  un  gran  peso  al  loro  sentimento.  Innocenzo  XI  e Innocenzo  XII 
gli  incaricarono  dunque  di  verificare  sulla  faccia  de’  luoghi  il  vero  stato  delle  cose 
per  informarne  la  santa  Sede;  e il  dottore  Maigrot,  della  casa  di  Sorbona,  uno  di 
loro,  onorato  del  titolo  di  visitatore  apostolico,  e nominato  poscia  vescovo  di  Conon , 
avendo  pigliato  que’  mezzi  che  stimò  sufficienti  per  acquistare  una  perfetta  cognizione 
dì  tutti  i punti  della  controversia,  diede  nel  1693  un  editto,  col  quale  condannava 
come  opposto  alla  santità  del  cristianesimo  tutto  ciò  che  i gesuiti  avevano  tollerato 
da  parte  dei  Chinesi  convertiti  che  erano  posti  sotto  la  loro  condotta.  I missionarii 
favorevoli  agli  usi  de’  Chinesi  si  appellarono  subitamente  a Roma  contra  l’editto 
del  visitatore  apostolico  ; una  congregazione  straordinaria  di  cardinali  e di  teologi  fu 
stabilita  da  Innocenzo  XII  per  giudicare  di  questo  delicato  affare;  indi  Clemente  XI, 
che  gli  succedette,  volle  procacciarsi  nuove  più  estese  notizie  della  cosa,  prima  di 
pronunziare  un  giudizio  definitivo,  e mandò  in  qualità  di  legato  apostolico  De  Tour - 
non,  patriarca  di  Antiochia,  e poscia  cardinale.  Adottando  questo  legato  la  maniera 
di  vedere  del  vescovo  di  Conon,  c attribuendo  agli  usi  de’ Chinesi  tutti  i caratteri  di 
un  culto  religioso,  e per  conseguenza  idolatra,  pubblicò  il  suo  giudizio  con  un  de- 
creto del  mese  di  gennaio  4707. 1 vescovi  di  Ascalona  e di  Macao,  insiera  coi  gesuiti , 
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coi  quali  erano  in  questa  causa  uniti,  appellarono  al  papa  dal  giudizio  del  legato; 
onde  Clemente  XI,  statuendo  sull'appello,  confermò  la  decisione  con  due  decreti 
dell’ inquisizione  di  Roma,  uno  dell' 8 agosto  1709,  l’altro  del  23  settembre  4710. 
Il  medesimo  pontefice  colla  sua  bolla  Ex  illa  die , del  1715,  proscrisse  le  cerimonie 
chinesi,  e ne  proibi  l’uso  ai  nuovi  cristiani  di  questa  nazione.  Nel  frattempo  l’im- 
peratore Cara-Ili,  chiarito  delle  contese  che  erano  surte  con  tanta  pubblicità  fra  i 
missionari)  intorno  a sì  fatte  cerimonie,  e da’  processi  che  erano  stati  fatti  in  tale  oc- 
casione, cosi  in  Europa,  come  nella  China,  volle  farsene  giudice  egli  medesimo.  Ma 
poco  soddisfatto  del  legato  e del  vescovo  di  Conon,  che  egli  stesso  aveva  interro- 
gato sopra  tutti  gli  articoli  contestati,  e perche  non  aveva  ricevuto  quelle  prove  di 
deferenza  che  giudicava  gli  dovessero  dare,  questo  principe  aveva  pubblicato  un 
editto,  col  quale  sbandiva  da’ suoi  stati  tutti  i dottori  cristiani  venuti  dall’Europa 
che  non  avessero  da  lui  ottenuto  lettere  pienti;  e queste  lettere  non  erano  conce- 
dute che  a quelli  che  promettevano  di  mantenere  gli  usi  della  nazione  relativamente 
agli  onori  che  si  aveva  il  costume  di  rendere  a Confucio  ed  agli  antenati  d’ ogni  fa- 
miglia. Tale  editto,  la  cui  esecuzione  era  commessa  al  supremo  tribunale  dei  riti,  e 
secondariamente  ai  viceré  o governatori  delle  provincie,  fu  riguardato  dai  missio- 
nari], che  non  la  pensavano  punto  come  i gesuiti,  come  un  avvenimento  sfavorevolis- 
simo. 11  cardinale  De  Tournon  ne  fu  la  prima  vittima,  poiché  morì  il  1710  a Macao, 
dove  era  tenuto  prigione  per  ordine  dell’  imperatore.  In  rotai  guisa  lo  spirito  di  con- 
tesa, malattia  d’Europa  che  alcuni  raissionarii  si  recarono  seco  in  que’  lontani  climi, 
arrestò  i progressi,  dapprima  cosi  rapidi,  che  il  Vangelo  aveva  fatto  alla  China,  dove 
gli  apostoli  del  cristianesimo  non  avrebbero  dovuto  tutti  presentarsi  che  per  illumi- 
nar gli  uomini  e renderli  più  virtuosi. 

Ma  ohimè!  Il  cristianesimo,  perseguitato  in  breve  nella  China, si  era  ritirato  dal 
Giappone,  dove  annoverava  poco  prima  una  quantità  prodigiosa  di  proseliti,  fra  i 
quali  erano  molti  prìncipi  o piccoli  re  del  paese.  Non  era  più  il  tempo  in  cui  questi 
principi , abiurando  il  paganesimo,  mandavano  a Gregorio  XIII  riguardevoli  amba- 
scerie. Gli  editti  di  proscrizione  che  si  succedettero  dal  1586  al  1667  avevano  inon- 
dato questo  paese  di  sangue  cristiano;  e il  motivo  di  cui  si  giovarono  per  determi- 
nare i sovrani  del  Giappone  a dichiarare  una  guerra  così  crudele  alla  religione  cat- 
tolica , e a far  perire  una  parte  de’  loro  sudditi  che  1’  avevano  abbracciata,  è cosa 
degna  di  essere  notata.  Si  venne  a capo  di  persuader  loro  (e  tale  impostura  pare  sia 
stata  fabbricata  da  una  nazion  cristiana,  ma  eretica,  gelosa  del  commercio  de’ Por- 
toghesi, la  quale  studiavasi  da  lungo  tempo  di  supplantarli,  e che  sola  raccolse  il 
frutto  di  questa  odiosa  menzogna);  si  riuscì,  ripetiamo,  a far  credere  agli  imperatori 
del  Giappone,  che  se  non  arrestavano  i progressi  della  nuova  religione  che  si  stabi- 
liva nei  loro  stali,  ei  si  esponevano  al  pericolo  di  aver  tra  poco  a loro  padroni  i re 
di  Portogallo.  Furono  ad  essi  mostrati  sopra  un  mappamondo  i vasti  possessi  della 
Spagna  in  Europa,  in  Africa , in  Asia  e sopratulto  in  America  ; indi  si  disse  loro  che 
alloraquando  i principi  cristiani  volevano  fare  la  conquista  di  un  paese  di  recente 
scoperto,  essi  cominciavano  dal  mandarvi  de’missionarii,  i quali  inducevano  i popoli 
a sottomettersi  al  giogo  del  Yangelo;  e che  quando  questi  dottori  della  legge  cri- 
stiana avevano  fatto  un  gran  numero  di  discepoli,  venivano  dall’Europa  truppe 
esercitate  alla  guerra,  le  quali  si  univano  coi  novelli  cristiani  per  deporre  dal  trono 
i monarchi  legittimi.  Quindi  la  politica  ebbe  altrettanta  parte  alla  distruzione  del  cri- 
stianesimo in  questo  grande  impero,  quanto  l’attaccamento  dei  monarchi  e dei  po- 
poli al  culto  degli  idoli.  Non  ostante  la  legge  che  vietava  l’entrata  al  Giappone  a 
tutti  gli  Europei,  pure  un  missionario  trovò  il  modo  di  penetrarvi,  come  ne  fa  fede 
il  racconto  di  alcuni  Olandesi  che  si  trovavano  allora  nella  loggia  del  commercio  che 
Uloro  nazione  conservava  a Nangazaki,  città  giapponese  della  provincia  di  Bongo 
e del  distretto  di  Amura.  Gian  Batista  Sidotti,  di  Palermo  in  Sicilia,  si  era  dedicato, 
fino  dalla  sua  gioventù,  ne’  paesi  idolatri  alla  conversione  degli  infedeli.  Pieno  di  tal 
pensiero,  egli  andò  a Roma,  e per  molti  anni  vi  si  applicò  allo  studio  della  Iragua 
giapponese,  e giunse  non  solamente  a intenderla,  ma  a parlarla  ben  auco  con  molta 
faciliti.  Quando  egli  si  credette  in  istato  di  eseguire  il  suo  pio  disegno,  ottenne  dal 
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papa  nel  1702  una  missione  particolare  pel  Giappone,  e parti  l’anno  istesso  a quell» 
volta,  pigliando  la  strada  dell’Arabia  e delle  Indie  Orientali.  Dopo  molte  pene  e fa- 
tiche egli  arrivò  a Manilla  nell’  isola  di  Lucoo,  nna  delle  Filippine.  Questa  capitale, 
per  dirlo  così  di  passaggio,  eretta  in  metropoli,  aveva  sotto  di  lei  tre  sedi  episco- 
pali, Cacères,  Nome  di  Gesù  e la  Nuova  Segovia  : ella  aveva  de’  conventi,  de’  collegi, 
e il  clero  vi  era  sul  medesimo  piede  che  in  Europa.  Da  Manilla  egli  fu  trasportatodi 
notte  tempo  nel  -1703  da  una  nave  spagnuola  a Giaconissa  sulle  coste  del  Giappone. 
Appena  sbarcato,  fu  condotto  sotto  buona  scorta  a Nangazachi.  I governatori  di  que» 
sta  piazza  fecero  invitare  il  capo  e gli  impiegati  del  banco  olandese  a trovarsi  all’e- 
same che  doveva  subire  lo  straniero;  poiché  questo  è un  uso  che  non  si  trasgredisce 
mai  quando  si  tratta  di  qualche  Europeo  che  abbia  osato  di  penetrare  nel  Giappone. 
Essi  videro,  dice  nno  scrittore  di  questa  nazione  di  cui  continueremo  il  racconto,  un 
uom  grande,  secco,  di  circa  quarant’anni,  pallido,  ma  con  una  guardatura  viva  e 
piena  di  fuoco,  coi  capelli  neri  e ripiegati  dietro  alla  maniera  giapponese,  colla  barba 
egualmente  nera,  lunga  e folta.  Egli  aveva  una  veste  di  seta  alla  giapponese  con 
una  picciola  catena  d'oro  intorno  al  collo,  dalla  quale  pendeva  una  gran  croce  di 
un  legno  bruno  con  un  Cristo  dorato.  Teneva  in  mano  un  rosario,  e due  libri  sotto 
il  braccio.  Gli  avevano  incatenate  le  mani;  ma  fu  sciolto  prima  di  cominciare  l’ in- 
terrogatorio. In  un  sacco  bleu,  che  gli  era  stalo  preso  quando  fu  irrestato,  si  trovò 
tutto  ciò  che  è necessario  per  dir  la  messa,  un  vaso  degli  olii  santi,  un  pezzo  dell» 
vera  croce,  alcune  medaglie  benedette,  alcune  monete  d’oro  e il  breve  della  sua  mis- 
sione firmato  dal  cardinale  di  San  Clemente.  Gli  Olandesi  credettero  sulle  prime  che 
egli  fosse  fuor  di  senno,  cotanto  singolare  era  loro  parso  il  suo  esteriore.  Ma  ei  furon 
disingannati  appena  lo  ebbero  interrogato.  Le  risposte  del  missionario,  non  che  mo- 
strassero il  menomo  traviamento  di  spirito,  portavano  anzi  l’impronta  di  un  giudi- 
zio sano  e di  un’ammirabile  costanza.  Quando  gli  fu  dimandato  se  egli  aveva  già 
parlato  della  religione  cristiana  ai  Giapponesi,  rispose  che  si  guardò  bene  dal  man- 
care a ciò,  poiché  tale  era  lo  scopo  del  suo  viaggio.  Tutti  gli  altri  suoi  discorsi  atte- 
stavano il  suo  zelo  e la  sua  fermezza.  Essendosi  avveduto,  in  mezzo  all’esame,  che 
i Giapponesi  pigliavano  liberamente  nelle  loro  mani  molte  delle  cose  racchiuse  nel 
suo  sacco  bleu,  egli  li  pregò  nella  loro  lingua  di  non  porvi  sopra  le  mani,  perché 
erano  cose  sacre.  Dopo  l’esame,  Sidotti  fu  mandato  da  Nangazaki  a Jedo,  rapitale 
dell'impero,  dove  risiedeva  la  corte.  Egli  fu  messo  in  prigione,  e vi  rimase  alcuni 
anni,  come  se  vi  fosse  stato  dimenticato.  Per  tutto  questo  tempo,  favoreggiato  certa- 
mente da  alcuni  antichi  fedeli,  egli  lavorò  come  meglio  potè  alla  conversione  degli 
idolatri.  Ne  istruì  e battezzò  moiti  ; la  qual  cosa  non  potè  avvenire  senza  risvegliare 
l’attenzione  del  governo.  Furono  messi  a morte  tutti  i convertiti  di  rerente,  e il  Si- 
dotti fn  gettato  in  una  fossa  profonda  quattro  o cinque  piedi,  intorno  alla  quale  si 
innalzò  un  muro,  dove  era  stata  fatta  un’apertura  per  dargli  da  mangiare,  in  rapo 
a qualche  tempo  egli  vi  morì  di  ritinimrnto  e pel  lezzo.  Cosi  ebbe  fine  questo  corag- 
gioso missionario.  Tutti  qurlli  che  lo  avevano  conosciuto,  sia  a Manilla,  sia  nella 
nave  che  lo  condusse  al  Giappone,  rendettero  testimonianza  del  suo  zelo,  della  sua 
prudenza,  della  sua  rari là,  della  sua  tenera  pietà,  della  sua  profonda  umiltà  e del 
suo  perfetto  disinteresse.  Egli  sostenne  questo  carattere  sino  al  termine  della  sua 
vita:  e se  Dio  pe’suoi  impenetrabili  disegni  non  consentì  a questo  sant*  uomo  quella 
riuscita  che  tante  virtù  parevano  meritare,  gli  procurò  almeno  la  gloria,  ardente- 
mente desiderata,  di  terminare  i suoi  giorni  col  martirio. 

§ III.  — Stalo  del  cristianesimo  in  Africa  ed  in  America. 

Se  dall’Asia  noi  rivolgiam  lo  sguardo  verso  l’Africa,  dove  la  religione  mandava 
un  tempo  un  così  vivo  splendore,  vediamo  che  le  missioni  non  vi  erano  nè  molto  nu- 
merose, nè  molto  moltiplicate.  1 poveri  cattolici  di  questi  paesi  si  trovavano  nello 
stato  più  deplorabile.  Nondimeno  il  riscatto  degli  schiavi,  opera  tanto  onorevole  per 
la  religione,  era  continuato  da  uomini  caritatevoli  e zelanti;  un  gran  numero  di 
schiavi  furono  ricondotti  nel  1700  da  Tripoli,  da  Tunisi  e da  Algeri  da  alcuni  reli- 
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posi  della  Redenzione,  che  avevano  fatto  il  viaggio  della  Barberia.  Algeri,  che  ab- 
biamo or  or  nominato,  possedeva  una  casa  di  preti  di  san  Lazzaro,  fondata  dalla' 
duchessa  d’ Aignillon.  Gli  Spagnuoli  avevano  un  vescovo  a Ceuta.  Alcune  sedi  ve- 
scovili erano  pure  state  stabilite  dai  Portoghesi  in  diversi  luoghi  delle  coste,  a san 
Salvatore  capitale  del  Congo,  e a san  Paolo  di  Loanda , due  città  che  contavano 
molti  cristiani.  Il  re  di  Congo  era  egli  stesso  cattolico,  e molti  piccioli  prinript 
dei  dintorni  proteggevano  i missionarii,  come  ne  fanno  prova  i brevi  di  Clemente  XI,. 
i quali  lodano  la  loro  benevolenza  e il  loro  zelo.  Luigi  XIV  aveva  mandato  alcuni  operai 
apostolici  al  Senegal,  ed  uno  di  questi,  il  padre  Lachère,  francescano , scrisse  la  sto- 
ria de’ suoi  viaggi,  la  quale  non  fu  pubblicata.  L’isola  di  Madera,  le  Canarie, le  isole 
del  Capo  Verde  erano  abitate  da  cattolici,  e alcune  avevano  sedi  vescovili. 

Ma  aflretliamci  a parlare  dell’America,  la  quale  offre  fatti  più  consolanti.  Quando 
fu  scoperta  questa  parte  del  mondo,  era  tutta  idolatra.  Molte  grandi  nazioni  abitavano- 
il  continente;  le  due  più  famose  erano  la  Peruviana  e la  Messicana.  Ambedue  ammet- 
tevano un  Dio  supremo,  una  vita  futura,  premii  per  gli  uomini  dabbene  e castighi 
pei  malvagi  : queste  sono  le  verità  primitive  che  si  trovano  dapertutto.  Una  tradizione 
che  risale  a’ tempi  più  rimoli  ne  ha  conservato  il  deposito  presso  i diversi  popoli  della 
terra;  ed  è una  prova  evidente  che  le  diverse  nazioni  che  coprono  la  superficie  del  no- 
stro globo  hanno  una  origine  comune  ed  escono  tutte  dal  medesimo  stipite.  Ma  que- 
ste prime  nozioni  si  erano  alterate  presso  gli  Americani,  come  presso  tutti  gli  altri 
popoli,  a’ quali  Dio  non  si  era  punto  manifestato  con  una  particolare  rivelazione.  I 
Peruviani  adoravano  il  sole,  a motivo  del  suo  calore  vivificante,  che  lo  faceva  ri- 
guardare ad  essi  come  il  principio  della  fecondità;  il  tempio  in  cui  questo  bell’astro 
riceveva  gli  onori  divini,  era  di  una  magnificenza  e di  una  ricchezza  che  l’immagina- 
zione n’è  stupefatta;  ei  pareva  che  collo  splendor  dell’oro  e delle  pietre  preziose 
onde  era  rivestito  tutto  l’interno  di  questo  edilìzio,  si  fosse  voluto  imitare  quello 
della  luce  che  il  sole  spande  nell’  universo.  Il  cullo  de’  Messicani  era  più  grossolano, 
perchè  associavano  al  sole  la  luna,  le  stelle,  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e infinite  al- 
tre divinità  subalterne.  Al  maggiore  de’ loro  Iddìi,  chiamato  Vitziliputzli,  attribuivano 
l’onnipotenza  e l'impero  del  mondo;  gli  offrivano  vittime  umane,  e accompagna- 
vano un  culto  così  contrario  alla  natura  con  circostanze  che  aumentavano  viepiù 
l’orrore  de’ loro  abbominevoli  sagrifizii.  Tutti  i prigionieri  fatti  al  nemico  erano  riser- 
vati per  essere  immolati  nelle  feste  solenni;  e quando  i Messicani  non  ne  avevano,, 
dichiaravano  la  guerra  sotto  il  menomo  pretesto  ai  popoli  vicini,  affinchè  i loro  Dei 
non  fossero  privi  di  un  omaggio  ond’  essi  si  credevano  infinitamente  gelosi.  Le  altre 
nazioni  indiane,  immerse  egualmente  nelle  tenebre  dell’  idolatria,  avevano  pure  su- 
perstizioni del  pari  assurde  e ributtanti.  Ora  i re  di  Spagna  presero  a conquistare 
que’  paesi  di  recente  scoperti  più  assai  per  agevolare  la  conversione  de’  popoli  in- 
fedeli che  li  abitavano,  che  non  per  estendere  il  loro  dominio  e crescere  la  loro  po- 
tenza. Quando  una  tale  conquista  fu  terminata,  c che  il  governo  spagouolo  ebbe  una 
amministrazione  fissa  e regolare  in  coleste  vaste  regioni,  dove  la  supremazia  era  stata 
per  mala  ventura  rassodata  col  sangue,  molti  missionarii  continuarono  a darsi  inte- 
ramente con  uno  zelo  infaticabile  e disinteressato  alle  penose  funzioni  dell’apostolato. 
Ciò  che  rendette  il  loro  ministero  per  lungo  tempo  sterile,  non  furono  nè  i disagi  che 
loro  cagionavano  gli  eccessivi  ardori  del  clima,  nè  le  malattie  che  l’aria  e gli  alimenti, 
cui  non  erano  accostumati , loro  suscitavano , nè  gli  insetti  nè  i rettili  che  li  tormen- 
tavano, e neppure,  lasciando  stare  questi  fisici  ostacoli,  il  morale  ostacolo  che  pro- 
cede dalla  differenza  delle  lingue  e dei  costumi.  Se  ne  dovevano  superare  de’  molto 
più  difficili  di  questi;  l’uno  proveniva  dagli  Indiani,  l’altro  dagli  Spagnuoli.  Le 
violenze  dei  conquistatori  avevano  fatta  una  così  forte  e così  profonda  impressione 
nell’animo  degli  Indiani,  che  bastava  il  dir  loro  che  la  religione  cristiana  era  quella 
de’loro  nuovi  padroni,  perchè  si  rifiutassero  di  ascoltar  quelli  che  1’ annunziavan 
loro.  Si  poteva  ben  dir  loro  che  il  Dio  de’ cristiani  è un  Dio  di  pace  e di  bontà;  che 
egli  ha  amato  gli  uomini  al  punto  di  farsi  uomo  egli  stesso,  affine  di  istruirli,  da- 
dar  la  stia  propria  vita  per  salvarli;  che  la  sua  legge  è una  legge  di  unione,  di  con- 
cordia, di  beneficenza,  che  insegna  a perdonare  le  ingiurie,  a riguardar  tutti  gli  uo- 
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■nini  come  proprii  fratelli,  a far  del  bene  a’  proprii  nemici.  Questo  Dio  che  si  dipin- 
geva loro  cotanto  buono , i loro  vincitori  lo  adoravano;  questa  legge  dell’Europa  così 
savia  e dolce,  gli  Spagnuoli  facevano  professione  di  seguirla:  non  ostante  ciò,  in  qual 
maniera  molti  di  loro,  a malgrado  della  loro  religione,  e senza  saputa  dei  re  catto- 
lici, si  condussero  essi  in  America?  Quanti  mali  la  loro  avarizia  ed  ambizione  non 
aveva  accumulato  sopra  de'  popoli  che  poco  prima  erano  loro  sconosciuti,  e non  gli 
avevano  sempre  offesi  ? A tale  ricordanza  l’ indegnazione  rivoltava  i cuori,  e gli  In- 
diani temevano  che  questa  religione  che  li  costringevano  ad  abbracciare,  non  riu- 
scisse loro  una  nuova  sorgente  di  infortunii.  L’ostacolo  che  nasceva  da  parte  degli 
Spagnuoli,  era  più  grande  ancora:  l’ insaziabile  avidità  di  alcuni  de’ loro  capi,  le  ni- 
mistà che  si  destavau  fra  loro,  i disordini  delia  loro  privata  condotta  distruggevano 
tutto  ciò  che  i missionarii  tentavano  per  far  gustare  agli  infedeli  la  sapienza  e la  san- 
tità della  legge  evangelica.  Difatto  i modi  di  persuadere  agli  idolatri  che  per  essere 
cristiano  è duopo  dispregiare  le  cose  caduche  di  quaggiù,  non  ambirle  se  non  per 
1*  uso,  e non  attaccarvi  punto  il  cuore;  moderare  i proprii  desidero,  contenere  le  pro- 
prie passioni,  compatire  ai  mali  degli  uomini,  amarli  come  noi  medesimi,  aiutarli 
del  proprio,  e quando  non  si  può  soccorrerli,  almeno  consolarli;  essere  sobrio,  tem- 
perante, casto,  nemico  di  ogni  eccesso,  mentre  vedevano  gli  Spagnuoli  in  contese  e 
gare  per  l’amore  dell’oro  e la  gelosia  del  comando,  dati  alla  mollezza  ed  allo  stra- 
vizzo ! Potevano  essi  credere  gli  Indiani  che  i popoli  dell’Europa  fossero  ben  convinti 
della  verità  del  cristianesimo,  le  cui  leggi  più  sante  erano  in  quel  modo  offese,  e le 
cui  minaccie  più  terribili  non  sapevano  rintuzzare  sì  ardenti  passioni?  Alcuni  per- 
fino di  quelli  che  tradivano  così  la  religione,  di  cui  avrebbero  dovuto  essere  gli  apo- 
stoli colla  loro  condotta,  non  si  limitavano  al  male  cagionato  dal  contagio  del  cattivo 
esempio,  ma  contrariavano  con  tutti  i modi  possibili  lo  zelo  de’  missionarii  nel  timore 
che  diventando  cristiani  gli  antichi  coloni,  non  acquistassero  nuove  idee  sulla  dignità 
dell'uomo  e sopra  i suoi  alti  destini,  idee  che  li  rendessero  meno  docili  a)  giogo  e 
meno  proprii  alla  schiavitù.  Kon  per  questo  i missionarii  si  avvilirono.  Dividendo  le 
loro  sollecitudini  fra  gli  Americani  e gli  Spagnuoli,  affine  di  riuscir  meglio  a supe- 
rare la  ripugnanza  che  i primi  opponevano  ai  precetti  della  morale  cristiana,  ei  si 
applicavano  a distruggere  nei  secondi  tutto  ciò  che  gli  impediva  di  adempierne  i do- 
veri. Divenuti  gli  Spagnuoli  più  moderati,  gli  Indiani  si  prestarono  con  minori  pre- 
venzioni ai  mezzi  che  si  pigliavano  per  istruirli;  un  gran  numero  di  essi  aprirono  gli 
occhi  alla  verità;  e questi  adoperandosi  a disingannare  i loro  fratelli,  non  andò  molto 
che  le  conversioni  si  moltiplicarono,  a tal  che  col  tempo  la  nuova  società  cristiana, 
che  si  era  formata  con  tanta  fatica  in  quelle  remote  regioni , si  fece  numerosa  e fio- 
rente. I possedimenti  spagnuoli  del  continente  godettero  del  pieno  e intero  esercizio 
della  religione.  Vi  furono  eretti  de’ vescovadi:  nel  Messico,  la  metropoli  di  Messico 
aveva  nove  sedi  suffr3ganee;  quella  di  Lima  nel  Perù  ne  aveva  otto;  quella  di  Santa 
Fè,  nel  nuovo  regno  di  Granata,  ne  aveva  tre,  e quella  della  Piata,  cinque.  Il  clero 
di  questo  paese  si  fece  ricchissimo;  le  chiese  vi  erano  molto  ornate,  ei  conventi  lar- 
gamente dotati.  Così  dopo  non  aver  còlte  che  spine,  gli  apostoli  del  nuovo  mondo  face- 
vano una  copiosa  messe  spirituale  in  questa  terra , fecondata  dalla  loro  carità  ge- 
nerosa e dalla  loro  invincibile  pazienza.  Con  queste  virtù  si  distinsero  sul  principio 
della  conquista  un  Domenico  di  Mendoza,  missionario  a san  Domingo;  un  Giuliano 
Garces,  primo  vescovo  di  Tlascala;  un  Bartolomeo  di  Las-Cases,  vescovo  di  Chiappa, 
celebre  per  la  libertà  coraggiosa  colla  quale  egli  pigliò  le  difese  degli  Indiani;  un 
Vincenzo  di  Walverde,  vescovo  di  Panama  e poscia  di  Costo,  che  aodò  a cercare 
gli  Americani  fuggitivi  fin  sui  dirupi  de’monli  e ne’ cocenti  deserti,  dove  si  appiat- 
tavano; un  Girolamo  di  Loaysa,  primo  vescovo  della  nuova  Car lagena , trasferito 
alla  sede  arcivescovile  di  Lima,  il  quale  fece  abbracciare  il  Vangelo  a un  gran  nu- 
mero di  idolatri,  non  ostante  le  coutradizioni  che  gli  antichi  cristiani  gli  suscitaro- 
no; un  Bernardo  d’ Albuquerqiie,  di  cui  la  provincia  di  Guascala,  sulle  rive  del  golfo 
del  Messico,  ammirò  lo  zelo  intrepido  in  mezzo  alle  fatiche  ed  ai  pericoli;  prelato 
degno  de’ più  bei  tempi  della  religione,  e del  quale  il  cielo  testificò  la  santità  cou  dei 
miracoli.  E dopo  che  il  dominio  dei  re  di  Spagna  fu  sodamente  rassodata  in  quelle 
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vaste  contrade,  vi  si  vide  comparire  eziandio  colle  virtù  e colla  potestà  dell’apostolato 
un  Tomaso  Torrès,  dapprima  vescovo  dell' Assunzione,  capitale  del  Paraguay,  tras- 
ferito di  poi  al  vescovado  di  san  Michele  nella  ricca  provincia  delTucamana,  il  quale 
'sudò  con  egu3l  successo  a riformare  i costumi  degli  Spagnuoli  sulle  sante  massime  del 
Vangelo,  e a convertire  gli  idolatri;  un  Francesca  della  Croce,  vescovo  di  santa  Marta, 
il  quale  trovò  il  modo  di  facilitare  le  missioni  in  luoghi  che  parevano  inaccessibili; 
un  Cristoforo  Torrès,  arcivescovo  di  santa  Fè,  nella  parte  più  ricca  e più  fertile  del- 
l’America spagnuola,  il  cui  episcopato  fu  distinto  per  regolamenti  pieni  di  sapieuza  e 
per  istituti  che  rendettero  il  suo  nome  caro  a’  suoi  diocesani.  Se  noi  volessimo  par- 
lare di  tutti  i pii  vescovi  che  sagrificarono  il  loro  riposo  c la  loro  vita  per  la  gloria 
della  religione  in  que’  lontani  climi,  converrebbe  copiar  la  lista  di  quelli  che  occupa- 
rono nel  secolo  XVI  e in  una  parte  del  secolo  XVII  le  diverse  sedi  che  vi  erano  state 
erette.  Ala  oltre  i paesi  occupati  dagli  Spagnuoli,  vi  erano  alcune  missioni  stabilite 
presso  i popoli  indigeni:  le  coste  della  California  erano,  la  mercè  de’ gesuiti,  piene 
di  istituti  molto  somiglianti  alle  riduzioni  del  Para  guai;  vale  a dire  che  i missionari!, 
dopo  aver  convertite  intere  popolazioni,  le  incivilivano  e le  riunivano  in  villaggi, 
di  cui  erano  i pastori  ed  i capi.  La  fondazione  delle  missioni  del  Paraguay  avveune 
nel  1610,  le  quali  sono  dal  Muratori  descritte  sotto  il  titolo,  così  bene  appropriato  al 
soggetto,  di  Cristianesimo  felice.  Rispetto  alle  isole  spagnuole,  elle  possedevano  i 
medesimi  stabilimenti  del  continente;  una  sede  metropolitana  era  stata  eretta  a san 
Dommgo  nell’  isola  di  questo  nome  ; nell’isola  di  Cuba  eravi  un  vescovado,  e uno 
anche  a Porto  Ricco. 

Nel  Brasile,  come  ne’ possedimenti  spagnuoli,  la  religione  cattolica  era  la  sola  che 
si  professasse.  San  Salvatore  possedeva  una  sede  metropolitana , dalla  quale  dipen- 
devano tre  suffraganee,  e il  numero  de’ vescovadi  venne  anche  da  poi  aumentato. 

Avendo  la  scoperta  dell’America  destata  l’attenzione  di  tutte  le  nazioni  dell’Europa, 
i Francesi,  non  ostante  le  turbolenze  che  agitavano  la  loro  patria,  vollero  partecipar 
della  gloria  di  incivilire  quelle  contrade;  essi  avevano  raccolta  una  piccola  armata  e 
fatte  alcune  spedizioni  in  queste  nuove  regioni,  per  quanto  lo  stato  debole  e lan- 
guente della  loro  marineria  aveva  potuto  consentire.  La  conquista  di  molte  isole , 
come  la  Martinica,  la  Guadalupa,  ec.,  erano  stati  i primi  frutti  di  tali  imprese.  Que- 
ste colonie,  dove  i Francesi  formarono  degli  stabilimenti  che  divennero  ragguardevoli 
per  l’industria  e l’operosità  di  coloro  che  vi  andarono,  furono  condotte  da  prefetti 
apostolici  che  vi  si  mandarono  successivamente,  e che  erano  d'ordinario  religiosi  presi 
ne’diversi  corpi;  ma  una  tal  forma  di  amministrazione  non  si  stabilì  che  lentamente. 

1 gesuiti , i domenicani,  i cappuccini,  i carmelitani  esercitavano  le  funzioni  di  curati 
ne’  territorii  che  erano  stati  loro  assegnati.  Nella  parte  francese  di  san  Domingo  i ge- 
suiti avevano  in  cura  le  parrocchie  del  nord , e i domenicani  quelle  del  sud.  1 reli- 
giosi della  Carità  servivano  uno  spedale  al  Capo  e un  altro  a Leogane.  Nel  1684  vi 
erano  alla  Martinica  sedici  parrocchie,  e non  ve  n’eranoche  tre  sole  alla  Guadalupa: 
in  seguito  questo  numero  si  accrebbe.  Ma  il  più  vasto  paese  onde  i Francesi  si  fos- 
sero impadroniti  al  di  là  de’ mari,  dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  era  il  Canada 
nell’ America  settentrionale.  Ei  vi  si  erano  stabiliti  fino  dal  1515,  nel  qual  tempo  al- 
cuni uomini  pii  e caritatevoli  eransi  applicati  a far  conoscere  le  verità  cristiane  ai 
popoli  idolatri  di  queste  contrade;  ma  non  fu  propriamente  che  nel  1615  che  alcuni 
padri  minori  riformati  vi  gettarono  i fondamenti  del  cristianesimo.  Altri  missionari!, 
animali  com’cssi  dal  desiderio  di  guadagnar  delle  anime  a Dio,  si  unirono  coi  mi- 
nori riformati;  e tutti  guidati  da  pensieri  egualmente  puri,  fecero  tanti  progressi,  che 
questa  cristianità  divenne  ben  presto  fiorente.  Gli  operai  apostolici,  dimentichi  in  certo 
qual  modo  di  sè  medesimi  e immolandosi  alla  salute  de’poveri  selvaggi,  penetravano 
insiem  con  essi  nelle  foreste,  affrontavano  il  rigore  del  freddo,  vivevano  de’ medesimi 
alimenti,  si  piegavano  al  loro  carattere  ed  ai  loro  costumi.  Dio  benedisse  le  loro  fa- 
tiche, ed  essi  trovarono  in  mezzo  a quegli  uomini  semplici  e retti  delle  consolazioni 
che  inutilmente  avrebbero  cercato  nel  cuore  delle  città  incivilite  e cristiane  dell’  Eu- 
ropa. Una  nobile  emulazione  eccitava  i personaggi  più  distinti  della  corte  di  Luigi  XUE 
a favorire  i progressi  del  cristianesimo  al  Canada.  11  commendatore  di  Sillery  faceva 
xi  2” 
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fabbricarea  sue  spese,  a poca  distanza  da  Quebec,  un  villaggio  che  egli  destinava 
agli  Indiani  convertiti;  la  duchessa  d'Aiguillon  fondava  uno  spedale  in  questa  città  ^ 
madama  di  la  Peltrie,  giovane  vedova  di  Alen^on,  vi  fondava  nna  casa  di  orsoline, 
per  l’ istruzione  delle  giovani;  e una  pia  società  della  capitale  effettuava  in  grande  a 
Montreal  ciò  che  era  stato  eseguito  in  piccolo  a Sillery.  Mentre  i gesuiti,  diffonden- 
dosi presso  i selvaggi,  andavano  a predicare  ora  agli  Uroni  ed  ora  agli  Irocchesi  e 
agli  Algonchini,  estendendosi  più  lungi  fondavano  delle  missioni  allo  stretto,  a Mi- 
cbillimakinak,  e in  altri  luoghi  snllerive  de’ vasti  laghi,  alcuni  ecclesiastici  secolari 
si  incaricavano  specialmente  de’ coloni  francesi.  Si  erigevano  parrocchie  sotto  gli  au- 
spiciidei vicario  apostolico;  indi  Luigi  XIV  ottenne  di  fondare  una  sede  vescovile  a 
Quebec  nel  1675.  Francesco  di  Lavai -Montmorency , in  prima  vescovo  di  Petrea , pre- 
lato degno  de’ primi  secoli  pel  suo  zelo,  la  sua  pietà,  il  suo  candore  e il  suo  disin- 
teresse, ne  fu  il  primo  titolare:  Giambalista  La  Croii  Chevrières  di  Saint-Vallier 
si  mostrò  dipoi  degno  di  occupare  il  suo  luogo.  La  religione  cattolica  era  stata  pure 
stabilita  dai  Francesi  nell’Acadia,  chefu  ceduta  agli  Inglesi  nel  1713,  nell’  IsolaReale 
e nell’Isola  San  Giovanni,  le  quali  caddero  successivamente  in  potere  di  quegli  ere- 
tici; ma  essa  non  fiori  mai  con  isplendore  come  nel  Canada,  dove  si  ammirava  l’ ar- 
dore infaticabile  degli  apostoli,  il  coraggio  dei  martiri,  la  generosità  dei  neofiti,  la- 
fedeltà  delle  vergini.  La  Luigiana,  recentemente  scoperta,  non  possedeva  ancora  sta- 
bilimenti considerevoli,  giacché  i fondamenti  della  Nuova  Orleans  non  furono  gittali 
che  verso  il  1717. 

Rispetto  ai  possedimenti  inglesi  che  avevano  pochi  cattolici,  nel  solo  Maryland 
se  ne  trovava  un  certo  qual  numero,  venuti  in  questo  paese  con  lord  Baltimore,  dei 
quali  avevano  cura  i gesniti  inglesi.  Il  padre  Andrea  White,  primo  missionario  man- 
dato al  Maryland  fin  dal  1607,  converti  un  principe  indiano  e compose  un  catechismo 
e alcuni  altri  scritti  nella  lingua  di  quel  paese. 

ITALIA 

Dopo  aver  osservato  lo  stato  della  Chiesa  ne’  paesi  di  missione,  rivolgiamo  i nostri 
sguardi  verso  P Europa.  Dotata  da  Gesù  Cristo  di  una  fecondità  che  ella  conserverà 
sino  alla  fine  dei  tempi,  questa  Chiesa  santa  ha  partorito,  comesi  è veduto,  alla  Ince 
del  cielo  gli  uomini  anche  immersi  nelle  tenebre  del  maomettanismo  e dell’  idolatria  ; 
il  nuovo  e l’antico  mondo,  i continenti  e le  isole,  solcati  ogni  dì  dagli  operai  evan- 
gelici, ricevono  il  benefizio  di  una  morale  più  pura , di  un  culto  più  ragionevole;  i 
preti  che  avevano  convertito  le  orde  barbare,  in  faccia  alle  quali  era  caduto  l' impero 
romano,  penetrando  oggidì  nelle  terre  sconosciute  donde  erano  usciti  questi  barbari 
fanno  rivolgere  alla  felicità  dei  popoli  ed  alla  gloria  della  religione  i progressi  delle 
arti  che  agevolano  le  comunicazioni  in  guisa  tanto  maravigtiosa.  Eccoli  sull’ orme  de- 
gli uomini  apostolici,  dai  quali  fin  dai  primi  secoli  fu  portato  il  Vangelo  in  tutte  le 
parti  del  mondo  conosciuto;  eccoli  ardenti  di  zelo  per  la  propagazione  della  fede, 
gittandosi  infino  alle  estremità  del  mondo  per  dilatare  i contini  della  cristianità,  e la 
mercé  della  pia  liberalità  de’ fedeli,  felici  tanto  da  crescere  le  antiche  missioni  o da 
fondarne  di  nuove.  E il  principio  di  questo  zelo  ammirabile  è in  Italia,  è a Roma,  la- 
sede  del  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Come  nel  secolo  XVf,  l’ Italia  si  trovava  nel  decimosettimo  divisa  in  molti  stati,  dis- 
uguali fra  loro  per  estensione  e potenza.  La  Francia  aveva  abbandonato  i suoi  an- 
tichi progetti  di  conquista  sul  Milanese  e sul  regno  di  Napoli,  progetti  sempre  infelici 
nella  loro  riuscita;  ma  la  sua  rivalità  contra  la  casa  d’Austria,  che  sussisteva  al  medesi- 
mo grado,  la  rendeva  attenta  a tutto  quello  che  avveniva  oltre  l’Alpi.  Questa  casa  d’Au- 
stria, per  la  quale  si  aveva  tanta  gelosia,  dominava  sempre  in  Italia  in  uno  de’ suoi 
rami,  padrona  del  Milanese,  del  regno  di  Napoli  e della  Sicilia.  Abbassare  un’ emula 
sì  fatta,  vale  a dire  distruggere,  per  quanto  era  da  lui,  la  sola  potenza  che  di  concerto 
colla  Francia  potesse  sostenere  la  società  cristiana,  difenderla  contra  il  nemico  terri- 
bile che  la  stringeva  da  tutte  parti,  e che  penetrava , per  dir  cosi , fin  nelle  sue  vi- 
scere ; tale  era  il  disegno  che  aveva  ideato  Richelieu , principe  della  Chiesa  cattolica , 
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apostolica  romana  •,  e questo  disegno,  come  faceva  in  lutto  quello  che  intraprendeva, 
ei  lo  continuò  con  nna  tale  costanza,  operosità  e vigore,  che  si  potrebbe  trovare  am- 
mirabile se  egli  si  fosse  proposto  un  altro  scopo  nel  porre  che  fece  tutta  l'Europa 
in  fiamme,  e la  medesima  Francia  in  pericolo  per  riuscirvi  Certamente,  la  politica 
della  casa  d’ Austria  non  fu  sempre  meritevole  di  elogi  ; era  quella  del  tempo  che  cor- 
reva, e per  servirci  di  una  espressione  divenuta  a’  nostri  giorni  famosa , ella  cammi- 
nava col  suo  secolo  e si  gettava  quanto  più  poteva  negli  interessi  puramente  mate- 
riali della  società.  Ma  che  che  ne  potesse  essere  delle  sue  false  massime  e degli  artifizi 
della  sua  politica,  è certo  pure  chela  posizione  in  cui  la  Provvidenza  l’aveva  posta, 
e nonostante  gli  errori  che  ella  non  aveva  cessato  mai  di  commettere,  la  casa  d’Austria 
si  trovava  in  Europa  alla  testa  del  partito  cattolico,  e il  nemico  naturale  di  tutti  i suoi 
nemici.  In  Alemagna  ella  era  stabilita  come  un  baluardo  della  cristianità  contra  i pro- 
testanti e i seguaci  dì  Maometto;  e mentre  ella  conteneva  l’eresia  protestante  coi  ter- 
rore delle  sue  armi , che  estendendosi  oltre  i confini  dell’  Italia , ella  impediva  di  pe- 
netrare nel  cuor  medesimo  della  società  religiosa,  i suoi  tribunali  ecclesiastici  le  chiu- 
devano l’entrata  nella  penisola,  e la  soffocavano  incontanente  nel  suo  gprme  appena 
ella  s’  ardiva  di  mostratisi.  Attenti  continuamente  a quello  che  avveniva  in  mezzo 
al  mondo  cristiano,  i papi,  il  cui  occhio  penetrante  aveva  veduto  apertamente  tutta  la 
gran  somma  del  male,  riponevano  in  questa  imperiale  famiglia  tutte  le  loro  più  care 
speranze;  e rivolgendo  d’altra  parte  i loro  sguardi  sui  re  di  Francia,  che  intitolavan 
sempre  i figli  primogeniti  della  Chiesa,  ei  vedevano  e avevano  ragione  di  vedere  nel- 
l’unione di  queste  due  potenze  la  salvezza  della  cristianità.  Le  loro  brame  eran  tutte 
rivolte  verso  questa  unione  salutare;  per  formarla  essi  mettevano  in  opera  ogni  qua- 
lunque mezzo  della  loro  politica,  e per  questo  essi  impiegavano  quel  rimanente  di 
influenza  che  il  rispetto  umano  aveva  loro  tuttavia  conservato  negli  affari  generali 
dell’  Europa.  Ma  ohimè  I Dacché  la  Francia  era  governata  da  massime  che  miravano 
a separare  incessantemente  la  politica  dalla  religione,  come  poteva  esser  recato  ad 
effetto  il  generoso  pensiero  dei  papi? 

Nella  Sicilia,  posta,  come  abbiam  detto,  sotto  la  mano  dell’Austria,  comparve  suor 
Teresa,  specie  dì  illuminata  che  dicendosi  la  quarta  persona  della  Trinità  e la  cor- 
redentrice degli  uomini,  percorse  tutta  l’Isola  spacciando  ovunque  simili  follie.  Ella 
fu  arrestata  in  quei  tempo  appunto  in  cui  stava  per  recarsi  in  più  lontane  parti  onde 
sorprendere  la  credulità  dei  semplici  *. 

Mentre  P Austria  proteggeva  la  religion  cattolica  co’ suoi  eserciti,  Venezia  era  colle 
sue  flotte  il  baluardo  della  cristianità  contro  i Turchi.  Seduta  del  suo  antico  splendore 
questa  repubblica  godeva  nonpertanto  della  considerazione  che  le  aveva  dato  da  molti 
secoli  tanta  influenza  sui  grandi  avvenimenti  dell’ Europa.  La  sapienza  della  sua  poli- 
tica celava  agli  occhi  de’suoi  vicini  gli  effetti  delle  perdile  che  ella  aveva  patito.  Quan- 
tunque il  suo  commercio  fosse  diminuito,  che  fossero  più  ristretti  i suoi  domiuii  di 
terraferma  e delle  isole,  che  le  sue  guerre  nell’interno  del  continente  e le  sue  spe- 
dizioni marittime  le  fossero  costate  somme  immense  di  danaro;  pure  ella  imponeva 
sempre  alle  nazioni  colia  sua  magnificenza. 

Nella  seconda  classe  delle  nazioni  indipendenti  compariva  la  Toscana , dove  i Me- 
dici per  l’accortezza  della  loro  condotta,  pel  savio  uso  che  essi  avevano  saputo  fare 
delle  loro  ricchezze , erano  giunti  alla  suprema  possanza.  1 più  grandi  principi  non 
avevano  a vile  di  entrar  nella  loro  alleanza , e due  regine  di  Francia,  uscite  dalla  loro 
famiglia,  avevano  mescolato  il  loro  sangue  con  quello  dei  Valois  e dei  Borboni.  La 
loro  corte  era  il  centro  deila  magnificenza,  della  gentilezza  e del  buon  gusto;  tutte  le 
arti  sentivan  gli  effetti  della  loro  protezione;  e la  loro  capitale,  più  tranquilla  di 
quella  del  mondo  cristiano,  abbellita  com’  essa  da  un’infinità  di  capolavori,  la 
pareggiava  quasi  nel  novero  e nella  bellezza  de’suoi  monumenti.  La  religione,  cara 
ai  Medici,  ispirò  a Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana,  il  pensiero  di  far  venire  dalla 
Francia  diciotto  religiosi  delia  T tappa , i quali  perpetuarono  nel  monastero  detto  del 

1 De  Saint-Yictor,  Tableau  lùst.  et  pitt  de  Paris,  t.  3,  pari,  a,  p.  75.  — * Meni» 
pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xvm  siècle,  Introd.  p.  s m. 
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Buonsollazzo  lo  spirito  di  riforma  introdotto  dall’abate  dì  Rance.  Due  uomini  che- 
te austerità  della  penitenza  avevano  distolto  dalle  grandezze  del  mondo,  il  conte  Da- 
via  piemontese  e il  conte  di  Rosemberg  della  famiglia  di  Janson,  erano  alia  testa  di 
questi  Trappisti.  L’esempio  dato  da  Cosimo  III  fu  seguito  a Roma;  perciocché  pochi 
anni  dopo  il  papa  dimandò  de’ Trappisti  per  riformarvi  una  badia  di  benedettini,  e 
don  di  La  Conrs,  uno  de’ successori  dell’ abate  di  Rance  , fu  incaricato  di  recarsi  a fare 
una  tale  fondflzione  '. 

La  religione  non  fioriva  meno  negli  altri  stati  d’Italia,  governali  in  forma  di  re» 
pubblica,  come  Genova,  o posseduti  a titolo  di  sovranità  dalle  case  di  Savoia,  d’Este, 
di  Gonzaga,  o Farnese.  Raccolti  intorno  a Roma  gli  stati  d’Italia,  si  ispiravano  in 
-maniera  più  immediata  de’  sentimenti,  onde  la  cattedra  di  san  Pietro  è la  sorgente  così 
pura  ad  un  tempo  e così  feconda. 

In  questa  cattedra,  centro  dell’unità  cattolica,  sedettero  dal  1630  al  17 19  nove  pontefici 
■che ediflcaronoRomacolleloro  virtù,  nel  tempo stessorheillorozelopel  benedetta  Chie- 
sa, la  loro  generosa  fermerà  in  sostenere  i suoi  diritti,  la  loro  operosa  sollecitudine  per 
confondere  l'eresia,  li  facevano  ammirare  da  tutta  la  cristianità.  Urbano  Vili,  Inno- 
cenzo X,  Alessandro  VII,  tanto  indegnamente  trattalo  da  Luigi  XIV;  Clemente  IX, 
sotto  il  quale  l’ipocrisia  de’ giansenisti  fece  credere  alla  loro  sommissione,  e che 
mori  di  dolore  udendo  il  trionfo  dei  Turchi  a Candia  ; Clemente  X,  Innocenzo  XI, 
papa  tanto  regolare,  che  il  popolo  romano  si  disputò  le  sue  reliquie,  ma  che  fu  ab- 
beverato di  amarezze  per  le  sue  controversie  colla  Francia  ; la  prima  pel  diritto  regio 
vii  nomina  ai  benefizi*,  la  seconda  per  le  franchigie  degli  ambasciatori , e la  terza  in 
occasione  de’ quattro  famosi  articoli  del  4682  ; Alessandro  Vili,  che  condannò  questi 
-articoli  ; Innocenzo  XII , sotto  il  quale  ottennero  uno  scioglimento  le  controversie  surte 
fra  la  santa  Sede  e la  Francia;  e finalmente  Clemente  XI:  ecco  i nomi  di  questi  capi 
della  Chiesa,  che  le  circostanze  più  difficili  non  trovarono  mai  da  meno  della  loro 
sublime  missione,  e che  si  presentano  agli  sguardi  della  posterità  colla  triplice  auto- 
rità della  virtù,  dello  zelo  e del  sapere. 

Or  come  mai  si  voleva  che  questi  papi  fossero  venuti  meno  sotto  il  peso  del  sommo 
pontificato?  Essi  erano  eletti  nel  sacro  rollegio,  i cui  membri  si  distinguevano  la 
maggior  parte  per  le  loro  qualità  e le  loro  cognizioni.  Noi  non  faremo  menzione  di 
futtr.  ma  con  uno  scrittore  degno  apprezzatore  in  fallo  di  merito*  citeremo  alcuni  di 
quelli  che  vivevano  al  cominciar  del  secolo  deeimottavo.  Il  decano  del  sacro  collegio 
«era  il  cardinale  di  La  Tour  d’ Auvergne  de  Bouillon.  francese , che  caduto  in  disgrazia 
-di  Luigi  XIV,  si  ritrasse  a Roma,  dove  morì  nel  4745.  Il  cardinale  Orsini,  dipoi  papa, 
accoppiava  l’ umillà  di  un  religioso  allo  zelo  di  un  vescovo.  Il  cardinale  Nerii , fioren- 
tino, era  dotto  e in  relazione  coi  dotti  di  quel  tempo,  li  cardinale  Marescotti  distribuiva 
le  sue  rendite  in  seno  ai  poveri,  li  cardinale  barbadigo,  vescovo  di  Montefiascone,  era 
i!  degno  parente  del  santo  vescovo  di  Padova,  morto  in  odore  di  santità  nel  4697  : 
egli  era  pio  e zelante,  e adempieva  con  ardore  ai  proprii  doveri.  Il  cardinale  Petrucd 
era  un  prelato  edificante  ed  anche  austero  : venne  accusato  di  quietismo,  e le  sue  opere 
erano  state  proscritte;  egli  passò  il  rimanente  di  sua  vita  nel  ritiro  e nella  penitenza, 
il  cardinale  Colioredo,  gran  penitenziere,  era  in  relazione  epistolare  con  Mabillon. 
il  cardinale  Negroni  si  era  ritirato  dagli  affari,  e aveva  perfino  abbandonato  le  fun- 
•zioni  dall’episcopato  per  darsi  tutto  allo  studio  ed  agli  esercizii  di  pietà.  Noi  parle- 
remo più  abbasso  del  cardinale  Cantelmi.  Il  cardinale  Del  Verme,  vescovo  di  Ferrara, 
•era  commendevole  pel  suo  zelo  e per  la  sua  rarità.  Il  cardinale  Ferrari,  domenicano, 
aveva  conservato  le  abitudini  pie  e modeste  del  più  fervente  religioso.  Il  cardinale 
Sacripante  era  il  padre  dei  poveri.  Il  cardinale  Noris  era  riputato  il  primo  lume  del 
-sacro  collegio.  Nato  a Verona,  e religioso  dell’ordine  degli  agostiniani,  egli  aveva  per 
'lungo  tempo  insegnato  la  teologia,  e aveva  acquistata  fama  pel  suo  sapere  in  questa 
■scienza;  era  del  pari  versato  nelle  antichità  ecclesiastiche  e profane.  La  sua  Storia 
•del  Pelagianismo  fu  deferita  molte  volte  alla  santa  Sede,  e non  vi  fu  punto  condan- 

• * Mcm.  pour  servir  à l’hist.  cccl.  pendant  le  xrm  siècle,  Introd.  p.  xliij.  — 4 IbicL 
p.  xxxvij. 
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■aia.  li  cardinale  Noria  fa  ano  degli  uomini  più  eruditi  e laboriosi  del  suo  tempo. 

Roma,  dice  il  medesimo  scrittore  ' , aveva  preso  sotto  una  serie  di  pontefici  rego- 
lari l’abitudine  de’ costumi  degni  della  capitale  del  mondo  cristiano.  11  pontificato  di 
Innocenzo  X!  sopratutlo,  papa  pio  ed  anche  austero,  aveva  contribuito  a mettervi  ia 
onore  una  buona  disciplina.  Dalla  capitale  quest’esempio  era  passato  nelle  diverse 
provinole  dell’Italia.  Erano  stati  islituiti  de’ seminarii  per  perfezionare  l’educazione  e 
gli  studii  ecclesiastici.  Alcuni  vescovi  edificanti  avevano  messe  te  loro  diocesi  sopra 
un  piede  rispettabile,  li  cardinale  Orsini,  che  abbiala  testé  nominato,  aveva  recato 
successivamente  il  suo  zelo  a Manfredonia  ed  a Cesena.  Divenuto  arcivescovo  di  Be- 
nevento, la  sua  virtù  parve  maggiore  messa  sopra  un  più  gran  teatro.  I monumenti, 
di  cui  egli  arricchì  questa  città,  sono  i minori  benefica  che  vi  sparse;  frequenti  predi- 
cazioni, istruzioni  paterne,  molti  regolamenti,  sinodi  annuali,  e l’esempio  di  una 
pietà  profonda  operarono  nella  diocesi  i più  gran  beni.  Il  Cardinal  Orsini,  affezionato 
al  suo  gregge,  rifiutò  l’arcivescovato  di  Napoli,  dove  Innocenzo  XII  voleva  averlo 
per  successore.  Il  cardinale  Canteimi  fu  inalzato  a quella  sede.  Ed  egli  adoperò  in 
guisa  che  la  sua  diocesi  non  avesse  a lagnarsi  della  scelta  che  era  stata  fatta  di  lui  : 
visitava  assiduamente  il  suo  gregge,  istruiva  i popoli,  rilormava  gli  abusi,  e pareva 
essersi  proposto  a modello  l’illustre  san  Carlo  Borromto.  Il  cardinale  Barbadigo  era 
■da  poco  morto  a Padova.  La  sua  alta  pietà,  ia  sua  applicazione  alle  buone  opere,  la 
sua  vita  tolta  santa  e tutta  episcopale  l’avevano  renduto  l’ammirazione  della  sua 
diocesi,  egli  meritarono  dipoi  gli  onori  della  beatificazione.  Dionigi  Delfini,  patriarca 
■di  Aqmlea,  reprimeva  gli  abusi,  e sollevava  i poveri.  Marcello  Cavalieri,  vescovo  di 
bravina,  riuniva  la  pietà,  lo  zelo  e la  carità.  Siraonc  Vegliai,  vescovo  di  Trebico, 
poi  di  Trivarico,  è citato  come  un  eccellente  pastore.  Francesco  Verde,  già  vescovo 
di  Vico  di  Sorrento,  che  si  era1, dimesso  dalia  sua  sede  per  non  occuparsi  che  della 
ma  salute,  era  un  canonista  riputato.  Daniele  Scoppa,  vescovo  di  Nola,  religioso 
edificante  e prelato  virtuoso,  era  il  padre  dei  poveri;  la  sua  vita  fu  sanla,  e cosi  pure 
la  sua  morte.  Marco  Battaglini,  vescovo  di  Nocera,  poi  di  Cesena,  lavorava  intorno 
la  storia  ecclesiastica,  istruiva  i suoi  curati  con  opere  da  lui  composte  per  loro,  e 
scriveva  libri  di  pietà  utili  per  tutti  i fedeli.  Pompeo  Sarnelli,  vescovo  di  Biseglia,  è 
autore  di  uo  gran  nùmero  di  libri  di  pietà  stimati  in  Italia.  li  prelato  Francesco  Bian- 
chini era  un  dotto  egualmente  versato  nelle  antichità  ecclesiastiche  c profane.  Mi- 
chele d’ Amato,  dottore  in  teologia  a Napoli , membro  delte  congregazione  delle  rais- 
aioni  apostoliche,  è conosciuto  per  alcune  buone  dissertazioni  su  materie  ecclesiastiche. 
■B.  Bacchiai,  benedettino  del  monte  Cassino,  celebre  predicatore,  dotto  di  un  raro 
•merito,  scrisse  sulla  storia  ecclesiastica;  il  marchese  Maffei  si  recava  a gloria  di  es- 
sere suo  discepolo.  Giulio  Fontanini,  dipoi  arcivescovo  di  Andra,  valente  critico, 
scrittore  laborioso,  in  relazione  con  tutti  i dotti  nazionali  e stranieri,  gettava  i fon- 
damenti dell’ aita  riputazione  che  si  acquistò  dipoi,  e che  egli  sostenne  con  una  mol- 
titudine di  memorie,  di  dissertazioni  e di  lettere  su  diversi  punti  di  erudizione.  An- 
dreucci,  professore  di  teologia  nella  diocesi  di  Pavia,  ha  lasciato  molle  opere  di 
teologia,  di  storia,  di  morale  e di  pietà.  1 gesuiti  Agnelli  e Bonucci  sono  stati  fecondi 
in  quest’ultimo  genere  di  produzioni.  Paolo  Segneri,  gesuita,  nipote  del  celebre 
Paolo  Segneri,  morto  nel  l(ì!)4,  lo  imitala  nella  santità  dilla  sua  vita  e nel  suo  zelo 
perle  missioni.  Egli  mori  in  odore  di  santità  a Sinigalia  il  25  giugno  1713.  Un  altro 
-gesuita,  il  padre  Alemanni,  sì  distingueva  per  una  eminente  pietà.  Fu  pubblicatala 
sua  Vita,  nella  quale  gli  sono  attribuiti  dei  miracoli. 

PENISOLA  SPAGNUOLA  E PAESI  BASSI 

Da  Roma  noi  condurremo  il  lettore  ne’  paesi  che  F inquisizione  aveva  protetti  ef- 
ficacemente contra  V invasione  dell’  eresia , iu  quella  penisola  cattolica  che  le  monar- 
chie di  Spagna  e di  Portogallo  si  dividevano. 

La  chiesa  di  Portogallo  nulla  presenta  che  fissi  Pattenzione.  Ella  può  gloriarsi  di 
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aver  prodotto  il  venerabile  Bartolomeo  di  Qnental,  fondatore  della  congregazione 
dell’Oratorio,  morto  nel  1698;  il  gesuita  Pietro  d’Ancaral,  che  si  illustrò  pe’suoi  ta- 
lenti nell’università  di  Coimbra,  e morì  nel  4711;  un  altro  gesuita  del  medesimo  no- 
me, morto  nel  1715,  autore  di  molti  commendevoli  scritti:  del  resto,  rispetto  allo 
stato  generale  della  religione,  esso  era  in  questo  regno  il  medesimo  che  in  Ispagna. 

Nè  le  eresie,  nè  le  nuove  dottrine, soffocate  nel  loro  nascere  dall'azion  preventiva  e 
quindi  benefica  dell’inquisizione,  non  attiravano  sulla  chiesa  di  questi  due  paesi  le  ter- 
ribili procelle  che  mettevano  a soqquadro  altre  parti  della  cristianità.  Mentre  il  resto 
dell’ Europa,  lacerato  dalle  guerre  di  religione,  era  tutto  in  fiamma,  la  penisola,  da 
cui  una  salutare  polizia  allontanava  le  cagioni  di  discordia,  godeva  del  riposo  nel 
seno  dell’unità.  La  mercè  di  tale  tranquillità  le  scienze  e le  lettere  pigliavano  uno 
slancio  ammirabile,  e si  vuol  pur  notare  che  il  loro  sviluppo  è stato  in  ragion  diretta 
con  quello  dell’inquisizione;  a tal  che  la  decadenza  de’tribunali  ecclesiastici  ha  tratto 
seco,  come  una  conseguenza  immediata,  la  decadenza  dell’incivilimento. 

Per  mala  ventura  la  calma  in  cui  si  trovava  la  chiesa  di  Spagna  fu  turbata  dalla 
guerra  di  successione.  11  duca  d’Anjou,  allievo  di  Fénelon,  come  il  duca  di  Borgo- 
gna, e chiamato  al  trono  dal  testamento  di  Carlo  li,  che  Innocenzo  XII  aveva  con- 
fermato nelle  sue  disposizioni  benevole  per  la  Francia , si  vide  contendere  questa  eredità 
dalla  rasa  d’Austria;  e dietro  all’arciduca  Carlo,  suo  competitore,  truppe  inglesi  ed 
alemanne,  che  professavano  gli  errori  del  protestantissimo,  vennero  a turbare  gli  usi 
e a scuotere  i costumi  degli  Spagnuoli.  Dal  che  ne  risultò  pure  nel  clero  di  Spagna 
una  divisione  che  pose  il  rilassamento  nella  disciplina  ; molli  ecclesiastici  e religiosi 
catalani,  lasciandosi  trascinare  ad  azioni  poco  proprie  del  loro  carattere,  si  illustra- 
rono fra  gli  altri  pel  loro  ardore  e la  loro  ostinazione.  Da  tutto  questo  insomma 
emerse  l’indebolimento  almen  momentaneo  del  rispetto  dovuto  alla  cattedra  di  Pie- 
tro, la  quale  era  tuttavia  occupata  dal  pacifico  Clemente  XI.  Ma  fu  appunto  la  mo- 
derazione di  cui  fere  prova  questo  eccellente  pontefice,  posto  rom’  era  in  mezzo  a due 
emuli,  ad  ambedue  i quali  voleva  mostrarsi  qual  padre  comune,  fu  quella  savia  dol- 
cezza che  disgustava  ad  un  tempo  Filippo  V e Carlo  HI;  ciascun  de’  quali  lagna- 
vasi  , come  di  un  atto  d’  ingiusta  parzialità , che  il  papa  riconoscesse  il  loro  competi- 
tore in  qualità  dire  di  Spagna.  Clemente  aveva  sulle  prime  favorito  il  duca  d’Anjou; 
ma  gli  imperatori  Leopoldo  e Giuseppe  I,  essendosene  vendicati  sugli  stati  della 
Chiesa,  egli  aveva  dovuto  fare  pel  bene  de’ suoi  sudditi  il  sacrifizio  delle  sue  inclina- 
zioni, e riconoscer  pure  l’arciduca  Carlo,  quantunque  stipulasse  che  egli  non  pre- 
tendeva decider  nulla  con  ciò  sopra  i diritti  dei  due  principi.  Questa  condotta,  dettata 
da  una  carità  veramente  paterna,  non  gli  ottenne  alcun  risarcimento  da  parte  del- 
l’imperatore, e non  fece  che  irritare  la  Francia. 

La  dolcezza  di  Clemente  XI  si  mostrò  in  un’altra  occasione:  intendiamo  parlare 
del  processo  fatto  sul  cominciar  del  secolo  decimottavo  a don  Giuseppe  Femandez 
De  Toro,  vesrovo  d’ Oviedo,  accusato  di  eresia.  Essendo  stale  incominciate  le  infor- 
mazioni rontra  di  lui  dal  grande  inquisitore  di  Spagna,egli  dimandò  di  essere  tras- 
ferito a Roma;  vi  fu  condotto  difalti  col  consenso  del  re;  vi  si  vide  convinto  in 
seguito  al  processo;  poscia  condotto  dal  castello  di  Sant’Angelo  al  palazzo  di  Monte 
Cavallo,  gli  fu  letta  la  sua  sentenza  il  27  luglio  1719.  Il  vescovo  prntito  fece  la  sua 
abiura  al  rospelto  del  papa  e di  alcuni  cardinali  e prelati.  Ma  Clemente  XI,  sensibile 
ai  segni  di  compunzione  ond’ egli  accompagnava  quell’atto  solenne,  gli  accordò  qual- 
che mitigazione. 

Il  clero  secolare  e regolare  di  Spagna,  che  fu  spesse  volle  dipinto  come  il  più  rirco 
della  cristianità,  non  era  allora  in  gran  numero.  I preti  secolari  non  passavano  il 
numero  di  sessantamila , governati  da  cinquantadue  arcivescovi  o vescovi;  e quantun- 
que gli  ordini  religiosi  fossero  assai  moltiplicati,  nondimeno,  siccome  non  vi  erano 
molti  conventi  nelle  campagne,  i regolari,  uomini  o donne,  non  eccedevano  il  no- 
vero di  settantamila.  Da  ciò  ne  conseguitava  che  al  confronto  degli  altri  regni  gli 
individui  erano  certamente  più  ricchi  in  Ispagna  a cagione  del  loro  minor  numero; 
ma  sebbene  la  maggior  parte  dei  vescovi  e molti  conventi  avessero  entrate,  il  clero, 
considerato  in  corpo,  era  meno  ricco  che  altrove. 


della  chiesa  81 

In  Ispagna  il  sapere  e la  virtù  conducevano  ordinariamente  all’episcopato,  senza 
distinzion  di  natali;  e perciò  i vescovi  servivano  in  generale  di  modelli  ai  loro  greg- 
gi, in  seno  ai  quali  il  loro  esempio  e le  loro  esortazioni  mantenevano  l’ordine  e La 
regolarità.  E noi  abbiam  preso  il  quadro  di  questo  clero  così  zelatore  della  fede  dalle 
Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  duratile  il  secolo  deci  mot  taro  *.  11 
pio  e dotto  cardinale  d’Aguirre,  dice  il  giudizioso  autore  di  queste  Memorie,  era 
morto  da  poco  tempo.  Il  cardinale  di  Salazar,  che  fu  generale  dell'ordine  della  Mer- 
cede, vescovo  di  Salamanca,  poi  di  Cordova,  era  un  prelato  pieno  di  pietà,  appli- 
cato alle  buone  opere,  eche  godevadi  una  generale  considerazione.  Nel  1701  non  vi 
erano  che  altri  due  cardinali  spagnnoli,  il  cardinale  Portocarrero  arcivescovo  diToledo, 
e il  cardinale  Borgia  arcivescovo  di  Burgos.  Alcuni  prelati  e semplici  ecclesiastici  ga- 
reggiavano di  zelo  e di  pietà.  Noi  non  ne  citeremo  che  alcuni  pochi:  don  Martino  di 
Àscargorta,  arcivescovo  di  Granata,  morto  nel  J7 1 9 in  odore  di  santità;  don  To- 
maso Reluz,  domenicano,  vescovo  d'Oviedo,  di  cui  fu  pubblicata  la  Vita,  che  dà 
luogo  di  ammirare  le  sne  cognizioni  e le  sue  virtù;  don  Juan  di  Montalvan,  vescovo 
di  Cadice,  poi  di  Piacenti,!,  che  fu  un  modello  di  virtù  episcopale,  del  quale  fu  pur 
pubblicala  la  Vita;  don  Pietro  Ayala,  dipoi  vescovo  d'Avila;  il  padre  Antonio  Arbiol 
Die/,  francescano,  teologo,  casista,  autore  di  libri  di  teologia  e di  pietà,  che  rifiutò 
il  vescovado  di  Ciudadrodrigo;  Giovanni  di  Ayala,  dell’ordine  della  Redenzione  de- 
gli schiavi,  scrittore  modesto  e pio,  predicatore  stimato,  che  lasciò  alcune  opere  di 
storia,  di  critica  e di  teologia;  don  Giovanni  di  Ferreras,  curato  a Madrid,  che  fu 
considerato  per  le  sue  cognizioni,  pe’suoi  talenti  e la  sua  qualità,  e rifiutò  il  vesco- 
vado di  Zamora;  Giuseppe  Casani,  gesuita,  autore  di  alcune  Vite  di  santi,  ec. 

Nella  schiera  degli  uomini  dotti  e pii  che  onoravano  il  clero  di  Spagna,  noi  dob- 
biamo sopratutto  segnalare  due  personaggi  di  un  merito  eminente,  Luigi  Antonio  di 
Belluga  di  Moncade  e Francesco  di  Posadas.  Il  primo,  uscito  da  un'antica  famiglia, 
fondò  la  rongregazioue  dell’Oratorio  di  san  Filippo  Neri  in  Ispagna,  fu  fatto  ve- 
scovo di  Cartagena,  si  mostrò  zelantissimo  per  gli  interessi  di  Filippo  V;  ma  il  fu 
viemaggiormente  per  quelli  de’poveri.  Le  sue  fatiche,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo  nel 
difendere  i diritti  della  Chiesa , gli  stabilimenti  di  pietà  e di  carità  che  egli  fondò  nella 
sua  diocesi,  i suoi  molti  scritti  sulla  teologia  e su  le  materie  ecclesiastiche,  lo  fecero 
conoscere  c rispettare  in  Ispagna  ed  a Ronia.F.perriòCleroente  XI  lo  innalzò  al  car- 
dinalato senz'.a! Ira  raccomandazione  che  quella  del  suo  merito.  11  padre  Posadas,  se 
fu  meno  illustre  per  le  sne  dignità,  non  lo  fu  meno  per  l’alta  santità  della  sua  vita. 
Avendo  professato  l’ordine  domenicano,  egli  si  consacrò  tutto  quanto  alla  pietà  ed 
allo  studio,  e acquistò  riputazione  come  predicatore.  In  questo  ministero  operò  frutti 
abbondanti.  Non  si  potè  fargli  accettare  il  vescovado  di  Ciudadrodrigo.  Da  tutte  parti 
veniva  consultato.  Il  cardinale  di  Salazar  e di  Belluga  nulla  farevan  senza  il  suo  con- 
siglio. Egli  mori  a Cordova  nel  1720,  dopo  una  vita  spesa  negli  esercizi!  della  peni- 
tenza, dello  zelo  e della  carità.  La  voce  pubblica  lo  canonizzò  fin  da  quel  tempo 
istesso,  e si  cominciarono  per  ordine  della  santa  Sede  le  informazioni  per  la  sua  bea- 
tificazione. Egli  ha  lasciato  alcune  opere  di  pietà,  e la  sua  Vita  è stata  composta  da 
tra  religioso  de!  suo  ordine. 

La  religione  annoverava  pur  ne’Paesi  Bassi  spagnuoli  alcuni  vescovi  e varii  scrit- 
tori riguardevoli.  Mentre  l’Olanda,  sedotta  dal  protestantismo,  si  toglieva  al  giogo 
della  Chiesa  e della  Spagna,  i Paesi  Bassi,  continuando  a rimaner  loro  fedeli,  attesta- 
vano con  una  moltitudine  di  pie  fondazioni  come  fossero  attaccati  alla  fede.  Il  clero 
si  modellava  sopra  i sooi  capi;  calla  sua  testa  stava  ne!  1701  Umberto  Guglielmo' di 
Precipiano  di  Soye,  nato  nella  Franca  Contea,  prima  vescovo  di  Bruges,  indi  arci- 
vescovo di  Malines,  il  quale  ebbe  a deplorare  nella  sua  diocesi  i disastri  di  una 
guerra  terribile  e le  turbolenze  del  giansenismo;  prelato  altrettanto  pio  che  zelante, 
caritatevole  del  pari  che  vigilante.  Un  prelato  edificante  era  pure  Reginaldo  Cools, 
vescovo  di  quella  città  di  Anversa,  in  cui  si  compilava  la  dotta  collezione  detta 
Acta  Sandorum , cominciata  dai  gesuita  Bollando,  continuata  dal  P.Papcbrochio, 
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che  morì  nel  1714,  e dal  P.  di  Baèrl,  diretta  poscia  dai  PP.  di  Sollier  e Van  der  Bosch. 
Il  gusto  degli  studii  era  conservalo,  e così  pure  l’attaccamento  alla  santa  Sede,  nel- 
P università  di  Lovanio,  così  celebre  pei  servigi  che  ella  rese  alla  religione.  Il  teologo 
Steyaert,  che  scrisse  contra  il  giansenismo,  e il  canonista  Vau-Espen,  che  ebbe  la 
sciagura  di  cadere  in  questa  eresia,  appartennero  all’università  di  Lovanio.  Dopo 
che  i Paesi  Bassi  furono  passati  dalla  dominazione  spagnuola  sotto  quella  dell'Au- 
stria, la  loro  fedeltà  alla  religione  cattolica  non  si  smentì  punto;  e queste  belle  pro- 
vincie  formano  pure  oggidì  la  consolazione  della  Chiesa. 

ALEMAGNA 

La  casa  d’Austria,  che  acquistò  i Paesi  Bassi,  aveva  la  preponderanza  in  Alema- 
gna. Essa  ne  profittava  per  mantenere  ed  estendere  la  religione  cattolica  ^quantun- 
que i protestanti,  la  mercè  de’ privilegi  ottenuti  dalla  forza  e accordati  dalla  politica, 
fossero  giunti  a far  parte  del  corpo  germanico, pure, non  ostante  il  loro  gran  numero, 
l’autorità  era  dal  lato  dei  loro  avversarli.  Inoltre  essi  erano  poco  d’accordo  fra  loro  \ 
1 luterani,  padri  e fondatori  del  protestantismo,  avevano  dommi  ed  una  disciplina 
che  non  si  accordava  in  molti  punti  essenziali  colla  disciplina  e coi  dommi  dei  calvi- 
nisti, i quali  formavano  il  secondo  ramo  della  famiglia  protestante.  È noto  perfino 
che  i discepoli  di  Lutero  avevano  per  lunga  pezza  ributtati  lungi  da  loro  quelli  di 
Calvino  e gli  altri  sacramentarii,  siccome  novatori;  e che  se  infine  avevano  consentito 
a riguardarli  come  fratelli,  questa  unione,  frutto  della  sola  politica,  non  distrug- 
gendo la  differenza  de’ sentimenti,  non  distruggeva  nè  manco  la  diversità  di  massime 
e di  interessi,  che  rendevano  spesso  queste  due  classi  della  religione  riformata  di 
Alemagna  tanto  opposte  l’una  all’altra,  come  Io  erano  ambedue  alla  società  catto- 
lica. Vi  erano  dunque  nell’impero  tre  comunioni,  tre  società  religiose  che  si  guarda- 
vano con  occhio  geloso,  e cercavano  tutti  i modi  di  ottenere  l’una  sopra  dell’altra 
la  preminenza.  I cattolici  formavano  la  prima;  ed  essa,  come  la  più  antica,  era  anche 
la  più  numerosa.  Ella  non  poteva  dimenticare  che  era  stata  sola  per  lungo  tempo, 
senza  nemici,  senza  uguali,  e che  le  altre  non  si  erano  data  l’esistenza  se  non  che 
lacerando  le  sue  viscere.  Queste,  che  parevano  unite,  e che  lo  erano  di  fatto  in  tutte 
le  cose  relative  al  loro  comune  interesse,  alla  loro  vicendevole  sicurezza,  avevano 
contra  di  esse  e la  loro  novità  e i mezzi  che  avevano  adoperato  per  essere  ammesse 
nel  corpo  politico,  e tutto  il  sangue  ond’esse  avevano  rassodato  i fondamenti  della 
loro  attuale  grandezza,  e questa  grandezza  medesima  che  non  era  composta  che  di 
usurpazioni  fatte  a mano  armata,  e di  spoglie  rapite  a padroni  che  tuttavia  le  ricla- 
mavano. Esse  medesime  non  potevano  dissimularsi  che  la  loro  origine  era  contami- 
nata da  una  macchia  indelebile;  che  elle  si  erano  accresciate  in  mezzo  alle  procelle; 
che  non  possedevano  altro  che  quello  che  avevano  di  viva  forza  rapito,  e che  non 
erano  giunte  a farsi  tollerare  se  non  rendendosi  terribili.  Quindi  dovevano  sup- 
porre nel  cuore  de’ cattolici  un  vivo  sentimento  dei  loro  danni,  e un  desiderio  pro- 
fondo di  punire,  di  schiacciare  ben  anco,  se  si  poteva,  coloro  che  avevano  invasi  i 
loro  beni,  i loro  diritti  e la  loro  autorità.  Dalle  quali  osservazioni  ne  segue  che  le  dif- 
ferenti porzioni  del  corpo  germanico,  divise  per  la  religione  e per  gli  interessi  che 
risultavano  dalla  loro  situazione  rispettiva,  erano  in  sostanza  in  uno  stato  di  guerra 
le  une  verso  le  altre,  anche  alloraquando  pareva  al  di  fuori  che  vivessero  fra  loro 
nella  più  profonda  sicurezza.  Non  bisognava  che  il  concorso  di  certe  circostanze,  o 
qualche  avvenimento  proprio  a destar  timore,  per  dar  luogo  a disposizioni  che  non 
si  pigliava  cura  di  nascondere,  e per  suscitare  nell’impero  un  incendio  più  violento 
forse  de’ primi,  i cui  danni  non  erano  per  anco  risarciti. 

Tuttavia  la  religione  ebbe  poca  parte  negli  avvenimenti  che  si  videro  nascere  ne- 
gli ultimi  anni  dell’imperatore  Rodolfo  II.  Il  primo  incendio  della  guerra  destossi 
in  Boemia,  dove  i protestanti,  sotto  il  pretesto  di  vendicarsi  dei  rigori  che  ave- 
vano loro  fatto  patire  i cattolici  sostenuti  dall’autorità  sovrana  al  tempo  di  Mat- 
tia, presero  improvvisamente  le  armi.  Tutti  gli  stati  protestanti  di  Alemagna  en- 

1 Ducreux,  Siècles  clircticns,  t.  8,  p.  4 6a. 


DELLA  CHIESA  8» 

trarono  nella  loro  querela.  Tutti  gli  stati  cattolici,  uniti  al  capo  dell’  impero,  forma- 
rono una  lega  contro  di  loro.  £ questa  lotta  fu  quella  che  immerse  l’ Alemagna  in  un 
abisso  di  sciagure,  che  si  chiamò  la  guerra  dei  trcnt'anni,  perchè  cominciata  nel  1618, 
non  fu  terminata  allatto  che  nel  1618.  Ferdinando  11,  aiutato  dalla  lega  cattolica,  il 
cui  capo  era  il  duca  di  Baviera,  riconquistò  la  Boemia  sull’elettore  Palatino,  che 
aveva  avuto  l’ardimento  di  profittare  della  ribellione  de’ suoi  abitanti  per  impadro- 
nirsene e farsi  dichiarar  re.  Fu  questo  il  primo  periodo  della  guerra  dei  trentanni, 
detto  periodo  palatino , il  quale  cominciato  nel  4618,  fiuì  nel  1625.  L’elettore  Pala- 
tino, che  si  era  salvato  in  Olanda,  fu  messo  al  bando  dell’impero,  e Tilly  finì  di 
sconfiggere  i principi  protestanti  che  combattevano  ancora  per  lui  anche  dopo  la 
sua  ritirata  ; la  dignità  di  elettore  Palatino  fu  data  allora  al  duca  di  Baviera,  e il  Pa- 
latinato diviso  fra  lui  e gli  Spagnuoli.  Tutto  pareva  dover  essere  finito;  ma  l’impe- 
ratore, gonfio  della  vittoria,  formò  più  vasti  disegni;  le  sue  truppe  si  sparsero  in 
tutta  T Alemagna;  egli  fece  de’ colpi  di  autorità  che  molestarono  la  lega  protestante, 
e la  libertà  del  corpo  germanico  parve  minacciata.  Formossi  immantinente  una  nuova 
confederazione  per  difenderla,  capo  della  quale  fu  il  re  di  Danimarca;  c questo  è il 
secondo  periodo  di  questa  medesima  guerra,  conosciuto  sotto  il  nome  di  periodo  da- 
nese, il  quale  comincia  nel  1625  e finisce  nel  1630.  L’imperatore  vi  riportò  de’  van- 
taggi ancor  più  splendidi  e più  decisivi;  e fu  allora  che  il  famoso  Walstein  si  diede 
a divedere  in  capo  a’snoi  eserciti  il  più  valente  e fortunato  capitano  d’Europa.  Vin- 
citore per  la  seconda  volta,  e più  potente  allora  che  non  fosse  mai  stato,  Ferdinando 
esercitò  per  qualche  tempo  in  Alemagna  un  potere  assoluto,  di  cui  i soli  principi 
protestanti  sentirono  i colpi  funesti;  la  qual  cosa  per  altro  cominciò  a dispiacere  ai 
principi  cattolici.  Infimo  a che  egli  conservò  riuniti  gli  imponenti  eserciti,  questo  ge- 
nerale malcontento  non  ardì  punto  di  manifestarsi;  ma  appena  gli  ebbe  divisi,  la 
dieta  elettorale , che  egli  aveva  radunata  a Ratisbona  nel  1630  per  ottenere  l’elezione 
di  suo  figlio  alla  dignità  di  re  dei  Romani,  si  levò  contro  di  lui,  c lo  costrinse  colle 
sue  querele  ed  anche  colle  sue  minacce  a licenziare  gran  parte  delle  sue  truppe,  e a 
rimandare  il  loro  generale.  Gli  inviati  di  Richelieu  alla  dieta  aiutarono  gli  elettori  a 
ottenere  questo  trionfo  sull’imperatore,  e si  prepararono  così  le  vie  che  dovevano  tra 
poco  introdurre  il  re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo  nel  cuore  dell’impero,  mentre  che 
si  cominciò,  in  seguito  alle  istigazioni  del  cardinale,  quella  parte  della  guerra  de’ 
trent’anni  che  è indicata  sotto  il  titolo  di  periodo  svedese.  Fu  in  questa  guerra  fa- 
tale, dice  il  signor  di  Saint-Victor  * , che  si  videro  interamente  scoperti  i maneggi 
della  politica  de’ principi  cristiani,  fondata  unicamente  su  questo  principio,  che  ella 
doveva  essere  del  tutto  separata  dalla  religione,  mentre  il  fanatismo,  che  è il  carat- 
tere di  tutte  le  sette  nascenti,  produceva  fra  i principi  protestanti  una  specie  di  unità. 
In  questa  guisa  adunque  quelli  miravano  incessantemente  a dividersi  fra  loro,  perchè 
erano  unicamente  occupati  dei  loro  interessi  temporali;  e questi,  quantunque  le  loro 
dottrine  dovessero  incessantemente  offrire  al  mondo  il  materialismo  sociale  in  cièche 
vi  ha  di  più  desolante  e spaventoso,  trovavano  allora  nello  spirito  di  setta  e in  una 
comune  ribellione  contra  le  credenze  cattoliche  de’ nuovi  rapporti,  e fino  allora  sco- 
nosciuti, che  li  collegavano  insieme,  e da  tutte  le  parti  dell’Europa  attaccavano  ai 
loro  interessi  politici  tutti  quelli  che  avevano  le  medesime  loro  dottrine.  Prima  della 
riforma  le  potenze  del  Nord  erano  in  certo  qual  modo  straniere  all’Europa;  appena 
l’ebbero  abbracciata  , entrarono  nella  lega  protestante,  e per  una  necessaria  conse- 
guenza nel  sistema  generale  della  politica  europea.  <*  Alcuni  stati  che  in  prima  si  co- 
noscevano appena  , dice  un  autore  pur  protestante  »,  trovarono  col  mezzo  della  ri- 
forma un  centro  comune  di  attività  e di  politica  che  formò  tra  loro  delle  intime  re- 
lazioni. La  riforma  mutò  i rapporti  de’ cittadini  fra  loro  e dei  sudditi  coi  loro  prin- 
cipi: ella  mutò  « rapporti  politici  fra  gli  stati.  Così  un  bizzarro  destino  volle  che 
la  discordia  che  straziò  la  Chiesa,  producesse  un  legame  che  unì  più  forte  gli  stati 
fra  di  loro  3.  Immersi  in  questo  materialismo  insensato,  pel  quale  ei  finivano  a per- 

1 Tableau  de  Paris,  t.  3,  part.  a,  p.  89.  — * Schiller.  — * Schiller  non  intende 
parlar  qui  che  dei  soli  Stati  protestanti. 
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dersi  e di  perdere  ogni  cosa , questi  medesimi  principi  cattolici  si  credevano  molto 
abili  servendosi,  a profitto  della  loro  ambizione,  di  quel  fanatismo  de’  principi  pro- 
testanti, non  accorgendosi  che  esso  non  aveva  tra  lord  prodotto  quella  specie  dà 
unione  politica  se  non  per  ciò  che  era  in  esso  di  religioso,  e che  questo  era  appunto 
un  effetto , singolare  certamente,  ma  naturale , ed  anzi  inevitabile  di  quel  che  rima- 
neva tuttavia  di  spirituale  nel  protestantismo. 

E perciò, cosa  strana, quello  che  apparteneva  all’unità  si  divideva,  evi  era  accordo 
fra  quelli  che  appartenevano  hi  principio  di  divisione.  Se  ne  aveano  già  avuti  de’ 
tristi  e forti  esempii  nelle  prime  guerre  che  l’eresia  aveva  suscitato  in  Francia;  si 
erano  veduti  eserciti  di  settarii  accorrervi  da  tutte  le  parti  dell’Europa  in  aiuto  de’ 
Toro  fratelli,  ogni  qualvolta  questi  n’ebbero  il  bisogno;  laddove  il  partito  cattolico 
non  vi  otteneva  da  Filippo  II  se  non  de’  soccorsi  interessati,  e talvolta  anche  tanto 
pericolosi,  quanto  avrebbero  potuto  esserlo  de’ veri  atti  nemici.  La  Francia  ne  aveva 
certamente  patito;  ma  questa  politica  non  era  punto  riuscita  al  suo  autore. 

La  storia  non  gli  ha  perdonato;  nondimeno  quanto  si  era  tuttavia  lontani  da  que’ 
raggiri  insidiosi  a quel  vasto  piano  formato  da  una  potenza  cattolica , che  in  questa 
rivoluzione,  il  cui  effetto  era  di  separare  in  due  parti  tutta  la  cristianità,  raccolse 
dapprincipio  tutti  i suoi  sforzi  per  comprimere  in  casa  sua  l’eresia  che  vi  metteva 
turbolenze  e ribellione;  indi  fatta  più  forte  dal  successo  di  una  tale  impresa  , non 
si  giova  di  questa  nuova  forza  se  non  per  andare  ovunque  altrove  ad  offerire  il  suo 
sostegno  agli  eretici,  a fortificare  le  loro  leghe,  a entrar  nelle  loro  congiure,  a legitti- 
mare i loro  principi!  di  ribellione  e di  indipendenza,  ad  aiutarli  a propagarli  in  tutta 
la  cristianità,  indifferente  alle  conseguenze  terribili  di  un  sistema  così  malvagio,  e 
non  considerandovi  che  alcuni  particolari  vantaggi,  il  cui  successo  era  incerto,  e la 
cui  realtà  medesima  poteva  essere  contestata!  Ecco  ciò  che  fece  la  Francia,  o piut- 
tosto ciò  che  fece  Richelieu  dopo  di  essersene  renduto  il  padrone  assoluto;  tale  è il 
delitto  di  quest’uomo,  il  più  gran  delitto  che  sia  forse  stato  commesso  contro  la 
Società. 

Intanto  le  prime  aperture  di  una  pacificazione  generale  erano  state  tentate  dal  papa 
nel  <636.  Allorché  Ferdinando  li  l’anno  seguente  succedette  a suo  padre,  la  guerra 
e i negoziati  continuarono  con  alternative  di  vittorie  e di  sconfitte  fino  al  trattato  di 
Vestfalia , firmato  a Munster;  nel  qual  trattato  bisogna  cercare  il  vero  spirito  della 
politica  europea,  come  la  riforma  l’aveva  fatta,  come  non  cessò  mai  di  essere  tino 
alla  rivoluzione,  come  l’è  pure  oggidi,  e più  perversa  forse  nonostante  una  così  ter- 
ribil  lezione.  In  questo  famoso  trattato  di  Vestfalia,  dice  il  signore  di  Sa'mt-Victor  * , 
divenuto  il  modello  de’  quasi  innumerevoli  trattati  che  sono  stati  fatti  da  poi,  è sta- 
bilito più  chiaramente  di  quello  che  fosse  stato  fatto  infino  allora  , che  nella  società 
nulla  v’  é di  reale  da’  suoi  interessi  materiali  in  fuori  ; e che  uu  principe  od  un  uomo 
di  stato  é tanto  più  valente,  quanto  più  tratta  con  noncuranza  o dispregio  tutto  ciò 
Che  è straniero  a’ suoi  interessi.  La  Francia,  ed  è questa  una  tal  vergogna  ond1  ella 
non  può  lavarsi,  o piuttosto,  osiam  dirlo  (perocché  il  tempo  de’ vani  riguardi  è pas- 
sato), un  delitto  ond’ella  ha  subito  ii  giusto  castigo;  la  Francia  vi  comparve  per  pro- 
teggere e sostenere  con  tutto  l’ascendente  della  sua  potenza  quell’  ugualianza  di  di- 
ritti in  materia  di  religione  che  reclamavano  i protestanti  verso  i cattolici.  Si  stabilì 
un  anno,  che  si  chiamò  decretorio  o normale,  e fu  l’anno  1624,  il  quale  fu  consi- 
derato come  un  termine  medio  che  doveva  servire  a legittimare  l’ esercizio  delle  reli - 
gioni,  la  giurisdizione  ecclesiastica,  ii  possesso  dei  beni  dei  clero,  come  la  guerra 
gli  aveva  potuti  fare  a quell’  epoca  ; i cattolici  rimanendo  sudditi  de’ principi  prote- 
stanti per  la  ragione  che  i protestanti  rimanevano  soggetti  ai  principi  cattolici.  Se 
in  quest’anno  decretorio  i cattolici  fossero  stati  privati  in  nn  paese  protestante  del- 
l’esercizio pubblico  della  loro  religione,  essi  dovevano  contentarvisi  dell’esercizio 
privato , eccetto  che  non  piacesse  al  principe  di  introdurvi  dò  che  si  chiama  il  simul- 
taneo, vale  a dire  l’esercizio  dei  due  culti  ad  un  tempo  *.  Tutti  gli  stati  dell’ impero 

1 Tableau  de  Faris,  t.  3,  patt.  i,  p.  33s.  — * Quelli  che  durante  l’anno  drcre- 
torio  non  avevano  avuto  l’esercizio  nè  pubblico  né  privato  della  loto  religione,  non 
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ottennero  al  tempo  istesso  un  diritto  cui  si  diede  il  nome  di  riforma;  e questo  diritto 
di  riformare  fu  la  facoltà  di  introdurre  la  loro  propria  religione  nei  paesi  c he  erano 
loro  devoluti;  essi  ebbero  anche  quello  di  costringere  ad  uscir  dal  loro  territorio  que’ 
loro  sudditi  che  non  avevano  punto  ottenuto  nell’anno  decretorio  l’esercizio  pub- 
blico o privato  del  loro  culto,  lasciando  ad  essi  solamente  la  libertà  di  andare  dove 
paresse  lor  meglio;  la  qual  cosa  fece  non  ostante  insorgere  dipoi  alcune  difficoltà. 
Essendo  il  corpo  evangelico  in  minorità  della  dieta,  venne  stabilito  che  la  pluralità  de* 
suffragi  non  vi  sarebbe  più  decisiva  nelle  discussioni  religiose.  Le  commissioni  ordi- 
narie e straordinarie  nominate  nel  suo  seno,  e la  camera  di  giustizia  imperiale  furono 
composte  di  un  numero  eguale  di  protestanti  e di  cattolici;  perfino  il  consilio aulico, 
il  proprio  consiglio  dell’imperatore,  residente  presso  la  sua  persona,  si  vide  co- 
stretto ad  ammettere  dei  protestanti,  di  maniera  che  in  ogni  causa  fra  protestanti  e 
cattolici  vi  fossero  dei  giudici  dell’  una  e dell’altra  religione.  La  Francia  cattolica, 
diciam  pur  questo,  sostenne  e provocò  tutte  queste  inudite  novità  e scandalose,  e i 
suoi  negoziatori  furono  ammirati  come  uomini  di  stato  trascendenti,  e il  trattato  di 
Vestfalia  venne  considerato  come  il  capolavoro  della  moderna  politica. 

Rispetto  alla  supremazia  del  capo  dell’impero,  essa  non  fu  più  che  un  vano  simu- 
lacro, pel  privilegio  che  fu  conceduto  a tutti  i prinripi  dell’impero  di  contrarre  senza 
la  sua  approvazione  quell’alleanza  che  loro  piacesse  con  potenze  straniere,  e per  la 
clausola  che  trasmise  alla  dieta  il  diritto,  infino  allora  esercitato  dal  consiglio  aulico, 
di  proscrivere  i prinripi  per  motivo  di  disubbidienza  odi  tradimento.  Quindigli  im- 
peratori furono  ridotti  ad  essere  quasi  i presidenti  di  un  governo  federativo;  così  la 
dieta  che  fino  a quell’epoca  essi  convocavano  di  rado, e solamente  allorché  tornava 
loro  impossibile  di  passarsene , divenne  in  breve  permanente  a Ratisbona,  dove  non 
cessò  mai  di  essere  radunata  dal  4663  fino  al  1806.  Allora  si  fu  che  lo  scioglimento 
improvviso  e così  facilmente  operato  del  corpo  germanico  ha  provato  con  una  nuova 
ed  ultima  catastrofe,  preceduta  da  tante  altre,  ciò  che  era  questo  trattato  di  Vestfalia, 
più  funesto  ancora  ai  vassalli  che  esso  aveva  indeboliti  c divisi  nel  dar  loro  l’indipen- 
denza, che  al  sovrano  che  aveva  spogliato  delle  sue  prerogative  e renduto  impotente 
a proteggerli. 

Il  papa  protestò  contra  questo  empio  e scandaloso  trattalo,  che  egli  non  avrebbe 
potuto  riconoscere  senza  rinunziare  alla  sua  fede  e alla  sua  qualità  di  capo  della 
Chiesa  universale. 

Il  successore  di  Ferdinando  III,  Leopoldo  I,  destinato  fin  dalla  sua  infanzia  allo 
stato  ecclesiastico , amava  la  religione  e pareva  adempierne  i doveri  con  zelo.  Ma 
questo  principe,  trascinato  dalla  falsa  politica  che  noi  abbiamo  severamente  condan- 
nata in  Richelieu,  si  mostrò  contradicente  al  proprio  convincimento  per  l’effetto  di 
un’ambizione  che  lo  recò  a suscitare  il  flagello  delle  guerre.  Leopoldo  sosteneva  la 
parte  principale  nella  lega  d’ Angusta  contra  Luigi  XIV  ; e volendo  torre  un  alleato 
alla  Francia,  contribuì  alla  deposizione  di  Giacomo  lire  d’Inghilterra,  poco  curante 
com’era  di  togliere  cosi  un  sostegno  alla  religione  cattolica.  Principe  doppiamente 
inconseguente,  poiché  infedele  a’ suoi  principii  politici,  non  meno  che  a’  suoi  principi! 
religiosi,  egli  dava  nella  Gran  Brettagna  un  premio  scandaloso  alla  ribellione,  egli 
che  la  rintuzzava  in  guisa  così  terribile  in  Ungheria  I 

Sotto  gli  auspirii  di  Leopoldo  si  ripigliarono  i progetti  di  conciliazione  fra  i cat- 
tolici e i protestanti,  a’quali  si  era  pensato  fin  dai  tempi  di  Carlo  V e di  Ferdinando  I. 
Più  di  una  volta  le  diete  si  erano  occupate  di  questo  gran  disegno.  Elle  se  ne  occu- 
parono di  nuovo;  e Cristoforo  Rodias  di  Spinola,  vescovo  di  Neustadt,  città  della 
Bassa  Austria,  che  era  stato  confessore  dell’  imperatrice  Maria  Teresa  d’Austria,  prima 
moglie  di  Leopoldo,  prelato  sommamente  illuminato  e zelantissimo  della  rinnione, 
fece  presso  i ministri  luterani  de’  passi  che  miravano  a questo  fine.  Egli  trovò  alcuni 
in  queste  disposizioni  pacifiche,  che  lo  incoraggiarono  a continuare.  Lieto  del  suc- 

ottennero  che  una  tolleranza  puramente  civile;  vale  a diro  che  fu  ad  essi  libero  di 
attendere  ai  doveri  della  loro  religione  nell’  interno  delle  loro  famiglie  e delle  loro 
caie. 
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cesso  de’ primi  passi  che  il  prelato  conciliatore  aveva  già  fatti  in  questo  affare,  e sa- 
pendo che  egli  aveva  tutte  le  qualità  desiderabili  per  recarlo  a termine  felice,  se  non 
vi  s'incontrassero  degli  ostacoli  insuperabili,  Leopoldo  gli  fece  dare  nel  4691  un  re- 
scritto che  lo  autorizzava  a trattare  su  questo  oggetto  con  tutti  i principi,  stati  e 
paesi  delle  due  religioni,  lasciando  alla  sua  prudenza  la  scelta  del  piano  che  giudi- 
casse più  convenevole  alle  circostanze  e più  adattato  a procurare  1’  effetto  che  si  de- 
siderava. A tutti  i metodi  che  i controversisti  avevano  adoperato  fino  allora  senza 
effetto  alcuno,  e forse  per  la  sola  ragione  che  essi  erano  troppo  dotti,  Spinola  pre- 
ferì quello  che  Bossuet  vescovo  di  Meaux  aveva  seguilo  nell’eccellente  opera  del- 
l’ Esposizione  della  dottrina  cattolica , pubblicata  nel  4671.  Difatti  questo  me- 
todo è semplice,  chiaro,  per  nini)  modo  soggetto  alle  difficoltà  ed  ai  cavilli,  poiché 
consiste  nell’  esporre  senza  pompa  e in  termini  che  tutti  possan  comprendere  ciò  che 
la  Chiesa  cattolica  crede  ed  insegna  sopra  ogni  punto  di  dottrina.  1 principi  di  Brun- 
swich  entrarono  con  pari  ardore  e sincerità  ne’  pensieri  del  vescovo  di  Neustadt. 
Per  lavorar  con  lui  intorno  alla  grand’opera  della  riunione,  essi  elessero  Molano, 
uno  degli  uomini  più  dotti  e più  moderati  che  vi  fossero  fra  i teologi  della  confes- 
sione d'Augusta.  Egli  era  stato  professore  nell’università  di  Ifelmstadt,  c vi  aveva 
acquistata  tale  riputazione  che  Io  condusse  agli  onori  ed  alla  fortuna.  Egli  era  allora 
abate  di  Lockum,  ricca  badia  dell’Annoverese,  dove  si  formavano,  come  in  una  specie 
di  seminario,  i giovani  che  si  destinavano  alle  funzioni  di  ministri.  Alle  estese  co- 
gnizioni e alla  giustezza  dello  spirito  egli  accoppiava  una  grande  abitudine  della 
fatica,  un  amor  sincero  della  pace,  ed  una  imparzialità  tanto  più  stimabile,  quanto 
più  rara  si  vedeva  in  quelli  del  suo  partito.  II  prelato  negoziatore  ebbe  con  lui  molte 
conferenze.  Quel  che  più  importava,  era  di  sapere  qual  via  bisognasse  prendere, 
come  la  più  breve  e la  più  sicura,  per  raggiungere  lo  scopo,  evitando  tutte  le  qui- 
stioni , il  cui  esame  non  era  proprio  che  a sollevare  nuove  nubi  e a far  perdere  di 
vista  1'  oggetto  principale.  Ma  intorno  a ciò  i due  teqlogi  incaricati  del  negoziato 
non  erano  punto  d'  accordo.  11  vescovo  di  Neustadt  voleva  che,  secondo  il  metodo 
di  Bossuet,  si  cominciasse  per  fissare  la  dottrina  e per  determinare  chiaramente  so- 
pra ogni  punto  controverso  quello  che  bisogna  credere  o rigettare.  Molano,  per  lo 
contrario,  pretendeva  che  innanzi  a tutto  bisognava  riunirsi,  lasciando  da  parte  le 
differenze  che  vi  erano  fra  le  due  comunioni  sul  domina  e sulla  disciplina;  dopo  di 
che  si  passerebbe  a determinare  i punti  di  dottrina,  sopra  i quali  a lui  pareva  che 
non  si  durerebbe  gran  fatica  a conciliarsi;  e per  far  gradire  il  suo  piano,  egli  com- 
pose uno  scritto,  al  quale  diede  il  titolo  di  Regulae,  ed  iu  cui  faceva  lo  sperimento 
del  metodo  che  preferiva.  11  vescovo  di  Neustad,  incaricato  della  causa  della  Chiesa, 
e diffidando  de’  suoi  lumi  in  un’  impresa  di  tanta  importanza  per  1'  una  e l' altra 
comunione,  volle  avere  il  parere  di  Bossuet,  considerato  a ragione  come  il  teologo 
più  profondo  che  fosse  vissuto  nel  mondo  cristiano  dall’  età  dei  Padri  in  poi,  ai  quali 
era  da  paragonare  per  la  conoscenza  esatta  che  agli  aveva  di  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  fede  ed  alla  morale.  Mandò  a lui  lo  scritto  di  Molano,  e gli  espose  i principii 
secondo  i quali  si  proponeva  egli  stesso  di  iavorare  in  questo  grande  affare.  11  ve- 
scovo di  Meaux  diede  le  meritate  Iodi  allo  zelo  del  prelato  alemanno,  approvò  il  piano 
che  aveva  adottato,  come  il  solo  che  fosse  praticabile,  e rispetto  al  progetto  sviluppato 
nello  scritto  di  Molano,  ne  fece  sentire  l’ insufficienza  e il  pericolo. 

Bentosto  Bossuet , già  tanto  famoso  per  le  vittorie  che  egli  aveva  riportate  sopra  i 
più  valenti  teologi  della  riforma,  si  vide  alla  testa  d’un  negoziato  che  si  trattava  lungi 
da  lui,  nel  quale  egli  non  era  entrato  che  come  consulente.  La  principessa  Luigia 
Olandina , figliuola  di  Federico  conte  Palatino  del  Reno,  badessa  di  Maubuisson 
presso  Pontoise,  e sorella  della  duchessa  di  Annover,  desiderava  passionatamente 
la  conversione  di  questa  principessa  e quella  del  duca  Ernesto  Augusto  suo  sposo. 
Ella  credette  la  circostanza  favorevole  per  disingannar  l’uno  c l'altra  degli  errori  ne’ 
quali  erano  avviluppati  fin  dalla  nascita.  Ella  desiderò  pertanto  che  si  negoziasse 
direttamente  con  Bossuet,  e che  i diversi  scritti  relativi  alla  conciliazione  fossero  co- 
municati a questo  prelato.  Nel  nuovo  stato  delle  cose  la  corte  di  Annover  scelse  Leib- 
nilz,  dotto  di  prim'  ordine  e letterato  quasi  universale,  per  mantenere  la  corrispon* 
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denza  con  Bossuet;  da  quel  momento  il  negoziato  prese  un  aspello  diverso  afratto 
da  quello  che  esso  aveva  avuto  sul  principio.  Noi  abbiam  detto  che  Molano  propo- 
neva la  riunione  dei  cattolici  e dei  protestanti,  precedentemente  alla  discussione  dei 
punti  sui  quali  essi  erano  divisi,  siccome  un  mezzo  sicuro  di  torre  ogni  difficoltà; 
vale  a dire,  che  prima  di  entrar  nell’esame  della  dottrina,  i luterani  da  un  lato  ri- 
conoscerebbero il  papa  come  il  primo  de’ vescovi  in  potestà  e dignità;  che  si  sotto- 
metterebbero all’ordine  gerarchico,  e che  riguarderebbero  i cattolici  come  loro  fra- 
telli; che  da  un  altro  lato  la  Chiesa  romana  riceverebbe  i protestanti  nel  numero  de’ 
suoi  figli;  che  essa  non  esigerebbe  da  loro  alcuna  ritrattazione,  e che  senza  riguardo 
alle  decisioni  del  concìlio  di  Trento,  si  radunerebbe  un  altro  sinodo  generale,  dove 
i pastori  delle  due  comunioni  avrebbero  voce  deliberativa , e le  controversie  che  erano 
insorte  sul  domma  sarebbero  giudicate  definitivamente.  Bossuet  dimostrò  che  questo 
sistema  di  conciliazione  non  poteva  essere  ammesso  senza  tradir  la  causa  dei  catto- 
lici e rovesciar  tutti  i principii  ricevuti  nella  Chiesa,  sia  greca,  sia  latina,  da  tutta 
P antichità  ; che  mettere  da  una  banda  i giudizii  pronunciati  dal  concilio  di  Trento 
sui  punti  dottrinali,  era  un  atterrare  una  delle  due  colonne  della  fede,  P autorità 
della  Chiesa,  c la  sua  infallibilità  ; che  non  era  permesso  di  venire  a patti  sopra  un 
oggetto  di  tanto  rilievo,  e rhe  sarebbe  un  canonizzare  tutti  i falsi  principii  sopra  i 
quali  la  riforma  aveva  innalzato  il  suo  edifizio.  Questo  prelato,  così  istrutto  dei  di- 
ritti e delle  massime  della  Chiesa , apriva  una  via  più  facile  e più  conforme  a ciò  che 
si  era  già  praticato  in  simiglianti  occasioni:  era  di  discutere  all’amichevole  e con  mire 
pacifiche  tutti  gli  artiroli  di  dottrina  sui  quali  eran  divisi,  di  chiarire  le  difficoltà, 
di  levare  gli  equivoci  in  cui  erano  stati  avvolti,  come  Molano  l’aveva  già  fatto  con 
buon  successo  con  molti,  senza  pretendere  nondimeno  di  giudicar  di  nuovo  ciò  rhe 
era  stato  deciso  dalla  Chiesa,  e mollo  meno  poi  di  fare  la  critica  delle  sue  decisioni; 
dopo  di  che  i protestanti  si  sarebbero  radunati  per  ricevere  il  concilio  di  Trento  in 
ciò  che  concerne  la  fede,  e per  renderlo  ecumenico  a loro  riguardo, come  lo  era  ri- 
guardo ai  cattolici.  Rispetto  ai  punti  di  disciplina,  come  la  comunione  sotto  le  due 
specie  e alcuni  altri , il  vescovo  di  Meaun  offeriva  da  parte  della  Chiesa  tutta  la  con- 
discendenza che  una  tenera  madre  può  avere  per  figliuoli  rhe  ama , e che  tornano  a 
lei  dopo  di  averla  abbandonata.  Ma  allorché  Leibnitz  fu  entrato  nella  negoziazione, 
la  controversia  mutò  oggetto.  Questo  dotto,  più  filosofo  rhe  teologo,  c più  sottile  che 
istrutto  del  fondo  delle  quistioni,  preoccupato  in  oltre  in  favore  della  tolleranza  delle 
religioni,  di  cui  egli  era  gran  partigiano,  si  diede  unicamente  a contestare  alla  Chiesa 
il  privilegio  dell’  infallibilità.  E in  questo  egli  operava  coerentemente  al  suo  principio  ; 
perocché  se  la  Chiesa  è infallibile  ne' suoi  giudizii  sul  domma,  le  dottrine  che  essa 
rigetta  non  possono  essere  tollerate  dopo  la  sua  decisione.  Egli  accumulò  mille  ob- 
biezioni, le  une  sopra  le  altre,  senza  pesarle,  senza  prevederne  le  conseguenze, 
senza  neppur  considerare  se  non  andassero  direttamente  contra  lo  scopo  al  quale  si 
proponevano  di  arrivare.  Indarno  Bossuet  confutava  vittoriosamente  tutte  le  dif- 
ficoltà ; indarno  gli  faceva  vedere  che  usciva  sempre  dalla  questione  ; che  tornava 
eternamente  sopra  le  sue  prime  proposte,  come  se  le  obbiezioni  che  egli  aveva 
fatte  non  fossero  già  state  risolute;  che  combattendo  il  principio  dell’infallibilità 
della  Chiesa  rispetto  agli  oggetti  della  fede,  egli  ricadeva  negli  inconvenienti  e ne- 
gli effetti  perniciosi  dello  spirito  particolare,  sorgente  di  tutti  i traviamenti  della 
ragione  umana  in  materia  di  religione;  e finalmente  che  rovesciando ^ questo  prin- 
cipio, egli  distruggeva  con  una  mano  ciò  che  voleva  innalzar  coll’altra,  poiché 
il  nuovo  concilio  che  proponeva  di  radunare  per  decidere  tutti  i punti  contestati , 
non  avrebbe  maggiore  autorità  degli  altri  se  non  fosse  infallibile.  Queste  ragioni , 
alle  quali  Bossuet  aggiungeva  tutta  la  vigoria  del  suo  genio  c della  sua  eloquenza, 
parevano  sfuggir  dall’animo  di  Leibnitz,  in  guisa  che  da  lato  di  questi  erano  sem- 
pre le  medesime  sottigliezze  e le  medesime  ripetizioni.  Cosi  dopo  di  avere  molto 
scritto  e molto  disputato,  si  trovò  che  non  era  peranco  stato  fatto  neppure  un  passo 
verso  la  riunione,  come  si  scorge  dai  documenti  relativi  a questo  affare,  che  sono 
stati  raccolti  con  cura  nel  tomo  primo  delle  opere  postume  di  Bossuet,  per  servire  in 
altro  tempo,  se  Dio  porrà  un  qualche  dì  nel  cuore  de’ nostri  fratelli  erranti  un  desi- 
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derio  efficace  di  rinunziare  allo  scisma , e di  lacerar  la  benda  che  loro  nasconde  b 
verità. 

£ come  mai  si  sarebbe  operata  una  riconciliazione  fra  i protestanti  e i cattolici  ? 
1 primi,  cotanto  prodighi  della  parola  di  tolleranza,  si  davan  poca  cura  di  ridurla 
in  pratica,  e luugi  dall' accordare  agli  ortodossi  quello  che  essi  avevano  non  ha  molto 
dimandato  con  Unta  ostinazione  per  sè  medesimi,  crescevano  l’ audacia  fino  al  punto 
di  sollevarsi  con  tra  i loro  sovrani,  allorché  questi,  disingannati  dell’  errore , ritor- 
navano all’  unità.  Quindi  allorché  il  principe  elettorale  di  Sassonia,  seguendo  l'esem- 
pio del  padre  suo,  divenuto  re  di  Polonia,  ebbe  renduta  pubblica  la  sua  abiura  fatta 
a Bologna  nel  1742,  essi  gridarono  che  il  papismo  prevaleva  sulla  confessione  d’Au- 
gusta,  e coll’esagerazione  minacciante  delle  loro  querele  recarono  l'elettore  a dare  una 
dichiarazione,  nella  quale  annunziava  che  egli  non  muterebbe  nulla  di  ciò  che  era 
stabilito  ne’  suoi  stati  per  la  dottriua  , pel  regolamento  delle  università,  pei  diritti  e 
i privilegi  della  confessione  d’Augusta; non  pretendendo  però  in  questo  d'impedire 
in  nulla  1’  esercizio  della  sua  religione  per  lui  e pe’suoi  successori.  Il  matrimonio 
del  principe  di  Sassonia  colla  figlia  dell'  imperatore  Giuseppe  avendo  pòrta  a Carlo  VI 
nel  4719  l' occasione  di  dimandare  che  vi  fosse  una  chiesa  pei  cattolici  a Dresda , 
poco  mancò  che  la  notizia  di  tale  proposizione  non  fosse  ricevuta  con  una  solleva- 
zione. Affine  di  torre  ogni  pretesto  di  malcontento,  l’elettore  lasciò  fare  il  servizio 
secondo  il  rito  luterano  nella  cappella  della  corte,  limitandosi  ad  avere  una  cap- 
pella interna , alla  quale  ammetteva  gli  ortodossi  della  città.  Ad  Amburgo  un  sasso 
che  un  cattolico  scagliò  per  caso  ne'  vetri  di  un  tempio,  cagionò  tale  irritazione,  che 
i luterani,  usando  di  rappresaglia,  diedero  il  guasto  alla  cappella  dei  cattolici,  e al 
palazzo  del  residente  imperiale,  ii  quale  era  già  stato  un’altra  volta  saccheggiato 
un  giorno  che  Cristina,  regina  di  Svezia  e di  recente  convertita,  vi  dava  un  ban- 
chetto per  la  circostanza  dell’ elezione  del  papa:  ma  gli  Amburghesi  furono  però  co- 
stretti ad  ammansare  l' imperatore  con  una  giusta  soddisfazione.  Per  lo  contrario 
l'elettore  palatino  Giovan  Guglielmo  di  Baviera-Neuburgo  dovette  cedere  davanti 
al  concistorio  protestante  di  Heidelberg,  il  quale  aveva  rifiutato  di  fare  il  cambio  della 
metà  di  una  chiesa,  di  cui  questo  principe  aveva  bisogno,  con  una  intera  chiesa  che  egli 
proponeva.  Dirigendo  contra  l’elettore  una  insolente  allusione,  i ministri  avevauo 
in  oltre  inserto  nel  loro  catechismo  una  giunta,  la  quale  diceva  che  il  culto  della  Chiesa 
romana  era  un’idolatria,  e i suoi  settarii  degli  idolatri.  Indegnalone  il  principe,  si 
impadroni  della  chiesa  che  gli  era  rifiutala,  e soppresse  il  catechismo  infiuo  a che 
fosse  levata  una  tale  giunta  ; ma  il  concistorio  di  Heidelberg , rivolgendosi  da  parte 
dei  protestanti  del  Palatinato  all’  elettore  di  Brandeburgo , divenuto  re  di  Prussia , 
al  re  d'iughilterra,  al  duca  di  Wurtemberg,  ec.,  gli  interessò  talmente  nella  sua  causa, 
che  l'imperatore  medesimo  indusse  l' elettore  a cedere.  Ecco  quali  erauo  realmente 
le  disposizioni  dei  protestanti  verso  i cattolici. 

Del  resto,  male  si  spiegherebbero  le  disposizioni  meno  ostili  da  parte  dei  sellarli,  i 
quali  non  potevano  neppure  accordarsi  fra  loro.  Nel  1722  il  re  di  Prussia  pigliò  in- 
vano a riunire  i calvinisti  e i luterani.  E nonpertanto  egli  ne  mostrava  facile  la  com- 
posizione, poiché  dimenticando  che  la  credenza  é l'anima  della  religione,  di  cui  il 
culto  non  é che  la  corteccia,  egli  non  dimandava  che  conformità  di  cullo  senza  esi- 
gere conformità  di  credenza.  Nè  i protestanti  della  Svizzera , nè  i luterani  di  Sasso- 
nia, nessuno  fu  che  si  acconciasse  a’  suoi  desideri!  : non  che  si  intendessero  sui  mezzi 
di  una  unione,  i protestanti  trascinati  in  una  rapida  caduta  dal  principio  della  libertà 
di  esame,  correvano  verso  l’ incredulità.  11  socinianismo,  che  è Unto  vicino  al  puro 
deismo,  sgombrava  la  via  a questa  minacciante  incredulità;  e tutte  le  sette,  condotte 
una  dopo  l’altra  alla  superficie  del  protestantismo  dallo  sforzo  di  immaginazioni  disor- 
dinate, le  stravaganze  di  Dippel,  il  pietismo  di  Spener,  il  millenarismo  dell’entu- 
siasta Pctersen,  pastore  a Osnabruck,  erano  i tristi  forieri  de’  sociniani , il  cui  par- 
tito medesimo  non  formava  che  la  vauguard’a  degli  increduli. 

Ma  ripigliamo  la  statistica  della  religion  cattolica  in  Alemagna. 

Essendo  il  protestantismo  penetralo  appena  in  Austria  ed  in  Baviera,  la  santa  religion 
cattolica  vi  aveva  conservatala  sua  preponderauza,  e così  ne’circolidcll'occidenle,  ne- 
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gli  stati  dei  tre  elettori  ecclesiastici,  ne'  vescovadi  di  Bamberga,  di  Vurtzburgo, 
d’Eichstadt,  d’Augusta,  di  Costanza,  di  Spira,  di  Worms,  di  Basilea,  dove  sussiste- 
vano molti  monasteri.  La  religione  cattolica  dominante  nel  circolo  del  Basso  Reno  era 
altrettanto  sparsa,  quanto  l' eresia  protestante  era  in  quelli  dell’Alto  Reno,  di  Fran- 
conia  e di  Svevia.  Ritornati  i suoi  principi  all’ unità,  la  Sassonia  vide  moltiplicarsi  i 
cattolici;  ve  n’  erano  perfino  a Berlino,  e la  Lusazia  ne  annoverava  moltissimi.  Ne’ 
vescovadi  di  Munster,  di  Paderborna  e di  lbldestaeim  nulla  era  cangialo:  quello  di 
Osnabrurk,  alternativamente  occupato  da’prelati  cattolici  e protestanti  dopo  la  strana 
concessione  del  trattato  di  Vestfalia,  era  in  quest’ultimo  caso  amministrato  per  lo 
spirituale  dall’arcivescovo  di  Colonia  ; e il  principe  luterano,  al  quale  era  passato  il 
vescovado  di  Lubecca,  era  tenuto  di  avere  un  vicario  generale  cattolico  pe’  suoi  sud- 
diti ortodossi.  La  santa  Sede  mandava  de’  vicarii  apostolici  in  que’  paesi  del  Nord; 
cosi  nel  1692,  quando  l’imperatore  Leopoldo  diede  il  berretto  elettorale  al  duca  Er- 
nesto Augusto  di  Brunswich-Luneburgo,  egli  stipulò  che  il  nuovo  elettore  permet- 
terebbe ad  un  vicario  apostolico  di  risiedere  ad  Annover,  e concederebbe  una  chiesa 
ai  cattolici  di  questa  città.  In  certe  contrade  i cattolici  avetfu  comuni  le  chiese  coi  pro- 
testanti, dove  facevano  i loro  uffici  in  ore  diverse;  in  quelle  dove,  il  protestantismo 
avendo  la  preponderanza , era  interdetto  agli  ortodossi  l'esercizio  pubblico  del  loro 
culto,  i cattolici  avevano  delle  cappelle  private  pel  servizio  divino. 

Per  un  uso  che  era  prevalso  in  Alemagna , molti  vescovadi  si  trovavano  talvolta 
riuniti  nella  medesima  mano,  e avveniva  perfino  che , per  un’altra  derogazione  alle 
regole  canoniche,  il  titolare  di  molte  sedi  uoo  era  per  anco  prete  e non  era  neppure 
entrato  negli  ordini.  Innocenzo  XI,  il  quale  era  nonpertanto  così  regolare,  aveva 
ceduto  alle  istanze  riunite  delle  case  di  Baviera  e di  Austria  al  punto  di  dichia» 
Giuseppe  Clemente  di  Baviera,  fanciullo  di  soli  undici  anni,  come  eleggibile  per  le 
sedi  di  Colonia,  di  Liegi  e di  Hildesheim,  a condizione  che  le  sedi  di  Ratisbona  c di 
Frisinga,  già  possedute  da  questo  principe,  si  terrebbero  fin  d’ allora  vacanti;  la 
qual  cosa  però  non  impedì  puuto  Giuseppe  Clemente  di  ritener  quella  di  Ratisbona. 
Ala  si  dee  notare  che  l’ influenza  decisiva  esercitata  dalle  case  d’Austria  e di  Baviera 
sullo  stato  della  religione  in  Alemagna  non  permetteva  al  papa  di  ricusare  la  di- 
spensa imperiosamente  sollecitata , e che  in  sostanza  questi  principi  vescovi  avevano 
de’  vicarii  generali  insigniti  del  carattere  episcopale,  di  cui  esercitavamo  le  funzioni 
in  loro  vece.  Intorno  alla  qual  cosa  un  critico  fa  notare  che  questi  vicarii  generali  si 
credevano  ben  di  rado  obbligati  a far  maggiore  attenzione  e a mostrare  più  esat- 
tezza negli  uffici  ecclesiastici  di  quello  che  ne  mettesse  il  principe  medesimo.  « Di 
qui,  aggiunge  egli,  ne  avveniva  che  l’educazione  clericale  era  negletta,  che  si  aveva 
meno  istruzione  e regolarità,  e rotti  erano  i legami  della  disciplina.  Si  può  credere  con 
molto  fondamento  che  i protestanti  avrebbero  durata  la  maggior  fatica  in  propagare 
la  loro  dottrina  in  Alemagna,  se  le  sedi  episcopali  di  questa  vasta  contrada  fossero 
state  occupate  da  prelati  limitati  ad  un  solo  vescovado,  e non  svagati  dalle  cure  del 
governo  temporale;  se  queste  sedi  non  avessero  dato  sì  gran  ricchezza  e potenza  da 
suscitar  l’ambizione  e la  cupidigia  de’ principi  temporali,  e che  servivano  di  pretesto 
alle  lagnanze  dei  nemici  della  Chiesa,  invece  di  proteggere  lo  spirituale,  il  temporale 
contribuì  alla  sua  perdita  ».  Il  lettore  giudicherà  se  i prelati,  i vicarii  generali  del  prin- 
cipe vescovo,  ed  esclusivamente  occupati  dell’amministrazione  ecclesiastica,  che  uc  il 
loro  dovere  nè  il  loro  interesse  permetteva  ad  essi  di  trascurare,  non  supplivano  per 
lo  contrario  all’ intervento  diretto  del  titolare,  a tal  che  le  dispense,  estorte  alla 
santa  Sede  da  motivi  maggiori,  non  potessero  generare  de’ così  gravi  inconvenienti. 
Che  che  ne  sia,  si  potrebbe  opporre  lo  zelo  e le  edificanti  qualità  di  alcuni  vescovi 
alemanni  alle  osservazioni  della  critica.  Molti  prelati  somigliavano  quel  cardinale 
Leopoldo  di  Kollonitscb,  ungherese  c arcivescovo  di  Colocza,  la  cui  carità  non  sa- 
rebbe mai  abbastanza  ripetuta.  Colle  sue  liberalità  e col  suo  credito  questo  degno 
principe  della  Chiesa  riscattò  un  gran  numero  di  Cristiani  schiavi  de’ Musulmani. 

Le  fiorenti  università  di  Vienna,  di  Praga,  di  Monaco,  di  VVfirtzburgo,  di  Tyrnaw 
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davan  vigore  agli  studi!  ecclesiastici;  e quest'  Alemagna,  invasa  dal  protestantismo, 
opponeva  ai  dotti,  di  cui  si  giovava  l’eresia,  alcuni  scrittori  di  uu  merito  incontra- 
stabile. Non  ne  vorremmo  in  prova  che  Agostino  Eratb,  abate  di  Saint’Andic1,  morto 
nel  1719:  la  cura  che  egli  prese  di  formare  una  biblioteca  scelta  nel  suo  monastero  , 
e la  pubblicazione  delle  sue  Dissertazioni  storiche  c teologiche  annunziano  che  il  suo 
sapere  corrispondeva  alla  sua  virtù.  L’abate  Shannat,  onorato  dell’amicizia  del  cardi- 
nate  Passionei  e che  morì  nel  1739,  non  è men  conosciuto  che  Eralli  pe’suoi  scritti 
sulla  storia  e su  le  antichità  ecclesiastiche.  Insiem  con  questi  nomi  onorevoli  noi  pos- 
siam  citare,  senza  temer  di  stabilire  la  superiorità  dell’eresia,  i nomi  di  molti  pro- 
testanti che  coltivavano,  sul  cominciar  del  secolo  XVIII,  i diversi  rami  della  sacra  let- 
teratura e delle  scienze  sacre.  Giovanni  Alberto  Fabrizio  di  Lipsia,  erede  di  un  nome 
caro  alle  lettere,  lo  sostenne  col  suo  carattere,  colle  sue  ergnizioni,  colla  sua  vita  la- 
boriosa ed  applicata,  colle  sue  ricerche  sulla  sacra  Scrittura  e sugli  scrittori  ecclesia- 
stici. Egli  compose  moltissime  opere,  dava  delle  pubbliche  lezioni,  e manteneva  inol- 
tre un  estesissimo  carteggio.  Giovanni  Federico  Mayer,  luterano  come  il  precedente, 
soprintendente  dflle  chiese  della  Pomrrania,  aveva  dell’erudizione,  e lavorò  sulla 
sacra  Scrittura,  sulla  quale  lasciò  numerosi  scritti.  Meelfuhrer  si  applicò  principal- 
mente alla  teologia.  Giovanni  Oleario,  di  Ifalla  in  Sassonia,  fu  uno  de’  teologi  più 
istrutti  e più  fecondi  della  sua  comunione:  le  sue  opere  sulla  teologia  sono  moltis- 
sime e stimate  fra  i s»o;.  Goffredo  Oleario,  suo  figliuolo,  il  quale  morì  nel  1715, 
due  anni  dopo  di  suo  padre,  ha  scritto  contro  i Sociniani.  Giovanni  Giorgio  Pritz, 
di  Lipsia,  godè  gran  riputazione  come  predicante,  come  moralista  e come  filologo. 
Egli  confutò  l’inglese  Asgill,  mostrò  l’ignominia  e i pericoli  dell’ateismo,  fece  un’e- 
dizione del  Nuovo  Testamento  greco,  e pubblicò  diverse  altre  opere,  alcune  delle 
quali  non  sono  senza  merito.  Adamo  Rechenberg,  professore  di  teologia  a Lipsia,  è 
autore  di  trattati  di  controversia  e di  edizioni  di  diversi  libri.  Augusto  Ermanno 
Franck,  nato  a Lubecra  nel  1663,  fondò  a Lipsia  delle  conferenze  sulla  sacra  Scrit- 
tura, e ad  Ralla  la  casa  degli  orfanelli,  istituto  magnifico  che  fa  onore  alla  sua  ope- 
rosità , alla  sua  generosità  ed  alla  sua  industria.  Egli  ha  lasciato  pure  de’  sermoni  e 
dei  libri  di  letteratura  biblica.  Si  citano  di  Goètze,  pasture  a Lubecca,  più  di  cento- 
cinquanta scritti  diversi  sopra  materie  di  religione,  di  teologia,  di  filosofìa,  di  lette- 
ratura e di  critica.  Jaeger,  di  Stutgarda,  è conosciuto  per  una  Storia  ecclesiastica,  per 
alcuni  Trattati  di  teologia,  per  un  Esame  della  dottrina  di  Spinosa  e per  alcune  Os- 
servazioni sopra  Puffendorf  e Grozio.  Finalmente  vi  sono  molti  altri  teologi  della  me- 
desima comunione,  le  cui  cognizioni  e produzioni  sono  in  Alemagoa  stimate,  e che 
erano  ben  anco  utili  alla  causa  comune  del  cristianesimo,  pel  loro  zelo  nel  difendere 
i grandi  principii  della  rivelazione  o della  morale  >. 

SVIZZERA 

La  pretesa  riforma,  che  aveva  divisa  l’ Alemagna,  non  aveva  pur  lasciato  alla  reli— 
gion  cattolica  che  una  parte  della  Svizzera.  Uri,  Undetvvald,  Svitto,  Zug,  Fribur- 
go, sì  pieni  di  istituti  religiosi,  Soletta,  Lucerna,  residenza  del  nunzio  pontificio, 
e il  più  potente  de’ cantoni  cattolici,  si  rimasero  fedeli  alla  Chiesa  romana;  laddove 
Glaris  e Appenzel  ammettevano  le  due  comunioni,  e gli  altri  quattro  cantoni  proscri- 
vevano con  rigore  la  fede  ortodossa. 

La  Svizzera  non  ha  metropoli;  ma  sotto  la  direzione  del  vescovo  di  Losanna,  ri- 
tirato a Friburgo,  del  vescovo  di  Basilea,  scacciato  esso  pure  dalla  sua  città  vesco- 
vile, di  quelli  di  Costanza,  di  Ginevra,  di  Coira  e di  Sion,  ec.,  la  religione  si  man- 
teneva con  onore.  11  medesimo  stato  religioso  fioriva  nelle  badie  di  San  Gallo,  il  cui 
abate  era  principe  sovrano,  d’Einsiedlen,  famoso  pellegrinaggio,  di  Muri,  ec.  E se  i 
protestanti  potevano  citare  con  lode  Giovanni  Pietro  di  Crouzas,  di  Losanna,  autore 
di  un  gran  numero  di  scritti  di  metafisica,  di  critica  e di  morale,  legato  con  tutti  i 
letterati  francesi  e inoltre  zelante  difensore  de’ principii  generali  del  cristianesimo; 
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Huttinger , di  Zurigo,  che  ha  lasciato  più  di  cinquanta  opere  di  teologia  e di  contro- 
versia: Iselin  di  Basilea,  teologo,  predicatore  e dotto  stimato  nella  sua  setta;  il  pa- 
store Benedetto  Pictet,  di  Ginevra,  il  quale  ha  scritto  esso  pure  sulla  teologia  e sulla 
morale;  Giovanni  Alfonso  Turretin , professore  di  storia  ecclesiastica  nella  mede- 
sima città,  che  contribuì  nel  1706  a far  abolire  a Ginevra  la  firma  del  Consensus , e 
che  mori  nel  1737  : da  un  altro  lato  i cattolici  potevano  oppone  ai  loro  avversari!  il 
merito  dell’abate  di  Muri,  Placido  di  Zurlauben,  che  l’ imperatore  Leopoldo  ono- 
rava di  una  stima  particolare,  e che  giustificò  onesto  suffragio  co’ suoi  libri  di  pietà, 
non  rarno  che  col  suo  zelo  e coi  servigi  che  egli  rendette  alla  sua  badia,  di  cui  può 
essere  riguardato  come  il  secondo  fondatore.  La  sede  di  Ginevra  in  particolare,  quella 
metropoli  del  calvinismo  dove  la  libertà  di  pensare  in  fatto  di  religione  ha  generate 
le  più  mostruose  e colpevoli  stravaganze,  era  occupata  da  prelati  la  cui  carità  ren- 
deva famosi  come  i degni  successori  di  san  Francesco  di  Sales;  poiché  pareva  che  gli 
eccessi  di  questa  città  colpevole  dovessero  essere  compensati  colla  virtù  de’ suoi  ve- 
scovi. D’Arenlhon  d’Alex,  l’ultimo  fra  questi  ai  tempi  in  cui  siamo,  era  morto  da 
poco  tempo  con  un’alta  riputazione  di  pietà. 

Là  dove  il  protestantismo  l’ aveva  vinta , rimaneva  nonpertanto  un  certo  numero  di 
cattolici,  a’ quali  veniva  però  interdetto  l’esercizio  pubblico  della  loro  religione.  La 
tolleranza  degli  eretici  era  tale,  che  gli  ortodossi  si  vedevano  perfino  costretti  a na- 
scondersi per  osservare  il  loro  culto;  avendo  il  residente  di  Venezia  ricevuto  nel 
1707  nella  sua  cappella  molti  abitanti  cattolici , il  popolo  si  irritò  a segno  che 
«gli  dovette  licenziare  il  prete  che  alloggiava  nella  sua  casa.  Questa  animosità 
dri  protestanti  contra  gli  ortodossi  scoppiò  in  modo  più  affliggente  nella  contro- 
versia suscitata  agli  abati  di  san  Gallo.  Questi  principi,  alleati  degli  Svizzeri,  ave- 
vano conservato  un  potere  esteso  in  molti  lerrilorii  vicini  alla  U ro  badia,  e fra  gli  al- 
tri sul  Toggenburgo;  ma  gli  abitanti  di  questa  valle,  e sopratutto  i riformatori,  insof- 
ferenti della  dominazione  di  un  ecclesiastico,  pretesero  che  l’abate  violava  i loro 
privilegi.  Sotto  il  governo  di  Léger  Burgisser,  eletto  nel  1696,  il  quale  fu  rimprove- 
ralo che  favoriva  l’esercizio  della  religion  cattolica  nel  Toggenburgo,  in  pregiudizio 
della  riforma,  gli  ammutinali  interessarono  nella  loro  causa  i cantoni  di  Zurigo  e di 
Berna.  Si  cominciò  con  una  viva  polemica  contro  un  arbitramento  che  fu  inutilmente 
tentato  nel  1709;  poiché  tre  cantoni  cattolici  si  pronunziarono  in  favore  dell’abate, 
e tre  cantoni  protestanti  contro  di  lui.  Ai  negoziati  mal  riusciti  succede  la  guerra. 
Per  mala  ventura  i cinque  cantoni  cattolici  che  sostenevano  l’abate  (Lucerna  , Uri, 
Svitto,  Under wald  e Zug)  non  poterono  prevalere  a petto  di  Zurigo  e Berna , i più  po- 
tenti della  Svizzera:  san  Gallo  cadde  in  potere  dei  protestanti,  i quali  saccheggiarono 
la  badia;  l’abate  e i suoi  religiosi  vennero  esiliati  in  Isvevia.  Il  trattato  di  Arau,  al 
quale  Burgisser  non  volle  consentire,  procacciò  ai  cinque  cantoni  una  pace  svantag- 
giosa, la  quale  ristrinse  in  molti  luoghi  i privilegi  degli  ortodossi.  Zurigo  e Berna 
tennero  guarnigione  nella  signoria  di  Burgisser,  il  quale  morì  in  esilio,  ed  i prote- 
stanti sacchrggiarono  per  la  seconda  volta  la  badia  nel  1717.  L’anno  seguente  il 
nuovo  abate,  Giuseppe  de  Rudolph,  sottoscrisse  un  nuovo  trattato;  ma  siccome  gli 
interessi  della  religione  cattolica  vi  erano  sacrificati,  egli  incorse  il  biasimo  della 
santa  Sede.  Non  furono  però  queste  le  ultime  contese  dell’abate  di  san  Gallo  e dei 
Toggcnburghrsi,  poiché  non  furono  in  una  maniera  definitiva  terminate  che  nel  1759. 

POLONIA 

Diversa  affatto  dall’errore  che  noi  ibbinm  mostrato  cotanto  persecutore , la  vera 
religione,  necessariamente  intollerante  in  fatto  di  dottrina,  é piena  di  carità  per  le 
persone.  Nondimeno  questa  carità  si  esercita  con  intendimento;  e per  tendere  una 
mano  soccorrevole  a figli  traviati , il  cattolicismo  non  assicura  punto  l’ impunità  ai 
propagatori  de’principii  sovversivi  d’ogni  morale,  perchè  Io  sono  ben  anco  d’ogni 
religione.  In  Polonia,  paese  cattolico,  ma  dove  non  si  procedeva  punto  contra  l'er- 
rore in  guisa  da  prevenirlo,  come  in  Ispagna,  e dove  non  si  proscrivevano  le  sette 
che  avevano  rotta  l’unità,  fu  represso  nel  secolo  XVII  un  Polacco  che  aveva  altapeul# 
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predicalo  l’ateismo.  Si  dovette  pure  procedere  con  rigore  conlra  i sociniaui,  il  cui 
sistema,  nemico  al  cristianesimo,  nou  si  era  potuto  diffondere  sema  provocare  la 
giusta  severità  delle  leggi.  Del  re.sto  i protestanti  godevano  di  uua  perfetta  tranquil- 
lità. Allora  si  fu  che  comparve  il  loro  Daniele  Ernesto  Jablonski,  teologo  calvinista, 
nato  a Danzila,  nel  1660,  ultimo  ve>co\o  de’ Boemi,  e di  poi  ministro  della  corte 
a Berlino.  Si  hanno  di  questo  dotto  dei  sermoni,  dei  trattali  di  teologia  e delle  opere 
sulla  sacra  Scrittura.  Egli  si  mostrò  zelante  perla  riunione  dei  due  gran  rami  del 
protestantismo;  ma  ciò  che  unicamente  il  rende  commendevole  ai  nostri  occhi,  è lo 
zelo  più  lodevole  che  egli  spiegò  contea  1’  ateismo  e il  deismo. 

11  governo  ecclesiastico  della  Polonia  si  divide  fra  le  due  metropoli  di  Gnesna  e di 
Leopoli.  Quest’  ultima  ha  quattro  suffragane!,  Preraislaw,  Chelm , Kiow  c Kaminiek'j 
la  prima  uè  ha  nove,  Cracovia,  Wladislaw,  Vilna,  Posen,  Plo>ko,  VTarmia,  Lurko, 
Cuim,  Ssmogizia.  Warmia  ebbe  per  vescovo  Andrea  Zaluski,  celebre  per  la  bella  bi- 
blioteca che  egli  aveva  formato  con  pari  grandezza  e.  gusto,  ed  ha  lasciato  ben  anche 
alcune  opere.  I vescovadi  erano  forniti  di  grandi  rendite,  e i vescovi  avevano  anche 
il  diritto  di  sedere  nel  senato.  Rispetto  al  clero  inferiore,  esso  non  è molto  numeroso. 
In  molte  città  vi  sono  due  vescovi,  uno  di  rito  latino,  l’altro  di  rito  greco;  ma  quasi 
tutti  i Polacchi  che  seguono  quest’  ultimo  rito , sono  uniti  al  sommo  pontefice.  Ei  si 
limitano  a conservare  le  cerimonie  e gli  usi  particolari  della  loro  chiesa.  In  Polonia 
v’aveva  meno  conventi  che  nelle  altre  parti  della  cristianità.  I religiosi  del  rito  greco 
sono  dell’ordine  di  san  Basilio,  il  quale,  fornisce  in  questa  comunione  quelli  che  si  inal- 
zano all’episcopato.  Nel  1701  l’arcivescovo  di  Gnesna  era  il  cardinale  Michele  Rad- 
ziejow.-ki,  il  quale  nell’  ultima  elezione  si  era  mostrato  favorevole  al  principe  di  Conti, 
che  contendeva  la  corona  ad  Augusto.  Questa  opposizione  del  cardinale  doveva  pa- 
rere tanfo  più  tenibile,  perchè  il  titolare  di  Gnesna,  primate  del  regno,  legato  uato 
delta  santa  Sede,  era  il  primo  dei  senatori  e reggente  della  repubblica  durante  gli  in- 
terregni. Egli  convocava  le  diete  e proclamava  i re.  Siccome  la  porpora  romana  non 
dava  alcuna  precedenza  iu  senato,  e un  vescovo  che  ne  fosse  stato  insignito  sarebbe 
stato  costretto  di  rinunziare  al  suo  grado  di  senatore  per  sostener  quello  di  membro 
del  sacro  collegio,  vi  era  di  rado  in  Polonia  altro  cardinale  che  lui.  Il  gran  Sobieski, 
re  di  Polonia,  che  aveva  salvata  Vienna  assediata  dai  Turchi,  mori  precisamente  nel- 
l’anno in  cui  Michele  Radziejowski  ricevette  il  cappello  (4696).  Il  primogenito  de’ 
suoi  figli  gli  sarebbe  probabilmente  succeduto,  se  la  loro  madre,  Francese  di  origine 
e figlia  del  conte  di  La  Grange  d’Arquien,  si  fosse  guadagnati  con  maggiore  accor- 
tezza gli  animi  de’  Polacchi;  ma  il  trono  sfuggi  a questa  famiglia.  La  vedova  di  So- 
bieski, ritiratasi  poscia  a Roma  ed  a Blois,  morì  in  quest’  ultima  città  nel  1716.  IL 
padre  di  questa  regina,  Enrico  di  La  Grange  d’Arquien,  divenuto  cardinale  nel  1695, 
dietro  la  presentazione  del  re  suo  genero,  era  morto  a Roma  nove  anni  prima.  11  primo- 
genito de'  principi  Sobieski  maritò  una  delle  sue  figlie  al  figliuolo  di  Giacomo  II  re  d'In- 
ghiltcrra;  un  altro  mori  a Roma  dopo  aver  professato  la  regola  de’ cappuccini.  La 
successione  al  trono  di  Polonia,  disputata  dal  principe  di  Conti,  non  fu  acquistata 
da  Augusto  se  non  perchè  rinunziò  al  luteranismo,  e perchè  fu  sostenuto  dal  nunzio 
del  papa,  il  quale  certificò  la  verità  della  sua  conversione.  Difatti  il  re  doveva  essere 
della  religione  cattolica.  Il  suo  avversario  aveva  un  partito  potente,  che  la  sua  ripu- 
.tazione  e le  insinuazioni  dell’abate  di  Polignac,  ambasciator  di  Francia  a Varsavia, 
gli  avevano  formato.  Per  vincerlo,  Augusto  ebbe  ricorso  alle  liberalità  ed  anche  alle 
armi.  11  primate,  e coloro  che  sulle  prime  gli  erano'stati  più  contrarii,  rinuuziarono 
allora  alia  loro  opposizione.  Questa  corona,  che  Augusto  aveva  ottenuto  con  tanta 
fatica,  gli  venne  nonostante  tolta  da  Carlo  XII  re  di  Svezia,  il  quale  la  pose  sul  rapo 
di  Stanislao  Leczinski.  In  mezzo  a questa  guerra,  in  cui  la  religione  non  patì  meno 
dèlio  stato,  e dove  il  conquistatore  svedese  si  impadroniva  delle  chiese,  e installava  i 
vescovi  a mano  armala,  era  surta  una  scissura  nel  clero,  perocché  il  cardinale  Rad- 
ziejow  hi,  il  vescovo  di  Posen,  e alcun j altri  avevano  preso  partito  contra  Augusto. 
Papa  Clemente  XI,  ai  cui  occhi  il  principe  eletto  dalla  nazione  non  aveva  cessato  di 
essere  il  re  legittimo,  scrisse  loro  che  rimanessero  a lui  fedeli,  nel  tempo  istesso  che 
egli  consolava  il  vinto  uclle  sue  traversie.  Intimato  al  vescovo  di  Posen  che  dovesse 
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venire  a Roma  per  rendervi  conto  della  sua  condotta  , egli  vi  andò  ; l’arcivescovo  di 
fGnesna,  ritirato  a Danzici  , vi  morì  nel  1706.  Clemente  XI  ed  Augusto  gli  diedero 
per  successore  il  vescovo  di  Wladislao,  che  gli  Svedesi  scacciarono,  tacendo  nomi- 
nare a viva  forza  un  amministratore  della  diocesi.  Nondimeno  il  principe,  di  cui  il 
pontefice  romano  aveva  protetto  il  diritto,  ricuperò  la  corona; e Stanislao,  che  Cle- 
mente XI  non  aveva  voluto  riconoscere  come  re  di  Polonia,  soggiacque  alle  conse- 
.guenze  delia  mala  fortuna  del  suo  protettore. 

SVEZIA  E DANIMARCA 

Noi  abbiasi  nominato  Carlo  XII,  il  conquistatore  della  Polonia.  Il  nome  di  Car- 
lo XII  ci  conduce  naturalmente  in  Isvezia.  Dapoicbè  Gustavo  Vasa,  ricevuta  la  con- 
fessione d’Augusta  e impadronitosi  de’  beni  del  clero,  aveva  tirato  il  senato  oe'  suoi 
disegni,  e dapoichè  questo  supremo  tribunale  avea  stabilito  il  cangiamento  del  culto 
crai  una  legge  solenne  e irrevocabile  net  4544,  il  luteranismo  era  divenuto  la  rell— 
gioii  nazionale  della  Svezia  *.  Lo  stesso  avvenne  della  Danimarca,  dapoichè  Federical 
nel  4536  e Cristiano  111  nel  4527  avevano  abolito  la  religion  cattolica  nei  loro  stati. 
Nondimeno  così  nell’nno  come  nell’altro  regno  rimaneva  un  numero  molto  conside- 
revole di  persone  fedeli  al  culto  antico , che  io  praticavano  in  segreto  . e che  ne  ri- 
guardavano la  distruzione  come  la  maggiore  sciagura  che  la  loro  patria  avesse  pa- 
tito. Ma  questi  cattolici  avevano  contra  di  loro  il  maggior  numero  della  nazione.  Essi 
erano  ridotti  a far  dei  voti  pel  ristabilimento  della  religione  dei  loro  antenati , ma 
senza  speranza  di  tempi  più  felici  ; perocché  tutti  gli  ordini  dello  stato  erano  av- 
viluppati nello  scisma,  e oltracciò  la  maggior  parte  di  loro  avevano  ragioni  di  inte- 
resse per  continuarlo  in  perpetuo.  Non  ostante  i pericoli  cui  si  esponevano , alcuni 
missiouarii  si  consacravano  all’istruzione  di  cotesti  cattolici,  eli  mantenevano  nelle 
loro  pie  disposizioni.  Ma  se  le  loro  fatiche , coperte  con  somma  cura  dal  velo  della 
prudenza  e del  mistero,  per  non  dar  ombra  al  governo,  servivano  a conservare  le  de- 
boli reliquie  del  cattolicismo,  che  non  avevano  puDto  ceduto  alla  violenza  della  pro- 
cella, non  ne  conseguitava  però  che  potessero  col  mezzo  delle  conversioni  accrescere 
il  numero  dei  fedeli.  Tuttavia  la  Svezia  parve  pigliar  sentimenti  meno  sfavorevoli 
alia  comunione  romana  sotto  il  regno  dì  Giovanni  III,  secondogenito  di  Gustavo 
Vasa.  Questo  principe  aveva  sposato  Caterina  , figlia  di  Sigismondo  Augusto,  re  di 
Polonia  e cattolico  zelante  per  la  sua  religione.  Ella  si  giovò  di  tutto  l’ ascendente 
che  il  suo  spirito  e la  sua  virtù  le  avevano  attribuito  sopra  il  suo  sposo  per  recarlo 
a ristabilire  il  culto  antico.  Giovanni  si  prestò  ai  disegni  della  regina  in  maniera  da 
poter  dare  qualche  speranza  ai  cattolici;  ma  tutti  i suoi  sforzi  tornarono  inutili.  Le 
conseguenze  di  questa  nuova  rivoluzione , che  avrebbe  arrecato  la  restituzione  dei 
beni  usurpati  sul  clero,  spaventarono  gli  Svedesi,  e sopratutto  i grandi,  che  si  erano 
per  questo  mezzo  arricchiti:  in  guisa  che  fu  piuttosto  1’inlercssc,  che  non  la  persua- 
sione, quello  che  li  ritenne  nello  scisma.  Morta  nel  frattempo  la  regina  Caterina,  il  cat- 
tolicismo perdette  in  lei  il  suo  principale  sostegno;  e Giovanni,  ributtalo  dagli  osta- 
coli , avendo  contralto  un  nuovo  matrimonio , non  pensò  più  al  disegno  che  la  sua 
prima  consorte  gli  aveva  inspirato. 

Fra  i missionarii  ebe  si  dedicarono  al  servigio  de*  cattolici  negli  stati  dell’ Alema- 
gna e del  Nord,  dove  dominava  il  protestantismo,  non  ve  n’è  alcuno  il  cui  merito  «a 
stato  più  generalmeule  riconosciuto,  la  cui  virtù  fosse  più  luminosa,  e le  fatiche  più 
fecoode,  dell’illustre  Nicola  StenoD,  vescovo diTitiopoli.  Egli  nacque  a Copenaghen, 
capitale  della  Danimarca,  nel  4638,  e fu  avviluppato  nell’eresia  di  Lutero  per  la  scia- 
gura de’  suoi  natali.  I suoi  primi  studii,  che  egli  fece  in  patria,  furono  coronati  dal 
più  splendido  successo.  Compiuti  gli  studii,  egli  andò  a Leida,  dove  dimorò  per  alcun 
tempo.  La  medicina  era  il  principale  oggetto  della  sua  applicazione,  e vi  univa  la  fi- 
sica e tutte  le  altre  scienze  naturali.  Non  aveva  però  trascurata  la  teologia;  ma  i mae-\ 
stri  sotto  cuiei  l’avea  studiata,  imbevuti  come  luì  degli  errori  succhiati  col  latte,  non 

1 Ducreux,  Sièdcs  chrétiens,  t.  8,  pag.  477-488. 
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gli  diedero  che  lezioni  acconcie  a rafforzarlo  nelle  sue  preoccupazioni.  Dopo  aver  vi- 
sitate le  più  celebri  università  dejl’ Àiemagna,  per  conferire  coi  dotti  e attingere  nel 
loro  commercio  delle  nuove  cognizioni,  egli  venne  a Parigi.  In  questa  città  Stenon  si 
collegò,  per  la  conformità  de’ gusti,  cogli  uomini  che  erano  tenuti  i più  valenti  nelle 
scienze  che  egli  coltivava.  Allora  si  fu  che  egli  ebbe  occasione  di  conoscere  Bossuet 
'Le  conferenze  che  egli  ebbe  con  quest’uom  celebre,  cominciarono  a dissipare  le  preoc- 
cupazioni nelle  quali  era  stato  educato  contro  la  Chiesa  romana.  Ma  gli  studii  pro- 
fani l'occupavano  talmente,  che  non  pensò  a dare  per  allora  ad  oggetti  più  gravi  tutta 
quell’attenzione  che  si  meritavano. 

Condotto  sempre  dal  desiderio  di  imparare  o di  perfezionare  quello  che  egli  già 
sapeva,  Stenon  andò  in  Italia,  e fu  presentato  al  granduca  di  Toscana,  Ferdinando  II, 
principe  molto  addottrinato,  amico  delle  lettere  e protettore  dei  dotti,  siccome  tutti 
quelli  della  sua  casa.  Egli  conobbe  il  merito  di  Stenon , apprezzò  il  suo  carattere,  e per 
fissarlo  alla  sua  corte,  gli  diede  il  titolo  di  suo  medico  con  una  ragguardevole  pen- 
sione. Come  più  si  conobbe  il  dotto  danese,  e più  si  fu  lieti  che  i benefizii  del  gran- 
duca gli  avessero  fatto  trovare  a Firenze  una  nuova  patria.  Cosimo  HI , che  succe- 
dette poscia  a Ferdinando  II,  suo  padre,  Io  scelse  per  presedere  all’educazione  di 
■Giovanni  Gastone,  suo  figliuolo,  giovane  principe  che  dava  allora  di  sè  le  maggiori 
speranze,  ma  che  non  corrispose  poscia  alle  eccellenti  massime  nelle  quali  era  stato 
allevato.  Stenon  si  dava  tutto  quanto  al  suo  penoso  ed  onorevole  impiego,  allora  che 
fu  richiamato  in  Danimarca  dal  re  Cristiano  V per  occupare  la  cattedra  di  professore 
di  anatomia  nell’università  di  Copenaghen.  Nel  1669  egli  aveva  abiurata  l’eresia  lu- 
terana. Fu  a lui  promesso  che  troverebbe  nella  sua  patria  tutta  quella  maggior  li- 
bertà che  potesse  desiderare  in  riguardo  alla  religione;  ma  non  gli  fu  mantenuta  la 
parola.  Per  lo  contrario  i suoi  principii  religiosi  e la  sua  esattezza  in  seguirli  gli  ca- 
gionarono grandi  dispiaceri  ; la  qual  cosa  il  fece  risolvere  a tornarsi  a Firenze.  Ivi 
fù  accolto  con  maggior  premura  e generosità  di  quel  che  il  fosse  stato  la  prima  volta: 
gli  furono  rese  le  prime  cariche  e i medesimi  favori  che  aveva  in  prima. 

Ma  Dio,  che  destinava  quest’uom  dabbene  a cose  più  grandi;,  gli  spirò  al  cuore  il 
disegno  di  rinunziare  alle  speranze  del  secolo  ed  alle  scienze  profane,  per  abbracciar 
lo  stato  ecclesiastico.  Appena  ebbe  presa  una  tale  risoluzione , si  diede  tutto  quanto 
allo  studio  della  religione,  e ne  attinse  sopratutto  la  conoscenza  nella  sacra  Scrittura 
e nelle  opere  de’  Padri,  che  ne  sono  le  sorgenti  più  pure.  Egli  ricevette  gli  ordini  sa- 
crie  il  sacerdozio,  dopo  di  csservisi  preparato  con  tutti  gli  esercizii  proprii  ad  attrarre 
sopra  di  sè  le  grazie  del  cielo.  Informato  Innocenzo  XI  dei  rari  talenti  e delle  emi- 
nenti qualità  di  questo  virtuoso  sacerdote,  lo  consacrò  vescovo  di  Titiopoli  in  Greci», 
affinchè  il  carattere  episcopale  lo  mettesse  più  in  istato  di  rendere  servigio  alla  Chie- 
sa. Giovanni  Federico  di  Bnms’wisk,  duca  d’Annover,  avea  abiurato  il  luteranismo 
nel  4651.  Egli  chiamò  a sè  Stenon,  e lo  chiese  al  papa  per  raffermarlo  nella  fede  cat- 
tolica e guidarlo  nelle  vie  della  pietà.  Avendo  il  nuovo  prelato  ricevuto  gli  ordini  a 
tale  riguardo  dal  sommo  pontefice,  col  titolo  di  vicario  apostolico  in  tuttti  i paesi 
del  Nord,  si  fece  un  dovere  di  corrispondere  alle  mire  di  Dìo  sopra  di  lui.  Egli  com- 
parve alla  corte  del  duca  come  un  inviato  dal  delo.  A questo  tempo  incominciarono 
le  sue  fatiche  apostoliche.  Animato  dello  spirito  medesimo  de’  primi  predicatori  del 
Vangelo,  egli  non  aveva  altro  interesse,  altro  desiderio  che  la  gloria  di  Dio.  Istruire 
i cattolici,  disingannare  gli  eretici,  e procurare  la  loro  riunione  alla  Chiesa,  ecco  tutta 
la  sua  occupazione.  Quando  gli  uffici  del  suo  ministero  non  lo  chiamavano  fuori,  la 
sua  vita  era  semplice,  ritirata,  penitente.  Dio  si  servì  di  lui  per  ricondurre  alla  comu- 
nione romana  un  gran  numero  di  persone,  fra  cui  ve  ne  furono  alcune  d’alta  nascita, 
le  quali  fecero  un  bene  infinito  col  loro  esempio  e colla  protezione  che  accordarono 
agli  operai  del  Vangelo. 

La  morte  del  duca  Giovanni  Federico,  avvenuta  nel  4679,  mutò  improvvisamente 
lo  stato  delle  cose.  Il  pio  vescovo  di  Titiopoli  fu  costretto  ad  abbandonare  un  gregge 
che  perle  sue  cure  andava  ogni  giorno  moltiplicando,  e che  egli  amava  teneramente; 
ma  il  suo  zelo  non  si  rimase  punto  ozioso.  Ferdinando  di  Furstembcrg',  vescovo  di 
Munster,  vicario  della  santa  Sede  come  lui  in  tutti  i paesi  del  Nord,  lo  dimandò  al 
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papa  come  suffraganeo.  In  questa  nuova  carriera  Slenon  trovò  mille  modi  di  soddisfare 
al  desiderio  immenso  ond'  egli  ardeva  di  togliere  le  anime  al  vizio  ed  all’  errore.  Si 
ammirava  la  sua  pazienza,  che  a niente  si  rifiutiva;  l’anima  sua,  che  sempre 
eguale  non  si  alterava  mai  in  mezzo  alle  contradizioni  ed  alle  pene  dello  spirito  e del 
corpo;  la  sua  carità  compassionevole,  che  lo  recava  a spogliarsi  di  tutto  per  sollevare 
i poveri  ; il  sno  zelo  infaticabile,  che  non  conosceva  altro  alleggiamento  che  il  mutar 
di  occupazioni  e di  fatiche.  Egli  visitava  la  diocesi  a piedi,  dbn  ostante  la  difficoltà 
delle  strade,  spesso  impraticabili,  e il  rigore  dei  verni,  cibandosi  di  quel  che  trovava, 
albergando  nelle  capanne,  dove  si  mancava  di  tutto,  predicando  in  ogni  villaggio, 
ascoltando  le  lagnanze  di  tutti , accogliendo  i piccoli  come  i grandi,  e dando  a tutti 
de’  consigli  pieni  di  sapienza  e di  bontà.  Egli  menò  questo  genere  di  vita  sino  alla 
morte  di  Ferdinando  di  Furstemberg,  la  quale  avvenne  nel  1682.  Allora  Stenon  si 
ritrasse  ad  Amburgo,  dove  credeva  di  poter  con  fruito  esercitare  il  suo  ministero.  Vi 
rimase  poco  tempo,  essendo  stato  invitato  dal  duca  e dalla  duchessa  di  Mecklemburgo, 
i quali  avevano  abbracciata  la  religione  cattolica,  a recarsi  presso  di  loro.  Ed  egli  vi 
andò  nel  pensiero  che  Dio  avesse  disegno  di  servirsi  di  lui  per  facilitare  la  conver- 
sione degli  eretici  di  quel  cantone,  che  volessero  seguitar  l’esempio  dei  loro  principi. 
Egli  stabili  a Schewrin,  capitale  del  ducato,  una  casa,  in  cui  radunò  alcuni  zelanti 
cooperatori,  i quali  si  unirono  a lui  per  lavorare  sotto  i suoi  ordini  all’istruzione  di 
coloro  che  i natali  o la  seduzione  avevano  gettati  nell’eresia.  Di  colà  i suoi  compagni  ed 
egli  si  diffondevano  nei  paesi  dei  dintorni,  adempiendo,  con  un  coraggio  ed  un  ar- 
dore non  mai  abbastanza  lodati,  tutte  le  funzioni  dell’ apostolato. 

Quantunque  Stenon  fosse  tuttavia  in  quella  età  in  cui  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini si  credono  lontani  dal  termine  della  vita,  pure  egli  sentiva  scemar  le  sue  forze. 
Le  sue  continue  fatiche,  la  sua  vita  mortificata,  le  sue  eccessive  penitenze  avevano  af- 
frettato per  lui  il  tempo  delle  infermità.  Nondimeno  egli  non  lasciava  alcuna  delle 
sue  austerità,  digiunando  tutti  i giorni,  non  mangiando  mai  carne,  non  bevendo  mai 
vino  e non  concedendo  che  alcune  poche  ore  al  sonno,  seduto  sopra  una  seggiola,  o 
disteso  sopra  la  paglia,  coperto  di  un  vecchio  mantello,  che  gli  serviva  nel  giorno  di 
veste.  Nel  novembre  del  168G  egli  senti  gli  assalti  del  suo  male  più  vivi  del  solito.  Ne’ 
primi  giorni  non  cangiò  nulla  della  sua  usata  maniera  di  vivere.  Ma  i dolori  essendo 
cresciuti , giudicò  vicina  l’  ultima  sua  ora.  Si  preparò,  come  fanno  ordinariamente  le 
anime  pure  e religiose,  con  esattezza,  con  fervore,  con  giusto  timore  dei  giudizii  di 
Dio,  ma  senza  conturbazione  e spavento.  E così  egli  si  morì,  dopo  quattro  giorni  di 
malattia,  il 25  novembre,  nella  età  di  soli  quarantott’anni,  e colla  riputazione  di  un 
santo.  Prima  di  morire  egli  aveva  scritto  al  granduca  di  Toscana,  Cosimo  111,  suo' 
benefattore,  ringraziandolo  di  tutti  i favori  che  avea  da  lui  ricevuti,  e per  raccoman- 
dare a questo  principe  tre  persone  che  a lui  erano  in  particolar  modo  affezionate,  ed 
alle  quali  non  poteva  per  la  sua  povertà  lasciar  nulla.  11  granduca  si  fece  un  dovere 
di  corrispondere  a tale  fiducia,  e gli  continuò  la  sua  protezione  nella  persona  di  co- 
loro che  gli  aveva  raccomandalo.  Egli  fece  ben  anco  trasportare  il  suo  corpo  a Fi- 
renze, e ordinò  che  fosse  messo  nella  sepoltura  de’  principi  della  sua  casa  , per  dare 
con  onori  così  distinti  un  pubblico  segno  del  suo  attaccamento  e del  suo  rispetto  alla 
memoria  di  questo  virtuoso  prelato. 

INGHILTERRA,  SCOZIA,  IRLANDA 
51.  — Inghilterra. 

Dapoichè  Enrico  Vili  aveva  dato  il  primo  seguale  di  uno  scisma , consumalo  con 
tanto  scandalo,  i vescovi  cattolici  d’Inghilterra  si  erano  successivamente  spenti.  Non 
rimaneva  che  quello  di  sant’Aasph,  nel  principato  di  Galles,  ritirato  a Roma  e in  età 
molto  avanzata.  Il  clero  cattolico,  composto  di  preti  nazionali  e missionarìi  stranieri, 
si  trovava  senza  capo;  e nello  stato  in  cui  erano  a que’  dì  gli  affari  della  religione, 
questa  mancanza  di  un  capo  , capace  per  la  sua  autorità  di  dirìgere  i ministri  infe- 
riori e di  appianare  le  difficoltà  che  insorgono  spesso  nell’esercizio  del  ministero  spi- 
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rituale,  faceva  nascere  grandi  inconvenienti.  Gli  ecclesiastici  e i laici  lo  sentivano  def 
pari , e però  ei  si  unirono  per  fare  intorno  a ciò  delle  rimostranze  alla  santa  Srde. 
Tocco  delle  loro  lagnanze  e persuaso  com’essi  che  la  Chiesa  d’ Inghilterra  si  andrebbe 
sempre  più  indebolendo , fintantoché  ella  fosse  priva  de’  vantaggi  annessi  al  mini* 
stero  episcopale  nel  governo  della  società  cattolica , il  papa  fece  risolvere  il  vescovo 
di  saut’  Aasph  a ritornar  nella  sua  patria.  Questo  prelato  si  mise  in  via  ; ma  le  sue 
infermità  non  avendogli  permesso  di  continuare,  egli  tornò  a Roma,  dove  morì  poco 
dopo  il  suo  ritorno,  e la  chiesa  d’ Inghilterra  perdette  in  lui  l'ultimo  de’  vescovi  che 
fossero  sopravissuti  alla  rivoluzione.  Si  persuase  allora  al  pontefice  romano  che  per 
governare  la  chiesa  d' Inghilterra,  nella  situazione  attuale  delle  cose,  bastasse  di  dare 
al  clero  cattolico  un  capo  preso  dal  second'ordine,  e che  per  tenerlo  in  una  dipen- 
denza continua  verso  la  santa  Sede,  bastasse  di  concedergli  il  titolo  di  arciprete. 
Questo  progetto  riuscì:  ma  se  i missionari!  che  lo  avevano  proposto  ne  fecero  plauso, 
molti  ecclesiastici  c laici  ne  furono  malcontenti.  Questi  si  lagnarono  altamente  che 
una  chiesa  così  antica,  come  quella  d’ Inghilterra,  così  commendevole  pe’  grand'  uo- 
mini che  essa  aveva  prodotto,  e che  meritava  de’  riguardi  più  particolari  nello  stato 
di  prova  e di  persecuzione  in  cui  si  trovava,  fosse  messa  sul  piede  di  una  semplice 
missione,  come  se  si  trattasse  di  un  paese  di  infedeli. 

Erano  le  cose  in  questo  stato,  allorché  Giacomo  Stuart , re  di  Scozia,  fu  chiamato 
net  1608  al  trono  d’ Inghilterra  , pel  diritto  di  nascita  e pel  testamento  di  Elisabetta, 
la  quale  avea  fatto  morire  sua  madre  sul  patibolo.  Nato  da  madre  cattolica,  si  pensò 
che  egli  sarebbe  favorevole  a quelli  che  erano  rimasti  fedeli  al  culto  antico.  In  tale 
speranza  gli  ortodossi  gli  presentarono  una  supplirà  subito  dopo  la  sua  incorona- 
zione, pregandolo  con  grandi  istanze  che  concedesse  loro  la  sua  protezione.  I puri- 
tani, vale  a dire  i calvinisti  rigorosi,  fecero  Io  stesso  ; ma  egli  non  corrispose  in  sod- 
disfacente modo  né  agli  uni  né  agli  altri.  Questi  ultimi,  che  domina  vano  in  Iscozia, 
cominciavano  a formare  in  Inghilterra  un  partito,  che  non  tardò  molto  a rendersi  te- 
muto. Essi  domandavano  al  re  non  solamente,  la  tolleranza  e la  libertà  di  tenere  le 
loro  assemblee,  ma  anche  la  rifórma  di  molti  abusi  che  lor  dispiacevano,  chiamando- 
così  alcune  pratiche  del  culto  anglicano  che  sembravano  ad  essi  troppo  simigliami 
a quelle  delia  Chiesa  romana,  certi  luoghi  della  liturgia  che  non  si  accordavano  colla 
loro  dottrina , e sopratutto  il  potere  e gli  onori  che  erano  stati  conservati  all’  episco- 
pato, e ad  alcune  altre  dignità  ecclesiastiche  che  componevano  la  gerarchia  nella  co- 
stituzione attuale  della  chiesa  anglicana.  I cattolici  erano  più  moderati.  Quantunque 
desiderassero  vivamente  l’estinzione  dello  scisma,  e il  ritorno  della  nazione  al  culto 
de’  suoi  maggiori , pur  si  limitavano  a dimandare  che  non  si  pretendesse  da  loro  ve- 
runa cosa  che  fosse  contraria  alla  loro  coscienza,  e che  si  cessasse  la  persecuzione  che 
da  tanti  anni  faceva  scorrere  il  sangue  de’  loro  fratelli  sotto  la  mano  de’  carnefici.  Pel 
suo  carattere  e pe’suoi  princi  pii  il  re  non  era  alieno  dal  preferire  le  vie  della  dolcezza; 
ma  quelli  che  lo  governavano  non  la  pensavano  come  lui.  Essi  presero  tanto  ascen- 
dente sull'animo  suo,  che  giunsero  a largii  adottare  le  loro  massime.  Fu  dunque  ri- 
soluto nel  consiglio  che  si  continuerebbe  a perseguitare  con  rigore  tutti  quelli  che 
non  si  uniformerebbero  ai  riti  ed  alle  pratiche  .della  religione  nazionale,  principal- 
mente i cattolici,  perchè  essi  vi  erano  i più  contrarii.  La  congiura  delle  polveri,  sco- 
perta nel  4605,  non  poco  contribuì  a raffermare  il  re  e il  ministero  in  tale  riso- 
luzione. Essa  era  formata  da  uomini  animati  da  motivi  loro  personali  ; ma  si  volle 
credere  che  la  religione  vi  avesse  pur  la  sua  parte,  perchè  costoro  erano  cattolici.  Due 
missionari!  furono  compresi  nel  numero  dei  colpevoli  : uno  era  accusato  di  avere  ap- 
provalo il  progetto  della  cospirazione,  e l'altro  di  averlo  conosciuto  e non  averlo  ri- 
velato. I protestanti  non  si  rimasero  dal  divelgare  che  tutti  i cattolici  entravano  nella 
cospirazione,  e che  i missionari  ne  erano  stati  gli  agenti  secreti:  imputazione  smen- 
tita dalle  investigazioni  che  si  fecero  da  tolte  parti,  e che  riuscirono  solo  a fare  sco- 
prire una  dozzina  di  colpevoli  ; dalla  pubblica  dichiarazione  del  re  medesimo , che 
ne’  suoi  discorsi  al  parlamento  non  attribuì  un  tale  attentato  che  al  furore  dì  otto- 
o nove  disperati,  sono  le  sue  proprie  parole;  e finalmente  dal  piccolo  numero  di  co- 
loro che  furono  puniti  paragonato  con  quello  de’  cattolici  che,  secondo  la  testimo- 
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nianza  universale,  formavano  tuttavia  a que'  di  il  quinto  deità  nazione.  Rispetto  ai 
missionarii  ed  all'ordine  famoso  di  cui  erano  membri,  essi  sono  stati  gi notificati 
da  uno  scrittore  che  non  gli  ha  punto  adulati,  il  celebre  dottore  Antonio  Arnauld. 
Quelli  r.he  volevano  inasprire  il  re  contra  i cattolici,  si  giovarono  di  leggieri  di  un 
avvenimento  cori  favorevole  ai  loro  disegni.  Si  pretese  perfino  che  qaesta  orribile 
trama  era  stata  preparata  con  premeditazione , ed  era  stata  condotta  da  uno  de’  mi- 
nistri, sostenuto  da  alcuni  partigiani,  per  rendere  quelli  della  comunione  romana 
odiosi  al  principe,  che  non  si  faceva  a. perseguitarli  con  quel  calore  che  essi  deside- 
ravano. E questa  congettura  non  pare  priva  affatto  di  fondamento,  ponendo  insieme 
lotte  le  circostanze  riferite  dagli  scrittori  di  quel  tempo.  Se  essa  è vera , gli  autori  di: 
tal  orribile  scena  ebbero  ogni  ragione  di  lodarsene  e deil’invenzione  e della  riu- 
scita. Gli  editti  che  erano  già  stati  fatti  contra  i cattolici,  per  rigorosissimi  che  fossero, 
non  contentavano  per  anco  quelli  che  non  sapevano  desiderar  altro  che  la  loro  in- 
tera distruzione.  Essi  volevano  avere  un  mezzo  sicnro  di  conoscere , e un  pretesto 
plausibile  di  farli  riguardare  come  nemici  pubblici  del  principe  e dello  stato.  Il  fa- 
moso giuramento  di  sommissione  e di  obbedienia  al  re  non  ebbe  altro  scopo.  Paolo  V 
proibì  con  due  brevi  ai  cattolici  d' Inghilterra  di  prestare  un  tale  giuramento.  In- 
contanente gli  animi  si  divisero:  gli  uni  si  piegarono  ai  voleri  della  corte; ma  gli  al- 
tri, condotti  da  guide  alle  quali  era  sacro  tutto  ciò  che  emanava  dall’autorità  ponti- 
ficia, presero  per  regola  la  proibizione  del  papa.  Si  fecero  allora  le  più  esatte  perqui- 
sizioni per  iscoprire  gli  ecclesiastici  e religiosi  che  esercitavano  in  segreto  le  funzioni 
del  loro  ministero,  contra  il  tenore  degli  editti  e le  proibizioni  replicate  del  governo. 
Nessuno  di  quelli  che  venivano  arrestati  poteva  camparla  dalla  prigione,  e molti  fu- 
rono ben  anco  messi  a morte.  Se  ne  contano  più  di  trenta,  tanto  preti  secolari  che 
missionarii  di  diversi  ordini,  gli  uni  Inglesi,  gli  altri  stranieri , i quali  spirarono  ne’ 
tormenti  , come  violatori  delle  leggi  del  paese  in  materia  di  religione. 

II  re,  che  pretendeva  di  avere  un  posto  distinto  fra  gli  scrittori,  prese  la  penna  per 
mostrare  l’equità  di  una  legge  di.  cui  i suoi  ministri  e il  parlamento  procacciavano 
l’ esecuzione  con  tali  mezzi  che  egli  non  avrebbe  approvato,  se  avesse  seguito  il  sno 
naturale.  Alla  guisa  degli  eruditi  di  quel  tempo,  egli  mise  molto  calore  e una  gran 
pompa  di  sapere  nella  sua  opera.  In  generale  non  risparmiò  gran  fatto  i cattolici,  e 
in  particolare  la  Chiesa  romana  ed  il  papa.  Dal  canto  suo  Paolo  V,  che  si  era  dichia- 
rato contro  il  giuramento,  non  volle  che  lo  scritto  del  monarca  inglese  si  rimanesse 
senza  risposta.  Questa  guerra  polemica,  il  cuifoocori  era  acceso  in  Inghilterra,  passò 
da  quest'isola  sul  continente. 

Giacomo  I , morto  nel  1625 , ebbe  a successore  suo  figlio  Carlo  I,  principe  il  cui 
regno  fu  pieno  di  avvenimenti  così  strani  e la  fine  cotanto  deplorabile.  Zelante  del 
culto  anglicano,  egli  volle  farlo  ricevere  in  Iseozia,  dove  la  setta  dé1  presbiteriani,  ne- 
mica dell’episcopato,  ricusava  di  sottomettervisi.  L’uniformità  nelle  pratiche  reli- 
giose gli  pareva  una  cosa  importante  in  ogni  paese,  e sopratutto  nella  sua  isola,  in 
cui  la  diversità  dei  culti  e il  contrasto  delle  opinioni  avevano  da  un  secolo  in  j»i  ca- 
gionati tanti  ammutinamenti  popolari,  ed'  aveano  costato  la  vita  a tanti  cittadini. La 
massima  era  vera  e attinta  alle  sorgenti  della  più  sana  politica;  ma  Carlo  ne  faceva 
una  falsa  applicazione.  Inoltre  la  disposizione  degli  animi  in  Inghilterra  metteva  una 
cosi  gran-differenza  fra  i tempi  di  Giacomo  I e quelli  di  Cario,  che  non  era  nè  della 
sapienza  nè  di  una  buona  politica  a questi  di  parlare  e di  operare  come  aveva  fatto 
sno  padre.  Presso  gli  Inglesi  tutto  tendeva  all’  indipendenza,  allorché  Carlo  X sali  al 
trono.  In  I scozia  i grandi  ed  il  popolo  eran  ancormeno  disposti  alla  sommissione  che 
in  Inghilterra,  perchè  i principiti  della  setta  dominante,  quella  dei  presbiteriani,  ave- 
vano gettato  in  tatti  gli  animi  un  germe  di  ribellione.  Del  resto,  i raggiri  di  Riche- 
lieu  per  sostenere  i malcontenti  di  Scozia  e i puritani  dell1  Inghelterra  contribuirono 
ad  accelerare  il  mòvimento  che  spinse  lo  sciagurato  monarca  al  patibolo,  e che  trasse 
seco  la  tirannia  di  Cromyello. 

Ma  una  inaspettata  rivoluzione  rimise  nel  1660  l’erede  di  Carlo  I in  sul  trono. 
Questo  principe , figlio  di  nna  principessa  cattolica  , aveva  passata  la  sua  gioventù 
sul  continente  in  mezzo  a nazioni  cattoliche.  Egli  aveva  iuoltre  sposato  Caterina  dr~ 
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Portogallo,  principessa  tenerissima  della  sua  religione;  e pare  che  io  un  trattato  segreto 
con  Luigi  XIV  egli  si  fosse  obbligato  a ritornare  all'unità.  Queste  erano  altrettante 
ragioni  perchè  ne  fossero  sgomentati  i protestanti.  I dottori  anglicani  nelle  cattedre, 
gli  scrittori  nei  loro  libercoli,  i membri  del  parlamento  nelle  loro  proposte,  si  leva-  > 
van  tutti  ad  un  modo  contro  i cattolici;  e furono  pochi  gli  anni  del  regno  di  Carlo  II 
che  non  abbiano  veduto  pigliare  de’ nuovi  partiti  contro  di  loro  Per  prevenire  tali 
sciagure,  il  re  accordò  la  libertà  di  coscienza  a tutti  i suoi  sudditi  con  una  dichiara- 
zione del  marzo  4672.  Appena  questa  legge  fu  pubblicata,  i presbiteriani,  che  domi- 
navano nella  camera  dei  Comuni,  l'attaccarono  con  quel  calore  che  mettevano  in  tutti 
gli  affari,  perchè  era  favorevole  ai  cattolici.  E fecero  si  alte  lagnanze,  e si  diedero 
tanto  attorno,  che  il  re  rivocò  la  sua  dichiarazione  per  evitare  mali  maggiori.  Ma  la 
setta  di  cui  aveva  creduto  calmare  l’inquietudine  colla  sua  condiscendenza,  non  si 
tenne  a questo  solo.  11  parlamento,  trascinato  dagli  spiriti  faziosi  che  avevano  preso 
il  vantaggio  anche  nella  camera  dei  Pari , non  solamente  in  quella  de’  Comuni , ap- 
provò il  famoso  atto  del  Test , il  quale  portava  che  ogni  persona  che  possedesse  un 
qualche  impiego,  carica  o benefizio,  sarebbe  tenuta  di  prestare  i giuramenti  di 
sommissione  e di  suprematia;  di  ricevere  i sacramenti  nella  sua  chiesa  parrocchiale, 
e di  rinunziare  per  iscritto  alla  credenza  della  presenza  reale  nell'’ Eucaristia.  Questo 
atto  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  allontanare  da  tutte  le  cariche  gli  ortodossi 
e di  distruggerli  col  tempo. 

Carlo  II  terminò  la  sua  vita  nel  4685:  si  ha  buon  fondamento  di  credere  che  morì 
cattolico.  Giovanni  Iluddleston, benedettino  inglese,  il  quale  aveva  contribuito  a sal- 
var questo  principe  dopo  la  battaglia  di  Worcester,  gli  fu  utile  anche  in  quest’ul- 
timo momento  : chiamato  nella  camera  del  re  la  vigilia  della  sua  morte , egli  rice- 
vette la  dichiarazione  di  Carlo,  il  quale  protestò  di  voler  morire  nella  religione  cat- 
tolica, e mostrò  dispiacere  delle  sue  colpe  e de’ suoi  disordini.  Iluddleston  lo  confessò, 
amministragli  i sacramenti  e lo  esortò  alla  morte  2. 

I nemici  del  caltolicismo,  e gli  altri  faziosi  che  si  coprivano  del  velo  della  religione, 
avevano  più  di  una  volta  tentato  di  escludere  dal  trono  il  duca  di  Yorck,  fratello  di 
Carlo  II,  e che  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Giacomo  II.  Dopo  la  morte  delta  sua 
prima  moglie,  che  si  era  dichiarata  per  la  fede  cattolica,  questo  principe  aveva  spo- 
sato una  principessa  di  Modena,  e fin  d’ allora  si  era  sospettato  un  cambiamento  di 
religione.  Egli  aveva  abiurato  lo  scisma  e l’eresia  nel  4674,  e fin  dal  4677  era  stata 
immaginata  la  storia  di  una  congiura  chimerica,  di  cui  si  faceva  egli  il  capo.  Quan- 
tunque fosse  una  goffa  impostura  , mal  combinata , e che  non  vi  si  produssero  nè 
prove,  nè  testimoni,  pure  ella  aveva  costatola  vita  a molti  cattolici  d’alta  nascita, 
segnatamente  a lord  Stafford,  uno  de’  più  gran  signori  dell’  Inghilterra , e ad  Oli- 
viero Plunkett,  arcivescovo  d’ Armagh  in  Irlanda,  prelato  commendevole  per  la  sua 
vita  edificante  e per  le  sue  fatiche  apostoliche.  Il  duca  di  Yorck,  che  si  voleva  ren- 
dere odioso  alla  nazione,  si  era  allontanato,  per  consiglio  del  re  suo  fratello,  sotto  il 
pretesto  di  viaggiare  per  l’Europa.  Nondimeno  alla  morte  di  Carlo  II  questo  principe 
fu  proclamato  senza  opposizione.  Ma  appena  fu  sul  trono,  per  uno  zelo  prematuro 
in  favore  della,  religione  che  egli  aveva  abbracciato,  attirò  sopra  il  suo  capo  una 
procella  , di  cui  fa  la  vittima,  e che  rovinò  per  sempre  la  religione  che  egli  voleva 
ridurre  all’antico  suo  splendore.  Non  contento  di  farne  professione , e di  seguitarne 
le  pratiche  nell’interno  del  suo  palazzo,  egli  non  dissimulò  il  disegno  che  aveva  for- 
mato di  rendere  ai  cattolici  tutte  le  chiese  che  essi  avevano  perduto  fin  dal  tempo  di 
Enrico  Vili.  Il  dì  4 aprile  4687  egli  diede  una  dichiarazione  per  la  liberti  di  co- 
scienza. 1 dissidenti  delle  diverse  sette  si  congratularono  seco  con  indirizzi;  laddove 
i partigiani  della  chiesa  stabilita  se  ne  mostravano  assai  malcontenti.  Profittando  di 
questa  legge,  i cattolici  aprirono  alcnne  cappelle  a Londra  e nelle  altre  città  princi- 
pali. Si  fecero  alcune  conversioni  luminose  in  tutte  le  classi , e la  maggior  parte  fu- 
rono durevoli,  e continuarono  dopo  la  rivoluzione  5.  Il  palazzo  era  pieno  di  religiosi 

• Ména,  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  i,  Introd.  p.  dxviij.  , 

* Ibid.  p.  dxx.  — * Ibid.  dxxj. 
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che  confessavano  apertamente  d’ esser  tali  quali  erano.  Quattro  vescovi  furono  con» 
sacrati  nella  cappella  del  re.  Egli  mandò  un  ambasciatore  a Roma,  e dimandò  al  papa 
un  nunzio  che  venisse  a Londra  e risiedesse  pubblicamente  con  questo  carattere 
presso  il  monarca.  Innocenzo  XI , che  governava  allora  la  Chiesa , non  approvava 
questi  passi  di  Giacomo  li.  Lo  consigliò  pertanto  di  moderare  il  suo  zelo  per  non 
sollevare  contra  di  lui  la  nazione  già  preoccupata , e perdendo  sè  stesso  rovinar  del 
tutto  il  cattolicismo.  I timori  del  pontefice  non  passò  gran  tempo  che  furono  avve- 
rati. Tutte  le  sette  ne  furono  sgomentate.  11  favore  accordato  troppo  presto  e troppo 
apertamente  ai  cattolici,  faceva  dire  a tutti  quelli  che  avevauo  interesse  di  opporsi  al 
disegno  del  re  a questo  riguardo , che  in  breve  l’ Inghilterra  sarebbe  come  in  pas- 
sato la  schiava  di  Roma.  Questi  discorsi  erano  fatti  dagli  emissarii  del  principe  di 
Orange , Guglielmo  di  Nassau , slatolder  dell’Olanda,  genero  di  Giacomo  II,  il  quale 
adoperava  sordamente  a deporre  dal  trono  il  suo  suocero.  I suoi  raggiri  ebbero  quel 
riuscimento  che  desiderava,  e il  malcontento  fattosi  generale,  egli  esegui  senza  diffi- 
coltà nel  4688  l’invasione  che  aveva  meditata.  « Del  resto  (un  giudizioso  autore  1 dice, 
convenendo  francamente  dei  torti  dell’  infelice  Giacomo)  noi  dobbiamo  esprimer  pure 
quello  che  pensiamo,  dopo  un  attento  esame  dei  fatti;  ed  è che  qualunque  fosse  stata 
la  sua  condotta,  egli  sarebbe  infallibilmente  caduto  sotto  i colpi  della  sua  mala  ven- 
tura. Fosse  pure  stato  più  riservato,  egli  non  avrebbe  potuto  sostenersi  sopra  un 
trono  circondato  da  tanti  scogli.  Nell’  eccesso  delle  sue  preoccupazioni  contra  i cat- 
tolici la  nazione  aveva  veduto  a malincuore  un  principe  di  questa  comunione  ereditar 
la  corona.  Quindi  un’  avversione  aperta  c una  sempre  crescente  diffidenza.  Nulla  si 
perdonava  al  re;  si  biasimavano  tutti  i suoi  provvedimenti,  si  avvelenavano  tutte  le 
sue  azioni.  I whig  e i tory  erano  uniti  contra  di  lui;  i primi,  partigiani  della  libertà, 
lo  rimproveravano  perchè  estendeva  troppo  i diritti  del  sovrano;  i secondi,  amici 
zelanti  della  chiesa  stabilita,  temevauo  che  la  sua  esistenza  non  fosse  compromessa 
sotto  un  re  di  una  comunione  diversa.  Quindi  lagnanze  generali.  I vescovi,  i dottori, 
i predicatori,  le  università,  tutti  i .gradi  del  clero  anglicano  gareggiavano  di  ardore 
contra  la  corte , e il  popolo  gli  animava  colle  sue  grida.  11  ritornello  non  vogliavi 
papismo!  si  faceva  udire  da  tutte  parti.  La  libertà  medesima  di  coscienza,  conceduta 
da  Giacomo,  era  presa  io  cattiva  parte.  Lo  spirito  di  opposizione  contro  la  corte  era 
dunque  così  generale  e così  vivo , che  era  inevitabile  una  rivoluzione  «.  Un’  assem- 
blea nazionale  si  formò  sotto  il  nome  di  Convenzione , perchè  secondo  le  leggi  non 
può  esservi  parlamento  quando  non  vi  è monarca.  Si  decise  che  il  trono  era  vacante 
per  l’abdicazione  volontaria  e la  ritirata  di  Giacomo  II,  che  si  era  riparato  in  Fran- 
cia; che  la  nazione  inglese  era  in  diritto  di  regolare  la  forma  del  governo,  e che  in 
conseguenza  di  tale  diritto  ella  deferiva  la  corona  a Guglielmo  III,  e alla  principessa 
sua  moglie,  figlia  di  Giacomo  II.  Ma  siccome  questi  accomodamenti  non  bastavano 
ancora  per  soddisfare  l’odio  che  si  era  concepito  contro  i cattolici,  e per  calmare  il 
timore  di  vederli  tornare  in  credito  se  Giacomo  II  avesse  rimessi  i suoi  affari,  fu  sta- 
tuito che  verun  principe  che  facesse  professione  della  religione  romana,  potesse  mon- 
tar sul  trono  d’ Inghilterra. 

I cattolici , o quelli  avuti  per  tali , ebbero  ordine  di  allontanarsi  dieci  miglia  da 
Londra.  Furono  disarmati,  e vennero  ad  essi  tolti  i cavalli.  Si  chiusero  alcune  scuole 
che  essi  avevano  istituite.  Furono  soli  eccettuati  dall'atto  di  tolleranza.  Il  loro  diritto 
di  patronato  fu  conferito  alle  università.  Si  accordarono  nel  1700  delle  ricompense  a 
chi  facesse  arrestare  un  prete  od  un  gesuita.  Fu  proibito,  sotto  pena  di  cento  lire 
sterline  di  ammenda , di  mandare  i proprii  figliuoli  fuor  del  regno  per  farli  educare 
nella  religione  cattolica.  Gli  ortodossi  erano  dichiarati  inabili  ad  ereditare.  I vescovi 
mandati  ultimamente  in  Inghilterra  erano  particolarmente  l’oggetto  della  gelosia  na- 
zionale *.  Tuttavia  si  dee  saper  grado  a Guglielmo  HI  di  non  aver  fatto  sparger 
sangue. 

Aiutato  da  Luigi  XIV,  Giacomo  U fece  qualche  sforzo  per  ricuperare  le  tre  co- 

1 Menu,  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xvui  sièclc,  t.  ì,  Iutrod.  p.  clxxi- 
— * Jbid.  p.  clxxxiv. 
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rone  che  egli  aveva  perdale.  L’Irlanda,  dove  i cattolici  dominavano,  gli  era  rimaste 
fedele;  ma  alla  battaglia  della  Boyoe,  nel  4690,  la  vittoria  si  dichiaro  pel  principe- 
di  Grange.  Obbligato  a tornarsene  in  Francia,  Giacomo  II  si  rinchiuse  nel  castello 
di  San  Germano  in  Laye,  che  Luigi  XIV  gli  aveva  dato  per  suo  ritiro.  Egli  vi  visse: 
fino  al  1701,  occupato  unicamente  deila  sua  salate,  e non  mostrando  punto  aleno 
dolore  di  essere  scaduto  dalla  sua  passata  grandma.  La  sua  rovina  trasse  seco  quella* 
delta  religton  cattolica  in  Inghilterra.  Il  regno  di  Anna  e quello  di  Giorgio  I , degna 
continuazione  dei  regno  che  gli  aveva  preceduti,  non  furono  ebe  una  serie  di  vessai 
rioni  e di  crudeltà  contra  gli  ortodossi. 

Tratti  dall’ordine  degli  avvenimenti,  noi  non  abbiamo  potalo  die  indicare  le  dif- 
ficoltà surte  in  Inghilterra  intorno  al  governo  spirituale  dei  cattolici.  Morto  verso  il 
4612  P arciprete  Blackwell,  che  aveva  sotto  l’autorità  del  papa  la  manutenzione  di; 
tutti  gli  affari  ecclesiastici,  ebbe  due  successori  che  vissero  poco.  Allora  il  clero  sen- 
tendo più  che  mai  come  una  sì  lunga  privazione  del  ministero  episcopale  fosse  no- 
cevole  a questa  tribolala  chiesa , rinnovò  le  sue  istanze  presso  la  santa  Sede  per  ot- 
teneredi  t vescovi.  Tuttociò  che  vi  era  di  più  considerabile  fra  i laici,  pensandola  cerne- 
li  clero,  l iceva  i medesimi  voti.  In  tali  circostanze  un  dottore  chiamato  Kdlison , di- 
stinto pei  suo  sapere  e per  la  sua  pietà,  e che  era  allora  il  principale  del  collegio  de- 
gli Inglesi  a Douai,  pubblicò  un’opera,  ii  cui  oggetto  era  di  mostrare  la  necessiti- 
del  ministero  episcopale  nel  governo  delle  chiese.  Dopo  di  avere  stabilito  questa  ve- 
rità sopra  ragioni  tratte  dalla  costituzione  della  Chiesa,  dalla  forma  essenziale  del 
suo  reggimento,  e dalla  pratica  universale  di  tutti  i secoli,  egli  considera  Io  stato 
attuale  ed  i bisogni  della  società  cattolica  in  Inghilterra,  e prova  che  se  ella  rima- 
neva più  lungo  tempo  senza  capi,  vale  a dire  senza  vescovi,  una  tale  anarchia  nel- 
l'ordine ecclesiastico  nnn  avrebbe  tardato  a cagionare  la  sua  rovina  totale.  Sia  che- 
Gc egorio  XV  avesse  veduto  un  tale  scritto  e che  ne  fosse  rimasto  sorpreso,  sia  che 
egli  sentisse  il  torto  che  poteva  fare  alla  religione  cattolica  la  discordia  fra  i ministri 
che  lavoravano  in  questa  missione,  egli  risolvette  di  mandarvi  un  vescovo.  La  sua 
«cella  cadde  sopra  Guglielmo  Bisbop,  dottore  di  Sorbona,  vantaggiosamente  cono- 
sciuto a Roma,  dove  aveva  soggiornato  qualche  tempo  come  deputato  del  clero  d’ In- 
ghilterra. Egli  fu  consacralo  nel  4623  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Calcedoni,  colle 
facoltà  di  ordinario,  per  governare  la  chiesa  d’ Inghilterra  in  qualità  di  delegate 
della  santa  Sede.  Essendo  morto  questo  prelato  poco  tempo  dopo  la  sua  consacra- 
zione, Urbano  Vili  nominò  per  succedergli  nel  4625  Riccardo  Smitb,  uno  dei  più- 
dotti  teologi  e de’  più  virtuosi  ecclesiastici  che  fosse  allora  nel  clero  romano  d’ In- 
ghilterra. Come  il  suo  predecessore,  egli  fu  consacrato  sotto  il  titolo  di  Catcedonia  , 
colle  medesime  facoltà  e carattere  di  vicario  apostolico.  Guglielmo  Bisbop  aveva  isti- 
tuito un  capitolo  che  doveva  esercitare  i poteri  in  suo  nome,  e supplire  alla  sua  as- 
senza. Questo  prelato  e Riccardo  Smith  nominarono  successivamente  dei  canonici, 
dei  decani,  dei  virarli  generali  pei  bisogni  della  missione.  Ma  l’autorilà  di  questi  de- 
legati non  fu  mai  universalmente  riconosciuta.  I regolari  non  si  credevano  punto 
obbligati  ad  avervi  deferenza.  Essi  pretendevano  anzi  di  non  essere  punto  soggetti 
alta  giurisdizione  del  vicario  apostolico, e facevano  valere  dei  privilegi  che  avevano 
ottenuto  dai  papi.  Di  qui  ne  nacquero  contese  molto  vive,  nelle  quali  i benedettini  e 
i gesuiti  da  una  parte,  e dall’  altra  ii  clero  secolare  sostenevano  ciascuno  una  parte 
diversa  ’.  Non  potendo  Smith  essere  utile  alla  chiesa  d’Inghilterra  in  mezzo  a tali  di- 
scordie, e vedendo  come  i protestanti  si  tenevano  offesi  della  sua  presenza,  egli  si 
ritirò  in  Francia,  dove  mori  nel  4655. 

La  chiesa  cattolica  d’ Inghilterra  era  nello  stato  in  cui  l’abbiamo  or  ora  rappresen- 
tata , allorché  Giacomo  II  giunse  ai  trono.  Dopo  che  questo  principe  ebbe  dissipate 
tutte  le  turbolenze  che  insorsero  ne’  primi  anni  del  suo  regno,  dimandò  al  papa  di 
stabilire  in  Inghilterra  un  governo  ecclesiastico  più  uniforme  e più  regolare.  Troppo 
prudente  per  creare  vescovadi  titolari,  disposizione  che  avrebbe  probabilmente  fe- 
rito più  assai  i protestanti,  il  papa  nominò  quattro  vicarii  apostolici  per  governare 
• l'A  : a:  . ’j.  ,-JilT  s li  ■>■.<  ii;.kj  .i  .*  ’■ 
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questa  missione.  L’ Inghilterra  fu  divisa  in  quattro  distretti-,  quello  del  Nord , quello 
del  Sud  , quello  dell’ Ovest,  e quello  di  mezzo;  e ad  ognuno  fu  destinato  un  vescovo 
in  qualità  di  vicario  apostolico.  Allora  cessò  la  giurisdizione  del  capitolo  e de’ suoi 
via  rii.  I preti  secolari  si  sottomisero  senza  difficoltà  ai  viarii  apostolici,  di  cui  il  papa 
aveva  con  molta  cura  determinati  i poteri  rispetto  alla  loro  natura  ed  estensione.  I 
religiosi  cederono  meno  facilmente  ; ma  il  dì  6 ottobre  1695  un  decreto  della  con- 
gregazione della  Propaganda  decise  che  tutti  i preti  secolari  e regolari,  il  capìtolo, 
i benedettini  e i gesuiti  dovevano  pigliare  i poteri  dai  vescovi  per  tutte  le  funzioni 
del  ministero,  ritenuto  che  ogni  giurisdizione  era  cessata  per  la  nomina  de’vicarit 
apostolici.  Giacomo  II  sostenne  questi  prelati  insino  a che  egli  fu  sul  trono.  Dopo  la 
rivoluzione  che  gli  tolse  la  corona,  e di  mano  in  mano  che  i viarii  apostolici  mori- 
rono , i papi  ne  nominarono  degli  altri,  e la  chiesa  d’ Inghilterra  è tuttavia  governata 
sopra  questo  piano. 

In  mezzo  alle  traversie  che  ella  doveva  patire,  questa  chiesa  si  onorava  del  me- 
rito de’  suoi  prelati  e de’  suoi  sacerdoti.  Il  vescovo  di  Adramete,  Giovanni  Leyburo, 
già  presidente  del  collegio  di  Douai,  poi  uditore  del  cardinale  Howard  di  Norfolk, 
addetto  al  distretto  del  mezzodì;  il  vescovo  di  Madaure,  Bonaventura  Giffard,  dot- 
tore in- teologia , di  Parigi,  addetto  a quello  di  mezzo;  i vescovi  di  Aureliopoli  e di 
Gallipoli , Filippo  Michele  Ellis,  benedettino,  di  poi  vescovo  di  Segni  in  Italia,  e 
Giacomo  Smith,  presidente  del  collegio  inglese  di  Douai,  erano  uomini  dotati  di  al- 
trettanta prudenza  che  zelo.  Nel  clero  del  second’ ordine,  Jenks  e Andrea  Giffard, 
fratello  e vicario  generale  del  vescovo  di  Madaure,  uomini  modesti  e capaci,  ricusa- 
rono l’episcopato.  Sergeant  eGoler,  che  erano  i piu  distinti  pel  loro  ingegno,  ave- 
vano composto  eccellenti  opere  di  controversia.  Tomaso  Godden,  o Tilden,  morto 
nel  1688,  e Pietro  Gooden , che  mori  nel  1695,  fecero  ammirare  la  loro  presenza  di 
spirito  e la  loro  facilità  in  esprimersi  nelle  dispute  che  ebbero  a viva  voce  e per 
iscritto  con  Stillingfleet  e con  altri  anglicani.  Il  gesuita  Puiton  pubblicò  la  relazione 
della  sua  conferenza  col  dottore  Tenison,  di  poi  arcivescovo  di  Cantorbery.  Il  pa- 
dre Dorrei  , gesuita  anch’esso,  è autore  di  libri  di  controversia  e di  pietà.  Alcuni 
missionarii  trovavan  l’ agio  di  comporre  de'  buoni  scritti  in  mezzo  alle  loro  fatiche , 
ed  alcuni  pii  laici  secondavano  il  clero  in  questa  polemica.  Walker,  Mederitb,  Deane 
tWard  pubblicarono  opere  stimabili  in  favore  della  ausa  cattolica.  Finalmente 
molti  cappellani  di  Giaromo  II  lasciarono  de’ sermoni  stampati. 

Siccome  le  leggi  vietavano  ai  cattolici  di  tenere  scuole,  ei  si  vedevano  costretti  a 
mandare  i loro  figliuoli  sul  continente.  Sul  principio  del  secolo  XVIII  e sotto  la  pro- 
tezione dei  papi  che  concedevan  loro  una  pensione  annuale,  si  era  istituito  il  collegio 
di  Douai,  seminario  del  clero  secolare  in  Inghilterra  e il  più  famoso  degli  stabili- 
menti  di  questo  genere.  Il  più  considerevole  dopo  quello  di  Douai  era  il  collegio  de- 
gli Inglesi  a Lisbona,  fondato  da  un  signor  portoghese.  Un  collegio  degli  Inglesi 
era  stato  parimente  fondato  a Parigi,  ma  dal  dottore  Bctham,  cappellano  di  Gia- 
como II  e precettore  del  principe  di  Galles.  Vi  erano  simiglianti  istituti  a Roma  ed  a 
Valladolid.  I presidenti  de’ collegi  erano  scelti  dal  ardinale  protettore  delle  chiese 
d’Inghilterra  nella  capitale  dei  mondo  cristiano. 

Fra  gli  ordini  religiosi  che  fornivano  soggetti  alle  missioni  d’ Inghilterra , i più 
numerosi  erano  i gesuiti  e i benedettini.  Questi  formavano  una  congregazione  a parte 
sotto  il  nome  di  benedettini  inglesi  ; avevano  a se  a Parigi,  a Douai,  a San  Maio  in 
Lorena,  ec.;  ogni  quattro  anni  ei  tenevano  de’  apitoli  per  l’elezione  de’  loro  supe- 
riori. Molti  vescovi  furono  cavati  dal  loro  seno  per  la  missione. 

s IL  — SCOZIA 

Quantunque  la  Scozia  mancasse  di  preti  e fosse  priva  di  scuole  cattoliche,  la  vera 
fede  vi  si  sosteneva  in  nu  gran  numero  di  famiglie.  Alcuni  francescani  irlandesi  che 
la  santa  Sede  vi  mandava  di  tempo  in  tempo  dal  secolo  XVI  in  poi,  coltivavano  que- 
sta missione,  dove  erano  però  rimasti  pochi,  ributtati  coni’  erano  dal  rigore  del  di- 
ma, sopratutto  nel  nord  della  Scozia.  Verso  la  fine  della  tiranniadi  Grò m vello,  ed 
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il  principio  del  regno  di  Carlo  II,  il  pio  White,  più  costante  degli  altri  missionari!  r 
e inoltre  aiutato  potentemente  da  lord  Macdonald,  rigenerò  in  certo  qual  modo  que- 
sto paese  colle  sue  fatiche  apostoliche.  Alcune  scuole  furono  alla  medesima  epoca 
stabilite  per  vietare  che  i figli  cattolici  andassero  a perdersi  nelle  scuole  protestanti , 
e per  formar  de’  sacerdoti  ; ma  la  loro  esistenza  si  trovò  spesso  compromessa  per  gli 
ostacoli  che  si  suscitavano  ai  fedeli.  Difatti,  così  in  Iscozia  come  in  Inghilterra,  la 
rivoluzione  del  1688  divenne  l'occasione  di  crudeli  tormenti.  Teneri  dei  loro  antichi 
maestri,  gli  episcopali  e i cattolici  ne  sostenevano  la  causa.  Ora,  se  il  governo  in- 
glese cessò  di  proteggere  i settarii  della  chiesa  stabilita,  gli  ortodossi  non  vi  guada» 
guaron  nulla,  poiché  l’abbassamento  degli  episcopali  diede  motivo  al  trionfo  de’ pre- 
sbiteriani, non  meno  intolleranti.  Da' un  altro  lato  i cattolici,  già  perseguitati  come 
tali,  lo  erano  ancora  e così  pur  gli  episcopali,  a titolo  di  giacobiti.  Si  misero  pri— 
.gioite,  poi  si  sbandirono  i loro  preti  ; la  soldatesca  mandata  nelle  montagne  saccheg- 
giò le  loro  terre,  e il  parlamento  di  Scozia,  studiando  a mettere  la  frde  alle  prese 
colla  cupidigia,  statui  che  i figli  che  non  si  facessero  protestanti  sarebbero  privi  della 
successione  de’ loro  parenti.  Questa  fide,  minacciata  da  cosi  odiose  disposizioni,  era 
nondimeno  soccorsa.  Dal  luogo  del  suo  esilio  Giacomo  mandò  qualche  somma  di  da- 
naro per  istituire  nelle  moutagne  di  Scozia  una  scuola-,  che  fu  diretta  da  Giorgio  Pun- 
toli, allievo  del  collegio  di  Parigi ^ il  quale  geloso  di  provvedere  all’amministrazione 
spirituale , come  all’  insegnamento,  si  unì  coi  missionari!  scozzesi  per  sollecitare  l’ar- 
rivo di  un  vescovo  in  quella  contrada.  I loro  voti  vennero  esauditi,  allorché  Tomaso 
Sìcolson,  il  quale  era  stato  fatto  nel  1694  vescovo  di  Pcristachium  e vicario  aposto- 
lico in  Iscozia,  vi  venne  segretamente  nel  1697.  Al  suo  arrivo  in  questo  paese,  dove 
da  quasi  un  secolo  non  era  mai  stato  alcun  vescovo , questo  prelato  non  vi  trovò  che 
soli  venticinque  missionari!  ; ma  ne  accrebbe  successivamente  il  numero.  Cominciando 
lesue  visite  nel  nord,  dove  erano  più  cattolici,  le  continuò  nelle  diverse  parti  del 
vicariato,  ed  esaminò  specialmente  la  scuola  d'Arasaick,  dove  si  preparavano  gli  al- 
lievi, che  si  mandavano  poscia  al  collegio  scozzese  di  Parigi.  Alfine  di  essere  infor- 
mato meglio  dello  stato  delle  cose,  Nicolson  nominò  due  provicarii,  a cui  diede  il  di- 
jitlo  di  visita.  Finalmente  per  prevenire  gli  abusi  e per  incoraggiare  i suoi  preti, 
egli  diresse  degli  avvisi  ai  pastori,  i quali  furono  accettati  in  un'adunanza  di  missio- 
nari! scozzesi,  c confermati  di  poi  a Roma.  In  colai  modo  si  riordinò  l’amministra- 
zione ecclesiastica.  Rispetto  all’insegnamento,  per  mala  ventura  imperfetto  in  lsco- 
zia,  visi  provedeva  al  di  fuori  non  solamente  col  mezzo  del  collegio  di  Parigi,  ma 
anche  col  mezzo  di  un  collegio  stabilito  a Roma,  e di  un  altro  a Ralisbona  presso  i 
benedettini  scozzesi,  i quali  possedevano  tre  case  in  Alcmagua. 

s III.  — IRLANDA 

Diversa  dall’  Inghiltera  e dalla  Scozia,  governata  da  vicari!  apostolici,  la  fedele  Ir- 
landa, in  cui  tre  quarti  della  popolazione  erano  ortodossi,  aveva  conservato  i suoi 
vescovi.  Gli  anglicani  si  erano  impadroniti  delle  rendite,  delle  case  e delle  chiese  dei 
pastori  legittimi;  ma  quantunque  spogliati,  pur  questi  si  stimavano  felici  di  perpe- 
tuarsi sulle  loro  sedi , affine  di  guarentire  i loro  greggi  da  ogni  innovazione  religiosa. 
Al  pari  dei  vescovi  cattolici,  si  vedevano  ridotti  all’indigenza  in  vantaggio  dell’epi- 
scopato anglicano  ; così  pure  la  massa  degli  ortodossi,  sulla  quale  dominava  un  pic- 
co! numero  di  protestanti  che  si  arrogavano  insolentemente  tutti  i vantaggi,  si  ve- 
deva priva  di  ogni  diritto  politico,  esclusa  da  ogni  carica  e favore,  soggetta  ad  una 
legislazione  barbara,  e abbandonata  senza  difesa  ad  un’  amministrazione  piena  di 
raggiri.  Tale  era  la  condizione  del  clero  e degli  ortodossi  irlandesi.  E nondimeno  i 
re  che  avevano  tollerata  la  loro  oppressione,  trovarono  in  essi  assai  maggiore  at- 
taccamento che  non  nei  protestanti,  dotati  e lieti  di  tante  prerogative.  Cromvello  li 
punì  di  avere  ascoltate  le  lezioni  di  fedeltà  che  davan  loro  gli  arcivescovi  0’  Reilly  e 
ÀValsh;  e per  avere  abbracciata  la  causa  di  Carlo  I,  subirono  un  giogo  più  pesante. 
'Ogni  studente  cattolico  che  si  dedicava  allo  stato  ecclesiastico , fu  diseredato  e messo 
&0T  della  legge;  disposizione  atroce,  che  durò  lungo  tempo  a quell’  epoca  di  re** 
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itone.  Sotto  il  debole  Carlo  li  gli  ortodossi  d' Irlanda,  invece  di  essere  consolati  delle 
persecuzioni  precedenti,  videro  il  venerabile  arcivescovo  d’Armagh  strascinato  al  sup- 
plizio, i vescovi  Foratali  di  Kildare  e Creagb  di  Cork  giltati  in  prigione,  ed  altri  pre- 
lati costretti  a rifugiarsi  in  Francia.  Vi  sarebbe  almeno  stato  un  compenso  ne'  van- 
taggi che  Giacomo  II  accordò  ai  cattolici;  ma  per  mala  ventura  non  furono  durevoli; 
e gli  Irlandesi,  fedeli  al  principe  legittimo,  poco  mancò  non  pagassero  caro  un  tale 
attaccamento.  Non  dipendeva  dai  protestanti,  come  il  vescovo  anglicano  di  Meath , 
uè  dal  parlamento  dell’Irlanda,  che  si  rompesse  la  capitolazione  diLimmerick.con- 
cbiusa  il  di  4 ottobre  4691.  Secondo  questa  convenzione,  le  cose  dovevano  rimauer 
sul  piede  in  cui  erano  sotto  Carlo  11,  e i cattolici  non  dovevano  prestare  che  il  giu- 
ramento generale  di  fedeltà  che  è di  uso  di  richiedere  ai  popoli  che  cangiano  di  do- 
miuaz'one.  L'usurpature  Guglielmo,  meuo  violento  degli  eretici  ai  quali  andava  de- 
bitore del  trono,  tenne  man  forte  alla  capitolazione;  e invece  di  approvare  un  pro- 
getto di  legge  che  sbandiva  in  perpetuo  tutti  gli  arcivescovi,!  vescovi  e i religiosi, 
ebbe  sufficiente  politica  per  reprimere  gli  sforzi  del  parlamento.  Quantunque  con- 
tenuti in  questo  modo  dalla  corte,  pure  i protestanti  opprimevano  i cattolici  con  ves- 
sazioni. Da  un  altro  lato  la  trista  penuria  cui  il  clero  ortodosso  si  trovava  ridotto, 
cresceva  la  sciagura  della  sua  condizione.  I vescovi  avevano  dovuto  esiliarsi  quasi 
tutti;  Maguirre,  metropolitano  d'Armagh,  Creagb,  di  Dublino,  Lynch,  di  Tuam,  e 
Oaton,  vescovo  d’ Ossory , erano  in  Francia;  Sylne,  vescovo  di  Cork, aveva  trovato 
un  rifugio  a Lisbona.  Per  questi  esilii  e per  la  vacanza  delle  altre  sedi , non  vi  erano 
in  Irlanda  verso  il  4704  se  non  Croroorfort,  arcivescovo  di  Cashel,  al  quale  la  Fran- 
cia aveva  assegnata  una  pensione,  come  al  vescovo  di  Clonfert  e Donelly,  vescovo 
di  Dromore,  il  quale  era  in  prigione.  Non  fu  che  verso  il  4707  che  si  cominciò  a 
provedere  alle  sedi  vacanti  da  molti  auui.  Ad  esempio  dei  vescovi,  una. folla  di  preti 
e di  religiosi,  lasciando  da  parte  quelli  che,  seguendo  Giacomo,  erano  andati  volon- 
tariamente in  esilio,  avevano  dovuto  fuggire  dal  suol  natio;  la  Francia  e i Paesi 
Bassi  avevano  loro  procurato  un  asilo. 

In  Italia,  Roma;  in  Portogallo,  Lisbona;  in  Ispagna,  Composteli,  Salamanca,  Sivi- 
glia, Al  cala;  in  Francia,  Parigi,  Bordò,  Douai,  Lilla;  ne’ Paesi  Bassi,  Lovanio  ed 
Anversa  avevano  aperto  de’ collegi  al  clero  secolare  d’irlanda.  11  principale  (quello 
de’ Lombardi  a Parigi)  contava  centoveuti  soggetti;  altri  erano  molto  meno  nume- 
rosi. il  clero  regolare,  che  si  componeva  sopratutto  di  domenicani,  di  francescani, 
d’ agostiniani , ne  possedeva  a Roma,  a Lovanio,  a Douai,  a Praga.  Affine  di  prov- 
vedere all’educazione  di  questo  clero  d' Irlanda,  che  le  spogliazioni  degli  eretici  ave- 
vano renduto  tanto  povero,  si  ricorreva  ad  un  mezzo  che  non  era  senza  inconvenien- 
ti; vale  a dire  che  i vescovi,  invertendo  per  forza  l’ordine  naturale,  conferivano  prima 
gli  ordini  nel  loro  paese  a quelli  che  maudavano  poscia  a studiare  nella  terra  stra- 
niera. Certamente  questi  soggetti  dovevano  trovare  nell’esercizio  del  loro  ministero 
mezzi  opportuni  per  mantenersi;  ma  per  contraccambio  un  tal  metodo  aveva  qual- 
che volta  per  risultato  di  introdurre  nello  stato  ecclesiastico  degli  uomini  che  lascia- 
vano molto  da  desiderare  sotto  il  rapporto  della  dottrina  c della  condotta.  Queste 
eccezioni  erano  rare;  lo  zelo, come  l’ingegno,  caratlerizzava  il  povero  clero  d’ Irlanda. 

§ IV.  — Contrasto  che  formavano  le  sette  colla  religione  cattolica 
nella  Gran  Brettagna. 

Da  poiché  la  Gran  Brettagna  aveva  spezzato  il  legame  dell’  unità,  le  sette  vi  pullu- 
lavano, innestate  le  une  sopra  le  altre  a guisa  di  quelle  schifose  escrescenze  che  si 
divorano  un  albero  dapprima  forte  e vivace.  Allato  agli  anglicani,  vale  a dire  quelli 
che  tenevano  alla  chiesa  in  quella  guisa  che  era  stata  stabilita  dagli  alti  del  parla- 
mento , erano  surti  in  folla  i non  conformisti  ( dissenters  ) divisi  in  molti  rami , i 
presbiteriani,  gli  indipendenti,  gli  anabattisti,  i quaqueri,  gli  unitarii,  ec.;  poiché  si 
separavano  dalla  chiesa  stabilita , come  ella  medesima  si  era  separala  dalla  Chiesa 
romana,  e prevalendosi  contra  di  lei  dei  motivi  coi  quali  ella  aveva  voluto  colorare  il 
sno  proprio  scisma.  L’ arianismo,  introdotto  in  Inghilterra  dai  sociniani,  vi  aveva  ca- 
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gionato  gravi  danni:  gii  nni  ammettevano  la  preesistenza  di  Cristo:  gli  altri  non  la 
riguardavano  che  come  una  creatura  dotata  solo  di  un  po’  più  di  privilegi  che  gli  altri,. 
Da  un  altro  lato,  l’arminianismo,  nato  in  Olanda  e che  dominava  nell'  università  di 
Cambridge,  favoriva  lo  sviluppo  di  nn  partito  che  tendeva  verso  l’indifferenza  reli- 
giosa; gli  uomini  di  questo  partito,  contradistinti  col  nome  di  Latitndinarii,  non  ve- 
devano nella  differenza  dei  rami  della  riforma  se  non  una  divergenza  di  opinione  che 
non  interessava  punto  la  salate.  Questo  partito  era  troppo  favorevole  alla  libertà  di 
pensare,  perchè  non  ne  uscissero  un  qualche  giorno  dei  discvtitori  che  rimettendo 
ogni  cosa  in  discussione,  e degli  investigatori  (mquirers)  che  a forza  di  investiga- 
zioni abbreviassero  sempre  più  il  simbolo  : veri  deisti  sotto  il  nome  di  cristiani  ra- 
zionali. Addison  nota  al  regno  di  Carlo  II l’ origine  degli  indifferenti  in  materia  di  re- 
ligione, i cui  primi  capi  furono  Whichcot,  Cudworth,  Wilkins,  Moore,  Worthington, 
degnamente  secondati  dai  loro  discepoli  Tillotson,  Stili ingfìeet,  Patrieket-Burnet. 
Difatto  noi  leggiamo  nel  continuatore  di  Rapin-Thoiras,  «che  fu  accusato  Guglielmo 
di  aver  contribuito  alla  licenza  in  fatto  di  teologia  e di  morale,  che  scoppiò  al  suo 
tempo  ; e per  verità  egli  vi  diede  forse  qualche  occasione.  Un  gran  numero  di  ecclesia- 
stici non  gli  avevano  prestato  il  giuramento  richiesto  che  con  restrizioni  mentali,  che 
non  nascondevano  punto , dimostrando  apertamente  che  avevano  più  ambizione  che 
zelo.  Una  prevaricazione  così  colpevole  in  persone  che  dovevano  dare  buon  esem- 
pio, pregiudicò  molto  alla  religione  ed  alla  virtù.  Molti  si  credettero  fondati  a pensar 
male  della  religione,  dapoichè  alcuni  ecclesiastici  anche  valenti  pareva  ne  facessero 
sì  poca  stima  ».  Il  medesimo  storico,  indicandogli  spaventosi  progressi  della  libertà 
di  pensare,  conferma  quello  che  noi  abbiam  detto  testé.  « Sociniani,  ariani,  latita— 
dinarii,  deisti  si  manifestavano  arditamente,  e non  si  temè  punto,  in  alcuni  libri  stam- 
pati, di  combattere  e di  porre  in  ridicolo  i principali  misteri  del  cristianesimo.  1 so- 
ciniani proruppero  più  forte  che  gli  altri.  Tomaso  Firmyn  compose  e sparse  molte 
opere  contro  la  Trinità.  Egli  chiamava  i preti  de’ tiranni  e de’furbi,  quantunque  fosse- 
collegato  con  Tillotson  ed  altri  vescovi.  Le  controversie  fra  i teologi  erano  una  occa- 
sione di  scandalo  pei  semplici , e fornivano  agli  increduli  un’  ampia  materia  di  risa  ». 
Ecco  pertanto  dove  si  trascorre  quando  si  esce  dall’  unità  : al  deismo,  il  quale  non  è 
altro  che  un  ateismo  travestito. 

Il  saggio  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  nel  seco- 
lo XVIII  prova  nondimeno  che  se  f indifferenza  aveva  fatto  grandi  progressi  in 
Inghilterra,  alcuni  buoni  spiriti  avevano  però  saputo  preservarsene.  Newton,  dice 
egli  ’,  il  quale  teneva  lo  scettro  della  più  sublime  filosofia , a cui  le  sue  scoperte  e il 
suo  genio  assicuravano  una  gloria  durevole.  Newton  si  recava  ad  onore  ai  parlare 
di  Dio  e della  Previdenza  fin  nelle  opere  dove  poteva  maggiormente  dispensarsi , 
pare  a me,  di  farne  menzione.  È vero  che  si  è creduto  che  questo  grand’uomo  incli- 
nasse pur  esso  verso  le  opinioni  ariane.  Ma  se  egli  le  adottò,  fu  in  segreto.  Egli  non 
ebbe  punto  la  smania  di  pubblicarle  e diffonderle.  Egli  andò  molto  anzi  in  collera 
con  Whiston,  perchè  si  era  francheggiato  del  suo  suffragio,  e non  volle  consentir 
mai  che  questo  famoso  ariano  fosse  ammesso  nella  società  reale  di  cui  egli  era  il  pre- 
sidente. L’onorevole  Roberto  Boyle,men  celebre  pe’ suoi  natali  che  pe’suoi  lavori  in 
fisica  rd  in  filosofia,  ha  dimostrato  il  suo  attaccamento  al  cristianesimo,  fondando 
un  sistema  di  discorsi  annuali  contra  l’ateismo;  fondazione  che  ha  suscitato  una  no- 
bile emulazione  nel  clero  anglicano  e che  diede  origine  ad  eccellenti  trattati.  Gli  è per- 
ciò che  Benlley,  Kidder,  Clarke  e molti  dotti  dottori  cominciarono  a farsi  conoscere. 
Addison  deve  essere  annoverato  fra  i laici  più  attaccati  alla  religione.  Il  benefico  Nel- 
son , la  cui  moglie  era  cattolica,  e che  era  in  relazione  con  Bossuet,  pigliava  un  vivo 
interesse  a tutto  ciò  che  poteva  interessare  la  rivelazione.  Egli  era  di  tutte  le  società, 
stabilite  in  Inghilterra  perla  propagazione  del  Vangelo,  per  la  riforma  de’  costami, 
per  la  costruzione  delle  chiese,  per  la  fondazione  delle  scuole;  e lasciò  morendo  tutte 
le  sue  facoltà  per  quest’  ultima  opera  buona.  Egli  è autore  di  alcuni  scrìtti  sopra  ar- 
gomenti di  religione.  Edoardo  Colston,  di  Bristol , non  fu  men  distinto  nel  medesimo 
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genere.  Egli  fece  un  nobile  usodel  suo  patrimonio,  eresse  scuole,  arricchì  spedali, 
fondò  de’  corsi  di  sermoni.  In  Inghilterra  vi  sono  molti  esempi  di  questa  sorta  di  fon- 
dazioni. Lady  Moyer  ne  fece  una  per  un  corso  di  sermoni,  dove  si  provasse  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo;  e fu  in  questo  che  Waterland  cominciò  a farsi  conoscere.  Il 
genere  de’  sermoni  è molto  coltivato  in  Inghilterra.  È vero  che  i sermoni  non  sono  in 
Inghilterra  qnello  che  altrove.  Non  vi  si  bada  tanto  ad  essere  oratore,  ma  esatto  e 
metodico.  Vi  si  trovano  discussioni  metafisiche,  trattati  gravi  ed  anche  riflessioni  po- 
litiche. I sermoni  della  fondazione  di  Boyle,  quelli  della  società  di  Linroln’s  Inn,  quelli 
di  Gray’slnn,  quelli  di  Old- Jewry  erano  molto  ben  condotti,  e molti  furono  stampati. 

Sarebbe  ingiustizia  il  non  riconoscere  rhe  tutti  i rami  della  scienza  ecclesia- 
stica erano  in  quel  tempo  coltivati  in  Inghilterra  con  uno  zelo  qnasi  eguale  a quello 
rhe  era  in  Francia.  Uomini  d’ingegno  studiavano  le  lingue  dotte,  la  letteratura  bi- 
blica, le  antichità,  la  storia,  la  controversia,  la  morale;  e da  tale  studio  uscivano 
opere  nelle  quali  il  buon  gusto  e l’ erudizione,  la  letteratura  e la  critica  si  prestavano 
un  vicendevole  aiuto.  Al  tempo  istesso  de’ filosofi, veri  amici  della  sapienza,  medita- 
vano sulle  grandi  prove  della  legge  naturale  e della  religione;  esponevano  ron  chia- 
rezza, stabilivano  con  metodo  le  verità  principali  del  cristianesimo.  Gli  uomini  di 
merito  che  si  trovavano  in  seno  della  Chiesa  stabilita,  non  sono  punto  sfuggiti  alla 
sagaeità  dell’autore  di  cui  pocanzi  si  è addotta  la  testimonianza,  dal  quale  prenderemo 
anche  la  segueute  notizia. L’arcivescovo  di  Cantorberi,  Tenison,  dice  egli  1 , si  distin- 
gueva, in  vero,  molto  più  per  la  sua  moderazione,  che  per  lo  splendore  del  suo  in- 
gegno; nondimeno  egli  non  era  punto  indegno  dell’ alto  grado  che  la  sua  carica  gli 
dava  nella  Chiesa  e nello  stato.  Sharp,  arcivescovo  di  Yorck,  dopo  aver  acquistato 
riputazione  come  predicatore,  se  ne  procacciava  un’altra  colla  sua  abilità  negli  af- 
fari. Compton,  vescovo  di  Londra,  che  aveva  dimostrato  tanto  ardore  per  la  rivolu- 
zione, era  un  protestante  pieno  di  zelo.  Burnet,  vescovo  di  Salisbnry,  partigiano  non 
men  vivo  della  rivoluzione  del  1688,  e della  successione  nella  linea  protestante , è 
conosciuto  per  scritti  molto  aquc’di  stimati  in  Inghilterra,  il  cui  merito  però  non  ò 
tale  da  essere  egualmente  lodato  al  di  là  del  mare.  La  sua  Storia  della  Riforma  è 
stala  confutata  da  Bossuet;  e l’onore  di  avere  avuto  un  tale  avversario  potrà  con- 
tribuire a salvar  dall’obblio  il  nome  del  prelato  anglicano.  Smolettdice  di  lui,  che  egli 
era  generalmente  odiato  e dispregiato;  ed  c vero  rhe  Burnet  diede  molta  presa  sopra 
di  lui  con  alcune  azioni  e alcuni  scritti.  Egli  è autore  di  una  memoria,  nella  quale,  per 
assicurare  la  successione  al  trono  presso  i protestanti,  proponeva  o di  far  dichia- 
rare nullo  il  matrimonio  di  Carlo  II,  o di  dargli  due  mogli  ad  una  volta.  Il  31  di- 
cembre 1706  egli  recitò  un  sermone  d’apparecchio,  nel  quale  prese  a provare  rolla 
Scrittura  che  sarebbe  un  delitto  degno  de’ più  severi  castighi  il  farla  pace  colla  Fràn- 
cia. Lo  storico  Smolett  lo  rimprovera  di  avere  in  questo  sermone  accumulato  contra 
Luigi  XIV  le  ingiurie  più  atroci,  le  invettive  più  sanguinose,  e le  attribuzioni  più 
odiose  e più  diffamanti.  Patrick,  vescovo  d’Eiy,  era  dotto  e valente.  Cumberland, 
vescovo  di  Peterborough , Fowler  di  Glocester,  e Kidder  di  Bath  erano  stimati  pel 
loro  carattere  e per  le  loro  cognizioni.  Altri  ecclesiastici,  che  non  giunsero  che  in  se- 
guito all’episcopato,  avevano  forse  un  maggior  merito.  Atterbury,  ambizioso  ed  ar- 
dente, ma  valente  scrittore  eletterato  pien  di  gusto,  serviva  la  parte  dell’alta  Chiesa 
con  maggior  calore  che  misura.  Bull  difendeva  la  dottrina  cattolica  sulla  Trinità  con 
dotte  opere,  che  gli  meritarono  le  lodi  e i ringraziamenti  di  Bossuet.  Beveridge,  Ni- 
colson  c Hooper  erano  versati,  i due  primi  nelle  antichità  ecclesiastiche,  e il  terzo 
nella  controversia.  HoadlyeSherlock  entravano  nella  carriera.  Alcuni  dottori  che  si  ri- 
masero sempre  ne’ gradi  inferiori  del  clero,  servivano  pure  la  Chiesa  anglicana  coi  loro 
talenti  e col  lorozelo.  Bennett  confutava  ; dissidenti  in  molti  scritti.  Bentley,  critico 
valente  e letterato  esercitato,  serviva  la  religione  sia  co’  Sermoni  di  Boyle,  sia  co’ 
suoi  scritti  contro  Collins.  Bingham  lavorava  nel  ritiro  iutorno  al  suo  dotto  trattato 
delle  Origini  ecclesiastiche.  Uno  de' più  celebri  dottori  di  quel  tempo,  Clarke,  si 
distingueva  nella  predicazione,  nella  controversia,  nella  metafisica.  Egli  difese;  grandi 
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principii  dell’esistenza  di  Dio  e deli’ immortalità  dell’ anima;  e felice  lui  se  non 
avesse  disconosciuto  poscia  uno  de’  primi  fondamenti  del  cristianesimo  ! Collier  insor- 
geva contra  l'immoralità  del  teatro,  e aveva  l’onore  di  introdurre  una  riforma  ia 
questa  parte.  Dodwel  non  meriterebbe  che  elogi  per  la  sua  vasta  dottrina  e la  pro- 
digiosa fecondità  della  sua  penna,  se  non  avesse  fatto  spesse  volte  servire  la  sua  eru- 
dizione a sostenere  dei  paradossi  ingiuriosi  al  cristianesimo,  e ben  anco  ai  principii 
della  legge  naturale.  Miti  pubblicava  la  sua  bella  edizione  del  Nuovo  Testamento. 
Pridcaux,  South , Wbitby,  Wollaston  si  distinguevano  in  diversi  generi  di  scritti. 

Tuttavia,  sebbene  un  gran  numero  de’  membri  del  clero  anglicano  onorasse  la  loro 
comunione  coi  loro  talenti  e coll’uso  che  ne  tacevano,  molti  cadevan  pure  in  errori 
gravissimi;  e la  cosa  vuol  essere  provata,  onde  far  vedere  fio  dove  alcuni  uomini, 
giudiciosi  altronde  e comtnendevoli,  potevano  essere  trascinati  dalla  mancanza  di 
autorità  e per  la  via  del  giudizio  privato,  principio  costitutivo  della  riforma  e sorgente 
feconda  di  errori  \ Tomaso  Bumet  dava  il  romanzo  dell’universo  nella  sua  Teoria  sacra 
della  terra,  opera  piena  di  immaginazione,  e che  quantunque  lodata  da  Bayle,  pure  non 
è menostabilita  sopra  falsi  principii . Questo  autoreè  ancor  meno  ortodosso  nel  suolibro 
Dello  stato  dei  morti  e dei  risuscitati , nel  quale  egli  combatte  arditamente  l’eternità 
delle  pene,  c pretende  che  alla  fine  tutto  il  genere  umano  sarà  salvo.  Clarke  e Wbiston 
scrivevano  in  favore  deU’arianismo.  Si  potrebbe  scusare  in  parte  Dodwell,se  non  avesse 
avuto  die  ipregiudizii  che  gli  son  comunico!  teologi  della  sua  comunione  contro  i catto- 
lici; ma  eglicadde  in  aberrazioni  tali, che  non  v’haragione  da  scusarlo.  Nelle  sue  Disser- 
tazioni sopra  sau  Cipriano  egli  attacca  apertamente  la  credenza  generale  de’ cristiani  sul 
numero  dei  martiri.  Egli  si  persuase  che  i Padri  della  Chiesa  erano  uomini  pii , ma 
semplici , i quali  avevano  troppo  facilmente  prestato  fede  a fatti  dubbii.  Si  sforzò  di 
provare  che  P anima  era  mortale  di  sua  natura,  immaginò  che  P immortalità  era  una 
specie  di  battesimo  conferito  all’  anima  per  un  dono  di  Dio  e pel  ministero  dei  vesco- 
vi. Egli  pretese  che  i Vangeli  nou  erano  stati  raccolti  che  sotto  Traiano.  Finalmente, 
a misura  che  egli  avanzava  in  età,  pareva  pigliar  gusto  ad  inveutare  e sostenere  dei 
paradossi , di  cui  gli  increduli  hanno  di  poi  abasato.  Sberlock , il  padre  del  vescovo, 
si  allontanò  dalla  credenza  ortodossa  nella  sua  Difesa  della  Trinità.  Egli  volle  dare 
una  nuova  spiegazione  della  Trinità;  spiegazione  che  parve  tendere  al  triteismo,  e che 
fu  censurata  dall’università  di  Oxford  nel  1695.  Wbitby,  divenuto  ariano  negli  ul- 
timi suoi  anni,  ritrattò  tutto  quello  che  le  sue  prime  opere  contenevano  di  conforme 
alla  fede  della  Chiesa  cristiana.  Nella  sua  interpretazione  della  Scrittura  ei  parve  non 
aver  cercato  che  solo  a porre  in  ridicolo  i Padri.  Fowler , vescovo  di  Glocester,  oppo- 
sto alla  dottrina  rigorosa  de’ primi  riformatori,  alla  giustizia  imputativa  e alla  pre- 
destinazione assoluta , era  partigiano  delia  libertà  religiosa.  Era  chiamato  il  predi- 
catore razionale , perchè  insisteva  sull’  uso  della  ragione  in  materia  di  religione. 
Egli  ha  meritato  di  essere  il  precursore  di  un  partito  die  si  fece  assai  numeroso  in 
Inghilterra  verso  la  fine  del  secolo  XVIII. 

OLANDA 

La  libertà  di  pensare,  di  cui  abbiam  notati  i rapidi  progressi  in  Inghilterra,  aveva 
in  certo  qual  modo  stabilita  la  sua  sede  in  Olanda,  sciagurato  paese,  ebe  il  suo  odio 
per  la  Spagna  aveva  fatto  entrare  o almeno  confermato  nella  sua  ribellione  contro 
la  Chiesa  madre  e maestra  di  tutte  le  allre. 

Il  calvinismo,  innalzalo  sulle  rovine  del  cattoliósmo,  era  divenuto  la  religione  do- 
minante nei  diversi  stati  di  questa  repubblica;  ma  questo  calvinismo,  animato  sem- 
pre dello  spirilo  di  indipendeuza,  faceva  nascere  fra’  suoi  teologi  controversie  tanto 
più  vive,  perchè  avendo  scosso  il  giogo  dell’autorità,  e non  ammettendo  ebe  la  pa- 
rola di  Dio  depositata  nella  Scrittura  per  regola  della  fede,  non  vi  era,  secondo  i loro 
principii,  alcun  mezzo  di  discernere  con  certezza  da  qual  lato  si  trovasse  la  verità. 
Quindi  fu  suscitato  Tarminiauismo,  le  cui  contese  teologiche  e politiche  insieme  agi- 

1 Meni,  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pend.  le  xrut  siede,  t.  i,  Introd.  p.  ceri. 
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tarono  i calvinisti  in  Olanda.  Contestazione  bizzarra , perchè  la  Chiesa  protestante , 
rinegando  col  fatto  il  principio  dond’  ella  era  uscita , tenne  allora  il  medesimo  lin- 
guaggio e la  condotta  medesima  della  Chiesa  romana,  dopo  di  averle  fatto  un  de- 
litto di  questa  condotta  e di  questo  linguaggio;  in  quanto  che  si  dichiarò  a Dordrecht, 
l'anno  4619,  che  le  controversie  intorno  la  predestinazione  e la  grazia  insorte  fra 
gli  arminiani  e i gomaristi  non  potevano  essere  terminate  che  da  un  sinodo;  il  che 
era  un  dire  implicitamente  che  la  parola  di  Dio  non  è la  sola  regola  della  fede , e 
che  nelle  quistioni  di  cui  il  domma  è l'oggetto,  al  tribunale  infallibile  della  Chiesa 
appartiene  il  decidere  con  un  giudizio  irrevocabile  e ciò  che  si  dee  credere  e ciò  che 
sidre  condannare.  Allorché  dopo  la  decisione  del  sinodo  si  costringevano  i pastori 
e i fedeli  ad  approvarla,  quando  si  spogliavano  delle  loro  cariche  quelli  che  si  rifiuta- 
vano di  aderirvi,  quando  si  trattavano  da  eretici  e da  scomunicati,  si  riguardava 
come  certo  che  la  Chiesa  ha  diritto  di  esigere  da’  suoi  tìgli  una  sommissione  non  so- 
lamente esteriore , ma  interiore  e sincera  a’  suoi  decreti , e di  punire  i contumaci  ; si 
camminava  cosi  sull’ orme  della  Chiesa  romana;  si  riconosceva  dunque  che  gli  au- 
tori deila  riforma  avevano  avuto  torto  di  accusare  questa  Chiesa  di  oppressione  e di 
tirannia , perchè  essa  voleva  che  i suoi  giudizli  servissero  di  regola  in  materia  di  dot- 
trina, e perchè  escludeva  dal  suo  seno  tutti  quelli  che  perseveravano  nellVrrore  dopo 
la  sua  definizione.  Del  resto,  dapoichè  gli  interessi  di  coloro  che  perseguitavano  gli 
arminiani  hanno  cangiato,  essi  ottennero  la  tolleranza  come  tutte  le  altre  sette,  di 
cui  si  può  dire  che  le  Proviocie  Unite  erano  la  patria  comune. 

Accanto  ai  calvinisti  più  o men  rigorosi  comparivano  i sociniani.  Giovanni  Le  Clerc, 
che  professò  lunga  pezza  le  belle  lettere  e la  filosofia  ad  Amsterdam  ; Filippo  di  Lim- 
borcb.suo  amico,  che  occupò  una  cattedra  di  teologia;  il  medico  Vandale,  ec.,  pro- 
pagarono in  alcuni  scritti  anonimi  o dichiarati,  nelle  loro  cattedre  o per  la  via  de’gior- 
nali,  le  loro  dottrine  nemiche  alla  rivelazione.  Si  attribuisce  a Le  Clerc  un'opera  1 , 
nella  quale  si  pretende  di  stabilire  che  Mosè  non  è P autore  del  Pentateuco,  e dove 
propongonsi  intorno  a certi  libri  della  Scrittura  dei  sistemi  che  hanno  per  oggetto 
dinegarne  l’ispirazione.  Le  Clerc  adotta  in  altri  scritti  le  interpretazioni  sociniane, 
spiega  i miracoli  in  una  maniera  naturale , 'ascrive  altri  sensi  alle  profezie  che  ri- 
guardano il  Messia,  altera  i passi  che  provano  la  Trinità  eia  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto. Inoltre  egli  non  rigetta  i santi  Padri  e la  tradizione,  più  di  quel  che  faccia  la 
Scrittura  *.  Bayle,  le  cui  dispute  con  Jurieu  divisero  gli  animi;  Bayle,  nelle  cui  le- 
zioni Shaftesbury  attinse  l’ indifferenza  totale  in  fatto  di  religione;  Bayle,  che  gli 
increduli  di  Francia  riguardavano  come  uno  de’  loro  più  degai  antecessori,  e che  era 
collegato  coi  deisti  inglesi,  trascorse  molto  più  in  là  de’  sociniani.  Gli  scritti  di  que- 
sto scettico , morto  in  Olanda  sull’ entrar  del  secolo  XV111,  divennero  l’arsenale  dei- 
incredulità  , e la  loro  influenza  si  è sopratutto  esercitala  in  una  contrada  dove  il  mi- 
scuglio di  tutte  le  sette  agevolava  singolarmente  i tentativi  de’  sociniani  e degli  in- 
creduli. L’avrebbe  egli  Bayle  fallita,  là  dove  Spinosa  aveva  fondato  una  scuola  di 
ateismo  ? 

Non  è tuttavia  che  l’Olanda  avesse  chiuse  interamente  le  sue  porte  alla  ve- 
rità. Non  era  certo  più  il  tempo  in  cui  la  sede  di  Utrecht,  eretta  in  metropoli 
l’anno  1559,  aveva  a suffragaci  Haarlem,  Leuwaerde,  Deventer,  Grouinga,  Middel- 
bourg.  I vescovi  erano  stati  dispersi  dalia  rivoluzione,  e la  sede  di  Utrecht,  essendo  ca- 
duta come  le  altre,  l’Olanda,  ad  esempio  de’paesi  che  proscrivono  la  religione  cattolica, 
era  governata  da  vicarii  apostolici  insigniti  del  carattere  episcopale,  e col  titolo  in 
parlibus  infidelium.  Nondimeno  il  vescovo  di  Castorie,  di  Neercassel,  vicario  apo- 
stolico, morto  nel  1686,  aveva  avuto,  nonostante  l’ abbandono  della  maggioranza 
degli  Olandesi,  la  cura  di  un  buon  numero  di  cattolici.  Amsterdam,  meno  disposta 
d’altre  città  in  favore  delle  novità,  non  si  arrendette  nel  4687  al  principe  di  Orange 
<be  a condizione  che  non  sarebbero  punto  molestati  gli  ortodossi  ; la  qual  condi- 

1 Sentimens  de  queltjucs  thèologiens  de  Hollande,  touchant  l'histoire  critique  de 
f Ancien  Tcstxunent,  di  M.  Simon.  — * Meni,  pour  servir  à l’hist.  cccl.  pendant 
le  svili  sièclc,  t.  i,  IntroJ.  p.  civ. 
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zione  non  fu  però  eseguita , poiché  poco  dopo  si  scacciarono  i preti  e i religiosi,  e 
si  fece  cessare  ogni  pubblico  esercizio  delia  religione  cattolica.  Che  che  ne  su,  ven- 
timila ortodossi  e quattordici  chiese  sussistettero  ad  Amsterdam.  Welle  Provincie 
Unite  era  circa  un  mezzo  milione  di  cattolici  governati  da  quattrocento  pastori.  Ma; 
sciagurata  condizione  di  questa  chiesa,  lo  scisma  l’ aveva  diminuita;  il  giansenismo 
la  divise!  Il  vescovo  di  Castone,  prelato  d’altronde  sì  istrutto  che  regolare,  diede  ac*- 
cesso  ai  discepoli  di  Gian  senio;  e il  suo  successore  Codde , arcivescovo  di  Sebaste, 
si  costituì  il  fautore  delle  nuove  opinioni.  Chiamato  a Roma,  vi  fu  dichiarato  so-- 
speso,  e P interim  del  vicariato  venne  affidato  a Cork,  pastore  a Leida.  Sostenendo 
la  causa  del  prelato  giansenista,  gli  Stati  diedero  al  mondo  il  ridicolo  spettacolo  di 
un  sovrano  protestante  alle  prese  colle  censure  del  vicario  di  Gesù  Cristo  Informato 
il  papa  che  i ribelli  si  prevalevano  contra  di  lui  e Cock,  suo  legittimo  rappresentante,  , 
del  favore  di  un  potere  eretico,  scrisse  ai  cattolici  di  Olanda  per  premunirli  contra 
la  seduzione.  L'arcivescovo  di  Sebaste,  tornato  in  questo  paese  e deposto  con  un  de- 
creto del  3 aprile  1704,  morì  nel  4710.  Non  avendo  Cock  potuto  esercitare  le  sue 
funzioni.  Clemente  XI  aveva  incaricato  il  suo  nunzio  a Colonia  di  invigilare  alla 
missione  di  Olanda.  Il  nunzio  nominò  pertanto  nel  1707 , col  titolo  di  vescovo  di 
Adrianopoli,  un  vicario  apostolico,  che  gli  opponenti  rifiutarono  di  conoscere,  al  quale 
gli  Stati  interdissero  l'entrata  nel  paese,  e ebe  per  bene  della  pace  rinunziò  alla  sua 
giurisdizione.  Un  altro  vicario,  nominato  dal  nunzio  alcuni  anni  dopo,  fu  sb&ndito- 
e condannato  ad  un’  ammenda.  Per  buona  ventura  la  maggior  parte  del  clero  cat- 
tolico aveva  resistite,  in  Olanda,  a quello  spirito  di  opposizione  alla  santa  Sede,  e la 
sola  minorità  consumò  la  sua  affliggente  disubbidienza. 

Rispetto  alla  Frauda , che  ooi  siamo  per  esaminare,  recheremo  innanzi  tutti  i mali 
prodotti  dal  giansenismo. 

FRANCIA 

§ I.  — Quadro  polìtico  della  Francia  nel  secolo  XVII. 

La  fine  del  secolo  XVI  e il  principio  del  XVII  presentano  un  aspetto  così  contra- 
rio, e sono  improntati  di  uno  spirito  così  differente , che  queste  due  epoche  si  di- 
rebbero separate  da  un  lungo  intervalla 

Per  ben  quaranf  anni  si  era  veduta  in  Francia  la>  discordia  riscaldar  le  teste,  di- 
videre le  famiglie,  agitar  tutte  le  provinde,  e minacciare  il  regno  di  una  intera  di- 
struzione. A queste  abitudini  funeste  succedettero  disposizioni  più  dolci,  che  un 
grande  esempio  accreditava.  Enrico  IV,  principe  buono  ma  fermo,  conteneva  le  pas- 
sioni colla  sua  saviezza  nel  tempo  stesso  che  predicava  la  concordia  colia  sua  indul- 
genza pei  passati  trascorsi.  Gli  odii  si  tacevano  dinanzi  alla  sua  clemenza,  egli  animi 
più  inaspriti  e pieni  di  veleno  cedevano  all’  ascendente  che  gli  davano  la  sna  età,  la 
sua  sperienza,  i suoi  successi  e la  lealtà  del  suo  carattere.  Tutti  gli  ordini  dello  stato 
si  facevano  un  onore  di  secondare  le  sue  generose  mire,  e un  movimento  generale 
pareva  invocare  una  grande  ristorazione  Ma,  dice  il  signor  di  Saint- Victor  *,  là 
mano  vigorosa  di  Enrico  IV,  che  aveva  per  un  momento  arrestato  i progressi  del 
male,  venuta  meno,  erano  tosto  ricomparsi  tutti  i sintomi  di  una  dissoluzione  sociale. 
Le  tre  opposizioni  (dei  grandi,  dei  protestanti.,  del  parlamento  che  rappresentava 
l’ opposizione  popolare  ) si  erano  in  quel  medesimo  tempo  rialzate  per  ricominciar 
da.  capo  la  loro  lotta  contra  il  potere;  e questo  potere,  che  quei  di  Guisa,  gli  ultimi 
che  abbiano  compreso  la  monarchia  cristiana  , avevano  indarno  tentato  di  rappiccare 
alt’ autorità  spirituale  con  tutti  i legami  che  potevano  sostenerlo  e rianimarlo,  osti- 
nandosi a rimanerne  separato,  a cercar  nelle  proprie  forze  il  principio  e la  ragione 
della  sua  esistenza,  così  assalito  da  tutte  le  parti,  si  trovava  in  un  pericolo  in  cui 
non  era  mai  stato. 

Ora , siccome  è proprio  di  ogni  corruzione  di  andar  sempre  crescendo  allorché  una 

1 Essai  sur  Pinfluence  de  la  religion  en  France  pendant  le  xvw  siècle,  ti  i,  p. 

* Tableau  hist.  et  pitt.  de  Paris,  t.  3,  part.  a,  p. 
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forza  contraria  non  ne  arresta  i progressi , è da  notare  che  ciò  che  l’ influenza  dei 
Gnisa , aiutata  dalle  circostanze  in  cui  allora  si  trovava , aveva  saputo  conservare  di 
religioso  nella  società  politica,  si  era  spento  per  gradi,  nulla  quasi  lasciandole  da 
quello  in  fuori  che  essa  aveva  di  materiale. 

E difatti,  sotto  gli  ultimi  Valois,  in  mezzo  al  machiavellismo  di  un  governo  che 
aveva  finito  per  gettarsi  nell*  indifferenza  religiosa  e in  tutti  gli  errori  che  ne  sono 
lì  conseguenza , si  era  veduto  formarsi  fra  i grandi  un  partito  che  sotto  il  nome  di 
Politico  si  era  posto  fra  i cattolici  e i protestanti,  non  ammettendo  altro  che  quel 
materialismo  sociale  di  cui  abbiamo  or  ora  favellalo,  e attaccandosi  al  monarca  so* 
lamente  perchè  egli  era  il  rappresentante  di  quest’ ordine  puramente  materiale.  Al 
tempo  medesimo  si  era  veduto  un  principe  insensato  anteporre  questo  partito  a tutti 
gli  altri  • , credendo  la  sua  politica  sofìstica  di  vedervi  un  mezzo  di  combattere  ad 
un  tempo  l’ opposizione  cattolica  che  voleva  moderare  il  suo  potere,  e l’opposizione 
protestante  che  cercava  di  distruggerlo. 

Ma  questo  partito  machiavellico  non  voleva  certo  arrestarsi  a ciò  : nato  da  inte- 
ressi puramente  umani,  egli  doveva  mutar  cammino  secondo  questi  medesimi  inte- 
ressi. Lo  si  vide  pertanto  levarsi  contra  il  re  medesimo,  dopo  di  essere  stato  l’ausi- 
liare del  re,  collegarsi  ora  co’ protestanti  ed  ora  coi  cattolici,  secondo  che  vedeva  es- 
sere del  suo  vantaggio;  e lo  stato  fu  cosi  afflitto  da  un  male  che  non  aveva  in  prima 
conosciuto.  Aiutati  dalla  fede  dei  popoli  e dalla  coscienza  dei  grandi,  che  non  erano 
per  anco  stati  cólti  da  questo  contagio,  cotesti  Guisa,  che  non  mai  cesseremo  di  am- 
mirare, avrebbero  finito  per  trionfare  di  questo  fatale  partito;  ma  caduto  l’ultimo 
di  loro,  esso  predominò. 

Scacciata  dalla  società  politica,  la  religione  aveva  il  suo  ultimo  rifugio  nella  fami- 
glia e nella  società  civile.  Difatti  l’opposizione  popolare  era  religiosa,  c per  molti 
motivi,  che  più  tardi  si  svilupperanno  da  sè  medesimi , doveva  esserlo  per  lungo 
tempo  ancora  ; ma  per  una  incocrenza  che  partiva  da  questo  medesimo  principio  di 
ribellione  contra  il  potere  spirituale,  principio  che  aveva  corrotto  in  Francia  quasi 
tutti  gli  animi,  i parlamentarii,  veri  capi  del  partito  popolare,  ricusando  di  rieono- 
scere  il  carattere  monarchico  di  questo  potere,  e la  sua  infallibilità,  una  tale  oppo- 
sizione era  ad  un  tempo  religiosa  e democratica,  vale  a dire  egualmente  pronta  a 
sollevarsi  contra  i papi  e contra  i re;  ed  essa  doveva  riuscire  viepiù  pericolosa  con- 
ira i re  ed  i papi,  a misura  che  la  fede  dei  popoli  sarebbesi  maggiormente  indebo- 
lita: ora  tutto  ciò  che  li  circondava  doveva  contribuire  sempre  più  ad  indebolirla. 

Rispetto  ai  protestanti,  la  loro  opposizione  deve  essere  piuttosto  chiamata  una 
vera  ribellione  : o fanatici  o indifferenti  ( perocché  essi  erano  già  arrivati  a questi  due 
estremi  delle  loro  funeste  dottrine  ),  fi  si  accordavan  tutti  in  questo  punto,  che  non 
vi  era  autorità  che  non  potesse  essere  combattuta  o contrastala  , ponendo  ciascun  di 
loro  sopra  ogni  cosa  la  sua  propria  autorità.  Erano  repubblicani,  o piuttosto  dema- 
goghi, che  congiuravano  continuamente  in  seno  di  una  monarchia. 

Un  principio  di  disordine  animando  adunque  queste  tre  opposizioni  (c  non  ab- 
biamo bisogno  di  provare  che  la  sola  resistenza  che  sia  nell’  ordine  della  società,  è 
quella  della  legge  divina  , opposta  dal  solo  che  ne  è il  legittimo  interprete  agli  ec- 
cessi ed  ai  traviamenti  del  potere  temporale;  perchè,  non  deesi  intralasciare  di  ri- 
peterlo , questa  legge  è egualmente  obbligatoria  per  quello  che  comanda  c per  quelli 
che  obbediscono,  divenendo  così  il  solo  giogo  che  possano  legalmente  subire  i re, 
eia  sorgente  delle  sole  vere  libertà  che  apppartengano  ai  popoh),  per  una  conse- 
guenza necessaria  di  questo  disordine,  ogni  cosa  tendeva  continuamente  nel  corpo  so- 
dale all'anarchia,  in  quella  guisa  che  nel  potere  era  continua  la  tendenza  al  despo-’ 
tismo , solo  espediente  che  gii  rimaneva  contra  la  corruzione  di  cui  era  egli  stesso  il 
principale  autore.  Per  far  rientrare  i popoli  nella  regola , sarebbe  bisognato  rhei  re 
vi  si  sottomettessero  essi  medesimi;  ma  non  lo  volendo,  e non  avendo  in  sè  quello 
che  bisognava  per  regolare  i proprii  sudditi,  altro  far  non  potevano  se  non  che 
contenerli.  Nato  in  saio  del  protestantismo , di  cui  egli  aveva  succhiato  insiem  col 
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latte  le  dottrine  e i pregiudizi  , Enrico  IV  non  possedeva  forse  tutto  quello  che  bi- 
sognava di  lumi  per  ben  comprendere  la  grandezza  di  siffatto  male;  forse  egli 
lo  aveva  compreso  fino  ad  jun  certo  punto,  senza  aver  saputo  riconoscere  qual  ne 
fosse  il  vero  rimedio;  o se  conosceva  un  tale  rimedio,  non  giudicò  che  fosse  possibile 
di  poterlo  applicare.  Che  che  ne  sia , il  suo  coraggio,  la  sua  operosità,  la  sua  pru- 
denza non  ebbero  altro  risultato  che  quello  di  procurargli  1'  ascendente  necessario 
per  contenere  tali  resistenze  o emule  o nemiche  del  suo  potere;  eavendo  loro  impo- 
sto de'  limiti,  che  infino  a tanto  che  egli  visse,  esse  non  osarono  di  superare,  egli 
rendette  al  suo  successore  la  società  quale  ei  l’ aveva  ricevuta  dagli  infelici  o malac- 
corti re  che  Io  avevano  preceduto. 

Sotto  la  debole  e vacillante  amministrazione  di  una  minorità  che  succedeva  ad 
un  regno  cosi  pieno  di  lustro  e di  vigore,  coteste  opposizioni  non  tardarono  punto 
a ricomparire  col  medesimo  carattere  e con  tutto  quello  che  il  tempo  vi  aveva  ag- 
giunto di  nuove  corruzioni.  Da  parte  dei  grandi,  non  vi  erano  più  per  resistere  al 
monarca  nè  que'  motivi  legittimi  e neppur  quc'  pretesti  plausibili  di  coscienza  e di 
credenze  religiose,  che  sotto  gli  ultimi  regni  li  giusti&cavano,  o parevano  almeno 
giustificarli;  cotesti  grandi  vollero  la  loro  parte  di  potere;  essi  agognarono  i tesori 
dello  stato , e si  dimostrarono  ad  un  tempo  e cupidi  ed  ambiziosi.  Cieca  al  pari  di 
tutto  quello  che  è dominato  da  una  passione,  questa  opposizione  aristocratica  tentò 
di  sollevare  in  suo  favore  l’opposizione  popolare,  sia  provocando  un’  assemblea  di 
stati  generali,  sia  suscitando  nel  parlamento  quell'  antico  spirito  di  sedizione  e quelle 
insolenti  pretese  che,  appena  le  veniva  pòrta  i’occasioae,  non  mancavano  mai  di  ri- 
prodursi. La  si  vede  collegarsi  coll’  opposizione  protestante  con  iscaiidolo  assai  mag- 
giore che  non  aveva  in  prima  fatto;  e fortificandosi  di  tali  divisioni,  ella  cammina 
verso  il  suo  scopo  con  tutto  il  suo  antico  ardimento,  mostra  piani  meglio  combinati, 
si  tien  sicura  della  vittoria,  e non  tratta  con  tutti  i partiti  se  non  per  assicurare  l’ in- 
dipendenza del  proprio.  Finalmente  la  corte  medesima,  assalita  da  tutte  parti , avendo 
fidilo  per  dividersi  fra  un  giovane  re,  i cui  favoriti  suscitavano  ad  impadronirsi  di 
un  potere  che  gli  apparteneva,  e la  sua  propria  madre  che  voleva  rattenerlo,  il  dis- 
ordine aumentava  pure  a cagione  di  queste  scandalose  dissensioni. 

E non  si  dica  che  i medesimi  disordini  ricompariscono  in  tutte  le  epoche  in  cui  il 
governo  si  mostra  debole,  e che  in  Francia  le  minorità  furono  sempre  tempi  di  tur- 
bolenze e discordie  intestine;  poiché  l’arrestarsi  a queste  cose  superficiali  sarebbe  un 
confessare  di  non  comprendere  in  dò  cosa  alcuna.  In  tempi  più  antichi  e in  appa- 
renza più  materiali,  i disordini  che  le  passioni  politiche  suscitano  nella  società,  non 
avevano  nè  il  medesimo  principio,  nè  le  medesime  conseguenze:  la  corruzione  era 
ne’ cuori  più  che  negli  spiriti;  e allorquando  queste  passioni  si  erano  calmate,  al- 
cune credenze  comuni  ristabilivano  l’ordine  come  per  una  specie  d’incanto,  ricon- 
ducendo ogni  cosa  e naturalmente  all’unità  '.  Si  vedeva  il  regolatore  supremo  della 

* Sotto  le  due  prime  stirpi  c particolarmente  verso  il  finire  della  seconda,  il  dis- 
ordine politico  era  altrettanto  grande  c più  grande  forse  che  in  qualunque  altra 
epoca  della  monarchia:  c vi  fu  un  tempo  in  cui  la  dissoluzione  di  tutte  le  parti  del 
corpo  sociale  parve  essere  giunta  al  suo  ultimo  periodo  c non  lasciar  più  alcuna 
speranza.  Quale  fu  la  potenza  clic  rendette  improvvisamente  a questa  monarchia,  la 
quale  periva  per  così  dire  nclt’uscir  della  sua  infanzia,  la  vita  pronta  a spegnersi, 
e gliela  rendette  per  una  lunga  serie  di  secoli  ? Diciamolo  di  nuovo:  fu  la  reli- 
gione, il  solo  principio  vitale  delle  società,  c di  cui  l’intera  nazione  era  in  certo 
modo  impregnati.  Fu  la  religione,  che  dopo  di  avere  difesi  i popoli  contra  gli  ec- 
cessi del  potere  temporale,  rendette  a questo  potere  medesimo  r energia  di  cui  bi- 
sognava, che  lo  preservò  da’ suoi  proprii  furori,  egli  indicò  i confini  ne’  quali  egli 
avrebbe  dovuto  racchiudersi  per  mantenersi^  fortificarsi  e coordinare  ogni  cosa  in- 
torno a sè.  Separato  da  poi  dall’autorità  spirituale,  noi  lo  vediamo  sotto  la  terza 
stirpe  declinar  di  nuovo:  c molte  circostanze,  la  cui  causa  è pure  in  questa  mede- 
sima religione,  rendono  la  sua  caduta  mcn  rapida  e meno  sensibile;  ma  questa  volta 
esso  cade  per  non  rialzarsi  più. 
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grande  società  cattolica,  il  padre  comune  dei  fedeli  (e  se  ne  hanno  le  testimonianze  in 
quasi  tulle  le  pagine  della  storia  ) interporsi  continuamente  fra  gli  emuli  monarchi,, 
fra  i sudditi  ribelli  e i signori  irritati.  La  sua  voce  potente  e venerabile  finiva  sem- 
pre per  farsi  intendere;  e la  mercè  del  suo  salutare  intervento  questa  legge  divina  ed 
universale,  che  è la  vita  delle  società,  ripigliava  tutta  la  sua  forza.  Ora  questa  grande 
autorità  era  quasi  interamente  disconosciuta  ; le  credenze  comuni,  il  solo  legame  delle 
intelligenze,  erano  impunrmentr  attaccate,  minate  da  tutte  parti  dal  principio  del- 
l’eresia protestante,  dissolvente  il  più  attivo  che  fin  dal  principio  del  mondo  avesse 
minacciato  l’esistenza  delle  nazioni;  essendosi  privato  del  suo  solo  punto  di  appoggio, 
il  potere  temporale  facevasi  violento,  non  potendo  più  esser  forte,  e si  conservava 
così  per  qualche  tempo  per  quello  che  doveva  finire  di  perderlo;  e cosi  pure,  e per 
una  conseguenza  necessaria,  l'obbedienza  ne’ sudditi  cangiavasi  in  servitù,  il  che  li 
teneva  sempre  preparati  alla  ribellione;  e appena  veniva  turbato  quest'ordine  fat- 
tizio e materiale,  lo  stato  non  era  più  minacciato  di  una  crisi  passeggera,  ma  di  una 
totale  distruzione,  e posta  continuamente  in  pericolo  l'esistenza  medesima  della  so- 
cietà. 

Il  male  era  dunque  fin  d’ allora  senza  rimedio;  e questo  germe  di  morte,  che  non 
solamente  la  Francia,  ma  tutta  l’Europa  cristiana  portava  nel  suo  seno,  era  egli  già 
divenuto  cosi  attivo  e potente,  che  riuscisse  impossibile  di  soffocarlo?  Questa  è tal 
quistione  che  non  è dato  forse  ad  alcuno  di  poter  risolvere;  ma  ciò  che  è fuor  di  dub- 
bio, si  è che  apparteneva  alla  Francia,  più  che  ad  ogni  altra  potenza  della  cristiani- 
tà, di  tentar  questa  grande  e santa  impresa,  di  dare  al  mondo  cristiano  l’esempio 
salutare  di  ritornare  sulle  antiche  vie;  e tutto  reca  a credere  che  altre  nazioni  l’avreb- 
bero in  ciò  seguita. 

Nè  Richelieu,  nè  Mazzarino,  che  erano  ambedue  principi  della  Chiesa,  non  medi- 
tarono quest’  alto  pensiero.  Qoesti  due  uomini , con  mezzi  diversi , non  vollero  ebe 
condurre  il  potere  là  dove  pervenne  sotto  Luigi  XIV,  non  cessando  di  abbattere  in- 
torno a loro  tutto-  ciò  che  dava  ombra  od  opponeva  ad  essi  la  menoma  resistenza. 
Si  potè  vedere  a quale  estremo  erano  ridotti  i capi  della  nobiltà,  e ciò  che  era  dive- 
nuta la  loro  influenza,  soggiunge  il  signor  di  Saint-Victor  *,  in  quella  guerra  della 
Fronda,  non  meno  perniciosa  in  sostanza  di  tutte  le  guerre  intestine  che  l’avevano 
preceduta,  la  quale  non  rbbe  qualche  volta  un  aspetto  ridicolo,  se  non  perchè  que- 
sti grandi  divenuti  impotenti,  senza  cessare  di  essere  sediziosi,  furono  costretti  a ri- 
parar dietro  persone  togate  e del  loro  corteggio  plebeo,  per  tentare  col  mezzo  di 
colali  strani  ausiliari  di  riacquistar  con  nuovi  ammutinamenti  la  loro  antica  influenza. 
Non  essendovi  riusciti,  è evidente  che  dovevano,  per  l’effetto  medesimo  di  un  simile 
tentativo,  scender  più  al  basso  di  quello  che  non  erano  mai  stati;  e questo  è ciò  che 
accadde.  Da  quel  punto  la  nobiltà  cessò  di  essere  un  corpo  politico  nello  stato,  e sotto 
questo  rapporto  ella  cadde  per  non  rialzarsi  mai  più.  Rispetto  al  parlamento,  questo 
degno  rappresentante  del  popolo,  e particolarmente  della  plebaglia  di  Parigi,  esso 
non  fu  politicamente  nè  più  dò  meno  di  quello  che  era  stato;  vale  a dire  che  dopo 
di  essersi  mostrato  insolente  e ribelle  verso  il  potere,  appena  questo  diede  qualche 
segno  di  debolezza,  vedutolo  ritornar  gagliardo,  divenne  egli  stesso  pieghevole  e 
docile  dinanzi  a lui,  covando  tutto  in  contrario  nel  suo  seno  de’ nuovi  germi  di  ri- 
bellione più  pericolosi  assai  che  per  lo  passato.  Tale  si  mostrava  allora  l’opposizione 
popolare,  piuttosto  abbattuta  che  distrutta.  Lo  stesso  era  de’ religionarii , di  cui  non 
fu  udito  più  parlare,  come  opposizione  armata,  dopo  gli  ultimi  colpi  che  aveva  loro 
menato  Richelieu;  ma  non  lasciavano  per  questo  di  minare  sordamente  colle  loro 
dottrine  corrompitrici  e sediziose  quel  potere  medesimo  che  non  era  loro  più  possi- 
bile di  poter  attaccare  a forza  aperta.  Erano  le  cose  recate  in  Francia  a questo  punto, 
allorché  dopo  questi  due  padroni  dello  stato  comparve  Luigi  XIV,  erede  di  tutta  la 
loro  potenza,  e pronto  a crescerla  eziandio  in  vigore,  in  sicurezza,  in  solidità,  di  tutto 
quel  più  che  vi  aggiungevano  naturalmente  idiritti  de’ suoi  natali  e Io  splendore  della 
maestà  reale. 

1 Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  i,  p.  6. 
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Il  arguito  del  suo  regno  1 offerse  successivamente  le  coaseguenze  di  quel  sistema 
orientale,  nel  quale  fu  abbattuta  ogni  cosa  davanti  al  monarca,  dove  non  si  volle  più 
che  un  padrone  e degli  schiavi,  dove  i ministri  della  volontà  reale,  curvati  in  appa- 
renza sotto  il  medesimo  giogo  che  li  gravava  tutti  indistintamente,  possedevano 
.difatti  per  trasmissione,  come  avviene  in  tutti  i governi  despot  iti,  la  pienezza  del 
.potere,  del  quale  veniva  loro  fatto  di  abusare  impunemente  così  coi  grandi,  come 
coi  piccoli. 

Tutti  sanno  qual  movimento  fattizio  dessero  alla  società  questa  forza  e questa  con- 
centrazione di  volontà,  e il  partito  che  ne  seppero  trarre  due  uomini  accorti,  i 
quali  si  giovarono  per  tal  modo,  a favore  della  loro  propria  ambizione,  dell’orgo- 
glio e dell’ ambizione  del  loro  padrone,  del  sangue  e della  sostanza  dei  popoli , del 
riposo  della  cristianità,  dell’avvenire  della  Francia.  Louvois  aveva  fatto  di  Luigi  XIV 
il  vincitore  e l'arbitro  dell’Europa:  Colbert  giudicò  che  ciò  non  bastava,  e pretese 
esso  pure  di  sottrarlo  del  lutto  dall’ascendente,  ogni  giorno  mcn  sensibile,  ebe  l’au- 
torità spirituale  esercitava  tuttavia  sopra  i monarchi.  Egli  non  vi  riuscì  punto  inte- 
ramente, perché,  onde  ottenere  un  tale  successo,  sarebbe  stato  d’uopo  che  Luigi  XIV 
cessasse  di  essere  cattolico;  ma  il  male  che  egli  fece  per  averlo  tentato,  fu  grande  e 
irreparabile.  Sotto  un  governo  così  operoso  e fecondo  di  splendidi  risultati  e positivi, 
- questo  gran  re  fu  in  una  lunga  ebbrezza;  e anche  dopo  passata,  tutto  reca  a credete 
die  Luigi  XIV,  nudrito  sin  dalla  sua  infanzia  delle  dottrine  di  quel  materiale  miai- 
sterialismo,  non  cessò  di  essere  nel  fermo  convincimento  ebe  egli  aveva  ;alla  perfine 
risoluto  il  problema  del  governo  monarchico  nella  sua  più  grande  perfezione.  « Lo  sta- 
to son  io,  » diceva  egli;  e si  compiaceva  in  questo  egoismo  politico,  il  quale  non 
provava  altro,  se  non  che  se  la  sua  volontà  era  forte,  le  sue  viste  non  erano  este- 
sissime, e non  comprendeva  che  imperfettissimamente  ia  società,  quale  l’ ha  fatta  la 
religion  cattolica,  cui  era  altronde  così  sinceramente  attaccato. 

1 più  grandi  nemici  di  questa  religione  di  verità  non  possono  disconvenire  di  un  fatto 
chiaro  come  la  luce  del  sole;  ed  è che  essa  ha  sviluppate  le  intelligenze  in  tutti  i gradi 
della  gerarchia  sociale,  e a tal  grado,  di  cui  nessuna  società  dell’ antichità  pagana 
non  ci  offre  esempio;  dal  che  ne  è conseguitato  che  il  popolo  propriamente  detto  ba 
potuto  presso  le  nazioni  cristiane  divenir  libero  ed  entrare  nella  società  civile,  per- 
chè ogni  cristiano,  per  ignorante  e materiale  che  lo  si  supponga , ba  in  sè  medesimo 
per  la  sua  fede  e per  la  perpetuità  dell'  insegnamento  una  regola  di  costumi  e un  prin- 
cipio d’ordine  bastevole  per  mantenersi  in  questa  società  senza  turbarla;  là  dove  la 
moltitudine  pagana,  a cui  mancava  questa  legge  morale,  o che  non  ne  aveva  per  lo 
meno  che  delle  nozioni  molto  imperfette,  ba  dovuto,  perchè  il  mondo  sociale  non 
fosse  punto  sovvertito , rimanere  schiava  e non  uscire  dalla  società  domestica , la  sola 
che  convenisse  alla  sua  eterna  infanzia.  Ora  questa  potenza  del  cristianesimo,  proce- 
dendo da  Dio  medesimo, ba,  in  quello  che  riguarda  i suoi  rapporti  colla  società  po- 
litica, due  principali  caratteri,  ed  è di  essere  universale  e sovranamente  indipen- 
dente; perchè  Dio  non  può  avere  due  leggi,  vale  a dire  due  volontà , e nulla  v’c  più 
libero  di  Dio.  È l' universalità  di  questa  legge,  la  sua  indipendenza,  la  sua  azion 
continua  sulle  inlelligenze , che  costituisce  quel  maraviglioso  insieme  sociale  che  si 
chiama  la  cristianità.  Regolatore  universale,  il  cristianesimo  ha  dunque  dei  precetti 
egualmente  obbligatorii  per  quelli  che  governano  e per  quelli  che  sono  governati; 
monarchi  e sudditi  vivono  del  pari  sotto  la  sua  dipendenza  e nella  sua  unità,  e sa- 
rebbe un  trascorrere  alia  bestemmia  il  supporre  che  vi  possa  essere  in  questo  mondo 
alcuna  rosa  che  sia  indipendente  da  Dio.  Egli  è dunque  evidente  che  dalla  sommis- 
sione di  un  principe  a questa  legge  divina  deriva  la  legittimità  del  suo  potere  sopra 
una  società  cristiana  ; e difatti  obbedire  all’  autorità  del  re  e obbedire  al  tempo  istesso 
ad  un’autorità  che  si  giudica  superiore  alla  sua,  e centra  la  quale  egli  sarebbe  in 
istato  di  ribellione,  implica  contradizione.  Se  egli  crede  di  avere  il  diritto  di  sottrar- 
visi,  tutti  avrebbero  il  diritto  molto  più  incontrastabile  dì  resistergli  in  tutto  ciò  che 
concerne  questa  legge,  poiché  gli  è per  questa  legge  medesima,  e unicamente  per  lei, 

1 Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  i,  p.  184*191. 
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ch'egli  ha  il  diritto  di  comandare  a loro;  poiché  pretendere  che  l’ intelligenza  di 
un  uomo,  qualunque  possa  essere,  abbia  il  privilegio  di  imporre  una  regola  tratta 
da  sì  medesima  ad  altre  intelligenze,  è un  immaginare,  in  fatto  di  tirauuia,  qual- 
che cosa  di  più  avvilitivo  e mostruoso  di  quanto  mai  fu  stabilito  in  principio  o messo 

10  pratica  presso  alcun  popolo  del  mondo  I più  violenti  governi  pagani  nou  ave- 
vano neppure  una  tale  pretesa;  e se  avevano  ridotto  alla  schiavitù  il  popolo  propria- 
mente detto,  fu  perchè  essi  l’avevano  in  certo  qual  modo  escluso  dall’ordine  delle 
intelligenze , non  esercitando  la  loro  azione  che  sopra  ciò  che  vi  era  di  materiale 
nell’uomo  degradalo  fino  a questo  punto. 

Quindi,  tutto  essendo  intelligente , libero,  operante  in  una  società  cristiana, 
toma  agevole  il  concepire  quale  errore  commettesse  Luigi  XIV,  dopo  di  avere  in- 
teramente isolato  il  suo  potere,  terminando  di  abbattere  tutto  ciò  che  era  intermedio 
fra  il  suo  popolo  e lui,  e cercare  di  rendersi  ben  anco  iiidipcndente  da  questo  giogo 
così  leggero  che  gli  imponeva  l’autorità  religiosa.  Egli  credette,  e i suoi  consiglieri 

11  credettero  insiem  con  lui,  che  questa  indipendenza  rafforzerebbe  questo  potere;  e 
la  verità  è che  questo  potere  fu  scosso  fin  da’ suoi  fondamenti,  e che  non  fu  mai  che 
gli  fosse  menalo  colpo  più  fatale.  Essendosi  così  posto  solo  in  faccia  al  suo  popolo, 
vale  a dire  di  una  moltitudine  di  intelligenze  a cui  la  luce  del  cattolicismo  aveva  im- 
presso un  movimento  che  apparteneva  al  solo  potere  cattolico  di  dirigere,  che  non 
era  dato  a persona  di  potere  arrestare,  insorsero  all’ istante  due  opposizioni  contra 
l’imprudente  monarca:  uua  de’veri  cristiani,  che  continuarono  a porgli  davanti  i li- 
miti di  questa  legge  divina  che  egli  voleva  oltrepassare;  l'altra  di  settarii,  che,  adot- 
tando con  sollecitudine  il  principio  di  ribellione  che  egli  aveva  proclamalo,  ne  tras- 
sero sul  momento  tutte  le  conseguenze,  e si  sollevarono  ad  un  tempo  e contra  l’una 
e l'altra  potestà.  Strana  contradizione!  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  egli  impaurì 
di  questo  spirito  di  ribellione  al  punto  di  andare  in  certo  qual  modo  a cercare  contra 
di  esso  un  rifugio  presso  l'autorità  medesima  che  egli  aveva  oltraggiata;  e nondi- 
meno, mentre  egli  pareva  rendere  alla  santa  Sede  la  pienezza  de’ suoi  diritti,  trattava 
di  libere  opinioni  quella  medesima  dichiarazione  che  le  distruggeva  sino  dai  loro 
fondamenti,  e trascorreva  perlìuo  ad  ordinare  che  ella  fosse  pubblicamente  professata 
e difesa!  I giansenisti  e il  pagamento  non  la  dimenticarono,  e riservarono  coleste 
opinioni  libere  a miglior  tempo. 

Il  principio  del  protestantismo  si  manifestava  chiaramente  in  questo  fermento  degli 
spiriti;  e il  priucipe  i he  l’aveva  suscitato,  vi  cedeva  egli  stesso,  non  accorgendosene 
punto.  Ma  nel  tempo  stesso  che  questo  principio  alterava,  per  gradi  che  parevano 
quasi  insensibili,  le  credenze  cattoliche  del  maggior  numero,  le  ultime  conseguenze 
di  queste  dottrine,  che  dal  negare  alcuni  donimi  del  cristianesimo  conducono  rapi- 
damente ogni  mente  ragionatrice  fino  all’ateismo,  che  è la  negazione  di  ogni  verità , 
avevano  già  prodotto  il  loro  effcUo  sopra  molti;  ed  esse  avevano  fatto  degli  incre- 
duli e degli  atei,  sopratutto  nella  coite. 

Ter  salvar  la  Francia  da  questi  abissi,  che  Luigi  XIV  aveva  aperti  dinanzi  a lei,  sa- 
rebbe stato  d'uopo  che  inimediataineut*-  dopo  di  lui  il  suo  trono  fosse  stato  occupato  da 
un  principe  che  accoppiasse  in  uua  e la  forza  di  volontà  die  possedeva  questo  iqo- 
narca,  e le  viste  eminenti  di  cui  egli  mancava  *.  Un  re,  quale  noi  lo  immaginiamo, 
avrebbe  avuto  per  primo  pensiero  di  andare  alla  sorgente  del  inale;  egli  avrebbe  ri- 
conosciuto che  separando  violentemente  il  poter  politico  dal  potere  religioso,  il  suo 
predecessore  aveva  attaccato  lo  stesso  principio  della  vita  in  una  società  cristiana;  e sua 
prima  cura  sarebbe  stata  quella  di  rannodare  l’antica  alleanza,  e raffermarla  sulle  sue 
basi  naturali.  Valca  dii  e,  che  in  vece  di  premunirsi  con  tra  le  intraprese  di  Roma,  avreb- 
be supplicalo  Roma  a concorrere  con  lui  a ristabilire  l'ordine  in  mezzo  a questa  socie- 
tà, di  cui  Dio  l’aveva  fatto  capo  a condizione  di  rendergliene  conto,  riconducendola, 
dalla  licenza  delle  opinioni  che  minaedavano  di  penetrarvi  da  tutte  parti,  a quella 
unità  di  credenze  e di  dottrine  che  la  sola  sommissione  può  produrre,  poiché  ere- 

' Eccettuata  l’Inghilterra;  colà,  sotto  Enrico  Vili  ed  i suoi  successori , questo  pro- 
digio_s’è  verificato.  — * De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t.  4?  puri-  a,  p.  1-4. 
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dere  e sottomettersi  sono  di  fatto  una  sola  e medesima  cosa;  dal  che  risulta  che  da- 
pertutto  ove  manca  la  fede,  v’ha  ribellione  e disordine. 

Egli  stesso  avrebbe  pòrto  l’esempio  di  tale  sommissione.  La  corruzione  che  si  re- 
cavan  seco  le  opinioni  licenziose,  non  si  era  per  anco  introdotta  nei  visceri  del  corpo 
sociale;  infino  allora  ella  non  aveva  attaccate  che  le  superficie,  e se  ne  leviamo  le 
classi  superiori  della  società,  i parlamenti,  e alcune  compagnie  che  crescevano  sotto  gli 
auspicii  di  un  picroi  numero  di  vescovi  e di  ecclesiastici  giansenisti  o gallicani,  il 
cattolirismo  era  dapertutto.  La  Francia  aveva  la  fortuna  di  possedere  un  clero  po- 
tente per  le  sue  ricchezze,  l’influenza  del  quale  era  per  conseguenza  graude  in  mezzo 
ai  popoli,  sui  quali  egli  si  faceva  un  dovere  di  diffonderle.  Egli  era  tanto  alieno  dal- 
l’avere adottate  queste  massime  di  una  pretesa  indipendenza,  che  lo  ponevano  in  balia 
vergognosamente  e senza  difesa  ai  capricci  del  potere  temporale,  che,  salve  airone 
eccezioni,  que’  medesimi  fra’ suoi  membri  che  sul'e  prime  vi  si  erano  lasciati  sedurre, 
si  erano  già  mutati,  presi  da  spavento  per  le  conseguenze  che  vedevano  dover  deri- 
vare da  coteste  massime  pericolose.  Al  primo  segnale  delle  due  potestà,  questa  mi- 
lizia della  Chiesa  poteva  ancora  operare  dei  prodigii  : il  giansenismo  tornava  nella 
polvere  ; l’ empietà  sarebbe  rimasta  silenziosa  , o sarebbesi  fatta  ipocrita  ; lo  spirito 
parlamentario,  vale  a dire  lo  spirito  di  ribellione,  sarebbe  stato  rintuzzato,  e forse  sa- 
rebbe stato  spento.  Valendosi,  per  aggiungere  ad  un  sì  nobile  scopo,  di  tutti  codesti 
mezzi  di  incivilimento  e di  potenza  materiale  creali  dal  suo  predecessore,  de’ quali 
aveva  questi  fatto  un  uso  così  funesto,  il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  il  re  cristia- 
nissimo poteva  acquistar  la  gloria  incomparabile  di  ravvivare  per  dei  secoli  non  so- 
lamente questo  bel  regno  di  Francia,  ma  ben  anco  tutta  la  cristianità  spirante.  Il 
duca  di  Borgogna  era,  dicevasi,  capace  di  comprendere  e di  porre  ad  esecuzione  que- 
sto mezzo  di  salute,  il  solo  che  fosse  poss;bile  di  impiegare;  e noi  siam  indotti  a cre- 
derlo da  un  allievo  di  Fenelon,  quello  fra  tutti  i vescovi  che  meglio  intendesse  questa 
politica  cristiana,  e che  aveva  meglio  d’ogni  altro  compreso  tutti  gli  errori  del  regno 
che  da  poco  era  finito.  Ma  la  Provvidenza  aveva  diversamente  sentenziato:  questo  prin- 
cipe fu  rapito  ad  una  nazione  che  metteva  in  lui  tutte  le  sue  speranze;  e in  mezzo 
alle  procelle  che  tanti  errori  avevano  sopra  di  lei  cumulato,  un  fanciullo  fu  assiso  sul 
trono,  donde  il  vecchio  monarca  era  disceso  così  dolorosamente  nella  tomba. 

Sotto  la  reggenza  del  duca  d’ Orléans  tutte  le  conseguenze  del  sistema  di  governo 
stabilito  da  Luigi  XIV  si  sono  in  certo  qual  modo  accumulate  ; e la  sola  differenza 
che  offrano  l’ una  e l’ altra  maniera  di  governare,  si  trova  unicamente  nel  carattere 
dei  due  uomini  che  governavano.  Luigi  XIV  non  aveva  voluto  confine  alcuno  al  potere 
monarchico,  nessuno  nelle  antiche  istituzioni  politiche  della  Francia,  e neppure  nel 
primato  dell’autorità  religiosa;  ma  egli  era  sinceramente  attaccato  alla  religione. 
Questi  contini,  che  il  suo  orgoglio  non  voleva  riconoscere,  ei  li  trovava  però  nella  sua 
coscienza,  che  in  mezzo  a’ suoi  più  grandi  traviamenti  diveniva  il  suo  moderatore,  e 
ve  lo  faceva  rientrare;  così  il  despota  era  continuamente  ammansato  o represso  dal 
cristiano.  Un  principe  senza  fede,  senza  costumi,  senza  coscienza,  riceve  immediata- 
mente dopo  di  lui  questo  medesimo  potere  in  tutta  la  sua  estensione;  egli  ne  può 
fare  impunemente  e ne  fa  sul  momento  uno  stromento  di  disordine,  di  scandalo,  di 
corruzione,  di  violenze,  e di  spogliazioni  verso  i cittadini,  di  insulti  e di  oltraggi 
verso  la  nazione;  poiché  tutti  cotesti  eccessi  si  trovano  nell’  amministrazione  di  questo 
sibarita,  immerso  quasi  sempre  nell’ ignavia o nella  corruttela  d’ogni  maniera.  Se  fu 
veduto  per  qualche  momento  sotto  questa  amministrazione  oppressiva,  e solo  perché 
così  piaceva  al  padrone,  ricomparire  qualche  ombra  di  quell’opposizione  politica  che 
Luigi  aveva  atterrala,  una  tale  opposizione,  che  da  tempo  si  era  renduta  ella  mede- 
sima indipendente  dall’autorità  religiosa,  e non  aveva  medesimamente  nè  freno  né 
moderatore,  ripigliò  la  sua  teudrnza  anarchica  , più  incompatibile  che  mai  con  un 
tale  dispotismo,  e dovette  essere  in  breve  da  lui  atterrata  per  ricominciare  nelle  tene- 
bre a cospirare  contra  di  lui. 

Nondimeno  è degno  di  osservazione  che  in  questa  tendenza  continua  del  potere  a 
stabilire  in  Francia  il  più  abbietto  e più  assoluto  materialismo  politico,  il  catlolicismo, 
di  cui  la  nazione  era  come  impregnala  in  quasi  tutte  le  sue  parti,  l’impacciava  nell» 
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sua  via,  e non  ostante  lutto  ciò  che  esso  aveva  fatto  per  attenuarne  1‘  influenza , pur 
gli  suscitava  degli  ostacoli  più  reali  e multo  più  difficili  da  vincere  che  non  era  l'op- 
posizione parlamentaria.  Non  potendo  distruggerlo,  egli  volle  almeno  usarne  in  suo 
profitto;  e la  religione,  che  le  usurpazioni  continue  e successive  de’ principi  tempo- 
rali avevano  gradatamente  sottratta  in  Plancia  alla  protezione  santa  ed  efficace  del 
suo  capo  naturale,  quando  Luigi  XIV  ebbe  colma  la  misura  di  tali  usurpazioni,  che 
si  ebbe  la  gran  cura  di  conservare  dopo  di  lui,  ella  si  vide  ridotta  all’obbrobrio  di 
essere  protetta  da  uomini  che  al  tempo  islesso  la  profanavano  coi  loro  scandali  e l’ol- 
traggiavano coi  loro  dispregi.  Noi  vedremo  auche  troppo  presto  quello  che  ne  avve- 
nisse : ci  basti  ora  di  far  osservare  di  nuovo,  che  non  ostante  questa  falsa  posizione  in 
cui  si  trovava  posto,  in  questo  regno,  tutto  ciò  che  aveva  azion  politica  sul  corpo 
sociale  e particolarmente  la  potestà  religiosa,  questa  azione  non  era  meno  reale,  ed 
essa  impediva  al  potere  di  camminare  con  quella  fermezza  che  avrebbe  voluto  nelle 
vie  che  si  era  aperte;  che  ora  debole  ed  ora  violento,  secondo  che  si  vedeva  piùo 
meno  stretto  dalle  resistenze  che  lo  circondavano,  egli  aveva  tutti  gli  inconvenienti 
del  dispotismo,  non  avendovi  accoppiati  i vantaggi  che  risultano  ordinariamente  al 
despota  dall’unità  della  volontà  e dall’energia  dell’azione. 

£ II.  — Quadro  religioso  della  Francia  nel  secolo  XF1I.  — Educazione. 

Noi  abbiam  detto  che , scacciata  dalla  società  politica , la  religione  aveva  il  suo 
ultimo  rifugio  nella  famiglia  e nella  società  civile.  Quindi  le  maiaviglie  che  ella  pro- 
dusse sotto  Enrico  IV,  sotto  Luigi  XIII  e sotto  Luigi  XIV.  Lo  spirito  religioso  che 
dominò  sotto  questi  tre  regni,  i grandi  esempi  di  virtù  che  si  videro  allora  in  tutte 
le  classi,  i tanti  istituti,  fondazioni,  opere  e istituzioni,  che  la  pietà  e la  carità  fecero 
nascere,  formano  uno  spettacolo  molto  degno  di  fissare  ed  anche  capace  di  con- 
solare gli  sguardi. 

Il  clero  e la  corte,  la  capitale  e le  provincie,  il  mondo  e il  chiostro  offerivano 
egualmente  de’  modelli  in  personaggi  cui  la  santità  della  vita,  la  sapienza  de’  cousigli, 
il  loro  generoso  attaccamento,  il  loro  ardore  per  il  bene  assicuravano  una  straordi- 
naria influenza l.  Fra  questi  brilla  nel  prim’ordine  un  uomo  che  gettò  uo  così  grande 
splendore  sopra  il  suo  secolo  da  poterne  venir  riguardato  come  il  principale  ornamento. 
Semplice  prete,  nato  in  una  condizione  oscura,  povero  ed  umile , Viucenzo  de’ Paoli 
distribuisce  limosine  immense,  ristabilisce  la  disciplina  ecclesiastica,  innalza  asili  pel 
povero,  istituisce  congregazioui  per  istruire  c servire  il  prossimo,  e rende  alia  Chiesa 
ed  allo  stato  inestimabili  servigi.  I grandi  lo  consultano,  i ricchi  gli  affidano  i loro  te- 
sori, il  popolo  lo  ha  in  riverenza,  le  persone  dabbene  Io  scelgono  per  loro  consi- 
gliere e loro  guida,  tutte  ie  buone  opere  trovano  in  lui  un  promotore  altrettanto  savio 
che  zelante,  e l’ascendente  che  egli  ottiene  colla  sola  autorità  delle  sue  virtù,  non  gli 
serve  che  ad  imprimere  intorno  a lui  un  movimento,  i cui  feiici  effetti  si  fanno  sentire 
in  lutto  il  regno.  Un  tale  impulso  è potentemente  secondato  da  una  moltitudine  di 
virtuosi  personaggi  in  diverse  condizioni.  Alcuni  santi  vescovi,  de’ pastori  vigilanti, 
de’savii  direttori  di  coscienza,  dc’missionari  intrepidi,  religiosi  edificanti,  ferventi 
religiose,  principesse  dedicatesi  alle  buone  opere,  dame  che  vanno  ogni  dì  a recar 
consolazioni  e soccorsi  ne’  ridotti  della  miseria  e negli  asili  del  dolore;  de’  laici,  de* 
magistrati  che  in  mezzo  al  mondo  si  onorano  pur  essi  di  praticare  la  pietà  e di  alle- 
viare i loro  fratelli  : ecco  il  quadro  che  offre  la  società. 

Da  questa  felice  emulazione  di  zelo  e di  virtù,  che  accende  tutte  le  classi,  da  questa 
generale  sollecitudine  in  secondare  tutte  le  imprese  che  hanno  un  motivo  onorevole 
ed  uno  scopo  utile,  sorgono  tanti  stabilimenti,  a’  quali  fanno  un  egual  plauso  la  re- 
ligione, la  morale,  la  società,  tutta  quanta  l’umanità.  Da  tutte  parti  si  vedono  for- 
mare associazioni  di  carità  ed  opere  sotto  diversi  nomi,  ma  ispirate  dai  medesimi  mo- 
tivi, e tendenti  al  medesimo  fine.  Si  aprono  ospizi  pei  malati,  asili  per  gli  indigenti, 

1 Essai  sur  l’influcnce  de  la  religion  en  France  pendant  le  xvui  siicele,  t.  i,  Pté» 
lice,  p.  iij-X. 
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rifugi  pel  pentimento,  scuole  per  ammaestrare  l'infanzia.  Numerose  congregazioni  si 
fondano  col  doppio  scopo  di  soccorrere  gl’infelici  c di  allevare  la  gioventù  nella  pietà. 
Quasi  tutte  le  provincie  si  arricchiscono  di  qualche  istituzione  che  ad  esempio  delle  suore 
di  san  Vincenzo  de’Paoli  si  consacra  alla  cura  degli  infermi  ed  all’istruzione  degli 
ignoranti;  r questa  commovente  vocazione  diventa  così  comune,  che  ogni  città  vede 
stabilirsi  nel  suo  seno  sotto  diversi  nomi  una  qualche  società  di  queste  suore  ve- 
nerabili, eterno  onore  della  religione  e della  carità.  Quest’opera  è precisamente  esclu- 
siva del  secolo  XVII,  e basterebbe  per  far  ammirare  lo  spirito  di  un’epoca  nella 
quale  tanti  buoni  si  occuparono  cosi  efficacemente  a provvedere  ai  bisogni  del  povero, 
ad  asciugar  le  lagrime  ed  a guarire  le  piaghe  dell’umanità. 

Gli  ordini  religiosi  rìpiglian  nuovo  aspetto  con  salutari  riforme;  la  pietà  egli  studii 
vi  rifioriscono  ad  un  tempo,  e grandi  esempii  di  fervore  e di  penitenza  vi  rinnovano 
i più’  bei  lempi  della  disciplina  monastica.  Lo  spirito  sacerdotale  si  raccende  pel 
concorso  degli  sforzi  de’ pontefici  e de’ preti  virtuosi  e zelanti  del  pari;  si  formano 
de’ seminarli,  e quest’ opera,  che  è pur  essa  esclusiva  del  secolo  XVII,  fu  uno  de’ 
mezzi  più  potenti  per  operare  un  rinnovamento  nel  clero.  Le  conferenze  ecclesiastiche 
c i ritiri  pastorali,  che  furono  istituiti  verso  il  medesimo  tempo,  servirono  anch’essi 
a perpetuare  il  benefizio  dell’educazione  clericale,  e a mantenere  fra  i preti  lo  spirito 
della  loro  vocazione  e lo  zelo  per  le  funzioni  del  loro  ministero.  Molti  missionari!  si 
sparsero  nelle  città  e nelle  campagne  per  raccendere  fra  i popoli  l’attaccamento  alla 
fede,e  i’amore  alle  sue  pratiche,  e per  combattere  i vizi  e i disordini,  frutto  troppo 
comune  dell’ ignoranza  e dell’oblio  della  religione.  Conversioni  luminose  furono  il 
risultato  di  queste  predicazioni  straordinarie,  e i felici  cangiamenti  ne’ costumi  ralle- 
grarono la  Chiesa  e consolarono  la  pietà.  11  coraggio  de’ missionari  non  si  limitò 
punto  alla  sola  Francia,  e molti  di  loro  andarono  a recare  in  remote  contrade  la  co- 
gnizione del  vero  Dio,  affrontando  nelle  loro  fatiche  ogni  maniera  di  pericoli , di 
guai , di  stenti  e perfino  il  martirio. 

Uo  gran  risultato  notevolissimo  dello  spirito  dominante  del  secolo  XVII,  fu  ilgTao 
numero  delle  chiese  che  si  eressero  in  Francia  appunto  in  quel  tempo.  Nou  solamente 
furono  ristaurate  quelle  che  i protestanti  avevano  abbattuto,  non  solo  furono  rico- 
struite quelle  antiche  cattedrali  e quelle  badie  distrutte  nelle  turbolenze  c nelle  guerre 
civili,  ma  si  formarono  nelle  città  nuove  parrocchie,  nuove  cappelle  e nuovi  conventi. 
Questi  pii  edifizi  si  moltiplicarono  dapertutio  con  una  specie  di  profusione:  e tale  era 
su  questo  punto  l’ardore  generale  de’ fedeli,  che  più  della  metà  delle  chiese  che  or- 
navano le  nostre  città,  or  sono  rinquant’ anni,  appartenevano  al  secolo  XVII.  Come 
più  la  capitale  si  ingrandiva,  i nuovi  quartieri  si  coprivano  di  chiese  c di  comunità, 
che  ‘-embravano  chiamare  le  benedizioni  del  cielo  sopra  tali  crescimene  di  popola- 
zione. Ogni  spedale,  ogni  convento,  ogni  seminario,  ogni  collegio  aveva  la  sua  cap- 
pella, e non  si  credeva  possibile  di  poter  fabbricare  uu  sobborgo  o formar  qualche 
stabilimento  se  non  si  mettevano  sotto  la  protezione  divina,  erigendovi  uu  luogo  di 
preghiere  e un  altare  per  offerirvi  il  sagrifizio  augusto  della  religione. 

Una  carità  immensa  bastava  a tante  imprese;  ella  faceva  nascere  ad  un  tempo  i 
monumenti  della  pietà  e le  opere  di  misericordia;  ella  innalzava  al  tempo  istesso 
chiese  e spedati:  e le  mani  medesime  che  costruivano  e ornavano  altari  per  offrirvi 
pii  omaggi  all’Altissimo,  destinavano  letti  per  raccogliervi  il  vecchio  ed  il  malato. 
Le  gènti  del  mondo  si  persuadono  talvolta  die  i doni  fatti  alle  chiese  sono  a danno 
de’bisogni  de’  poveri;  ma  la  sperienza  insegna  che  i poveri  sono  tanto  maggior- 
mente soccorsi,  quanto  più  la  religione  è praticata.  La  maggior  parte  de’ nostri  spe- 
dali , bisogna  dirlo,  non  sono  stati  fondati  da  increduli  o da  persone  date  alla  dissi- 
pazione cd  ai  piaceri.  Il  medesimo  sentimento  che  reca  le  anime  pie  a innalzare  o a 
decorar  le  chiese,  le  spinge  pure  a soccorrere  gl*  infelici  ; la  fede  le  ha  ammaestrate 
a riguardare  i poveri  come  loro  fratelli,  ed  essa  richiama  continuo  alla  loro  mente 
quella  massima  commovente  del  Salvatore  : « che  egli  riguarderebbe  come  fatto  a lui 
mrdesimo  tutto  ciò  che  si  farebbe  ai  deboli  ed  ai  miseri  ». 

Per  comprendere  il  fenomeno  che  presenta  il  secolo  XVII,  è d’uopo  conoscere  qual 
era  a quel  tempo  l’educazione  generale. 
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Le  terribili  procelle  che  le  controversie  religiose  avevano  suscitato  in  Francia,  man- 
tenevano tuttavia  negli  animi  quella  specie  di  operosità  cheli  porta  naturalmente  ad 
istruirsi  ed  illuminarsi  La  calma  era  felicemente  succeduta  a tali  funeste  agita- 
zioni; ma  due  cotti  opposti  esistevano  sempre,  uno  in  feccia  all'altro;  e se  essi  non 
si  combattevano  più  colle  armi  della  forra  e della  violenza , cercavano  di  esercitare 
nn’altra  specie  d'impero  sugli  spirili,  giovandosi  di  tutti  i mezzi  che  l’erudizione,  la 
critica  e la  ragione  offrivano  in  sostegno  delle  loro  opinioni.  La  natura  medesima  di 
queste  controversie  che  esigevano  cognizioni  che  non  si  possono  acquistare  che  con 
lunghi  sludii  e penose  investigazioni,  stendeva  la  sua  influenza  fin  sulle  classi  della 
società,  che  avrebbero  potuto  credersi  dispensale  dall’ intervenirvi.  Le  tnemorie  del 
tempori  mostrano  spesso  alcune  persone  che  il  loro  sesso  e la  loro  educazione  pote- 
vano dispensare  da  queste  gravi  discussioni,  farne  l’oggetto  del  loro  studio,  e svi- 
lupparvi una  sagacità  che  faceva  altrettanto  onore  alla  loro  intelligenza  ed  al  loro 
zelo.  Sarebbe  stala  tosa  vergognosa  l’udir  parlare  continuamente  di  tante  questioni 
thè  avevano  suscitato  si  violenti  dibattimenti,  e recato  de'  risultati  così  importanti 
tuttavia  presenti  ai  loro  occhi , se  non  si  fosse  cercato  di  conoscere  fino  ad  un  certo 
punto  le  ragioni  e le  autorità  che  mettevano  in  campo  i difensori  delle  opinioni  op- 
poste. 

L’educazioa  pubblica,  divisa  allora  fra  l'università  di  Parigi  ed  i gesuiti,  contri- 
buiva eziandio  a diffondere  il  gusto  de’ buoni  stodii.  Questi  due  corpi,  rivali  appli- 
cati al  medesimo  genere  di  educazione  ed  al  medesimo  sistema  di  istruzione,  cerca- 
vano di  segnalare  la  loro  emulazione  col  merito  degli  allievi  che  si  gloriavano  di  for- 
mare. La  nuova  rivalità  che  insorse  fra  la  scuola  di  Porto  Reale  e quella  de’  gesuiti 
ebbe  in  oltre  per  risultato  di  rendere  famiglia»  alle  persone  del  mondo  alcune  qui- 
stioni  cbe  erano  rimaste  fino  allora  chiuse  nel  ricinto  delle  scuole  di  teologia. 

Il  palazzo  di  Rimbouillet,  cni  il  grado  e la  celebrità  de’ personaggi  che  vi  si  radu- 
navano non  hanno  potuto  preservare  interamente  da  una  specie  di  ridicolo,  contri- 
buì nonpertanto  a diffondere  il  gusto  de’  piaceri  dello  spirito  e deli’  istruzione  nella 
corte  e nel  mondo.  Era  naturale  che  l’affettazione  e la  ricercatezza  precedessero  qnel 
gusto  puro  e severo  che  non  può  formarsi  che  col  confronto  dei  buoni  modelli.  Ma  il 
desiderio  di  distinguersi  per  una  educazione  più  coltivata,  annunziava  già  la  fe- 
lice influenza  che  l’istruzione,  adorna  delle  grazie  dello  spirito,  doveva  bentosto  ot- 
tenere alla  corte,  e il  vezzo  che  ella  poteva  aggiungere  alla  gentilezza  e all’eleganza 
de' costumi.  È anche  permesso  di  pensare  che  la  nobiltà,  la  grazia  e il  decoro  che  se- 
gnalarono la  corte  di  Luigi  XIV,  furono  preparate  da  questo  misto  di  spirito,  di 
istruzione  e forse  di  pedanteria,  che  si  rimproverava  ad  alcune  società  di  Parigi  sotto 
la  reggenza  di  Anna  d’Austria. 

Ma  ciò  che  v’aveva  di  più  notevole  a questo  tempo  sul  carattere  della  nazione, 
era  Io  spirito  di  religione  che  nessuna  classe  della  società  avrebbe  osato  di  abban- 
donare. L’opposizione  medesima  de’ sentimenti  sopra  alcuni  dommi  contestati  non  si 
allontanava  mai  da  questa  base  egualmente  rispettata  da  tutti  i partiti;  e l’appa- 
renza dèlia  licenza  ne’  principii  religiosi  sarebbe  stata  uno  scandalo  tanto  ingiurioso 
al  decoro  come  alla  virtù. 

Lo  spirito  di  galanteria  che  regnava  alla  corte,  e in  alcune  società  della  capitale, 
non  era  per  anco  penetrato  nelle  provincie,  e neppur  nel  seno  delle  famiglie.  Esse  con- 
servavano la  purezza  e la  semplicità  de’ costumi  antichi.  I disordini  medesimi  della 
corte,  sgraziatamente  favotiti  da  esempi  troppo  pubblici,  erano  spesso  espiati  da  lu- 
minose riparazioni.  I sentimenti  religiosi,  succhiati  fin  dall’infanzia,  e che  si  aveva 
avuto  la  fortuna  di  conservare  in  mezzo  a’  traviamenti  della  gioventù  ed  all’ebbrezza 
delle  passioni,  ripigliavano  il  loro  impero  nell’età  matura.  Spesso  anche  le  polenti 
lezioni  della  sciagura,  la  voce  commovente  della  virtù  e dell’amicizia  chiamavano  il 
pentimento  e il  rimorso  ne’  cuori  piuttosto  sedotti  che  corrotti,  e vi  facevano  discen- 
dere le  dolci  consolazioni  della  pietà  per  premunirli  contra  la  sua  propria  debolezza. 

Noi  non  parliam  punto  nè  del  clero,  nè  de’  magistrati.  A tutti  è noto  quanti  co- 

1 llistoire  de  Bossuet,  par  le  Cardinal  de  Bausset,  t.  i,  p.  29-34. 
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mini  istruiti  contassero  a tale  epoca  questi  due  corpi,  e qual  vicendevole  aiuto  si  pre- 
stassero per  difendere  la  religione,  e la  pubblica  morale.  Ristretti  ne’  doveri  del  pro- 
prio stato,  il  più  de’  magistrati  e degli  ecclesiastici  rimanevano  stranieri  al  movimento 
ed  alle  frivolezze  delle  società,  dove  la  loro  presenza  sarebbe  parsa  fuor  di  luogo.  Op- 
posti per  principio  e per  dovere  alle  ricercatezze  del  lusso,  di  cui  la  sola  corte  aveva 
allora  il  rovinoso  privilegio,  essi  potevano  attendere  con  libertà  a tutti  i generi  di  stu- 
dio, verso  i quali  li  portassero  il  loro  gusto  e le  loro  disposizioni. 

In  cotal  guisa  tutte  le  classi  della  società , quantunque  separate  pei  loro  costumi 
e pel  loro  genere  di  vita,  si  trovavano  in  certo  qual  modo  ravvicinate  da  principia 
uniformi,  da  abitudini  religiose  e dal  rispetto  de'  pubblici  costumi. 

In  un  secolo  in  cui  la  religione  si  mostrò  così  possente  e feconda,  dove  gli  ecclesia- 
stici, ne’ diversi  gradi  della  gerarchia,  onorarono  il  loro  ministero  col  loro  atlacca- 
meuto,  coi  loro  servigi,  vi  furono  certamente  anche  sul  trono,  come  si  vide  in  tutti  i 
tempi,  degli  abusi,  delle  passioni,  degli  scandali;  ma  lo  spirito  generale  era  eminente- 
mente cristiano-,  si  rispettava  la  religione  anche  alloraquando  non  se  ne  osservavano 
esattamente  le  regole,  e si  tornava  a lei  quando  alcune  felici  circostanze  ne  agevola- 
vano i mezzi.  Fu  solamente  dopo  la  bue  del  secolo  XVII,  dopo  che  lo  scettro  passò 
dalle  mani  di  Luigi  XIV  in  quelle  deboli  di  Luigi  XV,  sotto  la  tutela  del  reg- 
gente, che  prevalsero  gli  scandali,  gli  abusi  e le  passioni.  Il  carattere  del  duca  d' Or- 
leans, e i vizi  del  suo  governo  aprirono  alla  Francia  una  profonda  piaga.  Egli  diede 
F esempio  di  una  immoralità  scandalosa  nel  tempo  istessoche  indebolì  l’autorità  con 
grandi  errori.. Per  risarcire  le  finanze  dello  stato,  egli  ricorse  ad  un  sistema  distrut- 
tore, il  cui  successo  sarebbe  stato  un  delitto,  e la  cui  caduta  fu  una  calamità.  Alcuni 
calcoli  vergognosi,  una  sete  smodata  dell’oro,  la  rovina  di  un  gran  numero  dì  fami- 
glie, l'improvviso  innalzamento  di  astuti  ribaldi:  tali  furono  i sinistri  effetti  di  un 
sistema  immorale  ed  insensato.  In  mezzo  ai  raggiri  di  un  traffico  usuraio  de’  beni  pub- 
blici fino  allora  sconosciuto,  si  imparò  a porre  il  danaro  al  di  sopra  d’ogni  cosa,  e 
a non  guardarla  troppo  pel  sottile  circa  i modi  di  acquistarne.  La  licenza  de’ costumi 
fu  il  seguito  di  questo  oblio  di  principii.  Le  società  familiari  del  reggente  davano  un 
tuono  che  non  poteva  altro  che  peggiorare  il  male;  colà  ciascuno  si  permetteva 
ogni  eccesso;  se  ne  dava  vanto;  e tutto,  perfino  i roucs,  così  chiamali  le  creature 
del  principe,  ogni  cosa  serviva  a mostrare  la  turpitudine  della  loro  vita.  Mentre  i 
buoni  si  affliggevano  di  si  fatti  scandali,  gli  uomini  deboli  e corrotti,  fatti  ardili  da 
tale  esempio,  non  dissimularono  le  loro  inclinazioni  più  vergognose.  Il  contagio  si 
appiccò  da  un  vicino  all’altro;  la  città,  imitatrice  della  corte,  ne  prese  il  linguaggio 
e lo  spirito;  e le  provincic  avvezze  a ricevere  la  legge  dalla  capitale,  furouo  meno 
scosse  di  una  maniera  di  vivere  che  doveva  loro  giugner  nuova.  La  libertà  di  pensare 
cresceva  insieme  colla  corruzione.  11  reggente  non  aveva  una  decisa  incredulità  ; 
ma  la  pieghevolezza  del  suo  carattere,  e i disordini  della  sua  condotta  favorirono 
l’irreligione.  Il  piccol  numero  d’increduli  che  poteva  essere  allora,  e che  infiuo 
a quel  giorno , timido  e riservato  ne’ suoi  dubbii,  temeva  di  esternarli  e di  pale- 
sar sentimenti  che  l’ opinion  generale  ributtava,  questo  breve  numero  mise  assai 
poca  precauzione  nella  sua  condotta  e ne’  suoi  discorsi.  E allora  non  si  formò  già 
un  partito  irreligioso,  ma  sì  bene  si  formarono  alcune  brigate  in  cui  la  religione  era 
poco  considerata;  i libelli  licenziosi  o satirici  si  moltiplicarono,  e si  venne  a trattar 
leggermente  le  cose  più  gravi,  e gravemente  le  cose  più  frivole  ’. 

Dopo  questa  generale  disamina  della  Francia  nel  secolo  XVII,  entriamo  in  parti- 
colari considerazioni , sulle  dottrine  e gli  avvenimenti  ond’ella  subì  l’ influenza. 

§ III.  — Stato  del  calvinismo  in  Francia. 

La  pace  di  Vestfalia  nel  1648  pose  un  termine  alle  guerre  di  religione,  e a quella 
serie  spaventevole  di  delitti  e di  calamità  di  cui  fu  pieno  il  secolo  XVI  e la  prima 
metà  del  XVII.  Dopo  questo  trattato  che  noi  abbiam  nonpertanto  dovuto  giudicare 

1 Mém.  pour  servir  à l’hisL  eccl.  pendant  le  xvin  siècle,  t.  i,  p.  aoi. 
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con  una  giusta  severità,  il  sistema  religioso  e politico  d’ogni  governo  parve  tendere 
al  medesimo  scopo;  ilquale  scopo  era  quello  di  prodnrcol  tempo,  senza  violenza  e 
senza  sforzo,  P uniformità  della  professione  del  culto  che  aveva  prevalso  in  ogni  pae- 
se. Ne’ governi  in  cui  la  religione  protestante  era  divenuta  la  dominante,  si  prese 
adunque  ad  escludere  i membri  della  religione  cattolica  da  ogni  partecipazione  agli 
onori,  alle  dignità,  agli  ufficii  ed  alle  prerogative  dell’  ordine  politico.  Ogni  pubblico 
culto  venne  loro  interdetto,  e spesso  non  fu  neppur  tollerato  il  culto  domestico. 
Da  ciò  derivarono  le  leggi  più  o men  severe,  più  o meno  proibitive,  che  l’Inghilterra, 
l’Olanda,  Ginevra,  i Cantoni  Svizzeri  protestanti,  le  potenze  del  Nord  e un  gran  nu- 
mero di  principi  del  corpo  germanico  portarono  contro  i cattolici  soggetti  alla  loro 
dominazione.  Di  qui  pure  le  leggi  del  medesimo  genere,  che  gli  imperatori  della  casa 
d’Austria,  i principi  cattolici  d’ Alemagna,  i re  di  Polonia,  i Cantoni  cattolici  della 
Svizzera  fecero  contro  i protestanti.  Nel  corso  ordinario  degli  avvenimenti,  dice  il 
cardinale  di  Bausset 1 il  quale  pare  che  non  abbia  considerata  la  questione  che  da  un 
lato  solo,  e secondo  tutte  le  previdenze  della  saggezza  umana,  questo  sistema  politico 
doveva  ottener  col  tempo  il  successo  che  se  ne  aspettava,  e che  ha  difatti  ottenuto, 
almeno  in  gran  parte.  Ne  conseguitò  sulle  prime  un  vantaggio  prezioso  all’  umanità 
da  questo  sistema  religioso  politico.  Quasi  al  tempo  medesimo  si  videro  cessare  quelle 
persecuzioni  individuali  che  mettevano  alla  odiscrezione  de’ partigiani  della  religione 
dominante  le  proprietà,  la  libertà  e la  vita  di  quelli  che  professavano  una  religione  il 
cui  culto  era  vietato.  Privati  per  verità  degli  onori,  delle  dignità  e delle  distinzioni 
esteriori  dell’ordine  politico,  essi  potevano  almeno  tranquilli  sotto  la  protenzione 
delle  leggi  godere  di  tutti  i benefizii  dell’ordine  civile.  Se  ne  eccettuiamo  l’Inghil- 
terra, dove  alcune  politiche  rivalità  non  meno  che  le  rivalità  religiose  rinnova- 
rono qualche  volta  persecuzioni  sanguinose  contra  gli  individui,  si  vide,  dopo 
la  pace  di  Vestfalia,  regnare  una  pace  costante  nel  seno  delle  città  e delle  campagne 
fra  coloro  che  professavano  i culti  più  opposti  e i più  disugualmente  favoreggiati.  In 
mezzo  ad  avvenimenti  che  diedero  una  nuova  direzione  al  sistema  di  tutti  i governi, 
la  Spagna  e l’Italia  non  ebbero  nulla  da  cangiare  alla  loro  antica  legislazione;  bar- 
riere insuperabili  avevano  vietato  l’ ingresso  in  queste  contrade  ai  partigiani  delle 
Opinioni  che  erano  sorte  sul  principio  del  secolo  XVI.  Ma  la  Francia  si  trovava  ia 
una  condizione  assolutamente  diversa  da  quella  di  tutto  il  rimanente  dell’  Europa. 
Leggi  di  proscrizione  e leggi  di  pace  erano  alternativamente  succedute  a guerre 
sanguinose  e a trattati  frodolenti. 

Finalmente  l’ editto  di  Nantes,  rendnto  nel  1598  da  Enrico  IV,  aveva  accordato  ai 
protestanti  il  libero  esercizio  della  loro  religione  in  tutti  i luoghi  dove  ella  si  trovava 
stabilita;  e aggiungendo  agli  altri  editti  di  pacificazione,  egli  dava  a questi  eretici 
la  facoltà  di  possedere,  come  gli  altri  Francesi,  le  cariche  di  giudicatura  e di  finan- 
za. Questo  editto  aveva  fissato  1’  ultimo  stato  del  protestantismo  in  Francia  alla  fine 
del  secolo  XVI.  Ma  i privilegi  e la  tolleranza  che  i pretesi  riformati  ebbero  da  En- 
rico IV  divennero  nelle  loro  mani  armi  terribili.  Enrico  che  conosceva  meglio  d’o- 
gni altro  il  loro  carattere  inquieto  e turbolento,  l’abitudine  che  avevano  di  abusar 
sempre  delle  leggi  favorevoli  che  le  circostanze  avevano  fatto  loro  ottenere,  vigilava 
sopra  di  essi  per  impedire  che  non  uscissero  dai  confini  che  aveva  ad  essi  prescritti, 
e ne’ quali  egli  non  voleva  punto  che  lo  costringessero  a farveli  rientrare,  come  un 
padre  veglia  sopra  i suoi  figli  per  prevenire  le  colpe  che  egli  sarebbe  obbligato 
di  punire.  Con  un  misto  accorto  di'dolcezza  e di  fermezza,  che  è il  punto  della  per- 
fezione nella  grand’  arte  del  governare,  questo  principe  sapeva  contenere  tutti  i par- 
titi. Un’  amministrazione  giusta  e vigorosa  è il  principio  della  feliciti  pubblica,  per- 
chè stringendo  del  pari  tutti  gli  ordini  dello  stato,  essa  li  pesa  l'uno  coll’altro,  e con 
questo  equilibrio  mantiene  la  subordinazione,  la  calma  e l’armonia:  Enrico  aveva 
trovato  questo  prezioso  segreto;  quindi  la  Francia,  tranquilla  e prospera  dopo  tante 
calamità,  raccoglieva  i frutti  felici  del  suo  governo.  Ma  quando  la  morte  ebbe  rapito 
questo  principe,  in  mezzo  al  cordoglio  si  formarono  i partiti;  molti  vollero  farsi  te» 

1 Histoire  de  Bossuct,  par  le  Cardinal  de  Bausset,  t.  4,"p.  5o-5a. 
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mere  per  farsi  ricercare;  l’ambizione  e la  cupidigia  si  contesero  il  credito  o le  profu- 
sioni della  reggente;  e i calvinisti,  profittando  della  discordia  che  era  fra  la  corte  e 
i grandi  produssero  le  loro  pretese  a Saumur  nel  1611.  Ma  rigettate  le  loro  di- 
mande,  si  levarono  a ribellione.  In  seguito  dell’editto  del  1620,  il  quale  riuniva  il 
Bearli ese  alla  corona,  restituendo  agli  antichi  possessori  i beni  ecclesiastici  che  i cal- 
vinisti avevano  usurpato,  l’esecuzione  del  cui  editto  venne  agevolala  dalla  presenza 
del  re  in  questa  provincia,  la  guerra  civile  fu  dichiarata  nel  mezzodì,  dove  i rifor- 
mati avevano  i loro  principali  stabilimenti.  1 loro  principi!,  la  forma  del  governo 
stabilito  nelle  loro  chiese,  e la  loro  naturale  tendenza,  li  trascinavano  verso  l’ indipen- 
denza. Da  lungo  tempo  essi  avevano  concepito  il  disegno  di  una  repubblica  federa- 
tiva, che  si  proponevano  di  erigere  in  Francia  ad  imitazione  de’ protestanti  dell’ Ale- 
magna. Sembrando  loro  propizie  le  congiunture,  divisero  il  regno  in  otto  circoli, 
ciascuno  de’ quali  aveva  le  sue  truppe,  il  suo  generale  particolare,  i suoi  ufficiali 
pubblici  di  giustizia  e di  finanza,  la  sua  amministrazione  economica  e la  sua  polizia, 
somministrando  un  contingente  determinato  d'  uomini  e di  denaro  pel  sostegno  della 
causa  comune:  Rohan,  non  tanto  per  ambizione  che  per  carattere,  accettò  il  titolo  di 
generalissimo  della  nuova  repubblica.  Obbligato,  come  suo  padre,  a prendere  le  armi 
per  sottomettere  i suoi  sudditi,  Luigi  XIII  aveva  il  coraggio  che  fa  sopportare  le  fa- 
tiche della  guerra  e che  insegna  a non  temerne  i pericoli.  Se  egli  non  avesse  avuto 
quest’elevatezza  di  spirilo,  questa  fermezza  di  volontà,  che  dinotano  un’anima  piena 
di  grandi  zza  e di  energia;  se  infino  a ihe  visse,  fu  signoreggialo  da  favoriti  (he  non 
amò  punto,  da  un  ministro  al  quale  invidiava  i talenti  e i successi,  si  può  almeno 
assicurare  che  in  capo  agli  eserciti  si  riconobbe  in  lui  il  figlio  di  Enrico  IV.  Mentre 
una  metà  della  Francia  combatteva  l’altra,  i capi  calvinisti,  occupati  de’ loro  inte- 
ressi particolari,  vendevano  la  loro  sommissione;  il  trattato  conchiuso  a Privas  nel 
1622  confermò  l’editto  di  Nantes  in  tutte  le  sue  disposizioni;  e i protestanti,  mante- 
nuti ne’ loro  privilegi'!,  deposero  le  armi,  riserbandosi  a recare  ad  effetto  il  loro  si- 
stema di  repubblica  a tempo  più  opportuno.  Quando  vollero  rappiccar  la  guerra,  i 
pretesti  non  mancaron  loro,  ma  il  governo  non  era  più  nello  stato  di  debolezza  e di 
incertezza  che  aveva  ispirato  sì  grande  audacia  ai  cattivi  cittadini  durante  la  mino- 
rità di  Luigi  Nili.  Salito  alla  porpora  ed  al  minuterò,  Riclielicu  sapeva  che  allor- 
quando i sudditi  osano  minacciare  il  loro  signore  e turbar  l’ordine  pubblico,  sa- 
rebbe il  colmo  della  follia  il  non  opporsi  ai  loro  allentati;  e che  allora  per  istabilire 
questa  obbedienza  del  popolo,  che  c il  frutto  della  prudenza  e della  giustizia,  che  fa 
sentire  la  salutare  influenza  dell’  autorità  in  tutte  le  parti  di  un  gran  regno,  bisogna 
rintuzzar  fortemente  la  ribellioue  e ridurre  i ribelli  all’impotenza  di  nuocere.  Ora, 
da  poiché  il  calvinismo  aveva  preso  radice  in  Francia,  la  Roccellaera  il  suo  baluardo,  il 
centro  delle  sue  forze,  il  luogo  donde  si  diffondeva  il  fuoco  delle  dissensioni  che  agita- 
vano il  regno, il  capoluogo  della  repubblica  progettala,  i cui  partigiani  procuravano 
allo  straniero  de’ potenti  aiuti.  Esposto  alle  cabale  dei  grandi,  che  la  sua  politica 
mirava  ad  abbassare , non  per  anco  padrone  dello  spirito  del  re , e avendo  bisogno 
della  pace  per  raffermare  il  suo  poterjiascente,  Richelieu  si  limilo  sulle  prime  a far 
vedere  ai  calvinisti  quello  che  esso  era , e lasciando  loro  intravedere  quello  che  pote- 
vano aspettarsi  da  lui  se  lo  costringevano  a ridurli  all’obbedienza,  egli  conchinse 
con  essi  il  trattato  del  5 febbraio  1626.  Ma  sempre  pieni  delle  loro  idee  repubblicane, 
i protestanti  lo  obbligarono  ben  presto  a conquistare  la  Roccella , loro  principale  for- 
tezza , e l'asilo  di  tutti  i faziosi.  Liberato  dai  timori  che  gli  avevano  fatto  interrom- 
pere le  sue  prime  operazioni , tranquillato  pe’suoi  negoziati  nelle  corti  straniere  ri- 
spetto alle  imprese  che  si  sarebbero  potuto  tentare  al  di  fuori,  sicuro  di  neutralizzare 
T Inghilterra,  la  sola  potenza  che  fosse  disposta  ad  aiutare  i ribelli,  Richelieu  rovinò 
la  repubblica  protestante  atterrandone  il  capo.  La  Roceella  perdette  le  sue  fortificazioni, 
non  conservò  che  la  libertà  di  coscienza,  e la  religione  cattolica  fu  ristabilita.  La  caduta 
di  questa  città,  della  cui  gloria  il  cardinale,  da  politico  astuto,  lasciò  tutta  la  gloria  al 
suore  Luigi,  presagiva  quella  della  fazion  calvinista;  il  trattato  del  27  giugno  1629,  il 
quale  non  tolse  ai  protestanti  se  non  que’  privilegii  ond’ei  potevano  abusare,  impose  il 
line  alle  guerre  civili  di  religione,  che  da  quasi  un  secolo  desolavano  la  Frauda.  Il 
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calvinismo  atterrato,  languente,  fu  simile  ad  un  lione  che  dopo  essere  stato  per  lunga 
pezza  il  terrore  delle  foreste  e delle  pianure,  abbattuto,  ferito,  fa  degli  sforzi  inutili 
per  ravvivare  il  suo  antico  coraggio,  e non  manda  più  altro  che  deboli  sospiri  in- 
vece di  terribili  ruggiti,  onde  in  prima  faceva  tremar  gli  altri  animali. 

Per  opera  di  Richelieu  cadde  finalmente  quella  specie  di  potenza  politica  che  i cal- 
vinisti si  erano  arrogato  in  Francia.  Ma  siccome  questo  principe  delia  Chiesa  era  al 
tempo  istesso  il  protettore  dell’  eresia  al  di  fuori,  egli  non  ist ette  un  solo  momento 
in  forse,  dice  il  signore  di  Saint-  Victor  1 , ad  impedirla  di  propagarsi  in  mezzo  al 
regno  cristianissimo,  sebbene  indifferente  ei  fosse  ad  ogni  licenza  degli  spiriti  e ad 
ogni  disordine  morale , perchè  le  genti  si  incurvassero  sotto  la  sua  mano  dì  ferro,  e 
che  l'ordine  materiale  non  fosse  punto  turbato.  Quindi,  per  l'effetto  di  quella  poli- 
tica scaudalosa,  e per  quella  comunicazione  continua  che  tante  guerre  fatte  sotto  le 
medesime  bandiere  stabilirono  Ira  i Francesi  cattolici  e i protestanti  stranieri , avvenne 
che  il  numero  de' settarii  e de’ liberi  pensatori  si  accrebbe  sotto  Luigi  XIII  più  che 
sotto  qualunque  altro  de'  regui  precedenti,  non  aspettando  che  circostanze  più  favo- 
revoli per  esercitar  di  nuovo  le  loro  depredazioni , e cominciar  da  capo  i loro  attacchi 
contro  la  società. 

Luigi  XIII  aveva  disarmato  il  fanatismo,  e sottomessi  i protestanti  del  regno  al 
giogo  dell’  obbedienza,  come  gli  altri  suoi  sudditi;  era  riservato  a Luigi  XIV  di  ri- 
stabilire l’ unità  del  culto  e di  interdire  alla  nazione  che  viveva  sotto  le  sue  leggi 
l'esercizio  di  qualunque  altra  religione  che  non  fosse  la  sua. 

Ne’  primi  anni  del  suo  regno,  uno  de’  più  gloriosi , come  uno  de’  più  lunghi  della 
monarchia,  il  calvinismo  ebbe  poca  parte  alle  turbolenze  che  agitarono  il  regno;  per- 
chè gli  intrighi  de’ Frondisti,  i loro  interessi,  i loro  motivi  non  avevano  un  rap- 
porto diretto  colla  religione.  Allorachè  furono  calmate  le  procelle  della  minorità , e 
che  il  giovane  re  ebbe  mostrale  all’  Europa  le  sue  qualità  eroiche,  l’ ammirazione  e il 
timore,  questi  due  potenti  freni,  operaron  ron  tanta  forza,  die  la  pace  interna  non 
fu  più  turbata  da  questa  eresia.  Ma  in  mezzo  alla  calma,  da  principe  accorto.  Luigi 
prendeva  lentamente  tulli  i mezzi  che  la  sua  sapienza  e potenza  gli  permettevano  di 
impiegare  per  estirpare  una  setta  che  aveva  aperte  nel  cuor  della  patria  piaghe  tanto 
profonde  sotto  i regni  successivi  degli  ultimi  sette  monarchi.  Tutto  fu  posto  in  uso, 
la  beneficenza  e il  rigore,  le  esortazioni  pacifiche,  le  opere  metodiche  e luminose; 
persone  illuminate  e caritatevoli  percorrevano  le  provinde,  e tenendo  pubbliche  con- 
ferenze sulle  materie  controverse,  e spargendo  llmosine  onde  il  sovrano  aveva  loro 
fidata  la  distribuzione;  case  destinale  all’istruzione  della  gioventù,  in  caia  pregiu- 
dizi! non  avevano  gettato  radici  tanto  profonde  da  opporre  una  gagliarda  resistenza 
alla  verità;  ricompense  per  qudli  che  abiuravano  l'errore;  l’esciusioue  dalle  cariche 
e dagli  impieghi  onorevoli  per  coloro  che  uon  volevano  punto  rinunziarvi,  e finalmente 
il  mandar  ebe  si  faceva  talvolta  delle  truppe  nelle  parti  del  regno  dove  i settarii  pare- 
vano più  ostinati,  più  indocili,  non  per  costringerli,  ma  per  intimorirli.  Avendo  questi 
mezzi  prodotto  a poro  a poco  l’ effetto  die  se  u’  eran  promesso,  si  credette  di  po- 
tersi coi  protestami  dispensare  da  quei  riguardi  che  sulle  prime  parvero  necessarie  Indi 
vennero  ad  essi  tolti  alcuni  dei  loro  privilegi;  si  strinsero  gli  altri  in  limiti  più  an- 
gusti; si  sforzarono  i calvinisti  ad  assistere  alle  istruzioni  delle  loro  parrocchie  e a 
condurre  i loro  figliuoli  ai  catediismi; si  ristrinse  ii  numero  dei  tempii,  e se  ne  fe- 
cero abbatter  molti;  e subito  dopo  si  derogò  eoo  nuove  dichiarazioni  a diverse  dis- 
posizioni dell’  editto  di  Nantes,  ovviamente  si  interpretarono  con  tale  sapienza  che 
non  riuscivano  quasi  più  dì  alcLn  uso.  Luigi  XIV,  il  quale  aveva  dinanzi  agli  occhi 
la  storia  lugubre  del  calvinismo  .della^sua  introduzione  in  Francia  sino  all’ espugna- 
zione della  Roccella;  Luigi,  il  quale  vedeva  con  orrore  il  sangue  che  questa  setta , 
poco  innanzi  tanto  grossa  e potente,  aveva  fatto  spargere,  che  sapeva  che  i piote-  T 
stanti  non  mancherebbero  di  ripigliare  le  armi  e di  collegarsi  coi  nemid  dello  stato, 
se  la  Francia  patisse  qualcbe  disastro  capace  di  ravvivare  le  loro  speranze,  considerò 
che  i privilegi  che  essi  godevano  non  erano  stati  ottenuti  che  colla  forza,  accordati 
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da  ragioni  di  necessità;  che  era  l’opera  della  violenza  c della  ribellione;  che  editti 
estorti  con  simili  vie  sono  monumenti  vergognosi  alla  potestà  sovrana;  die  mante- 
nerli è un  fornire  alimento  allo  spirito  di  insubordinazione,  sempre  impaziente  del 
giogo,  e pronto  sempre  a scuoterlo.  Per  conseguenza,  il  cancelliere  Michele  Le  Tellier 
magistrato  di  una  integrità  ad  ogni  prova,  di  una  soda  pietà,  ebbe  ordine  di  sten- 
dere un  editto  portante  la  revoca  di  quello  di  Nantes,  il  qual  progetto  era  già  stato 
proposto  a’  tempi  di  Colbert.  Lo  zelo  del  virtuoso  cancelliere,  unito  alla  sua  avanzata 
età  ed  alle  sue  infermità  che  lo  minacciavano  di  una  vicina  morte,  gli  fece  dimandare , 
e ottenne  che  una  tale  disposizione  fosse  registrata  nel  parlamento  fin  dal  22  otto- 
bre 4685.  Quindi  la  pretesa  religione  riformata  si  trovò  proscritta  in  tutte  le  provin- 
ole del  regno,  i templi  furono  soppressi , vietate  le  prediche  e gli  altri  eserciz.ii,  i mi- 
nistri che  rifiutavano  di  convertirsi  obbligati  ad  abbandonar  la  Francia,  nel  tempo 
istesso  che  era  vietato  agli  altri  calvinisti  di  emigrare;  ma  un  gran  numero,  non 
ostante  la  pena  di  morte  decretata  conira  coloro  che  emigrassero,  pur  trovarono  i 
modi  di  andarsene  fuori  de!  regno  insiem  colle  loro  famiglie.  I migliori  spiriti  hanno 
parlalo  della  revoca  dell’editto  di  Nantes  come  di  uno  de’  più  bei  fatti  della  storia  di 
Luigi  XIV ; ma  alcuni  critici  non  l’hanno  voluto  considerare  che  sotto  il  rapporto  del 
danno  che  ne  è risultato  al  commercio  della  Francia.  A questi  critici,  i quali  esage- 
rano oltremisura  un  tal  danno  mollo  contestatoci  risponderà,  che  quanto  più  le  emi- 
grazioni de’  protestanti  francesi  furono  numerose  e pregiudiccvoli;  tanto  più  la 
piaga  che  esse  fecero  allo  stato  colla  diminuzione  del  suo  commercio  e lo  trasporlo 
delle  sue  manifatture  presso  Io  straniero,  fu  larga,  profonda  e difficile  da  guarire; 
che  quanto  più  si  fa  montare,  e il  numero  delle  famiglie  ricche  e laboriose  che  abban- 
donarono il  regno,  e la  somma  de’ capitali  che  si  trasportarono  seco,  così  in  contante 
come  in  mobili;  più  eziandio  noi  dobbiamo  essere  convinti  che  ogni  stato  si  pre- 
para de’  mali  infiniti  lasciando  crescere  e fortificare  nel  suo  seno  qualunquesiasi  setta. 
Quelli  che  riguardano  la  revoca  dell’editto  di  Nantes  come  uno  de’ grandi  errori  che 
siano  mai  stati  commessi  in  politica,  e le  sue  conseguenze  come  una  perdita  incalco- 
labile , devono  essere  più  d’ ogni  altro  attaccati  a questa  importante  verità  ; poiché  se 
gli  è certo  che  il  partito  preso  da  Luigi  XIV  è stalo  per  la  Francia  un  così  gran  male, 
si  deve  convenire  che  l’eresia,  che  ne  fu  la  prima  cagione,  è un  male  molto  più 
grande. 

5 IV  — Nascita  e progresso  del  giansenismo  — Gesuiti.  — Porto  Reale. 

Luigi  XIV  pose  la  sua  gloria  in  ricondurre  i calvinisti  all’antico  culto;  ma  il  loro 
errore,  cojl  formidabile  pel  numero  de’  suoi  partigiani,  e per  una  resistenza  di  due 
secoli  a tutti  i mezzi  impiegati  per  distruggerlo,  aveva  prodotto  meno  sviluppo.  Luigi 
aveva  atterrata  quest’idra  ebbra  di  sangue,  Che  sebbene  incatenata  dopo  di  aver  per- 
dalo il  suo  impero,  pur  fremeva  ancora  nel  ricordare  i suoi  lunghi  trionfi;  dal 
seno  della  polvere  ella  rialzò  una  delle  sue  teste  che  si  credevano  abbattute.  L’eresia, 
che  gli  sforzi  di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV  mirarono  ad  estirpare, ricompariva  sotto 
una  forma  più  seducente. 

Sarebbe  stato  a desiderarsi  che  tutte  le  scuole  di  teologia  si  fossero  ristrette  nei 
limiti  che  il  concilio  di  Trento  aveva  posti  fra  gli  errori  di  Lutero  e di  Calvino  che 
esso  aveva  proscritti,  e quelli  di  Pelag'O  che  la  Chiesa  aveva  condannali  nel  quinto 
e sesto  secolo.  Seguendo  un  metodo  cosi  conforme  ai  confini  de!  nostro  intendi- 
mento, il  concilio  aveva  pensato  che  era  inutile  e temerario  il  pronunziare  sopra  que- 
stioni di  cui  Dio  non  aveva  giudicato  la  cognizione  necessaria  alla  salute  degli  uo- 
mini, poiché  non  le  aveva  rivelate  in  una  maniera  più  espressa  e più  formale.  Alcuni 
teologi  non  seppero  per  mala  ventura  prescriversi  le  regole  di  modestia  e di  circospe- 
lione  che  il  vero  spirito  di  religione  e il  semplice  buon  senso  avrebbero  dovuto  ad 
essi  dettare.  Baio,  di  Lovanio,  avventurò  sulle  materie  della  grazia  alcune  asserzioni 
Che  schiusero  un  vasto  campo  di  contese  ; condannato  dalla  santa  Sede , egli  si  ri- 

* Histoire  de  Fénelon,  par  le  Cardinal  de  Baussct,  t.  a,  p.  609-613. 
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trattò  ; ma  i suoi  discepoli,  meno  donili  di  lui,  tentarono  di  eludere  un  tale  giudizio 
con  sottigliezze  intorno  al  luogo  dov'era  posta  una  virgola.  Dal  canto  suo  il  gesuita 
Molina  immaginò  un  sistema  nel  quale  pretendeva  di  conciliare  l'esercizio  della  libertà 
dell’uomo  coll’ azione  della  grazia  divinaci  domenicani  spagnnoli  insorsero  contro  la 
sua  dottrina;  la  causa  fu  rimessa  a Roma,  e dopo  dugenlo  conferenze  Paolo  V non 
volle  decider  nulla,  e neppur  nulla  condannare.  Era  poco  verosimile  che  dopo  dieci 
interi  anni  consacrati  a queste  discussioni  al  cospetto  di  quanto  aveva  la  Chiesa  ro- 
mana di  più  illuminato,  alcuni  particolari  teologi  fossero  più  felici  da  vedere  la  lupe. 
Ma  Giansenio,  vescovo  d'ipri,  credette  però  di  aver  trovato  ciò  che  si  cercava  inu- 
tilmente da  lauti  secoli;  egli  consacrò  ventidue  anni  a comporre  un’opera  enorme, 
la  cui  dottrina  non  sarebbe  forse  uscita  dal  ricinto  delle  scuole  di  Lovanio,  se  l’ a- 
bate  di  San  Cirano  non  gli  avesse  prestato  l’appoggio  di  una  fazione  che  cominciava 
a presentare  un’attitudine  molto  imponente.  Compagno  di  studio  di  Giansenio,  egli 
aveva  preparato  da  lungo  tempo  i solitarii  e le  religiose  di  Porto  Beale,  di  cui  era  il 
direttore,  ad  accogliere  quest’opera  come  la  rivelazione  dei  misteri  più  oscuri  e più 
profondi  della  grazia.  lutino  a che  visse  il  cardinale  di  Rii  helien,  ciascuno  si  guardò 
bene  in  Francia  di  parlare  del  libro  di  Giansenio,  poiché  quel  terribile  ministro 
avrebbe  immantinente  presi  gli  espedienti  più  brevi  e più  decisivi  per  imporre  silenzio. 

Come  in  politica,  egli  non  amava  neppure  in  religione  le  idee  singolari , e fece  im- 
prigionare a Vincennes  l’abate  di  San  Cirano,  il  quale  parve  a lui  molto  più  perico- 
loso che  edificante.  A quelli  che  il  pregavano  a porlo  in  libertà,  egli  si  contentò  di 
rispondere,  che  se  fosse  stato  fatto  il  medesimo  con  Lutero  e Calvino,  non  si  sareb- 
bero veduti  torrenti  di  sangue  innondar  la  Francia  e l’ Àiemagna.  È verosimile  che 
non  si  sarebbe  mai  in  Francia  udito  parlare  delle  questioni  del  giansenismo,  se  il 
cardinale  di  Ricbelieu  fosse  vissuto  alcuni  anni  di  più.  Il  libro  di  Giansenio  era  stam- 
pato due  anni  prima  delia  sua  morte,  senza  che  alcuno,  ad  eccezione  degli  amici  in- 
timi dell’autore,  sospettasse  nè  manco  che  esistesse  '.  Ma  appena  fu  morto  Riche- 
lieu,  San  Cirano,  quantunque  sopravivesse  poco  al  cardinale , ebbe  l’agio  di  confer- 
mare gli  iniziati  nel  loro  attaccamento  al  vescovo  d’ Ipri.  Egli  si  era  inoltre  procac- 
ciato nella  persona  del  dottore  Arnaud  un  successore  ancor  più  acconcio  di  lui  ad 
esser  capo  di  setta.  Gli  avversarli  di  Giansenio  non  cominciarono  a mettere  in  Fran- 
cia gli  spiriti  in  moto  se  non  nel  4641. 

Un  nuovo  regno,  una  minorità  sempre  più  favorevole  agli  animi  inquieti,  una 
reggente  che  cercava  a far  amare  la  sua  nascente  autorità,  un  ministro  tuttavia 
mollo  indifferente  a discussioni  di  questa  natura,  lasciarono  la  pericolosa  libertà  di 
agitar  quistioni  che  hanno  prodotto  una  lunga  serie  di  turbolenze  e di  divisioni.  La 
società  de’  gesuiti  e la  scuola  di  Porto  Reale  si  segnalarono  sopratutto  in  questa  osti- 
nata lotta,  la  quale  è stala  così  funesta  all’ una  ed  all’altra,  e che  forse  ebbe  anche 
una  qualche  influenza  sopra  più  recenti  avvenimenti. 

L'istituto  de' gesuiti,  al  quale  nessun  altro  istituto  non  è mai  stato  nè  si  è po- 
tuto mai  paragonare  per  l’energia,  per  la  previdenza  e per  la  profondità  di  conce- 
zione che  ne  aveva  formato  il  piano  e combinato  tutte  le  molle,  era  slato  creato  per 
abbracciare,  nel  vasto  impiego  de’  suoi  attributi  e delle  sue  funzioni,  tutte  le  classi, 
tulle  le  condizioni,  lutti  gli  elementi  che  entrano  nell’armonia  e nella  conservazione 
de’  poteri  politici  e religiosi.  Risalendo  all’epoca  del  suo  stabilimento , si  scopre  fa- 
cilmente che  l’ intenzion  pubblica  e dichiarata  di  tale  istituto  era  stata  quella  di  di- 
fendere la  Chiesa  cattolica  contra  i luterani  e i calvinisti,  e che  il  suo  oggetto  politico 
era  quello  di  protegger  l’ ordine  sociale  e la  forma  del  governo  stabilita  in  ogni  paese 
contra  il  torrente  delle  opinioni  anarchiche,  le  quali  camminano  sempre  di  fronte 
colle  innovazioni  religiose.  Per  tutto  ovunque  i gesuiti  potevano  farsi  intendere , essi 
mantenevano  tutte  le  classi  della  società  in  uno  spirito  di  ordine,  di  saviezza  e di 
conservazione.  Se  fin  dal  suo  primo  nascere  questa  società  dovette  sostenere  tante 
battaglie  con  i luterani  e i calvinisti , si  fu  perchè  per  tutto  ovunque  i luterani  e I 
calvinisti  cercavano  di  far  prevalere  la  loro  dottrina , le  guerre  e le  convulsioni  po- 

1 Jlistoire  de  Fénelon,  par  le  Cardinal  de  Bausset,  t.  i,  p.  ao-3o. 
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litiche  divenivano  la  conseguenza  necessaria  de’  loro  prin  ripii  religiosi.  Addottrinati 
in  ogni  genere  di  cognizioni,  i gesuiti  se  ne  giovarono  con  vantaggio  per  acquistare 
quella  considerazione  che  è sempre  attaccata  alla  superiorità  dei  lumi  e di4é'  inge- 
gno. La  contidenza  di  tutti  i governi  cattolici  e i successi  del  loro  metodo  fecero  pas- 
sare  quasi  esclusivamente  nelle  loro  mani  il  deposito  della  pubblica  istruzione.  Chia- 
mati tin  dalla  loro  origine  all’educazione  delle  principali  famiglie  dello  slato,  essi- 
estendevano  le  loro  cure  tìn  sulle  classi  inferiori,  che  mantenevano  nella  felice  abitar 
dine  delle  virtù  religiose  e morali.  Tale  era  sopratutto  1’  utile  oggetto  di  quelle  nu- 
merose congregazioni  che  essi  avevano  create  in  tutte  le  citta,  e che  avevano  avute» 
11  abilità  di  collegare  con  tutte  le  professioni  e con  tutte  le  istituzioni  sociali. 
Esercizi  di  pietà  semplici  e facili,  istruzioni  familiari  adattate  ad  ogni  condizione,. 
e ohe  non  recavano  alcun  pregiudizio  alle  fatiche  ed  ai  doveri  della  società  , ser- 
vivano a mantenere  in  tutti  gli  stati  quella  regolarità  di  costumi,  quello  spirito- 
d’ordine  c di  subordinazione,  quella  savia  economia  che  conservano  la  pace  e l’ ar- 
monia delle  famiglie,  e assicurano  la  prosperità  degli  imperi.  Essi  ebbero  il  merito- 
di  onorare  il  loro  carattere  religioso  e morale  con  una  severità  di  costumi,  una  tem- 
peranza, una  nobiltà  e un  disinteresse  personale,  che  i loro  medesimi  nemici  non 
hanno  potuto  loro  contestare  ; e questa  è la  più  bella  risposta  a tutte  le  satire  con  che 
furono  accusati  di  professare  cioè  ismodati  priucipii  Questo  corpo  è così  perfettamente 
costituito,  che  non  ha  avuto  nè  infanzia,  uè  vecchiezza,  Fu  veduto,  sin  da’ primi 
giorni  del  nascer  suo,  formare  istituti  iu  tutti  gli  stati  cattolici,  combattere  con  intre- 
pidezza tutte  le  sette  nate  dal  luteranismo,  fondar  missioni  nel  Levante  e ne’  deserti 
dell’ America,  mostrarsi  nei  mari  della  China,  del  Giappone  e delle  Indie.  Esso  esi- 
steva da  ben  due  secoli,  e aveva  il  medesimo  vigore  che  nei  tempi  della  sua  matu— 
ranza.  Non  arrivò  mai  il  caso  di  dover  supplire  con  nuove  leggi  all’  imperfezione 
di  quelle  che  esso  aveva  ricevute  dal  suo  fondatore.  L’ emulazione  che  quest’  ordine 
ispirava,  era  utile  e necessaria  a’ suoi  rivali  medesimi;  e allorquando  esso  cadde 
per  un  tempo,  trascinò  orila  sua  caduta  gli  insensati  che  avevano  avuto  F impru- 
denza di  rallegrarsi  della  loro  catastrofe.  La  distruzione  de’  gesuiti  menò  il  colpo  più. 
funesto  all'  educazion  pubblica  in  tutta  l’ Europa  cattolica  ; confessione  notevolissima 
che  si  trovò  nella  bocca  di  tutti,  dei  loro  amici  e dei  loro  nemici.  La  loro  proscri- 
zione fu  inoltre  il  primo  sperimento,  e servì  di  modello  a quegli  atti  crudeli  del  fu- 
rore e della  follia,  che  spezzarono  in  un  momento  l’opera  della  sapienza  de’  secoli , 
e si  divorarono  in  un  giorno  le  ricchezze  delle  generazioni  passale  e future. 

Allato  ai  gesuiti  sorse  una  società  rivale,  chiamata,  per  così  dire,  a combatterli, 
prima  di  nascere.  La  scuola  di  Porto  Reale  non  fu  nella  sua  origine  che  la  riunione? 
dei  membri  di  una  sola  famiglia,  e questa  famigba  era  quella  degli  Arnauld,  già  co- 
nosciuta pel  sno  odio  ereditario  contro  i Gesuiti.  Ella  ebbe  il  merito  di  produrre  uo- 
mini distinti  per  grandi  virtù  e grandi  talenti.  Riuniti  dai  medesimi  sentimenti  e dai 
medesimi  priDcipii,  ei  si  raccomandavano  alla  pubblica  stima  colla  severità  dei  luto 
costumi  ed  un  generale  dispregio  degli  onori  e delle  ricchezze.  Uua  circostanza  singo- 
lare aveva  loro  dato  una  esistenza  indipendente  da  lutti  i favori  della  fortuna  e da 
tutti  i calcoli  dell’ambizione.  La  madre  Angelica,  loro  sorella,  badessa  di  Porto  Rea- 
le, aveva  acquistato  e meritato  una  grande  considerazione  per  la  riforma  che  dia. 
aveva  stabilito  nel  suo  monastero,  c per  una  regolarità  di  costumi  degna  de*  secoli 
più  puri  della  disciplina  monastica.  Attaccata  alla  sua  famiglia  peruna  intera  confor- 
mità di  costumi  e di  opinioni,  ella  viveva  co’ suoi  fratelli  e co’ suoi  vicini  in  un  com- 
mercio abituale,  che  i grandi  interessi  della  religione  e il  gusto  della  pietà  parevano 
eziandio  nobilitare  e render  più  paro.  I suoi  parenti  egli  amici  de’suoi  parenti  vennero 
ad  abitare  i deserti  che  erano  intorno  al  suo  monastero.  Porto  Reale  de-  Campi  divenne 
un  asilo  sacro,  in  cui  alcuni  pii  solitari , disingannati  di  tutte  le  illusioni  della  vita, 
andavanoa  raccogliersi  lungi  dal  niondoe  dallesue  vane  agitazioni  nel  pensiero  delle  ve- 
rità eterne.  Vi  si  vedevano  uomini  distinti  nn  tempo  alla  corte  e nella  società  pel  loro 
spirito  e per  le  loro  doti,  deplorare  con  amarezza  i frivoli  e brillanti  successi  che  ave- 
vano consumato  gli  inutili  giorni  della  loro  giovinezza  , gemere  della  celebrità  tutta- 
via ammessa  ai  loro  nomi , e stupire  di  non  poter  essere  obliati  da  un  mondo  che  essi 
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avevano  dimenticato.  Una  conquista  più  recente  e viepiù  luminosa  spandeva  sui  de- 
serti di  Porto  Reale  quella  specie  di  maestà  che  le  grandezze  e le  potenze  della  terra 
comunicano  alla  religione  nel  momento  stesso  in  cui  esse  si  inchinano  davanti  a lei. 
La  duchessa  di  Longueville,  che  aveva  sostenuta  una  parte  così  operosa  nelle  turbo- 
lenze della  Frouda,  e che  la  religione  aveva  disingannata  delle  illusioui  dell’ambizione 
e degli  errori  in  cui  il  suo  cuore  l’aveva  trascinata , offeriva  ad  un  secolo  ancor  re- 
ligioso lo  spettacolo  di  un  InDgo  e solenne  pentimento.  Questa  conversione  era  l’o- 
pera di  Porto  Reale,  ed  una  così  illustre  penitente  circondava  del  suo  splendore  e 
della  sua  protezione  i direttori  austeri  che  avevano  sottomessa  una  principessa  del 
sangue  alle  regole  sante  e inflessibili  del  ministero  evangelico , le  quali  non  ammet- 
tono alcuna  distinzione  di  natali,  di  grado  e di  potenza.  La  vita  semplice  de’sohtarii 
di  Porto  Reale  servirebbe  ad  aggiungere  un  nuovo  lustro  alla  gloria  che  si  erano  me- 
ritato coi  loro  scritti.  Gli  stessi  uomini  che  scrivevano  sugli  oggetti  più  sublimi  di 
religione,  della  morale  e della  filosofia,  non  temevano  punto  di  abbassarsi  discendendo 
fino  agli  clementi  delle  lingue  per  l’istruzione  delle  nascenti  generazioni.  Le  loro  opere 
offrivano  i primi  modelli  dell’arte  di  scrivere  con  tutta  la  precisione,  il  gusto  e la 
purezza  onde  la  lingua  francese  poteva  essere  suscettiva.  Questa  gloriosa  prerogativa 
pareva  spettare  ad  essi  esclusivamente  ; e il  merito  di  aver  fissata  la  lingua  francese  è 
rimasto  a Porto  Reale.  I uomi  dei  due  Arnauld,  dei  due  Le  Maitre,  di  Pascal,  di 
Lancelot,  di  Nicole,  di  Racine,  sono  posti  in  fronte  ai  grandi  scrittori  che  hanno  il- 
lustrato il  secolo  di  Luigi  XIV.  La  gloria  che  ebbe  Porto  Reale  di  aver  fissata  la  lin- 
gua francese  contribuì  a conciliargli  de’  partigiani.  Si  giovarono  della  sollecitudine 
che  tutte  le  classi  mostravano  di  leggere  i suoi  scritti  per  accreditare  le  sue  opinioni 
teologiche. Tutti  i novatori  in  religione  ed  in  politica  hanno  impiegato  questo  metodo 
con  felice  riuscita.  Nulla  è più  acconcio  a sedurre  e a traviare  la  moltitudine,  che 
quella  specie  di  omaggio  che  si  rende  a’ suoi  lumi  ed  alla  sua  autorità;  ella  non  manca 
mai  di  porsi  dàlia  parte  di  quelli  che  primi  invocano  il  suo  giudizio,  e che  citano  il 
loro  avversario  al  suo  tribunale.  Quale  fortuna  per  la  religione,  per  le  scienze  e le 
lettere  . se  la  scuola  di  Porto  Reale,  paga  della  gloria  di  avere  aperto  il  bel  secolo  di 
Luigi  XIV,  non  si  fosse  abbandonata  allo  spirito  di  setta,  ed  alla  deplorabile  ambi- 
zione dì  distinguersi  con  una  rigidezza  di  opinioni  e di  massime,  che  mise  molto  mag- 
gior conturbamento  che  edificazione  nella  Chiesa  ! 1 

Noi  dovremo  dolersi  eternamente  che  queste  due  famose  società,  una  delle  quali 
nella  sua  luuga  durata  ha  formato  una  numerosa  success  onedi  uomini  di  merito  in 
tutti  i generi,  e l’altra  nella  sua  breve  esistenza  si  è illustrata  pei  grandi  scrittori 
che  ha  prodotto  con  una  specie  di  improvvisa  creazione,  non  abbiauo  sostituito  una  no- 
bile emulazione  ad  una  pericolosa  rivalità.  L'una  e l’altra  parevano  animate  dal 
desiderio  sincero  di  servire  alla  religione,  e annoveravano  fra  i loro  discepoli  alcuni 
uomini  veramente  rommendcvoli;  Luna  e l’altra  potevano  opporre  un  argine  insupe- 
rabile ai  nemici  della  Chiesa  , e offrire  ai  primi  pastori  i soccorsi  più  utili  per  Pam- 
raaestra mento  dei  popoli  c pel  buon  successo  dt  l ministero  evangelico. 

Gli  atti  di  nimistà  fra  i teologi  si  limitarono  sulle  prime  ad  una  guerra  di  scritti  che 
si  ammiravano  o si  censuravano  secondo  le  opinioni  die  avevano  adottato;  ma  le 
turbolenze  della  Fronda,  r.he  erano  scoppiate  fin  dall'anno  4648,  sparsero  in  tutte  le 
parti  dello  stato  uno  spirito  di  anarchia,  che  si  propagò  fin  sui  banchi  della  scuola. 
QuantunqueUrbann  Vili  avesse  condannato  nel  1642  il  libro  di  Giansenio,  pure  nella 
f icoltà  di  teologia  di  Parigi  insorgevano  dispute  scandalose  per  la  temerità  colla  quale 
i giovani  candidati  si  erano  stabiliti  gli  apostoli  della  dottrina  almeno  sospetta  di 
quest’opera.  Il  sindaco  fece  le  sue  lagnanze  appresso  la  compagnia  nel  4649,  de- 
nunziando le  cinque  proposizioni  brevissime,  alle  quali  per  uno  sforzo  di  spirito  e di 
attenzione  notevolissima  era  pervenuto  a ridurre  P enorme  volume  di  Giansenio.  La 
facoltà  non  potè  pronunziare  alcuna  decisione  sulla  rimostranza  del  sindaco,  arre- 
stata da  un’appellazione  come  di  abuso,  che  i partigiani  del  vescovo  d’Ipri  avevano 
interposto  al  parlamento  di  Parigi  ; poiché  cotesti  ecclesiastici,  i quali  affettavano  una 

1 Ilistoire  de  Fcnclon.  parie  Cardinal  de  Bausset,  t.  a,  p.  6 1 3 -62 j. 
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gran  severità  di  principile  parlavano  continuamente  della  ristorazione  dell'antica  di- 
sciplina della  Chiesa,  non  avevano  avuto  vergogna  di  recare  dinanzi  ad  un  tribunale 
laico  una  questione  puramente  dottrinale.  1 vescovi  di  Francia,  sbigottiti  per  le  di- 
visioni che  si  cercava  di  far  nascere  nelle  loro  diocesi  con  controversie  che  la  sapienza 
della  sede  apostolica  aveva  voluto  prevenire,  presero  il  partito  di  rivolgersi  al  papa  : 
ottantar.inque  prelati,  cui  se  neaggiunsero  altri  in  seguito,  dimandaronoa  Innocenzo  X 
nel  1650  che  sentenziasse  sopra  ciascuna  delle  cinque  proposizioni:  undici  vescovi,  che 
non  erano  della  stessa  opinione  de’loro  colleghi,  lo  supplicarono  al  tempo  medesimo  di 
non  pronunziare  alcun  giudizio;  nondimeno  Innocenzo  X dichiarò  eretiche  le  cinque 
proposizioni  colla  sua  bolla  del  31  maggio  1653,  ricevuta  in  Francia,  accettala  d.tll'as- 
semblea  del  clero,  e munita  di  lettere  patenti,  accettata  pure  dalle  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi  e diLovanio. 

Non  si  sa  concepire  come  un  uomo  del  merito  di  Arnauld,  profondamente  versato 
nella  scienza  ecclesiastica,  potesse  farsi  illusione  al  punto  di  tentar  d'eludere  l’au- 
torità della  bolla  di  Innocenzo  X con  una  distinzione  che  non  si  accordava  punto  colle 
massime  della  sincerità  cristiana.  Costretto  a riconoscere  che  le  cinqne  proposizioni 
colpite  da  censura  erano  giustamente  condannate,  egli  pretese  che  esse  non  avevano 
alcuna  relazione  colla  dottrina  di  Giansenio.il  cardinale  Mazzarinoche  non  metteva 
in  quest'affare  alcun  interesse  politico,  ne  spirito  alcuno  di  setta,  ma  che  desiderava 
da  ministro  saggio  ed  illuminato  di  allontanare  perfino  il  più  leggero  pretesto  di  di- 
visione, radunò  nel  1654  i vescovi  in  numero  di  trentotto,  affinchè  esaminassero  di 
buona  fede  sopra  di  che  poteva  essere  fondata  la  difficoltà  inaspettata  posta  in  campo 
per  eludere  il  giudizio  di  Innocenzo  X.  Il  risultato  di  quest’assemblea,  adottato  una- 
nimamente  dai  vescovi  ed  anche  da  que'  di  loro  che  si  erano  sulle  prime  dimostrati 
favorevoli  ai  discepoli  di  Giansenio,  fu  di  dichiarare,  per  via  di  giudizio,  che  la  bolla 
di  Innocenzo  X aveva  condannate  le  cinque  proposizioni,  come  essendo  di  Giansenio 
e nel  senso  di  Giansenio;  decisione  approvata  da  un  breve  pontificio  del  29  settem- 
bre 4654.  Colla  sua  bolla  del  46  ottobre  4656  Alessandro  VII  rinnovò  e confermò 
il  giudìzio  del  suo  predecessore.  Per  conseguenza  i vescovi  dell*  assemblea  del  1657 
prescrissero  un  formolario  il  quale  obbligava  tutti  gli  ecclesiastici  a condannare  col 
cuore  e colla  bocca  la  dottrina  delle  cinque  proposizioni  contenute  nel  libro  di  Gian- 
senio.  Non  si  poteva  dunque  più  contestare  che  le  cinque  proposizioni  non  fossero 
state  giustamente  condannate,  e che  non  fossero  state  condannate  come  il  compendio 
della  dottrina  del  vescovo  d’Ipri. 

Ala  lo  spirito  di  setta  è inesauribile  nelle  sue  sottigliezze.  La  scuola  di  Porto  Reale 
stabili  tutto  ad  un  tratto  per  massima  che  non  si  doveva  avere  a queste  decisioni 
della  Chiesa  che  una  sommissione  di  rispetto  edi  silenzio,  senza  alcun  obbligo  di 
prestarvi  alcpna  interna  credenza.  Il  formolario  prescritto  dalle  assemblee  del  4656  e 
del  4657  non  fu  generalmente  adottato  in  tutte  le  diocesi  di  Francia.  Si  contestò  ad 
alcune  semplici  assemble  del  clero  il  diritto  canonico  di  prescrivere  de'  formolarii  di 
dottrina  che  potessero  obbligare  tutto  il  corpo  dei  vescovi;  ma  per  rimuovere  una  tale 
obbiezione,  il  re  ed  i vescovi  riunirono  le  loro  istanze  presso  il  papa,  e gli  dimanda- 
rono di  prescrivere  egli  stesso  con  una  bolla  solenne  un  formolario  che  potesse  es- 
sere ammesso  in  Francia  arme  una  regola  uniforme  di  credenza  e di  disciplina  sui 
punti  contestati.  Il  fatto  provò  che  rifiutandosi  per  motivo  di  incompetenza  al  for- 
molario prescritto  dalle  assemblee  del  clero,  non  si  erano  punto  arrestati  per  un  sem- 
plice difetto  di  forma.  Difatti  Alessandro  VII  dettò  un  formolario  rhe  assai  poco  dif- 
feriva da  quello  dei  vescovi  di  Francia,  e ordinò  colla  sua  bolla  del  45febbraio  4665 
che  sarebbe  sottoscritto  sotto  le  pene  canoniche  da  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  ec- 
clesiastici secolari  e regolari,  ed  anche  dalle  religiose  e dagli  istitutori  della  gioventù: 
questa  bolla,  emanata  da  un'autorità  molto  competente  sulla  dimanda  del  re  e della 
Chiesa  di  Francia,  fu  rivestita  di  tutte  le  forme  volute  dalle  leggi  e dagli  usi  del  re- 
gno; e nondimeno  i discepoli  di  Giansenio  continuarono  a star  trincerati  nel  loro 
sistema  di  silenzio  rispettoso. 

Fu  in  questa  occasione  che  le  religiose  di  Porto  Reale  si  distinsero  con  una  resi- 
stenza cosi  fuor  di  luogo  in  persone  della  loro  setta  e del  loro  stato,  come  contraria 
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al  loro  volo  di  obbedienza.  Se  un  simil  voto  ha  qualche  significato,  debb’  essere  cer- 
tamente verso  i superiori  ecclesiastici  in  una  quislione  di  dottrina  decisa  da  un  giu- 
dizio solenne  del  capo  della  Chiesa.  Lasciando  stare  il  ridicolo  che  offre  la  sola  idra  di 
vedere  delle  religiose  die  in  una  questione  di  teologia  presumono  d’ esser  più  istruite 
del  papa,  dei  vescovi  e delle  facoltà  di  teologia,  ogDunvede  manifestamente  come  una 
simile  pretesa  era  un  atto  veramente  scandaloso  nell'ordine  della  religione.  Se  si  di- 
mandasse il  perchè  si  volle  da  queste  religiose  la  loro  sottoscrizione  ad  un  formolario 
di  dottrina,  la  risposta  sarebbe  facilr:  era  di  pubblica  notorietà  che  la  casa  di  Porto 
Reale  era  diretta  dai  partigiani  più  dichiarali  delle  opinioni  condannate;  che  esse 
erano  giustamente  sospettate  di  seguire  le  opinioni  de*  loro  direttori,  e nulla  giustifica 
meglio  la  dimanda  che  loro  si  fece,  del  rifiuto  ostinato  che  vi  opposero.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  loro  colla  dolcezza  e la  persuasione  ciò  clic  esse  rifiutavano  all’au- 
torità , l’arcivescovo  di  Parigi  indusse  Bossuet  a conferire  con  queste  donne,  pure 
come  angeli,  diceva  egli,  e orgogliose  come  demonii.  Elle  si  credettero  teologia'  più 
valenti  di  Bossuet;  e tale  fu  l’ascendente  dei  loro  direttori  sulle  loro  opiuioni  e sulla 
loro  coscienza,  che  esse  vollero  piuttosto  rinunziare  all’uso  de’  sacramenti , che  con- 
venire, sulla  testimonianza  di  tutta  la  Chiesa,  che  un  vescovo  avesse  avventurato,  an- 
che involontariamente,  degli  errori  in  un  libro  che  esse  non  conoscevano  punto. 

La  dichiarazione  del  re  del  29  aprile  ■1665,  la  quale  prescriveva  l’esecuzione  della 
bolla  di  Alessandro  Vlldel  15  febbraio  precedente,  iqtponeva  a tutti  i vescovi  l'obbligo 
di  sottoscrivere  e di  far  sottoscrivere  il  formolario.  t soli  vescovi  di  Aleth,  di  Pamiers, 
di  Beauvais  e d'Angers,  facendo  rivivere  una  distinzione  assolutamente  incompatibile 
coll'accettazione  chiara  e manifesta  del  formolario  che  consentivano  a sottoscrivere, 
presero  a rinnovare  nell’  atto  medesimo  della  loro  sottoscrizione  questa  distinzion  di 
fatto  e di  diritto,  che  il  papa  aveva  condannato  così  formalmente  cou  una  bolla  mu- 
nita dillasanzion  reale.  Essi  fecero  degli  editti  uniformi,  dove  stabilirono  che  la  Chiesa 
è in  vero  infallibile  quando  essa  pronunzia  che  la  tale  o tal’ altra  proposizione  è ere- 
tica : ma  che  ella  può  ingannarsi  quando  pronunzia  che  un  libro  è ereticò;  che  allora 
uou  si  deve  a’ suoi  giudizii  se  non  che  un  silenzio  rispettoso,  e non  una  vera  creden- 
za. OfTeso  per  una  contravcnzionc  cosi  palese  alla  bolla,  che  egli  stesso  aveva  diman- 
dilo alla  santa  Sede,  ed  alla  dichiarazione  che  egli  aveva  fatto  registrare  in  tutti  i 
tribunali.  Luigi  XIV  dimandò  al  papa  di  nominare  dodici  vescovi  commissari!  per 
fare  il  processo  dei  quattro  prelati  contumaci;  ma  essendo  insorte  alcune  difficoltà 
tra  la  corte  di  Francia  e la  Sede  apostolica  intorno  al  numero  de’  commissarii,  il  nego- 
ciato  andò  in  lungo  per  molti  anni.  D' altra  parte,  siccome  il  piano  adottato  dal  go- 
verno non  si  accordava  punto  colle  massime  proclamate  dai  tribunali  francesi,  e colle 
deliberazioni  ancor  recenti  dell’assemblea  del  clero  del  4650,  è verosimile  che  ap- 
pena i commissarii  nominati  dal  papa  e approvati  dal  re  si  fossero  determinati  a pro- 
i edere  come  giudici,  il  loro  ministero  sarebbe  stato  contrariato  da  opposizioni  insu- 
perabili; e già  molti  vescovi  nominali  dal  papa  si  erano  rifiutati  di  accettare  una  tale 
commissione.  Indipendentemente  da  si  fatta  considerazione , l’alta  pietà  de’ quattro 
prelati  e l’ edificante  regolarità  dei  loro  costumi  conciliavano  ad  essi  quel  sentimento 
di  interesse  che  non  si  può  a meno  di  avere  per  gli  uomini  virtuosi,  anche  allor- 
quando si  avesse  qualche  buona  ragione  di  rimproverarli  di  qualche  eccesso  di  preoc- 
cupazione o di  caparbietà.  Spaventato  dalle  contradizioni  che  parevano  sollevarsi  da 
tutte  parti  contro  la  procedura  onde  i quattro  vescovi  erano  minacciati,  il  nunzio  Bar- 
gellini,  accreditato  da  Clemente  IX,  che  era  da  poco  succeduto  ad  Alessandro  VII, 
pensò  a terminar  questo  affare  per  vie  più  dolci.  Sapendo  che  non  si  può  essere  cat- 
tolico se  non  sottomettendosi  all’  autorità  della  Chiesa,  Luigi  XIV  dichiarò  che  non 
farebbe  alcun  ostacolo  a questo  progetto  di  conciliazione,  purché  il  papa  fosse  ob- 
bedito sul  punto  di  dottrina,  c si  dichiarasse  sodisfatto  delle  prove  di  sommissione  che 
gli  davano  i quattro  vescovi:  si  trattò  dunque  di  indurre  questi  prelati  a scrivere  al 
pontefice  romano  una  lettera,  le  cui  espressioni  fossero  tanto  precise  da  convincerlo 
che  essi  avevano  firmato  il  formolario  puramente  e semplicemente. 

I mediatori  che  si  erano  associati  col  nunzio  pel  buon  esito  del  negoziato,  durarono 
molta  fatica  per  ottenere  dal  vescovo  di  Aleth  un  tale  alto  di  sommissione.  Alla  fine  , 
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fgli  cedette,  e così  pure  i suoi  tre  colleghi,  alle  iosinuazioni  dei  mediatori,  che  erano 
loro  amici,  scossi  com’erano  dall’autorità  di  Antonio  Arnanld,  il  quale  con  grande 
stupore  di  tutta  la  Francia  si  mostrò  in  questa  occasione  favorevole  alla  dottrina  delle 
restrizioni  segrete.  Le  espressioni  della  loro  lettera  del  l.°  settembre  1668  non  pote- 
vano permettere  al  papa  di  sospettare  che  mentre  gli  era  scritto  con  tanta  sommis- 
sione, si  depositassero  in  alcuni  processi  verbali  clandestini  le  medesime  distinzioni 
e ristrizioni  che  la  santa  Sede  aveva  condannate  e si  disponeva  a punire.  Ma  nell’atto 
che  il  papa  stava  per  scrivere  de’brevi  di  congratulazione  ai  quattro  vescovi,  alcune 
lettere  particolari  giunte  a Roma  vi  sparsero  qualche  rumore  su  questi  processi  ver- 
bali , il  cui  segreto  cominciava  a traspirarsi  : per  conseguenza  il  papa  sospese  la  spe- 
dizione de’brevi,  e scrisse  al  nunzio  di  procurarsi  una  copia  de’ processi  verbali.  Ma 
prevedendo  il  Bargellini  che  se  egli  gli  avesse  mandati  a Roma,  il  pontefice  ne  sa- 
rebbe indegnato,  i mediatori  compromessi,  e l’affare  più  inviluppato  che  mai,  vi 
suppli  con  un  certificato  de’ prelati  mediatori,  i quali  dichiaravano  formalmente  che 
i quattro  vescovi  avevano  agito  colla  miglior  fede  del  mondo,  e con  uno  scritto  dei 
medesimi  quattro  vescovi,  i quali  attestavano  che  avevano  firmato  e fatto  firmare 
sinceramente  il  formolario.  Assicurato  da  queste  sì  positive  testimonianze,  il  papa 
non  esitò  più  a spedir  loro  i brevi  di  cui  aveva  sospesa  l’esecuzione.  Dal  canto  suo 
Luigi  XIV,  il  quale  aveva  dichiarato  che  egli  sarebbe  sodisfatto  appena  il  papa  si 
dichiarasse  esso  pure  sodisfatto,  ordinò  che  la  procedura  cominciata  contro  i quat- 
tro vescovi  non  fòsse  più  continuata,  e fece  porre  in  libertà  i principali  agenti  della 
fazione.  Questa  pacificazione,  che  parve  sospendere  per  trentaquattro  anni  le  discor- 
die che  avevano  travagliato  la  Chiesa  di  Francia,  fu  chiamata  la  pace  di  Clemente  IX  *. 
Quantunque  si  finisse  per  conoscere  i raggiri  messi  in  uso  per  sorprendere  la  buona 
fede  del  papa,  pure  ei  si  attennero  saviamente  agli  atti  autentici  che  i quattro  vescovi 
avevano  pubblicato  per  attestare  la  sincerità  della  loro  sommissione,  e si  abbando- 
narono al  giudizio  di  Dio  gli  autori  degli  atti  segreti  che  erano  in  contradizione  colla 
loro  condotta  pubblica.  Uniformandosi  all’esempio  della  santa  Sede,  il  governo  si 
contentò  di  reprimere  i quattro  vescovi  , allorché  vollero  prevalersi  dei  loro  processi 
verbali  clandestini  per  eludere  gli  obblighi  che  essi  avevano  contratto  nella  loro  let- 
tera al  papa.  Gli  affari  del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizii,  e la  controversia  del 
quietismo  contribuirono  pur  essi  a far  dimenticare  le  querele  del  giansenismo. 

Per  mala  ventura  i giansenisti  furono  i primi  a rinnovare  con  rumore  alcune  fa- 
stidiose discussioni,  che  i loro  avversarli  erano  disposti  a lasciar  morire  nel  silenzio. 
Pubblicando  l’Esposizione  della  fede  cattolica,  censurata  nel  1696  da  Noailles  arci- 
vescovo di  Parigi;  mettendo  fuori  nel  1699  il  Problema  ecclesiastico,  nel  quale  si  op- 
poneva questo  arcivescovo,  censore  dell’Esposizione,  a lui  medesimo,  allorché, 
essendo  vescovo  di  Chàlons,  aveva  approvate  le  Riflessioni  morali  del  P.  Quesnel; 
sviluppando  nel  1702  il  sistema  del  silenzio  rispettoso  del  Caso  di  coscienza  condan- 
nato da  un  breve  del  12  febbraio  1703,  i discepoli  di  Giansenio  andavano,  per  così 
dire,  a cercare  la  persecuzione.  All’aspetto  di  questi  tentativi  per  riappicare  delle 
quistioni  felicemente  dimenticate,  Luigi  XIV  si  ricordò  1 che  il  cardinale  di  Retz 
aveva  trovato  a Porto  Reale  de’ partigiani  e degli  scrittori  per  mantenere  le  turbo- 
lenze nella  diocesi  di  Parigi  durante  la  sua  prigionia  e il  suo  esilio;  che  nell’affare 
del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizii,  alcuni  vescovi  ed  alcuni  ecclesiastici  del  me- 
desimo partito  erano  quelli  che  si  erano  dimostrati  i più  contrarii  all’estensione  ( al- 
tronde arbitraria  ) di  una  prerogativa  che  egli  riguardava  come  inerente  alla  sua  co- 
rona; che  il  giansenismo,  e il  carattere  e la  condotta  de’suoi  principali  capi  avevano 
una  tendenza  segreta  al  presbiterianismo;  che  finalmente  i giansenisti  si  sarebbero 
mostrati  sediziosi  e repubblicani  come  i calvinisti,  se  avessero  spiegata  altrettanta 
energia,  e se  non  fossero  arrestati  dai  baluardi  formidabili  onde  Richclieu  aveva  in- 
vestita l’autorità  reale.  Sinceramente  attaccato  alla  religione  cattolica,  alle  sue  mas- 
sime, alla  forma  della  sua  gerarchia,  egli  non  vedeva  in  questa  setta  se  non  uomini 

* Histoire  de  Fénclon,  par  le  Cardinal  de  Bausset;  t.  2,  p.  44 1 - — * flùà-  pa- 
gine 468-469. 
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incoerenti,  in  contradizionr  coi  loro  proprii  principi!  ; dicendosi  cattolici  e mo- 
strandosi ribelli  a tutte  le  decisioni  della  Chiesa;  affettando  una  grande  austerità 
ne’ loro  principii  religiosi,  e rimanendo  infedeli  al  primo  di  tutti  i dovrri  che  la  re- 
ligione comanda,  quello  della  sommissione  all' autorità  de’ superiori  legittimi.  Questa 
mancanza  di  buona  fede  nella  loro  condotta  abituale  non  gli  aveva  dato  una  migliore 
opinione  della  loro  buona  fede  nelle  loro  controversie  dommatiche.  Dopo  trenlaquat- 
tro  anni  di  nna  profonda  tranquillità,  tentare  di  riaccendere  le  antirhc  turbolenze 
coll’  affare  del  Caso  di  rnsrienza  nel  tempo  che  Luigi  si  trovava  impegnato  in  una 
gnerra  importante  con  tutta  l’Europa,  parve  a lui  uno  spirito  di  malevolenza  e di 
sedizione  che  doveva  essere  represso.  Parimente  i magistrati  pretendendo  che  il  breve 
del  12  febbraio  1703  non  era  suscettivo,  per  le  clausole  esteriori  che  racchiudeva,  di 
essere  munito  del  sigillo  dell’autorità  reale,  egli  dimandò  a Clemente  XI  una  bolla 
che  esprimesse  derisioni  altrettanto  precise  che  energiche  contra  le  sottigliezze  de’gian- 
senisti,  senza  offrire  colla  sua  forma  un  alimento  alla  diffidenza  de' tribunali  francesi. 
La  bolla  del  15  luglio  1705  soddisfece  ai  voti  del  monarca. 

All’epoca  incili  comparve  il  Problema  ecclesiastico,  il  De-Noailles,  impacciato  dalle 
contradizioni  che  gli  erano  rimproverate  circa  all’approvazione  che  egli  aveva  data 
nella  sua  antica  diocesi  al  libro  delle  Riflessioni  morali,  aveva  chiamato  Bossuet  in 
suo  aiuto.  Questo  grand’uomo  compose  un  Avvertimento,  il  quale  non  doveva  esser 
posto  in  fronte  ad  una  nuova  edizione  delle  Riflessioni  morali  se  non  dopo  mutate 
o corrette  centoventi  proposizioni  del  testo;  ma  dovendo  questo  lavoro  essere  riguar- 
dato piuttosto  come  una  censura  che  come  un’approvazione,  si  diede  fuori  senza 
l'Avvertimento  l’edizione  del  1699,  dedicata  all’arcivescovo  di  Parigi,  i cui  esami- 
natori nulla  vi  avevano  veduto  da  riprendere.  La  condotta  equivoca  di  questo  prelato 
esponeva  troppo  la  chiesa  di  Francia  a veder  rinascere  le  turbolenze  sopite  da  ben 
trentaquattro  anni;  perocché  dopo  che  Roma  ebbe  condannato  nel  1708  l’opera  del 
P.  Quesnrl,  che  egli  aveva  approvato,  non  fosse  punto  invitato  a prevenire  questa 
sciagura  con  una  dimostrazione  che  calmasse  le  inquietudini  de’ suoi  colléghi.  Ma 
invece  di  prestarsi  ad  un  onorevole  procedere,  egli  consumò  il  suo  episcopato  in  di- 
scussioni, nelle  quali  si  vedeva  continuamente  obbligato  a dare  indietro,  come  quello 
che  si  era  troppo  imprudentemente  avanzato,  e nelle  quali  egli  finiva  per  disgustare 
egualmente  ambe  lé  parti.  Alcune  spiegazioni  semplici  e facili  l’avrebbero  tratto 
d’impaccio,  senza  compromettere  il  suo  onore  e i suoi  principii:  ma  a lui  parve 
meno  umiliante  di  aderire  alla  decisione  del  suo  superiore  anzi  che  ritrattare  la  sua 
approvazione.  In  conformità  del  volo  del  medesimo  cardinale  di  Noaillcs,  Luigi  XIV 
pregò  Clemente  XI  che  pronunziasse  il  suo  giudizio;  l'esame  del  libro  del  I’.  Que- 
snel  menò  a Roma  la  cosa  in  lungo  per  oltre  un  anno,  poiché  il  papa  non  divolgò 
la  famosa  costituzione  Unigcnitus , la  quale  condanna  cento  e una  proposizioni 
estratte  dalle  Riflessioni  morali,  se  non  il  giorno  8 di  settembre  1705;  e prima  che 
ella  fosse  stata  accettala  in  Francia  dal  corpo  dei  vescovi,  e munita  del  sigillo  del- 
l’autorità reale,  il  cardinale,  confessando  ch’egli  aveva  per  sì  lungo  tempo  ricusato 
le  istanze  del  re,  rivocò  l’approvazione  che  prima  erasi  data  al  libro  di  Quesnel. 
Si  doveva  credere  che  questo  tardo  passo  avrebbe  tolto  di  mezzo  ogni  pretesto  di 
discordia;  ma  nell’assemblea  che  aveva  per  oggetto  l’accettazione  della  bolla,  il  car- 
dinale emise  un’opinione  che  tendeva  evidentemente  a rinnovare  tutte  le  antiche 
discussioni  sulla  forma  di  accettazione  dei  giudizii  dominatici  della  santa  Sede,  e a 
rimettere  alle  prese  la  Chiesa  e la  corte  di  Francia  colla  corte  romana.  In  tal  modo  si 
ride  in  due  anni  questo  prelato  rifiutare  ostinatamente  di  condannare  il  libro  di  Que- 
snel, e obbligare  la  sua  sommissione  al  giudizio  che  il  papa  fosse  per  farne  ; indi 
condannare  questo  medesimo  libro  e rigettare  il  giudizio  che  il  papa  ne  aveva  pro- 
nunziato. Fosse  irresolutezza  di  carattere,  fosse  speranza  di  un  vicino  mutamento, 
che  l’età  e la  decadenza  della  salute  di  Luigi  XIV  facevano  quasi  manifesto,  il  car- 
dinale sfuggiva  continuo  a’ suoi  proprii  obblighi,  ed  all’influenza  de’ suoi  veri  amici, 
della  sua  famiglia,  de’ suoi  più  rispettabili  colleghi.  Tutte  le  vie  di  conciliazione  che 
ripresero,  tutti  i progetti  di  accordo  che  si  fecero,  tutti  gli  articoli  di  dottrina  che  si 
stendevano  ^ tornavano  inefficaci , quantunque  proposti  dai  negoziatori  i più  accorti , 
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in  capo  ai  quali  si  trovò  molte  volle  il  principe  reggente  del  regno.  Il  destino  del 
cardinale,  fino  che  egli  visse,  fu  di  avanzare  e di  dare  indietro,  di  variar  sempre  iu- 
fino  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita;  ed  egli  fini  per  accettare  questa  medesima  co- 
stituzione Unigenilus,  che  egli  aveva  così  spesso  coutradelta  e rigettata. 

Tale  fu  la  perseveranza  del  giansenismo  nella  sua  mala  fede,  che  questa  eresia 
disleale  non  può  suscitare  che  uno  stupore  misto  d’orrore.  Per  giustificare  il  no- 
stro sentimento,  ricapitoliamo  in  poche  linee  i suoi  maneggi.  Prima  che  la  santa 
Sede  avesse  pronunziato  sulla  nuova  dottrina,  i deputati  del  partito  incaricali  di  di- 
fenderla a Roma,  convenivano,  coi  deputati  ortodossi,  di  un  solo  e medesimo  senso 
riguardo  alle  cinque  proposizioni  di  Giansenio.  La  Sede  apostolica  condanuò  le  pro- 
posizioni cosi  presentate;  i giansenisti  sottoscrissero  la  loro  condanna;  ma  diedero 
ad  esse  un  senso  diverso  da  quello  condannato.  Quando  venne  loro  chiuso  questo 
trinceramento  dal  formolario,  essi  inventarono  la  distinzione  del  fatto  e del  diritto. 
Quando  si  volle  da  loro  la  sommissione  riguardo  al  fatto,  anche  come  appartenente 
al  diritto,  essi  ricorsero  alla  sommissione  menzognera  che  esprime  la  bocca  e che  il 
cuore  smentisce,  e posero  innanzi  il  simulacro  del  silenzio  rispettoso.  Quando  fu  pro- 
scritto questo  silenzio,  essi  pretesero  che  la  Chiesa  non  era  infallibile  se  non  nei  con- 
dili, stordirono  e Sdegnarono  l’Europa  colle  loro  appellazioni  al  concilio  futuro.  E 
premunendosi  anticipatamente  centra  i concili  medesimi,  nel  caso  che  si  venisse  a con- 
cederne loro  qualcuno,  ad  esempio  di  Lutero,  essi  rifiutarono  al  papa  il  diritto  di 
presedervi  cornea  giudice  incompetente  a motivo  di  preoccupazioni;  rifiutarono  i 
vescovi  d’Italia,  di  Spagna,  d’Aicinagna  e tutti  quelli  che  essi  immaginavano  che  cre- 
dessero il  papa  infallibile:  essi  ne  distrussero, o almeno ueeludcltero  l'autorità  divina, 
volendovi  il  suffragio  dei  semplici  preti  e perfino  il  volo  de’ popoli.  Inoltre,  le  deci- 
sioni del  concilio,  qualunque  ne  possa  essere  la  forma,  non  obbligheranno  elle  alla 
sommissione  secondo  i principi!  onde  sono  pieni  i loro  scrìtti,  se  non  saranno  trovate 
conformi  a ciò  che  è unanimamente  e manifestamente  insegnato  in  tutta  la  Chiesa? 
Bisogna  che  una  tale  conformità  divenga  evidente  ai  fedeli  e ad  ogni  fedele.  Ecco 
pertanto  un  tribunale  superiore  a quello  del  concilio,  ed  ogni  fedele  in  diritto  di  giu- 
dicare se  la  decisione  di  questo  concilio  è degna  di  rispetto  o di  dispregio;  vale  a 
dire,  ecco  il  senso  particolare  de’ luterani  e de’ calvinisti  adottato  dai  semi-calvinisti, 
qualunque  sia  il  nome  ed  il  velo  onde  possano  coprirsi;  ed  ecco  doveva  a riuscire  la 
ribellione  contro  l’ autorità  legittima,  permanente  e visibile,  che  il  Dio  della  concor- 
dia, come  pure  della  verità,  ha  voluto  stabilire  nella  sua  Chiesa,  come  l’unica  tutela 
di  tutta  la  fede  cristiana. 

§ V.  — Affare  del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizii.  — Dichiarazione  del  1682. 

Noi  abbiamo  detto  che  una  potente  diversione  distolse  l’attenzione,  dapprima  fis- 
sata sul  giansenismo:  ella  ebbe  per  principio  la  lotta  del  poter  reale  contra  il  potere 
pontificio,  o delle  dottrine  gallicane  contra  le  dottrine  romane. 

È degno  d’osservazione  che  negli  stati  generali  del  1615,  gli  ultimi  che  siano  stati 
tenuti  in  Francia  prima  delia  rivoluzione,  il  clero  parlando  in  corpo  e non  sotto  l'in- 
fluenza della  potestà  secolare,  propose  al  re  di  ricevere  il  concilio  di  Trento,  dichia- 
randogli « che  vi  si  trattava  dell'onore  di  Dio,  e di  quello  di  questa  monarchia  cri- 
stianissima, che  da  tanti  anni  in  poi,  con  un  sì  grande  stupore  delle  altre  na- 
zioni cattoliche , portava  sul  fronte  questa  nota  di  disunione , ec.  1 ».  Quegli  che 
parlò  in  quell’occasione,  fu  il  vescovo  di  Lucon,  quel  Richelieu  che  da  poi! ...  E 
certo  che  questa  proposizione,  che  facevano  i vescovi  ed  arcivescovi,  per  un  momento 
renduti  alle  loro  vere  libertà,  non  venne  favorevolmente  accolta  dal  potere  tempo- 
rale, il  quale  mirava  continuo  a crescere  le  sue  usurpazioni;  essa  fu  sulle  prime  com- 
battuta violentemente  da  cotesta  opposizione  politicamente  calvinista,  i cui  parlamen- 
Larii  avevano  da  lungo  tempo  diffuse  le  massime  nel  terzo  ordine  che  essi  dirigevano 

* Vedi  le  Meni.  du  clergc  pour  Fan.  i6i5;  YAnti-Fcbronius  vindicatus  di  Za - 
diaria,  t.  5,  ep.  a,  p.  g3;  de  l’Eglisc  gallicane } del  conte  de  Maistrc,  p.  5. 
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a lor  talento.  Fu  dunque  il  terzo  stato  che  sì  oppose  sopralutlo  all'ammissione  di 
questo  i ondilo,  il  quale  fu  rigettato  rispetto  alla  disciplina,  ed  a cui  non  si  volle 
fare  il  favor  singolare  di  ammetterlo  rispetto  al  damma.  Ma  quali  erano  i princi- 
pali soslenitori  di  questa  opposizione  del  terzo  stato?  Ascolliam  l’abate  Fleury,  par- 
lando all’epoca  in  cui  egli  si  era  ricreduto  di  tutte  queste  pericolose  dottrine;  furono, 
dice  egli,  « de'giurrcousulti  profani  o libertini,  che  sebbene  gridassero  quanto  più 
potevano  in  favore  delle  libertà,  pure  vi  hanno  menato  i più  duri  colpi  spingendo  i 
diritti  del  re  tino  all'eccesso;  che  inclinavano  alle  massime  degli  eretici  moderni,  ed 
esagerando  i diritti  del  re  e quelli  de’ giudici  laici,  suoi  ufficiali , hanno  fornito  uno 
de’ molivi  che  impedirono  l'accettazione  del  concilio  di  Trento  1 ». 

Sotto  un  principe,  a cui  Colbert  e Louvois  fecero  credere  che  il  potere  senza  con- 
fini che  egli  esercitava,  e l’obbedienza  servile  che  esigeva  da  tutti,  dal  primo  fino 
all'  ultimo,  e pareva  che  lutti  ambissero,  era  di  fatto  il  solo  principio  di  quel  movi- 
mento prodigioso  che  si  operava  intorno  a lui;  dell’ordine,  della  pace,  della  prospe- 
rità che  godeva  la  Francia  nell’  interno,  dello  stupore  misto  ad  una  specie  di  ti- 
more che  ella  ispirava  agli  stranieri:  a dir  breve,  sotto  Luigi  XIV  le  usurpazioni 
della  potestà  temporale  dovevano  crescere  fuor  di  misura.  E primieramente  il  mo- 
narca più  assoluto  dell'Europa  n’  era  divenuto  il  più  orgoglioso.  E cbi  potrebbe  scu- 
sare la  sua  condotta  col  papa  nell’affare  del  duca  di  Crequi?  Chi  fu  mai  che  vedesse, 
dimanda  il  signore  di  Saint-Victor  *,  un  più  duro,  un  più  ingiusto,  anzi  un  più 
crudele  e pericoloso  esempio?  Qual  trionfo  pel  re  dì  Francia  di  mostrarsi  più  po- 
tente del  papa  come  principe  temporale,  e sotto  questo  rapporto,  di  non  fare  alcun» 
differenza  fra  lui  e il  Dry  d’Algeri  o la  repubblica  d’  Olanda;  di  rifiutare  tutte  le 
soddisfazioni  convenevoli  alla  sua  dignità,  che  questi  si  faceva  sollecito  di  offrirgli 
all' occasione  di  un  infelice  avvenimento  che  l’alterigia  del  suo  ambasciatore  aveva 
provocato,  e che  egli  volle  recarselo  ad  insulto;  di  violare  in  lui  tutti  i diritti  della 
sovranità,  citandolo  dinanzi  ad  una  delle  sue  corti  di  giustizia , e sequestrando  una 
delle  sue  provincie  ; di  sforzarlo  con  un  tale  abuso  della  forza  ad  umiliarsi  davanti 
a lui  ron  un’ambasceria  straordinaria,  il  cui  effetto  immancabile  era  di  indebolire, 
a profitto  del  suo  orgoglio,  la  venerazione  che  i suoi  popoli  dovevano  avere  al  pa- 
dre comune  de’  fedeli,  laddove  il  suo  dovere  era  quello  di  darne  loro  il  primo  esem- 
pio? Egli  conseguì  questo  deplorabile  trionfo;  a lui  era  facile  il  riportarlo;  e allora 
si  potè  riconoscere  che  Luigi  XiV,  il  quale  era  un  principe  sicuramente  molto 
cattolico,  e che  si  dimostrò  sino  alla  fine  invariabilmente  attaccato  alle  sue  credenze 
religiose,  non  intendeva  in  altro  modo  la  religione  e i veri  rapporti  de’  prìncipi  cri- 
stiani col  capo  della  Chiesa,  che  come  fatto  avevano  i suoi  predecessori;  e perchè 
appunto  egli  aveva  sapulo  farsi  più  potente  di  qualunque  di  loro,  spingeva  forse 
più  lungi  ancora  quel  sistema  di  indipendenza  verso  l’ autorità  spirituale,  onde  pa- 
reva deciso  che  neppur  uno  dei  re  di  Francia  non  vedrebbe  sino  alla  fine  le  fu- 
neste conseguenze.  In  mezzo  a cosi  tristi  contese  cominciava  già  lo  scandalo  de’  suoi 
amorì  adulteri,  e tutti  i disordini  della  sua  vita  privata,  i quali  potevano  porre  in 
dubbio  agli  occhi  de’  suoi  popoli  la  sincerità  della  sua  fede,  e crescere  eziandio  l’ in- 
crescevole effetto  delle  violenze  esercitate  contea  il  sommo  pontefice,  e delle  umilia- 
zioni onde  il  figlio  primogenito  della  Chiesa  si  piaceva  d’  abbeverarlo. 

Tutti  i principi  temporali  della  cristianità  erano  abbattuti,  la  potestà  spirituale 
era  la  sola  ebe  rimanesse  tuttavia  in  piedi  dinanzi  al  gran  re.  Era  dunque  urgente 
che  ella  pur  fosse  umiliata.  Difatti  fu  solo  in  tale  intenzione  che  i suoi  ministri, 
gli  strumenti  del  suo  despolismo  e gli  adulatori  del  suo  orgoglio  suscitarono  l’af- 
fare, per  mala  sorte  cotanto  famoso,  del  diritto  regio  di  nomina  ai  benefizii.  Non  ci 
tratterremo  lungamente  sopra  questo  affare,  che  fu  1’  orìgine  di  un  gran  movimento, 
e che  pel  arguito  degli  avvenimenti  non  ne  diventò  che  una  circostanza  accessoria; 
una  tale  quistione,  riuscita  molto  indifferente  dopo  il  4683,  non  ha  oggidì  oggetto 
alcuno.  Pel  diritto  di  nomina  ai  benefizii  in  Francia , i nostri  re  godevano  delle  ren- 

1 Sur  Ics  libcrtcs  de  l’Eglise  gallicane,  Opus.  p.  8i.  — * Tableau  de  Paris,  t.  4» 
part.  i,  p.  ■xi. 
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dite  degli  arcivescovadi  e vescovadi  durante  la  vacanza , e conferivano  ben  anco  i 
benefizii  dipendenti  dalla  loro  collazione,  infino  a che  i nuovi  prelati  avessero  pre- 
slato  il  loro  giuramento  di  fedeltà,  e P avessero  fatto  registrare  nella  camera  dei 
conti  di  Parigi.  L’esercizio  di  questo  diritto  non  si  stendeva  generalmente  su  tutte  le 
chiese  del  regno;  e quelle  di  Linguadoca,  di  Guienna , di  Provenza  e del  Delfinato 
essendosi  mantenute  nella  loro  esenzione,  risultava  da  questo  difetto  di  uniformiti 
una  moltitudine  di  discussioni  tra  gli  ufkiali  del  re,  sempre  solleciti  di  dare  la  piu 
grande  estensione  alle  prerogative  della  corona,  e le  chiese  che  resistevano  alle  pre- 
tese contrarie  al  diritto  in  cui  esse  si  erano  infino  allora  mantenute.  Togliendo  di 
mezzo  ogni  difficoltà  per  sia  di  usurpazione,  Luigi  XIV  volle  estendere  il  diritto  di 
nomina  ai  benefizii  a tutte  le  chiese,  nessuna  eccettuata.  Egli  rendette  la  dichiara- 
zione del  febbraio  4673,  colla  quale  dichiarò  questo  regio  diritto  inalienabile  e im- 
prescri!  libile  in  tutti  i vescovadi  ed  arcivescovadi  del  regno,  ed  ordinò  che  tutti  gl» 
arcivescovi  e i vescovi  che  non  avevano  punto  fatto  registrare  il  loro  giuramento  di 
fedeltà,  sarebbero  tenuti  di  farlo  entro  due  mesi.  Quasi  tutti  i vescovi  esenti,  consi- 
derando certamente  che  grandi  vantaggi  per  la  disciplina  ecclesiastica  bilancerebbero 
il  -sacrifizio  della  loro  esenzione,  cedettero  all’autorità  del  re;  i vescovi  di  Alelh  e di 
Pamiers  furono  i soli  che  rifiutarono  di  far  registrare  ii  loro  giuramento  di  fedeltà. 
In  conseguenza  del  loro  rifiuto,  il  re  nominò  ai  benefizii  vacanti  dipendenti  dalla  loro 
coW»zk>ne;i  prelati  scomunicarono  i provvisti  in  forza  di  questo  regio  diritto:  questi 
appellarono  ai  metropolitani,  i quali  pronunciarono  la  nullità  delie  censure;  ma  alla 
loro  volta  i due  prelati  interposero  appello  alla  santa  Sede  dal  giudizio  dei  loro  me- 
tropolitani. Non  credendo  che  una  contestazione  di  questa  natura  dovesse  seguitare 
il  corso  consueto  di  un  negoziato  amichevole  e politico,  Innocenzo  XI , cui  era  affi- 
data la  cura  di  tutte  le  chiese,  si  dichiarò  qnal  giudice  supremo  in  favore  dei  vescovi 
che  resistevano  all'usurpazione.  In  diversi  brevi  che  egli  diresse  al  re  medesimo, 
seco  si  congratulava  per  quello  ebe  egli  aveva  fatto  pel  bene  della  religione,  lo  in- 
vitava a guardar  bene  rhe  la  sua  mano  sinistra  non  distruggesse  quello  che  la  sua 
destra  aveva  edificato;  e chiamava  col  nome  di  ma/altia  del  tempo  * quella  dispo- 
sizione a commeltere  usurpazioni  sul  gosemo  della  santa  Sede;  e certo  l’espressione 
era  moderata.  Questa  malattia,  che  toccava  allora  al  suo  parossismo,  esisteva  io  Fran- 
cia da  antica  data;  tutti  i suoi  Te  e i loro  ministri  n’  erano  stali  da  lungo  tempo  più 

0 meno  attacrati:  la  sola  opposizione  costante  del  clero  vi  aveva  messo  un  qualche 
palliativo;  ma  questa  volta  pareva  cospirar  col  principe  per  crescere  i pre  gressi  del 
male  *. 

Nondimeno  la  chiesa  di  Francia  riuniva  allora  al  più  alto  grado  le  virtù,  i lumi, 

1 talenti,  la  regolarità  de’  costumi  e quello  spirito  di  ordine  che  assicurano  i successi 
della  religione  e la  pace  degli  imperi  s.  Si  vedevano  nel  primo  ordine  alcuni  vescovi 
i cui  nomi  sono  consacrati  da  lungo  tempo  dal  rispetto  e dall’  ammirazione  dei  po- 
steri, o le  rni  virtù  forse  mrn  luminose,  ma  non  meno  utili,  hanno  rendalo  la  loro 
memoria  cara  e preziosa  alle  diocesi  che  essi  hanno  governato.  In  un  grado  inferiore 
si 'annoverava  una  moltitudine  di  ecclesiastici  sparsi  su  tutta  la  Francia;  gli  uni  che 
coi  loro  scritti,  coi  loro  esempi  e coll’autorità  dell’istruzione  mantenevano  in  tutte 
le  classi  della  società  l’amore  della  religione.  La  stima  della  virtù,  il  rispetto  de’ co- 
stumi, e gli  altri  fondavano  o dirigevano  ogni  genere  di  stabilimenti  che  la  carità 
cristiana  ha  preparati  all’  indigenza,  alla  sciagura  ed  alle  infermità  umane.  Ordini  dì 
religiosi,  congregazioni  serolari  e regolari  si  davano  con  egual  zelo  e disinteresse  a 
tutte  le  parti  della  pubblica  istruzione,  o si  consacravano  a quelle  dotte  e profonde 
ricerche, onde  i monumenti  tuttavia  esistenti  arricchiscono  tutte  le  biblioteche  dell’Eu- 
ropa. Tale  era  il  bello  spettacolo  che  offeriva  la  chiesa  di  Francia  all’epoca  delle 
controversie  di  Luigi  XIV  con  Innocenzo  XI,  e delle  famose  assemblee  del  1680, 
4681  e 4682. 

Non  fu  mai  alcuna  assemblea  d’uomini  che  presentasse  maggiore  dignità,  saviezza 

1 Rehonlet,  t.  2,  in-{.  p.  294.  — *De  Saint-Vietor,  Tableau  de  Paris, t. ‘5,  part.  i> 
p.  86.  — * Ilistoire  de  Bossuct,  par  le  Cardinal  de  Baussct,  t.  2,  p.  122-1 33.- 1 • 
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evjrtooae  intenzioni , quanto  ne  mostrava  rostantemente  la  chiesa  gallicana  nelle  sue 
assemblee  *.  11  rispetto  di  sé  medesimo  e del  carattere  religioso,  onde  i suoi  membri 
erano  rivestili,  ispirava  a ciascun  di  loro  il  sentimento  dei  riguardi  e della  modera* 
zione,  ond’  esse  dovevano  dar  1’  esempio  a tutti  gli  ordini  dello  stato.  Tutti  gii  af* 
fari  sottomessi  alle  loro  deliberazioni  erano  preparati  da  discussioni  savie  e pacifiche, 
che  non  lasciavano  mai  trasparire  nrppure  la  traccia  più  leggera  di  quell’  ainor  pro- 
prio che  è impaziente  di  mostrarsi,  o di  quello  spirito  di  partito  che  si  introduce 
qualche  volta  ne’  corpi  più  rispettabili.  La  raccolta  de’  processi  verbali  delle  assem- 
blee del  clero  offre  forse  i titoli  più  onorevoli  che  un  corpo  potente  ed  invidiato 
possa  presentare  alla  stima  ed  alla  giustizia  de’  posteri.  Il  rispetto  delle  tradizioni 
antiche  non  escludeva  mai  il  successo  delle  mire  utili,  che  la  sperienza  de’ secoli  e 
il  progresso  de’ lumi  possono  ispirare  ad  un’amministrazione  saggia  ed  illuminata. 
Le  rimostranze  che  le  assemblee  del  clero  credevano  di  dover  portare  appiè  del  trono, 
erano  quasi  sempre  improntate  di  quel  sentimento  di  rispetto  e di  sommissione  pro- 
fonda, di  cui  la  religione,  la  riconoscenza  e la  fedeltà  gli  prescrivevano  il  dovere.  I 
ridami  istessi  del  clero  contra  gli  attentati  che  alcuni  corpi  non  meno  rispettabili 
portavano  qualche  volta  a’  suoi  diritti  od  a'  suoi  privilegii,  spiravano  una  nobile 
moderazione,  ed  erano  esenti  da  ogni  mischianza  d’amarezza.  La  sollecitudine  più 
generosa  preveniva  spesso  le  dimande  del  governo,  e non  fu  mai  che  alcun  rifiuto  o 
ritardo  offensivo  venisseroa  digradare  il  merito  de’  suoi  sacrifizi  pel  bene  dello  stato. 
Le  particolarità  assai  poco  conosciute  della  sua  amministrazione  economica  offrivano 
il  sistema  più  ingegnoso  e paterno  del  governo  di  una  famiglia.  Ecco  i titoli  che  la 
chiesa  gallicana  presentava  alla  confidenza  del  re  nell’  assemblea  del  1682,  che 
Luigi  XiV  aveva  convocato  per  rinforzare  dellsj  sua  autorità  nelle  sue  coutrover- 
sie  colla  santa  Sede.  Men  grande  forse  nel  suo  più  grande  splendore,  che  allora- 
qnando  si  è veduta  in  questi  ultimi  tempi  spogliata  de’ suoi  onori,  delle  sue  ricchezze 
e de’ suoi  templi,  costretta  a trasportare  in  istraniere  contrade  i suoi  sacrifizi  ed  i 
suoi  altari,  tinti  ancora  del  sangue  de’ suoi  pontefici  e de’ suoi  preti,  offrire  all’am- 
mirazione dell’  Europa  intera  lo  spettacolo  delle  più  commoventi  virtù  e della  prù 
nobile  dignità  nell’  eccesso  della  sciagura. 

Intanto  l’ affare  delle  religiose  di  Charonne,  il  quale  non  era  che  la  conseguenza 
di  una  prima  usurpazione  del  governo  della  Chiesa , e un  atto  di  supremazia  non 
meno  intollerabile  di  tutto  quello  che  era  avvenuto  prima;  quell’affare,  che  si  ardì 
appellare  come  abuso  dai  decreti  del  papa  sopra  una  materia  di  alta  disciplina 
ecclesiastica , e ebe  Innocenzo  XI  spinse  col  medesimo  vigore  di  quello  del  diritto 
regio  di  nomina,  aveva  finito  d'inasprire  il  superbo  monarca  *.  Gli  animi,  agitati 
dal  calore  delle  discussioni  che  erano  insorte  sopra  oggetti  di  un  interesse  molto 
più  grande  del  predetto  regio  diritto,  far  potevano  traviare,  senza  volerlo  e for- 
s’anco  senza  saperlo,  per  un  eccesso  di  zelo  per  lo  stato.  Il  ministero  era  animato 
da  disposizioni  capaci  di  condurre  a partiti  estremi,  da  preparar  forse  in  seguito  un 
pentimento  al  governo  medesimo.  Nel  clero  alcuni  vescovi,  eommendevolissimi  pei 
loro  lumi  e la  toro  pietà,  si  abbandonavano  sconsideratamente  a tali  opinioni  che 
potevano  condurli  me  Ito  al  di  là  dello  scopo,  cui  si  proponevano  essi  medesimi  di 
arrestarsi:  l’arcivescovo  di  Reims  non  aveva  egli  conchiuso,  nella  prima  riunione, 
per  la  convocazione  di  un  concilio  nazionale?  Per  buona  ventura  il  re,  che  vi  trovò 
della  difficoltà,  non  permise  che  un’assemblea  generale.  Inoltre,  fra  questo  gran 
numero  di  prelati,  ve  n’eca  qualcuno  che  per  qualche  personale  risentimento  era 
irritato  contro  la  corte  romana.  Finalmente  nelle  assemblee  il  maggior  numero  non 
facendo  che  obbedire  all’  impulso  che  gli  era  dalo,  si  doveva  temer  tutto  vedendo 
Che  entrava  imprudentemente  in  una  falsa  direzione. 

L’affare  del  diritto  regio  di  nomina,  che  avea  indotto  il  governo  a pigliar  dispo- 
sizioni, la  cui  regolarità  o necessità  sarebbe  stato  difficile  di  poter  ginstificare,  si 
trovava  ridotto  dalla  forza  degli  avvenimenti  a tal  punto  in  cui  non  pareva  più  s usce t- 

1 flistoire  de  Bossuet,  parie  Cardinal  de  Bansset,  t.  a,  106-109. — * Tablean  d« 
Paris,  t.  4,  part.  1,  p.  87. 
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tivo  di  provare  alcuna  opposizione  da  parte  dell’  assemblea.  I suoi  membri  riguar- 
darono le  concessioni  che  il  re  offriva  al  clero  come  molto  più  favorevoli  ai  principi! 
della  giurisdizione  spirituale , che  non  poteva  essere  per  considerazione  esteriore 
della  Chiesa  un’esenzione  che  si  trovava  circoscrìtta  in  quattro  provincie;  secondo 
questo  vicendevole  accordo,  Luigi  XIV  rinunciò  l’editto  del  gennaio  1682,  il  quale 
estendeva  il  diritto  regio  a tutte  le  chiese  del  regno;  ma  il  re  rinunziava  al  tempo 
istesso  al  diritto  che  egli  aveva  inCno  allora  goduto  di  conferire  le  dignità  delle 
chiese  che  esercitavano  qualche  giurisdizione  spirituale.  Rispetto  a questi  beuefizii, 
egli  non  si  riservava  che  solo  il  diritto  di  patronato  o di  presentazione , ed  ordinava 
che  nessuno  ne  potesse  essere  provisto  se  non  aveva  l’ età  e le  qualità  volute , e che 
dopo  di  essersi  presentato  per  ricevere  l'istituzione  canonica  al  vescovo,  od  ai  vicarii 
generali  del  capitolo  se  la  sede  era  vacante.  Dal  quale  temperamento  risultò  che  non 
fu  più  l’ autorità  reale  quella  che  diede  ai  provisti  di  queste  dignità  la  loro  immissio- 
ne, ma  1’  autorità  ecclesiastica  pel  ministero  de’ superiori,  ai  quali  essi  erano  man- 
dati per  riceverne  l’ istituzione  canonica. 

La  condotta  del  clero  doveva  tanto  meno  ottenere  l’ approvazione  di  Innocenzo  XI, 
protettore  dei  diritti  delle  chiese  di  cui  si  era  consentito  l’abbandono,  in  quanto  che 
Dell’assemblea  del  19  marzo  1682  l’assemblea  aveva  proclamato  i quattro  famosi  arti- 
coli. Sotto  il  pretesto  che  le  minaccie  del  papa  verso  il  re  nell’  affare  del  diritto  regio 
rendevano  indispensabili  de’ partiti  forti  e prudenti,  sotto  il  pretesto  di  illumi- 
nare i consigli  di  Innocenzo  XI  sull’  irregolarità  del  loro  procedere,  e di  avvertirli 
che  le  semplici  massime  della  chiesa  gallicana  bastavano  per  respingere  degli  attacchi 
ingiusti  e impotenti,  era  stata  estesa  una  dichiarazione,  che  nel  pensiero  de’ suoi 
autori  doveva  fissar  per  sempre  i rapporti  dell’  ordine  religioso  e politico,  ed  i prin- 
cipii  del  governo  ecclesiastico.  Nondimeno  ei  non  si  erano  proposto  ne’ quattro  ar- 
ticoli , se  non  di  manifestare  1’  opinione  della  chiesa  di  Francia,  senza  pretendere  di 
stendere  una  professione  di  fede  che  dovesse  essere  comune  a tutti  i cattolici.  Sulla 
dimanda  medesima  dell’assemblea  il  re  aveva  emesso  il  23  marzo  4682  un  editto  per 
dar  forza  di  legge  a questa  dichiarazione,  la  quale  appena  conosciuta,  dice  il  signore 
di  Saint-Victor  *,  sollevò  il  mondo  cattolico  *.  In  Francia  ella  non  suscitò  minor 
rumore:  molte  università  la  biasimarono  altamente;  la  Sorbona  medesima  rifiutò  di 
registrarla.  Costringendo  a recargli  i suoi  registri,  il  parlamento  fu  quello  che  vi  fece 
trascrivere  i quattro  articoli,  esercitandosi  così  nelle  lezioni  di  teologia  che  egli  si 
preparava  a dare  al  clero  di  Francia.  Molli  di  quelli  che  non  rigettavano  puuto  la 
dichiarazione,  confessavano  essi  medesimi  che  i vescovi  erano  andati  un  po’  troppo 
in  là.  e che,  ove  se  ne  sollecitassero  le  conseguenze,  era  difficile  ad  evitare  uno 
scisma  °.  Intanto  il  papa  sdegnato  dava  dei  segni  non  equivoci  di  tale  indegnazione, 
rifiutando  le  bolle  a tutti  quelli  che  erano  nominati  dal  re  ai  vescovadi  vacanti;  e se 
non  trascorse  più  oltre  egli  è perchè  con  un  carattere  così  indomito,  come  quello  di 
Luigi  XIV,  lo  scisma,  implicitamente  racchiuso  ne’  quattro  articoli,  non  poteva  fal- 
lire di  scoppiare.  Per  evitar  pertanto  uu  più  gran  male,  la  prudenza  caritatevole  della 
santa  Sede  stimò  di  dover  seguitare  la  sua  consueta  via,  e non  lasciarsi  andare  tutto 
ad  un  tratto  alle  ultime  estremità.  Era  questo  un  buon  partito  in  circostanza  così 
grave?  Le  conseguenze  drlla  Dichiarazione,  cosi  tollerata,  non  sono  state  forse  più 
funeste  che  non  avrebbero  potuto  essere  una  condanna  espressa,  eie  conseguenze 
che  avrebbero  infallibilmente  tratte  seco?  Questo  è ciò  die  noi  non  giudicheremo  ; 
ma  quello  che  è evidente  per  noi , è che  queste  massime,  dette  libertà  della  chiesa 
gallicana , associate  fin  dalla  loro  origine  a tutte  le  dottrine  filosofiche  e rivoluzio- 
narie, cagione  o pretesto  di  tutti  gli  oltraggi , di  tutte  le  spogliazioni,  che  grado  grado 
hanuo  ridotta  questa  chiesa  alla  situazione  miserabile  e precaria  a cui  è discesa  og- 

1 Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  i,  p.  qz.  — «La  Fiandra,  la  Spagna,  l’Italia  si 
levarono  contro  questa  inconcepibile  aberrazione:  la  chiesa  di  Ungheria  in  un’as- 
semblea nazionale  la  dichiarò  assurda  e detestabile  (decreto  del  a4  ottobre  iGza); 
l'università  di  Douai  stimò  di  doversene  lagnare  direttamente  col  re.  (De  1’  Égli  se 
gallic.  p.  i5i)  — * Reboulct,  t.  a,  in-4°,  p-  3oa. 


' DELLA  CHIESA  8 5r 

gidi,  condizione  deplorata  da  que’  medesimi  che  si  mostrano  tuttavia  ostinati  per 
queste  fallaci  libertà,  sono  una  delle  maggiori  piaghe  che  siano  state  fatte  alla  reli- 
gione. Ecco  il  tratto  caratteristico  del  secolo  XVII,  nel  quale  in  seno  al  despotismo  si- 
preparava  l'anarchia  del  secolo  XVIII.  Appena  furono  pubblicati  gli  atti  dell’as- 
semblea, Innocenzo  XI  li  riprovò,  li  cassò,  li  dichiarò  nulli  e di  niun  effetto;  otto 
anni  dopo  Alessandro  Vili  lo  fece  in  modo  anche  più  formale:  Innocenzo  XII  non 
consentì  finalmente  ad  accordar  delle  bolle  ai  vescovi  nominati  che  avevano  assistito' 
all’ assemblea  del  1682,  se  non  dopo  che  essi  gli  ebbero  indirizzala  una  lettera  di 
ritrattazione;  Luigi  XIV  medesimo  scrisse  a questo  pontefice,  che  non  farebbe  pii» 
osservare  il  suo  editto,  dando  forza  di  legge  alla  Dichiarazione;  ed  in  seguito  un  al- 
tro papa  censurò  in  maniera  diretta  e positiva  l’opinione  emessa  dal  clero  di  Fran- 
nel  1682.  Difatti  Pio  VII  colla  sua  bolla  dommatica  Auctorem  fideì  del  1794  di- 
chiarò l’ammissione  dei  quattro  articoli  a Pistoia  scandalosa  ed  ingiuriosa  alla  sant» 
Sede,  e per  conseguenza  li  riprovò  e condannò. 

L’affare  del  regio  diritto  di  nomina  non  fu  il  solo  ia  cui  Luigi  XIV  avesse  il  torto 
di  sostenere  con  troppa  alterigia  delle  pretese  poco  ragionevoli:  l’affare  delle  fran- 
chigie non  suscitò  men  deplorabile  rumore;  la  condotta  del  re  verso  il  papa,  il  quale 
non  aveva  voluto  il  cardinale  di  Furstembcrg  perla  sede  di  Colonia,  accrebbe  a dis- 
misura lo  scandalo;  ma  in  sostanza  Luigi  XIV,  quantunque  traviato  dall’ebbrezza 
del  potere,  era  sinceramente  religioso.  Egli  cedette  circa  alle  franchigie,  e così  pure  si 
ritrattò  intorno  ai  quattro  articoli  ; e una  tale  condotta  da  parte  di  questo  principe 
era  la  più  nobile  riparazione  che  la  santa  Sede  potesse  ricevere.  Siccome  egli  era  ii> 
sostanza  veramente  cattolico , la  sua  condotta  in  tutti  questi  infelici  attentati  contra 
la  corte  romana  non  era  che  incertezze  e contradizioni  : trasportato  da’ suoi  primi 
movimenti,  egli  si  lasciò  andar  sulle  prime  fuor  d’ogni  limite;  indi,  come  fosse  spa- 
ventato dal  luogo  intervallo  trascorso,  si  ritornava  indietro  e in  certo  qual  modo  suo 
malgrado.  Quindi,  quantunque  egli  avesse  fatto  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  uo 
principe  il  cui  disegno  ben  fermo  fosse  stato  quello  di  separarsi  dalla  Chiesa  romana, 
è fuor  d’ogni  dubbio  che  l’idea  di  uno  scisma  non  gli  era  entrata  mai  nell'auimo 

§ VI.  — Controversia  del  quietismo.  — Fenelon.  — Bossuet. 

Il  giansenismo  non  andò  solo  debitore  a queste  discordie  della  tranquillità  che  sr 
godette  per  trenlaquattro  anni;  la  controversia  del  quietismo  operò  in  suo  favore  una 
nuova  diversione. 

La  falsa  spiritualità,  che  è un  eccesso  od  un  abuso  della  vera,  non  ha  quasi  cessato  di 
avere  partigiani  occulti  o manifesti.  Verso  l’anno  1575  comparve  in  Ispagna  una  setta 
di  falsi  spirituali,  a’  quali  fu  imposto  il  nome  di  Illuminati,  il  cui  avanzo  esisteva  ancor» 
a Siviglia  verso  il  4625.  Quasi  al  tempo  istesso  una  setta  di  fanatici  chiamati  Guerineti 
dal  nome  del  loro  capo,  e simiglianti  per  la  loro  dottrina  e i loro  costumi  agli  Illuminati 
di  Spagna,  si  manifestò  in  Piccardia,  provincia  di  Francia  vicina  a’  Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli,  dove  erano  penetrati  i visionarli  di  Siviglia;  ma  scoperti  nel  1 634,  essi  non  esiste-  . 
vano  più  l’anno  seguente  a cagione  degli  ordini  severi  che  Luigi  XIII  aveva  dati  contro- 
di  loro.  Eran  questi  i forieri  dei  quietisti  moderni,  che  levarono  sì  gran  rumore  a Roma 
ed  in  Francia  verso  la  fine  del  secolo  XV'IlI.e  che  ebbero  a patriarca  il  prete  spa- 
gnuolo  Molinos,  nato  a Saragozza  nel  1627,  e morto  nel  1696,  dopo  di  aver  ritrat- 
tato i suoi  errori,  die  un  decreto  dell’inquisizione  di  Roma,  confermato  da  una  bolla 
d’ Innocenzo  XI,  avevano  condannato  nel  1687. 1 libri  di  Molinos,  recati  in  Francia, 
poco  mancò  non  facessero  nascere  un’eresia  che  sarebbe  stata  tanto  più  pericolosa, 
perchè  la  nuova  spiritualità  aveva  in  favor  suo  alla  corte  e nella  capitale  delle  per- 
sone che  pel  loro  grado , il  loro  credito  e il  merito  toro  potevano  procacciarle  mol- 
tissimi partigiani.  Nel  numero  delle  opere  di  spiritualità  che  lutti  erano  curiosi  di 
conoscere,  si  distinsero  quelle  di  madama  Guyon  , celebre  per  le  grazie  del  suo  spi- 
rito, le  agitazioni  della  sua  vita,  l’ interesse  che  ella  ispirò  alle  persone  più  illustri  del 

* De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t 4?  part.  i,  p.  ioi. 
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mio  tempo,  e per  le  sciagure  che  furono  il  premio  della  brillante  riputazione  che 
ella  si  era  acquistata  fra  quanti  erano  e più  grandi  e più  stimati  nella  corte  di  Lui- 
gi XIV.  Una  certa  conformità  di  sentimenti  aveva  fatto  nascere  un’amicizia  più  stretta 
fra  lei  e Féuelon,  quell’ anima  cosi  bella  e così  onesta,  quel  cuore  così  retto  e puro, 
quell’  nomo  il  cui  solo  nome  richiama  alla  mente  tutti  i talenti  dello  spirito  congiunti 
con  tutto  l’ incanto  della  virtù.  Ma  il  re,  che  aveva  spezzato  i suoi  antichi  legami 
ed  era  religioso  più  che  non  fosse  ni3Ì  stato,  non  potè  senza  spavento  udirsi  dire  che 
una  nuova  setta  di  quietisti,  alla  quale  si  attribuiva  una  dottrina  detestabile  ed  una 
orrenda  corruzione  di  costumi , si  formava  nei  suo  regno.  Coleste  strane  voci  erano 
accreditate  da  alcuni  settarii  che  avevano  interesse  a fissare  sopra  altri  1’  attenzione 
del  governo,  de’  vescovi,  de’  teologi  e del  pubblico,  ond’  essi  erano  da  lungo  tempo 
l’ oggetto.  La  signora  di  Maintenon , quella  donna  maravigliosa , che  dopo  di  es- 
sere passata  per  le  più  dure  prove  dell’indigenza  e dell’umiliazione,  si  era  sollevata 
a tale  altezza  che  le  mancava  solo  il  titolo  di  regina , penava  pur  essa  per  le  inquie- 
tudini di  Luigi;  molti  prelati  entrarono  ne’ medesimi  sentimenti;  e Bossuet,  che  i 
suoi  colleghi  riguardavano  come  il  più  gran  teologo  che  vi  fosse  nella  Chiesa,  si  pre- 
pai ò ad  atterrare  la  nuova  eresia. 

U calore  medesimo  eh’  egli  mise  in  questa  controversia,  fa  prova  della  sua  impor- 
tanza. Difatti  tutto  il  cristianesimo  è fondato  sulla  credenza  di  Gesù  Cristo,  media- 
tore e salvatore.  Accoppiando  la  natura  umana  colla  natura  divina  nella  persona  di 
Gesù  Cristo , Dio  ha  voluto  rhe  questo  Uom-Dio  vivesse  fra  gli  uomini  per  rivelare 
ad  essi  i grandi  misteri  della  religione,  e per  insegnar  loro  la  morale  più  sublime  che 
la  terra  avesse  mai  ricevuto  dal  cielo  '.  Egli  si  è proposto  di  far  conoscere  agli  uo- 
mini la  religione  e il  culto  che  gli  sono  più  graditi:  ed  è nell’istituzione  de’  sacra- 
no1 oli  creati  per  mantenere  e perpetuare  l’esercizio  di  questo  culto,  che  consistono 
tutto  l’ insieme  e tutta  1’  economia  del  cristianesimo.  Gli  è sopratutto  per  la  medita- 
zione abituale  dei  dolori , de’  sentimenti , della  passione  e della  morte  di  questo  Dio 
mediatore  e salvatore;  gli  è per  la  memoria  di  tutte  le  opere  di  beneficenza  e di  mi- 
sericordia che  egli  è venuto  ad  esercitare  sopra  la  terra,  che  gli  uomini  sono  più 
sensibilmente  attirati  a trovar  dei  motivi  di  adorazione,  di  amore,  di  riconoscenza, 
di  timore  e di  speranza,  degli  esempii  di  virtù  per  tutti  gli  atti  della  vita  umana,  de" 
mezzi  di  forza  per  trionfare  delle  passioni,  c de’  motivi  di  consolazione  nella  sciagura. 
Uua  religione  ed  un  culto  che  hanno  di  tali  sostegni,  hanno  certamente  molto  mag- 
gior presa  sul  cuore  e sull’ immaginazione;  essi  offrono  maggior  motivo  agli  affetti 
dell' uomo  che  quella  contemplazione  sterile  ed  astratta  della  Divinità,  che  può  con- 
durre ad  un  dispregio  orgoglioso  degli  atti  religiosi  e de’ soccorsi  ordinarli  che  il 
cristianesimo  ba  preparalo  per  sostenere  la  debolezza  umana.  Una  religione  che  si 
limitasse  a non  contemplar  Dio  che  sotto  il  rapporto  della  sua  infinita  bontà,  non 
sarebbe  più  il  cristianesimo;  non  sarebbe  che  una  specie  di  platonismo  teologico, 
inintelligibile  e indefinibile,  perfin  nelle  sue  prime  nozioni,  poiché  è impossibile  di 
comprendere  la  suprema  perfezione  senza  farvi  entrare  la  suprema  bontà.  Allorché 
pertanto  Bossuet  rimproverava  a Fénelon  le  sue  contemplazioni,  donde  Gesù  Cri~ 
sto  è assente  per  isla/o;  allorché  lo  rimproverava  perchè  faceva  consistere  la  per- 
fezione del  cristianesimo  in  un  atto  cosi  sublime,  che  non  vi  si  trovava  nè  Gesù  Cri- 
sto, e neppur  gli  attributi  di  Dio,  si  scorge  che  egli  avea  ragion  di  temere  rhe  un 
simile  sistema  di  teologia  non  degenerasse  contra  il  voto  e il  pensiero  del  medesimo 
Fénelon  in  una  specie  di  deismo  mistico , il  quale  poteva  condurre  gli  uomini  meno 
Tirluosi  al  deismo  filosofico.  Bossuet  vedeva  molto  da  lontano,  perchè  vedeva  da 
altissimo  luogo.  L’ uomo  che  aveva  veduto  tutte  le  sette  separate  dalla  Chiesa  ro- 
mana correr  dielro  al  socinianismo  un  secolo  prima  che  vi  fossero  arrivate  ; I’  uomo 
che  aveva  predetto  nel  4689  che  il  principio  della  sovranità  del  popolo  distrugge- 
rebbe le  monarchie  più  fiorenti , e scuoterebbe  i fondamenti  di  tutti  i governi , non 
aveva  minor  diritto  di  temere  che  un  sistema  religioso,  il  quale  faceva  consistere  la 
perfezione  a non  considerar  Dio  che  sotto  de’  rapporti  astratti,  separandolo  dal  pen- 

1 Ilistoirc  de  Bossucf , par  le  Cardinal  de  Bausset,  t.  3,  p.  a 57-362. 
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siero  de'  precetti  che  egli  ha  trasmessi,  dei  doveri  che  ha  imposti,  d-lle  promesse  e 
delle  miuaccie  che  ha  annunziato,  non  conducesse  rapidamente  all'indifferenza  di 
tutte  le  religioni.  Se  la  dottrina  cosi  dura  e ributtante  di  Lutero  e Calvino,  che  di- 
struggeva la  libertà  nell’uomo,  la  spogliava  del  merito  delle  sue  buone  opere,  di- 
chiarava formalmente  Dio  autore  del  peccato,  e insegnava  che  egli  aveva  creati  al- 
cuni uomini  per  dannarli-,  se  una  tale  dottrina,  predicata  da  uomini  il  cui  carattere 
morale  dava  presa  a giusti  rimproveri,  aveva  nondimeno  trovato  tanti  partigiani,  c 
fatto  sorgere  nella  Chiesa  lo  scisma  più  funesto,  e che  non  si  doveva  paventare  da  un 
sistema  abbagliante,  in  cui  l'uomo  rinunciava  alla  sua  propria  felicità  per  nou  ve- 
dere in  Dio  che  Dio  solo,  senza  alcuu  ritorno  sopra  sè  medesimo,  e consentiva  a sa- 
crificargli tutti  i suoi  affetti  iu  questa  vita  e tutte  le  sue  speranze  nell'altra?  il  mede- 
simo traviamento  di  immaginazione,  che  spingeva  alcuni  uomini  virtuosi  a rinunziare 
al  premio  della  virtù,  poteva  condurre  de’ gran  colpevoli  a trascurare  o ad  affron- 
tare le  pene  del  delitto;  e chi  sa  che  Dossuet  non  vedesse  nell’avvenire  il  domina  delle 
pene  m-sso in  problema  come  una  conseguenza dell’opinione  clic  permetteva  di  amar 
Dio  senza  speranza  di  ricompensa?  .Ma  lasciando  questa  analogia,  forse  troppo  ri- 
gorosa, risultava  almeno  dal  libro  delle  Massime  dei  santi  pubblicato  da  Féuelon, 
uu  sistema  di  dottrina  proprio  a fuorviare  le  anime  passionate,  ad  alimentare  iu  esse 
una  sicurezza  ingannevole  sulla  purezza  delle  loro  intenzioni;  sistema  tanto  più  pe- 
ricoloso, in  quanto  che  era  presentato  dall’  uomo  del  suo  secolo  , il  quale  riuniva  il 
più  graiivCaudore  nell’espressione  de’  suoi  sentimenti,  e la  maggior  seduzione  nel  suo 
lingiiaggitre  ne’ brillanti  prestigi  della  sua  immaginazione,  e prestava  a’  suoi  errori 
pcrtin  1*  ornamento  delle  sue  virtù.  £ quando  si  peusa  che  l'autore  di  una  dottrina 
che  non  pareva  ispirata  che  dal  sentimento  più  puro  e più  sublime,  era  il  precettore 
dell'erede  del  trono  e l’oracolo  di  quanto  la  corte  aveva  di  più  virtuoso,  c fatile  il 
concepire  tutta  la  forza  che  uu  tale  appoggio  poteva  dare  ad  una  setta  nascente.  II 
che  f.i  conoscere  il  motivo  delia  veemenza  colla  quale  Dossuet  si  fece  a combattere 
cotesti  errori,  che  gli  parvero  di  un  così  gran  pericolo. 

All’occasione  del  quietismo,  i due  più  gran  vescovi  della  Chiesa  gallicana  si  mo- 
strano al  cospetto  di  tutta  la  Francia  e dell’  intera  Europa  in  una  solenne  opposizione. 
La  loro  celebrila  fissa  tutta  l'attenzione  de’ loro  contrmporanei  sopra  questa  gran 
contesa.  Ei  si  giovano  di  tutte  le  armi  del  genio  e della  scienza  per  attaccarsi  e di- 
fendersi. L’Europa  rimbombò  per  tre  anni  interi  del  rornore  e dell’ agitazione  che 
suscitarono  i loro  scritti.  L’  eloquenza  onde  natura  gli  ha  dotati  aggiunge  a questi 
loro  scritti  un  interesse  cd  un  calore  che  il  lettore  stupisce  di  trovarvi  dopo  lauti 
anni.  Luigi  XIV  interviene  con  tutto  il  peso  del  suo  nome  c della  sua  autorità  in 
una  controversia  iu  cui  i vescovi  più  riguardevoli  del  suo  regno  ridamano  la  sua 
proiezione.  Illustri  personaggi,  nomi  più  o men  celebri,  si  franiisclnano  a questi  av- 
venimenti, c vi  portano  le  loro  affezioni,  le  loro  passioni  e tutti  i loro  mezzi  di  in- 
dilli e di  potere.  Roma  afflitta  e indecisa  vede  con  gran  dolore  appiè  de’  suoi  tribu- 
nali i due  più  gran  vescovi  della  cattolicità  dividersi,  combattersi,  c dimandare  un 
giudizio,  il  quale  può,  condannando  uno  dei  due,  aprire  una  nuova  sorgente  di  di- 
scordia nella  Chiesa  Ma  la  sommissione  dell’arcivescovo  di  Cambrai  è uu  esempio 
forse  unico  di  una  controversia  terminala  definitivamente  con  un  solo  giudizio,  die 
non  si  cercò  dappoi  nè  a far  ritrattare,  nè  ad  eludere  con  distinzioni:  e la  gloria  di 
dò  si  debbe  tutta  alla  sapienza  ed  alla  superiorità  del  genio  di  F cnelon  *. 

§ VIL  — Osservazioni  generali. 

Quando  si  esamina  lo  stato  della  società  nel  secolo  XVII,  gli  sguardi  dell’osserva- 
tore non  si  fermano  che  sopra  la  Francia.  Ciò  procede  primieramente  da  questo, 
che  le  rivoluzioni  condotte  a termine  in  questo  regno  ne  toccano  più  da  vicino  : indi 
perchè  gli  altri  stati  ci  presenterebbero  presso  a poco  il  medesimo  spettacolo,  colle 
sole  differenze  che  nascono  dal  carattere  nazionale,  dagli  interessi  diversi  e dalla  forma 

1 Ilistoire  de  Dossuet , par  le  Cardinal  de  Baiasse  t,  L 3,  p.  35i-35a.  — Jbid.  p.  35G. 


88  STORIA  UNIVERSALE 

particolare  d’ogni  governo  '.  Quindi  si  volga  lo  sguardo  a quel  che  avveniva  allora 
in  Italia,  in  Alt-magna,  in  Inghilterra,  e nel  resto  dell’Europa  ; vi  si  vedranno  quasi 
tutti  i medesimi  avvenimenti  prodotti  da  cause  presso  a poro  somiglianti  , i mede- 
simi principii  dell’ agitazione  o della  calma,  i medesimi  mezzi  impiegati  con  pi» 
O meno  attività,  con  più  o meno  successo,  delle  medesime  passioni , e conducenti 
ai  medesimi  risultati.  Quantunque  tutto  ciò  sia  modificato  in  mille  guise  dalle 
massime  di  politica  stabilite  presso  le  diverse  nazioni,  l’andamento  dello  spirito  e 
del  cuore  è facile  a seguire  ne’ suoi  progressi  lenti  o rapidi,  c la  gradazione  dri  lumi, 
della  cortesia  e del  sapere  non  è punto  meno  sensibile  agli  occhi  di  un  attento  spet- 
tatore, in  qualunque  punto  si  collochi,  di  quella  dei  vizii  e delle  virtù.  In  oltre  mia 
verità  generalmente  riconosciuta,  è che  fin  d’ allora  tutti  i popoli  inciviliti  dell'Eu- 
ropa avevano  gli  occhi  rivolti  verso  la  Francia,  facevan  proprie  le  sue  abitudini, 
adottavano  i suoi  gusti,  imitavano  i suoi  costumi  e perfino  i suoi  errori.  Quindi  co- 
noscere i Francesi  nel  loro  genio,  nella  loro  politica,  nc’loro  talenti,  nelle  loro  virtù 
e ne’  loro  vizii, basta  per  formarsi  una  vera  idea  delle  altre  nazioni.  Dopo  queste  ge- 
nerali osservazioni,  torniamo  al  nostro  argomento,  considerando  i costumi  nel  loro 
rapporto  colla  religione;  il  che  è l’oggetto  delle  seguenti  osservazioni. 

1°.  Nel  secolo  XVII  vi  ebbe  pochi  concili!.  Rapporto  alle  chiese  deU'Orienle,  non  è 
da  stupire  che  elle  non  potessero  radunarsi  attesolo  stato  di  oppressione  in  cui  erano 
sotto  la  dominazione  de’Musulmani.  Rispetto  alle  chiese  d’ Occidente,  la  causa  prin- 
cipale del  piccini  numero  de’concilii,  che  hanno  tenuto  dopo  quello  di  Trento,  pro- 
viene sopratutto  da  questo,  che  si  ricorse  più  frequentemente  alla  Sede  apostolica  per 
portarvi  direttamente  le  quistioni  importanti  di  dottrina,  sia  che  interessassero  il 
domrna,  sia  che  avessero  rapporto  alla  morale.  Rispetto  alla  chiesa  di  Francia  in  par- 
ticolare, essendo  le  assemblee  del  clero,  convocale  o permesse  dal  sovrano,  divenute 
fisse  e regolari,  tutti  gli  affari  della  religione  vi  si  discutevano  presso  a poco  come 
avrebbero  potuto  essere  discussi  in  un  concilio;  e i giudizii  dottrinali  che  pronuncia- 
vano i prelati  dopo  la  discussione,  erano  comunicati  agli  altri  vescovi  del  regno,  i 
quali  ordinariamente  gli  adottavano.  Quando  era  neressario,  il  clero  teneva,  con  be- 
neplacito del  re,  assemblee  straordinarie,  come  si  praticò  più  di  una  volta  in  questo 
secolo,  per  l’ accettazione  dei  decreti  emanati  dalla  santa  Sede  intorno  la  dottrina  er- 
ronea del Augustinus  del  vescovo  d’ Ipri , e delle  Massime  de ‘ santi  di  Fénelon. 

2“.  Ciò  che  contribuì  maggiormente  a ricondurre  gli  ecclesiastici  del  primo  e del 
second’ ordine  al  decoro  ed  alla  regolarità,  fu  lo  stabilimento  dei  seminari.  11  conci- 
lio di  Trento  l’aveva  ordinato  corno  un  mezzo  neressario  per  formare  in  avvenire 
de’ ministri  capaci  di  trattare  degnamente  le  cose  sante,  e di  onorare  lo  stato  clericale 
colla  loro  scienza  e i loro  costumi.  San  Carlo  Borromeo  si  fece  un  dovere  di  entrare 
in  ciò  ne’  disegni  del  concilio,  e di  procurarne  l’esecuzione  così  nella  sua  propria  dio- 
cesi, come  in  quelle  che  dipendevano  dalla  sua  metropoli.  In  questa,  come  in  molte 
altre  cose,  egli  fu  imitalo  da  quanti  mai  v’aveva  di  vesrovi  zelanti  della  gloria  di  Dio 
e dell’onore  della  Chiesa.  E però  si  videro  da  tutte  parti,  alle  spese  de’ prelati  e del 
clero,  erigersi  coteste  case  di  prova,  in  cui  la  gioventù  ecclesiastica  impara  ciò  che 
ella  deve  sapere,  insegnare  e praticare.  Molte  nuove  Congregazioni  si  dedicarono  ad 
un  lavoro  così  meritorio,  e i cui  felici  effetti  non  tardarono  punto  a farsi  sentire. 
Tali  furono,  sin  dai  primi  tempi  della  loro  istituzione,  i padri  della  Dottrina,  e quelli 
dell'Oratorio  e della  Missione.  In  seguilo  altre  compagnie  ecclesiastiche  si  consacra- 
rono unicamente  a questo  oggetto,  e fra  le  altre  quelle  di  san  Sulpizio,  di  san  Nicola 
del  Cliardonnet,  degli  Eudisti,  ec.  Il  loro  zelo  infaticabile  e l’esempio  delle  loro  virtù 
produssero  in  breve  ammirabili  frutti.  La  speranza  dei  prelati,  che  affidarono  ad  essi 
l’educazione  de’ giovani  delle  loro  diocesi  che  si  destinavano  allo  stato  cbericale,  non 
fu  punto  delusa,  e ben  presto  si  ebbe  la  consolazione  di  veder  uscire  da  questi  pii 
asili  ministri  illuminati  e virtuosi  che  sostennero  con  edificazione  e buon  successo  i 
diversi  impieghi  a cui  furono  chiamati;  e il  bene  che  ne  è conseguitato,  perpetuossi 
insino  a’  nostri  giorni.  Lo  slato  non  ne  ritrae  minor  vantaggio  della  Chiesa;  poiché 

1 Ducreux,  Siccles  cLrcticns,  t.  8;  p.  462. 
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se  v’ha  nel  popolo,  e sopralutto  nel  popolo  della  campagna,  qualche  istruzione, 
qualche  cognizione  ed  amore  dei  doveri,  della  subordinazione,  della  buona  fede, 
delle  virtù  morali  e cristiane,  tutto  ciò  è dovalo  solamente  allo  zelo,  alla  vigilanza 
ed  alle  istruzioni  dei  pastori  che  lo  guidano.  Ora  egli  è ne’  seminarli  e per  gli  esercizi! 
onde  sodo  stati  occupati  ne’ seminarii,  che  questi  pastori  si  sono  formati  alla  grand’arte 
della  condotta  delie  anime  ed  al  governo  delle  parrocchie.  Del  resto  si  è fatto  giudi- 
ziosamente osservare  che  se  i buoni  effetti  dell’ educazione  si  conservano  più  lungo 
tempo  presso  gli  ecclesiastici,  che  nelle  altre  classi  de’ cittadini,  la  ragione  è che  sono 
renduti  più  tardi  a loro  medesimi,  e che  la  loro  istruzione  è prolungata  intìno-  al- 
l'età in  cui  la  ragione  entra  in  tutta  la  sua  forza  e nella  quale  1’  uomo  comincia  a 
diventar  capace  di  condursi  co’  suoi  proprii  lumi. 

3".  L'istituzione  de’  seminarli,  e lo  zelo  illuminato  di  quelli  che  ne  ebbero  la  dire- 
zione, produssero  effetti  così  pronti  e maravigliosi , che  in  pochi  anni  gli  abusi  di 
ogni  manirra  che  la  sciagura  de’  tempi  aveva  fatto  nascere,  si  dileguarono  affatto.  Si 
videro  fiorire  nei  due  ordini  del  clero  la  scienza,  la  pietà,  l’applicazione  allo  studio 
ed  alla  preghiera,  la  carila,  il  disinteresse,  la  modestia;  insomma  tutte  le  qualità 
dello  spirito  e del  cuore,  che  convengono  ai  ministri  degli  altari.  Luigi  XIV  riguardò 
sempre  come  uno  de’ suoi  primi  doveri  quello  di  non  dare  alle  chiese  che  pastori 
ne’  quali  la  virtù  fosse  congiunta  coi  lumi  e coi  talenti.  Contuttoché  l’ambizione,  e la 
politica  , il  favore  e l’ importunità  gli  estorsero  tavolta  delie  nomine  che  egli  non 
avrebbe  fatte  se  avesse  consultata  solo  la  sua  coscienza;  ma  tutte  le  volte  che  la  sua 
scelta  non  fu  punto  inilueozata  dai  cortigiani,  ne  furono  sempre  motivo  il  vantag- 
gio della  religione  e 1’  onore  dell’  episcopato.  Quindi  la  Chiesa  di  Francia  , co- 
tanto famosa  in  tutti  i tempi  pel  merito  e per  la  santità  de’  suoi  pastori,  non  fu  mai 
che  vedesse  un  maggior  numero  di  prelati  dotti  , zelanti  e virtuosi , come  sotto 
il  regno  di  questo  principe.  Il  second’  ordine  ebbe  pur  esso  alcuni  personaggi  ne’ 
quali  si  videro  risplendere  tutte  le  doti  che  possono  rendere  il  santo  ministero  utile  e 
fecondo  pei  talenti  e per  la  capacità  di  quelli  che  Io  esercitano.  Non  furono  dimenticati 
mai  i nomi  di  un  Bourdoise,  di  un  Oliier,  di  un  Bernard,  e di  molti  altri  santi  sa- 
cerdoti, i quali  haano  vissuto  in  questo  secolo  con  una  riputazione  di  virtù,  la  coi 
influenza  si  è comunicata  fino  a noi  per  l’utilità  degli  istituti  che  essi  hanno  creato. 
A dir  breve,  si  può  assicurare  che  in  tutte  le  diocesi  di  Francia  i vescovi  che  hanno 
avuto  dell’  amore  pel  bene , hanno  trovato  de’  cooperatori  in  istato  di  secondare  i 
loro  disegni,  degli  uomini  veramente  apostolici  e interamente  dedicati  al  servizio 
del  prossimo.  Per  la  gloria  delia  religione  e per  la  consolazione  degli  uomini  dab- 
bene , questi  begli  esempi  di  zelo  e di  virtù  erano  imitati  dalle  nuove  congregazioni 
e dalie  nuove  riforme  stabilite  nel  corso  di  questo  secolo,  come  pure  da  moltissime 
persone  pie,  alle  quali  siam  debitori  di  molti  preziosi  e santi  stabilimenti. 

4°.  Insiem  colle  altre  virtù  del  sacerdozio,  lo  zelo  della  salute  delle  anime  si  accese 
nel  cuore  di  un  gran  numero  di  ecclesiastici.  Alcuni  di  essi  si  adoperarono  con  tale  ar- 
dore, ebe  non  sarà  mai  abbastanza  lodato,  ad  aprir  gli  occhi  a coloro  che  si  trova- 
vano impigliati  nell’errore  e nello  scisma  de’ pretesi  riformali,  per  la  sciagura  de* 
loro  natali,  o per  la  seduzione^  altri  si  diedero  interamente  all'istruzione  de’ poveri 
contadini,  ne’ quali  il  vizio  è quasi  sempre  il  frutto  dell’ignoranza;  altri  finalmente 
abbandonarono  la  loro  patria,  traversarono  i mari,  affrontarono  tutti  i pericoli,  per 
recar  la  luce  del  Vangelo  in  fondo  all’Asia  ed  ali’America.  Si  videro  fra  gli  uni  e gii 
altri  alcuni  uomini  della  più  alta  nascita,  del  merito  più  segnalato,  il  cui  solo  nome, 
ma  più  che  questo,  i loro  talenti  sarebbero  bastati  per  aprirsi  la  via  agli  onori  ed  alla 
furlana. 

5S.  Si  lavorava  con  un  sì  generoso  ardore,  con  una  sì  operosa  sollecitudine  a far 
rivivere  la  regolarità  de’  costumi,  che  usci  un  gran  numero  di  opere  sulla  disciplina 
ingenerale,  e in  particolare  sui  doveri  della  vita  clericale.  Molti  vescovi  stabilirono 
nelle  diocesi  delle  conferenze,  in  cui  gli  ecclesiastici  d’ogni  cantone  si  trovavano  in 
certi  giorni  indicati,  dove  sotto  la  direzione  di  uno  di  loro  (era  d’ordinario  il  più 
abile  e il  più  esemplare)  si  discutevano  alcuni  punti  di  dottrina  appartenenti  al 
domina  ed  alla  morale.  11  risultato  delle  quali  conferenze  era  compilato  da  uno  o da. 
xi  5 
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diversi  teologi  versati  nelle  materie  che  vi  si  erano  trattate;  e la  stampa  ha  sparso 
molto  lontano,  cou  buon  successo,  il  frutto  di  queste  istituzioni,  che  sulle  prime  non 
avevano  per  oggetto  che  la  utilità  di  ua  solo  paese. 

6 L' igoor.uu.1  aveva  fenduto  il  popolo  superstizioso,  e le  superstizioni  del  popolo 
fornivano  agli  eretici  un  pretesto  di  calunniar  la  Chiesa  : era  questo  l’ argomento  or-  1 
dinario  di  tutte  le  declamazioni.  Essi  non  sentivan  punto  l’ ingiustizia  che  vi  ha  nel- 
l’ attribuire  a tutta  una  serietà  cosi  numerosa,  cerne  la  comunione  romana,  opinimi 
e pratiche  popolari  che  in  sostanza  non  interessano  nè  il  domina  nè  la  morale,  e che 
innkie  questa  società  non  le  approva  punto.  Che  che  ne  sia,  in  questo  secolo  si  ap- 
plicarono più  che  mai  a depurare  e regalare  la  divozione  del  popolo,  istruendolo  di 
tutto  ciò  che  egli  deve  sapere  sull’oggetto  e su  la  forma  del  culto  esteriore,  rimo- 
vendo  con  prudenza  tutti  gli  usi  superstiziosi , e rendendo  alle  sante  cerimonie  l’au- 
gusta semplicità  che  loro  conviene.  . > ' 

7".  La  face  delle  scienze  una  volta  raccesa,  tutti i corpi  ecclesiastici,  secolari  « re- 
golari , provarono  la  felice  influenza  della  sua  luce  « del  suo  calore.  L’ordine  episco- 
pale si  segnalò  sopra  tutti  gli  altri  massimamente  in  Francia,  col  suo  zelo  pel  rin- 
novameuto  e per  l’ incoraggiamento  de’  buoni  studiL 
tra  gli  ordini  religiosi,  quello  di  san  Domenico,  che  dopo  la  sua  istituzione  aveva 
prodot  to  un  gran  numero  di  fa  raosi  teologi,  ebbe  anche  in  questo  secolo  alcuni  dotti 
che  non  la  cedettero  punto  in  abilità  a quelli  che  gli  avevano  preceduti  *.  Di  questo  ■ 
numero  sono  stati  Nicola  Cocffrlau,  che  fu  inalzato  alla  sede  episcopale  di  Marsiglia, 
autore  di  molle  opere  di  controversia;  Francesco  Gowbefis,  a cui  la  repubblica  dette 
lettere. riebbe  molte  edizioni  de’ Padri  greci , e in  parte  quella  della-  Storia  Hiten- 
tina;  Giacomo  Goar,  che  ha  lasciato  vani  scritti  sulla  disciplina  e la  liturgia  ddle 
chiese  orientali;  Vincenzo  Contenson,  autore  di  nna  teologia  dommaika  e morale, 
nella  quale  egli  si  è dato  a sv  iluppare  i principii  di  sant’  Agostino  e di  san  Tomaso.  < 
Ma  fra  tutti  gli  ordini  religiosi  ebe  si  siano  dati  alla  coltura  deBe  scienze,  nessuno  si 
è «ertamente  distinto  co’ suoi  lavori  letterari!,  quantoi  gesoiti  e i benedettini.  I primi 
noa  ebbero  da  principio  che  dei  commentatori  della  scrittura,  de’ teologi  scolastici  e 1 
de’ casisti.  In  seguilo  i dotti  di  questa  famosa  società  diedero  al  pubblico  opere  assai  1 
stimate  in  ogni  genere  di  sacca  letteratura.  La  teologia  positiva,  io  scienza  delta 
Scrittura  sacra  e dei  Padri,  la  critica,  la  cronologia,  l’ istoria,  i concHH,  fei  di- 
s{iplina,  la  controversia,  l’eloquenza  della  cattedra,  la  spiritualità , la  biografia, 
la  diplomatica,  e va  dicendo;  e io  tutte  queste  parli  le  loro  fatiche  ebbero  bel 
successo.  Tutto  il  mondo  rende  giustizia  aita  vasta  erudizione  ed  al  solido  me-  > 
rito  di  Fronlou-du-Dar,  di  Petavio,  di  Sirmoid,di  Labbe,  di  Cassar t,  di  Bollando, 
di  Papebrmhie,  di  Bourdaloue,  di  La  Bue,  di  Le  Vaio»,  di  un  d’ Orleans,  di  un 
Briimni , ci  .;  nomi  famosi,  innanzi  alla  cui  autorità  la  calunnia  medesima  è costretta 
a chinare  il  capo.  Dal  canto  loro!  benedettini,  che  fin  dai  primi  tempi  della  riforma 
avevano  mostrato  il  disegno  in  coi  erano  di  dare  opera  al  rinnovamento  degli  studii 
fra  lui#,  non  furono  lardi  ad  eseguire  un  tal  piano.  Le  scienze  ecclesiastiche  erano 
quelle  che  convenivano  al  loro  stato , e che  si  accordava  meglio  coi  loro  doveri.  £ ’ 
peto  essi  vi  si  diedero  con  successo  eguale  al  loro  zelo  ed  ardore.  La  conoscenza 
dell’antichità  fu  il  principale  oggetto  delle  loro  ricerche.  Ei  si  applicarono  a dis- 
sipare le  tenebre  ond’  essa  era  tuttavia  coperta,  e con  fatiche  contisne  trassero  daf- 
T oscurità  un  numero  influito  di  monumenti  preziosi,  di  titoli  autentici  die  non  erano 
punto  conosciuti.  Le  lollezioni  che  essi  ne  hanno  formato,  di  cui  la  dotta  Europa  ne 
conobbe  tutto  il  pregio,  hanno  giovato  a schiarire  una  quantità  di  punti  importanti  di 
storia  e di  disciplina.  Alcuni  di  questi  laboriosi  solitarii  si  sono  applicati  in  un  modo 
particolare  allo  studio  dei  Padri  ed  alla  critica  delle  loro  opere.  Ei  formarono  tra  di 
loro  delle  piccole  società  per  affrettare  e rendere  più  perfetta,  colla  riunione  dei  lumi 
e delle  fatiche,  l’ esecuzione  delle  imprese  di  cui  avevano  concepito  il  disegno.  La 
Chiesa  deve  a questo  felice  accordo  ed  ali’  emulazione  che  non  poteva  fallire  il  risultato 
Ielle  magnifiche  edizioni  dei  Padri  greci  e latini , di  cui  abbiam  già  favellato,  so- 
1 

? Ducreuic,  Siècles  cliréticns,  t.  9,  p.  35o-365. 


DELLA  aliasi  91 

pratutto  quella  di  sant’  Agostino,  la  quale]  sola  meriterà  la  riconoscenza  di  tulli  i 
secoli  verso  i dotti  che  la  diressero.  Perchè  non  ci  è dato  di  far  conoscere  tutti 
gli  uomini  illustri  per  la  loro  scienza  e le  loro  fatiche , che  questa  celebre  congrega» 
zione  ha  prodotto?  Queste  particolarità  interessauti  ci  darebbero  occasione  di  porre 
sotto  gli  occhi  de’ nostri  lettori  una  lunga  serie  di  nomi  consacrati  ali’  immortalità 
così  nei  fasti  della  religione  , come  in  quelli  della  letteratura  ; la  maggior  parte  dei 
dotti  religiosi,  di  cut  dovremmo  fare  il  ritratto,  erano  egualmente  commende- 
voli  per  le  loro  virtù  e per  la  loro  erudizione  e i loro  talenti.  Per  ristringerci  in  giusti 
limiti,  uoi  non  parleremo  che  della  congregazione  dell’Oratorio,  istituita  io  Fran- 
cia dal  cardinale  di  Berule,  e che  tìn  dalla  sua  origine  salì  alla  fama  delle  compa- 
gnie più  distinte  e più  segnalate.  I primi  soggetti  che  la  composero,  erano  per  la. 
maggior  parte  dottori  di  Sorbona.  Ei  portarono  seco  in  questo  corpo  il  gusto  dei 
buoni  studii,  la  stima  delle  scienze  solide  e la  cognizione  delle  sorgenti  a cui  bisogna 
attingere  per  acquistarle.  Questo  germe  di  emulazione  si  sviluppò  sempre  più  io, 
quelli  che  formarono  successivamente  questa  nuova  società  di  pii  e dotti  ecclesia* 
siici,  a tal  che  vi  si  videro  ben  tosto  alcuni  uomini  consumati  in  tutti  i generi  di 
erudizione.  Sarebbe  difficile  di  trovare  altrove  de’  teologi  più  profondi  e versati  nelle 
materie  che  vi  hanno  trattato,  d’un  Giovanni  Morin  e di  un  Dionigi  Tbomassin  ; sto- 
rici più  infaticabili  nelle  loro  ricerche  e più  valenti  nell'  arte  di  usarne  di  un  Carlo 
le  Colute  e di  un  Giacomo  Le  Long;  ne1  filosofi  più  amici  del  vero,  di  una  morale 
più  utile  e più  religiosa  di  un  Nicola  Malebranche. 

Ma  sviluppiamo  alquanto  più  estesamente  uu  tale  argomento,  scorrendo  i diversi 
rami  della  scienza  ecclesiastica , affine  di  provar  meglio  con  qual  grado  di  perfezione 
tessero  coltivate  nel  secolo  XVII. 

Le  sorgenti  della  scienza  ecclesiastica  non  potevano  essere  aperte  che  a quelli  che 
possedevano  le  lingue  antiche;  P attività  degli  spiriti  si  rivolse  dunque  verso  questo 
soggetto  Riunendo  la  lingua  sacra  tuffi  i titoli  che  possono  e debbono  assicurarle 
là  preferenza,  vale  a dire  l’anzianità,  la  dignità,  l’utilità,  si  comprese  che  senza  di 
Iti  sarebbe  vaso  il  lusingarsi  di  conoscere  il  vero  senso  degli  scritti  ispirati,  e per 
conseguenza  i dommi  che  essi  racchiudono;  e siccome  era  iper  l’abuso  della  Scrit- 
tura, per  la  falsa  interpretazione  dei  termini  che  essa  adopera,  che  gli  eretici  davano. 
aMe  laro  opinioni  un’aria  d’autorità  che  ne  imponeva,  fu  compreso  quanto  impor- 
tasse di  torre  ad  essi  un  siffatto  mezzo  di  seduzione.  Molti  dotti  ecclesiastici  si  dedi- 
carono allo  studio  deli’  ebraico. 

La  cognizione  dell’  idioma  condusse  all’  intelligenza  del  testo.  Con  questa  chiave  si 
penetrò  più  addentro  che  non  era  stato  mai  fatto  nel  santuario  della  Scrittura.  Con 
ravvicinamenti  ed  osservazioni,  il  cui  minor  merito  era  quello  della  sagacità,  si 
tolse  di  mezzo  tutto  ciò  che  aveva  cagionato  dell’  imbarazzo  agli  interpreti  de’  secoli 
precedenti.  Si  determinò  il  senso  de’ passi  oscuri  o dubbii,  si  schiarirono  le  difficoltà 
della  cronologia , si  conciliarono  le  cootradizioni  apparenti , e divennero  anche  tanto 
valenti  da  scoprir  gli  errori  corsi  nel  testo,  e per  tarli  scomparire  con  correzioni  soli- 
damente motivate.  Le  leggi,  i costumi,  gli  usi,  le  arti  di  necessità  o di  piacere,  le  ve- 
sti, le  armi,  i pesi,  le  misure,  l’alloggio,  gli  alimenti,  insomraa  tutto  ciò  che  ha 
rapporto  col  popolo  ebraico,  tutto  ciò  che  può  servire  all’interpretazione  dei  libri  di- 
vini che  i cristiani  hanno  da  lui  ricevuto,  fu  investigato,  discusso  da  uomini  labo- 
riosi. Non  vi  fu  punto  di  qualche  importanza , sul  quale  la  critica  non  portasse  i suoi 
sguardi  e non  ispandesse  la  luce.  L’ Ebreo  ostinato , l’ eretico  gonfio  del  suo  vano  sa- 
pere, l’incredulo  che  riclama  continuamente  l’evidenza,  e vi  si  rifiuta  sempre,  per- 
dettero i loro  vantaggi.  Ei  furono  combattuti  colle  loro  proprie  armi;  e se  non  eb- 
bero la  buona  fede  di  confessarsi  vinti,  almeno  non  si  poterono  gloriare,  come  ardi- 
vano di  farlo  in  prima,  di  vincerla  sui  cattolici  io  tutte  le  quistioni  che  non  si  pos- 
sono decidere  ebe  coll’esame  del  testo  originale,  e dei  sensi  diversi  di  cui  è su- 
scettivo. 

Gii  scritti  de’  Padri  sono  un  altro  oggetto  egualmente  importante  della  critica  sacra. 

1 Ducreui,  Siècles  chrétiens , p. 
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Questi  canali  della  tradizione,  sono  chiusi,  ovvero  le  acque  pure  della  santa  dottrina 
* delle  verità  antiche,  vi  scorrono  invano,  per  quelli  che  li  trascurano.  I Padri  preci r 
principalmente  quelli  che  hanno  vissuto  ne’  primi  secoli,  e che  più  vicini  ai  tempi 
apostolici  hanno  veduto  nascere  ed  estendersi  il  cristianesimo,  non  possono  essere 
mai  troppo  studiati  nè  conosciuti.  Essi  hanno  attiuto  la  dottrina  evangelica , così  sul 
domina  come  sulla  morale,  alla  sorgente  medesima,  perché  i loro  maestri  erano  di- 
scepoli di  coloro  che  erano  stati  discepoli  di  Gesù  Cristo.  I loro  successori  non  furono- 
meno  fedeli  a conservare  il  deposito  della  verità , non  furono  meno  religiosi  a tras- 
metterlo senza  alterazione  alle  età  seguenti,  di  modo  che  è pervenuto  intino  a noi 
in  tutta  la  sua  integrità.  Ora,  per  conoscere  con  certezza  e questa  fedeltà  dei  depo- 
sitari! e questa  integrità  del  deposito,  bisogna  essere  in  istato  di  apprezzare  la  testi- 
monianza di  quelli  che  ci  attestano  e l’ una  cosa  e l’altra;  bisogna  per  conseguenza 
fare  uno  studio  particolare  delle  opere  nelle  quali  è depositata  una  tale  testimonianza, 
cominciando  dalle  più  antiche  e discendendo  fino  ai  nostri  tempi,  seguendo  il  corso 
dei  secoli;  il  quale  studio  ha  le  sue  difficoltà  come  tutti  gli  altri,  e non  vi  ci  possiam 
promettere  successo  alcuno,  se  non  mandiamo  innanzi  a noi  la  face  della  critica.  Al- 
trimenti non  si  potrebbero  distinguere  i veri  scritti  dei  Padri  da  quelli  che  sono  stati 
ad  essi  falsamente  attribuiti;  e in  quelli  che  sono  incontrastabilmente  usciti  della 
loro  penna  non  si  potrebbero  conoscere  i passi  in  cui  il  testo  delle  loro  opere  è stato 
corrotto  dall’ ignoranza  o dalla  malignità.  Dal  che  ne  conseguiterebbe  che  saremmo 
continuamente  esposti  o a pigliare  per  la  dottrina  dei  Padri  e per  quella  della  me- 
desima Chiesa  delle  opinioni  che  essi  non  hanno  adottato,  o a riguardare  come 
sospette  di  errore  le  asserzioni  colle  quali  i nemici  della  fede  si  sono  sforzali  di  met- 
terne in  dubbio  la  certezza  coll’autorità  male  applicata  di  qualche  rispettabile  scrit- 
tore dell’antichità.  Per  evitare  questo  doppio  inconveniente,  e molti  altri,  la  cui  sor- 
gente è l’ignoranza,  si  fecero  primieramente  a discernere  le  vere  opere  dei  Padri  da 
una  fotta  di  scritti  apocrifi,  che  la  temerità  de’ falsarli  aveva  decorati  de*  nomipiù fa- 
mosi nella  Chiesa.  In  seguito  si  emendò  il  testo  delle  opere  sicure  col  confronto  de’ 
manoscritti  più  antichi  e più  autentici  ; si  spiegarono  i passi  oscuri  con  quelli  ne’ 
quali  gli  autori  si  erano  espressi  con  maggior  chiarezza,  e si  interpretarono  quelle 
cose  che  non  sembravano  abbastanza  esatte,  in  alcuni  passi  di  cui  i novatori  aba- 
savano colla  dottrina  costante  e uniforme  degli  scrittori  ecclesiastici  dell’  età  mede- 
sima. Ma  questi  non  erano  che  i soli  preliminari  di  un  lavoro  più  esteso  e più  lungo. 
Tutte  le  ricerche  che  erano  state  fatte  , tutti  i materiali  che  si  erano  raccolti , 
giovarono  a preparare  delle  edizioni  più  ampie  e più  corrette  delle  precedenti.  Fra 
tutte  le  compagnie  religiose  la  congregazione  di  san  Mauro  si  distinse  per  lo  zelo 
col  quale  ella  si  impadronì,  per  così  dire,  di  questa  laboriosa  faiica,  e per  l’ardore 
infaticabile  dei  dotti  che  si  formarono  nel  suo  seno , i quali  furono  incaricati  di  so- 
stenerla. Se  questo  corpo  illustre  non  avesse  renduto  altro  servigio  alla  Chiesa,  si 
meriterebbe  di  essere  ugualmente  caro  alle  lettere  ed  alla  religione. 

Dopo  lo  studio  dei  Padri  greci  e latini,  qtirllo  de’ condili  è uno  degli  oggetti  ipiù 
degni  di  fissare  l' attenzione  di  quelli  che  abbracciano,  ne)  piano  delle  loro  letterarie 
fatiche , tutti  i rami  della  scienza  ecclesiastica,  losiem  colla  storia  dei  dommi  e degli 
errori  si  trova  quella  dei  costumi  e della  disciplina.  Negli  atti  di  queste  assemblee  più 
O men numerose,  più  o meno  autorizzate  nella  Chiesa,  sono  posti  gli  usi  di  ogni  se- 
colo, i vizii,  gli  abusi  che  hanno  regnato  nelle  diverse  età  e presso  le  diverse  nazioni, 
così  in  Oriente,  come  in  Occidente,  lo  stalo  di  fervore  o di  rilassatezza,  di  lumi  o di 
tenebre  che  caratterizza  le  diverse  epoche  del  cristianesimo,  e i mutamenti  successivi 
che  si  sono  introdotti  nella  polizia  esteriore  di  una  società,  il  cui  spirito  e le  cui  mas- 
sime sono  state  sempre  le  medesime.  Leggendo  i regolamenti  che  i concilii  hanno  fatto, 
si  conosce,  meglio  che  con  tutti  gli  altri  monumenti  della  storia,  e i mali. di  cui  i 
pastori  si  sforzavano  di  arrestarne  i progressi,  e i rimedii  coi  quali  la  loro  saviezza 
adoperava  a combatterli.  Le  diverse  raccolte  di  canoni  che  erano  state  fatle  sino  al- 
lora, notevoli  rispetto  al  tempo  in  cui  furono  compilate,  preziose  ben  anco  per  molte 
ragioni,  non  ostante  la  loro  imperfezione,  non  bastavano  più,  dappoiché  i dotti  ave- 
vano contratta  la  felice  abitudine  di  attingere  alle  fonti.  Si  vollero  avere.sotto  gli 
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■occhi  gli  atti  medesimi  de’  concilii  generali  e.  particolari  in  tutta  la  loro  estensione. 
Per  radunarli  e formarne  delle  collezioni  compiute,  si  fecero  immense  indagini  nelle 
chiese,  ne’ monasteri , nelle  biblioteche;  si  frugò  in  tutti  i depositi,  si  consultarono 
più  attentamente  che  mai  tutti  gli  scrittori  antichi  e moderni  che  hanno  parlato  de’ 
concilii,  nella  speranza  di  trovarvi  delle  indicazioni,  delle  osservazioni  che  potessero 
condurre  a nuove  scoperte.  Non  si  risparmiarono  nè  fatiche  nè  spese  per  ricuperare 
•gli  atti  che  non  si  avevano,  e per  render  compiuti  quelli  che  non  erano  pervenuti  fino 
al  secolo  XVII  che  in  parte,  e con  lacune  che  bisognava  riempiere.  La  data  di  alcuni 
sinodi  era  incerta , e poco  conosciuto  il  luogo  in  cui  essi  erano  stati  celebrati  : molti 
fanno  nei  loro  regolamenti  allusione  ad  usanze  di  cui  si  era  perduta  affatto  la  memo- 
ria; altri  si  servono  di  espressioni  il  cui  senso  pare  equivoco.  Si  studiò  di  determinar 
l'epoca  de' primi  e il  luogo  della  loro  celebrazione,  a schiarir  gli  usi  mentovati  ne’ 
secondi,  e a fissar  la  vera  significazione  dei  termini  poco  usilali  che  molti  hanno 
impiegato.  Tutti  questi  oggetti  furono  discussi  in  dotte  dissertazioni;  a tal  che,  se 
rimane  tuttavia  qualche  punto  oscuro  neU’antichità  ecclesiastica,  noi  abbiamo  ogni 
ragione  di  sperare  che  col  tempo  e colla  fatica  quelli  che  dopo  di  noi  se  ne  occupe- 
ranno, ginngeranno  a schiarirli  del  tutto. 

La  storia  della  Chiesa,  che  interessa  egualmente  i semplici  fedeli  e i dotti  di  pro- 
fessione, offre  un  vasto  campo  alla  curiosità  degli  uni  e degli  altri.  Ella  abbraccia 
tutti  i tempi  e tutti  i popoli.  Per  conoscerne  tutte  le  particolarità  bisogna  consultare, 
ravvicinare,  raffrontare  una  infinità  di  monumenti  sparsi  per  tutto,  spogliare  una 
moltitudine  quasi  innumerevole  di  documenti,  che  non  hanno  alcun  sensibile  rap- 
porto gli  uni  cogli  altri,  e che  spargono  nondimeno  la  più  gran  luce  sui  fatti;  inter- 
rogar gli  annali  di  tutti  i popoli  e porre  a confronto  gli  storici  di  tutte  le  comunioni; 
fatica  immensa,  che  esige  da  coloro  che  la  prendono  altrettanta  pazienza  e sagaciti. 
Gli  uomini  medesimi  non  possono  imprendere  un  si  lungo  e penoso  lavoro;  ma  di- 
versi dotti,  condotto  ciascuno  dal  suo  piacer  particolare  peri’ una  o l’altra  delle 
tante  parti  di  quest’  opera,  se  la  sono  in  certo  qual  modo  divisa.  Gli  uni  hanno  pi- 
gliato a trattare  un  oggetto,  e gli  altri  un  altro.  Gli  uni  hanno  consacrato  le  loro 
veglie  in  raccorre  materiali , gli  altri  hanno  impiegato  i loro  talenti  a metterli  in 
opera  ; e le  loro  fatiche  riunite  hanno  fatto  nascere  tutte  le  storte  generali  e particolari 
onde  il  pubblico  è stato  arricchitilo  nel  secolo  XVllenelXVlIl. 

Di  tutte  le  parti  della  scienza  ecclesiastica,  la  teologia,  quantunque  più  costan- 
temente coltivata,  era  quella  che  avea  maggior  bisogno  di  riforma,  principalmente 
nella  maniera  di  trattare  le  questioni  che  ella  agitava.  Metodo,  ragionamenti,  linguag- 
gio, ogni  cosa  si  mutò  da  quel  che  era,  tutto  fu  migliorato.  I progressi  che  sono 
stati,  fatti  nelle  altre  scienze , sono  tornati  in  profitto  di  questa.  La  Scrittura  meglio 
interpretata,  la  dottrina  dei  Padri  meglio  approfondita,  i canoni  meglio  conosciuti, 
i fatti  storici  meglio  provati,  l’ insegnamento  della  Chiesa  meglio  stabilito  nella  sua 
continuità  ed  uniformità , sono  state  per  lei  sorgenti  copiose  di  prove  egualmente 
forti  e luminose,  sia  per  difendere  i donimi,  sia  per  confutare  gli  errori.  Si  legganoi 
gran  corpi  di  teologia  pubblicati  dopo  quest’epoca,  e si  paragonino  con  quelli  che 
■erano  in  maggior  voce  cento  od  anche  cinquanta  anni  prima;  e si  durerà  fatica 
a credere,  se  cosi  è permesso  di  esprimersi,  che  sia  la  medesima  scienza,  composta 
de’  medesimi  oggetti  e fondata  sui  medesimi  prìncipi.  Si  volgano  in  particolare  gli 
sguardi  alle  opere  di  Bossuet  e di  tanti  altri:  quale  conoscenza  delle  vere  sorgenti 
delia  dottrina  evangelica  ! quale  robustezza  ne’ ragionamenti  ! qual  ordine  nel  conca- 
tenamento delle  prove!  quale  arte  in  isvilupparle , in  metterle  in  tutta  la  loro  luce! 
Come  questi  gran  teologi  sanno  rendere  le  verità  sensibili , i principi!  fecondi , le 
conseguenze  dirette , incontrastabili  ! Come  sono  essi  valenti  a dimostrare  un  punto 
dommatico,  a scoprire  tutti  i sofismi  dell’errore,  a perseguitarlo  fin  ne’ suoi  ultimi 
npari,  a torgli  ogni  sua  risorsa , e ad  atterrarlo  colle  sue  proprie  armi!  Si  trova  la 
«Medesima  dialettica,  le  medesime  riccbesze,  la  stessa  energia,  la  stessa  chiarezza  nelle 
opere  di  morale-  La  questione  che  si  tratta  di  rischiarare,  si  presenta  sulle  prime  «a- 
-ale  e chiara  ; i principi!  che  servono  a deciderla,  vengono  poscia  appoggiati  alle  fon» 
-prove;  dopo  ai  che  l' applicazione  sembra  farsi  da  sé  medesima  a tutti  i casi  che.4 
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possibile  di  supporre;  e la  luce  che  ne  esce  è così  pura,  che  dissipa  senza  sforro latte- 
le  obbiezioni  che  l’indocilità  dello  spirito  e la  perversità  del  cuore  sono  capaci  di 
accumulare. 

Gli  effetti  della  barbarie  e del  cattivo  gusto  si  facevano  sentire  principalmente  nri- 
l’doqueeza  del  pergamo.  Appena  si  potrebbe  oggidì  sostenere  la  lettura  de'  sermoni 
Tediati  dinanzi  ai  più  numerosi  uditorii  della  corte  e della  città  dagli  oratori  cri- 
stiani che  erano  tenuti  i piò  eloquenti  sul  principio  del  secolo  XVII.  E un  ammasso  in- 
forme di  ragionamenti,  i meno  cattivi  de’ quali  sotto  quelli  che  non  hanno  altro 
«difetto  che  quello  di  provare  nulla;  citazioni  straniere  all’argomento,  similitudini 
false,  pensieri  triviali  od  iperbolici,  brani  disparati  e senza  legame;  e tutto  questo, 
scritto  in  uno  stile  il  piò  basso  e vizioso.  I padri  Senault,  Le  .(enne,  e Lingendes  sono 
stati  i primi  che  hanno  conosciuto  le  regole  del  decoro,  il  pregio  dell’ ordine  e la  ne- 
cessità di  osare  un  linguaggio  nobile,  trattando  sulla  cattedra  evangelica  i grandi  og- 
getti dri  domata  e della  morale.  Dopo  di  loro,  l’ arte  oratoria  giunse  a tal  perfezione, 
che  la  tribuna  sacra  ebbe  ben  presto  i suoi  Demosteni  e i suoi  Ciceroni.  Vi  si  ammi- 
rarono degli  oratori  che  la  Grecia  e Roma  avrebbero  annoverati  fra  i loro  piò  bei 
genii.  Tutto  ciò  che  l’ eloquenza  ha  di  nobile,  di  sublime,  di  commovente  e di  per- 
suasivo, fu  nei  loro  discorsi.  Bossuet,  maestoso  e profondo , sorprese  lo  spirito  colla 
«sublimità  de’ suoi  pensieri,  e con  que’  tratti  di  fuoco  che,  vibrati  come  per  caso,  produ- 
cono un  effetto  più  sicaro,  che  se  fossero  stati  prima  meditati.  Fléchier,  più  accurato, 
ipiò  dilkato,  ornò  la  verità  di  tutte  le  grazie  della  dizione:  egli  amò  meglio  di  insi- 
nuarla dolcemente  nelle  anime,  che  di  sforzarla  a rendersi,  opprimendole  col  peso- 
delie  sue  ragioni.  Bourdaloue,  teologo,  e teologo  forse  piò  che  oratore,  sublime  nelle 
sue  idee,  gagliardo  ne' suoi  ragionamenti,  stringente  nelle  sue  induzioni,  ricco  nelle 
sue  particolarità , e più  occupato  delle  cose  che  del  modo  di  esprimerle , prese  sopra- 
-tulto  a convincere  la  ragione,  e a distruggere  i vani  pretesti  che  la  passione  oppone 
ai  doveri,  di  «coi  ella  vorrebbe  scuoter  il  giogo  pec  porsi  in  libertà.  Così  pure  Ma- 
-ocaron  comparve  sui  pergamo  con  tale  splendore , che  si  meritò  di  esser  messo  a coa- 
- fìnti  tu  con  i iechier,  ed  anche  con  Bossuet  nei  genere  dell’ orazton  funebre.  Molti  altri 
potrebbono  essere  associati  con  onore  a questi  illustri  nomi;  ma  dopo  aver  nominato 
un  Bossuet,  quella  nobile  e magnifica  espressione  del  secolo  XVfl,  l’ammirazione  è 
esausta  ; non  rimane  che  a raccogliersi  in  silenzio,  r a ringraziar  Dio  di  aver  con  ti  - 
sua  lo  con  questo  grand’ nomo  ia  catena  gloriosa  dei  Padri  detta  Chiesa,  la  quale 
sembrava  essersi  interrotta  con  san  Bernardo,  ma  che  per  l’onore  del  cristianesimo  e 
-pel  profitto  deli’ umanità  si  perpetuerà  sino  alla  fine  dei  tempi. 

8.  Siano  rese  Iodi  al  Signore  per  le  maraviglie  che  la  sua  prodiga  mano  spiegò  con 
«tanta  espansione  nel  corso  dei  secolo  XVii.  Ma  se  all’aspetto  di  così  stupendi  pro- 
digò viene  sulle  nostre  labbra  un  inno  di  riconoscenza , non  è che  con  un  srnti- 
« mento  di  dolore  che  noi  vediamo  l’ingratitudine,  onde  il  secolo  XVIII,  quella  feccia 
di  tutti  i secoli,  come  lo  chiamò  il  clero  di  Franoia,  pagò  i benefizii  della  Prowidenaa 
«divina. 

Nondimeno,  quantunque  abbia  colma  la  misura  della  corruzione  e del  delitto,  pure 
il  secolo  XVIHjdi  «ni  narreremo  tra  poco  gli  avvenimenti,  non  lasciò  per  questo 
idi  essere  una  delle  epoche  piò  gloriose  della  storia  della  Chiesa,  i diversi  nemici  che 
da  religione  di  Gesù  Cristo  aveva  avuto  dopo  la  sua  origine,  risuscitarono  allora,  per 
icosì  dire,  tutti  insieme  affine)  di  collegar  sì  rontra  di  lei,  e concorrere  con  una  infer- 
itale emulazione  a distruggerlo  lìn  da’auoi  fondamenti.  Ma  si  credette  pure  di  veder 
aivi  vere  al  tempo  istesso  per  difenderla  con  forzi , od  anche  per  rassodarla  roi  litro 
aangne,  e i santi  dottori  che  ne’ più  bei  secoli  l’avevano  illustrata  coi  toro  scritti  e 
«oUe  loro  virtù,  e quegli  intrepidi  confessori  del  nome  di  Gesù,  di  coi  Tertulliano  di- 
ceva che  la  loro  morte,  più  assai  che  la  loro  santa  vita , aumentava  il  numero  ed  il 
«fervore  de’ figli  della  Chiesa. 

La  disdegnosa  empietà  filosofica  non  ri  venga  dunque  più  dicendo  che  ne’  pròni 
secoli  la  religione  del  Vangelo  dovette  principalmente  ai  prestigli  della  sua  novità  i 
znaravigliosi  progressi  ch’ella  fece  allora  nel  mondo  , in  mezzo  alle  piò  violenti  po- 
is edizioni  che  sorgevamo  ad  ogni  passo  ch’ella  faceva  in  qualche  nuova  contrada.  Al- 
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loraqaando  in  questi  ultimi  tempi  fu  mestieri  che  col  discapito  della  sua  prrtesa 
vetustà  , e non  ostante  la  cadutila  che  le  rimproverava  la  filosofia , superba  e fiera 
della  sua  adolescenza , questa  religione  divina  resistesse  ai,  più  vioftnU  sforzi  di  una 
moltitudine  di  nemici  congiurati  a’  danni  di  lei,  pur  essi  l’ hanno  travata  nou  meno 
invincibile  che  nel  più  gran  vigore  della  sua  gioventù.  > i 

Ella  il  fu  anche  di  più,  se  però,  questa  parola  pnò  essere  detta  senza  proferir  bestem- 
mia: poiché  alla  fine  le  terribili  e crudeli  opposizioni  che  ella  dovette  vincere  u*Ua 
sua  prima  età , non  furono  che  parziali  o successive.  Bruttando  di  sangue  il  paese 
che  il  cristianesimo  conquistava.,  queste  opposizioni  lasciavano  almeno  in  pace  cq- 
lor»  che  esso  aveva  precedentemente  conquistato  ;o  seie  persecuzioni  desolarli  no  motte 
volte  i cristiani  della  medesima  contrada,  non  fu  che  io  epoche  diverse,  nell ‘intervallo 
delle  quali  essi  avevano  potuto  respirare , e si  erano  fortificati  con  un  accrescimento 
di  fervore  contea  i nuovi  attacchi.  Ma  nel  secolo  decimottavo  F infimo  scatenò  in  tutte 
le  parti  del  nostro  globo  contro  la  santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo  tutti  insieme  i più  ter- 
ribili nemici  che  essa  potesse  avere.  La  terra  n’  è stata  scossa , i regni  ne  fremettero 
sin  dalle  fondamenta,  tutto  il  corpo  sociale  ne  pali  orribili  convulsioni;  era  dapper- 
tutto rabbominazione  della  desolazione  predetta  dal  profeta  Daniele,  e come  un’ an- 
ticipazione di  quel  futuro  sconvolgimento  della  natura,  che  sarà  la  fine  del  mondo  e 
la  caduta  del  tempo  nell'abisso  dell'eternità. 

Noi,  Francesi,  che  abbiamo  meglio  d’ ogni  altro  popolo  conosciuta  questa  spaven- 
tevole catastrofe,  poiché  essa  procedette  da  noi,  e noi  ne  siamo  stati  le  prime  vittime, 
non  sappiam  forse  che  ella  fu  condotta  da  avvenimenti  precursori , i quali  avevano 
pur  troppo  molta  analogia  con  quelli  che  devono  precedere  il  giorno  in  cui  la  terra 
ricadrà  nel  caos  e il  caos  nel  nulla? 

Dopo  gli  ultimi  anni  del  secolo  decimosettimo,  in  cui  i segni  di  vicina  desolazione 
cominciarono  a colpire  i buoni,  essi  presagirono  sempre  più  nel  loro  aumento  la 
spaventevole  rivoluzione.  Ma  Dio,  che  ne’  suoi  impenetrabili  disegni  permetteva  che 
la  seduzione  diventasse  e potente  e generale  per  avere  occasione  di  mostrare  che  la 
religione , figlia  del  cielo , avrebbe  la  forza  di  trionfare  di  tutta  quanta  la  terra  col- 
legata contro  di  lei;  Dio  che  voleva  pure  per  la  maggior  gelosia  delia  sua  Chiesa  mi- 
litante, che  ella  vincesse  colle  sole  armi  dell’  eterna  verità  e solamente  per  la  fede  e 
per  le  virtù  dei  fedeli  uniti  ai  loro  pastori , vi  conservava  alcune  anime  superiori  a 
tutti  gli  attentati  dell’errore  e della  persecuzione.  Le  nazioni  cattoliche,  nelle  quali 
l’empietà  mise  in  opera  quanto  più  potè  stratagemmi  e violenze,  sono  debitrici  a queste 
anime  predestinate  deli' inestimab.ile  fortuna  di  non  aver  perduto  il  regno  di  Gesù 
Cristo  ; e mantenuto  ne'  suoi  antichi  dominii , la  mercè  di  queste  anime  elette , non 
ostante  tante  insidie,  contrarietà  ed  oppressione,  egli  fece  tali  prodigii  di  fede,  che 
non  se  rf  erano  mai  veduti  nè  di  più  ammirabili,  nè  di  più  sopranaturali.  Certamente 
non  vi  era  provincia  alcuna  della  nostra  Europa  cattolica,  dove  non  fossero  molti  più 
di  quei  dieci  giusti  che  avrebbero  salvata  Sodoma  e Gomorra  , se  Dio  ve  gli  avesse 
trovati.  Fra  tanti  empii  che,  moltiplicando  i più  astuti  e più  violenti  attacchi  contro 
la  religione,  credevano  di  averla  già  strappata  fuori  di  tutti  i cuori,  non  si  vide  forse 
comparire,  per  arrestare  l’ inamovibilità  del  suo  impero,  uno  sciame  forse  più  nume- 
roso di  difensori  che  di  nemici;  e quella  gran  copia  di  pontefici  degni  dei  loro  grado 
per  la  loro  pietà,  pel  loro  coraggio  e pei  loro  lumi;  e quelle  ammirande  falangi  di 
sacerdoti  nou  men  virtuosi  che  dotti , che  proleggeudo  colle  armi  della  parola  c la 
forza  della  convinzione  il  sacro  deposito  della  fede,  la  rassodavano  anche  ne’  cuori 
coll’edificazione  della  loro  condotta;  e quelle  migliaia  di  fedeli  d’ ogni  età  c d’ ogni 
sesso, che  appigliandosi  invariabilmente  all’àucora  di  salute,  e volgendo  i loro  sguardi 
verso  la  santa  Sede, come  verso  la  loro  stella  polare,  riproducevano  nel  più  perverso 
de’  secoli  le  più  eroiche  ed  eminenti  virtù  de’  più  bei  giorni  del  cristianesimo. 

Tale  è in  compendio  il  maestoso  quadro  che  presenterà  il  secolo  XV11I  della  Chiesa. 
Ma  se  esso  è così  degno  di  amm  razione  per  lo  zelo,  per  la  costanza  e per  l’eroismo 
dei  fedeli  e dei  loro  pastori,  è perchè  i disordini  di  spirito  e di  costumi,  che  misero  a 
sì  dure  prove  l’intrepidezza  della  loro  fede  e delle  loro  virtù,  furono  spinti  all’ec* 
cessole  perchè  essi  rendettero  loro  viepiù  penoso  che  mai  il  dovere  di  resistervi,  e 
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furono  più  pericolose  le  occasioni  die  essi  procacciaron  loro  di  innalzarsi  ne’  lor 
combattimenti  al  di  sopra  degli  attacchi  più  formidabili.  Difetti  non  fu  mai  che  gli 
uomini  di  poca  fede  avessero  maggiori  motivi  di  temere  che  l'arca  di  salute  fosse 
inghiottita  in  un  mare  di  scandali  e di  errori. 

La  rivoluzione  ci  costò  cara;  essa  ha  desolato  la  Chiesa  di  Francia  e tutto  il  mondo 
cattolico,  ma  almeno  nelle  lezioni  che  si  deducono  da’ suoi  forieri  e da’suoi  preludi!, 
siccome  da  suoi  disastri,  ella  ci  offre  un  compenso  morale  pei  mali  orribili  che  ci  ha 
recato.  Dall  abisso  di  questa  rivoluzione,  studiata  bene,  esce  una  luce  spaventosa,  ma 
profittevole,  che  tornando  indietro  sul  passato,  sino  alla  fine  del  secolo  XVII , può  di 
quivi  farci  camminare  con  vie  maggiore  sicurezza  tra  i falsi  splendori  delle  preven- 
zioni che  il  secolo  XVIII  ha  sparso  nel  seguente  per  riprodurvi  le  medesime  crisi  *. 

1 Ilist.  gcn.  de  l'Egl.  pend.  le  uni  siècle,  t.  i,  Disc.  prél.  passim. 
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LIBRO  OTT ANTESIMOSESTO 

DALLA  MORTE  DI  CLEMENTE  XI,  SINO  ALLA  MORTE  DEL  CARDINAL  DI  NOADLLES  NEL  4729. 


La  resistenti  del  cardinale  di  Noailles,  cieco  strumento  de’ giansenisti,  era  uno 
scandalo  per  la  cristianità.  Il  reggente  e Dubois,  suo  ministro,  risolvettero  di  vincerla;, 
ma  è necessario  di  spiegare  il  come  essi  furono  combinati  ad  unire  i loro  sforzi,  in 
tale  scopo,  con  quelli  de’vescovi  francesi.  Noi  faremo  primieramente  un  cenno  in- 
torno al  carattere  del  doca  d’ Orléans. 

Questo  prìncipe  era  nato  colle  più  felici  disposizioni,  e in  molte  parti  la  sua  edu- 
cazione era  stata  estremamente  coltivala.  Egli  aveva  lo  spirito  chiaro  e penetrante; 
e ciò  che  esso  concepiva  chiaramente  e rapidamente,  lo  esprimeva  con  grazia  e faci- 
lità; nella  guerra  egli  aveva  mostrato  un  valore  ed  una  capacità  che  avrebbero  fatto 
di  lui  un  gran  condottiero , se  più  frequenti  gli  fossero  statr  le  occasioni  di  condurre 
gli  eserciti:  le  sue  cognizioni  nelle  scienze  fisiche,  nelle  lettere,  nelle  arti  erano  estese 
«svariate:  aveva  un  fondo  di  bontà  naturale,  che  lo  faceva  amare  anche  dopo  che 
si  cessò  di  averne  alcuna  stima;  ma  avveniva  che  perdeva  della  stima  appena  si  era 
cominciatoa  conoscerlo  meglio.  Non  vi  fu  mai  al  mondo  anima  più  molle,  più  corrotta 
da  tutti  i vizii  che  hanno  la  loro  sorgente  nella  più  pericolosa  delle  nostre  passioni, 
quella  della  voluttà  ;"e  l'eccesso  de’ costumi  e le  iattanze  religiose  del  giovane  prin- 
cipe erano  state  tali  in  mezzo  all'austerità  degli  ultimi  anni  dell'antica  corte,  che 
avevano  renduto  verosimili  quegli  orribili  sospetti  che  si  destarono  quasi  natural- 
mente contra  di  lui,  allorché  tante  improvvise  e violente  morti  vennero  a desolare 
la  reale  famiglia;  ed  anzi  nrll’animo  di  molti  cotali  sospetti  non  furono  mai  del  tutto 
cancellati  *.  Crescendo  negli  anni,  le  sue  brame  voluttuose  si  erano  fatte  più  arden- 
ti, e la  sua  irreligione  profonda  e inveterata  non  gli  faceva  provare  alcuna  contur- 
bazione e verun  rimorso.  Perchè  era  nato  buono,  i suoi  vizii  non  l’avevano  reso  cat- 
tivo; ma  lo  avevano  gettato  in  quella  indifferenza  del  bene  e del  male,  e in  quel 
dispregio  per  gli  uomini  che  risulta  da  quel  ritorno  che  fa  sopra  sé  medesimo  un 
uomo  profondamente  corrotto  e degno  d’ ogni  specie  di  dispregio.  Qualunque  idea 
di  dovere  si  era  cancellata  da  quest’anima  disgradata  a tal  punto:  gli  affari  stan- 
cavano un  principe  che  sentiva  continuo  la  fatica  dei  piaceri,  i quali  erano  nondi- 
meno il  suo  principale  affare  *.  Le  memorie  di  quei  tempo  ci  hanno  conservato  molte 
particolarità  dello  sfrenato  libertinaggio  di  questo  infelice  principe,  delle  sue  orgie 
ributtanti  e ogni  di  rinnovate,  in  cui  pareva  si  prendesse  piacere  di  avvilirsi  con 
donne  di  perduta  fama  e con  libertini  spesso  della  classe  più  oscura,  i quali  si  face- 
vano con  lui  un  merito  della  loro  scienza  ne’raffinamenti  di  queste  vergognose  voluttà  ; 
particolarità  indegne  della  storia,  le  quali  ci  mostrano  il  successore  immediato  del 
trono,  il  principe  che  governava  la  Francia  dopo  Luigi  XIV,  in  un  delirio  di  em- 
pietà e nell’eccesso  dell* abbiezione , della  crapula;  della  qual  cosa  infino  a lui  la 
stirpe  de’ nostri  re  non  aveva  mai  dato  esempio  alcuno;  la  qual  corruttela  non  su- 
però peraltro  quella  del  secolo  spaventevole  che  era  degna  certamente  di  prenunziare 
« di  aprire.  Questi  esempi  così  nuovi  fruttificarono  nella  sua  propria  famiglia,  e i 
disordini  di  una  delle  sue  figlie,  che  fu  còlta  da  morte  precoce,  ne  furono  il  primo 
-castigo;  essi  contaminarono  la  gioventù  della  corte,  e determinarono  a togliersi  più 
sfacciatamente  la  maschera  que’  vecchi  cortigiani  che  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIY 
avevano  ridotti  a farsi  ipocriti.  Le  altre  classi  della  società  maravigliarono  sulle  prime 

• Essi  crebbero  a segno,  clic  egli  si  vide  ridotto  a doversene  difendere  dinanzi  al 
re  come  di  una  accusa  formale.  Luigi  XIV  che  lo  conosceva  bene,  lo  chiamava 
un  millantatore  di  vizii.  — 1 De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  tom.  4 , part.  2 , 
■p.  8-10. 
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di  tale  estrema  corruzione;  ma  non  doveva  passare  gran  tempo  a vederli  infetti  essi 
pure  di  tanta  lordura  *. 

A questo  ritratto  del  reggente  noi  dobbiamo  aggiunger  quello  di  Dubois;  ma  non 
lo  dipingerem  però  coi  nm  colori,  onde  fu  ritratto  da  molti  storici.  Difatti  qual  fede 
vorremo  aver  noi  in  iscritto»  della  fatta  dei  Saint-Simon  e dei  Duclos.,  i quali  hanno 
dato  per  fatti  positivi  storielle  prive  di  fondamento  e di  verosimiglianza?  Col  respingere 
accuse  ignominiose  ad  un  prelato,  si  serve  alla  religione,  dice  l'abate  Emery,  supe- 
riore di  san  Sntpizio  *;  e il  clero  di  Francia  ha  tutto  l’interesse  che  sia  provato  che 
uno  de’ suoi  membri  più  insigniti  di  onori  non  fu  uomo  tanto  dispregevole,  come 
venne  supposto.  «La  dignità  conferita  a Dubois,  secondo  l’autore  della  trita  del 
duca  (f  Orirams  s,  risvegliò  l’invidia  e l'accese  a segno,  che  supera  tatto  quello  Cha- 
se ne  possa  dire.  Si  raccolga  pure  tulio  quello  che  l’odio  e la  malignità  hanno  sparso  di 
veleno  sui  favoriti  del  principe,  e si  vedrà  cè’ei  furono  risparmiati  a paragone  di 
questo.  Chi  credesse  alle  satire,  alle  canzoni,  alle  medesime  stampe  che  allora  ne- 
uscirono  in  gran  numero,  egli  non  aveva  nè  religione,  nè  probità,  nè  onore,  nfc 
sentimento  di  umanità;  non  aveva  neppure  alcuna  specie  di  merito,  ed  era  assolu- 
tamente incapat  e di  sostener  le  cariche  che  gli  erano  affidate;  egli  era  sempre  vis- 
suto nella  peggior  corruttela  *.  Le  Memorie  della  Reggenza i * *  4 di  Piossens  attestano 
esse  pure  la  corruzione  che  regnava  iu  quel  tempo.  ••  Non  si  immaginerà  giammai, 
vi  loggiato  boi,  a quale  eccesso  di  malignità  s»  trascorse;  io  temerei  che  mi  ve- 
nisse fatto  il  torto  di  credermi  complice,  se  riferissi  le  voci  che  si  fecero  correre  a 
que’ giorni  intorno  al  libertinaggio  ed  all’irreligione  ond’era  accusato  il  miuistra  lo 
stimo  meglio  il  sopprimerle,  piuttosto  che  farmi  sospettare,  riferendo  cotali  satire,  di 
approvarle  ».  Voltaire  non  accorda  che  poco  spirito  a Dubois;  « ma  t'aver  preso  a 
screditarlo  da  queste  lato,  leggiamo  nella  fifa  del  Reggente , era  un  dichiarare  il 
ano  odio  in  maniera  da  non  essere  punto  creduto  su  tutto  il  resto.  Allo  spirito  eccel- 
lente egli  accoppiava  un’  applicazione  costante,  un’ostinata  fatica  ».  New  ci  sor  pen- 
derà meno  il  tuono  con  cui  Fontenelle  parla  di  Dubois.  Nel  discorso* che  indirizza  a 
Ini  il  giorno  che  fa  ricevuto  all'accademia  francese:  « Vi  ricorderete,  gii  diceva  egli, 
che  i miei  voti  vi  chiamavan  qui  moito  tempo  prima  che  vi  potesse  presentare  Unti  ti- 
toli di  merito  : nessuno  sapeva  meglio  di  me  che  voi  vi  avreste  apportati  quelli  « he  noi 
anteporremo  sempre  a tutti  gli  altri  ».  Indi  parlando  dell’ inaizamento  di  Dubois  al 
cardinalato,  Fontenelle  soggiunge:  « Tutti  i sovrani  sono  enneorai  a fervi  ottenere 
la  porpora.  Il  sommo  poatetice  ebbe  da  tutti  gli  ambasciatori  una  soia  dimanda , voi 
siete  parso  un  preiato  di  tutti  gli  stati  cattolici  ed  un  ministro  di  tutte  le  corti  ».  Noi 
vediamo  Dubois  onorato  costantemente  delta  rentideuza  di  ni»  principe,  feeile  iu. ve- 
ro, ma  spiritoso;  incaricato  di  importanti  negoziati,  inalzato  a grandi  cariche,  e mo- 
strandovi la  sua  idoneità;  in  i stretta  relazione  con  personaggi  distinti  nella  Chiesa 
e Dello  stato;  col  cardinale  di  Rnhan,  di  cui  la  storia  1»  lodato  le  nobili  e splendide 
doti;  con  un  gran  numero  di  vescovi  stimabili,  fra  i quali  erano  Massillou  e Lan- 
goet;  col  padre  La  Tour,  dell’ Oratorio,  con  d’Argeason,  con  Fontenelle,  ec.  Noa  è 
questa  forse  una  ragione  di  credere  che  quest»  ministro  non  fu  punto  «piale,  i suo» 
uemirt  lo  rappresentano ’l  inoltre,  non  è forse  rimarchevole  che* le  principali  calunnie 
onde  venne  aggravato,  sono  oggidì  riconosciute?  Si  conviene  che  la  storia  del  suo* 
matrimonio  è una  favola,  che  la  sua  pensione  in  Inghilterra  è una  falsità  anch' essa, 
che  la  sua  ordinazione  in  una  mattina  è un  fatto  bugiardo,  ebe  il  suo  patto  con  In- 
nocenzo Xlil  è apocrifo.  E se  bisognasse  opporre  un’altra  testimonianza  ai  detrattori 
di  Dubois,  noi  la  troveremmo  in  una  lettera  scritta  il  di  14  ottobre  1711  da  Fèoe- 
lon  a madama  di  Roujaut,  moglie  deli’ intendente  di  Poitiers.  « 11  signor  abaie  Du- 
bois, precettore  un  tempo  del  duca  d’ Orleans,  dice  Fénelon,  è mio  amico  da  gran 
tempo,  e in  varie  occasioni  io  ricevetti  le  più  solide  e commoventi  prove  della  sua 

i De  Samt-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t-  4-  pari.  a,  p.  ari  e a?.  — * Mèlangcs  de 

Philosophie , t.  H . p.  i»6.  — * La  Mothe,  dice  de  la  Hode,  secondo  Karlìier.  — 

4 Si  vuol  notare  cnc  le  Memorie  della  Reggenza  e la  Vita  del  Reggente  non  bo- 

rono pubblicate  che  lungo  tempo  dopo  la  morte  del  principe  e del  ministro. 
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-ìm'icizia  I suoi  interessi  mi  sono  sinceramente  cari.  Riguarderò,  o signora,  come  ta- 
^ Tatti  a ine  medesimo  tutti  quelli  che  farete  a lai.  Se  egli  £ 

voi,  bob  avrebbe  alcun  bisogno  di  commendatiwe,  poiché  il  suomerilo  fcffebep 
assai  delle  mie  parole.  ».  Bisogna  dire  che  Feuelon  avesse  conosciuto  l abate  Dubois 
alla  corte  quando  ambedue  davano  opera  all’educazione  dei  due  prmapi  cugini.  Ora, 
se  fS  lero.  come  s,  pretese,  che  Dubois  avesse  lusingato  le  nasce., u passioni  del 
suo  allievo,  sarebbe  egli  stato  possibile  che  Feuelon  potesse  .snoravio,  e„li  i 
dotalo  di  un  tatto  così  fino  e squisito  ? E se  lo  avesse  saputo,  quest  uomo  di  u a con 
dotta  così  pura,  questo  prelato  cosi  esalto  osservatore  delle  couvenuMze^Ui» 
avrebbe  egli  chiamato  suo  ambo  .olii,  al  quale  dovevano  esser  fati,  'Usi  grav  ro 
nroveri?  Avrebbe  egli  detto  che  i suoi  interessi  gli  erano  cari,  thè  aveva  da  lui  ti 
bevute  delle  prove  solide  e commoventi  di  amicizia,  e che  se  j abate  Dubois  fosse  stato 
Bili  conosciuto,  noi,  avrebbe  alcun  bisogno  d,  commendatizie,  poiché  ,1  suo  mento 
avrebbe  fatto  molto  più  di  quello  che  far  potevano  le  parole  del  medesimo  Fenelon. 

Il  savio  e pio  arcivescov  o avrebb'egli  parlato  ui  colai  guisa  di  un  uomo  dispregevole 
e dispregiato'.'  E si  noli  che  nel  1711  il  Dubois  aveva  c.inquanLac.nque  »Di,.,  e dove  a 
essere  quello  che  è stato  sempre  dappoi.  Si  ha  altresì  una  lettera  di  La  Mothe-Ilou- 
dard,  scritta  a Fénelon  alla  fine  del  1713,  nella  quale  ,1  primo  ringrazia  ,1  prelato 
di  tutto  quello  che  ha  voluto  dire  di  gentile  intorno  a lui  in  una  lettera jbtal* 
Dubois  gli  aveva  mostr  ilo:  il  che  prova  che  Fenelon  scriveva  all  abate  Dubo  s.  Lna 
tale  testimonianza  mette,  mi  pare,  un  gran  peso  nella b^cia ; risponde  a moiU  rm- 
proveri,esoprat.,Uoalle  calunnie  che  si  irovano  nelle  Memone.  del  duca  d òam! 
Smon.  Questo  signore  aveva  due  ragion,  principali  per  non  amare  il  Dubois.  Or- 
goghoso  per  la  sua  nobiltà,  egli  non  accordava  la  sua  stima  che  a,  nobili  pari  a 
1 UÌP  si  wdeva  in  diritto  di  disprezzare  allamente  un  nomo  uscio  da  una  condi- 
zióne oscura:  egli  era  punto  inoltre  dal  favore  e dalla  confidenza  particolare  che  ,1 
reggente  accordava  a questo  ministro.  E perciò  l’amarezza  dei  cortigiauo  emerge  ad 
ogni  istante  ne’suo,  racconti  e nelle  sue  lagnanze  relativamente  a dubois;  dd  resto 
egli  conviene  che  erano  fra  loro  in  discorda-,  la  quale  circostanza  rende  mollo  so- 
stila la  sua  testimonianza.  La  causticità  e la  parzialità  del  duca  s,  fanno  inoltre  ma- 
nifeste in  tutte  le  sue  Memorie  rispetto  a moltissimi  altri  persomig . . »• 

Il  Duliois  non  si  è dunque  meritate  le  odiose  espressioni  onde  fu  'ltuPera'^ 
voeliamn  dire  con  ciò  che  egli  fosse  uomo  irriprovevole,  poiché  sarebbe  dittici  le  il 
poSrlo  assolvere  dal  vizio  di  ambizione.  Essendo  le  dignità  della  Chiesa  la  sola  via 
per  la  anale  egli  potesse  innalzarsi  ad  uua  specie  di  considerazione  pedonale,  egli 
conrrpT  il  disegno  di  farsi  nominare  arcivescovo  di  Candirai;  e se  facesse  mestieri 
ammi  Mere  co’. suoi  nemici  che  egli  era  l'uomo  piu  screditalo  della  FranLia  p.r  in- 
famia  de’ suoi  costumi  e il  cinismo  della  sua  empietà,  diremmo  che  coloro  i quali 
temevano  il  potere  dei  papi,  e gli  allentati  delia  corte  romana , dove Itero  in  questa 
Stanza  riconoscere  che  li  diritto  usurpato  da,  re  o da  quell,  che  I,  rappresenta- 
no,  di  conferire  t vescovadi,  poteva  avere  qualche  volta  i snm  iiR'imvemenl  . l duca 
d’Orlejus  adelte,  ed  è facile  di  trovare,  dice  li  signore  di  Samt-V  ictor  , in  un  di 
segno  astutamente  combinato,  la  ragione  di  questa  condotta.  • 

Mentre  il  duca  d'O.  léans  si  era  impossessato  di  un  potere  che  da  lungo  tempo  si 
era  preparali  a disputargli,  e che  egli  poteva  temere  d,  vederselo  sfuggir  dalie m*m, 
a\teva' creduto  necessario,  per  crearsi  de' partigiani,  d,  fare  alcune  comm.on,  a 
nobiltà  di  corte,  la  quale  aveva  in  mente  due  cose:  la  prima  che  f la  r‘PPr^ 
senta  va  tutta  la  nobiltà  di  Francia;  e l'altra,  che  essa  era  tuttavia  un  ordine  polito  o, 
indi  al  parlamento,  il  quale  non  si  fra  punto  mutato  anche  dopo  piu  di  un  mezzo 
secolo  SS  e cl  dopo  la  morie  di  Luigi  XIV  si  ritrovava  tuttavia  come  £ 
stato  sotto  la  Fronda,  e pronto  a ripigliare,  rispetto  al  poter 
sizione  che  l’autorità  spirituale  non  aveva  cessato  mai  di  trovare  in  lui.  Gli  r 
dei  reggente  nelle  finanze,  nell’ amministrazione,  nella  politica  esterna,  svilupparono 

■ L 'And  de  la  Hclìgion , t.  3 a,  p.  289  299.  - * Tableau  de  Paris,  L 4,  Pan‘  2> 
pag.  60.  »s  *"**1  * 
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queste  due  opposizioni  che  egli  slesso  aveva  formate,  le  quali  però  non  erano  più 
regolale  del  potere  che  combattevano.  Egli  vide  nei  grandi  l’assurda  pretesa  di  ri- 
stabilire l’antica  aristocrazia;  nel  parlamento  quella  di  farsi  di  nuovo  il  difensore  dei 
popoli  oppressi  e il  tutore  dei  re  Cotali  cavitazioni  lo  impazientarono  sulle  prime, 
indi  lo  irritarono.  Il  despotismo  di  Luigi  XIV,  al  quale  si  persuadevano  inoltre  e con 
tanta  follia  , che  la  nazione  era  ornai  e per  sempre  interamente  formata  ed  avvezza, 
gli  pareva  con  giusta  ragione  una  maniera  molto  più  facile  di  governare;  e Dobois, 
che  vedeva  nel  despotismo  il  solo  mezzo  di  far  trionfare  quella  politica  inglese,  sulla 
quale  si  fondavano  tutte  le  sue  speranze,  lo  sospingeva  a ciò  con  tutta  l’operosità 
del  suo  spirito.  Stanco  adunque  e impaziente,  il  reggente  si  volse  al  dispotismo,  e 
preso  una  volta  questo  partito,  siccome  non  vedeva , fia  quanti  il  circondavano,  che 
un  sol  uomo  che  potesse  su  questo  punto  essere  perfettamente  d’accordo  con  lui,  egli 
dovette  inevitabilmente  scaricarsi  sopra  lui  solo  della  pienezza  di  quel  potere  che  era 
risoluto  di  non  esercitare.  Nella  nullità  di  questo  ministro  egli  trovava  ben  anco  delle 
guarentigie  che  non  avrebbe  potuto  dargli  un  personaggio  ragguardevole  pe’suoi 
natali  e pel  suo  parentado.  Nel  che  egli  seguiva  ancora  il  sistema  di  Luigi  XIV,  e lo 
spingeva  cosi  alle  sue  ultime  e più  abbiette  conseguenze; e difalti,  se  quel  monarca, 
padrone  assoluto  di  un  potere  incontestato  e incontestabile,  risoluto  com’era  di  eser- 
citarlo senza  tollerare  la  menoma  opposizione,  non  aveva  credulo  prudente  cosa  di 
affidarne  la  menoma  parte  ad  uomini  la  cui  esistenza  sociale  avesse  una  gran  consi- 
stenza, a più  forte  ragione  doveva  adoperar  così  il  duca  d’Orléans,  il  cui  potere 
temporaneo  avrva  già  incontrati  de' parliti  disposti  ad  atterrarlo,  e che  si  era  reso 
co’suoi  falli  e i suoi  scandali  odioso  e dispregevole  alla  nazione.  Egli  abbandonò 
dunque  un  tal  potere  a Dubois,  perchè  lo  considerava,  fra  quanti  entravano  ne’ suoi 
consigli,  come  il  solo  che  fosse  nell’  impossibilità'di  abusarne  mai  cootra  di  lui;  e gli 
diede  un  potere  senza  conGnc  alcuno,  perchè  il  sistema  dispotico,  che  egli  aveva 
definitivamente  adottato,  non  poteva  averne.  Tale  era  l’avvilimento  in  cui  era  caduto 
il  potere  esercitato  da  Richelieu  e da  Luigi  XIV,  con  un’apparenza  di  grandezza  che 
ne  copriva  il  vizio  radicale,  e che  la  Provvidenza  aveva  voluto  lasciar  cadere  imme- 
diatamente dopo  il  gran  re  fra  le  mani  di  un  principe  senza  costumi  e senza  re- 
ligione. 

il  Dubois  non  si  teneva  contento  di  essere  stato  fatto  arcivescovo  di  Cambrai,  e vo- 
leva essere  ben  anco  cardinale.  Dopo  di  avergli  data  la  mitra,  soggiunge  il  signore 
di  Sainl- Victor  1 , il  duca  d’ Orleans  non  poteva  rifiutarsi  a fargli  ottenere  il  cappel- 
lo; e ambedue  operarono  di  concerto  per  far  riuscire  questo  nuovo  disegno.  Per  ar- 
rivarvi era  conveniente,  anzi  necessario  di  far  qualche  cosa  che  fosse  gradita  al  papa 
ed  utile  alla  religione:  ora,  dopo  la  morie  di  Luigi  XIV,  le  querele  sollevate  dalla 
fazione  giansenista  all’occasione  della  bolla  L’nigeni/us  non  avevano  cessato  nep- 
pure un  solo  istante  di  turbar  la  chiesa  di  Francia,  di  occupare  il  governo,  e di  man- 
tenere la  più  attiva  corrispondenza  col  papa,  col  reggente  e coi  vescovi  accet/anfi 
od  opponenti.  Questa  bolla,  che,  poco  tempo  prima  della  sua  morte,  il  defunto  re 
aveva  risoluto  di  andare  egli  stesso  a far  registrare  nel  parlamento,  non  solo  non  era 
.-i  ta  infiuo  allora  rivestita  di  tale  formalità,  ma  il  parlamento  si  mostrava  più  che 
luui  ut  ciso  a rifiutarne  la  registrazione.  11  duca  d' Orleans  aveva  provocato  egli  stesso 
una  così  ostinata  resistenza,  allorché  sul  bel  principio  della  sua  amministrazione, 
volendo  farsi  amici  que’  togati  che  gii  avevano  fino  ad  un  certo  punto  data  la  reg- 
genza , egli  aveva  affettalo  di  proteggere  i giansenisti,  e di  sacrificar  ben  anco  i loro 
avversarli.  Le  cose  si  rimasero  presso  a poco  in  tale  stato  infino  a che  Dubois  e il  suo 
signore  non  ebbero  alcun  interesse  di  mutarle.  Ma  appena  videro  essere  del  loro  in- 
teresse l’amicarsi  il  papa,  si  fecero  ambedue  cosiilutionarii , e fu  risoluto  che  la 
bolla  sarebbe  accettala.  La  conclusione  di  questo  grande  affare,  di  cui  riferiremo  i 
particolari,  fu  quella  che  procacciò  a Dubois  il  cappello  di  cardinale. 

Nel  vendicar  questo  ministro  dalle  calunnie  onde  venne  fatto  bersaglio,  noi  ab- 
biamo disposto  il  lettore  ad  accogliere  senza  sorpresa  la  nuova  della  sua  promozione. 
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Ma  ammettiamo  che  Dubois  abbia  meritato  i rimproveri  onde  è stato  F oggetto:  sari 
egli  giusto  di  avvolgere  la  corte  romana  nell’ indegnazione  generale  che  avrebbe  su- 
scitala ia  profanazione  di  una  cosi  alta  dignità?  Perchè  i vicij  e i delitti  di  Dubois 
erano  pubblicamente  conosciuti  in  Francia,  noi  diremo  col  signore  di  Saint-Viclor  \ 
era  forse  una  ragione  perchè  se  ne  dovesse  essere  esattamente  informati  a Roma? 
Quando  contrastavasi  al  papa  ogni  atto,  e quasi  ogni  diritto  di  giurisdizione  sul  clero 
gallicano,  era  egli  in  istato  di  poter  esercitare  una  vigilanza  attiva  e severa  sulla 
vita  e sui  costumi  di  un  ministro  del  re  ; e non  sarebbe  egli  stalo  censurato  se  si  fosse» 
per  cosi  dire,  permesso  anche  solo  di  pensare  lai  cosa?  Supponendo  anche  che  alcune 
voci  della  condotta  sregolata  di  Dubois  fossero  giunte  io  fi  no  a Ini,  poteva  egli  so- 
pra vaghe  insinuazioni,  ed  anche  sopra  relazioni  officiose,  persuadersi  che  ut)  gran 
monarca,  o il  principe  del  suo  sangue,  cheiie  sosteneva  allora  le  veci,  si  lasciasse 
trascorrere  al  punto  di  presentargli  un  nomo  infame  per  farne  un  principe  delia 
Chiesa?  Egli  non  lo  poteva,  né  lo  doveva.  Egli  non  conosceva  Dubois  se  non  per  la 
sublime  caro  a cui  1’  aveva  inalzato  la  confidenza  del  principe  ; il  servizio  che  era  stato 
fenduto  in  Francia  aila  religione  era  reale,  per  vergognosi  e segreti  die  fossero  imo- 
rivi  che  lo  avevano  fatto  rendere;  le  ragioni  che  avevano  determinato  il  papa  erano 
dunque  giuste,  ragionevoli;  e P indegnità  del  suddito  non  poteva  essere  imputata  che 
a quello  il  quale  sapendo  ciò  che  egli  era,  pure  aveva  voluto  che  divenisse  membro 
del  sacro  collegio.  In  questa  guisa  immischiandosi  nel  governo  della  Chiesa  più  che 
loro  non  apparteneva , e imponendo,  in  certo  qual  modo,  al  suo  capo  degli  uomini 
•di  loro  scelta  per  le  gran  dignità  ecclesiastiche,  i principi  temporali,  che  hanno  cre- 
duto accrescere  le  attribuzioni  del  loro  potere,  non  hanno  fatto  che  aggravare  vie- 
maggìurmente  la  loro  coscienza  *. 

’ Tableau  de  Paris,  t.  4-  pari,  a,  p.  68. 

* 11  Uucios  racconta  nelle  sue  Memorie  segrete , che  essendo  morto  il  papa  nel 
'momento  die  il  Dubois  si  maneggiava  a Roma  per  avere  il  cappello,  l’abate  di  Ten- 
tili. il  quale  era,  dice  egli,  il  suo  principale  agente  in  questo  raggiro,  offri  al  car- 
dinale Conti  di  procurargli  la  tiara  colla  fa/iime  di  Francia  e con  altri  partigiani 
ben  pagati , se  egli,  il  Conti,  voleva  obbligarsi  per  iscritto  a dare  dopo  la  sua  esal- 
tazione il  cappello  a Dubois;  che  fatto  e Firmato  il  contratto,  Tencin  brigò  efficace- 
mente, c Conti  fa  eletto  papa:  c che  allora  il  Tencin  avendogli  intimato  di  osservare 
la  sua  parola,  questo  pontefice  naturalmente  virtuoso,  che  si  era  lasciato  strappar 
fuor  dalle  mani  quello  scritto  in  un  riscahlu  di  ambizione,  rifiutò  di  adempiere  quel 
increato  simoniaco  e di  avvilire  il  cardinalato  con  persona  tanto  indegna:  che  la 
lotta  durò  un  pezzo  fra  il  papa  e l’abate;  clic  questi  avendolo  finalmente  minacciato 
ili  pubblicare  il  suo  ciglietto,  il  pontefice  spaventato  cedette  e nominò  Dubois  car- 
dinale per  distruggere  quel  fatale  biglietto;  clic  fatta  la  nomina  Tencin,  che  non 
lavcva  per  anco  restituito,  dimandò  il  cappello  per  se  medesimo,  e vi  pose  per  ri- 
lasciarlo quest’ ultima  condizione;  clic  il  papa  ne  cadde  malato  e tini  per  morirne 
rii  vergogna  e di  dolore. 

In  questo  racconto,  cavato  non  si  sa  dove  da  Duclos,  sono  accumulate  tutte  quante 
le  inverosimiglianze  e le  assurdità.  Ma  fosse  pur  verosimile  che  l’abate  di  Tencin, 
di  cui  i filosofi  e i giansenisti  hanno  detto  il  gran  male,  la  qual  cosa  è un  grati  pre- 
giudizio in  suo  favore,  potesse  a piacer  suo  fare  un  papa  con  del  danaro,  e clic  un 
cardinale  , virtuoso  o no,  fosse  tanto  stupido  da  firmare,  entrando  in  conclave, 
un  simile  biglietto  fra  le  mani  di  un  agente  subalterno,  noi  avremo  sempre  di- 
ritto di  domandare  a quello  die  racconta  un  simile  fatto:  qual  prova  ne  date 
voi?  su  quali  testimonianze  l’appoggiate?  Avete  voi  veduto  co’  vostri  proprii  orchi 
questo  biglietto  che  Tencin  non  ha  restituito?  Avete  voi  almeno  de’  mezzi  sufficienti 
per  provarne  l'esistenza?  Nulla  di  tutto  questo.  11  fatto  è raccontato  senza  prove, 
senza  autorità,  senza  testimonianze:  e come  se  il  narratore  avesse  pigliata  l’impresa 
di  dimostrarne  egli  stesso  l’assurdità  e l’inverosimiglianza,  egli  aggiunge  ingenua- 
mente intorno  all’elezione  di  Innocenzo  XIU,  che  probabilmente  egli  sarebbe  stato 
ni  minato  papa  senza  alcun  maneggio , pc’  suoi  natali  e per  la  consulcrazionc  che  si 
godeva;  e sulla  promozione  di  Dubois , che  essa  era  fondata  « sulle  istanze  della 
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Ora  che  abbiamo  spiegato  1’ intervento  di  Dubois  nell’affare  del  giansenismo,  in- 
tervento che  non  si  dee  forse  altribnire  alla  sola  ambizione,  poiché  dopo  di  avere  ot- 
tenuto il  cappello,  questo  ministro  non  mutò  punto  condotta,  giova  esporre  i nego- 
ziati in  mezzo  ai  quali  morì  Clemente. 

Era  certo  che  tutti  i vescovi  nelle  diverse  parti  della  cattolicità  aderivano  alla  co- 
stituzione Unigcnitus , e riguardavano  l’ appellazione  come  un  atto  illegittimo  ed 
invalido.  Prima  che  fosse  divulgata  la  costituzione,  Quesuel  aveva  dichiarato,  nella  sua 
Tradizione  della  Chiesa  romana,  che  il  silenzio  delle  altre  Chiese,  dove  non  vi 
fosse  altro  di  più,  doveva  tener  luogo  di  un  consenso  generale,  il  quale,  unito  al  giu- 
dizio della  sauta  Sede , forma  una  decisione  che  non  è permesso  di  non  osservare. 
Egli  aveva  detto  altrove:  « si  assicura  che  la  bolla  è stata  ricevuta  dapertulto.  Ma 
ne  diauo  delle  prove,  e per  risparmiar  loro  uua  parte  della  noia,  si  dispensano  dal 
farne  venire  gli  attestati  dall’  Asia  e dall’  America.  Purché  ce  li  diano  di  tutte  le  Chiese 
dell’  Europa , non  si  terrà  conto  del  resto  ».  Questa  sfida  di  Quesnel  fu  subito  accet- 
tata ’.  Si  pregarono  i vescovi  stranieri  a spiegare  altamente  i loro  sentimenti  circa 
alla  bolla.  E immantinente  i prelati  delle  più  cospicue  sedi  mandarono  le  testimo- 
nianze della  loro  adesione  a quieto  giudizio,  e della  loro  contrarietà  all’appellazione. 
1d  Italia,  il  patriarca  di  Venezia  e gli  arcivescovi  di  Bologna,  di  Genova,  di  Milano, 
di  Ravenna,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena  , di  Napoli,  di  Benevento , di  Palermo,  di 
Messina  c di  Cagliari,  attestarono  che  la  costituzione  era  ricevuta  dapertutlo  nelle 
loro  metropoli  e presso  i loro  suffragane!.  In  Alemagna , i tre  arcivescovi  elettori , 
l’arcivescovo  di  Salisburgo  e quello  di  Praga  , i vescovi  di  Basilea,  di  Liegi , di  Hi- 
delsheim,  di  Ralisbona,  di  Spira,  di  'VVurtzburgo,  di  Paderborna,  di  Osoabruck  e di 
Munster,  assicurarono  che  essa  era  conosciuta  e osservata  nelle  loro  diocesi.  Il  car- 
dinale di  Sassonia,  arcivescovo  di  Strigoriia  e primate  di  Ungheria,  rispose  che  in 
questo  regno  non  vi  era  alnin  contumace.  In  Polonia  gli  arcivescovi  di  Gnrsna  e d» 
Leopoii,  c i vescovi  di  Cracovia,  di  Posen  e di  Lucko,  aderivano  a questo  giudizio. 
Gli  arcivescovi  di  Ragusa,  di  Zara  e di  Spalatro  in  Dalmazia  certificavano  che  essi  c 
i loro  suffragane!  lo  veneravano.  In  Spagna  gli  inquisitori,  gli  arcivescovi  di  Sa- 
ragozza, di  Burgos,  di  Granata,  di  Toledo  e di  Siviglia  , e i vescovi  d' Avita  , 
di  Segovia  , di  Siguenza  , di  'Paragona  e di  Badajoz  furono  solleciti  a mostrare 
la  conformità  de’  loro  sentimenti  con  quelli  dì  tanti  vescovi  ; e gli  sforzi  di  Ra- 
vechet  presso  i prelati  e le  università  di  questo  regno  per  indurli  ad  appellare, 
non  servirono  che  a provare  quanto  la  Chiesa  di  Spagna  fosse  aliena  dal  partecipare 
ad  un  simile  atto,  e non  tirarono  addosso  al  dotlore  che  de’  giusti  rimproveri.  Il  car- 
dinale d’Acunha , grande  inquisitore  di  Portogallo,  e il  patriarca  occidentale  di  Lis- 
bona rendettero  conto  delle  disposizioni  dei  vescovi  di  questo  parse.  Esse  erano  le 
medesime  che  in  Ispagna.  1 vescovi  di  Sion  e di  Losanna  si  espressero  contro  l’ap- 
pellazione ne’ termini  più  forti.  In  Piemonte  il  vicario  generale  del  sant’  uffizio , il 
vescovo  di  Mondovl  e diversi  altri  privati  ebbero  notizia  che  non  si  opinava  altri- 
menti. 11  vescovo  di  Ginevra  accettò  la  bolla  nel  suo  sinodo.  Tre  vescovi  che  eserci- 
tavano le  funzioni  di  vicario  apostolico  in  Inghilterra,  mandarono  le  loro  assicura- 
zioni di  adesione.  I vescovi  de’  Parsi  Bassi  non  avevano  aspettato,  per  dichiararsi,  di 
essere  di  ciò  richiesti.  Posti  nelle  contrade  in  cui  era  nata  la  nuova  dottrina,  e vi 
aveva  pure  i suoi  partigiani , essi  dovevano  lottare  lontra  P errore.  Fin  dal  17 14  i 
vescovi  di  Namur,  di  Gand,  di  Ruremonde,  d’ Anversa  c di  Tournai,  e i virarti  gene- 
rali di  Malines,  di  Bruges  e d’ lpri,  le  cui  sedi  erano  vacanti,  avevano  fatti  editti  per 
far  pubblicare  e ricevere  la  costituzione.  Il  17  ottobre  1718  d’Alsare  di  Bossu , dive- 
nuto arcivescovo  di  Malines , pubblicò  una  lettera  pastorale  , nella  quale  dichiarava 
di  non  riconoscere  gli  opponenti  per  veri  figli  della  Chiesa,  ma  si  per  ribelli,  coi  quali 
non  voleva  più  avere  legame  alcuno.  Il  23  del  seguente  novembre  il  medesimo  pre- 

Francia,  sulla  raccomandazione  dell'imperatore,  temuto  a Buina,  e che  il  re  d In- 
ghilterra aveva  fatto  agire  vivamente,  e finalmente  sul  credito  e sul  ministero  di 
J)ubois,  die  potevano  essere  utili  alla  corte  di  Roma  ». 

1 Mém.  pour  servir  à Filisi,  eccl.  pendant  le  svili  siede,  t.  i,  p.  i J5-i  "y. 
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lato , rinque  altri  vescovi  e il  vicario  apostolico  di  Uois-Ie-Duc  scrissero  al  papa  per 
assicurarlo  della  loro  sommissione.  Le  facoltà  di  teologia  di  Dottai , di  Lovanio  e di 
Colonia,  le  università  di  Pont-à-Mousson  e di  Coimbra,  diedero  su  questo  punto  le 
più  precise  dichiarazioni.  Questo  ammasso  di  testimonianze  pare  non  lasciasse  agli 
opponenti  altro  partito  che  quello  dell’  obbedienza.  Con  quale  pretesto  sorreggere 
ancora  la  topo  indocilità?  Ma  vinti  dall’autorità  come  dal  raziocinio,  essi  ebbero  ri- 
corso a frivole  sottigliezze.  Disputarono  sui  motivi  dell’accettazione  dei  vescovi,  come 
se  questi  motivi,  qualunque  fossero,  potessero  essere  di  qualche  considerazione  per 
attenuare  1’  antorilà  de’  primi  pastori , e come  se  un  simile  sotterfugio  non  andasse 
fino  a distruggere  le  medesime  decisioni  de’ concili  generali.  Alcuni  fra  gli  appellanti 
erano  perù  sgomentati  della  loro  solitudine.  Nel  Giornale  dell’abate  Doratone  v’hanno 
su  questo  oggetto  delle  confessioni  molto  schiette;  egli  si  lagna  del  poco  frutto  che 
avevano  fatte  le  appellazioni  di  molti  vescovi  «,  e si  vede  dalle  confessioni  di  uuo  de* 
più  caldi  opponenti,  che  il  partito  dell'appellazione  non  era  così  forte  , come  hi  pre- 
tendevano talvolta  i giansenisti. 

Quando  comparvero  le  lettere  Pastorali s Officii,  che  separavano  i ribelli  dalla  ca- 
rità della  Chiesa  romana;  cbe  il  cardinale  di  Noailles  e i suoi  colleglli  opponenti 
ebbero  firmato  un’  appellazione  da  queste  lettere,  e che  iJ  parlamento  di  Parigi,  imi- 
tato in  ciò  da  molli  parlamenti  di  provincia,  si  fu  dichiarato  lontra  queste  atto  drl- 
l’autorità  pontificia,  i vescovi  risolvettero  di  arrestare  il  corso  delle  appellazioni.  Qua- 
rantotto prelati  pubblicarono  degli  editti  in  cui  essi  erano  dichiarali  scismatici.  Il 
loro  zelo  fu  contrarialo  però  in  alcuni  parlamenti.  Si  sopissero  i loro  editti,  come 
abusivi,  vale  a diresi  immagiuò  die  vi  fosse  delitto  a spiegarsi  in  favore  della  bolla, 
e che  non  se  ne  trovò  per  oltraggiarla.  Sostenere  una  legge  della  Chiesa  era  un  rom- 
pere la  legge  del  silenzio;  e calunniare  la  decisioue  del  papa  e dei  vescovi,  non  era 
più  un'  infrazione  della  dichiarazione  del  re.  Clemente  XI  fu  mille  volle  sul  punto 
di  scagliarsi  contra  questi  parlamenti,  e altrettante  pregò  il  reggente  a contenerli 
uè’ limiti  dei  loro  ministero.  Egli  non  cessò  mai  di  dimandargli  questa  grazia;  e 
molli  giorni  prima  della  sua  morte,  una  delle  sue  maggiori  cure  fu  quella  di  repli- 
cargli le  istanze  che  gli  aveva  fatto  così  sovente  di  annullare  lutto  ciò  che  essi  ave- 
vano procurato  di  statuire  contro  la  bolla,  e coutra  i vescovi  che  l'avevano  accettata. 
Avendo  qualche  riguardo  alla  sua  dimanda,  il  principe  scrisse  a tutti  i parlamenti 
del  regno  cbe  dovessero  sostenere  i vescovi  contra  la  ribellione  del  clero  inferiore. 
Egli  scrisse  pure  a tulli  i vescovi,  esiliò  quegli  appellanti  che  una  specie  di  fanati- 
smo aveva  fallo  trascorrere  agli  ultimi  eccessi,  e sostenne  alami  prelati  conira  i de- 
creti di  cui  avevano  a laguarsi.  . 

Siccome  egli  pareva  risoluto  a costringere  il  cardinale  di  Noailles  a prestarsi  ad 
un  temperamento  giusto  e ragionevole,  o ad  abbandonarlo,  in  caso  di  rifiulo,  ai  ri- 
gore dei  canoni,  si  immaginò  questo  spediente.  Erano  state  mandate  a Roma  alcune 
spiegazioni  della  bolla,  e il  papa  n’era  contento.  Dopo  di  averle  sottomesse  all’esame 
del  cardinale  di  Noailles,  se  egli  le  trovava  di  suo  piacimenti),  dovevasi  farle  stam- 
pare a Roma  senza  nome  d’autore,  e approvare  secondo  I’  uso  dal  maestro  del  sacro 
palazzo;  e allora  solamente  il  cardinali-  le  avrebbe  adottale.  Ma  prima  di  farle  ap- 
provare dal  maestro  del  sacro  palazzo,  si  voleva  che  il  prelalo  obbligasse  la  sua  pa- 
rola di  appropriarsele  dopo  questa  approvazione.  Per  mala  ventura  non  si  ardi  di 
proporre  un  tale  temperamento  al  cardinale , oppure  venne  da  lui  rigettato.  Fu  me- 
stieri quindi  di  ricorrere  ad  un  altro  spediente. 

Fu  convenuto  allora  d’indurre  lutti  i sovrani  a dimandare  spiegazioni  al  papa, 
nella  speranza  che  si  rifiuterebbe  ad  una  si  potente  intercessione.  Ma  se  non  si  fa- 
ceva la  cosa  con  grande  precauzione , tutti  i principi  cattolici  non  avrebbero  potuto 
dimandargli  degli  schiarimenti  intorno  alla  sua  bolla,  senza  dare  falsamente  ad  inten- 
dere che  se  ne  aveva  bisogno  in  tulli  i loro  diversi  stali.  Sarebbe  stato  in  certo  qual 
modo  uno  smentire  i suffragi  di  tanti  vescovi,  che  in  questi  medesimi  stati  avevano 
accettato  la  bolla,  siccome  contenente  con  chiarezza  la  dottrina  della  Chiesa.  Per  ese» 

* Giornale  dell’abate  Dorsannc,  ottobre  171$. 
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guire  questo  disegno  in  maniera  convenevole  sarebbe  stato  d’ uopo  che  i principi 
cattolici  avessero  cominciato  dal  dichiarare  al  papa  che  la  bolla  non  aveva  alcun  bi- 
sogno di  essere  spiegata  ai  loro  sudditi  ; che  i vescovi  dei  loro  stati  l’avevano  ac- 
cettata senza  trovarvi  alcuna  oscurità  ; e che  se  essi  sollecitavano  degli  schiarimenti, 
era  solo  per  carità  verso  alcuni  vescovi  di  Francia.  Presentata  sotto  questo  aspetto  la 
proposizione,  avrebbe  potuto  esser  gradita  al  santo  padre.  Ma  il  cardinale  di  Noailles 
non  se  ne  sarebbe  sicuramente  contentato.  Per  lo  contrario  egli  avrebbe  trovato  mal- 
fatto che  tutte  le  corti  straniere  e cattoliche  rendessero  testimonianza  che  i loro  ve- 
scovi non  avevano  trovato  la  bolla  molto  oscura,  poiché  una  tale  testimonianza  avrebbe 
dimostrato  l’ ingiustizia  del  procedere  del  cardinale  contro  la  bolla.  Allora  il  reg- 
gente rigettò  questo  progetto. 

Intanto  egli  voleva  sempre  che  si  immaginasse  qualche  temperamento  che  po- 
tesse dar  la  pace.  Gli  si  dichiarò  schiettamente,  da  parte  del  papa,  che  ogni  progetto 
che  tendesse  a dimandare  spiegazioni  della  bolla  era  ormai  del  tutto  impraticabile. 
Dappoiché  Clemente  XI  si  era  offerto  a darle,  e che  gli  opponenti  le  avevano  rifiu- 
tate, il  santo  padre  era  nella  ferma  e inconcussa  risoluzione  di  non  aver  più  per  essi 
la  medesima  condiscendenza.  Ma  non  era  così  delle  spiegazioni  che  il  cardinale  di 
Noailles  potesse  pubblicare  di  suo  proprio  moto.  Purché  esse  racchiudessero  il  senso 
e il  vero  spirito  della  bolla,  il  papa  doveva  contentarsene.  Il  nuovo  progetto  era  dun- 
que che  il  cardinale  di  Noailles  stendesse  egli  stesso  le  sue  spiegazioni.  Per  autoriz- 
zarlo, gli  fu  ricordato  che  l’assemblea  del  1744  aveva  proceduto  in  questa  medesima 
maniera , e che  essa  non  aveva  ricorso  al  papa  nè  per  dimandargli  degli  schiari- 
menti, nè  per  ottenere  la  permissione  di  darne  ella  stessa.  Prima  di  pubblicarli,  ella 
non  aveva  neppure  preteso  che  il  papa  gli  approvasse,  o che  se  ne  dichiarasse  con- 
tento. Si  voleva  che  avendo  il  medesimo  diritto,  il  cardinale  ne  facesse  il  medesimo 
uso.  Ma  siccome  si  temeva  che  egli  inserisse  nelle  sue  spiegazioni  alcun  che  di  vi- 
zioso, che  il  papa  le  condannasse , e che  invece  di  por  termine  alle  controversie,  si 
tornasse  nuovamente  da  capo  ; così , per  evitare  questo  pericolo , si  desiderava  che 
sottoponesse  le  sue  spiegazioni  all’esame  dei  vescovi  di  Francia,  oppure  che  li  pre- 
gasse di  schiarire  essi  medesimi  le  sue  difficoltà;  che  pubblicasse  poscia  gli  schiari- 
menti che  essi  avessero  dati  od  approvati,  e che  con  una  tale  guarentigia  egli  accet- 
tasse la  bolla  senza  timore,  purché  Faccettasse  come  l’avevano  accettata  gli  altri.  A 
queste  condizioni  l’affare  era  terminato;  ma  il  non  accettarle  era  un  voler  perpe- 
tuare la  controversia. 

Il  reggente  gradi  un  tale  disegno.  Egli  decretò  che  qualche  valente  teologo  sarebbe 
incaricato  di  stendere  delle  spiegazioni  della  bolla  sui  principali  punti  che  inquieta- 
vano gli  opponenti.  Egli  risolvette  di  non  farne  alcun  uso  se  non  dopo  che  de’ teo- 
logi di  tutte  le  scuole  le  avessero  esaminate.  E quando  sulla  loro  testimonianza  egli 
fosse  stato  assicurato  che  esse  non  offendevano  nè  il  domma , né  le  opinioni  delle 
scuole  cattoliche , doveva  presentarle  ai  vescovi  accettanti  per  sapere  da  loro  se  esse 
contenevano  il  senso  e il  vero  spirito  della  bolla.  Nell’  ipotesi  in  cui  i vescovi  accet- 
tanti le  giudicassero  conformi  al  vero  senso  della  costituzione,  il  disegno  del  reg- 
gente era  di  pregarli  ad  apporvi  le  loro  firme.  In  tale  stato  il  principe  doveva  pre- 
sentarle al  cardinale  di  Noailles,  fargliele  accettare  o di  buon  grado  o per  forza,  ob- 
bligarlo ad  aggiungervi  un’  accettazione  della  bolla  , che  riparasse  lo  scandalo  delle 
sue  appellazioni;  e supposto  che  si  rifiutasse  ad  un  tale  invito,  il  reggente  si  diceva 
risoluto  ad  abbandonarlo  al  giusto  risentimento  del  papa  e dei  vescovi.  Ecco  il  piano 
che  venne  Tonnato  a Parigi  sul  principio  del  4749  per  finire  le  controversie,  che  fu 
seguito  fedelmente  da  Dnbois  sotto  gli  auspicii  del  reggente,  che  non  Io  fu  del  paro 
dal  cardinale  di  Noailles,  e che  non  ostante  fu  cagione,  come  vedremo,  di  una  specie 
di  composizione  nel  1720. 

Anziché  opporsi  a queste  misure,  il  papa  concedette  il  tempo  necessario  per 
condursi  a qualche  risultato.  Ma  durante  questo  intervallo,  che  fu  lungo,  av- 
vennero molti  falli,  i quali  dovevano  fargli  temere  che  tutto  ciò  che  era  stato  predetto 
di  vantaggioso  alla  sua  bolla  non  potesse  effettuarsi.  Il  cardinale  di  Noailles  pub- 
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blicò  1 un’  Istruzione  pastorale , la  quale  rendeva  la  pare  della  Chiesa  mollo  più 
difficile  ad  essere  coochiusa,  che  non  era  mai  stata  itifino  allora.  I vescovi  accettanti 
riguardarono  questa  scrittura  come  un  fondamento  messo  a campo  da  questo  prelato 
affine  di  avere  poscia  un  pretesto  per  eludere  la  condanna  della  Chiesa,  anche  radunata 
in  un  concilio.  Si  protestava  alla  corte  romana,  come  non  si  era  mai  letta  cosa  più 
perniciosa  di  tale  scrino.  Si  trovava  che  gli  atti  d'appellazione  del  cardinale  non 
contenevano  sì  cattivi  principii.  Nella  sua  Istruzione  si  notavano  quasi  dugento  pro- 
posizioni censurabili.  La  Chiesa  vi  sembrava  interamente  distrutta.  E perciò  usci  a 
Roma  un  decreto  del  sant’ uffizio,  emanato  il  dì  3 dell'agosto  e pubblicato  il  42,  del- 
l’Istruzione pastorale.  Essa  fu  censurata  come  contenente  « delle  proposizioni  ri- 
spettivamente capziose,  sediziose,  scandalose,  prosontuose,  temerarie , ingiuriose 
in  mol'e  maniere  a tutti  i vescovi  cattolici,  segnatamente  a quelli  di  Francia  e alla 
santa  Sede  apostolica,  erronee,  favorevoli  agli  eretici,  alle  eresie  ed  allo  scisma;  e 
finalmente  scismatiche  ed  eretiche  ».  Nel  che  la  sua  Istruzione  fu  giudicata  molto  più 
cattiva  e perniciosa  che  i suoi  due  atti  di  appellazione.  Quando  la  sua  appellazione 
venne  censurala , tra  le  qualificazioni  che  la  vituperavano , si  diceva  che  non  era 
molto  lontano  dall’eresia  ; nel  a censura  che  si  fece  coutra  la  sua  Istruzione,  il  papa 
la  condannò  come  eretica.  La  qual  rosa  fece  dire  al  cardinale  della  Tremouille,  par- 
lando al  papa,  che  il  cardinale  di  Noailles  faceva  sempre  de’  nuovi  progressi  nell'er- 
rore. Questo  decreto  del  sant'uffizio  fu  soppresso  da  un  decreto  del  parlamento  di 
Parigi  il  dì  46  settembre  dell’anno  istesso. 

Non  contenti  di  ciò,  fu  mandata  a Roma  una  Memoria  per  tentar  di  giustificare 
P Istruzione  del  cardinale.  L'autore  vi  distingueva  due  sorta  di  vescovi  persuasi  del- 
i’  infallibilità  del  papa  : gli  uni  talmente  preoccupati  di  sì  fatta  opinione,  che  quando 
il  papa  ha  deciso  si  sottomettono  alia  sua  decisione,  senz'altro  esame  c pel  solo  mo- 
tivo della  sua  infallibilità;  gli  altri,  che  credono  il  papa  infallibibile,  ma  non  riguar- 
dando questa  opinione  come  un  articolo  di  fede,  esaminano  e condannano  da  giudici 
senza  fondare  le  loro  definizioni  sul  motivo  dell’infallibilità  del  papa  che  le  ha  de- 
cise.  « 1 primi,  diceva  l’autore  della  Memoria,  non  aggiungon  nulla  alla  decisione 
del  santo  padre.  Siccome  essi  non  hanno  esaminato  nè  giudicato,  non  si  deve  far 
conto  alcuno  del  loro  voto.  Trecento  vescovi  di  questa  specie,  soggiungeva  egli,  non 
devono  essere  considerati  che  come  un  solo  giudice,  o tutt’al  più  come  trecento  fe- 
deli che  si  sottomettono  al  papa  senza  esame  e senza  giudizio.  Ed  è in  tal  modo,  di- 
ceva la  memoria,  che  tutti  i vescovi  stranieri  hanno  accettata  la  bolla.  Per  conse- 
guenza, non  avendo  punto  agito  da  giudici  e da  depositarii  della  fede,  la  loro  pre- 
tesa accettazione  non  è punto  canonica  ».  Ecco  come  si  giustificava  l’ Istruzione  del 
cardinale  di  Noailles, riducendo  ai  vescovi  del  regno,  e fors’anco  ai  soli  vescovi  ap- 
pellanti tutta  l’autorità  della  Chiesa,  e riguardando  trecento  vescovi  stranieri  come 
un  solo  vescovo  o come  trecento  fedeli.  Dal  che  ne  conseguita  che  se  si  tenesse  oggidì 
un  concilio  generale  composto  di  trecento  vescovi  stranieri,  la  fazione  rigetterebbe 
tutti  i loro  suffragi,  che  la  definizione  del  concilio  ecumenico  non  formerebbe  più  un 
canone  della  Chiesa , e che  non  vi  sarebbe  più  concilio.  Non  vi  si  troverebbe  più  che 
uu  solo  vescovo,  o piuttosto  fra  trecento  prelati  non  ve  ne  sarebbe  neppur  uno  in 
istalo  di  giudicare.  Tutti  i loro  sufiragi  riuniti  non  avrebbero  d valore  di  uno  solo  , 
eia  fazione  non  si  carderebbe  punto  obbligata  di  sottometlervisi.  Il  papa  fu  incerto 
se  dovesse  censurate  la  Memoria  del  cardinale.  Ma  riflettendo  che  le  massime  onde 
era  piena  si  trovavano  condannate  nella  censura  pubblicata  contro  l’ Istruzione,  Cle- 
mente XI  non  ne  fece  alcun  caso. 

Intanto  Dubois  seguitava  il  progetto  di  cui  abbiam  favellato,  con  maggior  calore, 
il  piano  si  riduceva  ad  un  solo  editto  del  cardinale  di  Noailles,  composto  di  un  pream- 
bolo, del  ristretto  di  spiegazione  che  i vesrovi  avrebbero  approvato , e di  una  for- 
inola di  accettazione.  Il  cardinale  dimandò  che  il  re  desse  delle  nuove  lettere  patenti, 
le  quali  ordinassero  l’accettazione  della  bolla  in  tutta  l’estensione  del  reguo.  » Io  lo 
desidero,  diceva  egli,  per  essere  sostenuto  nei  tribunali  secolari  coutra  la  ribellione 
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del  mio  clero  df  Parigi  ».  Siccome  egli  prometteva  una  sincera  accedanone  deliri  bolla 
* ne  dava  le  sicurezze  per  iscritto , si  condiscese  al  suo  desiderio.  Il  papa  temeva  che 
dopo  di  avere  ottenuto  delle  nuove  lettere  putenti  dal  re,  il  cardinale  non  abusasse 
di  tale  condiscendenza  per  dare  ad  intendere  al  pubblico  cbe  per  lo  passato  flettere 
patenti  di  Luigi  XIV  erano  state  annullate.  Dal  che  sarebbe  risultato  che  sollevan- 
dosi cóntro  la  bolla,  il  cardinale  non  si  sarebbe  egualmente  sollevato  contro  gli  or- 
dini del  principe.  Il  papa  temeva  eziandio  dici  tribunali  secolari  non  facessero  qual- 
che difficoltà  di  registrare  le  nuove  lettere  patenti  del  re  che  si  progettavano.  Egli 
credette  che  il  cardinale  di  Noailles  si  promettesse  qualche  opposizione  su  tale  arti- 
colo da  parte  de’  magistrali.  Sospettava  ben  anco  che  questo  prelato  macchinerebbe 
sotto  mano  per  far  nascere  qualche  impedimento.  Nondimeno  il  reggente  lo  assicurò 
che  non  vi  era  nulla  da  temere  intorno  alle  lettere  patenti,  cbe  esse  non  sarebbero 
date  che  in  conferma  di  quelle  di  Luigi  XIV , e che  sarebbero  concepite  in  termini 
che  nulla  tacerebbero  da  desiderare. 

Per  «tendere  le  spiegazioni  che  si  dovevano  presentare  ai  vescovi,  il  principe  ave» 
«mito  cura  di  eleggere  de’  teologi  savi»,  e per  quanto  poteva  giudicarne,  nemici  di 
ogni  parzialità  fra  le  scuole  cattoliche.  Erano  piò  d»  sei  mesi  che  vi  lavoravano  in- 
torno rolla  più  possibile  ponderazione.  Finalmente,  quando  le  credettero  tali  da  poter 
essere  sottomesse  all’ esame  dei  vescovi , il  reggente  radunò  nel  Palais  Royal  molti  di 
quelli  che  erano  a Parigi,  e le  presentò  loro.  I cardinali  di  Rohan  e di  Bissy  erano 
alla  testa  di  questi  prelati.  Molti  vi  trovarono  delle  difficoltà  : alcuni  perfino  ricusa- 
rono assolutamente  di  darvi  la  loro  approvazione.  Alla  perfine,  nella  speranza  che 
■una  buona  e sincera  accettazione  rimedierebbe  a tutto,  il  gran  numero  de’  prelati  cbe 
erano  a Parigi  firmarono  le  spiegazioni,  e il  cardinale  di  Noailles  le  firmò  msiem  con 
essi  *.  Si  spedirono  ai  vescovi  residenti  alle  loro  sedi,  pregandoli  ad  aggiungervi  le 
-loro  firme.  A tale  effetto  furono  spacciati  da  Parigi  sei  o sette  abati,  e distribuiti 
nelle  diverse  provincir  del  regno.  Ma  viaggiarono  con  tanta  rapidità,  che  lasciarono 
•appena  a tutti  i vescovi  1‘  agio  di  storreve  lo  scritto  pei  quale  sollecitavano  la  loro 
firma;  e questa  cosa  tanto  importante  si  fece  in  alcune  diocesi  con  troppa  precipita- 
zione. Molti  prelati  dichiararono  che  se  non  si-  concedeva  loro  tutto  il  tempo  da  ri- 
flettervi, era  inutile  di  esigere  la  loro  approvazione.  Nondimeno  l’esempio  dei  loro 
colleghi  riuniti  a Parigi,  e le  istanze  che  erano  loro  Catte,  ne  determinarono- un  gran 
numero , e se  ne  trovarono  da  sessantasette  che  diedero  la  loro  approvaziooe  al  corpo 
di  dottrina.  Alcuni  rifiutarono  di  sottoscriverle,  ma  per  motivi  diversi.  Questi,  che 
erano  cinque  o sei,  temettero  di  fare  offesa  all'autorità  della  bolla  ed  all’  accettazione 
che  ne  avevano  latto  nel  1714;  e cinque  vescovi,  nominati  in  quel  tempo  i stesso,  non 
fecero  nella  loro  accettazione  della  bolla  alcuna  menzione  delle  spiegazioni  del  1730. 
Per  lo  contrario  quelli  non  volevano  saperne  di  accettazione,  qualunque  si  fosse,  e 
trovavano  l’alto  steso  a Parigi  troppo  favorevole  ad  una  costituzione  che  essi  erano 
convenuti  di  dipingere  coi  più  neri  colori.  Alla  loro  testa  erano  i vescovi  di  Mompel- 
dieci  e di  Bonlognr , che  trovandosi  a Parigi  nel  tempo  dilla  conclusione,  si  diedero 
molto  attorno  per  impedirla.  Essi  sol lecit afono  vivamente  il  cardinale  di  Noailles  a 
rifiutare  la  sua  adesione,  e fu  per  le  loro  istanze  che  il  vescovo  d'Auxcrre,  il  quale 
era  parso  disposto  a sottoscrivere,  si  partì  da  Parigi  senza  averlo  fatto.  Essi  trassero 
«eco  eziandio  molti  de’  loro  colleglli,  e furono  dodici  i vescovi  cbe  rifiutarono  per  quel 
medesimo  motivo  di  pigliar  parte  nella  composizioae  *.  mi. 

il  cardinale  di  Noailles  aveva  ottenuto  dai  vescovi  accettanti  tutto  dò  che  egli  po- 
teva aspettarsi  dalla  loro  condiscendenza.  Il  principe  si  conobbe  padrone  del  tenore 
e della  registratura  delle  nuove  lettere  patenti.  Egli  aveva  nelle  mani  le  sicurezze  cbe 
il  cardinale  gli  aveva'  dato  per  iscritto  per  k:  sua  accettazione.  Qualeiapparenza  , che 
dopo  tanti  riguardi  per  lui,  il  cardinale  andasse  ancora  a cercar  de’ sotterfùgi  per 
.eludere  lesile  promesse?  Non  si  fece  più  caso  d’ alcun  dubbio  sopra  tale  argomento, 
<e  si  annunziò  al  papa  che  la  grand’opera  della  pace  era  stata  ultimata.  Clemente  XI 
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non  ne  andò  punto  permaso.  Per  io  contrario  sopravennero  quasi  in  nn  dì  medesimo 
tre  incidenti  che  finirono  per  incoraggi  arto. 

Il  cardinale  di  Noailles  scrisse  una  lettera  circolare  a 'suoi  parrochi  1 , nella  quale 
gli  scongiurava  a non  i sgommi  arsi  nè  sulle  spiegazioni  che  egli  aveva  adottate,  nè 
sull’  accettazione  che  egli  aveva  promessa.  » Colie  mie  spiegazioni , diceva  loro , io  ho 
messo  al  coperto  la  verità;*  se  io  accetto,  è con  ima  buona  relazione  ».  Dire  in  ge- 
nerale che  egli  aveva  posta  la  libertà  al  coperto,  era  un  insinuare  eh’ ei l'aveva  gua- 
rentita conira  i pretesi  attentati  Che  le  portava  la  bolla,  e per  una  conseguenza  ne- 
cessaria era  un  annunziare  che  egli  reputava  sempre  la  bolla  cattiva.  Aggiungere  che 
egli  non  accettava  che  onn  una  buona  relazione,  era  un  dare  ad  intendere  che  la  sua 
accettazione  sarebbe  ristretta  alle  spiegazioni  che,  secondo  lui,  avevano  posta  la  ve- 
rità al  coperto.  Dopo  nn  simile  procedere,  come  sperare  che  la  sua  accettazione  fosse 
sincera  ? 

£ questo  non  era  ancora  il  fatta  Al  tempo  istesso  comparve  una  Memoria  stilla 
pace  della  Chiesa,  e delle  Note  sulle  spiegazioni , Je  quali  non  miravano  che  solo 
a rinnovare k turbolenze.  Alla  comparsa  di  questi  tre  atti  sparsi  nel  pubblico,  non 
si  sapeva  più  rhe  cosa  pensare  del  cardinale  di  Noailles.  La  sua  lettera  ai  parrochi 
era  opera  di  lui,  ed  egli  non  la  negava  punto.  La  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa 
era  stata  distribuita  in  Parigi  in  suo  proprio  nome.  Tutto  quello  che  egli  rispose,  si  fu 
che  dopo  che  gti  era  stata  mostrata,  vi  erano  stati  fatti  dei  mutamenti.  £ questo  non 
bastava  per  iscolparsi  di  avervi  preso  parte.  E nondimeno  non  si  vide  quasi  opera 
alcuna  che  fosse  più  ingiuriosa  al  papa  ed  ai  vescovi.  Le  Note  erano  un  tessuto  di 
principi  i giansenisti.  Il  cardinale  permetteva  che  i padri  dell’  Oratorio  le  distri  Ini  isserò 
con  nna  certa  pubblicità  nel  suo  seminario  di  san  Magiorio.  fi  vero  ebe  questi  due 
ultimi  scritti  furono  soppressi  da  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  ».  Ma  il  cardi- 
nale di  Noailles  aveva  ad  essi  accordata  la  sna  protezione;  egli  aveva  procurato  che 
fosse  impedita  la  loro  censura,  e col  suo  credito  aveva  ottenuto  che  ii  decreto  dei 
parlamento  non  fosse  pubblicalo. 

Il  papa  avrebbe  desiderato  che  il  cardioale  scrivesse  un’altra  lettera  a’ suoi  par- 
anchi , e che  facesse  loro  sentire  come  accettando  con  relazione,  non  pretendeva  punto 
di  dire  che  la  sua  aeeettaziooe  fosse  restrittiva;  e che  dicendo  loro  che  egli  metteva 
la  verità  al  coperto,  intendeva  centra  gli  abusi  che  si  facevano  della  bolla  ; e che  egli 
non  aveva  usata  uria  tale  precauzione  contro  La  bolla  medesima.  11  papa  pretendeva 
eziandio  che  se  la  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa  e le  Note  sulle  spiegazioni 
non  erano  «scile  dalla  penna  dei  cardinale,  o non  erano  stale  scritte  per  ordine  suo, 
che  spettava  a lari  il  convincerne  il  pubblico.  « Che  disapprovi  adunque,  diceva  Cle- 
mente XI,  e proscriva  queste  due  opere.  Altrimenti  noi  abbiamo  vie  maggior  diritto 
di  attribuirle  a lui,  perchè  la  prima  sembra  in  certo  qual  modo  uscita  sotto  il  suo 
nome,  e la  seconda  viene  distribuita  sotto  i suoi  propri)  occiù  »,  Rispetto  alla  formula 
di  accettaeioar,  il  papa  voleva  che  il  cardinale  di  Noailles  dichiarasse  mollo  precisa- 
mente di  non  aver  preteso  Ni  allontanarsi  dalla  maniera  colla  quale  i vescovi  di  Fran- 
cia hanno  sempre  accettato  i decreti  dominatici  della  santa  Sede.  Egli  richiedeva 
questa  clansola  per  impedire  che  l’ accettazione  dove  fosse  espressa  la  relazione  non 
passasse  per  un’ accettazione  restrittiva  della  sua  bolla.  Finalmente  il  papa  deside- 
rava che  si  inserisse  nelle  nuove  lettere  patenti,  che  le  appellazioni  erano  nulle  ed 
abusive,  e che  lutti  i decreti  raduti  cootra  gli  scritti  favorevoli  alla  bulla  rimanes- 
sero egualmente  cassati  e annullati.  ...  ‘j  .. 

Non  si  credeva  alla  corte  che  l’ accettazione  del  cardinale  di  Noailles  potesseessere 
viziata  dalla  lettera  che  egli  aveva  scritta  a’ suoi  parrochi.  Non  si  credeva  neppure 
che  la  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa  e le  Note  essendo  state  soppresse,  fosse 
necessario  di  tornar  sopra  questi  due  scritti.  Si  persuadevano  che  ii  papa  non  aveva 
ricevuto  alcun  modello  di  progetto  di  accettazione  del  cardinale  di  Noailles,  o che 
non  aveva  potuto  giudicarne  che  sopra  copie  infedele  Per  ciò  che  riguardale  lettere 
patenti,  ai  assicurava  che  non.vi  si  prescriverebbero  altri  confini  in  favore  della  santa 

‘.il  18  marza.  * Iu  aprile.  ' . ; 
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Sede  che  quelli  che  era  d’ uopo  necessa  ria  mente  imporsi  per  non  allontanarsi  dalie 
massime  del  regno;  le  quali  massime  erano  positivamente  il  principio  della  guerra 
continua  che  si  faceva  in  Francia  contro  la  santa  Sede,  e che  minacciava  continua- 
mente  il  regno  cristianissimo  di  scisma  e di  eresia.  Si  faceva  notar  pure  1’  atten- 
zione che  aveva  posto  il  reggente  pei  diritti  dei  vescovi.  Fu  all’occasione  della  con- 
danna che  venne  fatta  della  Memoria  sulla  pace  della  Chiesa.  Il  principe  aveva 
preteso  dall’  avvocato  generale  che  nel  suo  discorso  inserisse  che  i magistrati  devono 
lasciare  ai  vescovi  la  cognizione  di  ciò  che  riguarda  il  fondo  della  dottrina.  Difatti , 
questa  clausola  vi  era  stata  inserta  in  questi  medesimi  termini,  e fu  in  conformità  di 
una  simile  dimanda  che  il  decreto  venne  renduto  secondo  queste  parole:  Avendo  ri- 
guardo alla  requisitoria  degli  uffiziali  del  re. 

Ma  tutto  questo  non  contentava  il  papa.  Figli  voleva  che  si  dichiarassero  nulle  ed 
abusive  le  appellazioni,  con  proibizione  di  domandarne  di  nuovo  alcuna.  - Se  il  re 
non  lo  fa,  diceva  egli,  io  sarò  costretto  a farlo».  Egli  diceva  presso  a poco  la  mede- 
sima cosa  dei  decreti  dei  parlamenti,  di  cui  i vescovi  avevano  motivo  di  lagnarsi 
intorno  agli  affari  delia  Chiesa.  Finalmente  l’accettazione  dei  cardinale  di  Noailles 
continuava  a recargli  inquietudini.  Dubois  conveniva  che  mancava  alcuna  cosa  al 
rassodamento  della  pace;  ma  al  tempo  istesso  dimostrava  l’ impossibilità  in  cui  si  era 
allora  di  ottenere  verun’  altra  cosa  dal  cardinale  di  Noailles,  e obbligava  la  sua  pa- 
rola che  avrebbe  adoperata  ogni  sua  cura  per  recare  la  composizione  alla  sua  ultima 
perfezione.  Il  papa  aspettò. 

Il  re  diede  una  dichiarazione  per  autorizzare  la  composizione  *,  e vi  proibì  di  parlar 
coatra  la  bolla , contra  l’ Istruzione  dei  quaranta  e «intra  le  nuove  spiegazioni,  il 
punto  principale  era  quello  di  far  registrare  queste  lettere  patenti.  A tal  fine  esse  fu- 
rono portate  al  parlamento  di  Parigi  *,  che  allora  era  stato  trasferito  a Pontoise;  ma 
appena  vennero  affidate  agli  uffizioli  del  re,  il  reggente  seppe  di  certo  che  il  parla- 
mento era  risoluto  di  non  registrarle  se  non  con  alcune  modificazioni.  E però  egli 
mandò  quasi  subito  3 a Pontoise  un  segretario  di  stato  affine  di  ritirarle  dalle  mani 
degli  nftizialidel  re.  11  disegno  del  principe  era  di  portarle  3l  gran  consiglio,  di  avo- 
<arvi  tutte  le  cause  che  avevano  relazione  alla  bolla , e di  tome  ogni  conoscenza  al 
parlamento  di  Parigi.  Il  re  diede  difetti  il  <5  settembre  delle  lettere  patenti  che  por- 
tavano avocazione  e attribuizione  al  gran  consiglio  di  tutte  le  contestazioni  nate  e fu- 
ture intorno  alla  costituzione  Unigenitus.  Per  conseguenza  il  reggente  recossi  al 
gran  consiglio  accompagnato  da  tutti  i principi  del  sangue  e dai  personaggi  più  rag- 
guardevoli del  regno  4.  La  registratura  vi  soffrì  qualrbe  difficoltà;  ma  il  principe 
vi  rispose  egli  stesso  e le  appianò.  La  pluralità  dei  voti  fu  conforme  al  suo  parere,  e 
le  lettere  patenti  vennero  registrate. 

Dopo  un  procedere  così  solenne  e favorevole  al  cardinale  di  Noailles,  si  lusior 
gava  che  egli  non  avrebbe  più  alcuna  ripugnanza  a pubblicare  il  suo  editto.  Non- 
dimeno egli  dichiarò  che  dò  non  gli  bastava  ancora,  e volle  che  le  lettere  patenti 
fossero  registrate  al  parlamento  La  qual  cosa  procedeva  da  questo,  cbei  membri  di 
questa  corte,  offesi  al  vedere  il  rrggente  ritirare  la  sua  dichiarazione,  e volendolo 
far  di  ciò  pentire,  si  erano  collegati  col  cardinale,  il  quale  aveva  promesso  di  noo 
dare  il  suo  editto  di  accettazione  se  non  dopo  la  registratura  al  parlamento.  Questo 
dal  canto  suo  aveva  sicuramente  promesso  che  non  avrebbe  sofferto  che  il  cardinale 
fosse  molestalo.  L’ abate  Mruguy , consigliere  accreditato  nella  sua  compagnia , era 
stato  1’  agente  di  questa  cabala.  Più  geloso  di  sostenere  le  sue  promesse  riprensibili 
che  di  riparare  i suoi  torti,  il  cardinale  resistè  a tulle  le  preghiere,  e per  ciò  si  venne 
alle  minaccie.  Siccome  l’effetto  di  queste  minacce  doveva  essere  fatale  al  parlamento, 
i fautori  medesimi  della  resistenza  del  cardinale  si  impiegarono  incontanente  a farla 
cessare.  I magistrati,  relegati  da  lungo  tempo  a Pontoise,  sospiravano  il  toro  ritorno 
a Parigi.  Essi  sollecitarono  il  cardinale  a cedere,  anche  pei  loro  interessi;  e Mengny, 
che  aveva  formata  l’ unione  del  mese  di  settembre , fu  il  primo  a consigliare  l' arci- 
vescovo a romperla.  Dopo  due  mesi  di  resistenza , il  prelato  alla  perline  cedette;  il  ih 
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novembri’  egli  portò  al  reggente  alcuni  esemplari  del  suo  editto  di  accettazione,  lo 
pubblicò  pochi  giorni  dopo,  e ne  mandò  copia  a' suoi  parrochi  e a tutti  i vescovi. 
Il  4 dicembre  il  parlamento,  sedente  a Pontoise,  registrò  puramente  e semplicemente 
la  dichiarazione  del  4 agosto , e fu  richiamato  a Parigi.  1 vescovi  aderrnti  al  cardi- 
nale, e die  non  avevano  per  anco  dato  i loro  editti  di  accettazione,  li  pubblicarono 
successivamente.  Ma  nel  tempo  istesso  si  rinnovarono  da  rapo  anche  le  apprllazioni, 
quantunque  condannate  dalla  dichiarazione:  i vescovi  di  Senez,  di  Mompellieri,  di 
lioulogne  e di  Mirepoix,  que’  medesimi  che  avevano  dato  il  segnale  nel  1717,  co- 
minciarono di  nuovo  nel  4720,  e Uoursier  compose  il  loro  atto  di  appellazione.  Molti 
seguitarono  il  loro  rsempio.  Nondimeno  il  gran  darsi  attorno  eh1  ei  facevano  risvegliò 
l1  attenzione  del  governo,  e un  decreto  del  consiglio  soppresse  gli  editti  dei  quattro 
vescovi  pel  rinnovamento  dell*  appellazione.  Il  parlamento  di  Parigi  soppresse  pure 
una  lista  di  riappellanli  ed  uno  scritto  per  esortare  a sottoscriverla , c i più  ardenti 
di  quelli  che  erano  su  questa  lista  furono  esiliati.  Si  procedette  pure  ron  rigore  con- 
tra  la  facoltà  di  teologia , diretta  sempre  dai  faziosi.  Un  ordine  del  re  vi  fece  rientrare 
i dottori  che  ella  aveva  esclusi,  perchè  non  erano  favorevoli  alle  novità,  e altri  or- 
dini esclusero  nove  o dieci  dottori  de’  più  turbolenti,  e fra  questi  il  Iìoursier,  che  si 
riguardava  come  P anima  di  tutto  il  loro  procedere.  Il  sindaco  fu  deposto,  e il  dot- 
tore liomigny  incaricato  di  sostenerne  interinalmenle  le  funzioni.  La  facoltà  riclamò 
contra  questi  atti  di  autorità,  e studiossi  d' interessare  il  parlamento  nella  sua  causa  ; 
ma  si  vide  costretta  a dover  obbedire. 

Furono  mandati  al  papa  alcuni  esemplari  di  tutti  gli  atti  della  composizione.  Il 
reggente  dichiarava  che  la  forma  nella  quale  il  cardinale  aveva  accettato  non  era 
secondo  le  regole  ordinarie;  ma  prometteva  che  appeua  Clemente  XI  gliene  avesse 
notato  i difetti,  egli  non  lascerebbe  intentata  alcuna  via  per  rimediarvi.  Quando  il 
papa  ebbe  esaminati  gli  alti,  dichiarò  che  non  poteva  contentarsene.  E aggiunse  che 
nel  preambolo  del  suo  editto,  il  cardinale  di  Noailles  rinnovava  in  certa  qual  ma- 
niera le  proposizioni  del  4682;  che  nella  sua  accettazione  egli  ristringeva  la  bolla  in 
termini  formali;  che  non  attribuiva  alcun  errore  nè  al  libro,  ne  alle  proposizioni 
censurate;  che  non  ritrattava  uè  la  lettera  a’  suoi  parnehi,  nè  le  sue  appellazioni,  nè 
la  sua  Istruzione  pastorale;  e che  per  tutte  queste  ragiuui  la  santa  Sede  non  poteva 
esser  contenta  del  suo  procedere. 

Non  fu  udito  senza  sorpresa  il  papa  a dire  che  nella  sua  formula  di  accettazione 
la  bolla  era  ristretta  in  termini  formali.  Si  venne  agli  esemplari  mandati  dalla  corte, 
e non  vi  furono  punto  lette  le  espressioni,  onde  il  pontefice  si  lagnava.  Se  ne  trovò  anzi 
fra  le  memorie  indirizzate  dal  reggente  una  lunga  scritta,  nella  quale  il  vescovo  di 
Soissons  imprendeva  a provare  che  l1  accettazione  non  era  per  niun  modo  restrittiva. 
La  sorpresa  cessò  quando  si  venne  a sapere  che  vi  erano  due  edizioni  dell’editto, 
una  diversa  dall’altra.  Mentre  si  stampava  I’ editto  nella  tipografia  reale,  il  cardi- 
nale di  Noailles  ne  aveva  fatto  segretamente  stampare  un  altro , nel  quale  1'  accet- 
tazione era  positivamente  restrittiva  ; e questa  cosa  non  si  potè  fare  con  tal  segretezza 
che  il  papa  non  ne  avesse  alcuni  esemplari. 

11  reggente  durò  fatica  a comprendere  la  condotta  del  cardinale  di  Noailles;  ma  non 
poteva  perciò  rivocarla  in  dubbio.  Con  iti  mano  i due  diversi  esemplari  il  principe  ne 
parlò  al  cardinale.  Questi  negò  che  fosse  sua  la  seconda  edizione.  Il  reggente  lo  sol- 
lecitò a scriverne  al  papa  per  dargli  la  medesima  sicurezza;  ma  il  cardinale  non 
volle  mai  consentirvi.  11  principe  gli  domandò  se  voleva  finire  di  contentare  la  santa 
Sede;  e n’  ebbe  una  parola  positiva.  Si  dimandò  allora  al  papa  per  qual  via  egli  giu- 
dicava che  si  potesse  rimediare  al  male;  e il  pontefice  fece  conoscere  che  sarebbe  bene 
di  indurre  il  reggente  a ottenere  dal  re  che  procurasse  1’  esecuzione  della  lettera  che 
Luigi  XIV  aveva  scritto  a Innocenzo  Xil  intorno  le  proposizioni  del  4682.  E aggiunse 
che  sarebbe  pur  necessario  di  avere  dal  cardinale  di  Noailles  una  lettera  diretta  al 
papa  nel  senso  di  quella  che  questo  cardinale  aveva  scritto  nel  1711.  Col  primo  di 
questi  due  mezzi  la  corte  romana  cercava  di  riparare  ciò  che  il  cardinale  aveva  asse- 
rito nel  suo  editto  in  favore  delle  proposizioni  del  4682;  col  secondo  la  santa  Sede 
voleva  indurre  il  prelato  a scrivere  UDa  lettera  di  soddisfazione , in  cui  i difetti  della 
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sua  accettazione  si  trovassero  riparati.  Clemente  XI  aggiunse  che  egli  darebbe  un. 
modello  delle  lettere  che  dimandava,  e delie  risposte  die  vi  farebbe.  « Finalmente  „ 
dire  egli , per  ciò  che  riguardava  il  cardinale  di  JNoailles,  che  egli  elegga  quella  per- 
sona che  vorrà  per  trattare  i suoi  interessi  con  me;  che  io  accetto  anticipatamente 
quello  che  dovrà  trattare  iu  suo  nome  ».  Entrando  ne’  disegni  dei  papa,  il  reggente 
giudicava  dalle  apparenze  che  dualmente  sarebbe  in  breve  terminata  l’opera  dell» 
pace.  Al  tempo  istesso  il  cardinale  di  Roban  scriveva  che  mancava  qualche  cosa  al  ri- 
poso della  Chiesa,  e che  partiva  per  Roma  aitine  di  condurvi  a termine  questo  grave 
altare.  Ma  un  increscevole  incidente  pose  os Iaculo  alla  consumazione  della  pace,  e 
fu  la  morte  di  Clemente  XI. 

Che  se  si  vogliono  ponderare  i motivi  che  tacevano  agire  il  cardinale  di  Noailles  r 
si  vedrà  che  la  sua  co*  dotta,  a primo  aspetto  inesplicabile,  procedeva  dalle  speranze 
che  egli  riponeva  nel  parlamento,  in  quella  guisa  che  il  parlamento  le  riponeva  in, 
lui.  Questo  prelato,  cui  nè  le  rimostranze  del  papa,  nè  le  sue  minaccie,  nè  le  sue. 
preghiere  e le  esortazioni  del  corpo  quasi  intero  dei  vescovi  non  avevano  potalo  in- 
durre ad  accettare  la  bolla  Unigeniius , si  era  dimostrato  disposto  a cedere,  allorché* 
vide  in  pericolo  questa  magistratura,  che  il  Dubois  minacciava  della  sua  esistenza,  se 
più  avanti  continuava  la  sua  resistenza.  Egli  aveva  promesso  di  dare  il  suo  editto  di 
acceitazaone  tuttoché  il  parlamento  avesse  registrato,  sostenendo  che  la  registratura 
al  gran  consiglio  non  bastava,  la  qual  cosa  alla  fine  persuase.  Allora  Dubois  „ 
mutando  procedere,  aveva  fatto  esso  pure  mutare  a piacer  suo  il  reggente,  il  quale 
si  era  gettato  col  più  grande  ardore  in  questo  progetto  di  sbarazzarlo  del  parla- 
mento. Venuta  al  punto  di  essere  esiliata  aBlois,  la  magistratura  indocile  aveva  spe- 
rato il  suo  richiamo  da  Don  Unse  come  il  premio  di  tale  registratura.  Ella  vi  aveva 
alla  perfine  acconsentito,  e il  cardinale , per  salvare  il  tribunale  secolare  ebe  citava  di- 
nanzi a sé  i vescovi,  che  li  condannava  e gli  oltraggiava,  aveva  ceduto,  come  ab- 
biam  visto,  alle  pretese  del  reggente.  Sommissione  menzognera;  poiché  se  essa  non. 
ammetteva  alcuna  restrizione  nell’  editto  ostensibile,  essa  diveniva  positivamente  res- 
trittiva nell’ editto  clandestino. 

In  mezzo  alle  aflliziooi  che  gli  cagionavano  questa  (rista  pace  e questi  scandalosi 
negoziali , Clemente  Xi  venne  a morie  nel  settautesimosecondo  anno  di  vita  e nel 
veutesimoprimo  del  suo  laborioso  pontificato. 

Clemente  XI  morì  da  santo,  siccome  aveva  costantemente  vissuto  fin  dalla  sua 
prima  gioventù  Pochi  giorni  prima  della  sua  morte,  parve  che  avesse  ricevuto  da 
Dio  uoa  cognizione  distinta  degli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Egli  lece  chiamare, 
dalla  campagna  un  prelato  che  godeva  molto  della  sna  confidenza,  e al  primo  ve- 
derlo gli  disse  col  tuono  della  sicurezza  ; lo  sono  giunto  agli  ultimi  giorni  del  viver 
mio:  tra  poco  ne  sarete  convènto  coi  vostri  proprie  occhi.  Sette  giorni  appresso» 
il  17  di  marzo,  egli  ebbe  un  accesso  di  febbre,  con  peso  al  capo,  che  lo  costrinse  a. 
porsi  a letto.  Ma  i medici  lo  assicurarono,  senza  persuaderlo  però,  che  la  sua  malattia 
nulla  a vea  di  grave.  Ma  ael  giorno  appresso , essi  medrsimi  furono  di  parere  diverso. 

Il  male  che  era  nascO'O  si  manifestò  con  tanta  violenza,  che  in  poche  ore  lo  giudica- 
rono mortale.  Conoscendosi  la  fede  del  malato,  gli  fu  annunziato  apertamente  il  pe- 
ricolo in  cui  era , ed  egli  guardò  la  morte  che  le  si  avvicinava  come  uomo  che  l’aspet- 
tava. E lungi  dal  mostrarne  alcuna  pena  , mostrò  la  viva  gioia  di  un  esiliato  cui  vieti 
annunzialo  tl  termiue  del  suo  esilio.  Immantinente  egli  fece  chiamare  il  suo  confessore, 
e gli  te’  una  confessione  generale  de’  peccati  o piuttosto  delle  imperfezioni  di  tutta  1» 
sua  vita;  indi  con  fronte  serena,  come  prescrivesse  gli  apparecchi  della  propria  in- 
coronazione, ordinò  egli  medesimo  tutto  ciò  che  si  dovea  fare  per  amministrargli 
gli  ultimi  sacramenti  co’  preparativi  di  decenza  e tutta  la  possibile  edificazione.  Mx 
per  imponente  che  potesse  essere  un  tale  augusto  cerimoniale,  ciò  che  fu  cerio  più 
edificante,  fu  1'  angelica  pietà  del  primo  pastore  degno  di  servir  per  sempre  di  mo- 
dello al  gregge.  Dopo  la  cerimonia  egli  fece  venire  il  cardinale  Albani,  suo  nipote,  e 
cesi  gli  parlava  : « Guardami  bene,  e vedi  dove  vanno  a finire  tutti  gii  onori  di  que- 

f Vie  de  Clément  XI,  t.  3,  p.  aia  e scg. 
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sto  mondo.  Nulla  vi  ha  di  grande,  che  quello  che  è grande  agli  occhi  di  Dio;  non 
mirar  mai  altro  che  a questa  saula  e solida  grandezza».  Parole  di  una  sublime  seni* 
plicilà,  e che  si  possono  riguardare  come  il  più  bel  testamento  del  papa  ! 

La  notte  del  giorno  48  al  49,  nella  quale  rgli  patì  dolori  acuti  e continui,  non  fu 
per  lui  che  un’  ampia  messe  di  meriti,  a1  quali  non  si  mescolò  neppure  una  sola  pa- 
rola di  lamrnto.  lidi  seguente  egli  tenue  discorso  col  pio  cardinale  Olivieri,  suo  parente, 
della  potente  protezione  di  san  Giuseppe  verso  i moribondi  che  lo  hanno  in  vita  ono- 
rato. « lo  1’  ho  sempre  riguardato,  gli  disse  egli,  come  il  mio  protettore  particolare 
presso  il  Signore,  e in  tutta  la  mia  vita  ho  desiderato  di  morire  il  giorno  della  sua 
festa.  Oggi  la  si  celebra,  e spero  che  in  breve  i miei  voti  saranno  esauditi  Queste 
furono  le  ultime  sue  parole,  poiché  egli  mori  difetti  in  quel  giorno.  Dopo  una  breve 
e dolce  agonia , egli  spirò  pacificamente  il  49  marzo  dell'  anno  4721.  Li  conservazione 
della  sua  vita  in  mezzo  alle  sue  immense  fatiche  e a tutte  le  sue  infermili,  cioè  tre 
ernie,  un  asma  violento  e le  gambe  aperte  da  ogni  parte, fornisce  una  prova  novella 
della  providenza  di  Dio  sulla  santa  Chiesa  romaua,  e specialmente  di  una  previ- 
denza attenta  ili  non  concedere  de’  lunghi  pontificati  che  ai  più  degni  pontefici. 

Per  comprendere  la  giustezza  di  questa  osservazione  riguardo  Clemente  XI , il  lettore 
ricordi  semplicemente  in  quale  riputazione  di  virtù  e di  capacità  egli  era  universal- 
mente, allorché  sali , o piuttosto  allorachè  si  trasse  a forza  sul  trono  pontificio.  Gli 
onori,  prr  verità,  mutano  i costumi.  Noi  uon  parliaui  punto  de’  piaceri  materiali  ; i 
suoi  nemici  più  forsennati,  vale  a dire  quelli  che  ebbe  la  Chiesa  a que’dì,  perocché 
egli  non  ne  aveva  altri,  non  lo  hanno  mai  attaccalo  da  questo  lato.  La  calunnia  ùi 
questa  materia  avrebbe  diffamalo  i più  accorti  calunniatori.  Rispetto  alle  dolctzze 
della  vita.  Clemente  XI  visse  costantemente  sul  trono  piuttosto  da  anacoreta  che  da 
principe  o da  papa.  Egli  non  passò  mai  la  misura  di  quindici  soldi  al  giorno  che 
aveva  prescritto  alle  spese  del  suo  vitto  tin  dal  principio  del  suo  pontificato. 

Rispetto  alle  attrattive  della  grandezza  ed  alla  sontuosità  del  fasto,  egli  uè  sten- 
deva l’ orrore  tino  alle  cose  di  prima  necessità  per  la  sua  propria  persona  ; rgli  era 
povero  quanto  il  può  apparire  un  papa  decentemente.  Nel  vestire  non  si  concedeva 
che  solo  il  più  stretto  necessario,  e viveva  nell'assoluta  mancanza  d’ogni  altra  cosa. 
Si  volle,  secondo  il  costume  e per  l’edificazione  de' suoi  successori,  aggiungere  ai 
quadri  del  sue  palazzo  alcuni  dipinti  delle  sue  grandi  azioni,  cotanto  degne  davvero 
di  servir  di  esempio  ai  papi  venturi;  ma  egli  il  vietò  con  una  emozione  che  non  gli 
era  punto  comune.  « Le  mie  azioni , rispos’  egli,  non  si  meritano  che  di  essere  dimen- 
ticate, e per  il  mio  proprio  onore  bisogna  perderne  interamente  la  memoria  ».  La 
sua  umiltà  era  in  certo  qual  modo  eccessiva;  almeno  la  bassa  opinione  die  egli  aveva 
di  6è  medesimo  andava  all’ eccesso.  Gli  é rimproverata  con  giustizia,  e questo  era 
l’unioo  suo  difetto,  i’  irresolutezza  che  lo  ratteneva  in  quella  appunto  che  doveva  pi- 
gliare un  partito;  e tutti  convengono  che  essa  procedeva  solo  dalla  poca  fiducia  che 
aveva  ne' suoi  propiii  lumi.  Egli  non  perdette  mai  il  convincimento  che  gli  aveva 
fatto  rifiutare  quasi  invincibilmente  il  pontificato,  cioè  che  egli  non  aveva  alcuna  delle 
qualità  necessarie  ad  un  buon  papa.  E lo  ripeteva  a tutte  le  persone  cui  dimandava 
consiglio,  e diceva  ad  esse,  per  assecurare  la  loro  modestia,  che  non  vi  era  fedele  al- 
cuno da  cui  non  dovesse  prendere  lezioni  per  governar  bene  la  Chiesa.  Tutte  le  scia- 
gure che  sopravetiivano  alla  religione,  ci  le  attribuiva  alla  sua  poca  capaciti  e virtù, 
con  uua  persuasione  così  viva,  che  ne  gemeva  continuo  dinanzi  a Dio.  Egli  fu  tro- 
vato bene  spesso  appiè  del  sno  oratorio  piangendo  dirottamente  sulla  sua  insuffi- 
cienza e la  sua  indegnità,  come  essendo  esse  la -causa  principale  degl’ infelici  avveni- 
menti. Insomma  l’umiltà,  madre  e custode  di  tutte  le  virtù,  era  cosi  perfetla  in  lui, 
che  il  cardinale  Tolomci  diceva  in  ogni  occasione:  Clemente  XI  è stimabile  per 
molli  violivi  ; ma  è ammirabile  pel  sommo  dispregio  che  egli  ha  di  si  slesso . Ed 
era  un  santo  che  faceva  il  giusto  pregio  di  un  altro  santo. 

Sciolto  a questo  punto  dalla  gloria  c da  tutti  i falsi  beni  del  mondo,  egli  ne  di- 
staccò, per  quanto  potè,  tutti  i suoi  parenti.  Lasciò  morire  Orazio  Albani,  suo  fra- 
tello, che  egli  amava  teneramente,  senza  avergli  conferita  alcuna  carica,  alcun  grado, 
alcun  segno  di  distinzione  fra  la  nobiltà  romana.  Appena  assegnò  al  suo  nipote  Al- 
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bani  un  reddito  sufficiente  per  sostenere  la  dignità  del  cardinalato.  Egli  lo  fece  per 
verità  camerlengo  della  Chiesa  romana,  ma  non  gliene  lasciò  che  il  titolo  e il  peso, 
e soppresse  gli  emolumenti  che  i camerlenghi  avevano  Uno  allora  goduto.  Quando 
si  trattò  di  ammogliare  il  suo  nipote  Alessandro  colla  figlia  del  conte  llorromeo,  vi- 
ceredi .Napoli,  non  che  concorresse  colle  sue  larghezze  ad  accrescere  lo  stato  di  un 
tal  parentado,  gli  piTmisc  appena  di  comprare  coi  suo  proprio  danaro  il  marchesato- 
di  Soriana  sotto  il  diretto  dominio  della  Chiesa  romana.  Quando  vicino  a morire  di- 
mandò dov’ erano  i suoi  nipoti:  Uno  è a Vienna  in  y lustriti , rispose  taluno;  la 
Santità  vostra  non  vorrebbe  ella  disporre  in  suo  favore  di  uno  dei  due  posti 
che  vacano  nel  sacro  collegio  '(  — No,  rispos’  egli , voi  sapete  che  io  V amo  con 
una  specie  di  predilezione.  Ma  il  solo  bene  che  io  gli  desidero  in  questo  mondor 
è che  egli  continui  a vivere  nel  timore  di  Dio.  A dir  tutto  io  poche  parole  e colla 
più  esatta  verità,  in  tutti  quasi  i venturi  anni  che  durò  il  suo  regno,  egli  non  au- 
mentò neppur  di  uno  zecchino  le  entrate  della  sua  famiglia.  Così  fu  osservata  la  legge 
che  egli  si  era  fatto  all’ingresso  del  suo  pontificato,  di  non  concedere  mai  nulla  alia 
carne  ed  al  sangue. 

Del  resto  la  sola  virtù  ispirava  a Clemente  XI  cotesta  indifferenza  pe'  suoi  parenti , 
o piuttosto  pel  crescimento  del  loro  patrimonio  e della  loro  grandezza;  poiché  non 
fu  mai  anima  più  tenera  della  sua , nè  più  generosa , più  sublime,  più  magnifica  nelle 
sue  pie  larghezze.  La  sua  rarità  verso  i poveri  non  ebbe  confine  alcuno,  in  un  anno 
di  carestia  egli  alimentò  a sue  spese  ottomila  poveri  venuti  a Koma  da  tutto  tostalo 
ecclesiastico.  Nessuno  ignora  i soccorsi  copiosi  che  egli  mandò  a Marsiglia,  mentre 
la  peste  infieriva.  Alla  sua  morte  si  trovò  una  lista  di  oltre  seicento  famiglie  che  vi- 
vevano delle  sue  segrete  limosiue.  E noi  avremo  detto  tutto  aggiungendo  che  dopa 
la  sua  morte  non  gli  furono  trovati  che  soli  sessanta  scudi,  unico  danaro  che  gli  ri- 
manesse di  molte  grosse  somme  destinate  al  mantenimento  degli  infelici,  li  suo  dis- 
interesse personale  e ii  suo  amore  pei  poveri  erano,  anche  prima  della  sua  elezione, 
la  sua  passione  dominante;  e in  tutti  i luoghi  che  egli  ebbe  da  governare,  quando 
veniva  trasferito  altrove,  era  una  pubblica  afflizione  fra  i poveri  che  lo  perdevano.  Ro- 
ma ricorda  pure  oggidì  la  costernazione  in  cui  fu  immersa  quando  si  seppe  che  egli 
era  in  pericolo  di  morte  ; e nel  momento  in  cui  spirò,  fu  un  cordoglio  universale  in 
tutte  le  famiglie  che  egli  scampava  dalla  miseria.  E come  dimenticare  ciò  che  per 
sempre  attesteranno  i monumenti  inmimerrvoli  delia  sua  beneficenza,  fabbricati  con 
tale  grandezza  e solidità , che  resistono  all’inginria  ed  ali’  obblio  dei  tempi  ? E questi 
sono:  lo  spedale  di  san  Michele,  dove  l’indigenza,  per  quanto  grande  sia  il  numero 
de’  tapini  che  ella  affligge,  trova  un  sollievo  sempre  pronto;  la  casa  degli  incorreg- 
gibili, dove  le  famiglie  trovano  di  che  esonerarsi  di  que’  soggetti  che  ue  formano  il 
tormento  e l’obbrobrio;  la  casa  di  san  Clemente,  che  serve  di  asilo  all'innocenza 
delle  zitelle;  lo  spedale  di  santa  Marta,  destinato  ai  domestici  del  Vaticano;  la  casa 
dei  Oberici , dove  gli  ecclesiastici,  tratti  quivi  pei  loro  affari  da  ogni  parte  dell’Eu- 
ropa, vivono  ritirati  dal  commercio  e dai  pericoli  del  secolo;  lo  spedale  degli  Etiopi 
e l’ ospizio  de'  preti  armeni,  e quello  de’  religiosi  maroniti,  e la  casa  dei  vescovi  di 
Mesopotamia,  tutti  stranieri,  che  le  persecuzioni  obbligano  di  frequente  a rifugiarsi 
presso  il  padre  comune  dei  fedeli.  Illustrando  colla  sua  carità  la  nobiltà  delle  sue 
inclinazioni  e la  grandezza  de’ suoi  disegni  a favore  del  pubblico  bene,  Clemente 
eresse  de'  nuovi  granai  di  abbondanza  così  vasti  e sani,  che  Roma  divenne  come 
inaccessibile  alla  carestia.  Ad  agevolar  l’ arrivo  de’  grani,  egli  fecr  costruire  un  nuovo 
porto,  comodo  e magniti!  o insieme.  Prima  del  suo  pontificato,  il  corso  delle  acque 
pubbliche  non  era  punto  men  trasandato  del  trasporto  dei  grani;  e però  egli  fece  ri- 
staurare  gli  acquedotti  e i condotti  rotò  per  sì  lunga  tratta  di  via , che  avrebbe  spa- 
ventato qualunque  altro,  ma  non  il  suo  coraggio;  e recando  molto  lungi  fuor  di- 
Roma  la  sua  magnanima  beneficenza,  procacciò  de’ fiumi  di  acqua  sana  a Civita- 
vecchia, dove  le  acque  corrotte  e come  venefiche  non  vi  portavan  che  il  languore 
e la  morte.  Instaurò  le  strade  pubbliche  del  Lazio,  della  Sabina  e della  Romagna. 
Gittò  ponti  sopra  moltissimi  fiumi  e pericolosi  torrenti.  Asciugò  le  paludi  alla  ioa- 
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tana,  alle  rive  del  mare,  e vi  innalzò  delle  torri  e molti  fortini  per  rintuzzare  le  scor- 
rerie de’  pirati  e degli  infedeli. 

Vorremo  noi  parlare  de'  monumenti  religiosi  che  egli  ha  o eretti  o ristaurati , ov- 
vero ornati  colla  squisita  magnificenza  che  era  come  il  distintivo  del  suo  genio  1 Ma 
non  si  possono  che  nominare  le  chiese  che  vanno  a lui  debitrici  della  loro  esistenza 
o del  loro  abbellimento  in  tutta  l’estensione  del  nostro  emisfero,  in  Ungheria,  in 
Moscovia,  nella  Crimea,  nella  Tracia,  nella  Georgia,  nell’Armenia,  in  Persia,  in 
Egitto,  in  Etiopia,  lasciando  stare  una  ventina  di  chiese  che  egli  fabbricò  ed  abbellì 
nella  città  di  Roma;  e in  una  di  queste,  la  basilica  di  san  Giovanni  di  Laterano,  le  sole 
statue  degii  Apostoli  gli  costarono  più  di  settantamila  scudi  d’oro.  Si  crede  che  egli 
stesso  non  sapesse  quello  che  gli  fosse  costata  la  ristaurazione  del  Pantheon,  che  inte- 
ressava al  Vangelo  di  conservare  eternamente,  come  un  monumento  del  suo  trionfo 
sulla  superstizione  della  superba  Roma , e di  tutte  le  nazioni  che  essa  aveva  soggio- 
galo. 

Padrone  assoluto  di  tutti  i suoi  movimenti,  Clemente  XI  sapeva  dipingere  fin  ne’ 
suoi  occhi  tutti  i sentimenti  che  egli  voleva  che  vi  si  leggessero.  E dall'altra  parte 
egli  non  era  mai  tanto  impenetrabile  come  alloraquando  si  credeva  di  penetrarlo. 
Continuamente  applicato  a' suoi  doveri, ed  alla  sollecitudine  di  tutte  le  chiese,  non 
passò  mai  giorno  senza  opere  e fatiche.  Egli  si  confessava  e diceva  regolarmente  la 
messa  ogni  giorno.  Nessun  principe  seppe  meglio  di  lui  l’arte  di  accoppiare  la 
maestà  del  trono  colla  dolcezza  di  un  padre.  La  sua  presenza  gli  conciliava  il  rispetto 
dei  grandi  e l’amore  de’  suoi  pop  >li.  Egli  aveva  quel  portamento  maestoso  e quella 
statura  vantaggiosa  che  talvolta  distinguono  i sovrani.  Aveva  gli  occhi  vivi  e scintil- 
lanti, largo  il  fronte,  pieno  il  volto,  il  colorito  più  o men  vivace,  secondo  che  egli 
pativa  più  o meno  delle  sue  infermità  abituali.  Il  suo  gran  talento  era  quello  di  par- 
lar bene,  e scrìvere  altrettanto  bene.  Le  eccellenti  opere  da  lui  lasciate  mostrano  quali 
fossero  l'estensione  delle  sue  cognizioni,  la  penetrazione  de’ suoi  lumi,  la  chiarezza 
delle  sue  idee , la  forza  e l’ energia  delle  sue  espressioni.  Ma  quello  che  non  si  potè 
stampare  insiem  co’ suoi  discorsi,  è quella  grazia  e dignità  colle  quali  ei  li  recitava. 

Ecco  qual  era,  secondo  le  testimonianze  delle  sue  opere,  e di  tutti  i suoi  contempo- 
ranei ortodossi,  il  pontefice  cotanto  denigrato  dalla  setta  che  egli  ha  proscritta  : ora 
non  ci  vorremmo  noi  riportare  in  ciò  al  buon  senso  ed  alla  religione  ? 1 suoi  talenti 
meritavano  un  regno  più  felice.  I nemici  della  Chiesa  hanno  fatto  meglio  il  suo  elo- 
gio colle  loro  satire,  di  quello  che  potremmo  noi  col  racconto  delle  sue  virtù. 

Clemente  XI  aveva  creati  sessantanove  cardinali  in  quindici  promozioni.  Noi  non 
indicheremo  che  quelli  che  si  illustrarono,  specialmente  il  cardinale  Badoero,  pa- 
triarca di  Venezia , il  quale  adempieva  con  assiduità  i doveri  della  sua  carica;  il  car- 
dinale Corsini,  che  fu  da  poi  papa  sotto  il  nome  di  Clemente  XII;  il  cardinale  Gual- 
terio,  che  venne  mandato  in  Francia  nel  1700  come  nunzio,  si  fece  quivi  stimare  per 
le  sue  belle  qualità , ed  era  stretto  in  amicizia  e relazione  con  tutti  i dotti  del  suo 
tempo;  il  cardinale  di  Sassonia- Zeitz,  dei  duchi  di  questo  nome,  arcivescovo  di  Strigo- 
nia;  il  Cardinal  Fabroni,  che  era  molto  confidente  del  pontefice;  il  Cardinal  Conti, 
che  fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di  Innocenzo  XIII;  il  cardinale  di  Tournon , quello 
stesso  che  era  stato  legato  nella  China;  il  cardinale  Gozzadini,  di  cui  son  lodale  le 
amabili  qualità:  il  cardinale  Annibaie  Albani,  nipote  del  papa,  che  fu  l' editore  delle 
opere  di  suo  zio  ; il  cardinale  Corradini,  dotto  nelle  antichità  ecclesiastiche  e profane 
e autore  di  molte  opere;  il  Cardinal  Tommasi,  in  cui  la  pietà  superava  anche  la 
scienza  ; il  Cardinal  Casini,  i cui  sermoni  sono  in  Italia  stimati;  i cardinali  di  Rohan, 
di  Polignac,  di  Bissy,  di  Gesvres  e di  Mailly,  tutti  Francesi  (il  papa  creò  quest’  ul- 
timo di  suo  proprio  moto  e senza  alcuna  presentazione);  il  Cardinal  Caraccioli,  ve- 
scovo d’ Aversa,  santo  prelato,  di  cui  fu  pubblicata  lavila;  il  Cardinal  Nuzzi,  dotto 
ed  in  relazione  con  tutti  i dotti  di  quella  età:  il  Cardinal  Belluga,  prelato  pio,  cari- 
tatevole, zelante,  dotto,  che  ha  lasciato  molti  scritti  su  materie  di  teologia  e di  discii* 
piina;  il  Cardinal  di  Bossu,  arcivescovo  di  Malines,  che  governò  per  lungo  tempo 
questa  gran  diocesi  e vi  si  fece  stimare:  finalmente,  per  tenerci  in  un  certo  qual,  li- 
mite, il  Cardinal  C'enfuegos,  spagnuolo,  confessore  dell’  imperatore  Carlo  VI  e di  poi 
zi  6 
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arcivescovo  di  Montereale  in  Sicilia , teologo  ed  autore  di  diverse  opere.  Queste  ele- 
zioni onorano  tutte  il  discernimento  di  Clemente  XI.  Egli  fu  talvolta  rimproverato 
per  la  promozione  dell'  Albcroni;  ma  si  sa  molto  bene  che  i papi  non  influiscono 
punto  sulla  scelta  dei  soggetti  che  le  corone  loro  presentano,  e che  non  sononeppur 
gran  fatto  padroni 'di  rifiutar  que*  medesimi  che  loro  piacciono  meno  degli  altri.  On- 
nipotente a Madrid,  Alberoni  aveva  troppi  mezzi  da  sollecitare  la  sua  nomina,  ed 
era  poi  tanto  ambizioso  da  non  trascurarli.  11  poutetìce  cedette  alte  vive  istanze  di 
Filippo  V,  che  il  ministro  piegava  a suo  talento.  Nondimeno  egli  rifiutò  io  quel  tempo 
«stesso  di  concedere  ali’ Alberoni  le  bolle  per  l’arcivescovado  di  Siviglia,  al  quale  si 
era  questi  già  fatto  nominare  *. 

Questo  gran  papa,  così  zelante  custode  del  deposito  della  fede,  aveva  divisato  di 
sopprimere  la  congregazione  di  san  Manro  in  Francia;  e questa  misura  era  nei  piano 
di  repressione  che  egli  si  proponeva  di  seguire  contra  quegli  appellanti  che  si  erano 
maggiormente  segnalati  coi  loro  eccessi.  Molti  benedettini  della  congregazione  di 
san  Mauro  avevano  appellato  contro  la  bolla,  e- si  notava  in  essi  dell’animosità  contra 
la  santa  Srde.  E nondimeno  chi  era  che  avesse  maggior  interesse  a condursi  con  pru- 
denza colla  santa  Sede  ? Che  cosa  sarebbe  riuscito  delle  loro  immense  rendite , se  il 
papa  avesse  voluto  molestarli  sui  loro  benrfizh?  Clemente  XI  aveva  saputo  da  un  loro 
religioso,  che  erano  occupati  a comporre  alcune  opere,  nelle  quali  si  proponevano 
di  far  rivivere  il  Richerismo.  La  memoria  che  gii  fu  presentata  fece  tanta  impressione 
sopra  il  suo  spirito,  che  deliberò  di  abolire  la  congregazione  in  Francia.  L’affare 
venne  discusso  alla  presenza  di  molti  cardinali.  Il  papa  propose  loro  il  disegno  che 
egli  aveva  di  abolire  in  Francia  questa  congregazione,  di  derogare  alle  bolle  di  fon- 
dazione ehe  le  erano  siate  accordate  dai  pontefici  suoi  predecessori , di  sciogliere  gli 
inferiori  dall’obbedienza  verso  i superiori  di  quesl’ordine,  e di  rivocare  i privilegi!  che 
godevano  di  possedere  dei  beneflzii.  {cardinali  conchiusero  per  la  distrazione  dell’ or- 
dine in  tutta  l’ estensione  della  Francia.  Ben  presto  dopo,  il  padre  procuratore  gene- 
rale a Roma  ne  ebbe  avviso,  ed  ebbe  ogni  motivo  di  convincersi  che  l’affare  era 
grave.  « Voi  potete  contare,  gli  disse  il  cardinale  Albani,  che  non  vi  fii  in  ciò  alcuno 
parer  contrario  fra  i cardinali  che  sono  stati  consultati.  Infallibilmente  la  vostra  con- 
gregazione di  san  Mauro  sarà  abolita  in  Francia.  Il  papa  è risoluto  di  non  lasciar- 
vene  vestigio  alcuno.  E convenite,  gli  soggiunse  egli,  che  voi  ben  lo  meritale». 
E gli  fece  io  brevi  parole  la  narrazione  di  tutti  i motivi  di  lagnanza  che  il  papa  aveva 
contra  i religiosi  della  sua  congregazione.  Il  padre  Conrad  (era  il  nome  del  padre 
procuratore  generale)  si  raccomandò  al  cardinale  Albani.  Egli  confessò  che  molti  re- 
ligiosi della  sua  congregazione  non  erano  degni  di  scusa  alcuna;  protestò  che  i primi 
superiori  non  avevano  alcuna  parte  nella  ribellione  degli  inferiori;  fece  sperare  che 
verrebbe  riparato  al  passato,  e promise  tutto  dò  che  si  volle  per  l'avvenire.  Sola- 
mente dimandò  che  gli  fosse  conceduto  agio  e tempo  di  poter  informare  i suoi  su- 
periori della  risoluzione  che  pareva  che  il  papa  avesse  preso.  Clemente  XI  voleva  che 
in  nome  drlla  sua  congregazione  egli  ritrattasse  le  appellazioni  che  i privati  del  suo 
ordine  avevano  interposto.  Il  padre  Conrad  se  ne  schermì,  allegando  che  non  ne 
aveva  nè  l’autorità,  nè  la  commissione.  Disse  che  la  sua  ritrattazione, se  veniva  fatta 
senza  l’ approvazione  di  quelli  che  vi  erano  interessati,  non  servirebbe  che  a porger 
foro  il  motivo  di  rinnovare  le  loro  appellazioni.  Ma  aggiunse  che  si  teneva  sicuro  epe 
il  suo  genrrale  avrebbe  rimediato  al  disordine.  « Mi  si  conceda , egli  diceva,  il  tempo 
di  scrivergli  e di  ricevere  la  sna  risposta.  Dopo  di  ciò,  se  il  papa  non  è punto  con- 
tento, proceda  pure  contra  di  noi  ».  Clemente  vi  acconsenti:  nondimeno  uon  giunse 
risposta  che  il  contentasse.  Il  padre  Conrad  ricevette  l’ordine  di  uscir  da  Roma  nel 
breve  spazio  di  tre  dì.  Questo  tempo  gli  era  conceduto  per  riflettere  sull’estensione 
de’ suoi  poteri,  e sulla  necessità  di  attenere  la  sua  promessa.  Egli  rispose  sempre  che 
l'adempimento  non  dipendeva  da  lui.  Si  temporeggiò  ancora:  alla  fine  questo  reli- 
gioso uscì  da  Roma;  ma  poco  dopo  gli  fu  consentito  di  tornarvi  sulle  promesse  che 

* Me'm.  pour  servir  à l’hìst.  eccl.  pend.  le  svm  siede,  t r,  p.  r84*i86. 
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i suoi  superiori  gli  avevano  fatte,  che  aveva  poscia  date  al  papa,  e che  non  vennero 
osservate. 

Clemente  Xt  ebbe  a suo  successore  Michelangelo  Conti,  dei  duchi  di  Poli,  disceso 
da  un'antica  famiglia  di  Roma,  e nato  nel  4655.  Dopo  aver  corso  la  camera  delle 
nunziature,  egli  fu  creato  cardinale  nel  4706,  in  luogo  del  prelato  Filippucci,  il  quale 
aveva  ritintalo  il  cappello  per  umiltà;  e divenne  successivamente  vescovo  di  Osimo  e 
di  Viterbo.  Il  conclave  in  cui  egli  fu  eletto,  F8  maggio  4721  , era  composto  di  cin- 
quantasei  cardinali,  e non  durò  lungo  tempo,  li  nuovo  papa,  che  era  l’ottavo  della 
sua  famiglia,  prese  il  nome  di  Innocenzo  XIII. 

Le  contese  che  laceravano  la  chiesa  di  Francia  l’occuparono  immantinente.  Fu 
posto  sotto  i suoi  occhi  il  progetto  del  suo  predecessore,  e gli  piacque.  Nondimeno 
il  cardinale  di  Rohan  ne  vedeva  alquanto  difficile  l’esecuzione.  Egli  era  convinto  che 
il  cardinale  di  Noailles  si  era  lasciato  esacerbare  personalmente  contea  Clemente  XI, 
e che  per  questa  ragione  egli  rigetterebbe  senza  distinzione,  ogni  qualunque  progetto 
che  questo  pontefice  avesse  fatto  prima  della  sua  morte;  e chela  prudenza  voleva 
che  si  trovasse  qualche  nuovo  spediente.  Per  conseguenza  il  cardinale  di  Rohan  pro- 
poneva che  il  nuovo  papa  scrivesse  un  breve  obbligante  al  cardinale  di  Noailles,  che 
vi  inserisse  alcune  spiegazioni  della  bolla,  e che  si  dimostrasse  pronto  a dimenticare 
tutto  il  passato.  Il  cardinale  di  Rohan  non  disperava  di  poter  alla  fine  con  tali  ri- 
guardi procurar  la  pace  alla  Chiesa.  Ma  perciò  dimandava  del  tempo,  e voleva  come 
un  preliminare  necessario  che  fino  alla  maggiore  età  del  re,  Innocenzo  XIII  non  fa- 
cesse assolutamente  alcun  passo  contro  il  cardinale  di  Noailles.  Eran  quasi  tre  anni 
di  dilazione  che  egli  sollecitava  per  isbandire  ogni  timore  dallo  spirito  del  cardinale, 
e per  guadagnarlo  con  ciò  più  facilmente.  I cardinali  che  i!  papa  consultò,  mostra- 
rono una  ripugnanza  invincibile  per  le  spiegazioni  che  si  proponevano.  Il  cardinale 
di  Rohan  aveva  già  steso  nna  specie  di  modello  del  breve  che  desiderava,  e l’aveva 
concertato  col  cardinale  di  Noailles  per  mezzo  dell’abate  Couet.  Era  da  questo  ac- 
cordo che  egli  si  aspettava  tutto  il  successo  del  suo  progetto.  Ma  i cardinali  di  Roma 
non  si  lasciarono  punto  piegare.  Essi  temettero  sempre  che  un  tal  procedere  da  parte 
del  papa  fosse  pregiudicevole  agli  interessi  della  santa  Sede.  Dallato  suoil  cardinale 
di  Rohan  non  si  mutava  punto,  nella  speranza  che  il  breve  del  papa  opererebbe  il 
cangiamento  del  cardinale  di  Noailles. 

Il  pontefice  non  omise  di  stendere  il  breve  per  questo  prelato.  Per  verità  egli  non  vf 
aveva  inserita  alcuna  minaccia,  anzi  vi  aveva  inserite  le  espressioni  più  affettuose. 
Ma  invece  delle  richieste  spiegazioni , il  pontefice  facea  sapere  al  cardinale  di 
Noailles  che  egli  aveva  dichiarato  le  sue  intenzioni  al  cardinale  di  Roban,  e che  da  Ini 
saprebbe  quello  che  dovesse  fare  per  contentar  la  santa  Sede.  La  volontà  del  papa  era, 
che  il  cardinale  di  Noailles  facesse  un’accettazione  pura  e semplice  della  bolla;  che  di- 
chiarasse nulle  le  appellazioni  ebe  egli  aveva  interposte  dalle  due  ultime  costituzioni 
apostoliche , e che  rivocasse  la  sua  Istruzione  pastorale.  Questi  medesimi  ordini  fila- 
rono scritti  in  un  biglietto  separato  dal  breve,  e dovevano  esser  rimessi  insiem  col 
breve  al  cardinale  di  Rohan , che  al  suo  ritorno  da  Roma  li  doveva  portare.  Ma  il 
cardinale  non  vi  ebbe  assolutamente  riguardo  alcuno. 

Allora  i vescovi  opponenti  credettero  di  potere  impunemente  esercitare  1 loro  atti 
ostili  contra  la  santa  Sede.  Sette  di  loro  scrissero  al  nuovo  papa.  La  loro  lettera,  com- 
posta da  Boursier  e degna  di  un  tale  scrittore,  era  in  data  del  mese  di  giugno,  e si 
credeva  mandata  al  sommo  pontefice  subito  dopo  la  sua  esaltazione.  Nondimeno  a 
Roma  non  fu  ricevuta  che  sei  mesi  dopo  il  giorno  della  sua  data.  Essa  fu  spedita  al 
papa  dalla  corte  di  Vienna.  Il  solterfugio  era  grande  e singolare.  Innocenzo  ne  volle 
saper  la  ragione,  e seppe  che  i sette  vescovi  avevano  mendicato  a Vienna  un  appog- 
gio che  era  stato  loro  rifiutato.  In  questa  lettera,  una  delle  meno  misurate  che  siano 
mai  state  vedute,  essi  attaccavano  la  bolla  e nella  sostanza,  e nella  forma.  Rispetto  alla 
sostanza,  ei  non  arrossivano  di  dire  che  la  bolla  attacca  la  verità,  le  tradizioni  apo- 
stoliche, i dommi  de" santi  Padri,  le  massime  della  morale,  le  leggi  della  Chiesa,  e 
tutto  ciò  che  vi  è di  più  sacro  nella  religione.  Riguardo  alla  torma,  essi  pretendevano 
che  per  dare  questa  bolla  Clemente  XI  avrebbe  dovuto  radunare  almeno  il  Concilio 
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dei  cardinali',  informare  il  cardinale  di  Noailles  delle  accuse  intentate  contra  un  li- 
bro che  si  trovava  munito  della  sua  approvazione;  non  condannare  il  padre  Quesnel 
senza  sentirlo;  non  attenersi  a traduzioni  infedeli,  e a proposizioni  o tronche  o falsi- 
ficate per  condannare  la  sua  opera;  ascoltar  prima  di  tutto  il  giudizio  della  chiesa  di 
Francia,  e spiegare  tutto  ciò  che  la  bolla  ha  di  oscuro.  La  satira  era  viva  e continua 
contro  la  persona  di  Clemente  XI,  e i sette  vescovi  non  vi  ebbero  il  menomo  ri- 
guardo. Il  papa  mandò  la  loro  lettera  alla  congregazione  del  sant’ offizio.  lidi  8 di 
gennaio  esso  la  condannò  con  un  decreto  di  questa  medesima  congregazione,  siccome 
contenente  molte  proposizioni  ingiuriose  ai  vescovi  cattolici,  segnatamente  ai  vescovi 
di  Francia,  alla  memoria  di  Clemente  XI,  al  papa  regnante,  alla  santa  Sede  aposto- 
lica. Questo  decreto  del  sant’ uffizio  fu  solennemente  renduto  al  cospetto  del  papa, 
e poscia  affisso  al  Campo  di  Flora,  e pubblicato  in  Roma  il  29  marzo  dell’anno  1722^ 

Innocenzo  XIII  non  si  tenne  alla  sola  condanna  della  lettera  dei  sette  vescovi. 
Il  24  dello  stesso  mese  di  marzo  egli  scrisse  al  re  un  breve , nel  quale  dichiarava  di 
non  aver  potuto  leggere  la  loro  opera  senza  inorridire.  Egli  vi  diceva  di  non  aver 
potuto  comprendere  come  avessero  osato  di  spargerla  di  tanto  fiele.  Riguardava 
come  il  colmo  della  temerità  che  essi  avessero  potuto  risolversi  a renderla  pubblica, 
a indirizzarla  a lui  medrsimo,  a proporgli  di  autorizzare  la  loro  ribellione,  e a voler 
così  renderlo  complice  dei  loro  eccessi.  Per  giustificare  la  costituzione  contra  le  im- 
putazioni dei  sette  vescovi , Innocenzo  XIII  diceva  che  essa  non  condanna  che  degli 
errori,  e che  è falso  che  biasimi  i sentimenti  dei  Padri  e le  opinioni  delle  scuole  cat- 
toliche. I sette  vescovi  avevano  riclamato  il  giudizio  d’ Innocenzo  XIII.  La  sua  deci- 
sione fu,  che  il  libro  di  Quesnel  doveva  essere  riguardato  come  la  sorgente  infetta  di 
tutte  le  turbolenze;  lo  zelo  di  Luigi  XIV  contra  questa  perniciosa  opera,  essere  un 
modello  da  imitare;  la  persona  di  Clemente  XI,  un  pontefice  degno  di  eterne  lodi; 
tutto  il  tenore  della  sua  bolla,  una  santa  e salutare  costituzione;  ì prelati  opponenti, 
operai  di  iniquità,  che  avevano  riaperte  tutte  le  piaghe  onde  la  Chiesa  era  travagliata  ; 
i sette  vescovi  in  particolare,  seduttori  che  avevano  recata  al  suo  colmo  la  loro  ese- 
cranda temerità. 

Non  era  gran  tempo  che  i quesnclisti  avevano  sparso  che  il  nuovo  papa  si  univa 
alle  loro  viste,  e che  disapprovava  non  solo  la  condotta  del  suo  predecessore  tenuta 
con  loro,  ma  anche  la  bolla  considerata  in  sè  medesima.  Essi  avevano  avuto  cura  di 
inserire  una  tale  impostura  fin  nelle  loro  gazzette  di  Olanda.  Il  re  , per  confonderli, 
ordinò  che  fosse  pubblicato  il  breve  del  papa.  E affinchè  apparisse  chiaro  che  era  per 
un  ordine  espresso,  ed  anche  per  impedire  che  fosse  fatto  al  breve  verun  mutamento, 
l'edizione  era  della  stamperia  reale.  Alla  sola  sua  lettura  fu  agevole  ai  quesnelisti  di 
convincersi  che  è sempre  il  medesimo  spirito  di  Dioche  nella  persona  dei  papi  anima 
e governa  la  saula  Sede.  Innocenzo  XIII  scrisse  un  simil  breve  al  reggente. 

I sette  vescovi  se  ne  lagnarono  con  impelo  di  collera , e parvero  desiderare  che  il 
re  prendesse  una  esatta  cognizione  di  questo  affare.  Si  era  parlato  di  condannare  la 
loro  lettera  nel  parlamento.  Era  questo  il  parere  del  primo  presidente,  del  procura- 
tore generale,  del  medesimo  abate  Menguy,  tutti  i quali  trovavano  tale  scritto  diso- 
norante per  l’episcopato.  Ma  l’appellazione  aveva  troppi  protettori  fra  i magistrati.  IL 
re  fece  esaminarla  lettera,  e in  un  decreto  del  suo  consiglio  di  stato  1 la  dichiarò  in- 
giuriosa al  sacerdozio  ed  all’ impero;  poiché  le  due  potestà  erano  sempre  egualmente 
attaccate  ogni  qual  volta  il  potere  temporale  cessava  di  mostrarsi  tollerante  coi  set- 
tarii. Ingiurioso  alsaerdozio,  perchè  oltraggiava  la  persona  dell'ultimo  papa,  di- 
mandando la  ritrattazione  di  un  decreto  che  era  fin  d’ allora  generalmente  ricevuta 
nella  Chiesa,  trattandolo  di  surrettizio  e di  orrettizio,  dipingendolo  come  una  legge 
piena  di  errori,  scagliando  molti  colpi  ingiuriosi  a tutto  l’ordine  dei  vescovi,  e cer- 
cando di  giustificare  un  libro  solennemente  proscritto  dalle  due  potestà.  Ingiurioso 
all’  impero,  perchè  contraveniva  manifestamente  alle  dichiarazioni  del  re,  sforzandosi 
di  sollevare  gli  spiriti,  rappresentando  la  chiesa  di  Francia  come  gemente  sotto  la  per- 
secuzione del  monarca,  esigendo  nell’episcopato  un  nuovo  corpo,  e finalmente  perchè 
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si  procacciava  delle  segrete  intelligenze  e praticava  degli  intrighi  nelle  corti  straniere 
in  dispregio  delle  massime  osservate  nel  regno.  11  re  condannò  la  lettera  come  teme- 
raria, ingiuriosa  alla  memoria  dell’ ultimo  papa,  alla  santa  Sede,  ai  vescovi  ed  alia 
chiesa  di  Francia , come  contraria  al  rassodamento  della  pace  ed  alle  dichiarazioni 
del  1714  e del  1720  registrate  in  toltele  corti  del  regno,  attentatoria  all'autorità 
reale,  sediziosa  e tendente  alla  ribellione.  I vescovi  che  l’avevano  firmata , erano 
Maillebot  di  La  Sale,  già  vescovo  di  Tournay,  di  Verthamont,  vescovo  di  Pamiers; 
Soanen,  vescovo  di  Senez;  Colbert  di  Croissy , vescovo  di  Mompellieri;  de  Langle, 
vescovo  di  Boulogne;  de  Caylus,  vescovo d’Auxerre,  e Cassagnet  de  Filladet,  vescovo 
di  Màcon.  Ma  come  non  fosse  punto  emanato  dal  monarca,  essi  non  rispettarono 
neppure  il  decreto  del  consiglio  di  stato.  Nel  mese  di  luglio  scrissero  al  re  una  lettera 
in  cui  lo  combattevano  in  tutti  i suoi  punti,  e non  ebbero  difficoltà  a pubblicarla. 

Per  rendere  alla  bolla  tutta  la  giustizia  che  i sette  vescovi  le  ricusavano,  il  cardi- 
nale di  Bissy  pubblicò  una  Istruzione  pastorale  1 , nella  quale  stabilì  cinque  verità 
principali;  la  prima,  che  la  bolla  Unigenit-us  è canonica  e ortodossa  in  tutti  i suoi 
punti;  la  seconda,  che  non  è nè  equivoca  nè  ambigua;  la  terza,  che  è un  giudizio  ir- 
refragabile della  Chiesa  univesale;  la  quarta,  che  è dommatica;  la  quinta,  che  senza 
meritare  le  più  forti  censure,  non  può  alcuno  dispensarsi  dal  sottoscriverla  di  spirito 
e di  cuore.  Questi  cinque  articoli  formavano  la  prima  parte  dell’Istruzione.  Nella  se- 
conda parte  il  cardinale  dimostrava  che,  esclusivamente  ad  ogni  altro,  il  papa  ed  i 
vescovi  hanno  soli  il  diritto  di  dichiarare  giuridicamente,  e in  prima  istanza  se  una 
decisione  è o non  è della  Chiesa.  La  fazione  aveva  preteso  che  i parlamenti  possedessero 
un  simile  diritto.  L’ Istruzione  ne  faceva  sentire  il  ridicolo;  e di  qui  ne  sorsero  le 
grandi  contradizioni  che  essa  dovette  patire. 

Primieramente  usci  una  denunzia.  Il  cardinale  di  Bissy  vi  era  un  po’ malmenato. 
Subito  dopo  fu  pubblicata  una  seconda  denunzia  in  forma  di  consulta,  che  si  sup- 
poneva fatta  da  un  avvocalo  del  parlamento  di  Bordò.  Questa  seconda  denunzia  era, 
come  la  prima,  e poco  misurata  e perniciosa  ne’ suoi  principii.  Per  conseguenza  il 
parlamento  di  Parigi  si  disponeva  ad  agire  contra  l’ Istruzione  denunziata  : ma  il 
re  gli  impedì  di  procedere;  avocò  questa  causa  al  suo  consiglio,  e nominò  de’  com- 
missari! ecclesiastici  e secolari  per  fargliene  il  rapporto.  I principali  capi  di  accusa 
intentati  contra  il  cardinale  di  Bissy  erano,  che  in  molli  passi  della  sua  Istruzione 
egli  aveva  offeso  i diritti  più  sacri  della  corona  , e stabilito  massime  contrarie  alle 
libertà  della  Chiesa  di  Francia.  Nel  loro  rapporto  i commissarii  assicurarono  che  era 
una  imputazione  calunniosi , e parlarono  delle  due  dinunzie  che  erano  state  fatte 
come  di  un  tessuto  di  falsità  e d’imposture.  11  re  condannò  i due  libelli  come  diffa- 
matorii,  calunniosi,  pieni  di  declamazioni  false,  temerarie,  scandalose,  ingiuriose  alla 
persona  dej  cardinale  di  Bissy,  alla  santa  Sede,  all’ordine  episcopale,  sediziosi,  ten- 
denti alla  ribellione,  e contrarii  ai  buoni  costumi  ». 

Oppressi  da  ogni  parte  sotto  il  peso  dell’  autorità,  i quesnelisti  giudicarono  che  era 
ornai  tempo  di  sviluppare  il  loro  sistema  contra  ogni  potestà  legittima,  e di  spie- 
garsene apertamente.  I calvinisti  avevano  insegnato  che  i popoli  sono  i loro  proprii 
padroni,  che  la  sovranità  è nelle  mani  della  nazione,  che  la  moltitudine  è quella  che 
comunica  l’autorità  ai  sovrani,  che  questi  non  l’esercitano  che  solo  in  nome  del  po- 
polo, e che  a quella  guisa  che  gli  ha  innalzati  il  popolo,  può  ben  anco  a piacer  suo 
abbassarli.  Gli  è con  tali  principii  che  tanti  fanatici  dottori  avevano  sollevati  i popoli 
di  Inghilterra  e di  Scozia  contra  i re.  I quesnelisti  non  si  sgomentarono  punto  de’ 
sacrileghi  parricidi!  che  queste  massime  sediziose  avevano  cagionato  presso  i nostri 
vicini  ; essi  insegnarono  la  medesima  dottrina,  la  pubblicarono  nei  loro  discorsi, 
l’ inserirono  nei  loro  scritti  e si  trovò  che  essa  era  stata  pubblicamente  dettata  nelle 
loro  scuole.  Il  professore  appellaute , che  aveva  avuto  l'audacia  di  mostrarsi  cosi 
apertamente  conira  le  due  potesti,  si  chiamava  Fauvel.  Egli  aveva  stabilito  per  prin- 
cipio che  il  potere  di  far  le  leggi  appartiene  alla  moltitudine  : che  il  principe  od  il 
senato  non  possono  costringerci  se  non  in  nome  della  moltitudine  ad  osservarle,  e 

1 II  i-  giugno.  — 1 Nel  1733,  il  a3  maggio.  1 ’i . 
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cbe  la  potestà  onde  i re  sono  investiti  non  risiede  in  essi  se  non  perchè  Dio  l’ha  im- 
mediatamente accordata  ai  popoli,  che  l’hanno  a loro  fidata.  Egli  aveva  pur  rappre- 
sentata la  Chiesa  sotto  ridea  di  una  repubblica,  dove  l’autorilà  è stata  da  Gesù  Cri- 
sto conceduta  a tutto  il  corpo , e dove  i primi  pastori , i concili!  generali  ed  il  papa 
non  l’esercitano  se  non  in  quanto  agiscono  in  nome  di  tutto  il  corpo;  era  un  far  ri- 
vivere il  Richerismo,  che  ogni  potestà  stabilita  da  Dio  ba  tanto  interesse  di  far  rien- 
trare nel  nulla.  Il  re  ordinò  a questo  professore  di  recarsi  immediatamente  alla  corte. 
La  sua  ritrattazione  fu  intera , e gli  meritò  il  perdono  de’  suoi  eccessi. 

Il  vescovo  d’  Auxrrre  aveva  pubblicata  una  lettera,  nella  quale,  invece  di  giustifi- 
carsi degli  errori  che  gli  erano  imputali,  dava  ne’ maggiori  eccessi.  Il  vescovo  di 
Rodez  aveva  pubblicato  un  editto , nel  quale  stabiliva  delle  novità  pericolose  intorno 
la  dottrina.  11  vescovo  di  Bayeux  aveva  fatto  esso  pure  un  editto,  Del  quale  pareva 
trascorrere  anch’egli  negli  errori  del  tempo.  II  papa  fece  condannare  questi  tre  scritti 
rome  temerari'),  sospetti,  ingiuriosi  alla  santa  Sede  e favoreggianti  gli  errori  condan- 
nati. Rispetto  alla  lettera  del  vescovo  d’Auxerre,  siccome,  secondo  il  suo  solito,  egli 
oltrepassava  in  essa  ogni  termine,  e la  dottrina  n’  era  delle  più  perniciose;  la  con- 
gregazione del  sant’  uffizio  la  dichiarò  piena  dello  spirilo  di  scisma  e di  eresia. 

Questi  diversi  colpi  di  autorità  arrestarono  la  licenza  per  quasi  due  anni.  I que- 
snelisti  sentivano  sopra  il  loro  capo  un  papa  che  li  perseguitava  presso  il  reggente, 
come  nemici  dello  stato,  e vedevano  nel  reggente  una  volontà  risoluta  di  sventare 
alla  fine  tutti  i loro  maneggi.  Essi  piegarono  per  necessità:  ardivano  a mala  pena  di 
mostrarsi,  e il  timore  li  contenne  ne’ limiti  del  rispetto. 

11  duca  d’ Orléans,  il  quale  aveva  sulle  prime  ben  accollo  i giansenisti,  fini  per  non 
poterli  più  sopportare.  Egli  diceva  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  che  * se  il  cielo 
l’avessc  fatto  re,  non  avrebbe  mai  tollerato  fra’  suoi  sudditi  persone  che  in  una  ri- 
bellione potessero  coi  giansenisti  addurre  il  pretesto  che  la  prozia  fosse  loro  man- 
cala ».  Stanco  di  tanti  ammutinamenti,  pei  quali  l’autorità  reale  si  trovava  avvilita, 
e risoluto  di  soddisfare  almeno  il  papa  in  quello  clic  non  comprometteva  in  nulla  le 
massime  del  regno  e l’autorità  spirituale  della  corte  di  Versailles,  egli  aveva  in- 
fine parlato  da  padrone,  e sostenuto  dalla  potente  volontà  del  suo  ministro,  aveva 
aggravato  il  suo  braccio  sopra  i giansenisti.  Dal  canto  suo  Innocenzo  XIII  giu- 
dicò cbe  in  circostanze  tanto  difficili  gli  conveniva  usare  di  quella  politica  pa- 
ziente della  santa  Sede,  il  cui  trionfo  è tosto  o tardi  assicurato,  perché  essa  ha  per 
fondamento  l’eterna  Verità.  Egli  parve  pertanto  contentarsi  di  quello  che  il  reggente 
aveva  fatto,  quantunque  riguardasse  quello  che  avveniva  allora  in  Francia  piuttosto 
come  una  tregua  che  come  una  vera  pace 

Il  duca  d’ Orléans,  dopo  di  avere  esercitalo  la  reggenza,  precedette  Innocenzo  XIII 
nella  tomba.  Questo  principe  morì  il  25  dicembre  Ì723.  Nella  sua  Storia  della  co- 
stituzione Unigenitus  1 Lafiteau  ha  singolarmente  adulato  il  suo  ritratto;  ma  per 
ristabilire  la  verità,  noi  diremo  che  la  morte  del  reggente  rallegrò  tutti  i partili:  le 
persone  di  corte,  perchè  non  avevauo  da  lui  ottenuto  tutto  quello  che  aveva  ad  esse 
fatto  sulle  prime  sperare;  il  parlamento,  per  quei  colpi  di  autorità,  onde  l’aveva  op- 
presso, dopo  di  avergli  promesso  un  avvenir  migliore  ; i giansenisti,  perchè  erano 
stati  da  lui  respinti  e perseguitati;  dopo  che  gli  aveva  accolti  ed  anche  protetti;  il 
clero,  perchè  n era  stato  solo  contentato  per  metà,  e perchè  facendo  registrar  la  bolla 
Unigenitus,  egli  si  era  ostinato  a mantenere  le  appellazioni  come  <f  abuso,  e l’aveva 
cosi  lasciato  sotto  il  giogo  di  quel  medesimo  parlamento  che,  a riguardo  suo  aveva 
giudicato  a proposito  di  ridurre  all’  ultimo  grado  di  servitù  ; le  persone  oneste,  per 
la  corruzione  de’ suoi  costumi,  per  la  sua  dichiarata  empietà  e lo  scandalo  della  sua 
vita;  la  Francia  intera,  per  le  funeste  operazioni  di  finanza  che  avevano  formata  la 
sua  rovina,  e di  cui  la  minacciava  ancora  quando  egli  ebbe  ripresa  la  direzione  e gli 
affari.  Tutti  in  generale  si_ rallegrarono  dunque  di  questa  morte,  e con  giusta  ra- 
gione, come  della  liberazione  di  un  tlagello;  ma  in  mezzo  a questa  gioia,  non  era 

’ De  Saint-Victor,  Tableau  hist.  et  pitt.  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  188.  — *Ediz. 
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alcuno  che,  guardando  intorno,  non  avesse  potuto  dire  quello  che  egli  sperava  da  un' 
mutamento 

L’anno  in  cui  mori  il  duca  d’Oriéaas,  Innocenzo  XIII  diede  la  bolla  Apostolici  Mi- 
mstcrii,  nella  quale  stabili  delle  massime  su  molti  oggrtti  relativi  alla  disciplina  delle 
chiese  di  Spagna,  e prescrisse  di  osservare  con  maggior  erattezza  molti  decreti  del  con- 
cilio di  Trento.  Questo  pontefice,  che  si  fece  restituir  Comacchio  dall’  imperatore,  e 
pagar  due  milioni  di  fiorini  per  risarcir  lo  stalo  della  Chiesa  di  essere  stato  privo  di 
questo  possesso  per  oltre  quindici  anni,  fu  rapito  troppo  presto  a' suoi  sudditi.  Egli 
aveva  tocco  il  sno  settantesimo  anno , allorché  essi  il  perdettero  il  7 marzo  1724. 

« 1 Romani,  dice  Lalande,  non  cessarono  per  molti  anni  di  farne  l’elogio,  e di  lagnarsi 

della  breve  durata  del  suo  pontificato L’abbondanza  era  generale,  la  polizia 

esatta,  i grandi  e il  popolo  contenti  ad  un  modo  * ».  Il  conte  d’ Aibon  disse  alla  sua 
volta  che  « grandi  virtù,  e la  scienza  del  governare  avevano  fatto  di  Innocenzo  XIII 
un  gran  principe.  Amato  da  tutti!  grandi,  essi  diedero  alla  sua  morte  i segui  del  più 
vivo  cordoglio.  Il  popolo  espresse  il  suo  dolore  eoo  copiose  lagrime  5 ».  Innocen- 
zo XUl  non  aveva  fatto  che  tre  cardinali.  li  primo  fu  Bernardo  Maria  Conti,  suo 
fratello,  benedettino  di  Monte  Cassino  e vescovo  di  Terracini.  I dne  altri  furono  Ales- 
sandro Albani,  nipote  dell’ultimo  papa,  alla  cui  famiglia  Innocenzo  XUI  rendeva 
cosi,  secondo  l’uso,  il  cappello  che  ne  aveva  ricevuto,  e Guglielmo  Dubois,  francese, 
consigliere  di  stato  ed  arcivescovo  di  Cambrai.  Noi  T abbiamo  scolpato  intorno  a 
quest’  ultima  elezione. 

Il  cardinale  degli  Orsini  succedette  a Innocenzo  XII.  Pietro  Francesco  Orsini,  nato 
a Roma  nel  1649  da  illustre  famiglia,  aveva,  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  abban- 
donato il  mondo,  non  ostante  gli  sforzi  del  duca  di  Bracciano,  suo  padre,  per  en- 
trare nei  domenicani.  I suoi  studii  teologici  furono  luminosi,  e ad  un  gran  sapere 
egli  accoppiò  la  regolarità  de’  migliori  religiosi.  Non  ostante  la  sua  giovinezza,  e la 
sua  scusa  d’incapacità  che  gli  suggeriva  la  sua  modestia,  Clemente  X lo  costrinse 
nel  1672  ad  accettare  il  cappello.  Fatto  cardinale , egli  non  cessò  di  dividere  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  e la  preghiera , osservando  sempre  la  regola  di  san  Domenico, 
li  suo  zelo  e la  sua  carità  lo  fecero  ammirare  a Manfredonia , di  cui  divenne  arcive- 
scovo nel  1675.  Innocenzo  XI  lo  trasferì  a Cesena , indi , affine  di  collocare  la  sua 
virtù  in  più  vasto  campo,  lo  fece  arcivescovo  di  Benevento.  Predicazioni  frequenti , 
visite  assidue , saggi  regolamenti  e molti , limosine  copiose,  eserapii  commoventi  di 
pietà,  egli  nulla  trascurava  per  procacciare  il  bene  spirituale  delle  sue  pecorelle  nel 
tempo  istesso  che  arricchiva  la  sua  città  arcivescovile  di  molti  monumenti.  Innocen- 
zo XII  avrebbe  voluto  averlo  per  successore  sulla  sede  metropolitana  di  Napoli;  ma 
egli  si  oppose  a tale  traslocazione.  Quantunque  accoppiasse  ad  alta  nascita  una  ri- 
putazione meritala  di  pietà  e di  virtù,  pur  non  pareva  che  dovesse  essere  eletto  sul 
cominciar  del  conclave  drl  1724  I membri  dei  sacro  collegio  erano  divisi  su  altri 
prelati.  Ma  il  cardinale  Olivieri,  avendo  fatto  loro  alcune  rimostranze  patetiche  sulle 
loro  divisioni,  lo  additò  ad  essi  come  degno  di  fissare  i loro  suffragi.  Egli  fu  dun- 
que eletto  il  29  di  maggio  nell’  età  di  settantacinque  anni,  e prese  il  nome  di  Bene- 
detto XIII. 

Uno  de’ primi  atti  del  suo  pontificalo  fu  quello  di  promulgare  il  4 giugno  4724  la  k 
canonizzazione  di  otto  beati:  Isidoro,  detto  Agricola , Andrea  Corsini,  Filippo  Be- 
niti,  Francesco  di  Borgia,  Lorenzo  Ginstiniani,  Giovanni  di  Capistrano,  Caterina  di 
Bologna  e Felice  di  Cantalice.  Diverse  ragioni  avevano  apparentemente  impedito  i 
suoi  predecessori  di  pubblicare  il  giudizio  che  essi  avevano  rrnduto  verso  questi 
santi  personaggi.  Essi  erano  stati  canonizzati,  il  primo  da  Gregorio  XV,  il  secondo 
da  Urbano  Vili,  il  terzo  e il  quarto  da  Clemente  X,  i due  seguenti  da  Alessandro  Vili, 
e i due  ultimi  da  Clemente  XI  nel  4742. 

Sotto  il  regno  di  quest’  ultimo  pontefice,  vale  a dire  il  26  d’agosto  4720,  era  stato 
tenuto  a Zamoski  in  Polonia  un  concilio  dei  vescovi  greco-uniti,  di  cui  Benedet- 

1 De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t 4,  part.  a,  p.  85.  — 1 Voyage  en  Italie, 
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to  XIH  approvò  e confermò  i decreti  il  49  luglio  4724.  Dalle  sottoscrizioni  si  v 
che  fu  molto  numeroso.  Difatti  gli  alti  sono  segnati  dal  nunzio  Grimaldi,  arcivesc 
di  Edessa,  presidente;  da  Leone  Kiszka,  arcivescovo  di  Kiow  c di  Halilz  (sedi  u 
e sempre  possedute  dal  medesimo  titolare  ) , vescovo  di  Vladimiro  e di  Brzesk , 
tropolitano  di  tutte  le  Russie;  da  sette  altri  vescovi  e da  otto  abati  di  diversi  ma 
steri.  Oltre  queste  firme,  si  leggono  quelle  di  centoventisette  ecclesiastici  secol: 
regolari  delle  diverse  diocesi  che  abbiamo  indicato,  e delle  diocesi  di  Novogori 
di  Minsko.  Per  far  comprendere  I’  oggetto  di  questa  santa  assemblea  noi  dubbi; 
ricordare  che  la  religione  greca  si  era  per  lungo  tempo  mantenuta  in  Polonia,  e 
nel  secolo  XVII , quando  molti  vescovi  di  questa  comuniune  si  riunirono  alla  c; 
dra  di  Pietro,  fu  convenuto  che  conserverebbero  i loro  usi  e i loro  riti.  Furono 
famente  costretti  a riconoscere  i concilii  generali,  la  processione  dallo  Spirito  Sai 
il  primato  del  papa,  e gli  altri  punti  di  fede  che  separano  gli  scismatici  greci  d 
Chiesa  romana.  Siccome,  dopo  un  cosi  gran  mutamento,  vi  erano  da  regolare  m 
cose  di  disciplina,  il  metropolitano  Leone  Kiszka  dimandò  alla  santa  Sede  l'auto 
zazione  di  convocare  in  concilio  i vescovi  greci  che  dipendevano  dalla  sua  melrop 
Clemente  XI,  facendo  plauso  a tale  disegno,  incaricò  Girolamo  Grimaldi,  suo  n 
zio  in  Polonia  , di  presiedere  al  concilio,  e invitò  i vescovi  a rendersi  all’  invito 
metropolitano.  Questi  stabili  sulle  prime  P assemblea  a Leopoli  pel  26  agosto  47 
ma  la  peste,  ehe  si  sviluppò  in  questa  città,  lo  recò  poscia  a indicar  quella  di  Zam. 
nella  Russia  Rossa.  Il  concilio  vi  fu  aperto,  nel  giorno  stabilito,  nella  chiesa  di  s; 
Maria  e san  Nicola,  che  apparteneva  ai  Greci  uniti,  moltiplicatisi  nella  parte  or 
tale  della  Polonia.  La  prima  sessione  si  occupò  delle  cerimonie  consuete.  I mer 
firmarono  tutti  una  professione  di  fede  molto  circostanziala,  e sopralutto  dir 
contra  gli  errori  degli  scismatici.  Fra  le  altre  cose  essi  vi  riconobbero  1’  ecumeni 
del  concilio  di  Trento,  e si  sottomisero  a’  suoi  decreti,  e a quelli  degli  altri  con 
generali  tenuti  nella  Chiesa  latina.  La  seconda  sessione  ebbe  luogo  il  di  4°  di 
tembre.  Vi  furono  lette  molte  costituzioni  dei  papi,  e fra  P altre  la  costituzione  £ 
geni/us.  La  terza  ed  ultima  sessione  si  tenne  il  47  settembre,  e vi  si  adottaroi 
decreti  che  erano  stali  fatti  in  conferenze  particolari.  Il  primo  tratta  della  fede  : < 
condannano  specialmente  gli  errori  di  uno  per  nome  Filippo,  il  quale  aveva,  a c 
che  pare,  molti  partigiani  in  quelle  contrade,  e insegnava  che  non  si  doveva  più 
correre  ai  sacramenti,  e che  era  giunto  il  tempo  dell’Anticristo.  Si  citarooo  un 
proposizioni  estratte  dalla  sua  dottrina  , e il  concilio  le  riprovò.  Mei  decreto  s 
messa,  è statuito  che  i Greci  continueranno  a celebrarla  col  pane  fermentato,  e 
ciascuno  seguirà  esattamente  il  suo  rito.  In  molti  altri  punti  si  permette  di  seg 
indifferentemente  gli  usi  delPuna  o dell’  altra  Chiesa.  È ordinato  che  i soli  relig 
siano  innalzati  all’episcopato,  salvo  il  caso  di  una  dispensa  speciale.  Ed  è perché 
erano  generalmente  più  istruiti,  essendo  tratti  dall’ordine  di  san  Basilio,  assai 
fnso  in  queste  contrade , e che  ha  molti  monasteri , dove  si  poteva  più  facilm 
dare  P educazione  ecclesiastica.  Però  il  metropolitano  aveva  da  poco  tempo  fon< 
un  seminario  a Vladimiro,  sede  da  lui  pure  occupata,  e che  aveva  ben  anco  un 
legio  a Leopoli.  Gli  altri  decreti  trattavano  della  predicazione,  delle  feste,  dell'; 
. «nmistrazione  dei  sacramenti,  delle  religiose...  Si  statui  di  raccogliere  in  un  . 
corpo  le  diverse  congregazioni  dell’ordine  di  san  Basilio,  le  quali  non  avrebbero 
un  abate,  la  cui  ispezione  si  estenderebbe  sopra  lutti  i monasteri , affinchè  egli 
tesse  reprimere  gli  abusi  con  maggior  facilità.  Si  regolavano  inoltre  molti  punì 
disciplina.  Questi  decreti  sono  molto  estesi,  e il  concilio  ordinò  che  fossero  trac 
in  lingua  volgare , perchè  tutti  potessero  conoscerne  i regolamenti,  e trarne  le  is 
rioni  e i consigli  necessari 

Meli’ anno  medesimo  che  fu  tenuto  il  concilio  di  Zamoski,  la  peste  aveva  desa 
ta  Francia,  e fornita  al  clero  una  trista  occasione  di  dimostrare  il  zuo  zelo  e il  suo 
taccamento.  Allora  si  vide  tutta  la  potenza  della  religione,  allora  si  conobbe  la 
aura  del  coraggio,  della  carità  e della  rassegnazione  che  ella  ispira.  Una  nave 
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nuta  dalle  scale  del  Levante,  e piunta  all'  isola  di  If  il  25  maggio  4720,  sparse  in 
Francia  questo  terribile  flagello.  Il  male  si  manifestò  ne'primi  giorni  di  luglio,  e fece 
in  poro  tempo  i più  rapidi  progressi.  Quasi  tutta  la  Provenga  ne  fu  attaccata.  Aix  e 
Avignone  ne  risentirono  gli  effetti,  e non  ne  andò  esente  neppure  Mende.  Ma  dove  il 
contagio  increduli,  più  fortemente,  fu  a Marsiglia,  e Io  crebbe  a dismisura  il  calore  del- 
l’ estate,  eh’ è sempre  cocente  in  questa  stagione.  Bentosto  la  mortalità  menò  i più 
gran  guasti.  Il  novero  degli  appestati  aumentava  ogni  dì.  La  malattia  non  durava  ol- 
tre  le  ventiquattr’ore.  In  tale  disperata  condizione,  nella  quale  la  pietà  era  soffocata 
dalla  paura,  e dove  ciascuno  tremava  per  sè,  la  città  fu  avventurata  di  avere  di  que- 
gli uomini  intrepidi  e caritatevoli,  che  il  pericolo  non  ispaventa  mai,  o che  sapevano 
affrontarlo.  Mentre  molti  facevano  la  maggior  fretta  di  dar  le  spalle  a quella  terra 
appestata,  cercandosi  un  asilo  nella  campagna,  altri  si  dedicavano  alla  salute  dei  loro 
concittadini.  Gli  scabini  della  città  nulla  intralasciarono  che  fosse  del  loro  dovere,  e 
faticarono  senza  posa  ad  aprire  spedali,  a procacciar  vettovaglie,  e a far  ciò  che  era 
più  urgente  e iosiem  più  penoso,  a far  seppellire  quella  moltitudine  di  morti  che  co- 
privano le  piazze  e le  contrade  , i cui  cadaveri  esalavano  un  lezzo  che  peggiorava  il 
male.  Questa  fu  la  più  diffidi*  delle  loro  cure,  ed  essi  l' adempierono  con  eroico 
coraggio.  Molti  medici  e chirurghi  dimenticarono  sè  medesimi,  tutti  intesi  ai  doveri 
del  proprio  stato.  11  clero  sopratutto  si  mostrò  degno  del  suo  augusto  ministero.  1 
sacerdoti  delle  parrocchie,  i religiosi  gareggiarono  di  zelo  e di  sollecitudine.  Assidui 
nelle  case  dei  malati  e negli  spedali,  ci  portavano  a tutti  i soccorsi  della  religione 
e le  consolazioni  necessarie  in  mezzo  a quella  generale  desolazione.  Correvano  di  letto 
in  letto,  mettendosi  senza  spavento  intorno  a quegli  asili  assediati  dal  contagio.  Il  ve- 
scovo di  Marsiglia,  de  Belzunce,  li  sosteneva  col  suo  esempio.  Lungi  dall' ascoltare  i 
consigli  de’  paurosi , egli  era  rimasto  in  mezzo  al  suo  gregge,  e adempieva  le  funzioni 
di  padre  e di  pastore,  visitando  gli  appestati,  soccorendo  ai  poveri,  e mostrando  tutto 
il  coraggio  che  ispira  una  eroica  carità.  Egli  non  morì;  ma  più  di  dugentocinquanta 
preti  e religiosi  furono  vittime  del  loro  zelo,  e il  contagio  si  rapì  in  totale  cinquanta- 
mila anime.  Esso  continuò  a infierire  nei  mesi  di  agosto  e di  settembre;  ma  poscia 
andò  scemando  gradatamente,  e non  cessò  del  tutto  se  non  nel  giugno  del  seguente 
anno.  Esso  infieriva  ancora  nella  sua  maggiore  gagliardi , allorché  il  7 del  settem- 
bre gli  scabini  fecero,  in  nome  della  città  e fra  le  mani  del  vescovo,  il  voto  solenne 
di  dotare  uno  spedale  per  le  orfanelle.  Il  dì  primo  di  novembre,  nel  quale  la  Chiesa 
celebra  la  festa  di  tutti  i santi,  il  vescovo  di  Belzunce  fece  una  solenne  processione 
per  placare  la  collera  di  Dio.  Egli  andò  colla  fune  al  collo;  coi  piè  nudi  c colla  croce 
in  mano,  e celebrò  i santi  misteri  sopra  un  altare  costrutto  all'aperta.  Quivi  dopo  di 
avere  esortato  il  suo  popolo  ad  ammansare  il  cielo  colle  sue  orazioni,  consacrò  la  città 
al  Cuore  di  Gesù,  e di  poi  gli  scabini  si  obbligarono  con  una  deliberazione  a udir 
tutti  gli  anni  la  messa  il  giorno  del  Sacro  Cuore,  a offerirvi  un  torchio  ornato  dello 
scudo  della  città , e a trovarsi  la  sera  ad  uDa  processione  generale  in  rendimento  di 
grazie  per  la  cessazione  del  flagello;  la  qual  cerimonia  fu  per  lungo  tempo  pnutual- 
rnente  osservata,  e dopo  di  essere  stata  interrotta  dalla  rivoluzione,  fu  ristabilita  sotto 
la  ristorazione.  Fu  pure  eretto  in  questi  ultimi  tempi  un  monumento  in  onore  di  quelli 
che  avevano  in  tale  occasione  giovato  alla  città  con  una  nobile  premura  e attaccamento. 
Vi  sono,  fra  gli  altri,  nominati  il  pio  vescovo,  il  padre.  Milley  gesuita,  il  quale  morì 
prestando  le  sue  cure  agli  appestati,  ed  altri  imitatori  del  suo  zelo.  Vi  è pur  fatta 
menzione  de’ soccorsi  di  Clemente  XI,  il  quale  alla  notizia  del  contagio  ordinò  in 
tfioma  delle  preghiere  per  la  liberazione  de’  Marsigliesi,  e mandò  loro  gratuitamente 
irecentocinquanla  carichi  di  grano,  perchè  fossero  distribuiti  ai  poveri.  Tale  è il  rac- 
conto di  questa  peste  memorabile , la  quale  ci  richiama  alla  mente  il  flagello  del  cho- 
lera  de’ tempi  moderni.  È stato  mestieri  di  protrarne  la  narrazione  per  non  inter- 
rompere il  filo  degli  affari  del  giansenismo;  ed  ora  che  T abbiamo  abbozzato  secondo 
il  pensiero  di  un  autore,  la  cui  sensibilità  uguaglia  la  sapienza  ’,  noi  ci  farem  ora  a 

1 Meni,  pour  servir  à l'iiist.  eccl.  pendant  Iexvui  siede,  t.  i,  p.  173-176. 
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parlare  degli  sforai  infruttuosi  che  fece  Benedetto  XIII  per  ridurre  il  cardina 
Noailles  alla  sua  sommissione. 

L’ elezione  di  questo  pontefice,  sanzionata  dall'approvazione  generale,  non  p 
travagliar  molto  gli  appellanti.  Il  cardinale  di  Noailles  scrisse  al  nuovo  papa,  ir 
testandogli  la  gioia  che  sentiva  per  la  sua  esaltazione.  Benedetto  XIII  gli  rispose 
bontà.  Il  suo  breve  del  21  agosto  1724  conteneva  le  espressioni  più  tenere  per 
curare  di  piegar  il  cardinale.  Ma  per  mettergli  sotto  gli  occhi  i suoi  doveri,  il 
(elice  lo  scongiurava  a rendere  la  pace  alla  Chiesa  con  una  sincera  obbedienza, 
dichiarava  di  non  potersi  dipartire  dai  disegni  e dagli  atti  de’ suoi  predecessori, 
queste  ultime  parole  il  papa  faceva  allusione  a quello  che  Clemente  XI  aveva 
contro  il  cardinale,  ed  alla  formola  di  accettazione  che  gli  aveva  prescritta  1 
eenzo  XIII.  Il  cardinale  di  Noailles  rispose  al  breve  del  papa  in  tali  termini,  che 
gli  permettevano  quasi  di  dubitare  della  sua  obbedienza.  La  sua  risposta  del  p 
ottobre  non  comprendeva  per  verità  la  sommissione  che  la  santa  Sede  rra  in  di 
di  esigere  e di  aspettar  da  lui,  ma  conteneva  tutto  ciò  che  ne  poteva  far  nasce 
speranza. 

Siccome  uno  de'  magggiori  travagli  che  questo  prelato  avesse  mostrato  ini 
alla  bolla,  aveva  per  oggetto  la  libertà  delle  scuole,  e in  particolare  la  dottrina  d 
Tomaso,  che  egli  credeva  dj  vedervi  lesa-,  così  il  papa  immaginò  che,  col  dare 
bolla  in  favore  della  scuola  di  san  Tomaso,  egli  mostrerebbe  tutto  il  suo  alt: 
mento  per  l’ordine  di  san  Domenico,  di  cui  era  religioso  quando  venne  fatto 
dinaie,  e toglierebbe  così  tutte  le  incertezze  che  il  cardinale  di  Noailles  aveva 
bolla  intorno  alla  dottrina  dell’  Angelo  della  scuola.  In  questo  divisaraento  I 
detto  XIII  formò  una  bolla  1 , nella  quale , dopo  di  avere  approvato  e conferì 
lutti  I privilegi!  che  i suoi  predecessori  aveano  conceduto  all'ordine  celebre  d 
Domenico,  egli  proibisce  di  asserire,  o a voce  o per  iscritto,  che  l’opinione  della  g 
efficace  per  sè  medesima , e quella  della  predestinazione  gratuita  alla  gloria . i 
pendentemente  da  ogni  previsione  di  meriti,  hanno  qualche  conformità  coglie 
condannati  dalla  bolla  ÙnigenUvs,  Dopo  questo  passo,  il  papa  si  teneva  sicure 
il  cardinale  compierebbe  la  buon’  opera  che  aveva  cominciata.  Egli  rispose  alh 
conda  lettera  drl  prelato  con  un  nuovo  breve,  nel  quale  lo  scongiurava  a perso 
gli  altri  col  suo  esempio  a riparare  pienamente  tuttociò  che  era  stato  intrapreso  u 
la  costituzione  Unigrnilus.  Questo  secondo  breve  partì  da  Roma  il  5 dicembre. 

Al  tempo  medesimo,  vale  a dire  ne' primi  giorni  dello  stesso  mese  di  dicen 
il  cardinale  di  Noailles  spedì  a Roma  una  memoria,  la  quale  fece  svanire  ben 
tutte  le  speranze  di  pare  che  si  erano  concepite.  Questa  memoria  conteneva  tc 
articoli  di  dottrina,  i più  capziosi  forse  che  siano  mai  stati  veduti.  Autorizzar 
rebbe  stato  un  approvar  tutte  le  calunnie  che  i faziosi  si  erano  permesse  cont 
bolla  Unigenilus.  Essi  erano  scritti  con  tutto  l’ artifizio  di  cui  ò capace  lo  s| 
dell’ uomo  per  abbagliare  e sorprendere.  Il  cardinale  di  Noailles  esigeva  pedanti 
il  papa  li  approvasse.  Faceva  anzi  dipendere  da  riò  la  sua  sommissione,  e li  m 
al  cardinale  Polignac , incaricato  allora  degli  atfan  di  Francia  presso  la  santa  S 
con  istanza  di  non  parlarne  che  al  solo  papa , per  ottenerne  più  facilmente  l’ aj 
razione. 

Non  è questo  il  luogo  da  discutere  sopra  questi  dodici  articoli;  ma  per  dami 
idea  generale,  basterà  dire  che  essi  erano  tutti  equivoci  nei  termini,  e sospetti  i 
cattivo  senso;  che  alcuni  erano  falsi,  per  la  troppo  gran  generalità  delle  espres 
colle  quali  erano  concepiti;  che  molti  davan  luogo  a conseguenze  necessarie, 
perniciose,  e che  la  maggior  parte  erano  contrarii  ai  sentimenti  più  comuni  dei 
logi,ed  alla  libertà  delle  scuole  cattoliche.  E quand'anche  fossero  stati  ortodos 
che  non  era,  non  si  poteva  dimandarne  l’ approvazione,  come  un  preliminare  n 
sario  per  accettare  la  bolla  Unigenilus , senza  fare  ingiuria  a questa  medi 
bolla,  e senza  dare  ad  intendere  che  essa  offendeva  le  verità  che  avessero  conte 
Per  esempio,  il  decimo  articolo  diceva,  fra  le  altre  cose,  che  bisogna  differire 
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soluzioni'  a quelli  che  non  vogliono  nè  restituire  i beni  mal  acquistati,  nè  riparare 

10  scandalo  che  hanno  dato,  nè  lasciar  la  volontà  attuale  che  essi  hanno  di  marcir 
nel  peccato.  Ora  dimandare  l’approvazione  di  una  verità  cosi  costante  come  una  con- 
dizione, senza  la  quale  si  dichiarava  che  non  era  punto  ammissibile,  era  an  dire  ta- 
citamente che  la  Imita  aveva  condannata  questa  verità  medesima;  e per  una  conse- 
guenza necessaria,  approvare  quest’articolo  sarebbe  stato  lo  stesso  che  autorizzare 
una  simile  calunnia  contro  la  bolla.  Ma  i dodici  articoli  erano  inoltre  così  cattivi  in 
sè  stessi,  che  non  si  concepiva  come  i quesnelisti  avessero  potuto  lusingarsi  di  otte- 
nerne l’approvazione.  Non  eia  questo  che  un  velo  specioso  per  coprire  il  disegno 
che  avevano  fatto  di  perpetuare  la  discordia.  Il  che  faceva  dire  al  vescovo  di  Se  nei, 
uno  de1  più  focosi  fra  i prelati  appellanti  : Che  avreste  fallo  ricevendo  i dodici  ar- 
ticoli ? Voi  avreste  con  trade  ilo  la  bolla  su  dodici  capi  ; ma  che  si  vorrà  fare 
del  resto  della  bolla  che  egli  diceva  cattiva  in  tutti  isuoi  punti?  1 Si  procurò  non 
ostante  di  persuadere  il  Cardinal  di  Noailles,  che  questi  dodici  articoli  erano  buoni, 
si  era  lusingato  che  il  papa  non  farebbe  difficoltà  ad  approvarli.  £ perciò  egli  ne  sol- 
lecitava l’approvazione  colle  più  vive  istanze. 

Pochi  giorni  dopo  che  questi  dodici  articoli  furono  mandati  a Roma,  il  cardi- 
nale di  Noailles  ricevette  il  breve  del  5 dello  stesso  mese.  Egli  vi  rispose  il  44  gen- 
naio del  seguente  anno.  Nella  sua  lettera  diceva  d’ esser  molto  sorpreso  nel  vedere 
che  il  papa  s’aspettasse  ancora  qualche  rosa  da  lui.  Egli  credeva  di  aver  fatto  lutto 
promettendo  di  sottomettersi,  o mandando  i dodici  articoli  di  cui  dimandava  l1  ap- 
provazione. Rivolgendo  adunque  contro  il  papa  le  parole  medesime  del  breve,  egli  fi- 
niva la  sua  lettera  pregando  il  pontefice  di  finire  egli  stesso  e di  consumar  l’ opera 
che  era  cominciata . 

Senza  far  raso  dei  dodici  articoli  che  il  cardinale  di  Polignac  gli  aveva  comunicati, 

11  papa  istituì  una  congregazione  particolare , con  ordine  a quelli  che  la  compone- 
vano, di  immaginare  qualche  speziente  per  procurare  la  conversione  del  cardinale 
di  Noailles.  Questa  congregazione  era  composta  dei  cardinali  P#olucci,  Ottoboni, 
Corradini,  Tolomei  e Pipia.  Maielli  ne  era  il  segretario.  1 cinque  cardinali  si  raduna- 
rono spesso.  Essi  impiegarono  il  mese  di  febbraio  e di  marzo  a studiare  le  vie  più 
dolci  per  operare  la  desiderata  riconciliazione.  Finalmente,  dopo  molte  conferenze, 
dichiararono  tutti  ad  una  voce,  che  per  far  ricevere  il  cardinale  di  Noailles  nelle  buone 
grazie  della  santa  Sede,  il  loro  avviso  era,  che  prima  di  tutto  egli  accettasse  pura- 
mente e semplicemente  la  bolla  l iiigenilus-,  che  rivocasse  insirm  colla  sua  appella- 
zione generalmente  tutto  ciò  che  egli  aveva  dello,  fatto  e scritto  contro  la  costitu- 
zione; e che  coudannasse  espressamente  la  sua  Istruzione  pastorale.  Eira  precisamente 
quello  che  Innocenzo  XIII  aveva  altre  volte  preteso  da  lui.  11  papa  desiderò  che  la 
congregazione  stendesse  un  progetto  d’editto,  tale  ch'ella  credesse  che  il  cardinale 
di  Noailles  dovesse  pubblicarlo,  conforme  all’avviso  eh’ essa  aveva  formato.  I cinque 
cardinali  ne  stesero  la  minuta.  Secondo  questa  forinola,  il  cardinale  doveva  dire  in 
sostanza  nel  suo  editto  che  la  sua  condotta  contro  la  bolla  essendo  stata  riprovata 
dalla  santa  Sede,  egli  stesso  riprovava  tutto  ciò  che  Roma  aveva  disapprovato  nelle 
sue  azioni,  ne' suoi  discorsi,  ue’suoi  scritti  e in  particolare  nella  sua  Istruzione  pa- 
storale; che  per  conseguenza  egli  accettava  puramente  e semplicemente  la  costitu- 
zione Uvigcnitus , e ingiungeva  che  tutti  vi  si  sottomettessero  colla  medesima  obbe- 
dienza. Questo  progetto  venue  fatto  sulla  fine  del  mrse  di  marzo,  approvato  dal  papa, 
comunicato  per  iscritto  al  cardinale  di  Polignac,  e da  lui  approvato  con  un  biglietto 
di  sua  mano. 

Fin  dal  24  dicembre  dell’anno  precedente  il  papa  aveva  convocato  un  concilio  ro- 
mano, nel  quale  si  proponeva  di  raffermare  sempre  più  l’autorità  della  bolla,  e pen- 
sava di  dare  con  tal  mezzo  al  cardinale  Noailles  de’ nuovi  motivi  di  accettarla.  Ma 
siccome  la  convocazione  di  questo  concilio  era  fissata  pel  dì  8 d'aprile  del  seguente 
anno,  e questo  giorno  doveva  cadere  in  quell'anno  neil’otlava  di  Pasqua,  e che  du- 
rante questi  sauti  giorni  non  sarebbe  stato  facile  ai  vescovi  di  abbandonare  le  loro 
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-chiese  per  andare  a Roma;  rosi  il  papa  diede  un'altra  bolla,  colla  quale  stabiliva 
l’apertura  del  concilio  al  15  dell’aprile  dell’anno  medesimo.  La  celebrazione  venne 
(atta  nella  basilica  di  san  Giovanni  Lalerano.  Il  papa  vi  aveva  chiamati  i vescovi  cbe 
dipendevano  specialmente  dalla  metropoli  di  Roma,  gli  arcivescovi  senza  suffraga- 
ne!, i vescovi  che  dipendevano  immediatamente  dalla  santa  Sede,  e gli  abati  che  , 
non  essendo  d’ alcuna  diocesi,  esercitavano  nelle  badie  una  giurisdizione  quasi  epi- 
scopale. Tale  era  il  loro  numero,  che  gli  atti  furono  sottoscritti,  dopo  il  papa,  da 
treotadue  cardinali,  cinque  arcivescovi,  trentotto  vescovi,  tre  abati  e due  segretarii. 
Quasi  tutti  questi  prelati  erano  italiani,  ad  recezione  di  tre  o quattro  cardinali  e due 
vescovi.  Oltre  questi,  che  erano  ottantuno,  altri  prelati  assistettero  al  concilio  per 
mezzo  di  procuratore,  cioè  quattro  cardinali,  ventisei  vescovi,  tre  abati  e due  capi- 
toli. Vi  si  trovavano  ottantadue  canonisti  o teologi,  fra  i quali  Lamberlini,  allora 
arcivescovo  di  Teodosia  e di  poi  papa  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV.  Si  tennero  in 
tutto  sette  sessioni,  il  15,  22  e 29  di  aprile,  e il  6,  13,  22  c 27  di  maggio.  Il  ponte- 
fice romano  aprì  l’assemblea  con  un  discorso  sopra  i molivi  che  dovevano  recare  i 
papi  ed  i vescovi  a tener  di  frequente  dei  sinodi,  e sui  vantaggi  che  ne  derivano  alla 
Chiesa.  Fu  chiuso  il  29  di  maggio.  In  questo  intervallo  si  freero  molti  regolamenti  in- 
torno ai  doveri  dei  vescovi  e degli  altri  pastori,  alle  istruzioni  cristiane,  alla  residenza,  alle 
ordinazioni,  alla  tenuta  dei  sinodi,  ai  buoni  esempi!  che  i pastori  devono  dare  ai  loro 
popoli,  alla  santificazione  delle  feste,  e intorno  a diverse  altre  materie  di  disciplina  ec- 
clesiastica: decreti  edificanti,  i quali  non  contengono  quasi  altro  che  le  misure  adot- 
tate dal  medesimo  Benedetto  XIII  ne’siuodi  che  egli  teneva  come  arcivescovo.  Non- 
dimeno il  concilio  pose  due  principali  decreti  in  fronte  agli  altri.  Il  primo  ordina  ai 
vescovi,  beneficiarli,  predicatori  e confessori,  di  fare  la  professione  di  fede  di  PiolV. 
Il  secondo,  a malgrado  de’ raggiri  di  d’ Eternare  e di  Jubè,  teologi  che  la  fazione  gian- 
senista aveva  mandali  a Roma  per  procurar  di  ispirare  i loro  sentimenti  ai  membri 
■del  concilio,  dichiara  che  la  bolla  Unigenitus  è una  regola  di  fede,  e proscrive  ge- 
neralmente tutti  gli  scritti  che  sono  stali  fatti  contro  la  costituzione. 

Noi  leggiamo  nell  e Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  se- 
colo deci  mollavo  *,  che  si  pretese  che  il  concilio  romano  non  riconoscesse  punto  la 
bolla  come  regota  di  fede,  c che  questa  proposizione  incidente  fu  aggiunta  agli  atti 
dopo  il  fatto  da  Fini,  arcivescovo  di  Damasco  e segretario.  Gran  peccato  clic  gli 
Ariani  abbiano  ignorato  questa  comoda  maniera  di  sbarazzarsi  dei  decreti  di  un  con- 
cilio! Una  simile  asserzione  dovrebbe,  per  essere  creduta,  venire  appoggiata  a solide 
prove,  e non  si  citano  per  lo  contrario  che  dei  si  dice;  si  fanno  parlare  i morti  che 
non  possono  più  dare  alcuna  mentita.  Ma  come  supporre  che  i padri  del  concilio 
non  avessero  riclamato  contra  un’alterazione  così  manifesta  dei  loro  decreti?  E come 
mai  Benedetto  XIII,  di  cui  i medesimi  contumaci  hanno  lodata  la  moderazione  e la 
pietà,  come  mai  avrebb’egli  tollerata  una  simile  falsificazione?  E perchè  mai  il  car- 
dinale Fini,  al  quale  viene  attribuita,  non  ne  sarebbe  stato  punito,  almeno  sotto 
Clemente XII, allora  che  fu  arrestato  e processato?!  suoi  nemici  non  fecero  nemen  pa-  ■ 
vola  di  tale  imputazione.  Avrebbero  essi  forse  dimenticata  una  siffatta  colpa, se  fosse 
stala  vera,  come  si  pretende?  Del  resto,  si  potrebbe  quasi  ammettere  questa  suppo- 
sizioue,  per  istrana  thè  ella  sia,  senza  che  gli  appellanti  avessero  buon  fondamento 
di  cavante  un  vantaggio;  perocché  essi  non  attaccano  se  non  la  parte  del  decreto  i he 
porta  che  la  costituzioue  Lnigenitus  è uua. regola  della  nostra  fede,  c non  accusano 
punto  di  falso  il  rimanente,  dove  è parlato  degli  errori  e.  delle  false  dottrine  di  co- 
testi  ostinati  e ribelli , e dove  è tanto  raccomandalo  di  far  rendere  alla  costituzione 
finterà  obbedienza  eh'  è ad  essa  dovuta.  Quindi,  levando  anche  la  clausola  che 
dispiace  agli  opponenti , ne  rimarrebbe  ancora  abbastanza  per  far  vedere  come  il  pon- 
tefice e il  concilio  condannavano  i loro  errori  e la  loro  resistenza.  Si  era  veduto  il  papa 
alla  testa  del  suo  sacro  collegio,  dei  vescovi  suoi  suburbano , e di  un  gran  numero 
d’altri  prelati  radunati  in  concilio,  riconoscere  nella  bolla  Unigenitus  la  regola  della 
nostra  credenza,  sottomettervisi  di  nuovo  con  effusion  di  cuore,  e dare  a tutta  la 
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Chiesa  ud  atto  solenne,  una  testimonianza  autentica,  una  prova  eterna  della  loro 
costante  e inviolabile  sommissione  alla  sua  legge.  Benedetto  XIII  si  era  lusingato  che 
con  tale  procedere  egli  recherebbe  il  cardinale  di  Noailles  a rendere  alla  bolla  la  me- 
desima obbedienza,  e a conformarsi  al  progrtto  d'editto  cbe  gli  era  stato  spedito 
da  Roma.  Per  indurtelo  ancora  più  fortemente,  era  stato  stabilito,  nel  mandargli 
questo  medesimo  progetto  di  editto,  che  appena  egli  l’avesse  adottato  e pubblicato, 
il  papa  gli  scriverebbe  un  breve  per  rimetterlo  in  favore  della  santa  Sede.  Era  un  atto 
di  giustizia  il  mostrargli  quanto  gli  si  saprebbe  buon  grado  della  sua  sommissione. 
Gii  venne  fatto  dichiarare  che  si  userebbe  con  lui  una  tale  cortesia,  e gli  venne  fatto 
sapere  perfino  cbe  era  stata  già  stesa  la  minuta  del  breve. 

Tutto  fu  inutile.  Il  cardinale  aspettava  sempre  il  breve,  e differì  alcuni  mesi  a ri- 
spondere al  progetto  di  editto  che  gli  era  stato  mandato.  Aozi  procurando  di  abba- 
gliare il  papa,  egli  suppose  che  i dodici  articoli  erano  a Roma  appoggiali  sopra  un 
corpo  di  dottrina  non  mai  esistilo.  Per  lo  contrario  a Parigi  egli  finse  che  i dodici 
articoli  erano  spiegazioni  che  il  papa  aveva  mandate  sulla  bolla,  e si  fecero  stam- 
pare sotto  il  nome  del  papa  medesimo.  Nondimeno  il  cardinale  di  Noailles  non  as- 
sumeva la  responsabilità  di  queste  due  diverse  imputazioni,  e nell' edizione  dei  do- 
dici articoli  non  si  diceva  però  oemmeuo  cbe  egli  fosse  quello  cbe  gli  aveva  fatti 
stampare. 

Un  tale  scritto  levò  tanto  maggior  rumore  in  tutta  l’estensione  del  regno,  in  quanto 
die  usciva  sotto  il  nome  del  papa,  e non  si  poteva  concepire  come  il  papa  ne  fosse 
■l’autore.  It  re  volle  esserne  informato,  e non  andò  molto  cbe  seppe  che  Benedetto  XIII 
non  vi  aveva  avuto  assolutamente  alcuna  parte.  Perpuoire  la  temerità  che  si  era  avuta 
di  farlo  stampare  in  nome  del  papa,  di  aggiungervi  alcune  note  piene  di  artifizio, 
di  appoggiarle  sopra  un  preteso  corpo  di  dottrina  cbe  nou  è mai  stato  riconosciuto 
daiLa  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  questo  principe  ordinò,  con  un  decreto  del  con- 
siglio di  stato 1 , che  lo  scritto  sarebbe  soppresso,  e che  tutti  gli  esemplari  sarebbero 
ritirati  per  essere  distrutti. 

La  fazione  si  limitò  allora  a dire,  non  come  prima,  che  i dodici  articoli  erano  del 
papa,  ma  che  egli  aveva  promesso,  e che  era  tuttavia  nella  volontà  di  approvarli.  II 
vescovo  di  Saintes  * pregò  il  nunzio  di  scrivere  a Roma  per  saperne  il  vero,  e intanto 
censurò  quest’opera,  e ne  proibì  la  lettura  a’ suoi  diocesani.  Un  mese  dopo,  il  car- 
dinale Paolucci  scrisse  al  nunzio  che  il  vescovo  di  Saintes  aveva  fatto  bene  a condan- 
nare i dodici  articoli,  e cbe  col  suo  editto  aveva  smentite  le  artificiose  calunnie  dei 
contumaci. 

Ciò  non  ostante  il  cardinale  Noailles  persisteva  sempre  in  domandare  che  il  papa 
approvasse  i dodici  articoli,  e che  la  loro  approvazione  fosse  contenuta  nel  breve  che 
si  era  progettato  di  scrivergli,  nella  supposizione  che  egli  avesse  pubblicato  il  pro- 
getto di  editto  che  Roma  gli  aveva  mandato.  Ma  siccome  questo  progetto  di  editto 
non  gli  piaceva,  egli  scrisse  al  papa  s che  non  poteva  pubblicare  un  simile  atto:,  che 
esso  non  era  io  una  forma  conveniente;  che  uu’ accettazione  pura  e semplice  suscite- 
rebbe certamente  i più  graudi  disordini  ; che  rivocare  la  sua  istruzione  pastorale,  e 
ciò  che  egli  aveva  fatto  o scritto  contro  la  bolla,  sarebbe  un  riprovare  i sentimenti 
della  chiesa  gallicana  ; e che  per  rispetto  egli  non  osava  lagnarsi  dei  termini  duri  nei 
quali  era  concepito  il  progetto  di  editto.  Ma  per  procurare  di  ottenere  il  breve  che 
-desiderava  tanto, egli  immaginò,  che  faceudo  uà  editto  a piacer  suo,  il  papa  dimen- 
tiche! ebbe  quello  die  era  staio  prog-tlato,  e vi  risponderebbe  col  medesimo  breve 
che  si  era  già  progettato  di  scrivergli,  in  tale  persuasione  egli  stese  uu  progetto  di 
editto  diverso  affatto  da  quello  che  gli  era  stato  spedito  da  Roma,  e lo  mandò  al 
papa  con  promessa  di  accettare  la  bolla  appena  avesse  avuto  il  breve  che  desiderava. 
La  lettera  che  accompagnava  questo  nuovo  progetto  di  editto  aveva  la  data  del  17 
settembre. 

I cardinali  di  Rohao,  di  Bissyedi  Fleury  seppero  a Parigi  questo  nuovo  passo  del 
cardinale  di  Noailles.  11  suo  progetto  di  editto  non  andò  però  loro  a grado.  Scrissero 
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al  papa  che  lor  parerà  sorprendente  come  il  cardinale  di  Noailles  deliberasse  tuttavia 
intorno  la  maniera  con  cui  doveva  accettare  la  costituzione  che  era  stata  ricevuta 
dapertutto  1 , e che  proponesse  alla  santa  Sede  medesima  una  forinola  di  accettazione 
interamente  diversa  da  quella  di  cui  avran  fatto  uso  tutti  i vescovi. 

Il  papa  mandò  la  loro  lettera  e il  progetto  di  editto,  fatto  dal  cardinale  di  Noailles 
alla  congregazione  dei  cinque  cardinali,  da  esso  istituita  per  giudicar  questo  affare. 
Il  cardinale  Pipia  non  essendo  più  a Roma , il  pontefice  gli  surrogò  il  cardinale  Fal- 
conieri. Poco  tempo  dopo  egli  vi  aggiunse  i cardinali  Davia,  Origo  e Scotti,  Ansidei 
assessore  del  sant'uffizio,  il  padre  Sederi  domenicano,  il  padre  Baldrati  francescano, 
e il  padre  Porcia  benedettino.  Si  sperava  che  il  loro  lavoro  dovesse  avere  miglior  for- 
tuna; sì  perchè  i vescovi  del  Contado,  avendo  poco  prima  tenuto  un  concilio  provin- 
ciale ad  Avignone  •,  avevano  riguardato  la  bolla  TJnigenitus  come  un  argine  ne- 
cessario ai  progressi  dell’errore;  e sì  perchè,  dandole  mille  elogi,  avevano  riguardato 
con  orrore  tutti  quelli  che  la  combattevano.  Si  portava  lusinga  che  tante  testimo- 
nianze in  favore  della  bolla  potrebbero  alla  fine  aprir  gli  occhi  al  cardinale  di  Noailles. 
La  congregazione  istituita  a Roma  si  radunò  il  7 gennaio  1726.  Essa  rigettò  il  pro- 
getto di  editto  che  il  cardinale  di  Noailles  aveva  mandato  al  papa,  e decise  che  do- 
vesse attenersi  a quello  che  ella  medesima  gli  aveva  indirizzato.  E questo  era  quello 
che  il  cardinale  aveva  già  rigettato,  e che  aveva  solennemente  ricusato  di  pubblicare. 

II  cardinale  di  Polignac  sapeva  su  qual  punto  questo  progetto  di  rdittoera  principal- 
mente dispiaciuto  al  cardinale  di  Noailles.  Egli  credette  che  se  fossero  state  mutate  le 
espressioni  che  avevano  cagionata  maggior  pena,  il  buon  esito  sarebbe  sicuro.  La 
congregazione  ebbe  riguardo  alla  sua  dimanda , e sulla  risposta  che  egli  ricevette 
dalla  sua  corte  assicurò  il  papa  che  il  re  aveva  gradito  il  tenore  dell'editto  dopo  i 
mutamenti  che  vi  erano  stati  fatti.  Ma  il  cardinale  di  Noailles  ne  giudicò  in  modo 
affatto  diverso.  Non  vedendo  in  tutto  questo  piano  nulla  che  annunciasse  l’appro- 
vazione dei  dodici  articoli;  vedendo  inoltre  che  non  si  trattava  d’ alcun  breve  se  non 
dopo  che  egli  avesse  accettata  la  bolla,  si  tenne  fermo  al  progetto  del  suo  editto, 
quantunque  la  corte  romana  e i cardinali  francesi  l’avessero  ad  una  voce  rigettato. 
Egli  rifiutò  costantemente  quello  che  la  santa  Sede  gli  aveva  mandato,  e nemmeno 
pose  mente  ai  mutamenti  che  vi  erano  stati  fatti. 

Nondimeno,  siccome  egli  comprese  che  siffatto  procedere  non  gli  poteva  suscitar 
che  del  biasimo,  tentò  discolparsi  agli  occhi  del  pubblico.  A tal  uopo,  egli  pub- 
blicò una  specie  di  manifesto,  nel  quale  la  verità  dei  fatti  era  totalmente  alterata. 
Questo  passo  sorprese  e scontentò  il  papa.  Per  manifestare  al  cospetto  di  tutta  la 
Chiesa  quello  che  era  avvenuto  di  più  segreto  in  tutto  il  corso  di  questo  negoziato, 
si  stampò  una  Relazione  fedele  del  principio  e della  continuazione  che  esso  aveva 
avuto,  e così  terminò  l’ultimo  negoziato  che  venne  fatto  sull’affare  della  bolla.  Tutto 
si  ridusse  in  appresso  a semplici  insinuazioni  del  papa , il  quale  non  perdette  mai  di 
vista  il  ravvedimento  del  cardinale. 

In  tutto  il  corso  di  quest’  ultimo  negoziato,  intrapreso  per  ricondurre  alla  ragione 
il  cardinale  di  Noailles,  sopravenne  un  grande  ma  increscevole  accidente.  Tutti  sanno 
oggimai  con  quale  edificazione  siasi  sempre  sostenuto  l'ordine  de’ certosini,  fin  dalla 
sna  prima  istituzione,  nell’austerità  della  sua  regola.  Dio  permise  che  in  mezzo  a 
tanti  fervorosi  monaci  si  trovassero  alcuni  apostati.  Da  lungo  tempo  il  quesnelismo 
aveva  tentato  di  introdurvisi , e per  malaventura  esso  vi  era  da  alcuni  anni  riusci- 
to. Per  arrestare  i suoi  progressi,  tre  anni  prima  i certosini  avevano  ordinato  nel 
loro  capitolo  generale  che  tutti  i membri  del  loro  ordine  dovessero  accettare  la  bolla 
Unigenilus,  e dichiarare  a viva  voce  che  essi  la  ricevevano  di  cuore  e di  spirito. 
Quindici  religiosi  della  Certosa  di  Parigi  non  poterono  tollerare  un  decreto  che 
combatteva  i loro  sentimenti,  e ne  appellarono  come  d’abuso  al  parlamento.  Que- 
sta corte  aveva  loro  conceduta  l’appellazione  chele  avevano  domandata.  Ma  con 
un  decreto  del  consiglio  di  stato  del  12  maggio  4723  il  re  aveva  avocato  questa 
causa  al  suo  consiglio.  Per  conseguenza  un  altro  decreto  del  44  agosto  del  me- 
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d esimo  anno  aveva  confermato  il  decreto  del  capitolo  generale  dei  certosini.  L’anno 
seguente,  1724,  un  secondo  capitolo  generale  ordioò  cbe  tutti  i soggetti  dell'or- 
dine dovessero  ricevere  una  bolla  che  faceva  legge  nella  Chiesa  e nello  stato,  e al 
tempo  istesso  decretò  le  pene  canoniche  contro  coloro  che  per  l’avve nire  ricusassero  di 
aojtomettervisi.  Finalmente,  nulla  potendo  la  legge  sopra  uomini  che  avevano  scosso 
il  giogo  d’ogni  soggezione,  un  terzo  capitolo  generale  pronunziò  nel  1725  l’ inter- 
detto contea  alcuni,  e la  sentenza  di  scomunica  contra  altri.  Dal  che  ne  nacque  il  pre- 
testo di  sottrarsi  interamente  dall’obb<dienza  che  avevano  promessa  a Dio  nelle  mani 
dei  loro  superiori. 

Con  grande  scandalo  della  religione,  si  videro  pertanto  ventisei  certosini  uscir  dalle 
loro  celle  nel  1725,  varcare  i muri  della  loro  solitudine,  spogliarsi  dei  loro  abiti  e ri- 
parare in  Olanda.  Alcuni  religiosi  drlla  badia  d’  Orvai  nella  diocesi  di  Liegi  si  uni- 
rono poco  dopo  con  questi  fuggitivi.  Questi  erano  quindici,  travestiti  con  uniformi 
militari.  Erano  preceduti  dal  superiore  della  loro  casa  e dal  maestro  de’  loro  novizi. 
Si  ritrassero  tutti  ne’ dintorni  di  Utrecht,  dove  i giansenisti  di  Francia,  mettendosi  a 
contribuzione  in  loro  favore,  comprarono  ad  essi  le  case  di  Schoonaw  e di  Khinwick. 
Dall’Olanda  essi  scrissero  ai  loro  superiori  varie  lettere  che  erano  un  misto  di  som- 
missione e di  ribellione,  di  cortesie  e di  oltraggi,  di  complimenti  e di  rimproveri.  Ei 
trovarono  pure  degli  apologisti  della  loro  condotta;  e mentre  i protestanti  medesimi, 
di  concerto  coi  quesnelisti,  li  ponevano  nel  posto  de’primi  cristiani,  tutti  i cattolici 
vedevano  con  dolore  rivivere  iu  essi  qne’ monaci  apostati  che  ai  tempi  di  Lutero  ab- 
bandonarono il  loro  chiostro  per  porsi  sotto  le  sue  bandiere;  e il  parlamento  di  Parigi 
soppresse  le  loro  apologie  l. 

Penetralo  del  più  vivo  dolore,  il  generale  de’certosini  procurò  di  far  rientrare  in  sé  i 
traviati  colle  più  tenere  espressioni.  Fin  dal  maggio  dell’anno  medesimo,  vale  a dire  un 
mese  dopo  la  lettera  che  scrisse  ad  essi  questo  generale,  il  capitolo  del  loro  ordine  fece 
un  decreto,  nel  qnale  non  solamente  si  dichiarava  pronto  a riceverli,  ma  ancora,  sup- 
posto che  essi  tornassero  all’unità  de’ sentimenti , egli  abbandonava  generalmente 
ogni  sorta  di  punizioni,  e li  ristabiliva  pienamente  nel  loro  primo  stato.  Alcuni  ven- 
nero a resipiscenza,  ma  gli  altri  la  durarono  ostinati  nella  loro  duplice  apostasia. 

Si  chiederà  certamente  per  qual  motivo  questi  certosini  si  erano  ritirali  ne’ din- 
torni di  Utrecht:  era  perchè  Utrecht,  come  farem  vedere,  era  il  centro  principale  di 
ribellione  contra  la  santa  Sede.  I partigiani  di  Codde  e di  Qnesnel,  invece  di  sotto- 
mettersi alla  giurisdiziooe  dei  nunzii  di  Colonia  e di  Brusselles,  cui  il  papa  aveva  af- 
lidato  il  governo  spirituale  di  queste  provinrie.  non  riconoscevano  che  i vicarii  ge- 
nerali nominati  da  Codde  e dal  rapitolo  di  Utrecht.  Quantunque  questo  capitolo  fosse 
realmente  estinto  dopo  il  cangiamento  di  religione  in  Olanda,  alcuni  sacerdoti  che  non 
risiedevano  nella  città  ed  erano  addetti  a diverse  parrocchie  dpi  paese,  pretendevano 
nonostante  di  formar  la  chiesa  metropolitana,  di  aver  .diritto  di  governare  durante  la 
vacanza  della  sede,  di  nominar  dei  pastori,  di  dare  dimissorie  , e di  esercitare  tutte 
le  altre  funzioni  dell’amministrazione  ecclesiastica.  Questi  sette  sacerdoti,  segniti  ap- 
pena da  sessanta  altri,  si  curavano  poco  di  saper  come  ei  potessero  rappresentare  il 
resto  del  clero  d’ Olanda,  fuor  d’ogni  paragone  più  numeroso  e soggetto  al  pontefice 
romano.  Instigati  dai  rifuggiti  francesi , essi  sostennero  che  non  era  altro  che  per 
-usurpazione  che  i papi  gli  avevano  governati  infino  allora  col  mezzo  de’  vicarii  apo- 
stolici. Da  oltre  cent’anni  la  sede  di  Utrecht  era  abolita;  essi  presero  a farla  rivivere, 
incoraggiati  da  una  consulta  dimoiti  dottori  di  Sorbona,  appellanti  da  una  derisione 
della  facoltà  di  Parigi,  appellante  anch'essa,  dal  parere  di  Van-Espen,e  di  quattro 
dottori  di  Lovanio.  Si  diceva  loro  che  il  Vangelo  non  perde  ponto  i suoi  diritti  per 
una  lunga  vedovanza,  e che  essi  potevano  rientrare  nell’ esercizio  dei  loro  diritti,  con- 
tra i quali  nulla  aveva  potuto  operare  la  prescrizione.  Per  l’ interposizione  di  un  dia- 
cono per  nome  Boullenois,  venato  inOlanda  nel  1746,  si  diè  principio  al  l’opera;  alcuni 
prelati  francesi  consentirono  ad  ordinare  preti  de’ giovani  olandesi  sulle  dimissorie  di 
questo  capitolo  di  Utrecht,  e senza  esigere  la  sottoscrizione  del  formoiario,  i vescovi  di 
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Bayeux,  di  Blois  e sopratutto  quello  di  Senez  ne  ordinarono  motti.  In  benemerenza 
di  questi  servigi,  i canonici  di  Utrecht  e i loro  aderenti  si  unirono  il  9 maggio  1719 
alla  chiamata  dei  vescovi  opponenti  di  Francia.  Siccome  il  loro  progetto  era  sempre 
di  darsi  un  arcivescovo  titolare,  dopo  di  avere  scritto  al  papa  per  la  forma,  elessero 
Cornelio  Steenoven,  uno  di  loro,  il  quale  esercitava  da  lungo  tempo  le  funzioni  di 
vicario  generale  ; indi  scrissero  di  nuovo  al  papa  per  annunziargli  questa  elezione , e 
per  pregarlo  a confermarla.  Essi  nou  ebbero  alcuna  risposta  ; ma  il  collegio  dei  car- 
dinali, essendo  vacante  la  santa  Sede , il  dì  8 d’  aprile  1724  incaricò  l' internunzio 
di  Bruxelles  di  raccomandare  ai  vescovi  vicini  di  non  prestar  mano  alla  consacra- 
zione di  Steenoven.  Essi  rifiutarono  difatti  il  loro  ministero;  ma  un  prelato  sospeso, 
interdetto  e scomunicato,  si  mostrò  meno  difficile.  Era  questi  Domenico  Varlet,  prete 
delle  missioni  straniere  a Parigi,  e che  nel  <748  divenne  coadiutore  del  vescovo  di 
Babilonia,  era  passato  per  l'Olanda  per  andare  in  Persia,  aveva  dato  la  cresima  ad 
Amsterdam,  dietro  autorizzazione  del  capitolo  di  Harlcm,  ed  a cagioue  della  sua  con- 
dotta, intimatagli  una  sospensione  in  Persia  il  45  marzo  <720  per  parte  del  vescovo 
d’ispahan.  Costretto  a ritornare  ad  Amsterdam,  ben  lungi  dal  far  levare  le  sue  cen- 
sure, egli  si  era  attaccato  sempre  più  alla  fazione  del  capitolo,  aveva  esercitatole  sue 
fuuzioui,  non  ostante  la  sospensione,  e aveva  fissala  la  sua  dimora  in  Olanda  affine 
di  servirvi  più  efficacemente  gli  opponenti  di  questo  paese.  11  <5  febbraio  <723  egli 
aveva  appellato  dalla  bolla  Unigenilus,t  dalle  censure  portate  contra  di  lui.  Scomuni- 
cato e scismatico,  egli  consacrò  Steenoven  ad  Amsterdam,  non  essendo  assistito  che  da 
due  canonici;  il  che  è contrario  alla  disciplina  osservata  nella  Chiesa  e non  è permesso 
se  non  che  con  dispense  che  non  erano  state  richieste.  11  30  del  seguente  novembre 
il  falso  arcivescovo  e il  suo  clero  interposero  appello  al  concilio  generale  in  propo- 
sito di  ciò  che  essi  chiamavano  le  vessazioni  della  corte  di  Roma.  Con  un  breve  del  2< 
febbraio  <725  Benedetto  XIII  dichiarò  nulla  l’elezione,  e l’eletto  sospeso  da  ogni 
funzione.  Ma  commettendo  un  nuovo  atto  di  scisma,  Steenoven  ne  appellò  ancora 
il  30  marzo,  ma  si  mori  il  3 aprile.  1 cattolici  olandesi  che  non  avevano  voluto  rico- 
noscerlo, cercarono  di  mettere  a profitto  la  sua  morte,  affine  di  ottenere  da  loro,  come 
per  lo  passato,  de’  vicarii  apostolici  nominati  dal  papa.  Ne  sollecitarono  la  permissione 
presso  gli  stati;  ma  i loro  avversarli  supplirono  al  numero  coll’intrigo,  impedirono 
die  questa  domanda  fosse  accordata , ed  elessero  inoltre  il  <5  maggio,  per  succedere 
a Steenoven,  Cornelio  Giovanni,  Barchman-Wuytiers,  appellante,  il  quale  fu  consa- 
crato dal  vescovo  di  Babilonia.  Benedetto  XIII  diede  in  questa  occasione  due  brevi  ; 
uno  per  dichiarare  nulla  l’elezione  , l’ altro  per  anatematizzare  e separare  dalla  sua 
comunione  Barchman,  quelli  che  lo  avevano  eletto  e i suoi  aderenti.  Il  falso  arcive- 
scovo vi  oppose  un  atto  di  appellazione  sottoscritto  da  lui  e dal  suo  capitolo,  il  quale 
fu  altresì  sottoscritto  da  sessautaqualtro  altri  preti  e da  una  quarantina  di  rifuggiti 
francesi.  Allora  difalti  gli  ecclesiastici  erranti,  i religiosi  trasgressori  delle  loro  regole 
e i laici  passionati  venivano  in  Olanda  a rinforzare  il  partito.  E così  pure  i certosini, 
di  cui  abbiam  raccontata  la  scandalosa  fuga,  erano  accorsi  anch’essiin  questo  paese. 
La  chiesa  di  Utrecht  diveniva  un  punto  di  riunione  per  tutti  i nemici  della  santa  Sede, 
perché  il  nome  di  un  arcivescovo  aggiungeva  peso  e autorità  alla  causa.  Del  resto 
questi  apostati  non  si  davano  verun  pensiero  di  dissimulare  i loro  sentimenti;  inter- 
pellati dal  governo  olandese  i loro  sacerdoti,  risposero  apertamente  die  erauo  Gran- 
.stnisli  K 

L’ ultima  assemblea  del  clero  di  Francia  aveva  portato  le  sue  lagnanze  al  re  contra 
i progressi  dell’errore.  Non  bisognò  più  avanti  ai  quesnelisti  per  trattare  nel  modo  il 
piu  indecoroso  i prelati  che  lo  avevano  composto.  Perfino  in  una  requisitoria  2 del 
procuratore  generale  del  parlamento  di  Bretagna  si  rappresentavano  questi  vescovi 
siccome  ribelli  alle  leggi  dello  stato.  Erano  accusati  di  una  disobbedienza  aperta  alte 
•dichiarazioni  del  re,  e venivano  imputati  di  voler  contendere  il  trono  alloro  monarca. 
Cou  un  decreto  del  suo  consiglio  di  stato*,  il  re  riparò  l'oltraggio  che  era  stato  loro 
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fatto,  soppresse  la  requisitoria,  e ingiunse  al  suo  procuratore  generale  di  essere  all’av- 
venire più  circospetto  co’  vescovi. 

Cotali  discordie  arrecavano  sempre  un  vero  dolore  al  papa.  Persuaso  che  se  il  car- 
dinale di  Noailles  si  riuniva  al  corpo  degli  accettanti,  si  vedrebbero  cessare  le  turbo- 
lenze, gli  fece  proporre  di  nuovo  di  sottomettersi  alla  costituzione.  Il  cardinale  non 
parve  più  tanto  alieno  dall’ entrar  nelle  vie  di  conciliazione.  Egli  diceva  spesso,  che  la 
sna  età  avanzata  non  gli  lasciava  sperare  più  lunga  vita.  Manifestava  eziandio  qual- 
che inquietudine  pel  suo  passato  procedere  , e a Roma  si  avea  speranza  che  con  un 
po’ di  tempo  e colla  circospezione  si  potrebbe  piegarlo.  Il  papa  sopratutto , il  quale 
menava  la  vita  de’  più  grandi  santi,  e implorava  spesso  la  misericordia  di  Dio  sui 
mali  che  travagliavano  cotanto  la  Chiesa  di  Francia,  pareva  entrare  sempre  più  in 
tale  speranza.  Ma  il  momento  che  la  Provvidenza  aveva  prefisso , non  era  peranco 
venuto,  e il  cardinale  di  Noailles  deliberava  tuttavia  sul  partito  che  doveva  prendere. 

Ma  appena  si  seppe  che  egli  deliberava,  trenta  curati  della  città  di  Parigi  gli  ave- 
vano indirizzata  ii  dì  4 maggio  una  memoria  scismatica,  nella  quale  richiamandogli 
la  sua  passata  fermezza , l’ incoraggiavano  a non  rendersi  punto  alle  sollecitazioni 
che  gli  erano  fatte.  E aggiungevano  in  questa  memoria  che  la  bolla  Unigenitus  mette 
la  fede  in  pericolo,  e che  non  si  può  nè  accettarla,  nè  pubblicarla.  Il  cardinale  ce- 
dette alle  loro  rimostranze , e perciò  ii  papa  si  vide  deluso  del  principale  successo  che 
si  era  proposto  nel  tentativo  cbe  aveva  fatto  presso  di  lui. 

Qnesto  avveniva  nel  tempo  in  cui  il  vescovo  di  Fréjus  era  stato  nominato  ministro; 
in  quel  medesimo  anno  1726  egli  era  stato  decorato  della  porpora  dal  sommo  pon- 
tefice, e aveva  pubblicato  ben  anco  sotto  il  defunto  re  alcuni  scritti  contra  il  quesne- 
lismo.  Le  sue  disposizioni  verso  la  corte  romana  non  erano  certo  nemiche;  ma  sup- 
ponendo anche  cbe  fossero  state  si  favorevoli  come  si  poteva  desiderare,  e che  non  le 
atesse  subordinate  agli  interessi  della  sua  nuova  condizion  politica,  sarebbe  sempre 
mancato  ad  esse  ciò  che  poteva  assicurarne  la  buona  riusata,  la  fermezza  del  ca- 
rattere e le  viale  più  estese  \ 

Un  decreto  del  consiglio  di  stato  soppresse  la  memoria  dei  trenta  curati , siccome 
scandalosa  e contraria  alle  decisioni  della  Chiesa  ed  alle  leggi  dello  stato  *.  Ordinò 
che  gli  esemplari  fossero  lacerati,  e che  si  farebbe  un  processo  straordinario  coatra 
quelli  che  ne  erano  autori.  Incontanente  5 i trenta  curati  fecero  una  rimostranza  al  re, 
vi  rinnovarono  tutti  gli  errori  contenuti  nella  loro  memoria,  vi  rinnovarono  la  loro- 
appellazione  al  futuro  concilio  generale,  e negarono  cbe  la  bolla  potesse  essere  uoa 
legge  della  Chiesa  e dello  stato.  Finalmente,  come  per  sottrarsi  all’autorità  reale, 
protestarono  che  le  loro  persone  erano  sotto  la  protezione  di  Dio  e del  futuro  conci- 
lio ecumenico.  11  re  emanò  un  altro  decreto  del  consiglio  di  stato  4 , nel  quale  dichiarò 
che  uon  vi  era  che  lo  spirito  di  ribellione  e di  indipeudenza  cbe  avesse  potuto  det- 
tare uno  scritto  cotanto  temerario;  che  esso  dispregiava  ad  un  modo  e la  potestà  ec- 
clesiastica e la  potestà  reale;  che  sembravano  contrastargli  ii  diritto  di  fare  una  legge 
nel  suo  stato  di  una  bolla  cbe  era  già  una  lrgge  nella  Chiesa  ; che  i curati  non  forma- 
vano an  corpo  che  potesse  fargli  delle  rimostranze , e che  per  punizione  esemplare 
si  dovesse  abbandonare  un  cosi  pernicioso  scritto. 

Questi  colpi  nou  isgomeiitarono  punto  i quesnelisli.  Essi  continuarono  a sollevar» 
contra  ogui  autorità.  Due  o tre  prelati  prestarono  generalmente  il  loro  nome  a tutte 
le  peuue  della  loro  fazione.  Bastava  che  qualche  testa  calda  producesse  un  nuovo 
mostro  di  dottrina,  immaginasse  qualche  nuova  calunnia  e raccogliesse  in  un  solo 
libello  tutte  le  invettive  cbe  si  trovavano  seminate  in  tutti  gli  altri  loro  scritti,  che  sul 
momento  queste  diverse  opere  di  tenebre  erano  pubblicamente  adottate  da  qualcuno 
de’ vescovi  giansruisii,  e presentate  ai  fedeli  come  la  regola  della  loro  credenza.  Ogni 
giorno  uscivano  editti  od  istruzioni  pastorali  di  questa  specie,  e quasi  sempre  ema- 
navano o dal  vescovo  di  Seuez,  o dal  vescovo  di  MumpelUrri,  o da  quello  d’Auxerre. 

L’ultima  assemblea  del  clero  aveva  dimandato  ai  re  cbe  degnasse  rimettere  in  uso 
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la  celebrazione  de’  concili,  e lo  aveva  segnatamente  dimandato  per  la  provincia  di  Nar- 
bona.  Con  questo  mezzo  i vescovi  si  promettevano  di  punir  gli  eccessi  ai  quali  il  ve- 
scovo di  Mompellieri  andava  ogni  dì  trascorrendo,  li  re  mostrassi  disposto  ad  esau- 
dire i loro  voti , allorché  un  nuovo  atto  ostile  di  Soanen,  vescovo  di  Senez,  attrasse 
tutta  l'attenzione  e il  castigo  sopra  di  lui 

Da  lungo  tempo  questo  prelato  non  guardava  misura  alcuna.  Egli  ordinava  pubbli- 
camente tutti  gli  apostati  che  gli  mandavano  i giansenisti  dell’Qanda.  Gli  ammet- 
teva agli  ordini  ora  senza  dunissorie,  ed  ora  colla  sola  testimonianza  di  nn  vescovo 
intruso  ne'  paesi  protestanti.  Per  ultimo  tratto  di  furore  contro  la  bolla,  egli  volle  im- 
pedire che  dopo  la  sua  morte  i suoi  diocesani  non  ascoltassero  il  successore  che  la 
Provvidenza  gli  darebbe.se  esso  parlava  loro  a favor  della  costituzione  L'nigenHus. 
Egli  lasciò  ad  essi  le  sue  ultime  volontà  in  forma  di  testamento,  e lo  fece  in  una  Istru- 
zione pastorale  del  29  agosto  4726,  nella  quale  inalzava  positivamente  la  bandiera 
dello  scisma  e della  ribellione.  L'attentato  non  era  cosa  da  tollerarsi.  II  re  prese  dun- 
que il  parbtodi  farlo  giudicare  dal  concilio  della  sua  provincia.  DeTenciu,  arcivescovo 
d’Embrun,  lo  convocò  indila  tamente, e ne  intimò  l’apertura  pel  46  del  mese  d’agosto 
1737.  Il  vescovo  di  Senez  vi  fu  invitato  nei  medesimi  termini  e modi  di  tutti  i suo» 
comprovinciali,  e allora  egli  parve  sentire  tutto  ciò  che  può  sopra  un  colpevole  I*  im- 
minente castigo. 

L’ inquietudine  fu  grande  nella  fazione.  Quantunque  non  si  spiegasse  punto  nella 
convocazione  del  concilio  il  disegno  che  si  aveva  di  vendicar  la  Chiesa  di  tutte  le 
ingiurie  che  le  aveva  fatte  il  vescovo  di  Senez,  pur  non  era  alcuno  che  non  giudi- 
casse perfettamente  che  vi  si  tratterebbe  della  sua  Istruzione  pastorale,  e che  non  si 
tralasrerebbe  di  procedere  contea  di  lui.  La  questione  era  di  sapere  se  questo  pre- 
lato andrebbe  ad  Embrun , o se  non  addurrebbe  il  pretesto  dell’età  sua  avanzata  per 
dispensarsi  dall’andarvi.  1 pareri  furono  molto  divisi  intorno  a ciò  fra  i quesnrlisti.  I 
più  opinavano  che  fosse  per  lui  più  sicuro  il  rimanersi  nella  sua  diocesi.  Gli  altri  per 
lo  contrario  lo  consigliavano  di  assistere  al  concilio.  Questi  gli  scrivevano  che  egli  ne 
sapeva  piu  de' suoi  giudici,  che  gli  sbigottirebbe  infallibilmente  colla  sua  sola  pre- 
senza, e li  porrebbe  certamente  in  imbarazzo  coll'estensione  de’suoi  lumi. 
t M vescovo  di  Senez  ondeggiò  lunga  przza  incerto  fra  questi  due  pareri;  finalmente 
si  determinò  pel  sentimento  di  questi  ultimi,  e prese  la  risoluzione  di  andare  ad  Em- 
brun; ma  i suoi  amici  di  Parigi  non  se  ne  consolavano,  e appena  saputa  la  sua  de- 
terminazione, gli  spacciarono  un  messo  a posta  per  distornarlo  dal  suo  disegno.  Ma 
per  quanta  fosse  la  sollecitudine  del  loro  corriere,  trovò,  arrivando,  che  il  vescovo  di 
Senez  era  già  entrato  in  Embrun.  Allora  furono  mandati  a questo  prelato  due  scono- 
sciuti che  falsarono  i loro  nomi,  e che  per  questa  ragione  non  essendo  potuti  essere 
ammessi  al  concilio,  si  limitarono  a farlo  star  forte  contra  tutti  gli  attacchi.  Si  venne 
di  poi  a sapere  che  cotesti  sconosciuti,  che  iioursier  aveva  fatti  partire  per  le  poste  da 
Parigi , erano  i diaconi  Bourrey  e Boullenois. 

L’  unico  principio  pel  quale  il  vesrovo  di  Senez  si  era  determinato  a partire  per 
Embrun,  era  che  dopo  la  sua  appellazione  dalla  bolla  al  futuro  concilio  generale  , il 
concilio  della  sua  provincia  non  poteva  più  giudicare  di  tutto  quello  che  era  stato  la 
causa  o la  conseguenza  della  sua  appellazione.  Se  egli  avesse  voluto  darsi  il  pensiero 
di  riflettere  sulla  condotta  che  fu  tenuta  altre  volte  contra  i vescovi  pelagiani,  avrebbe 
trovato  che,  non  ostante  le  loro  appellazioni,  pur  si  erano  giudicati  e deposti  dalle 
loro  sedi.  Se  egli  avesse  anche  posto  mente  a quella  medesima  Istruzione  pastorale 
che  doveva  essere  la  materia  del  suo  processo , egli  vi  avrebbe  letto  che  dopo  la  sua 
appellazione,  aveva  positivamente  riconosciuto  e insegnato  che  il  giudizio  della  sua 
causa  apparteneva  per  diritto  ai  suoi  comprovinciali  radunati  io  concilio.  Ma  vi  sono 
de’  momenti  critici  in  cui  pare  che  l’ uomo  caparbio  non  cerchi  altro  più  che  ad  osti- 
narsi sulle  conseguenze  della  sna  caparbietà.  Dio  la  permette  alcuna  volta  per  tras- 
mettere a tutti  i secoli  dei  monumenti  della  sna  giustizia. 

Quasi  alle  porte  di  Embrun,  il  vescovo  di  Senez  si  fermò  in  un  villaggio, dal  quale 
fece  intimare  al  concilio  che  non  era  ancora  radunato , che  egli  lo  riconosceva  per 
giudice  della  sua  persona  e de’  suoi  scritti.  Questo  primo  passo  ebbe  luogo  il  dì  44 
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d'agosto,  e il  notare  che  andò  ad  intimare  questo  atto  all’ arcivescovo  d’Embrun, 
fu  come  l'araldo  d’arme  che  annunciò  in  questa  città  l’ entrata  tumultuosa  del  pre- 
lato. Poche  ore  dopo  tosi  vide  comparire  a cavallo  in  mezzo  ad  una  ventina  di  per- 
sone a cavallo  pur  esse.  Era  un  drappello  di  campagnuoli,  il  fiore  di  quelli  che  egli 
avea  sedotti  nella  sua  diocesi,  e che  per  onore  avevano,  dicevan  essi,  voluto  condurlo 
fino  al  luogo  del  suo  trionfo. 

11  46  dello  stesso  mese  l’apertura  del  concilio  si  fece  con  tutte  le  solennità  pre- 
scritte. Due  giorni  dopo  si  recò  in  campo  la  famosa  Istruzione  pastorale  che  ne  aveva 
provocata  la  convocazione.  L’abate  d’ Hugues,  promotore  del  concilio,  espose  che  la 
sottoscrizione  del  formolario  vi  era  trattata  di  vessazione;  che  la  bolla  Unigenilus 
vi  era  dipinta  coi  più  neri  colori;  e ebe  il  libro  delle  Riflessioni  morali  vi  era  colmo 
d’elogi.  Quindi  egli  richiese  che  il  vescovo  di  Senez  dovesse  dichiarare  se  tale  Istru- 
zione pastorale  era  opera  sua;  a disapprovarla  se  non  era  sua,  e condannarla  insiem 
coi  padri  del  concilio , sia  che  egli  l’ avesse  riconosciuta  o non  riconosciuta  per  uno 
scritto  di  sua  fattura. 

Il  vescovo  di  Senez  non  dichiarò  punto  di  essere  l’ autore  dell’  Istruzione  pi  sforate 
che  era  stata  denunziata.  Difatli  non  fu  egli  che  l’aveva  composta.  Nondimeno  egli 
riconobbe  e adottò  questa  Istruzione,  dichiarò  che  l’aveva  fatta  pubblicare,  e ag- 
giunse che  la  sosterrebbe  in  fino  a che  fosse  convinto  che  ella  contenesse  degli  errori. 
Indi  la  sottoscrisse,  e dimandò  che  il  conciliodeliberasse sull’ atto  di  ricusa  che  aveva 
tatto  intimare  il  dì  41  dello  stesso  mese.  Fu  giudicato  che,  non  avuto  riguardo  alle 
pretese  eccezioni  di  incompetenza  che  vi  erano  allegale,  il  concilio  passerebbe  oltre, 
e si  procederebbe  ai  giudizio  dell*  Istruzione.  D’ Aulelmy , vescovo  di  Grasse,  fu  no- 
minato per  farne  la  relazione. 

Affine  di  arrestare  il  corso  d’ ogni  procedura  contra  di  lui,  il  vescovo  di  Senez  non 
si  limitò  a ricusare  in  generale  tutto  il  concilio,  ma  ricusò  ben  anco  ogni  vescovo  in 
particolare.  Egli  produsse  un  atto  in  cui  aveva  inseritele  lagnanze  personali  che  for- 
mava contra  tutti,  e De  diede  lettura.  Gli  fu  dimandato  se  a seconda  delle  leggi  egli 
voleva  farne  la  prova  per  iscritto.  Egli  non  volle  nrmmen  farla  a viva  voce;  si  con- 
tentò di  lasciar  sul  tavolino  questo  nuovo  atto,  e si  ritirò,  per  non  voler  più  assistere 
ad  concilio. 

11  promotore  rappresentò  che  un  intero  tribunale  non  può  mai  essere  ricusato  ; 
che  le  ricuse  fatte  dal  vescovo  di  Senez  erano  nulle  di  pien  diritto,  poiché  non  ne  vo- 
leva far  la  prova  nè  a voce  nè  per  iscritto;  che  esse  erano  tutte  appoggiate  a falsi  sup- 
posti, e formalmente  negate  da  tutti  quelli  cui  erano  imputate.  Egli  dimandò  che , 
senza  aver  riguardo  a tali  ricuse  generali  e particolari,  il  concilio  le  dichiarasse  nulle, 
e che  si  procedesse  al  giudizio  dell'Istruzione  che  egli  aveva  denunziala.  Facendo  il 
concilio  diritto  alle  conclusioni  del  promotore , le  ricuse  del  vescovo  di  Senez  furono 
giudicate  illusorie.  E venne  decretato  ebe  si  procederebbe  al  giudizio  dell’Istruzione, 
e si  fece  significare  il  tutto  al  prelato  dal  segretario  del  concilio  alla  presenza  di  due 
notari. 

Il  vescovo  di  Grasse  fece  la  relazione.  Per  maggior  schiarimento  si  lesse  l’Istru- 
zione del  vescovo  di  Senez,  la  quale  parve  a tutto  il  concilio  di  una  somma  con- 
seguenza per  la  religione.  Fu  ordinato  che  si  comunicherebbe  al  promotore  l'atto 
pel  quale  il  vescovo  di  Senez  aveva  dichiarato  che  adottava  questa  Istruzione,  che 
l’ aveva  fatta  pubblicare,  e la  sosteneva  in  tutta  la  sua  estensione.  11  promotore  con- 
cbiuse  che  fosse  proceduto  per  le  vie  canoniche.  Inoltre  dimandò  che  affine  di  rendere 
più  solenne  il  giudizio  del  concilio,  si  chiamassero  alcuni  vescovi  delie  provincie  vi- 
cine: allora  il  concilio  decretò  che  si  inviterebbero  i vescovi  delle  provinole  di  Aix, 
di  Arles,  di  Vienna,  di  Lione  e di  Besanzone. 

Egli  incaricò  due  prelati  di  andar  a rappresentare  ai  vescovo  di  Senez  le  incresce- 
voli  conseguenze  perla  sua  resistenza.  Commise  al  segretario  del  concilio  che  andasse 
poscia  a significargli  che  si  ricorreva  alle  provincie  vicine,  e segnatamente  per  dirgli 
a qualiprovincie  si  ricorreva,  e per  dimandargli,  se  in  esse  provincie  erano  dei  vescovi 
di  cui  sospettasse;  per  intimargli  di  dover  dichiarare  se  ne  conosceva  qualcuno 
contra  il  quale  avesse  da  propone  legittime  eccezioni  di  ricoaa;  e per  assicurarlo  che 
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se  egli  avesse  qualche  giusto  motivo  di  sospetto  contra  qualcuno  di  loro,  il  con< 
avrebbe  riguardo  alle  sue  rimostranze.  Il  vescovo  di  Senez  non  ispiegò  sospette 
sorta  contea  alcuno  dei  prelati  che  componevano  le  cinque  provincie  da  cui  si 
vevano  chiamare. 

Tredici  vescovi  furono  invitati  a rendersi  al  concilio,  tre  dei  quali  si  scusarouo 
motivi  di  salute.  Gli  altri  dieci  si  rendettero  all'invito  del  concilio  ed  agli  ordini 
re,  il  quale  con  altrettante  lettere  di  sigillo  ingiunse  loro  di  recarsi  ad  Embru 
vietò  ad  essi  di  uscirne  prima  che  fosse  chiuso  il  concilio,  o senza  averne  ottei 
l’approvazione  dei  padri  che  lo  componevano.  Questi  dieci  prelati  erano  De  M 
soles  vescovo  di  Gap , di  Belzunce  vescovo  di  Marsiglia,  De  Castellane  vescov 
Fre'jus,  De  Moncley  vescovo  d’Aotun,  Douffet  vescovo  di  Belley,  De  Vaccon  vrs< 
d’Apt,  De  Villeneuve  vescovo  di  Viviers,  Milon  vescovo  di  Valenza,  Caulet  vesi 
di  Grenoble  e Lafiteau  vescovo  di  Sisteron.  Il  di  8 di  settembre  ei  si  radunatone 
concilio,  e lo  trovarono  composto  dell’arcivescovo  di  Embrnn,  di  Tencin  e di  B 
chenu  vescovo  di  Vence,  Cnllon  vescovo  di  Glandéves,  e di  Antelmy  vescovt 
Grasse,  i quali  formavano  la  provincia  di  Embrun.  De  Pujet  vescovo  di  Digne 
masto  alla  sua  sede  per  la  malattia  di  cui  morì,  non  assisteva  al  concilio  che 
mezzo  di  procuratore.  Ogni  giorno  si  teneva  una  congregazione  particolare,  alla  q 
assistevano  i soli  vescovi,  ed  una  congregazione  generale  a cui  erano  ammessi  ti 
deputati,  i teologi  e i canonisti  del  concilio. 

L’  arcivescovo  di  Embrun  dedusse  in  pien  concilio  tutto  ciò  che  era  stato  fatto 
allora.  Venne  fatto  un  nuovo  rapporto  sull’Istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Si 
di  cui  fu  data  lettura.  Il  promotore  dimandò  che  si  facesse  sapere  a questo  prelatc 
erano  giunti  dei  vescovi  per  giudicar  la  sua  causa  insiem  co’ suoi  comprovincia, 
quali  erano  i vescovi  arrivati.  Ciò  venne  a lui  comunicato,  e giuridicamente  sig 
calo  che  se  non  ritrattava  l’Istruzione  che  egli  aveva  adottata,  il  concilio  proc 
rebbe  a pronunziare  la  sua  sentenza. 

Il  vescovo  di  Senez  dichiarò  sempre  di  non  voler  punto  riconoscere  il  concilia 
suo  giudice.  Egli  ricusò  segnatamente  il  maggior  numero  dei  vescovi  che  erano 
chiamati  dalle  provincie  virine.  Ma  dopo  aver  esaminate  maturamente  tutte  le 
ricuse,  furono  dichiarate  nulle.  Egli  presenlò  una  infinità  di  alti,  i quali  non  e 
che  un  tessuto  di  ripetizioni  e di  raggiri  per  cercar  di  eludere  la  procedura,  l’r; 
e il  giudizio  della  sua  Istruzione.  I vescovi  nnn  cessarono  mai  dall'audarlo  a visi 
e dall’  esortarlo  a ravvedersi  de’ suoi  errori.  Egli  parve  riscosso;  ma  i due  diacon 
la  fazione  gli  aveva  mandati  da  Parigi,  lo  stringevano  troppo  davvicino.  Egli  a 
assunto  de’ funesti  obblighi,  e persila  sciagura  vi  persistette. 

Il  promotore  richiese  che  lo  si  citasse  in  persona  perchè  venisse  a rispondere 
stesso  alle  accuse  intentate  contro  la  sua  Istruzione.  Ad  ogni  citazione  due  ves 
uscivano  dal  luogo  dell’assemblea,  e andavano  da  lui  in  rocchetto  e munteli 
accompagnati  dal  segretario  e dai  due  notari  del  concilio.  Gli  furono  fatte  Ir 
fazioni  in  forma  per  tre  giorni  consecutivi. 

Dopo  la  terza  citazione,  il  vescovo  di  Senez  dimandò  di  essere  ammesso  nella 
pella  del  concilio.  Egli  vi  andò  mentre  si  teneva  una  congregazione  generale 
comparve  in  veste  nera  e lungo  mantello.  Dimandò  pure  che  vi  fossero  ammess 
testimonii  due  sergenti  che  egli  aveva  menati  seco;  ma  questa  dimanda  gli  venni 
gala.  Un  uomo  prevenuto  non  compare  mai  con  testimonii  davanti  a’ suoi  giu 
e molto  meno  poi  vi  si  può  presentare  con  dei  messi.  Questo  era  un  mancare 
spetto  che  il  vescovo  di  Senez  doveva  portare  al  concilio.  Egli  entrò  solo,  an 
porsi  sopra  una  seggiola  in  capo  al  tavolino,  lesse  assiso  e col  capo  coperto  un 
composto  come  gli  altri  da  Boursier , e che  era  firmato  da  lui  e dal  vescovo  di  > 
peli  ieri.  L'uno.e  l’altro  insorsero  in  esso  contro  la  sottoscrizione  pura  e semplii 
formulario.  La  pratica  costante  della  Chiesa  vi  era  malmenata,  e il  tutto  accoi 
guato  da  proteste. 

Prima  di  dare  le  sue  ultime  conclusioni , il  promotore  dimandò  che  fossero  fai 
vescovo  di  Senez  tre  ammonizioni  canoniche,  e queste  gli  vennero  falle  nello  i 
delle  tre  citazioni.  F u messo  uu  più  lungo  intervallo  fra  le  ammonizioni  di  quell 
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era  stato  messo  nelle  tre  citazioni  a comparire.  Si  fece  intimare  al  prelato , che  se 
persisteva  ne’  suoi  sentimenti,  si  sarebbe  proceduto  contro  di  lui  colla  censura  e colle 
pene  ecclesiastiche.  Si  ordinò  una  processione  generale  : vi  si  portò  il  santissimo  sa- 
cramento, il  quale  rimase  esposto  per  tutto  il  giorno  nella  metropoli.  Finalmente  , 
dopo  di  avere  esaurite  tutte  le  vie  della  dolcezza  e della  pazienza , il  concilio  si  ra- 
dunò per  terminar  questo  affare  con  un  pronto  giudizio. 

Facendo  diritto  sulle  conclusioni  definitive  del  promotore  , i padri  del  concilio  si 
radunarono  il  20  di  settembre  per  pronunziare  la  loro  sentenza.  Lo  Spirito  Santo 
renduto  visibile  in  mezzo  all’assemblea  non  avrebbe  forse  imposto  a’ suoi  membri  uu 
silenzio  più  assoluto , nè  impresso  un  più  profondo  rispetto.  La  seduta  durò  cinque 
ore.  In  tutto  questo  tempo  non  vi  fu  neppure  un  vescovo  che  facesse  il  menomo  mo- 
vimento, o parlasse  fuor  del  suo  posto.  Essi  parevano  immobili , torchi  del  più  vivo 
dolore,  penetrati  del  giudizio  che  dovevano  pronunziare,  assorti  in  Dio,  e pieni  dello 
Spirito  Santo  che  gli  animava. 

L’ Istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Senez  fu  condannala  ad  una  voce,  come  temera- 
ria, scandalosa,  sediziosa,  ingiuriosa  alla  Chiesa,  ai  vescovi  ed  all’autorità  reale;scismati- 
ca,  p.ena  di  uno  spirilo  eretico,  piena  di  errori  e fomentante  le  eresie  priucipalmeute  in 
quello  che  conteneva  contra  la  sottoscrizione  pura  e semplice  del  formolario,  e in  ciò  che 
vi  era  falsamente  e ingiuriosamente  asserito  contro  la  costituzione  Lnigenilus,  e per 
quello  altresì  che  vi  era  detto  in  favore  delle  Riflessioni  morali.  Vennero  intimate  proibi- 
zioni, sotto  pena  di  scomunica  incorsa  pel  solo  latto  e riservata  all'ordinario,  di  leggere 

0 spacciare  tale  Istruzione.  Rispetto  alla  persona  del  vescovo  di  Senez,  il  concilio  or- 
dinò che  in  punizione  degli  eccessi,  ne’ quali  egli  aveva  ostinatamente  persistito, 
egli  fosse  sospeso  da  ogni  potere  e giurisdizione  episcopale,  e da  ogni  esercizio  così 
dell' oidinc  episcopale,  come  del  sacerdotale.  Proibì  a tutti  gli  ufficiali  ecclesiastici 
da  lui  proveduti  o commessi  di  esercitare  alcuna  funzione  della  loro  carica  o com- 
missione. Stabilì  un  vicario  generale  nella  diocesi  di  Senrz  per  governare  in  luogo  c 
vece  del  vescovo  sospeso  e interdetto.  Ingiunse  a questo  medesimo  vicario  generale 
di  convocare  il  sinodo  della  diocesi  arrivando  a Senez ; di  far  segnare  puramente  e 
semplicemente  il  formolario  a quelli  che  non  l'avessero  sottoscritto,  e a quelli  che  si 
presentavano  per  gli  ordini  opei  ridii  e per  le  istituzioni  canoniche;  di  levar  F Istru- 
zione dal  registro  del  vescovado;  di  cancellar  tutti  gli  atti  che  contenessero  la  mede- 
sima dottrina,  e di  far  pubblicare  immantinente  la  costituzione  Lnigenilus  per  tutta 
quanta  la  diocesi. 

L' Istruzione  pastorale  del  vescovo  di  Senez  non  era  la  sola  opera  che  fosse  stata 
deferita  al  concilio.  11  promotore  gli  aveva  denunziati  due  altri  scritti.  11  primo  era 
una  Dissertazione  del  padre  Le  Cuurrayer,  religioso  di  saula  Genoveffa,  sulla  validità 
delle  ordinazioni  anglicane;  l’altro  la  Difesa  di  questa  medesima  Disserlazioue.  Uua 
assemblea  di  vescovi  a Parigi  li  aveva  già  ceusurati  il  22  agosto  1727.  Difatti  l’au- 
tore vi  attaccava  la  Chiesa  cattolica  nel  suo  augusto  sacrifizio,  nel  suo  sacerdozio, 
nella  forma  delle  sue  ordinazioni,  nelle  sue  sacre  cerimonie,  nell’autorità  e nel  pri- 
mato del  suo  capo.  Era  una  conseguenza  dell’infelice  progetto  di  unione  che  il  dot- 
tore Du  Pin  aveva  preparato  alcuui  anni  prima  colla  Chiesa  anglicana.  Il  disegno 
dell’autore  non  era  quello  di  indurre  gli  Inglesi  a tornar  nel  seno  delia  Chiesa  cat- 
tolica ; per  lo  contrario  egli  voleva  che  la  Chiesa  di  Roma  si  unisse  colla  Chiesa  di 
Londra.  Gli  errori  de’  protestanti  vi  erano  rinnovati  e inseguati  come  verità  incon- 
trastabili. La  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’Eucaristia  vi  era  combattuta  con  au- 
dacia. Vi  si  trattavano  col  maggior  dispregio  i teologi  scolastici,  e non  era  portato 
maggior  rispetto  al  concilio  di  Trento.  Ciò  che  pare  incomprensibile  in  questo  pro- 
posito, si  è che  quantunque  il  padre  Courrayer  si  fosse  da  oltre  tre  anni  dichiarato 
autore  di  un'opera  così  perniciosa,  il  cardinale  di  Koailles  non  avesse  proceduto 
contro  di  lui  colle  censure;  che  tollerasse  in  mezzo  a Parigi  un  prete  celebrar  tutti  i 
giorni  i santi  misteri, dopo  di  avere  pubblicamente  dommatizzato  contro  la  transu- 
stanziazione e la  presenza  reale  nell'augusto  sacrifizio  dell1  altare.  Il  concilio  condannò 

1 due  scritti,  come  contenenti  una  dottrina  falsa,  temeraria,  scandalosa,  ingiuriosa  alla 
santa  Sede  ed  ai  vescovi,  favorevole  allo  scisma  e all’eresia,  erronea,  eretica,  e con* 
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dannata  come  tale  dal  sacro  concilio  di  Trento.  Il  padre  Le  Courrayer  si  ritirò  in  In- 
ghilterra. Da  appellante  direnne  anglicano,  e da  anglicano  tociniano,  o piuttosto 
pare  che  da  appellante  sia  passato  direttamente  e immediatamente  al  socinianismo. 
Tale  è il  tristo  risultato,  ma  chiaro,  dello  spirito  che  egli  aveva  attinto  alla  scuola 
ond’era  uscito.  L’apostasia  di  Courrayer  fece  scorgere  la  necessità  di  attaccarsi  al- 
l’autorità, e di  reprimere  la  temerità  nell’esame,  e l’indocilità  nella  condotta,  che  hanno 
fatto  sempre  il  carattere  dei  novatori l. 

In  tutto  il  tempo  del  concilio  l’ arcivescovo  di  Embrun  fe'  spiccare  in  Ini  mille  belle 
doti,  le  quali  sostennero  perfettamente  l’alta  idea  cbe  si  era  concepita  de’ suoi  ta- 
lenti. Egli  accolse  il  vescovo  di  Senez  con  molta  dolcezza  ; rispose  a tatto  ciò  che  vi 
fa  di  personale  nel  suo  cattivo  procedere  con  ana  moderazione  i cui  esempi  son  rari 
assai;  nulla  intralasciò  per  piegarlo  e impiegò  per  guadagnarlo  alla  Chiesa  tatto 
quel  più  rhe  T istruzione  e l’insinuazione  hanno  di  più  persuasivo.  Dirigendo  le  ope- 
razioni del  concilio,  egli  prevedeva  tutto,  assisteva  a tutto,  e vi  provedeva  con  una 
presenza  di  spirito  ed  nna  facilità  veramente  meravigliosa.  Il  suo  zelo  parve  sem- 
pre accrescergli  vigore,  e mostrò  in  questa  importante  occasione  tutta  la  capacità  che 
si  poteva  aspettare  da  un  genio  egualmente  sublime  nelle  sue  cognizioni  e consu- 
mato negli  affari.  Il  papa  gli  scrisse  molti  brevi  che  contengono  nn  perfetto  elogio 
della  sua  condotta.  Il  pontefice  approvò  inoltre  ciò  che  era  stato  fatto  dal  concilio, 
é il  re  se  ne  dichiarò  mollo  soddisfatto.  11  vescovo  di  Senez  fu  relegato  in  una  badia 
di  benedettini,  dove  si  presumeva  che  egli  non  troverebbe  più  da  fare  alcun  male. 
Cosi  finirono  tutte  le  operazioni  del  concilio;  ma  non  ebbero  però  termine  le  conse- 
guenze che  ne  derivarono. 

Ridotta  agli  estremi  la  fazione,  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi  per  riparare 
alla  sua  sciagura.  Essa  ebbe  ricorso  agli  avvocati  di  Parigi,  e con  un  colpo  di  dispe- 
razione cominciò  dal  mendicare  da  loro  il  più  debole  di  tutti  i »os!egni.  Si  videro 
pertanto  cinquanta  giureconsulti  ammucchiar  leggi  sopra  leggi  per  invalidare  la  de- 
dsione  del  concilio,  e distruggere  la  sua  procedura.  Si  sarebbe  potuto  dimandare  con 
qual  diritto  gli  avvocati  giudicarono  m un  affare  puramente  ecclesiastico,  e giudica- 
vano un  concilio  ? Qual  grado  occupavano  essi  dunque  nella  Chiesa  per  intromet- 
tersi nel  suo  governo,  e farvela  da  arbitri  ? Ma  questi  giureconsulti-  non  erano  punto- 
trattenuti  da  tali  obbiezioni,  e fu  proprio  a questo  tempo  che  cominciò  la  lotta  di 
alcnni  legisti  te merarii  contro  l’autorità  della  Chiesa  *.  La  consulta  era  una  compila- 
zione di  tutti  gli  errori  e di  tutte  le  calunnie  della  fazione.  Il  re  radunò  i vescovi  che 
si  trovavano  a Parigi,  perchè  pronunciassero  il  taro  giudizio  intorno  a quest’opera.  Ed 
essi  diedero  il  dì  4 maggio  4728  il  loro  parere  dottrinale,  e Io  presentarono  al  re.  Vi 
dichiararono  che  gli  avvocali  aveano  « traviato  in  punti  importantissimi,  e avevano 
avanzate,  insinuate,  favorite,  sulla  Chiesa,  sai  concila,  sul  papa  ed  i vescovi,  sull’au- 
torità e la  forma  dei  loro  giudizii,  sulla  bolla  Unigeniti w,  sull' appellazione  al  futuro 
concilio  e la  sottoscrizione  del  formolario , le  massime  e le  proposizioni  temerarie , 
false,  tendenti  allo  scisma,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  già  state  giustamente 
proscritte  rome  ingiuriose  alla  Chiesa,  distruttive  drlla  gerarchia,  sospette  di  eresia  e 
ben  anco  eretiche  ».  Questi  medesimi  prelati  aggiungevano  che  i cinquanta  avvocati 
avevano  - attaccatali  concilio  di  Embran  temerariamente,  ingiustamente,  in  pregiu- 
dìzio dell'autorità  reale,  e del  rispetto  cbe  era  dovuto  ad  un  nomerò  considerevole  di 
prelati  ed  al  papa  medesimo  ».  Tre  cardinali , cinque  arcivescovi  e diciotto  vescovi 
sottoscrissero  il  parere  dottrinale,  oltre  cinque  altri  ecclesiastici  che  erano  stati  allora 
creati  vescovi. 

Con  nn  decreto  del  suo  consiglio  di  stata  del  9 luglio  4728  il  re  soppresse  la 
consulta  dei  cinquanta  avvocati  colle  qualificazioni  che  essa  meritava;  Benedetto  XIII 
P aveva  condannata  con  un  breve  del  9 giugno,  e i vescovi  la  coodannaroao  coi  loro 
«ditti.  Il  vescovo  d’Evreux‘fece  anche  più:  tennedietroai  cinquanta  avvocati  fino  alle 
sorgenti  dove  essi  erano  andati  ad  attingere  tatto  dò  che  avevano  asserito  contro  ii 

\M4rn.  ponr  servir  à l’hist.  ecd.  pendant  le  xvm  siéele,  t.  »,  p.  41-  — * Ibid. 
fc-  a,  p.  4».  — * Le  Normand. 
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concilio  di  Embrun , e dimostrò,  o che  per  la  più  goffa  ignoranza  essi  non  avevano 
avuto  alcuna  cognizione  delle  leggi,  dei  regolamenti  e degli  esempii  che  avevano  ri- 
ferito nella  loro  consulta,  o che  per  la  più  insigne  perfidia  avevano  supposto,  tronco, 
e falsificato  generalmente  tutte  le  autorità  sopra  le  quali  si  fondavano.  L’opera  del 
prelato  era  umiliante  per  loro,  ma  era  portata  fino  alla  dimostrazione.  Essi  non  vi 
risposero,  perchè  non  ammetteva  replica. 

Non  essendo  l’autorità  degli  avvocali  di  nn  gran  peso  per  convalidare  quella  del 
concilio  di  Embrun,  gli  opponenti  si  volsero  ad  alcuni  prelati  per  impugnar  la  sen- 
tenza che  egli  aveva  pronunziata  contro  il  vescovo  di  Senez.  E ne  trovarono  dodici 
che  prestarono  ad  essi  il  loro  nome  e il  loro  appoggio.  Questi  prelati  erano  già  tutti 
conosciuti  o per  le  loro  appellazioni,  o per  la  loro  opposizione  alla  bolla.  E perciò 
erano  altrettanti  complici  del  vescovo  di  Senez,  che  si  lagnavano  di  una  sentenza 
nella  quale  erano  interessati. 

E ne  mossero  le  loro  lagnanze  al  re  in  una  lettera  che  rendettero  pubblica  1 : ma 
la  precipitazione  gli  accecò.  Si  levarono  contro  il  concilio  anche  prima  di  averne  ve- 
duti gli  atti:  e perciò  dichiararono  dei  fatti  che  poscia  si  trovarono  falsi.  Si  fecero 
le  meraviglie  nel  vedere  questi  dodici  prelati  sollevarsi  in  favore  di  nn  vescovo  giu- 
dicato da’ suoi  giudici  legittimi,  e veder  questo  zelo  medesimo  addormentato  in  loro°al- 
loraquando  i parlamenti  giudicavano  senza  autorità  la  dottrina  dei  vescovi,  sopprìme- 
vano i loro  editti  e ardevano  i loro  scritti.  11  re  riprovò  la  lettera  dei  dodici  vescovi  3 la 
riguardò  come  sediziosa , e fece  sapere  ai  padri  del  concilio  che  potevano  essere  sicuri 
della  sua  protezione.  Questi,  confutando  ì loro  denunciatori,  scrissero  al  re*  per 
rivelargli  i principi!  di  un  simile  procedere  e per  ricoprirgliene  le  conseguenze. 

La  fazione  non  poteva  consolarsi  del  gagliardo  colpo  che  le  era  stato  vibrato  ad 
Embrun.  Ella  suscitò  un  ecclesiastico  che  si  diceva  vicario  generale  del  vescovo  di 
Senez,  e che  pretendeva  di  governare  in  tal  qualità  la  diocesi  di  questo  prelato.  One- 
sto preteso  vicario  generale  non  si  faceva  mai  vedere  in  luogo  alcuno;  poiché  il  suo 
coraggio  non  saliva  fino  ad  esporre  la  propria  libertà.  Ma  dal  luogo  del  suo  ritiro 
egli  pubblicava  degli  editti  ne’  quali,  condannando  il  concilio  di  Embrun,  deponeva 
di  sua  propria  autorità  il  vicario  generale,  e il  promotore  che  il  concilio  aveva  stabi- 
lito per  governare  la  diocesi  di  Senez.  Destava  pietà  il  vedere  un  tale  alternalo  soste- 
nuto da  tutta  una  fazione,  nella  quale  anche  gli  uomini  di  spirito  parevano  in  tale 
occasione  avrr  rinunziato  al  senso  comune. 

Il  re  vi  mise  fine  con  un  decreto  del  suo  consiglio  di  stato.  Fu  scoperto  il  preteso 
vicario  generale,  e poslo  in  luogo  di  sicurezza.  La  bolla  fu  pubblicata  per  tutta 
quanta  la  diocesi  di  Senez,  e vi  fu  sottoscritto  il  formolario.  Ad  eccezione  di  alcune 
religiose  che  si  sparsero  in  diversi  monasteri,  non  vi  fn  più  parola  di  sollevazione 
contro  la  Chiesa,  e la  diocesi  intera  vide  sempre  tranquillamente  l’interdetto  e l’e- 
silio del  suo  vescovo. 

Siccome  è raro  che  una  setta  non  ne  produca  un’altra,  e che  i settarii  stiano  lungo 
tempo  senza  suscitar  discordia  fra  loro  medesimi,  i giansenisti  rifuggiti  in  Olanda 
cominciarono  a distruggersi  alternativamente.  E noi  sappiamo  questo  segreto  dal  fa- 
moso Tierry,  uno  de’  più  caldi  partigiani  di  Quesnel.  Egli  ne  incaricò  un  emissario 
della  fazione  che  si  tornava  in  Francia.  Per  ordine  del  re  gli  furono  tolte  le  lettere 
che  si  drposero  nella  biblioteca  del  Lonvre.  1 

Vi  si  scòrse  che  la  fazione  eTa  divisa  ad  Amsterdam  e ad  Utrecht  su  tre  punti  prin- 
cipali. Primieramente  questi  settarii  avrebbero  voluto  un  certo  numero  di  vescovi 
giansenisti  per  poter  celebrare  dei  concilii,  ed  erano  contrariati  in  questo  disegno 
dalla  diversità  dei  loro  pareri.  Per  consacrarli,  non  si  davan  gran  pensiero  delle  sco- 
muniche della  santa  Sede.  In  secondo  luogo,  i giansenisti  erano  divisi  ne’ loro  senti- 
menti intorno  all’usura,  che  era  in  uso  in  tutta  l’Olanda.  Gli  uni  pretendevano  che 
essa  non  era  colpevole  dinanzi  a Dio;  gli  altri,  che  essa  è proibita.  Il  timore  dei  primi 
era , che  potevano  tutti  essere  scaccciati  dagli  stati  d’Olanda,  se  i secondi  persiste- 

' Del  28  ottobre  1727.  — * Nel  1728.  Lettera  di  Maurepas  ai  dodici  vescovi  op- 
ponenti, scritta  da  Versailles  il  19  marzo.  — * li  4.  aprile.  r 
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vano  a voler  dichiarare  su  questo  punto  i loro  sentimenti.  In  terzo  luogo,  si  era  for- 
mata fra  essi  una  schiera  di  visionari  o di  fanatici,  chiamati  figuristi,  che  non  par- 
lavano difatti  che  per  figure,  che  tutto  concedevano  alla  loro  accesa  immaginazio- 
ne, che  pretendevano  che  si  dovesse  riguardare  come  verità  tutto  ciò  che  essi  ave- 
vano immaginato  nei  loro  sogni,  e che  si  dichiaravano  apertamente  conira  tutti  quelli 
della  loro  fazione  che  non  volevano  dare  in  simili  stravaganze.  Ed  ecco  dove  con- 
duce il  tribunale  dello  spirilo  particolare. 

Il  cardinale  di  Noailles  ebbe  veramente  vergogna  di  tale  scoperta  ; e non  si  potè 
contenere  dal  gridare  d’  essere  stato  trascinato  in  un  partito  di  faziosi.  Da  qualche 
tempo  i quesnelisti  si  erano  avveduti  che  finalmente  egli  sarebbe  loro  sfuggito  dalle 
mani.  Tre  papi  consecutivi  che  erano  stati  unanimi  sulla  bolla;  tante  assemblee  del 
clero  di  Francia,  le  quali  avevano  dimandato  che  fosse  tenuta  mano  ferma  alla  su» 
esecuzione;  tre  concini  particolari,  quello  di  Laterano,  quello  di  Avignone  e quello 
di  Embrun , che  l’ avevano  ricolma  de’  più  grandi  elogi  -,  quasi  tutti  i prelati  del  re- 
gno che  l’ avevano  accettata  ; nessun  vescovo  in  tutti  i paesi  stranieri  che  avesse  re- 
clamato contro  una  così  solenne  e santa  decisione;  l'orrore  ch’ei  mostravano  delle 
appellazioni  scismatiche  che  erano  state  così  scandalosamente  interposte:  e per  giunta 
gli  ottani’  anni  del  cardinale  di  Noaillrs , che  parevano  ogni  dì  minacciarlo  della 
morte  : tutte  queste  riflessioni , unite  ai  rimorsi  che  egli  aveva  sempre  provati  nella 
sua  coscienza,  lo  misero  in  timore  sulla  sua  salvezza. 

Egli  scrisse  al  papa 1 che  l’età  sua  avanzata  non  gli  permetteva  di  sperare  più  lunga 
vita,  e che  l’ approssimarsi  che  faceva  all'eternità  voleva  da  Ini  che  si  rendesse  final- 
mente ai  desiderii  della  santa  Sede.  In  tale  disegno , aggiungeva  egli,  « io  vi  attesto 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  che  mi  sottometto  sinceramente  alla  bolla  Unigrnitus , 
che  condanuo  il  libro  delle  inflessioni  morali,  e le  cento  e una  proposizioni  che 
ne  sono  stale  estratte,  nel  modo  medesimo  che  vennero  condannate  dalla  costituzione; 
e che  io  revoco  la  mia  Istruzione  pastorale  drl  4719  con  tutto  ciò  che  è uscito  sotto 
il  mìo  nome  contro  la  bolla.  Prometto  alla  Santità  vostra,  continuava  egli,  di  fare  e 
di  pubblicare  al  più  presto  un  editto  per  farla  osservare  nella  mia  diocesi  ; e devo 
confessar  qui  che,  dappoiché  perla  grazia  del  Signore  ho  preso  tale  risoluzione , mi 
sento  infinitamente  sollevato;  che  i giorni  sono  divenuti  per  me  più  sereni,  e die 
l’ anima  mia  gode  di  una  pace  e di  una  tranquillità  che  da  lungo  tempo  non  gu- 
stava ».  Il  papa  gli  rispose  con  effusione  di  cuore  *.  Si  congratulò  seco  de’ buoni 
sentimenti  ne’ quali  era,  gli  ridonò  le  buone  grazie  della  santa  Sede,e  lo  esortò  a con- 
sumare una  così  santa  opera  colla  pubblicazione  dell’editto  di  cui  aveva  parlato  nella 
sua  lettera.  Finalmente  il  dì  41  ottobre  4728  fu  il  giorno  destinato  dalla  Provvidenza 
per  la  sommissione  intera  del  cardinale.  Non  fu  mai  sorpresa  più  grande,  poiché  il 
pubblico  ignorava  le  sue  attuali  disposizioni  e il  suo  accordo  col  papa  ; ma  non  fu 
mai  altresì  gioia  nè  più  sensibile  nè  più  universale  di  quella  che  ne  ebbero  tutti  ì 
veri  figli  della  Chiesa. 

Volendo  dare  al  suo  popolo  la  sola  istruzione  che  si  troverebbe  nel  suo  proprio 
esempio,  il  cardinale  di  Noailles  pubblicò  un  editto,  nel  quale  accettava  la  bolla  con 
rispetto  e sommissione.  Egli  condannava  il  libro  delie  Riflessioni  morali , eie  cento 
e una  proposizioni  che  ne  erano  state  estratte,  nel  medesimo  modo  e colle  medesime 
qualificazioni  che  il  papa  le  avrva  condannate.  Proibiva  di  leggere  e di  conservare 
cosi  questo  libro,  come  tutti  gli  altri  scritti  composti  per  sua  difesa.  Prorompeva 
centra  chiunque  fosse  ardito  ancora  di  sostenere  le  proposizioni  condannate,  o par- 
larne diversamente,  sotto  le  pene  enunciate  nella  bolla,  vale  a dire  sotto  la  pena  di 
scomunica  incorsa  pel  solo  fatto.  Infine  egli  rivocava  tanto  la  sua  Istruzióne  pasto- 
rale del  44  gennaio  4749,  come  tutto  ciò  che  era  stato  pubblicato  in  suo  nome  in 
contrario  alla  sua  accettazione,  ed  ordinava  che  il  suo  editto  fosse  pubblicato  e af- 
fisso colla  costituzione  dappertutto  ove  fosse  bisogno. 

Con  ciò  il  cardinale  di  Noailles  fece  un’  accettazione , dove  non  apparve  alcun  ve- 
stigio di  restrizione  e neppur  di  relazione.  Condannando  il  libro  d'ile  Riflessioni  mo~ 
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ra/i  e le  cento  e una  proposizioni,  come  il  papa  le  aveva  condannate,  egli  attribuì 
ad  esse  i medesimi  errori  che  il  papa  vi  aveva  censurati-,  e rivocando  tutto  nò  che 
egli  aveva  scritto  contro  la  bolla,  rivocd  implicitamente  le  sue  apprllazioni.,  che  egli 
non  nominò  per  non  ridestarne  la  memoria.  Questi  tre  articoli  erano  quelli  che  fino 
allora  non  si  erano  potuti  ottenere  da  lui.  Dio  gli  ottenne  uri  mumento  in  cui  si  aspet- 
tava meno,  e che  forse  non  vi  si  pensava  più.  Il  papa  se  ne  dichiarò  contento,  e la 
maggior  parte  dei  vescovi  non  pensarono  che  a congratularsene  con  questo  prelato. 
Atterrata  da  questo  colpo  la  fazione , si  vendicò  pubblicando  alcuni  atti  emanati , si 
diceva,  dal  cardinale,  ne' quali  si  assicurava  che  egli  si  terrebbe  alla  sua  appellazione. 
Ma  il  prelato  uegò  questi  scritti  apocriiì  in  una  circolare  ai  vescovi  del  regno,  e in 
una  lettera  che  egli  scrisse  al  papa  nel  mandargli  il  suo  editto. 

La  grazia  che  Dio  fece  al  cardinale  di  Noailles  fu  delle  più  segnalate.  E raro  che 
siasi  veduto  in  vermi  secolo  ravvedersi  coloro  che  si  sono  mostrati  contro  la  Chiesa 
alla  testa  di  una  fazione.  Dopo  di  avere  allontanati  gli  altri  dal  centro  della  verità 
e dell’  unità,  è ben  difficile  che  il  capo  di  partito  vi  si  riunisca.  Per  la  misericordia 
del  Signore  non  fu  però  così  del  cardinale  di  Noailles.  Dio  fece  rispondere  sopra  di 
lui  la  sua  clemenza , e lo  fece  in  tali  circostanze  in  cui  il  cardinale  non  aveva  più 
tempo  da  perdere.  Egli  aveva  avuto  ragione  di  annunziare  nel  suo  editto  ai  fedeli 
della  sua  diocesi,  che  era  forse  per  I’  ultima  volta  che  essi  udivano  la  sua  voce;  poi- 
ché rgli  si  morì  sei  mesi  dopo,  e mori  anche  in  molto  breve  tempo. 

I suoi  costumi  avevano  alcuni  tratti  edificanti.  Era  regolato  nel  suo  esterno,  sem- 
plice ne1  suoi  modi,  uguale  nella  sua  condotta.  Aveva  ricevuto  dalla  natura  mede- 
sima delle  disposizioni  alla  pietà.  La  sua  grande  sciagura  fu  quella  di  aver  dato 
troppo  ascolto  a’ falsi  amici,  e di  aver  pure  ascoltalo  troppo  sé  stesso.  Dopo  di 
averli  seguiti  troppo  lontano,  egli  ebbe  vergogna  a tornarsi  indietro;  e se  dap- 
principio poteva  essere  scusato  di  avere  ad  essi  creduto  in  causa  della  loro  pretesa 
buona  fede,  in  appresso  non  poteva  essere  che  degno  del  maggior  biasimo  per  avere 
persistito  a crederli  contro  la  fede  della  Chiesa.  La  sua  resistenza  cagionò  de' gran 
mali,  e la  sua  sommissione  fu  troppo  tarda  per  poter  operare  un  gran  bene. 

Tuttavia  uno  scrittore  ' fa  osservare,  che  si  videro  al  tempo  istesso  de’ felici  can- 
giamenti. Desmarrts,  vescovo  di  San  Maio,  aveva  già  ritrattato  la  sua  appellazione. 
Ilebert,  vescovo  d’Agen,  e Milon,  vescovo  di  Condom,  si  erano  ugualmente  sotto- 
messi. D’Arbocave  e di  Caumartin,  vescovi  d’Aeqs  e di  Blois,  si  riunirono  coi  loro 
colleghi  con  pubbliche  dichiarazioni.  De  la  Chàtre,  vescovo  d'Agde,  i cui  sentimenti  si 
erano  voluti  rendere  sospetti,  distrusse  tali  sospetti  in  una  lettera  pastorale  del  13  otto- 
bre 4729.  De  Résai,  vescovo  d’Angouléme, firmò,  quantunque  più  tardi,  una  ritratta- 
zione della  sua  appellazione.  Ma  quegli  il  cui  ravvedimento  fu  più  luminoso,  fu  il  ve- 
scovo di  Rodez,  di  Tourouvre,  il  quale  non  aveva  appellato,  ma  che  molti  passi  da  lui 
fatti  facevano  riguardare  come  favorevole  agli  appellanti.  Egli  diede  il  25  del  settembre 
4729  una  lettera  pastorale  per  mostrare  il  suo  dispiacere  delle  cose  fatte,  e sottomet- 
tersi sinceramente  alla  bolla.  Egli  scrisse  anche  a Soanen  per  recarlo  a seguire  la  me- 
desima condotta.  Così  nel  4729  non  rimanevan  altri  prelati  molto  attaccati  alla  fa- 
zione se  non  il  vescovo  sorpreso  di  Senez  e i vescovi  di  Mompellieri,  d’Auxerre  e di 
Troyes;  perocché  i vescovi  di  Metz,  di  Màcon,  di  Tiequier,  di  Pamiers,  e di  Ca- 
stres , che  non  si  credevano  pensale  come  i loro  colleghi , si  astenevano  da  ogni  atto 
esteriore  e dimoravano  nel  silenzio.  La  difesa  adunque  di  una  fazione  ridotta  a non 
opporre  che  un  picciol  numero  di  vescovi  al  papa , seguito  dal  corpo  episcopale,  non 
si  aggirerà  oggimai  più  che  sopra  tre  o quattro  prelati. 

Mém.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  perni,  le  xvm  siècie,  t.  a,  p.  4<}-5o. 
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DALLA  MORTE  DEL  CARDINALE  DI  BOA1LLES  FISO  ALL1  ESALTAZIONE  DI  BENEDETTO  XIV. 


Il  capitolo  della  chiesa  metropolitana  aderì  solennemente  all1  accettazione  del  car- 
dinale di  Noailles.  Si  doveva  presumere  che  questo  primo  corpo  ecclesiastico  della 
diocesi  ispirerebbe  al  rimanente  del  clero  i sentimenti  di  docilità  che  si  dovevano 
aspettare.  Si  videro  per  verità  alcuni  privati  desistere  dalie  loro  appellazioni  e di- 
chiararsi apertamente  per  l'obbedienza.  Ma  un  cosi  savio  e così  degno  esempio  non 
fu  seguito  universalmente.  Venticinque  curati,  cosi  della  città,  come  de’ corpi  santi 
di  Parigi , si  permisero  di  fare  una  protesta  offensiva  contro  il  nuovo  arcivescovo  Vin- 
timille , poca  ozi  metropolitano  di  Aix,  e non  meno  ingiuriosa  alla  Chiesa;  esempio 
mudilo  di  ribellione  del  second'  ordine  del  clero  contra  i suoi  superiori.  Nella  spe- 
ranza di  far  ravvedere  i colpevoli,  il  prelato  «applicò  il  monarca  di  non  usar  punto 
il  menomo  rigore  contro  di  essi. 

Era  certamente  un  bell1  atto  di  coraggio  in  lui  d’  accettare  il  governo  di  una  dio- 
cesi in  cui  non  vi  era  più  subordinazione  nel  clero  inferiore;  dove  le  nuove  dottrine 
avevano  messo  in  ogni  parte  i loro  frutti;  dove  una  gazzetta  clandestina,  i cui  au- 
tori T avevano  infino  allora  sfuggita  a tutte  le  indagini  dell’  autorità,  usciva  regolar- 
mente due  volte  la  settimana,  e sotto  il  titolo  di  Notìzie  ecclesiastiche  esponeva 
alle  risate  ed  all’odio  del  pubblico  gli  avversarli  della  setta;  dove  il  male  si  era  appi- 
gliato perfin  nelle  classi  popolari  a tal  punto,  che  le  donne  medesime  prendevano 
partilo  con  tutta  la  caparbietà  della  loro  ignoranza  e delie  loro  piccole  passioni. 

Affine  di  ammansar  coloro  che  non  parlavano  che  di  verità  condannate  od  alte- 
rate, che  di  dommi  diffamati  o alterati,  che  di  principi!  di  morale  distrutti  o scossi 
dalla  bolla,  l1  arcivescovo  di  Parigi  fece  pubblicare  nn  editto  ed  un’  istruzion  popo- 
lare, nella  quale  dimostrava  che  senza  recare  alcuna  offesa  nè  alle  verità  del  domina , 
uè  alle  opinioni  delle  scuole  cattoliche,  uè  alle  massone  del  regno,  la  costituzione 
condannava  errori  capitali.  Ei  la  presentava  come  una  legge  della  Chiesa , che  non 
k.  permesso  di  ricusare.  Egli  faceva  sentire  che  senza  un  rovesciamento  totale  delta 
religione  e della  fede  non  si  poteva  opporre  la  testimonianza  de’  laici  e de1  semplici 
preti  alia  decisione  del  corpo  episcopale.  Indi  per  piegare  colle  sole  grida  della  loro 
propria  coscienza  quelli  che  avevano  o suscitato  o fomentato  la  discordia , egli  po- 
neva dinanzi  ai  loro  ocdiiia  religione  scossa  nel  cuore  dei  fedeli,  la  docilità  distrutta, 
il  vicario  di  Gesù  Cristo  calunniato,  il  carattere  episcopale  vituperato  colle  piò  atroci 
imposture,  l’autorità  dei  vescovi  avvilita  e attaccata  da  tutte  parti,  le  loro  censure 
dispregiate  e impunemente  violate,  la  subordinazione  distratta  tra  i diversi  ordini 
della  Chiesa;  tutti  fratti  amari  della  più  deplorabile  ostinazione.  E finalmente  egli 
accettava  la  costitazione  Unigemhis,  t ordinava  semplicemente,  sotto  le  pene  di  di- 
ritto , a tutti  i fedeli  della  sua  diocesi , che  dovessero  sotlomettervisi.  Questo  editto 
del  29  settembre  4729  fece  una  salutare  impressione  sullo  spirito  e sul  cuore  di  molti 
privali.  Si  videro  perfino  dei  corpi  interi  e «ielle  numerose  comunità  di  religiosi  venire 
a resipiscenza.  La  Sorhona  medesima  n’  era  scassa.  Da  lnngo  tempo  dia  meditava 
«li  ritornar  cattolica,  e un  partito  preso  dal  re  le  diede  occasione  di  ritornare  all’ an- 
tico suo  splendore. 

Il  re  scrisse  il  22  dell’  ottobre  4729  alla  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  che  dopo  di 
avere  dichiarato  molte  volte  ne' suoi  editti  che  la  bolla  Unigenihts , essendo  riguar- 
data come  una  legge  della  Chiesa,  debbe  pure  riguardarsi  come  una  legge  dello  stato, 
non  potea  comprendersi  come  molti  de’  suoi  dottori  avessero  osato  di  rinnovare  la 
loro  appellazione,  aderire  al  vescovo  di  Senez,  scrivergli  per  unirsi  colla  sua  dottrina, 
e rivocar  la  firma  che  essi  avevano  fatto  del  formolario.  Per  punire  simili  fatti,  egli 
ordinava  che  tutti  quelli  che  dopo  la  sua  dichiarazione  del  4 agosto  4720  avevano  o 
appellato  dalla  costituzione  Unigenilus , o aderito  in  qualunque  fosse  modo  al  ve- 
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«covo  di  Senez,  o ritrattala  la  sottoscrizione  die  avevano  fatto  del  formolario  , fossero 
privati  di  tutti  gli  ufficii  e diritti  di  dottori,  ed  esclusi  dalle  assemblee.  Era  fatta  loro 
proibizione  di  assistervi,  ed  alla  facoltà  di  riceveteli  : il  lutto  sotto  pena  di  disob- 
bedienza. 

Quindici  giorni  dopo,  la  facoltà  si  radunò.  Si  lesse  la  lettera  del  re,  e si  prorogò 
1’  assemblea  al  di  8 del  mese  di  novembre.  In  quel  giorno  il  sindaco  rappresentò 
alla  facoltà  cbe  era  tempo  di  cercar  la  pace  nella  sommissione;  che  il  cardinale  di 
Koailles  ne  aveva  pòrto  loro  l’esempio  prima  della  sua  morte;  cbe  il  capitolo  della 
chiesa  metropolitana  aveva  imitato  questo  prelato  colla  sua  obbedienza; che  non  so- 
lamente un  gran  numero  di  privati,  ma  ben  anco  molte  comunità  secolari  e regolari 
camminavano  ogni  di  sulle  loro  traccie;  che  nell’ Istruzione  pastorale  del  loro  nuovo 
arcivescovo  essi  vi  erano  tutti  invitati;  che  la  vergogna  non  doveva  punto  rattenerli, 
e ch’egli  richiedeva  che  all’istante  si  nominassero  dei  deputati  per  esaminare  i mezzi 
di  condurre  tinalmcute  a termine  questo  importante  affare.  Otto  dottori  furono  de- 
putati per  esaminare,  non  già  se  la  facoltà  avesse  ricevuto  la  costituzione  Unigeni- 
Jus , (la  facoltà  dichiarò  di  averla  ricevuta  il  5 e il  40  marzo  4714,  e che  la  riceveva 
di  duovo  e finché  era  bisogno  ) ma  solo  qual  era  il  mezzo  più  acconcio  a ricondurre 
gli  opponenti  all'  unità. 

11  di  primo  dicembre  la  facoltà  si  radunò  secondo  il  solito.  Giusta  il  costume  si 
cominciò  per  dar  lettura  della  conclusione  che  era  stata  fatta  nella  precedente  assem- 
blea. All’articolo  in  cui,  nominando  gli  otto  deputati,  la  facoltà  aveva  dichiarato 
che  fino  a tanto  che  sarebbe  bisogno,  essa  riceverebbe  la  bolla  UnigenHus,  conforme 
al  decreto  di  accettazione  che  ue  aveva  fatto  il  5 e il  40  marzo  4714,  tre  dottori  di- 
chiararono che  questo  articolo  non  poteva  passare,  perchè  da  pochi  giorni  alcuni 
dottori  avevano  presentato  una  supplica  al  parlamento  con  tra  questa  conclusione  del- 
l’ultima assemblea.  La  facoltà  deliberò,  e col  parere  di  novantaquatlro  dottori  con- 
tra tredici  essa  ratificò  la  conclusione  da  lei  fatta  nella  precedente  assemblea. 

Il  45  del  medesimo  mese  la  facoltà  udi  la  relazione  dei  deputati.  Il  loro  parere  fu, 
che  la  facoltà  aveva  liberamente  e rispettosamente  accettato  la  costituzione  Unige- 
nitus,  il  5 e 40  marzo  4714;  che  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  dapoi  per  tentar  di  an- 
nullare questa  accettazione,  conteneva  dei  fatti  degni  di  essere  sepolti  in  un  eterno 
silenzio;  che  in  que’  tempi  di  turbolenze  e di  confusione  la  dottrina  della  facoltà  era 
stata  totalmente  alterata  e disfigurata  ; che  ella  era  trascorsa  fino  a stabilire  de’ nuovi 
donami,  ne’ quali  si  vedeva  l’autorità  della  Chiesa  dispersa  interamente  distrutta,  il 
«olo  concilio  generale  dato  per  giudice  infallibile  delle  controversie,  la  dignità  dei 
sommo  pontefice  e quella  de’  vescovi  avute  in  dispregio,  i semplici  sacerdoti  pareg- 
giati quasi  interamente  ai  vescovi,  il  diritto  di  giudicare  delle  materie  della  fede  te- 
merariamente usurpato,  non  solo  da  semplici  preti  , ma  per  fin  dai  laici,  la  Chiesa 
rappresentata  come  tutta  coperta  di  tenebre  e quasi  del  tutto  estinta;  che  in  dispre- 
gio della  maestà  reale  le  colpe  più  gravi  erano  divenute  agli  occhi  dei  dottori  op- 
ponenti argomenti  di  lodi  e di  merito;  che  per  un  avvenimento  de’ più  mostruosi, 
senza  alcuna  forma  di  giudizio , senza  proposizione,  senza  deliberazione , il  decreto 
-del  5 marzo  4744  era  stato  dichiarato  falso  e supposto;  che  sotto  il  nome  della  fa- 
coltà erano  cagionate,  in  questa  fatale  appellazione,  tante  turbolenze  nel  rrgno,  e 
che  per  riparare  sì  gran  mali , la  facoltà  doveva  fare  in  quel  dì  medesimo  un  derre- 
to,  nel  quale  essa  dichiarasse:  primieramente  che  dopo  di  avere  udite  le  ragioni 
che  dimostrano  la  verità  del  decreto  fatto  il  5 e il  40  marzo  4744,  la  facoltà  Io  rico- 
nosceva vero;  che  essa  lo  ratificava  di  nuovo  come  opera  sua;  che  contra  ogni  ra- 
gione era  stato  dichiarato  falso;  e che  tutto  ciò  che  era  stato  intrapreso  contra  tale 
decreto,  sarebbe  cancellato  dai  rrgistri;  in  secondo  luogo,  cbe  la  Facoltà  riceveva 
-di  nuovo , con  un  profondo  rispetto  e con  una  intera  sommissione  di  cuore  e di  spi- 
ntola costituzione  UnigenHus  come  un  giudizio  dommatico  della  Chiesa  universale; 
in  terzo  luogo,  che  la  facoltà  rivocava  l’appellazione  cbe  pareva  essere  stata  interpo- 
sta sotto  il  suo  nome,  e tutti  gli  atti  contrarii  alla  costituzione;  in  quarto  luogo,  che  se 
gli  opponenti  persistevano  nella  loro  resistenza,  o che  se  altri  si  rendessero  contu- 
maci a questi  decreti , la  facoltà  li  rigettava  dal  suo  corpo;  in  quinto  luogo  final- 
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mente,  che  nessun  dottore  potrebbe  ornai  piò  essere  ammesso  alla  facoltà,  nè 
licenziato,  baccelliere,  candidato  a nessun  atto  della  facoltà,  se  prima  non  ave 
dato  le  più  certe  assicurazioni  della  loro  obbedienza  alla  bolla. 

Tale  fu  in  sostanza  la  relazione  degli  olio  deputati,  in  capo  ai  quali  era  Tour 
E tale  pure,  conforme  al  parere  dei  deputali,  fu  la  conclusione  della  facoltà.  Il  2 
naio  1730  questa  medesima  conclusione  fu  letta  e confermala  in  piena  assemblei 
dottore  vi  fece  ancora  opposizione.  Egli  pretese  che  ottantaquattro  dottori  avi 
deferito  questo  affare  al  parlamento,  e che  mentre  vi  era  pendente,  la  facoltà  non  ; 
potuto  statuir  nulla  su  questo  proposito.  Il  sindaco  prese  a parlare,  e disse  ci 
questo  numero  erano  stale  messe  persone  che  avevano  preso  da  sè  medesime  il 
di  dottori,  o non  avevano  alcun  voto  nella  facoltà,  o che  dichiaravano  ben  anc 
iscritto  di  nonavere  mai  firmato  una  taleappellazione  al  parlamento.  La  facoltà 
ferma,  e dipoi  si  condusse  sempre  con  saviezza. 

Mentre  il  capitolo  e la  Sorbona  si  avvicinavano  così  all'  unità  , il  parlamen 
Parigi  dava  una  prova  di  mal  volere  rontra  la  santa  Srde.  Un  decreto  della  coi 
gazione  dei  Riti,  del  25  settembre  1728,  aveva  stabilita  al  dì  25  maggio  la  fes 
san  Gregorio  VII,  uno  de’ più  gran  papi  che  sedessero  sulla  cattedra  di  Pietro: 
de’  pontefici  che,  ristabilendo  nel  clero  lo  zelo  e la  regolarità,  e opponendosi  con 
mezza  agli  scandali  ed  alle  usurpazioni  de’  principi,  aprirono  una  nuova  era  all’ic 
limento.  Alcuni  esemplari  del  decreto  giravano  per  le  mani  de’ Parigini;  essi  fu 
soppressi  per  ordine  della  corte,  la  quale  non  giudicava  senza  dubbio  san  Gregor 
non  che  attraverso  il  prisma  delle  libertà  gallicane.  L’occasione  era  troppo  beila  p< 
gli  appellanti  non  la  cogliessero  subito.  Essi  dipinsero  adunque  l’ istituzione 
festa  di  san  Gregorio  VII  come  un  attentato  della  corte  romana,  la  quale  cercava 
di  fondar  le  sue  pretese,  madie  tutti  i sovrani  dovevano  di  concerto  reprimere  in 
aggressione  cosi  manifesta.  Dal  che  uè  derivò  il  decreto  del  28  luglio  1729 
quale  il  parlamento  di  Parigi  si  pronunziò  rontra  l’ufficio  di  san  Gregorio,  sopp 
nel  Breviario  il  foglio  che  lo  conteneva,  e proibi  di  celebrare  la  festa  di  questo  pi 
lice.  Questa  ridicola  dimostrazione  della  magistratura  verso  un  santo  riconos 
dalla  Chiesa  fu  imitata  dai  parlamenti  di  Krnnes,  di  Metz,  di  Tolosa;  echi  lo  ci 
rebbe,  anche  da  molli  vejcovi.  De  Dromesnil,  vescovo  di  Verdun,  prelato  attaccate 
costituzione,  si  levò  contra  l’ufficio;  ma  lo  fece  con  una  specie  di  moderazione, 
quale  non  si  tennero  i vescovi  appellanti  di  Auxerre,  di  Mompellieri,  di  Metz, di 
yes  e di  Castres.  Fino  il  Barrhman  d’Utrecht  si  segnalò  in  questa  circostanza.  £ 
detto  XIII  diede  un  breve  perannullare  i decreti  de’  parlamenti , e un  altro  contr. 
editti  dei  vescovi  d’Auxerre,  di  Mompellieri  e di  Metz;  ma,  come  era  da  aspett 
essi  furono  soppressi  dal  parlamento  di  Parigi.  De  Caylus,  vescovo  d’Auxerrc,  è q 
che  mostrò  maggior  calore  in  questa  circostanza  nell’interesse  de’ suoi  risentili 
personali  c in  quello  della  sua  fazione.  L'assemblea  del  clero,  al  quale  egli  scrisse 
leggenda  di  san  Gregorio,  sdegnossi  nel  vederlo  pronunziare  delle  imputazioni 
lunniose,  mentre  egli  stesso!  era  una  disobbedienza  aperta  verso  l’autorità  i 
Chiesa.  E non  isfuggì  a questa  assemblea  che  il  prelato  non  aveva  voluto  che  procu 
una  occasione  per  fare  invettive  contro  la  bolla  ; essa  manifestò  pertanto  che  non  U 
teva  vedere,  senza  inorridire,  resistere  ad  un  giudizio  dommatico  della  Chiesa 
versale,  e incaricò  il  suo  presidente  di  esortarlo  alla  sommissione.  Questo  ves 
d’Auxerre  era  il  degno  sostegnoidei  vescovodi  Mompellieri,  icui  traviamenti  fu 
tali,  che  l’assemblea  sollecitò  dal  re  per  la  provincia  [di  Narbona  la  permissioc 
tenere  il  suo  concilio,  affine  di  giudicarlo. 

Le  disposizioni  del  parlamento  di  Parigi,  cosi  impaziente  del  giogo  dell’auto 
si  palesarono  con  maggior  evidenza  che  mai  all’occasione  della  dichiarazione 
il  21  marzo  1730  da  Luigi  XV,  per  assicurare  l’esecuzione  delle  bolle  contra  i f 
smisti.  Quantunque  questa  corte  di  giustizia  avesse  1’  anno  precedente  proscritta 
Denunzia  contro  i Gesuiti , in  quell’  anno  istesso  delle  Rimostranze  alt ar 
scovo  di  Parigi,  ec.,  la  maggior  parte  degli  altri  libelli  circolavano  impuneme 
e se  qualche  colpevole  veniva  per  caso  ad  essere  colpito  da  qualche  condanna,  s 
lutava  tosto  col  titolo  di  schiavo  di  Gesù  Cristo.  De  Vintimille,  spaventato  da  q 
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traviamenti,  dipinse  al  re  il  male  che  affliggeva  la  sua  diocesi.  E la  dichiarazione  uscì 
appunto  per  apportarvi  rimedio.  Dopo  di  esservisi  lagnato  dell’audacia  delle  dv.l.i 
inazioni  e degli  artifizii  dei  contumaci,  il  ré  ordinava  che  tutti  gli  ecclesiastici  sareb- 
bero obbligati  a sottoscrivere  il  formolario  puramente  e semplicemente;  che  quelli  che 
ricusassero,  perderebbero  i loro  benefizii;  che  la  costituzione  L ni genilus , la  quale 
era  già  una  legge  della  Chiesa  per  l’ accettazione  che  ne  era  stata  fatta , sarebbe  al- 
tresì riguardata  come  una  legge  dello  stato,  e come  tale  rispettata  ; che  il  silenzio  pre- 
scritto sarebbe  sempre  osservato,  senza  però  che  sotto  questo  pretesto  si  pretendesse 
di  impedire  ai  vescovi  di  istruire  i loro  popoli  sull’  obbligo  di  sottomettersi  alla  bolla, 
si  vietava  di  esigere  dagli  ecclesiastici  altra  sottoscrizione  da  quella  in  fuori  del  for- 
molario . senza  che  però  una  tale  proibizione  potesse  togliere  ai  vescovi  il  diritto  di 
ricusar  gli  ordini  o i benefìzii  a quelli  che  avessero  rinnovato  la  loro  appellazione 
dopo  il  1720,  o scritto  contro  la  bolla,  o tenuto  dei  discorsi  ingiuriosi  alla  Chiesa 
od  all’ episcopato.  La  dichiarazione  proibiva  anticipatamente  anche  le  appellazioni 
come  d’abuso,  e prescriveva  che  in  tal  caso  non  avessero  alcun  effetto  sospensivo  , 
ma  solamente  devolutivo;  che  le  cause  di  rifiuto  in  questi  casi  non  potessero  essere 
riguardate  come  mezzi  di  abuso,  e che  se  vi  erano  altre  cause  di  appellazioni,  i tri- 
bunali non  pronunciassero  che  sopra  queste,  e rimandassero  per  le  prime  davanti  ai 
giudici  ecclesiastici.  11  re  finiva  col  rinnovar  le  pene  e le  proibizioni  contra  coloro 
die  attaccassero  le  costituzioni,  sostenessero  gli  errori  condannati,  e insultassero  al 
papa  ed  ai  vescovi;  e ingiungeva  ai  parlamenti  di  tenere  mano  forte  all’esecuzione 
di  queste  misure  e di  prestare  ai  vescovi  il  soccorso  necessario  per  far  osservare  i loro 
editti.  La  registratura  di  questa  dichiarazione , che  avvenne  dinanzi  al  re  sedente 
insili  trono,  afflisse  profondamente  il  parlamento.  Era  difficile  il  contentare  questa 
compagnia;  poiché,  lasciando  stare  la  clausola  dell’accettazione,  la  quale  lasciava  in- 
tendere che  una  bolla  del  papa  potrebbe  essere  legalmente  riGutata , la  dichiarazione 
consacrava  di  nuovo  il  principio  delle  appellazioni  come  d’abuso  sotto  il  pretesto  of- 
ficioso di  regolarne  l’uso,  e che  sotto  l’ espressione  di  libertà  gallicane , così  vaga  e 
facile  a interpretare  in  tutti  i sensi  c continuamente  ricordata  io  tutti  gli  atti  del 
potere  temporale,  ella  poneva  al  coperto  le  dottrine  e le  massime  parlamentarie  ri- 
guardo al  clero  di  Francia.  La  registratura  suscitò  pertanto  vive  rimostranze  1 ; ma 
non  fu  dato  ad  esse  ascolto.  Se  non  che  riavuta  dal  suo  primo  stupore,  che  il  cardi- 


1 Noi  troviamo  nel  Tableau  de  Paris  del  sig.  di  Saint- Victor,  t.  4,  part.  a,  p.  200 
una  curiosa  nota. 

Tra  i più  ardenti  giansenisti  che  dirigevano  allora  il  parlamento,  si  segnalava  un 
certo  abate  Pucclle,  consigliere  ed  uno  de’  veterani  della  setta.  1 giovani  magistrati 
ovvero  il  tribunale  per  le  cause  di  appellazione  si  raccoglievano  intorno  a lui;  e so- 
stenuto da  questa  turbolenta  gioventù  egli  dominava  il  più  spesso  nelle  deliberazioni 
di  questo  genere.  In  quella  che  tenne  dietro  alla  registratura  della  dichiarazione, egli 
propose  una  protesta  che  si  componeva  di  quattro  articoli,  diversi  certamente  per  la 
forma,  ma  nella  sostanza  manifestamente  imitati  dai  quattro  articoli  della  dichiara- 
zione del  1682,  di  cui  facevano  palesi  le  ultime  conseguenze.  Questo  ravvicinamento 
è notevole.  Così  i principi!  di  questa  dichiarazion  famosa  erano  riprodotti  dal  par- 
lamento in  una  occasione  in  cui  egli  si  dimostrava  nemico  del  clero,  e riprodotti  col- 
l’intenzione di  aggiungere  maggiore  vigoria  a’ suoi  atti  ostili. 

Ecco  il  testo  letterale  della  protesta:  • 

1 La  potestà  temporale,  stabilita  direttamente  da  Dio,  è indipendente  da  ogni 
altra,  c nessun  potere  può  recare  la  menoma  offesa  alla  sua  autorità. 

2°  N011  appartiene  ai  ministri  della  Chiesa  di  fissare  i termini  che  Dio  ha  posti 
fra  le  due  potestà;  i canoni  della  Chiesa  non  diventano  leggi  dello  Stato  se  non  al- 
lorquando sodo  rivestiti  dell'autorità  del  sovrano. 

3.  Alla  sola  giurisdizione  temporale  appartiene  la  giurisdizione  esterna,  che  ha  il 
diritto  di  costringere  i sudditi  del  re. 

4. °  I ministri  della  Chiesa  sono  mallevadori  verso  il  re  c la  corte,  sotto  la  sua 
autorità , di  tutto  ciò  che  può  offendere  le  leggi  dello  Stato. 


■Ili  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  All.  1730< 

naie  di  Flrnry  prese  per  calma  della  sommissione , questa  magistratura  fece  bentosto 
vedere  che  in  quello  che  spettava  alla  Chiesa,  averle  conceduto  qualche  cosa  era  no  ac- 
cordarle tutto. 

Il  parlamento  di  Parigi,  che  aveva  sulle  prime  dimostrata  ripugnanza  a regi- 
strare la  dichiarazione,  fece  ben  presto  conoscere  quanto  gii  fosse  grave  il  confor- 
marvisi.  Esso  rendette  otto  consecutivi  decreti  di  proibizione  che  afflissero  l’episco- 
pato. Di  tutte  le  cause  che  il  parlamento  allora  spalleggiò , quella  che  fece  maggior 
romore , e che  ebbe  le  più  grandi  conseguenze  fu  quella  di  alcuni  ecclesiastici  che 
dopo  la  dichiarazione  del  4 agosto  4720  avevano  rinnovato  la  loro  appellazione  dalla 
bolla  Unigeirilus , aderito  al  vescovo  di  Senez  e ricusato  di  sottoscrivere  il  forinola* 
rio.  Erano  in  questo  numero  tre  preti  della  diocesi  d’ Orléans.  Fleuriau , loro  vescovo, 
avendoli  dichiarati  ribelli  alle  costituzioni  apostoliche  ed  alle  leggi  dello  stato,  e avendo 
per  conseguenza  nominati  altri  ecclesiastici  in  loro  vece , essi  ne  appellarono  come 
di  abuso.  Questo  genere  di  appellazione , una  delle  più  forti  usurpazioni  onde  il  po- 
ter temporale  siasi  renduto  colpevole  verso  l’ autorità  spirituale  ; uno  de’  più  tristi  ri- 
sultati della  lotta  non  interrotta  che  da  molti  secoli  si  era  suscitata  in  Francia  fra  le- 
due  potestà,  nella  quale  il  braccio  secolare  non  aveva  cessato  mai  di  prevalere  con 
fotte  le  ingiustizie,  e le  brutalità  che  può  produrre  la  forza  messa  in  luogo  del  diritto; 
questo  genere  di  appellazione,  ripetiamo,  permetteva  alla  magistratura,  ravviluppan- 
dosi negli  artiftzii  delle  cavillazioni,  di  eludere  i deboli  ostacoli  che  le  opponevano 
le  dichiarazioni  del  re,  i decreti  del  suo  consiglio  ed  altre  ingiunzioni  reali.  E perciò 
il  parlamento  ammise  l’appellazione  de’  preti  d’ Orleans , aulorizzandoii  a citare  il 
loro  vescovo,  con  proibizione  però  di  eseguire  i suoi  editti;  il  che  era  precisamente 
il  far  tutto  il  contrario  della  dichiarazione.  I tre  ecclesiastici  si  rimisero  in  possesso 
dei  loro  beneftzii  e ne  esercitarono  le  funzioni.  Si  informò  dunque  contra  di  loro 
l'ufficialità,  e fu  decretata  la  loro  personale  comparsa.  Quindi  altra  appellazione 
come  d’abuso  e altro  decreto  del  parlamento,  il  quale  ordinava  ne  fosse  riferita  I» 
procedura  alla  sua  cancelleria.  II  vescovo  indegnato  di  una  violazione  così  manifesta 
della  legge  di  fresco  renduta,  presentò  anch’egli  un’istanza  al  re,  e dimandò  che 
fosse  cassato  il  decreto  del  parlamento.  Gli  avvocati  di  Parigi  ricomparvero  in  questa 
circostanza.  Quaranta  di  loro  firmarono  in  favore  de’ contumaci  una  memoria,  nell» 
quale  le  due  potestà  erano  attaccate  con  egual  furore,  e stabilivano  che  i decreti  di 
proibizione  del  parlamento  bastavano  per  purgare  dalle  censure  i vescovi,  e un  monte 
di  altre  massime  anarchiche,  che  misero  in  ispavento  tutti  gli  amici  dell’ordine  edella 
religione.  Seguendo  altra  via,  il  vescovo  di  Mompellieri,  uno  de’ più  ardenti  appel- 
lanti, si  sforzava  in  una  kttera  che  dirigeva  al  re,  di  rendergli  sospetta  la  fedeltà 
degli  accettanti,  rappresentando  come  incompatibile  la  sommissione  che  essi  pro- 
fessavano pel  papa,  e l’obbedienza  die  dovevano  avere  al  monarca. 

JNoi  ci  fermeremo  un  istante  col  signor  di  Saint- Victor  1 sulla  Memoria  de’ qua- 
ranta avvocati , perchè  ciò  che  avvenne  in  occasione  di  questo  libello  riguarda  la  so- 
stanza stessa  di  questa  gran  controversia,  e mostra  più  apertamente,  di  tutto  il  re- 
sto, qoali  erano,  in  mezzo  a pericoli  tanto  imminenti,  la  deplorabile  politica  e le 
funeste  tradizioni  del  governo  in  tutto  ciò  che  concerneva  le  sue  relazioni  coll’  altra 
potestà. 

È evidente  in  massime  che  attaccare  una  delle  due  potestà  è un  ridur  l’altra  alia 
•rovina;  la  prima,  che  è la  custode  e l’ interprete  della  legge  di  Dio,  essendo  la  san- 
zione  della  seconda,  e imprimendolo  il  carattere  morale  e religioso,  io  virtù  del  quale 
le  intelligenze  le  obbediscono  e l’hanno  in  riverenza.  1 protestanti  avevano  perfetta- 
mente compreso  e saputo  mettere  in  pratica  questo  principio  di  ribellione;  e quando 
i monarchi  sono  a loro  stati  importuni . essi  avevano  rivolto  contra  di  loro  le  armi 
colle  quali  avevano  combattuto  i papi.  I quesnelisti,  altri  dispregiatori  del  capo  della 
Chiesa,  non  avevano  omesso  di  trarne  le  medesime  conseguenze;  e già  più  di  una 
volta,  allorché  l’autorità  reale  si  era  mostrata  rigorosa  con  loro,  essi  avevano  lasciato 
intravedere  ne’ loro  scritti  questa  dottrina  della  sovranità  dei  popolo  nell’ordine  po- 
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litico,  come  una  conseguenza  di  quella  dr’concttii  o della  Chiesa  universale  nell’or- 
dine religioso.  Essa  era  manifesta  nella  Memoria  dei  quaranta  avvocati:  « Essi  vi  in- 
segnavano che  i parlamenti  hanno  ricevuto  da  tulio  il  corpo  della  nazione  l'auto- 
rità che  esercitano  nell’ amministrazione  della  giustizia,  che  essi  sono  gli  assessori 
del  Irono , il  senato  della  nazione,  e che  nessuno  è superiore  ai  loro  decreti t 
Essi  insinuavano  che  il  re  ( che  chiamavano  altresì  il  capo  della  nazione)  non  pud 
trattar  che  del  pari  co' suoi  sudditi,  e che  egli  è esposto  a ricevere  la  legge  da  quei 
medesimi  a cui  deve  darla  ; rendevano  in  certo  qual  modo  la  potestà  dei  paria- 
meati  eguale  a quella  de’ monarchi;  ei  gli  associavano  positivamente  all’  impero,  e 
stabilivano  delle  massime  di  governo  che  non  sarebbero  neppure  state  ricevute  nelle 
medesime  repubbliche  -.Era  la  prima  volta  che  venivano  così  chiaramente  enunciate 
queste  idee  repubblicane , e non  si  può  mai  abbastanza  far  osservare  che  esse  veni- 
vano da  un  partito  che  affettava  uno  zelo  ardente  per  la  causa  dei  re,  e che  preten- 
deva di  avere  suscitata  questa  guerra,  e di  sostenerla  pel  solo  motivo  di  difendere  la 
loro  autorità  cantra  le  usurpazioni  dei  papi,  che  essi  chiamavano  una  potenza  stra- 
niera. 

Una  tal  cosa  attrasse  l’attenzione  della  corte  molto  più  di  tutto  quello  che  si  era 
potuto  scrivere  di  più  violento  contro  l’ autorità  della  santa  Sede  e del  corpo  episco- 
pale. 11  re  cominciò  per  avocare  a sè  la  causa  de’  tre  preti  ; il  decreto  del  suo  consi- 
glio proibiva  ad  essi  di  esercitare  le  loro  funzioni  senza  la  permissione  del  loro  ve- 
scovo, e di  turbar  quelli  che  erano  siati  messi  in  lor  luogo,  e vietava  al  parlamento 
la  cognizione  di  questo  affare.  Poco  dopo  il  principe  fece  esaminare  la  consulta  dei 
quaranta,  e la  soppresse,  come  contenente  proposizioni  ingiuriose  per  l’autorità  del 
re,  sediziose  e teodenti  a turbare  la  pubblica  tranquillità.  Ogni  cosa  annunziava  lo 
sdegno  dei  monarca  presto  a scoppiare  sopra  i colpevoli.  Essi  ne  furono  sgomentati, 
e in  una  seconda  Memoria  spiegatrva  della  prima  si  affrettarono  a rendere  alla  pote- 
stà reale  ciò  che  era  ad  essa  dovuto,  e su  questo  puntosi  dimostrarono  bastantemente 
accorti  da  contentare  ben  anche  i più  sospettosi;  il  che  bastò  per  ammansar  quella 
collera  che  essi  avevano  tanto  temuta,  e per  meritarsi  la  clemenza  reale. 

Ma  in  questa  st  conda  Memoria  sì  trovavano  molte  proposizioni  estratte  dalla  pri- 
ma, le  quali  distruggevano  da  capo  a fondo  tutta  la  giurisdizione  dei  vescovi.  Es- 
sendosi il  re  fatta  dare  quella  soddisfazionec.be  giudicava  sufficiente  all’oltraggio  che 
aveva  ricevuto,  la  questione  era  di  sapere  quali  mezzi  potessero  impiegare  i vescovi 
perchè  fosse  riparato  l’insulto  che  era  stato  fatto  al  loro  sacro  carattere;  ma  siccome 
non  si  trattava  più  che  del  corpo  episcopale,  il  quale  chiedeva  soddisfazione  da  alcuni 
membri  del  corpo  degli  avvocati , così  la  cosa  presentò  delle  difficoltà.  Fu  proposto- 
se  il  re  dovesse  dare  una  dichiarazione  del  suo  consiglio,  colla  quale  sarebbe  mante- 
nuta la  potestà  che  i vescovi  tengono  da  Dio  solo;  ma  dopo  fattavi  matura  riflessione, 
si  credette  prudente  di  rigettare  questo  mezzo,  pel  timore  che  si  ebbe  degli  ostacoli 
che  il  parlamento  non  iralascerebbe  di  suscitare,  allorché  si  trattasse  della  registra- 
tura, e dei  nuovi  scandali  che  ne  potrebbero  risultale.  Furono  proposti  molti  altri 
parliti,  i quali  mostravano  come  i vescovi  avessero  poca  fiducia  nella  corte  intorno  al 
mantenimento  dei  loro  diritti;  ed  essendo  parso  che  tutti  avessero  degli  inconvenienti, 
> prelati  deliberarono  di  far  uso  della  loro  propria  autorità,  e di  fulminare  con  editti 
la  Memoria  degli  avvocati. 

L’arcivescovo  di  Parigi,  De  Yintimille,  si  era  creduto  tanto  più  obbligato  di  alzar 
la  voce,  in  quanto  che  tale  scritto  era  uscito  nella  sua  diocesi.  Egli  era  inteso  a provare, 
contra  gli  avvocati,  cinque  capi  principali:  1.  che  la  Chiesa  è una  vera  potestà  indipen- 
dente per  ciò  che  la  riguarda,  come  la  potestà  temporale;  2.  che  i vescovi  hanno  il 
diritto  di  fare  delle  leggi  : 3.  che  la  Chiesa  ha  una  vera  giurisdizione  che  non  è limi- 
tata al  foro  della  penitenza,  ma  che  si  estende  al  di  fuori,  e le  dà  il  diritto  di  pronun- 
ziar delle  censure  : 4.  che  essa  ha  un  potere  coattivo,  che  si  esercita  colla  minaccia,  o 
coll’imposizione  delle  pene  spirituali;  e5.  finalmente,  che  la  distinzione  stabilita  nella 
Memoria  fra  la  sostanza  e l’esercizio  del  potere  delle  chiavi  è falsa,  sconosciuta  dal- 
l’antichità , inventata  dagli  autori  protestanti,  r ripetuta  da  Kictier  e da  Quesnel.  U 
De  Yintimille  terminava  condannando  la  consulta,  siccome  quella  che  racchiudeva  o 
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favoriva  sopra  i cinque  capi  citati,  molti  principi!  falsi,  perniciosi,  erronei  ed  anche 
eretici.  De  Sanzai,  vescovo  di  Nantes,  adottò  di  poi  questa  Istruzione  pastorale;  e 
De  Tencin,  arcivescovo  d’Erabrun,  ne  diede  un’altra  contra  questa  medesima  consul- 
ta. Pare  che  dovesse  essere  permesso  ài  vescovi  accusati  e ingiuriati  iu  lauti  scrìtti  di 
difenderei  loro  diritti  e di  rispondere  ai  loro  avversarie  Nondimeno  il  parlamento, 
che  non  aveva  rifiutato  l’ incenso  che  gli  offrivano  gli  avvocati  nella  1 irò  Memoria , 
non  potè  soffrire  che  quest’ opera  tosse  diffamata.  11  dì  29  gennaio  4731,  sulla  de- 
nunzia dell’abate  Puerile,  egli  sopprimette  l’editto  dell’arcivescovo  di  Embrun,  e il 
di  medesimo  un  altro  editto  di  questo  prelato  contra  lo  scritto  del  vescovo  opponente 
di  Mompellieri.  Al  tempo  istesso  una  lettera  dell’antico  vescovo  d'Apt  fu  condannata 
alle  fiamme,  e un  editto  del  vescovo  di  Laon  dichiarato  abusivo.  Non  fu  neppur  ri- 
sparmiato il  De  Vintimille.  11  5 marzo  il  procuratore  generale  fu  ricevuto  appellante 
comed’  abuso  del  suo  decreto  del  40  gennaio  4734.  Fu  questa  la  prima  volta  che  si 
vide  il  parlamento  di  Parigi  dichiarare  che  vi  era  abuso  in  un  editto  del  suo  vescovo 
od  arcivescovo;  e siccome  si  trattava  di  una  qualificazione  di  eresia,  avvenne  che  an- 
che il  gregge  in  materia  di  fede  prendeva  manifestamente  il  posto  del  suo  proprio 
pastore. 

Irritati  da  una  simile  usurpazione , tutti  i vescovi  del  regno , ad  recezione  dei  soli 
vescovi  appellanti,  si  fecero  a pubblicare  degli  editti.  E chi  lo  crederebbe?  Questa  di- 
sposizione spaventò  la  corte,  e però  fu  preso  il  partito  di  arrestarne  gli  effetti.  In  un 
decreto  del  suo  consiglio,  dopo  di  avere  lungamente  assicurato  i vescovi  che  manter- 
rebbe alla  Chiesa  l’autorità  che  teneva  dal  solo  Iddio,  il  re  finiva  per  imporre  un  si- 
lenzio assoluto  e generale  su  tale  articolo,  infitto  che  egli  avesse  pigliato,  per  ter- 
minare del  tutto  questa  discussione , una  risoluzione  definitiva.  Sorpresi  ed  afflitti  i 
vescovi,  rimostrarono  che  non  poteva  essere  loro  imposto  il  silenzio,  e dimandarono 
che  1’  espressione  così  vaga  dell’  autorità  della  Chiesa , che  i medesimi  quesnelisti 
ammettevano  in  un  senso  anarchico,  fosse  ristretta  al  solo  corpo  episcopale  ; che  il 
decreto  del  re  ristabilisse  la  parola  di  giurisdizione,  che  apparteneva  così  evidente- 
mente alle  loro  alte  funzioni,  e che  pareva  avere  affettato  di  non  inserirvi;  e final- 
mente, che  fosse  renduta  giustizia  all’arcivescovo  di  Parigi  dell’attentato  inudito  del 
parlamento.  Si  ebbe  riguardo  a questa  parte  della  dimanda;  e l'affare  essendo  stato 
avocato  al  consiglio  del  re,  fu  permesso  all’arcivescovo  di  pubblicare  il  suo  editto. 
Gli  avvocati  che  avevano  sottoscritto  la  consulta  ne  furono  offesi,  e chiusero  il  loro 
uffizio.  La  maggior  parte  de’  loro  confratelli  imitarono  questo  esempio;  si  gridò  che 
l’onore  del  corpo  era  oltraggiato;  quelli  che  ricusarono  dì  entrare  nella  lega  furono 
vituperati,  e il  pubblico  prese  parte  in  questa  controversia.  Dieci  de’  più  ardenti  fu- 
rono esiliati;  ma  questo  atto  di  severità  spaventò  la  corte  medesima  che  lo  aveva  ten- 
tato. Allorché  essa  vide  che  gli  altri  non  ne  furono  intimoriti,  negoziò  con  loro;  essi 
vollero  rientrare  nel  palazzo,  e i dieci  esiliati  furono  richiamati.  In  questo  modo  si 
venne  a conoscere  ciò  che  una  resistenza  perseverante  poteva  ottenere  dalla  debolezza 
del  potere,  e dalla  falsa  posizione  in  cui  esso  era  collocato.  Del  resto , il  decreto  del 
consiglio  fu  mantenuto,  e si  giudicò  che  i vescovi  potevano  contentarsi  di  una  triterà 
circolare  che  il  re  diresse  loro,  nella  quale  egli  voleva  riconoscere  il  loro  diritto  di  giu- 
risdizione. Rispetto  alla  sostanza  delle  loro  dimande,  fu  risoluto  che  sarebbe  istituita 
«ina  commissione  per  informarsene  e farvi  diritto  : ella  fu  composta  di  otto  commissa- 
ri!, preseduta  dal  cardinale  di  Fleurì  ; si  radunò  molte  volte  a Fontainebleau,  dove 
era  allora  la  corte , e si  separò  senza  aver  pubblicato  alcuna  cosa  de'  suoi  lavori.  Al 
tempo  istesso  si  giudicò  conveniente  di  dare  alcuni  segni  di  deferenza  agli  appellanti, 
che  non  volevano  punto  che  la  bolla  fosse  chiamata  regola  di  fede  ; e una  nuova  cir- 
colare del  re  ai  vescovi  gli  invitò,  pel  bene  della  pace,  a sopprimere  questa  espres- 
sione, perché  dispiaceva,  dicendo  che  in  sostanza  era  indifferente  di  impiegarla  o di 
sopprimerla,  la  qualificazione  del  giudizio  dommatico  della  Chiesa  universale,  clic 
i quesnelisti  volevano  tollerare,  non  avendo  altro  senso  che  quello  di  regola  di  fede. 
Finalmente  questa  medesima  lettera  faceva  loro  intendere  ch'era  d’uopo  adoperar  più 
dolcemente  coi  contumaci,  e gli  invitava  a ricorrere  alla  protezione  del  re  ogni  qual- 
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volta  vi  fosse  occasione  di  usar  con  essi  di  rigore.  E si  diceva  che  sua  Maestà  usava 
di  tutti  questi  riguardi  per  assopire  le  controversie 

Fin  dall’anno  precedente  la  Chiesa  aveva  perduto  uno  de1  più  santi  papi  che  l’ab- 
biano mai  governala.  Benedetto  XIII  copriva  la  sede  pontificia  da  quasi  sei  anni,  e 
l’onorava  colle  eroiche  sue  virtù,  colia  sua  esattezza  in  osservar  fin  sul  trono  la 
regola  che  egli  avea  abbracciata,  col  suo  amore  per  la  preghiera,  colla  copia  delle  sue 
limosine,  e col  suo  zelo  per  la  riforma  degli  abusi.  La  bontà  del  suo  cuore  andava  fino 
all’eccesso,  ed  a questa  virtù,  che  nella  pratica  era  quasi  degenerata  in  abuso, 
si  dee  attribuire  il  favore  di  cui  godettero  sotto  il  regno  di  Benedetto  XUI  molle 
persone  che  per  questo  favore  troppo  distinto  erano  prese  di  mira  dal  geloso  risenti- 
mento dei  Romani.  Siccome  il  papa  era  stato  arcivescovo  di  Benevento  prima  di  cin- 
gere la  tiara,  egli  aveva  condotti  seco  a Roma  dalla  sua  antica  metropoli,  e poi  inal- 
zati alle  cariche  alcuni  di  Benevento  che  furono  accusati  di  concussione.  Il  cardinale 
Coscia  fra  gli  altri,  attaccato  da  lungo  tempo  al  cardinale  Orsini,  che  egli  padroneg- 
giava, si  era  giovato  dell’elevazione  del  suo  protettore  per  innalzarsi  egli  stesso.  L’o- 
dio si  concentrò  sopra  di  lui:  fu  rimproverato  di. estorsioni  e di  abusi  di  potere,  la  cui 
responsabilità  lo  aggravò  appena  fu  morto  Benedetto  XIII,  il  21  febbraio  1730,  in  età 
di  ottantun  anni.  Del  resto  il  Coscia  non  fu  il  solo  che  si  dovesse  difendere  sotto  il 
pontificato  seguente.  Il  cardinale  Fini  aveva  negoziato  in  nome  di  Benedetto  XIII  col 
re  di  Sardegna  un  concordato  che  divenne  materia  di  accusa  contro  di  lui.  Benedetto 
aveva  ricevuto  testimonianze  di  buon  accordo  da  tutte  le  corti  cattoliche ; nondimeno 
il  re  di  Portogallo  l’aveva  rotta  nel  1728  colla  corte  romana,  perchè  gli  si  rifiutava 
il  cappello  per  l’antico  nunzio  a Lisbona,  e la  pace  non  fu  ristabilita  fra  le  due  corti 
se  non  sotto  Clemente  XII.  La  porpora  ricusata  a questo  nunzio,  Benedetto  XIII  l’a- 
veva data  a Coscia,  di  che  abbiamo  or  ora  favellato;  il  cardinale  di  Fleury , antico 
precettore  di  Luigi  XV  e ministro  di  stato,  prelato  modesto,  virtuoso  e disinteressato, 
e che  chiamato  in  età  avanzata  a governar  la  Francia,  mostrò  buone  intenzioni, 
tradite  in  parte  dalla  sua  debolezza;  il  cardinale  Quirioi,  vescovo  di  Brescia,  altret- 
tanto pio  che  dotto,  autore  di  diverse  opere  di  critica  e di  erudizione,  e non  mcn  ce- 
lebre per  le  sue  qualità  personali,  ebe  pei  monumenti  onde  arricchì  la  sua  diocesi,  e 
per  le  sue  liberalità  ; egli  contribuì  alle  spese  della  costruzione  di  una  chiesa  pei  cat- 
tolici di  Berlino,  ed  ebbe  legami  d’amicizia  con  tutti  i dotti  dell’età  sua;  Lorenzo 
Cozza,  teologo  e autore  di  molte  opere  di  teologia;  Prospero  Lambertini,  che  fu  di 
poi  papa  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV’;  Francesco  Autonio  Fini,  uno  de’  benedet- 
tini favoriti  da  Benedetto  XIII,  e che  fu  odiato  insiem  cogli  altri  suoi  patriotti  ; Vin- 
cenzo Luigi  Gotti,  domenicano  , dotto  e laborioso,  che  ba  lascialo  grandi  opere  sia 
contro  i protestanti,  sia  per  provare  la  verità  della  religione;  Vincenzo  Ferrerò,  pie- 
montese, vescovo  di  Vercelli,  prelato  semplice  e modesto,  ec.  La  maggior  parte  di 
questi  suoi  eletti  e alcuni  altri  fanno  onore  al  discernimento  di  Benedetto  XIII  -. 

Lorenzo  Corsini,  che  gli  succedette  dopo  un  conclave  di  quattro  mesi  c sette  giorni, 
era  uscito  da  una  delle  principali  famiglie  di  Firenze.  Nato  nel  4652,  egli  era  stato 
creato  cardinale  nel  4706  da  Clemente  XI,  in  onore  del  quale  egli  adottò  il  nome  pa- 
pale di  Clemente  XII,  ed  era  divenuto  vescovo  di  Frascati  nel  4725.  Fin  dal  principio 
del  conclave  del  4730 , composto  di  cioquantacinque  cardinali , si  parlò  di  lui  per 
eleggerlo  papa,  perchè  egli  era  uno  dei  più  antichi  membri  del  sacro  collegio.  Solo 
perchè  l’ imperatore  si  oppose  alla  sua  elezione , si  pensò  al  dotto  cardinale  Cor- 
radim,  il  cui  merito  uguagliava  la  riputazione,  ed  a cui  non  mancarono  che  soli 
quattro  voti.  Essendosi  il  cardinale  Benlivoglio  opposto,  in  nome  della  Spagna,  all’e- 
lezione di  Corradini,  che  molti  Italiaui  e Francesi  continuarono  lungo  tempo  a soste- 
nere; ed  avendo  l' imperatore  mutato  sentimento  verso  Corsini,  ed  essendosi  anche  di- 
chiarato contro  il  suo  competitore,  questo  fu  abbandonato.  11  cardinale  Aunibale  Al- 
bani, camerlengo,  impiegò  a favore  del  Corsini  l’ influenza  di  cui  godeva  egli  e il  suo 
parlilo  uel  conclave.  L’elezione  avvenne  il  dì  44  di  luglio;  ma  quegli  che  ne  era  l’og- 

1 De  Saiut-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  a,  p.  aio.  — * Meni,  pour  servir 
à l’bist.  eccl.  pendant  le  xvni  siede,  t.  a,  p.  64. 
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getto  desiderava  sì  poco  il  peso  di  questo  snpremo  onore , che  dimandò  che  si  dif- 
ferisse fino  al  giorno  susseguente,  festa  di  san  Giovanni  Gualberto,  che  la  famiglia 
Corsini  riguardava  come  il  suo  patrono. 

Tre  affari  occuparono  i primi  anni  del  nuovo  pontificato.  Subito  dopo  la  morte  di 
Benedetto  XIII,  il  popolo,  per  vendicarsi  delle  concussioni  che  diceva  essere  state 
commesse  sotto  l’ ultimo  regno , aveva  messo  a ruba  il  palazzo  del  cardinale  Coscia , 
«he  pure  si  vide  costretto  adfcuscir  di  Roma.  Però  egli  vi  rientrò  di  nottetempo, 
invitato  dal  sacro  collegio,  pervissislere  al  conclave.  Terminata  l’elezione,  il  papa  gli 
intimò  di  rimanere  nel  Vaticano,  poi  di  andare  nel  suo  palazzo,  sulle  cui  porte  fece 
collocare  le  armi  dell’imperatore,  nella  speranza  di  tenere  in  freno  il  furore  popolare. 
Gli  abitatori  di  Benevento  udirono  con  giubilo  che  egli  era  stato  obbligato  a rinun- 
ciare all’ arcivescovado  di  quella  città,  e ricevuto  aveva  l'ordine  di  non  uscir  dallo 
stato  della  Chiesa.  Non  ostante  una  tale  proibizione,  Coscia  fuggi  di  soppiatto  da 
Roma  il  31  marzo  4731,  per  ritirarsi  a Napoli.  Una  congregazione  di  quattro  car- 
dinali, formata  per  esaminare  la  sua  condotta,  lo  dichiarò  interdetto,  e sequestrò  i 
suoi  beni-,  e l’ imperatore,  cui  egli  si  volse,  ricusando  di  interessarsi  pel  suo  affare, 
fu  obbligato  di  tornare  a Roma.  Qoi  fu  posto  sotto  processo,  e dietro  il  suo  esame  e 
la  deposizione  de’  testimonii,  il  9 maggio  1733  fu  data  una  sentenza  che  lo  dichiarava 
scomunicato,  Io  privava,  in  riparazione  della  sua  condotta,  della  sua  vore  nel  conclave 
futuro,  e Io  condannava  a restituire  le  somme  prese  o ricevute  contro  l’equità,  a pa- 
gare centomila  ducati , applicabili  ad  opere  pie,  per  gli  altri  guadagni  illeciti  che 
aveva  fatto,  e a rimanere  per  dieci  anni  prigione  nel  castello  Sant’Angelo.  Egli  vi  fu 
condotto  la  notte  seguente,  dove  era  già  il  vescovo  di  Targa,  suo  fratello.  Nondimeno 
Clemente  XII  col  suo  testamento  gli  rendette  la  facoltà  di  votare;  per  conseguenza 
Coscia  entrò  nel  conclave  del  1740,  e Benedetto  XIV  montando  sul  trono  lo  ristabilì 
in  tutti  i diritti  della  sua  dignità;  ed  egli  si  ritirò  a Napoli,  dove  mori  il  di  8 feb- 
braio 1755. 

Il  cardinale  Fini,  che  aveva  goduto  egnal  favore  del  Coscia,  fu  non  tanto  ricercato 
per  l’abuso  che  gli  si  imputava  dt  averne  fatto,  quanto  fu  biasimato  per  non  aver 
cooperato  nel  concordato  seguilo  fra  Benedetto  XIV  e Vittorio  Amedeo,  redi  Sarde- 
gna. Ter  terminare  le  differenze  che  esistevano  fra  le  due  corti  sulla  giurisdizione  e 
T immunità  ecclesiastica,  e sulla  collezione  dei  benefizii  in  Piemonte,  Benedetto  si  era 
spogliato  in  qursto  trattato  di  alcuni  diritti  temporali.  Dal  che  ne  nacque  il  mal- 
contento contro  il  cardinale,  autore  della  convenzione:  invece  di  sapergli  grado  per 
aver  procacciato  dei  pastori  alle  chiese  del  Piemonte  da  lungo  tempo  prive  di  vescovi,  gli 
si  faceva  un  delitto  delle  sue  concessioui.  E perciò  quando  furono  processati  i Bene- 
ventani, vennero  portate  via  dal  suo  palazzo  le  argenterie  e le  carte.  Fu  a lui  proibito 
di  comparire  ne’ concisioni  e nelle  pubbliche  cerimonie.  Fu  sottoposto  a molti  esami; 
ma  questo,  a quel  che  pare,  era  un  fornirgli  l’occasione  di  giustificarsi.  Il  papa  lo 
ritornò  poscia  in  sua  grazia  nel  1732,  e lo  ristabilì  in  tutti  i diritti  e privilegi  drlla 
sua  dignità,  sebbene  annullasse,  sia  per  le  immunità,  sia  perla  nomina  ai  vescovadi 
che  era  attribuita  al  principe,  il  concordato  di  cui  questo  cardinale  aveva  preparato 
le  basi.  Le  discussioni  colla  Sardegna  non  terminarono  che  nel  1738,  e il  re  ottenne, 
come  gli  altri  monarchi,  un  cappello  di  cardinale  di  sua  nomina.  In  virtù  di  un 
nuovo  accordo  conchiuso  di  poi,  questo  principe  presentò  ai  vescovadi  de’suoi  stati , 
e offerse  ogni  anno  alla  santa  Sede  un  calice  d’oro  il  giorno  della  festa  di  san  Pietro. 

L’innalzamento  di  Clemente  XII  al  pontificato  agevolò  pure  a ritornare  in  buona 
armonia  la  corte  di  Roma  coire  di  Portogallo.  La  dimanda  che  questo  principe  fece 
del  cappello  di  cardinale  per  l'antico  nunzio  di  Lisbona,  il  prelato  Bicbi,  era  stata 
• rifiutata;  inoltre  la  nunziatura  era  stata  conferita  ad  un  altro;  ma  il  re  aveva  ricu- 
sato di  ricevere  il  successore  di  Birhi,  o di  lasciar  partire  qursto  prelato,  eccettochè 
non  fosse  a lui  promesso  che  sarebbe  stato  creato  cardinale.  La  natura  di  queste  pre- 
tese fece  sospettare  che  Bichi  le  avesse  suggerite,  e perciò  egli  venne  formalmente 
escluso  dal  cardinalato  nel  1728. 11  re  di  Portogallo,  facendo  prevalere  l’interesse 
pari  colare  dell’antico  nunzio  sull’interesse  generale  de’  suoi  sudditi,  proibì  il  di  5 luglio 
dell’auno  medesimo  ogni  commercio  colla  corte  romana.  Per  buona  ventura  il  mar- 
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chese  di  Bichi,  fratello  del  prelato,  aveva  sposato  una  nipote  del  nuovo  papa;  la  quale 
circostanza  mise  l'affare  in  sulla  via  di  un  amichevole  componimento.  Per  salvare  la 
dignità  del  supremo  pontificato,  Clemente  XII  volle  che  prima  di  lutto  il  Bichi  par- 
tisse da  Lisbona;  e adempiuta  una  tale  condizione,  Io  dichiarò  cardinale  nel  set- 
tembre del  1731;  e il  re  di  Portogallo,  per  questa  benevola  concessione,  rivocò  il  suo 
decreto  del  1728.  . . . . 

Dopo  di  aver  dato  questo  sguardo  sulla  successione  dei  papi,  e sulle  loro  relazioni 
con  diversi  principi  cristiani , rannodiamo  la  catena  degli  atti , o meglio  degli  scan- 
dali del  giansenismo. 

Fatti  arditi  dalla  debolezza  della  corte,  i settarii  vedevano  che  ella  si  stava  vacil- 
lante in  mezzo  alle  due  parti,  disposta  certo  a comprimer  P una,  ma  non  giudicando 
però  esser  consentaneo  alla  sua  politica  di  fortificar  l’altra.  Essi  pensarono  pertanto 
che  se  giungevano  a spaventarla  esaltando  la  moltitudine,  cui  da  luogo  tempo  le  loro 
licenziose  dottrine  facevano  fermentare,  la  loro  fazione  finirebbe  per  trionfare.  Essi 
avevano  già,  e proprio  ìd  questa  intenzione,  gettate  le  basi  di  un  progetto  degno 
veramente  di  loro;  ed  era  di  francheggiare  con  falsi  miracoli  la  loro  dottrina  menzo- 
gnera. Non  era  questa  la  prima  volta  che  erano  ricorsi  a simili  mezzi:  e lo  si  può 
facilmente  concepire  da  una  setta  che,  tutta  protestante  nella  sostanza,  copriva  ipo- 
critamente i suoi  errori  colla  maschera  di  cattolicità,  pretendeva  combattere  insietn 
con  Roma  tutte  le  eresie,  per  farsi  poscia  a combatter  Roma  sotto  il  pretesto  che  essa 
non  era  punto  abbastanza  cattolica.  I miracoli  erano  una  delle  più  grandi  prove  del 
cristianesimo.  Dio  doveva  senza  dubbio  simili  testimonianze  a quelli  che  pretende- 
vano di  essere  negli  ultimi  tempi  i soli  difensori  della  vera  fede  : e poiché  essi  si  fa- 
cevano innanzi  per  essere  surrogati  agli  Apostoli,  tornava  bene  che  non  fossero  punto 
imbarazzati,  quando  si  dimandassero  ad  essi  delle  prove  della  lor  missione  '. 

Fin  dai  tempi  di  sant'  Ireneo  e Tertulliano  gli  eretici  avevano  attribuito  il  dono  dei 
miracoli  agli  autori  delle  loro  sette  *.  A detta  di  sant'Agostino , i donatisti  si  erano 
arrogata  la  virtù  dei  segni,  e sostenevano  che  i loro  capi  avevano  risuscitati  dei  morti. 
Per  dare  la  medesima  rinomanza  alla  loro  fazione,  gli  appellanti  pubblicarono  che 
un  uomo  morto  da  due  o tre  anni  nella  sua  appellazione  era  morto  in  odore  di  san- 
tità; che  per  suo  mezzo  Iddio  operava  tutti  i giorni  i più  grandi  prodigii,  e che  la 
sua  tomba  si  era  già  renduta  celebre  per  guarigioni  miracolose.  Questo  preteso  santo 
era  il  diacono  Francesco  De  Pàris,  morto  il  primo  maggio  1727 , e sepolto  a Parigi 
nel  cimitero  di  san  Medardo. 

fra  le  maraviglie  che  se  ne  raccontavano,  ve  ne  fu  una  principalmente  che  fece 
sulle  prime  qualche  impressione  sulla  moltitudine;  ed  era  la  guarigione  di  una  gio- 
vane per  nome  Anna  Le  Frane,  che  si  diceva  aver  ricuperata  la  vista  e 1 uso  delle 
gambe  alla  fine  di  una  novena  che  aveva  fatto  sulle  ceneri  di  Pàris.  Il  fatto  fu  pub- 
blicato in  una  dissertazione  con  tante  circostanze,  e munito  di  Unti  certificati,  che 
ne  andò  ingannato  la  credulità  di  molti.  Sulla  richiesta  del  suo  promotore,  1 arcive- 
scovo di  Parigi  ordiuò  ima  informazione  giuridica , e sulla  deposizione  di  un  gran 
numero  di  testimoni!  uditi  sotto  la  religione  del  giuramento,  fu  dimostrato  che  gli 
appellanti  avevano  voluto  fare  una  guarigione  miracolosa  di  un  caso  dove  non  v i era 
stato  neppur  guarigione.  Erano  stati  alterati  quasi  tutti  i fatti,  estorte  od  alterale  tutte  le 
attestazioni.  La  giovane  non  aveva  mai  perduto  la  vista,  e lungo  tempo  dopo  la  sua 
novena  aveva  sempre  avuta  la  stessa  difficoltà  a camminare.  Col  suo  editto  del  15  lu- 
glio 1731,  l’arcivescovo  di  Parigi  dichiarò  il  miracolo  falso,  e supposto.  Proibì  che 
nella  sua  diocesi  si  pubblicasse  alcun  nuovo  miracolo,  se  non  dietro  sua  autorito  ; che 
si  rendesse  alcun  culto  religioso  a Pàris;  che  si  onorasse  la  sua  tomba  c si  facessero 
celebrare  delle  messe  in  onorsuo.  Condannò  pur  anco  la  dissertazione,  come  piena 
di  supposizioni  e di  imposture,  tendente  a sedurre  i fedeli,  ingiuriosa  al  papa  ed  al 
corpo  de’  primi  pastori,  e favoreggianle  errori  condannati  dalla  Chiesa. 

Il  partito  nonpertanto  ne  divenne  più  animato  a sollevare  i popoli  contra  il  loro 

* Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  ai  i.  — * S.  Iren.  I.  a,  c.  3a,  n.  Tert.  de  Prac- 
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legittimo  pastori*.  Quasi  in  un  medesimo  giorno  uscirono  tre  scritti  che  avevan 
titolo  : Vita  di  M.  P'iris  diacono.  Erano  libri  in  cui  i partigiani  dello  scisma  > 
Terrore  rappresentavano  la  Chiesa  tradita  dal  corpo  episcopale,  gli  appellanti  p 
guitati  da  due  potestà,  e il  dovere  de' contumaci  ristretto  ad  un  sincero  appare 
al  martirio,  quantunque  venisse  da  parte  di  un’autorità  santa  Secondo  gli  a 
di  questi  libelli,  non  era  più  al  corpo  pastorale  nè  alla  sede  apostolica  che  do 
ricorrere  per  ricevere  la  regola  della  nostra  fede,  non  era  più  pel  mezzo  del  min 
degli  Apostoli,  ne  dei  loro  successori , che  la  verità  era  insegnata  a tutte  le  naz 
era  alla  tomba  di  Pàris  che  ella  si  manifestava,  ed  era  d’uopo  rivolgersi  a lo 
ottenerne  da  Dio  P intelligenza.  L’arcivescovo  di  Parigi  condannò  questi  tre  se 
tome  eretici,  e ne  proibì  la  lettura  sotto  pena  di  scomunica  *. 

Gli  appellanti  non  vollero  neppur  questa  volta  riconoscere  la  voce  del  lorc 
store.  Il  loro  progetto  era  di  darsi,  a qualunque  fosse  prezzo,  un  nuovo  taumal 
nella  persona  di  Pàris.  Sotto  l’esteriore  modesto  e sotto  l’apparenza  di  una  vi 
tirala,  quest’ecclesiastico  era  sialo  uno  dei  più  caldi  avversarli  della  bolla.  Egli; 
rinnovato  la  sua  appellazione,  e dichiarato,  morendo,  che  persisteva  ne’  mrd 
sentimenti.  Non  si  era  punto  intralasciato  di  far  osservare  nella  storia  della  sua 
che  alcuni  anni  prima  della  sua  morte  egli  non  si  comunicava  nè  meno  a Pa 
Nel  disegno  pertanto  di  autorizzare  una  simile  condotta,  la  quale  esprimeva 
sentimenti,  gli  appellanti  fecero  gli  ultimi  sforzi  per  decretare  a Pàris  tutti  gli 
thè  la  Chiesa  deferisce  a quelli  che  essa  canonizza. 

Subito  dopo  la  sua  morte,  si  erano  limitati  a indurre  alcuni  dei  più  semplici  a 
dar  a recitare  alcune  preghiere  sulla  sua  tomba.  In  seguilo  vi  erano  state  fatte 
novene,  e formato  con  questo  mezzo  una  specie  di  concorso.  Ma  quando  si  vide 
torilà  della  Chiesa  armata  per  arrestare  i progressi , non  si  ebbe  più  verun  riti 
e si  ebbe  per  certo  che  ogni  giorno  si  facevano  de’nuovi  miracoli  a san  Med 
Bentosto  l’influenza  vi  fu  continua;  quasi  tutto  Parigi  volle  essere  testimoni 
prodigii  che  si  divulgavano.  Le  carrozze  non  bastavano  a trasportarvi  la  moltit 
di  quelli  che  la  curiosità  vi  attraeva,  e gli  accessi  erano  così  stivati  di  gente,  cl 
molte  ore  del  giorno  non  si  poteva  rompere  la  calca.  Intorno  alla  tomba  i pi 
affittavano  a caro  prezzo;  vi  si  trovava  di  continuo  una  moltitudine  di  pretes 
lati,  tutta  gente  compra  e soccorsa  nella  sua  mendicità,  che  vi  affettavano  I 
violente  convulsioni;  alcune  persone  sedotte,  che  nella  loro  semplicità  indirizzi 
i loro  voli  al  diacono  Pàris  per  ottenere  la  loro  guarigione  ; cinque  o sei  preti  < 
mutavano  successivamente,  e che  alternativamente  con  persone  dell’un  sesso  i 
'l’altro  recitavano  dei  salmi  ad  alla  voce.  Fin  nei  cimiterii  avvenivano  spettacoli 
di  compassione , vi  si  vedevano  persone  stipendiate,  che  col  mezzo  di  correggi! 
si  attaccavan  loro  sotto  le  braccia,  parevano  nell’ oscurità  sollevarsi  al  di  sopra 
loro  forze  ed  essere  rapite  per  una  virtù  soprauaturale.  Quindi  la  chiesa  di  sar 
dardo  si  trovava  come  mutata  in  una  specie  di  teatro,  dove  la  religione  era  n 
sentata  in  modo  indegno,  e la  verità  de’  suoi  miracoli  volta  in  derisione. 

Un  ecclesiastico  della  diocesi  di  Mompellieri  credette  di  avere  bastevole  iiif 
per  rappresentarvi  il  principale  personaggio.  Nella  sua  fanciullezza  egli  ebbe  un 
'utiij  che  gli  aveva  lasciato  una  gamba  più  corta  dell’altra:  ora  egli  pigliò  firn 
di  allungarla  colla  mediazione  del  diacono  Pàris.  Cominciò  dal  fare  una  nove 
suo  onore,  indi  egli  andò  regolarmente  due  volte  al  giorno  a porsi  sopra  la  sua 
ba.  E là  egli  si  agitava  con  tanta  violenza  per  un’ora  intera,  che  nel  cuor  med 
dell’inverno  ne  usciva  tutto  pien  di  sudore.  Erano  contorsioni  così  strane,  cc 
sioni  così  vive,  e salti  pericolosi  tanto  continui,  che  non  si  poteva  comprendere 
potesse  resistere  ad  un  così  aspro  esercizio.  Nondimeno  egli  continuò  questo  p 
esercizio  per  oltre  quattro  mesi  consecutivi.  Ma  la  sua  gamba  non  si  allungava 
men  per  questo:  egli  era  sempre  zoppo  come  prima,  e fu  sino  alla  sua  mort 
prova  sensibile  del  poco  credito  che  avevano  i santi  della  fazione.  E qui  noi  potr 
maravigliare  come  anche  questo  solo  fatto  non  abbia  aperto  gli  occhi  a color 

1 Terza  ediz.  Prièrcs,  p.  78.  — * Nel  iy3a.  il  3o  gemidio. 
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un  sì  vergognoso  artifizio  poteva  avere  sedotti;  ma  e chi  è che  non  sappia  che  non 
vi  è accecamento  che  sia  da  paragonare  con  quello  dell’eresia?  A’ tempi  degli  ana- 
■batlisti  un  falso  profeta  si  era  vantato  di  dare  al  pubblico  de’ segni  evidenti  della  sua 
missione:  egli  promise  di  camminare  sulle  acque  e di  attraversare  un  fiume  alla  vista 
di  tutto  il  popolo.  Venuto  il  dì  stabilito,  il  concorso  fu  grande.  Una  donna  fu  tanto 
coraggiosa  da  porre  il  suo  fanciullo  nelle  braccia  del  fanatico.  Appena  il  nuovo  Mosè 
•fece  t primi  passi  sulle  acque,  che  egli  credeva  dovessero  assodarsi  sotto  i suoi  piedi, 
•egli  e il  fanciullo  si  dileguarono  dalla  vista  e furono  sommersi.  Ma  la  punizione  del- 
l’impostore non  guarì  la  gente  da’  loro  errori.  Dopo  tali  rsempii,  onde  son  piene  le 
storie,  non  cidobbiam  più  maravigliare  dell’ostinazione  degli  eretici.  I quesnelisti 
aveano  molta  cura  di  scrivere  nelle  provincie  che  la  gamba  dell’ecclesiastico  si  allun- 
gava ogni  giorno  di  una  linea.  Il  vescovo  di  Senez  scriveva  dal  luogo  del  suo  esilio  ad 
una  religiosa  del  suo  partito,  rilegata  a Sisteron,  che  si  operavano  sempre  de’  nuovi 
miracoli  a san  Medardo. 

Non  serbando  il  fanatismo  più  alcun  confine,  o meglio  essendo  stato  portato  Io 
•scandalo  agli  ultimi  eccessi,  il  re  fece  chiudere  il  cimitero  di  san  Medardo,  e porre 
in  san  Lazzaro  1’  ecclesiastico  che  si  era  segnalato  colle  imposture  che  abbiam  de- 
scrìtte. Le  convulsionarie  si  radunarono  poscia  in  diverse  case , nelle  quali  avvennero 
cose  da  far  arrossire  gli  angioli  medesimi.  Le  loro  convulsioni  diventarono  un  me- 
stiere che  si  imparava  secondo  le  regole  dell’arte.  Finalmente,  per  arrestare  la  loro 
follia  e dissipar  le  loro  assemblee  che  si  formavano  in  tutti  i quartieri  di  Parigi,  fu 
mestieri  che  il  re  applicasse  un  castigo  ai  contravenlori. 

I tempi  apostolici  non  avevano  veduto  tanti  miracoli,  quanti  se  ne  operarono  in 
Parigi  nel  breve  spazio  di  alcuni  anni.  Ve  ne  furouo  anche  nelle  provincie,  ma  in 
più  picciol  numero,  poiché  i mezzi  non  vi  erano  così  polenti  come  a Parigi.  Anche 
i giansenisti  olandesi  si  sforzarono  di  illustrarsi  con  qualche  luminoso  fatto;  e una 
zitella  di  Amsterdam  fu  guarita  baciando  il  lembo  del  rocchetto  di  Barchman , arci- 
vescovo di  Utrecht,  il  quale  fece  stendere  il  processo  verbale  di  questa  maraviglia 
operata  per  sua  intercessione  '.  Soanen,  Quesoel,  Ronsse,  Desaugine  ed  altri  cam- 
pioni della  medesima  causa  ebbero  pur  essi  Ja  gloria  di  essere  taumaturghi;  ma  nes- 
suno rguagliò  la  fama  del  diacono.  Mentre  i giansenisti  si  sforzavano  di  accreditare 
iloro  prodigii,  alcuni  teologi  ne  dimostravano  il  ridicolo  e la  falsità.  Languet,  arci- 
vescovo di  Sens,  li  combattè  ad  uno  ad  uno,  e vi  oppose  i veri  principii  che  atterra- 
vano questo  fanatismo  di  maraviglie. 

Nondimeno  non  dissimuleremo  che  due  vescovi  si  dichiararono  pei  miracoli  di 
san  Medardo  in  alcuni  scritti  condannati  a Roma  e soppressi  nel  consiglio  del  prin- 
cipe. Ma  supponendo  anche  reali  questi  prodigii,  pur  sarebbe  tuttavia  permesso,  di- 
remo col  dotto  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  dorante 
il  secolo  XP  HI,  di  porre  in  questione  a chi  si  debba  credere,  se  all’  autorità  od  ai 
prodigii,  mentre  una  cosa  è in  opposizione  coll'altra.  Certamente  si  dovrebbe  prefe- 
rire il  mezzo  sicuro  ed  infallibile  ad  un  mezzo  sovente  ingannatore,  e di  cui  la  Scrit- 
tura medesima  ci  avveite  in  molti  luoghi  di  diffidare:  Quando  anche  un  angelo  , 
dice  l’Apostolo , venisse  ad  annunziarvi  un'  altra  dot  trina , non  crede!  egli.  Se  non 
bisogna  lasciarsi  sedurre  da  un  miracolo  tanto  imponente  cornee  quello  di  un  angelo 
che  discendesse  dal  cielo  per  insegnare  una  nuova  dottrina,  non  vi  è dunque  altra 
via  sicura  che  l’autorità  dei  pastori.  Inoltre  questa  discussione  non  è neppur  neces- 
saria. 1 miracoli  del  cimitero  di  san  Medardo  non  sono  di  tal  natura  da  sostenere  l’e- 
same, e bisognava  che  una  benda  ben  densa  coprisse  gli  occhi  de’  partigiani  di  que- 
sti miserabili  prodigii,  per  nasconderne  loro  il  ridicolo  e la  falsità.  Il  solo  loro  nu- 
mero li  rende  sospetti  : più  di  duecento  miracoli  operati  in  pochi  anni,  mentre  da 
molti  secoli  il  cielo  pare  avaro  di  questi  favorì  straordinarìi  ; ciò  sarebbe  un  gran 
mutamento  nell’  economia  della  Provvidenza. 

Ma  l’ impostura  non  si  svelava  ella  forse  per  la  forma  istessa  sotto  la  quale  si  ope- 
ravano questi  pretesi  prodigii. Eran  le  convulsioni,  specie  di  malattia  frenetica,  con 
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cui  era  dato  al  diacono  Pàris  di  tormentar  quelli  che  gli  erano  devoti.  Non  si  erano 
per  anco  veduti  dei  santi  che,  invece  di  guarir  quelli  che  gli  invocavano,  mandassero 
loro  delle  scosse  violente,  il  delirio  e tutti  gli  attributi  del  furore.  Questa  gloria  era 
riservata  al  patrono  degli  appellanti.  Si  attribuisce  l’ origine  delle  convulsioni  al  fi- 
guriselo, mania  ebe  da  molti  anni  era  divenuta  molto  comune  nella  fazione.  Era  un 
sistema,  il  cui  autore  pare  sia  stato  l'abate  di  Eternare,  celebre  appellante,  il  quale 
credeva  di  aver  ricevuto  il  dono  ddriutrlligrnza  delle  sacre  Scritture.  Egli  vedeva 
dappertutto  nell'antico  Testamento  una  figura  di  quello  che  accadeva,  interpretava 
i profeti  alla  sua  maniera,  e trovava , a forza  di  commentarli  e di  sogni,  che  l’ac- 
cettazione della  bolla  era  l’apostasia  predetta,  e che  gli  Ebrei  poco  stavano  a conver- 
tirsi per  riparare  le  perdite  della  Chiesa.  Egli  seppe  ispirare  a’  suoi  discepoli  queste 
idee,  le  quali  germogliando  nelle  leste  ardenti  e infiammate  dalle  sue  predicazioni, 
produssero  gli  scritti  più  bizzarri.  Quindi  non  si  parlò  più  fra  loro  che  di  interpre- 
tazioni arbitrarie  e di  predizioni  maravigliose.  Non  si  vedevan  che  entusiasti  che  de- 
ploravano la  condizione  della  Chiesa,  e non  parlavano  che  di  cangiamenti.  Elia,  che 
doveva  tra  poco  venire,  avrebbe  ristabilita  ogni  cosa.  Si  fissava  il  tempo  del  suo  ar- 
rivo, si  mettevano  in  viaggio  per  andargli  incontro,  perchè  non  poteva  tardare.  La 
guerra  che  la  bestia,  secondo  l’Apocalisse,  aveva  ricevuto  il  potere  di  fare  ai  santi, 
era  evidentemente  rominciala  alla  dichiarazione  del  24  marzo  1730;  essa  doveva  in- 
dubitatamente finire  nel  settembre  4733.  Tali  erano  i sogni  di  cui  si  pascevano  cote- 
sti visionarii,  e che  hanno  messo  in  molti  srrilti.  A quel  tempo  uscì  un’opera  compo- 
sta da  un  appellante,  nella  quale  erano  posti  in  chiara  luce  i traviamenti  de’ figuristi  *. 
L’autore  li  rimprovera  di  cadere  nella  dottrina  de’ calvinisti  sulla  inammissibilità 
della  giustizia,  di  distruggere  la  perpetuità  e la  visibilità  della  Chiesa,  di  credere  l’a- 
postasia quasi  consumata  .. . E perciò  se  essi  appellano  al  concilio , dice  egli , non 
e,  propriamente  parlando , che  per  la  forma;  poiché  essi  non  credono  punto 
che  un  concilio,  nello  stato  presente  in  cui  è la  Chiesa , possa  rimediare  ai  mali 
che  ella  prora.  Questi  mali  non  avranno  altro  termine  che  il  ravvedimento  de- 
gli Ebrei,  lnfino  a questo  dì,  et  bisogna  che  aumentino  e giungano  alla  misura 
che  deve  consumare  la  riprovazione  dei  Gentili.  Da  ciò  si  vede  quel  che  fosse 
l’ appellazione  nella  loro  opiuione.  Essi  non  appellavano  che  per  la  forma  ; ei  si  sa- 
rebbero beffati  del  pari  di  un  giudizio  che  avevano  1'  aria  di  riclamare  con  tanta 
istanza.  Tali  erano  le  idee  di  cui  si  pascevano  questi  esaltati.  Il  loro  dispregio  per 
l’ autorità  gli  aveva  disposti  a tutte  le  illusioni  dello  spirito  di  menzogna,  e il  disor- 
dine della  loro  immaginazione  si  accordava  molto  bene  col  delirio  delle  convulsioni 
e colle  stravaganze  di  tali  scene  *. 

L’autore  delle  mentovate  Memorie  5 fa  osservare,  e prova  con  una  gran  forza  di 
logica,  vale  a dire  colla  logica  dei  fatti,  che  1’  Opera  delle  convulsioni,  perocché 
cosi  la  chiamavano  i suoi  ammiratori,  divenne  una  scuola  di  demenza  e di  empietà. 
Vi  si  vide  saltar  fuori  il  ridicolo,  la  falsità,  la  crudeltà , l’ indecenza , le  bestemmie. 

I.  11  ridicolo.  Alcune  donne,  posate  sul  capo  ad  uomini,  dommatizzavano  contro 
la  bolla;  altre  accosciate  si  facevan  la  barba  per  imitare  l’ abate  Pàris.  Le  convulsioni 
non  rappresentano , per  così  dire,  che  inezie  e fanciullaggini. 

II.  La  falsità.  Se  ne  incontrano  gli  esempii  ad  ogni  passo.  Qui  i convnlsionarii 
pretendevano  di  avere  il  discernimento  delle  reliquie.  Essi  decidevano  se  una  pietra 
veniva  da  Porto  Reale,  se  un  mobile  era  stato  del  diacono  Pàris;  e il  modo  con  cui 
scoprivano  il  vero,  era  quando  essi  venivano  bruciati  dall'oggetto.  Che  scherzosi  pro- 
tettori erano  questi  santi  che  bruciavano  i loro  amici  ! Alia  perfine  essi  furono  ob- 
bligati a rinunziare  a questo  genere  di  maraviglioso,  nel  quale  si  avvidero  che  la  fal- 
sità appariva  troppo  manifesta.  Ma  almeno  il  dooo  di  profezia  sarà  egli  al  sicuro 
della  critica.  Molte  convulsionarie  si  sono  dette  onorate  di  questo  dono.  Una  predisse 
la  conversione  dell’abate  Duguet,  ed  egli  morì  contrario  alle  convulsioni;  un’altra  , 
quella  del  luogotenente  di  polizia  Herault , il  quale  non  divenne  mai  più  favorevole 

1 Qucstions  sur  l’origine  et  les  progrès  des  convulsions.  ■ — * Meni.  pour  servir  à 
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alla  fazione  : un’ altra  rbbe  l’audacia  di  annunziare  rhe  in  quel  momento  istesso  la 
casa  in  cui  era  sarebbe  tremata,  e che  il  diacono  Pàris  apparirebbe  a san  Attèndo; 
un’altra,  che  la  dissensione  fra  la  corte  c il  parlamento,  nel  4733,  non  si  termine- 
rebbe senza  spargimento  di  sangue,  e che  il  vescovo  di  Mompellieri  sarebbe  la  pri- 
ma delle  vittime.  Ma  quando  si  vide  che  queste  predizioni  e altre  inlinite  non  si  av- 
veravano, ei  si  strinsero  a dire  che  Dio  lasciava  penetrare  il  falso  nell’opera,  per 
meglio  accecare  gli  indurili;  risposta  comodissima  e molto  perentoria. 

ili.  La  crudeltà.  Si  sa  quali  soccorsi  violenti  e micidiali  si  facevano  prestare  le  convul- 
sionarie: questa  si  faceva  tirar  per  le  quattro  membra;  quella  si  faceva  percuotere  colla 
palma  della  mano  sul  dosso  da  due  uomini  posti  accanto  a lei,  e che  si  mutavano 
quando  erano  stanchi;  e un  appellante  assicura  che  questo  esercizio  durò  una  volta  più 
di  c nque  ore.  Uno  scrittore,  partigiano  delle  convulsioni,  pretende  che  vi  erano  delle 
zitelle  le  quali  hanno  sofferto  per  mesi  interi  delle  convulsioni  che  esigevano  i trenta 
■t  quarantamila  colpi  di  bastone  sul  corpo.  Una  di  esse,  fu  detto  rhe  riceveva  qualche 
volta  sul  capo  fino  a cento  colpi  di  alare  del  peso  di  venticinque  libbre. 

IV.  Tali  esseri  non  dovevano  rispettar  gran  fatto  le  leggi  della  decenza.  E perciò 
un  autore  del  partito  dice  che.  le  dimande  fatte  dalle  convulsionarie  indicavano  nna 
predilezione  vergognosa  ; che  i soccorsi  favorivano  l’ impurità,  e che  tale  spettacolo 
era  egualmente  ignominioso  per  queste  giovani,  e pericoloso  per  gli  astanti.  Difatti 
esse  volevano  sempre  farsi  assistere  nelle  loro  convulsioni  da  uomini  che  si  chiamavano 
fratelli serventi , e dimandavan  loro  i servigi  piò  ributtanti.  Le  loro  convulsioni,  i 
loro  discorsi,  i loro  abiti,  i loro  gesti,  tutto  oltraggiava  la  decenza,  e molte  di  loro 
finirono  con  infamie  così  orribili  che  si  dovette  sequestrarle. 

V.  Le  bestemmie.  Una  sorella  disse  un  giorno:  I selvaggi  adorano  il  sole , e 
adorano  Dio , perche  Dio  è il  sole.  Un’  altra  trascorreva  nell’empietà  fino  a dire  la 
messa  ; e ciò  che  a grande  stento  si  può  credere , la  servi  van  dei  preti.  Altre  esigevano 
che  le  genti  si  prostrassero  ai  loro  piedi  e ricevessero  la  loro  benedizione.  Un  convul- 
sionario fece  porre  in  ginocchio  tutti  gli  spettatori,  e versando  dell’acqua  sul  capo 
d’ognuno,  diceva:  Dio  ti  battezza  nel  fuoco  e nel  sangue , in  nome  del  Padre... 
Un’altra  imponeva  le  mani  dicendo:  Ricevi  il  sigillo  dello  Spirilo  Santo.  Uomini 
che  oltraggiavano  il  cielo  con  tanta  impudenza,  potevano  essi  rispettar  alcuna  cosa 
sulla  terra?  Non  ci  f.irem  dunque  più  maraviglia  delle  loro  invettive  e delle  loro  im- 
precazioni contro  il  papa  ed  i vescovi.  Essi  avevano  formato  il  disegno  di  insultarli. 
Del  resto  i convulsionarii  non  avevano  alcun  rispetto  nè  pel  sovrano  nè  pei  pastori  '. 

Se  T autorità  aveva  potere  sui  convulsionarii,  riguardava  come  più  difficile  di  pro- 
scrivere que’ fogli  stampati,  che  con  grande  scandalo  di  tutta  l’Europa  uscivano 
regolarmente  ogni  settimana  sotto  il  titolo  di  Solide  ecclesiastiche.  Nel  4729  un 
prete,  per  nome  Fontaine  de  La  Roche,  aveva  messo  questa  gazzetta  sul  piede  in  cui 
si  conservò  per  sessant*  anni.  Egli  si  era  condannato  da  sè  medesimo  al  più  gran  ri- 
tiro, e aveva,  si  disse,  recati  i suoi  torchi  sur  un  battello  della  Senna.  Per  quanta  di- 
ligenza fosse  stata  fatta  o mostrata,  non  si  crede  che  siansi  mai  potuti  scoprire  gli 
autori  delle  Notizie.  Col  favor  delle  tenebre  essi  continuavano  ad  oltraggiare  tutte  le 
potenze.  L’arcivescovo  di  Parigi  condannò  i loro  libelli1,  ed  era  da  presumere  che 
nessuno  avrebbe  osato  di  sostenerli  rontra  la  censura.  Questi  scritti  portavano  la  loro 
condanna  con  sè  medesimi.  Vi  si  rappresentava  il  papa  ed  i vescovi  siccome  capi  o 
complici  di  una  congiura  formata  contro  la  religione.  Vi  si  attentava  alla  maestà  del 
trono,  dipingendovi  il  re  come  schiavo  de’ suoi  ministri  e come  l’oppressore  della 
verità.  Nondimeno  questi  scritti  medesimi  trovarono  dei  difensori. 

Circa  venti  curati  di  Parigi  rifiutarono  di  pubblicare  la  censura  che  ne  aveva  fatto 
il  loro  arcivescovo.  Non  vi  è stato  forse  un  passo  più  scandaloso  di  questo.  Preti  che 
pel  loro  stato  e pei  doveri  del  loro  ministero  dovevano  essere  i primi  a riprovare  così 
sanguinose  satire  ; de’ zelatori  della  morale  severa,  che  si  dichiaravano  in  favore  di 
tanti  scritti,  ove  la  verità  e la  carità  erano  cosi  vergognosamente  messe  in  abbando- 

1 Recucii  de  Discours  de  plusieurs  convulsionnaires,  stampato  nel  1734.  — 1 11 
27  aprile  r73a. 
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rio;  era  uno  spettacolo  troppo  affliggente,  perchè  non  si  avessero  da  indurre  questi 
curati  a ravvedersi  del  loro  errore.  L’arcivescovo  fece  pertanto  significare  ad  essi  di 
bel  nuovo  il  suo  editto,  e ordinò  loro  di  pubblicarlo.  Persistendo  oel  loro  rifiuto,  i 
■curati  pubblicarono  una  lettera,  nella  quale  procuravano  di  giustificare  la  loro  con- 
dotta. E finalmente  per  mettersi  al  coperto  dalle  persecuzioni  dell’uflkiale,  denunzia- 
rono al  parlamento  di  Parigi  l’editto  del  loro  arcivescovo. 

La  corte  era  allora  a Compiègne.  Informato  il  re  della  condotta  dei  curati,  proibì  al 
parlamento  di  Parigi,  il  giorno  40  e il  14  di  maggio,  di  prender  alcuna  delibera- 
zioue,  e di  nulla  statuire  sugli  affari  della  Chiesa.  Quantunque  il  parlamento  avesse 
egli  stesso  condannata  la  gazzetta,  pur  non  volle  lasciarsi  sfuggire  quell'occasione 
di  condannare  il  suo  arcivescovo.  Esso  deputò  al  re  per  fargli  delle  rimostranze;  i 
deputati  furono  male  accolti,  e le  rimostranze  rigettate.  Il  parlamento  deputò  di 
nuovo,  e tre  consiglieri  furono  esiliati.  Il  parlamento  insistette,  e mandò  la  terza  de- 
putazione a Compiègne:  tre  altri  suoi  membri  furono  pur  essi  mandati  in  esilio.  Al- 
lora il  parlamento  cessò  di  radunarsi,  e non  rendette  più  giustizia.  11  re  gli  ingiunse 
di  ripigliar  le  sue  funzioni,  ma  vi  vollero  de’ nuovi  ordini.  Il  re1 * * *  intimò  loro  con  let- 
tere patenti  che  dovessero  ripigliare  le  loro  funzioni,  attendere  alla  spedizione  delle 
cause  pendenti  dinanzi  al  loro  tribunale,  ed  occupatisi  senza  dilazione,  sotto  pena 
di  disobbedienza.  Queste  lettere  patenti  furono  registrate  *,  e il  parlamento  si  rac  • 
coke;  ma  alcuni  giorni  dopo  esso  fece  un  decreto  s,  in  virtù  del  quale  riceveva  il  pro- 
curator  generale  appellante  come  d'abuso  dall’  editto  dell’  arcivescovo  di  Parigi,  quan- 
tunque gli  ufficiali  del  re  non  avessero  fatto  nè  voluto  fare  alcuna  istanza  a questo 
riguardo,  e che  coi  decreti  del  suo  consiglio  di  stato  del  40  o del  44  maggio  il  re 
avesse  proibito  al  parlamento  di  nulla  statuire  su  questa  materia. 

Il  re  cassò  questo  decreto  del  parlamento  *.  Allora  più  di  centocinquanta  consiglieri 
riounziarono  la  loro  carica;  ma  non  passò  gran  tempo  che  mostrarono  di  essere 
di  ciò  pentiti.  Essi  ebbero  ordine  di  uscir  da  Parigi  e di  ritirarsi  nelle  loro  terre.  E 
chi  non  avrebbe  creduto,  dice  il  signor  di  Saint- Victor*,  nel  veder  menato  questo 
gran  colpo  d’ autorità,  che  il  parlamento  fosse  abbattuto  per  sempre,  e assicurato  il 
trionfo  della  Chiesa  ? La  corte  non  voleva  difatto  nè  una  cosa , uè  l’ altra.  11  suo  de- 
plorabile sistema  era  quello  di  mantenersi  come  potesse  il  meglio,  in  mezzo  a questi 
due  estremi.  Appena  questi  consiglieri  furono  giunti  al  luogo  del  loro  esilio,  si  apri 
un  negoziato  per  richiamarli.  Fu  renduta  ad  essi  la  rinuncia  della  loro  carica,  ed  essi 
ripigliarono  le  proprie  funzioni. 

La  calma  durò  qualche  tempo.  Finalmente  uscì  un  decreto  8 in  cui  il  parlamento 
pretendeva  di  regolare  la  dottrina  che  doveva  insegnarsi  nelle  scuole,  determinare 
le  sorgenti  io  cui  erano  contenuti  i principii  autorizzati  e le  massime  decise , fissare 
a suo  piacimento  la  sommissione  e il  rispetto  che  erano  dovuti  ai  sacri  canoni.  Si  dis- 
simulò questa  cosa , ma  un  altro  decreto 7,  col  quale  il  parlamento  proibiva  di  pro- 
porre la  costituzione  Unigenitus  come  regola  di  fede,  e dove  lo  proibiva  come  una 
cosa  contraria  all’  onore  ed  all’autorità  de’ parlamenti , fece  bentosto  conoscere  ebe  i 
tribunali  secolari  uon  cercavano  altro  che  di  impadronirsi  apertamente  dell’ autorità 
della  Chiesa.  II  re  dichiarò  che  queste  materie  non  erano  di  tal  natura  da  essere  de- 
volute al  parlamento0;  e ne  parlò  anzi  come  di  un  esempio  contrario  ad  ogni  tegola 
ed  uso,  e cassò  questo  decreto  del  25  aprile,  siccome  nullo  e di  nessun  effetto. 

Colle  camere  convocale  il  parlamento  decretò  che  sarebbero  falle  delle  rimostran- 
ze*. Avendole  il  re  fatte  esaminare  dal  suo  consiglio,  rispose  che  siccome  esse  tras- 
correvano molto  più  in  là  clic  il  decreto  medesimo  onde  si  pigliava  le  difese,  egli 
non  poteva  altro  che  confermare  con  viemaggior  conoscenza  il  giudizio  che  egli  aveva 
già  dato  intorno  alla  forma  e alla  sostanza  di  questo  decreto  Kl.  11  dì  appresso  le  ca- 
mere radunate  fecero  tosto  un  nuovo  decreto,  il  quale  portava  che  iu  ogni  tempo  e 

1 II  a5  maggio.  — « 11  2-  dello  stesso  mese.  — * 11  primo  di  giugno.  — 11  16 
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in  ogni  occasione  il  parlamento  rappresenterebbe  al  re  come  fosse  importante  che 
non  si  potesse  rivocare  in  dubb'o  la  competeii7.a  di  Ini  all’oggetto  di  imprdire  che 
fosse  dato  alla  bolla  Unigenitus  il  carattere  di  fede  che  essa  non  poteva  avere  per 
sua  natura  V Qual  titolo  avevano  de’ laici  per  isciogliere  tali  quistioni,  per  decidere 
che  un  giudizio  ecclesiastico  presentasse  un  tale  o tale  altro  carattere?  Non  isprttava 
forse  alla  potestà  ihe  aveva  pronunziato  questo  giudizio,  a dichiarare  qual  fosse  la 
sua  natura?1 *  Ma  siccome  il  decreto  non  venne  pubblicato,  non  vi  fu  posta  alcuna 
attenzione,  il  che  prova  che  la  corte  si  contentava  del  menomo  pretesto  per  sottrarsi 
a continuar  la  lotta  col  parlamento. 

11  vescovo  di  Laon  aveva  dato  occasione  all’  ultimo  decreto  proponendo  la  bolla  al 
suo  popolo,  come  costituente  regola  di  fede  nella  Chiesa.  Da  oltre  tre  anni  questo 
prelato  si  applicava  nella  sua  diocesi  con  uno  zelo  infaticabile  ad  estirpare  il  gianse- 
nismo che  vi  si  era  fortemente  radicato.  Egli  aveva  da  principio  fatto  un  editto  sulla 
sommissione  dovuta  alla  costituzione  Unigenitus , sull’indispensabile  fedeltà  che  i 
sudditi  devono  al  loro  principe,  e sui  diritti  sacri  dell’episcopato3.  Il  parlamento  di 
Parigi  ne  aveva  vietala  la  distribuzione  con  un  decreto  del  20  frbbraio  4731 . Il  pre- 
lato aveva  voluto  rivendicare  alla  chiesa  l’autorità  che  Gesù  Cristo  le  ha  affidata , e 
l’aveva  fatto  in  una  istruzione  pastorale  del  24  febbraio  1731.  Ma  fin  dal  2 di  marzo 
«sa  era  stata  colpita  da  un  decreto  mollo  più  forte  del  primo,  ed  era  in  gran  parte 
«in  atti  replicati  di  questa  specie  che  il  parlamento  di  Parigi  era  venuto  alle  rimo- 
stranze ed  ai  decreti  di  cui  abbiamo  testé  discorso.  Affine  di  prevenire  le  impressioni 
che  lutti  questi  atti  del  parlamento  avrebbero  potuto  produrre  sullo  spirilo  de’ suoi 
diocesani,  il  vescovo  di  Laon  pubblicò  due  editti,  il  primo  nel  10  maggio  1733,  e il 
secondo  ii  1°  luglio  seguente.  Egli  vi  dimostrava  che  i magistrati  non  sono  stati 
mandati  per  ammarstrare  le  nazioni,  che  non  ispetta  punto  ai  giudici  secolari  di 
giudicare  della  tede,  e di  ciò  che  ne  debbe  servir  di  regula;  e vi  proibiva,  sotto  pena 
di  scomunica,  di  leggere  tutti  questi  decreti,  rimostranze  e giudicati  del  parlamen- 
to. È certo  che  si  trattava  della  sostanza  della  religione,  dell’  autorità  episcopale  in  sè 
stessa,  del  libero  esercizio  di  quest'autorità  divina,  della  giurisdizione  spirituale,  del 
diritto  di  decidere  della  fede,  di  una  bolla  dommatica  facente  legge  nella  Chiesa  e nello 
stato,  del  potere  di  insegnare  e di  istruire,  del  deposito  dei  sacri  canoni,  dell’indi- 
pendenza o della  servitù  della  Chiesa;  e che  i giudici  laici  non  avevano  potuto  statuire 
sopra  tutte  queste  materie  senza  usurpare  sull’ episcopato  un’autorità  che  Dio  non 
ila  loro  affidata.  Il  vescovo  di  Laon  , che  non  credette  di  potersi  tacere  sopra  simili 
attentati,  dovette  patire  molle  contradizioni  da  parte  de’ tribunali  secolari;  egli  fu 
oersaglio  di  ben  undici  decreti,  i quali  non  parvero  servire  che  a raccendere  il 
suo  zelo. 

Nel  tempo  istessousii  il  secondo  vo’ume  di  un’opera  intitolata  Aneddoti  o memo- 
rie segrete  sulla  costituzione  Unigenitus.  Tre  anni  prima  n’era  stato  dato  al  pub- 
blico il  primo  tomo.  Era  questo  uno  de’  più  perniciosi  libri  che  Io  spirito  di  scisma  e 
di  eresia  avesse  inai  prodotto.  Vi  si  spogliava  la  Chiesa  di  tutta  la  sua  autorità.  Vi  si 
insultava  al  papa  ed  ai  vescovi  in  tali  termini,  che  il  solo  inferno  poteva  aver  dettati. 
Vi  si  attaccava  la  potestà  reale,  e generalmente  vi  erano  svisati  tutti  i fatti.  Indignato 
di  una  tale  audacia  il  cardinale  di  Fleury , primo  ministro,  cercava  qualche  prelato 
die  confondesse  la  calunniate  Latiteau,  vescovo  di  Sisteron,  confutò  quest’opera  scan- 
dalosa 4.  Fosse  per  tentar  di  rivendicare  i due  primi  tomi  degli  Aneddoti  dal  discre- 
dilo in  cui  erano  stati  gettati,  o fosse  veramente  per  procurar  di  sottrarre  dalla  cen- 
sura dei  vescovi  le  nuove  opere  che  avevano  il  disegno  di  dare  al  pubblico,  i ques- 
nelisti  si  adoperarono  vivamente  alla  corte,  affine  di  far  sopprimere  questa  confuta- 
zione. Il  cardinale  Flrnry  resistè  per  alcun  lempo.  Egli  sapeva  che  di  diritto  divino 
i vescovi  hanno  l’ autorità  di  parlare  in  materia  di  dottrina.  Non  ignorava  neppure  che 
il  re  aveva  espressamente  notato  nella  sua  dichiarazione  del  24  marzo  1730,  che 
egli  non  aveva  mai  inteso  di  comprenderli  ne’  suoi  decreti  di  silenzio.  E finalmente 

1 11  19  maggio.  — « Meni.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pend.  le  svili  siede,  t.  2, 
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conveniva  che  gli  Aneddoti  erano  un’opera  abbominevole , e che  egli  stesso  ne  aveva 
sollecitata  la  confutazione.  Nondimeno,  siccome  non  si  cessava  mai  dal  ripetergli  che 
per  calmare  le  controversie  facea  mestieri  necessariamente,  e senza  distinzione  proi- 
bire ogni  scritto  sulle  contestazioni  presenti,  si  lasciò  persuadere,  e risolvette  di  far 
sopprimere  indistintamente  ogni  scritto  che  uscisse  intorno  agli  affari  d’ allora.  Per 
la  qual  cosa  egli  fece  pubblicare  un  decreto  dal  consiglio  di  stato1,  in  cni  il  re  soppri- 
meva insiem  cogli  Aneddoti  la  Confutazione  che  Lafiteau  ne  aveva  fatta.  Egli  vi 
sopprimete  al  tempo  islesso  un’opera  del  vescovo  di  Marsiglia,  uno  scritto  domma- 
tico  del  vescovo  di  Tulle,  e un  libro  che  aveva  pubblicato  un  uomo  de’ più  attaccati 
alla  fazione:,  non  facendo  però  alcuna  osservazione  che  questo  libro  era  di  Clemente, 
consigliere  della  gran  camera  del  parlamento  di  Parigi.  Queste  diverse  opere  vennero 
pure  comprese  nel  medesimo  decreto  di  soppressione,  e furono  soppresse  tutte  ad  un 
modo , come  contrarie  alla  legge  del  silenzio.  Così  fu  colma  la  misura  di  tutte  le  de- 
bolezze di  cui  il  cardinale  di  Fleury  si  era  renduto  colpevole  in  questo  grande  affare; 
così  si  tornò  allo  spediente  non  ba  mollo  immaginato  da  Dubois,  di  ravviluppare  ne* 
decreti  del  silenzio  l’errore  e la  verità. 

Nove  arcivescovi  o vescovi  non  credettero  di  potersi  esimere  dal  recarne  le  loro  la- 
gnanze al  re.  Intimoriti  pel  sacro  deposito  che  era  stalo  loro  affidato,  firmarono 
tutti  * una  stessa  lettera,  nella  quale  rimostravano  al  re  che  era  stata  sorpresa  la  sua 
religione  nel  decreto  del  suo  consiglio  del  26  gennaio;  che  contra  le  sue  intenzioni 
la  Chiesa  vi  era  attaccata,  l'episcopato  avvilito,  e la  verità  confusa  insiem  coll’errore. 
Essi  aggiungevano  che  il  silenzio  imposto  dai  principi  più  religiosi  nelle  controversie 
della  religione  è stalo  quasi  sempre  funesto  alla  cattolicità,  e ne  recavano  gli  esempii. 
Dichiaravano  che  tacersi  nelle  circostanze  sarebbe  un  introdurre  una  tolleranza  fu- 
nesta, un  lasciare  la  religione  senza  difesa,  e darla  in  preda  ai  settarii,  un  nudrire 
e proteggere  nel  suo  seno  de’ ribelli  che  la  laceravano  senza  riguardo,  e un  chiuder 
gli  occhi  de’ fedeli  sulla  tazza  avvelenata  che  da  ogni  parte  era  loro  presentata  dagli 
amatori  della  novità.  Quelli  che  firmarono  questa  lettera,  erano  gli  arcivescovi  d’Ar- 
les,  d’ Embrun,  d’Aix,  l’antico  vescovo  d’Apt , i vescovi  di  Bellry,  di  Marsiglia  , di 
Laon,  di  Digne  c di  Sisteron.  La  lettera  non  produsse  effetto  alcuuo:  anzi  ella  fu  sop- 
pressa *,  e nel  decreto  di  soppressione  si  biasimava  questo  concerto  di  vescovi  come 
contrario  alle  leggi  ed  agli  usi  del  regno.  Nondimeno  in  tutti  i tempi  i vescovi 
hanno  unite  le  loro  firme  per  riclamare  la  protezione  degli  imperatori  e dei  re  in  fa- 
vore della  religione.  Si  rimostrò  al  cardinale  de  Fleury  che  la  Francia  medesima  ne 
forniva  recenti  esempii;  che  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  nove  vescovi  di  Lingua- 
doca  gli  scrissero  una  lettera  comune^  che  poco  tempo  dopo  diciannove  vescovi 
gb  indirizzarono  una  lettera  firmata  da  tutti;  che  vent’otto  prelati  presentarono  in 
uno  stesso  giorno  al  duca  d’ Orleans  reggentejdue  lettere  che  essi  avevano  tutti  sot- 
toscritte, e che  in  nessuna  di  queste  occasioni  non  vi  fu  alcuno  che  si  lagnasse,  che 
scrivendo  in  comune  i vescovi  avessero  scritto  in  una  forma  illegittima.  Gli  fu  ricor- 
dato altresì  che  al  tempo  del  suo  proprio  ministero  dodici  vescovi  scrissero  al  re  me- 
desimo; c che  se  il  principe  riprovò  la  loro  associazione,  non  fu  per  altro, se  non 
perchè  si  erano  collegati  contra  il  coocilio  di  Embrun.  11  cardinale  di  Fleury  fece 
sperare  che  fra  un  mese  al  più  tardi  i prelati  avrebbero  motivo  di  essere  coutenti. 
Intanto,  siccome  non  era  punto  lontana  l’assemblea  del  1735,  i nove  vescovi  rimi- 
sero a questo  tempo  la  scelta  dei  mezzi  più  convenevoli  per  supplicare  il  re  a rendere 
ad  essi  giustizia. 

Per  giunta  di  afflizione,  essi  videro  il  parlamento  di  Parigi  cercar  di  nuovo,  non 
ostante  tutte  le  leggi  divine  e le  proibizioni  del  re,  di  arrogarsi  il  potere  di  statuire 
sulla  dottrina.  L’ arcivescovo  di  Cambrai  aveva  pubblicato  il  dì  14  agosto  4734  una 
Istruzione  pastorale,  nella  quale  egli  citava  un  decreto  dell’ inquisizione  del  7 dicem- 
bre 4690,  e aveva  date  tutte  le  bolle  dei  papi  contra  Baio,  come  facenti  legge. nell.» 
Chiesa.  Il  dì  30  ottobre  dell’anno  medesimo  si  era  sostenuto  in  Sorbooa  una  tesi, dove 
era  fatta  meuziooe  delle  bolle  di  san  Pio  V,  di  Gregorio  XIII,  di  Urbano  Vili  e di 
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Alessandro  VII,  contra  il  baianismo  e il  giansenismo.  Con  un  eguale  decreto  il  par- 
lamento dichiarò  * che  era  contrario  alle  massime  del  regno  il  citare  alcun  decreto 
dell’  inquisitone.  Egli  decise  che  non  si  potevano  proporre  come  regole  certe , alle 
quali  ogni  fedele  fosse  obbligato  di  sottomettersi  di  cuore  e di  spirito,  alcune  bolle  non 
ricevute  nel  regno,  non  munite  di  lettere  patenti  registrate  nella  corte,  e che  non 
erano  ammesse  con  veruna  decisione  della  Chiesa,  e non  potevano  avere  per  loro 
natura  il  carattere  di  regola  di  fede.  Egli  sopprimette  l’ Istruitone  pastorale  dell*  ar- 
civescovo di  Cambrai , e la  tesi  che  era  siala  sostenuta  in  Sorbona.  Ordinò  che  il  sin- 
daco e il  rispondente  sarebbero  citati  alla  corte  per  comparirvi , e certamente  an- 
che per  ricevervi  la  Irgge  in  materia  di  religione  dinanzi  a tutte  le  camere  radunate. 

Per  un  procedere  così  irregolare,  è manifesto  che  il  parlamento  aveva  commesso  due 
attentati;  l’uno  di  arrogarsi  il  diritto  di  decidere  delle  qnistioni  che  non  erano  di  sua 
competenza;  l’altro  di  scioglierle  contra  le  decisioni  medesime  della  Chiesa.  F,  ma- 
nifesto del  pari  che  egli  aveva  avuto  il  disegno  di  distruggere  I’  autorità  delle  bolle 
portate  contro  Baio.  L’arcivescovo  di  Cambrai  presentò  quindi  al  re  una  Memoria,  e 
la  facoltà  di  Parigi  gliene  presentò  un’  altra,  dove  dopo  di  avere  vittoriosamente  im- 
pugnate le  prrtrse  del  parlamento , implorarono  ambedue  la  protezione  reale  con- 
tra il  suo  decreto.  Il  re  dichiarò  in  un  decreto  del  suo  consìglio  di  stato  a,  che  vo- 
leva e intendeva  che  la  cognizione  della  dottrina  sopra  la  religione  appartenesse  ai 
vescovi  ed  arcivescovi,  che  ingiungeva  alle  sue  corti  del  parlamento  e a tutti  i suoi 
altri  sudditi  di  mandarla  a loro  ; e che  l' Istruzion  pastorale  dell’arcivescovo  di  Cam- 
brai e la  tesi  della  Sorbona  si  rimanessero  nel  medesimo  stato  in  cui  erano  prima 
del  decreto  del  parlamento. 

L’  arcivescovo  di  Cambrai  informò  i suoi  diocesani  della  giustizia  che  il  re  gli 
aveva  renduta,  e nella  lettera  pastorale  che  indirizzò  loro  il  19  maggio,  diede  al 
monarca  il  titolo  di  re  cristianissimo.  Il  parlamento  disapprovò  che  gli  avesser  dato 
questo  titolo;  e sulla  requisizione  degli  uffizioli  del  re,  egli  pubblicò  il  13  giugno 
un  decreto,  col  quale  ordinava  che  questa  lettera  sarebbe  soppressa,  e proibiva  al- 
l’arcivescovo di  aggiungere  al  nome  del  re  il  soprannome  di  cristianissimo.  Il  par- 
lamento pretendeva  che  da  parte  dei  sudditi  del  principe  era  un  mancargli  di  rispetto 
il  non  dargli  che  semplicemente  il  nome  di  re.  Erano  fatte  similmente  proibizioni  all'ar- 
civescovo di  Cambrai  di  prendere  il  titolo  di  Pari  di  Francia,  non  essendo  mai  in 
questa  qualità  ricevuto  al  parlamento.  È facile  a scorgersi  come  un  tal  decreto  cagio- 
nasse stupore,  e destasse  il  riso  fin  nel  pubblico.  Il  re  mantenne  l’ arcivescovo  di 
Cambrai  in  tutte  le  prerogative  che  gli  aveva  permesso  di  conservare  allorché  ab- 
bandonò il  suo  vescovado  di  Laou,  il  quale  era  uno  dei  ducati  panati  ecclesiastici 
del  regno. 

Le  scene  più  disgustose  succedettero  una  dietro  l’altra.  De  Ségnr,  vescovo  di  san 
Papoul,  ne  diede  una  delle  più  affliggenti  perla  Chiesa.  Dio  lo  aveva  prevenuto  colle 
benedizioni  di  sua  dolcezza,  e dotato  di  mille  belle  prerogative  che  rendettero  ap- 
punto più  deplorabile  la  sua  caduta.  Per  sua  sciagura  egli  era  stato  formato  in  una 
cattiva  scuola , di  cui  aveva  un  tempo  gustato  tutti  i cattivi  sentimenti.  1 suoi  anti- 
chi principii  gli  tornarono  alta  mente:  egli  cominciò  a gemere  sulla  sua  propria 
sommissione  alla  Chiesa;  pose  la  sua  accettazione  della  bolla  nel  numero  de1  più 
gran  delitti,  non  si  accusò  colpevole  di  averla  ricevuta  se  non  per  accusare  il  papa 
di  averla  pubblicata,  e i vescovi  di  avervi  dati  i loro  suffraggi  *;  ritrattò  tutti  gli  editti 
che  aveva  pubblicati  iti  favore  della  costituzione  4;  si  dimise  dal  suo  vescovado,  e 
consumò  la  sua  ribellione  aderendo  all’  appellazione  de’  quattro  vescovi.  Il  re  sop- 
presse *,  il  suo  editto,  come  ingiurioso  alla  Chiesa,  rontrario  alla  sua  autorità,  at- 
tentatorio a quella  del  re,  tendente  ad  ispirare  la  ribellione  contra  f’una  e l’altra  po- 
testà , e a turbare  la  pubblica  tranquillità.  La  raduta  di  questo  prelato  fu  il  frutto 
infelice  delle  pratiche  segrete  che  egli  manteneva  sempre  coi  contumaci.  Appena  essi 
lo  videro  riscosso,  lo  assediarono  continuamente  e affascinarono  il  suo  spirito.  Egli 
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trovò  glorioso  solamente  il  coprirsi  da  sè  medesimo  di  obbrobrio  ; si  recò  a merito 
il  pentirsi  del  bene  che  aveva  fatto;  stimò  una  virtù  eroica  l’imporsi  una  penitenza 
«he  lo  rendeva  viemaggiormrnte  colpevole.  Colla  sua  defezione  egli  lasciò  al  mondo 
un  monumento  spaventevole  della  giustizia  di  Dio;  ma  coir  essersi  ritratto  uella  so- 
litudine egli  preservò  i fedeli  dal  contagio  de’  suoi  discorsi , e dallo  scandaloso 
esempio  della  sua  apostasia. 

Era  naturale  di  presumere  che  nella  prossima  assemblea  i vescovi  vendicherebbero 
la  Chiesa  dell’  ingiuria  che  questo  prelato  le  aveva  fatto.  1 nove  arcivescovi  o vescovi 
che  l'anno  innanzi  avevano  Scritto  al  re  una  lettera  in  comune  vi  erano  tutti  riso- 
luti; ma  il  cardinale  De  Fleury  diede  segreti  provvedimenti  nelle  assemblee  delle 
provincie  per  escluderli  dalla  deputazione  all’  assemblea  generale  del  clero.  11  vescovo 
di  Laon  ebbe  espressa  proibizione  di  uscire  dalla  sua  diocesi.  E così  egli  non  potè 
andare  a Reims  per  assistervi  all’assemblea  della  sua  provincia.  Siccome  con  una 
quantità  di  decreti  si  era  procurato  di  condannare  i suoi  scritti,  così  egli  voleva  che 
i suoi  comprovinciali  pronunciassero  sulla  sua  dottrina.  Egli  aveva  già  dirette  ad  essi 
due  lettere , l' una  il  4 ottobre  4734,  e l’ altra  il  4 febbraio  4735.  In  queste  due  let- 
tere egli  faceva  un  racconto  circostanziato  di  tutte  le  traversie  che  dovette  sostenere 
a cagione  delle  sue  opere.  Nella  terza  lettera,  che  egli  indirizzò  nuovamente  ad  essi 1 , 
li  scongiurava  a statuire  sopra  molte  proposizioni  che  egli  aveva  stese  in  otto  arti- 
coli principali , e che  contenevano  in  sostanza  la  dottrina  da  lui  insegnata  ne’  suoi 
scritti.  Ma  ogni  cosa  riusci  a lodare  a voce  la  dottrina  del  vescovo  di  Laon,  e a com- 
piangerlo nelle  contradizioni  che  sosteneva,  senza  statuir  nulla  per  iscritto  intorno 
alle  sue  opere. 

Il  vescovo  di  Laon  ricorse  all’assemblea  generale  del  clero,  e scrisse  esponendole 
la  sua  dottrina  s,  e per  deferirle  quella  de’ suoi  avversarii,  pregando  i suoi  giudici  a 
sentenziar  sull’ una  e sull’altra,  e con  promessa  di  sottostare  a tuttociò  che  essi  de- 
riderebbero. Egli  fece  un  compendio  di  tutti  i suoi  scritti,  e li  ridusse  in  sostanza 
alle  seguenti  proposizioni.  Egli  diceva  di  aver  sostenuto  primieramente  che  la  Chiesa 
ha  di  diritto  divino  una  giurisdizione  propriamente  detta  esteriore,  contenziosa  e 
coattiva;  in  secondo  luogo,  che  le  libertà  della  Chiesa  gallicana  non  devono  chiu- 
dere l’entrata  del  regno  ai  decreti  dominatici  della  santa  Sede,  e autorizzar  con  ciò 
i novatori;  in  terzo  luogo,  che  la  costituzione  Unigcnitus  è un  giudizio  dommatieo 
« irreformabile  della  Chiesa  universale,  al  quale  ogni  fedele  è obbligato  di  sottomet- 
tersi di  cuore  e di  spirito;  iu  quarto  Ungo,  che  in  tal  senso  essa  è una  vera  regola  di 
fede;  in  quinto  luogo,  che  i pretesi  miracoli  del  diacono  Pàris  sono  imposture;  in 
sesto  luogo,  che  il  re  tirne  immediatamente  da  Dio  solo  la  sua  potestà,  che  questa 
potestà  non  dipende  che  da  Dio , e che  il  principe  non  ha  sudditi  più  fedeli  di  quelli 
che  sono  soggetti  alla  Chiesa;  in  settimo  luogo,  «he  le  materie  di  dottrina  c di  fede 
non  sono  della  competenza  de’  parlamenti,  e che  se  essi  imprendono  a giudicarle,  i 
loro  decreti  sono  esposti  alle  censure  della  Chiesa  ; e dualmente  che  in  maleria  di  fede 
la  potestà  secolare  non  ha  punto  il  diritto  di  imporre  silenzio  ai  vescovi. 

Dopo  di  avere  esposto  così  la  sua  dottrina,  il  vescovo  di  Laon  esponeva  fuori  quella 
de’ suoi  avversarii,  eia  concentrava  nelle  nove  seguenti  proposizioni.  Egli  diceva 
dunque  che  essi  avevano  insegnato:  4.°  che  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  trasmettere 
a quelli  che  hanno  P esercizio  del  potere  delle  chiavi  alcuna  via  di  costringimento , 
nè  alcun  diritto  di  esercitarlo,  se  non  per  via  della  persuasione  e pel  solo  timore  della 
perdita  dell’  anima  e delle  pene  eterne  3;  2."  che  la  Chiesa  non  ha  da  sè  stessa  nè  po- 
tere veramente  coattivo,  nè  giurisdizione  esteriore  e propriamente  detta  4;  3."  che 
nou  si  può  dire  che  il  fondo  della  giurisdizione  esteriore  e contenziosa  è l’eredità  pro- 
pria della  Chiesa  *;  4."  die  essa  tiene  dal  principio  tutto  l'apparato,  tutta  la  forma 
esteriore,  tuttociò  che  costituisce  il  carattere  pubblico  di  giurisdiz.one  “;  5.°  che  la  po- 
testà pubblica  non  è altro  che  la  potestà  temporale 7 ; 6.“  che  la  giurisdizione  esteriore 

' Il  i5  marzo.  — * Il  primo  giugno.  — » Memorie  di  quaranta  avvocati,  p.  a. 
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è un  benefizio  di  cui  i ministri  della  Chiesa  sono  mallevadori  alla  giustizia  secolare 
7.°  che  uon  vi  è nulla  di  più  opposto  alle  massime  gallicane  che  l’ inserire  nell'  editto 
di  un  vescovo  il  decreto  di  un  concilio  in  materia  di  fede,  di  adottarlo,  e di  parlarne 
come  di  una  legge  precisa,  quando  questo  decreto  non  è rivestito  d' alcuna  forma  in 
Francia  *;  8."  che  non  è permesso  di  dire,  essere  la  costituziooe  LnigenUus  un  giu- 
dizio che  è precisamente  la  regola  alla  quale  Gesù  Cristo  vuole  che  ogni  fedrle^sot- 
tometta  la  sua  credenza  5;  9."  finalmente  che  non  si  può  rivocare  in  dubbio  la  com- 
petenza del  parlamento  ad  effetto  di  impedire  che  si  dia  alla  costituzione  L nigenUus 
il  carattere  di  regola  di  fede,  che  essa  non  può  avere  di  sua  natura  4. 

Il  vescovo  di  Laon  lagnavasi  eziandio  nella  sua  lettera  di  due  opere  che  il  vescovo 
di  Troyes  aveva  date  al  pubblico,  eie  dinunziava  all’assemblea.  Una  era  l’istruzione 
pastorale  del  1 luglio  1733,  l’altra  l’ istruzione  del  1 febbraio  1734.  Il  vescovo  di 
Troyes  vi  insegnava,  che  la  fede  non  opera  che  per  la  carità  *;  che  quegli  che  ri- 
nunzia alla  carità,  rinunzia  alla  fede,  abiura  il  cristianesimo , esce  fuor  dalla  scuola 
di  Gesù  Cristo,  vate  a dire  dalla  sua  Chiesa  che  c certissimo  non  esservi  alcuna  via 
di  mezzo  fra  il  volere  contentar  Dio  e voler  soddisfare  sè  stesso,  vale  a dire  fra  l’a- 
mor  di  Dio  che  è la  carità,  e l’amor  proprio  che  è la  cupidigia  che  la  nostra  de- 
pravazione è tale , che  abbandonati  a noi  medesimi  non  eviteremmo  alcun  male  o 
ne  eviteremmo  uno  per  gittarci  volontariamente  in  un  altro  *;  e chela  volontà 
speciale  di  Dio,  per  la  quale  egli  salva  efficacemente  chi  gli  piace,  è la  sorgente  e il 
principio  di  tutto  ciò  che  noi  dimandiamo  a Dio,  e il  fondamento  della  nostra 
speranza  8 

Finalmente  il  vescovo  di  Laon  dimandava  all’  assemblea  generale  del  clero  di  giu- 
dicare un  editto  del  vescovo  di  Mompeilieri,  del  25  marzo  1735,  nel  quale  questo 
prelato  condannava  uno  scritto  « come  attentatorio  alla  verità  dei  prodiga  che  Dio 
operava  ogni  giorno  alla  tomba  del  santo  diacono  Pari»;  siccome  confutava  i prin- 
cipi! che  sant1  Agostino  ammette  intorno  l’ impossibilità  della  legge  di  Dio  in  certi 
casi  ; e favoreggiava  l’ obbedienza  dei  popoli , mantenendoli  nella  dipendenza  delle 
decisioni  di  Roma  ».  Anche  qnesta  lettera  fu  soppressa. 

La  dottrina  che  il  vescovo  di  Laon  aveva  insegnato,  c la  dottrina  costante  della 
Chiesa.  Quella  che  egli  denunziava,  le  è direttamente  opposta.  Tutti  i vescovi  dell’as- 
semblea ne  convenivano.  Ma  fosse  che  essi  non  giudicassero  punto  il  male  tanto  grave, 
o fosse  pure  che  essi  temessero  di  peggiorarlo  alzando  la  voce,  parevano  disposti 
a starsene  silenziosi.  11  vescovo  di  Laon  scrisse  loro  di  nuovo  pregandoli  a non  se- 
pararsi se  prima  non  gli  avessero  renduta  giustizia  ’°.  Uscì  pur  anco  11  una  lettera 
scritta  ai  vescovi  radunati,  in  cui  rappresenlavansi  loro  i pericoli  che  correva  la  reli- 
gione , se  non  si  occupavano  apertamente  a difenderla.  Vi  si  dava  un  esatto  raggua- 
glio de’ progressi  dell’errore,  delle  Jdiverse  offese  che  la  Chiesa  aveva  ricevute  da 
parte  dei  tribunali  secolari , e dei  motivi  che  dovevano  indurli  a sostenere  la  religione 
oppressa.  Ma  tutto  fu  inutile.  I vescovi  credettero  nella  loro  saviezza  di  dover  cedere 
al  tempo , e inoltre  la  corte  aveva  loro  promesso  che  supplirebbe  al  silenzio  che  in- 
giungeva loro  di  osservare;  il  che  ispirava  ad  essi  somma  fiducia.  Ei  si  tacquero  per- 
tanto non  ostaute  le  istanze  del  prelato  che  implorava  la  loro  assistenza,  e mostrava 
ad  essi  il  loro  dovere  : e l’ assemblea  si  separò  senza  aver  nulla  fatto  e detto  in  favore 
della  Chiesa  avvilita  e perseguitata 

Abbandonato  da  tutti,  il  vescovo  di  Laon  si  indirizzò  al  papa.  Informato  di 
tutto  quello  che  era  avvenuto , Clemente  XII  gli  free  scrivere  dal  suo  segretario  di 
stato,  il  cardinale  Firrao,  due  lettere  consolanti,  nelle  quali  egli  approvava  la  sua 
condotta,  e lo  faceva  assicurare  che  la  dottrina  contenuta  ne’  suoi  scritti  era  la  dot- 
trina della  Chiesa.  11  vescovo  di  Laon  mostrò  al  cardinale  Fleory  queste  due  lettere, 
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le  quali  provavano  che  il  papa  non  si  sarebbe  contentato  di  quei  poco,  e che  avrebbe 
fatto  qualche  cosa  di  più  per  trar  gli  scritti  del  prelato  da  quella  nube  di  decreti  che 
pareva  gli  oscurassero.  Il  cardinale  di  Flenry  gli  fece  sperare  cfae  gli  sarebbe  fen- 
duto il  suo  privilegio  di  stampare:  ma  essendo  corso  il  tempo  in  vane  promesse , e 
avendo  il  vescovo  di  Laon  trovato,  rientrando  nella  sua  diocesi,  che  mentre  egli 
o’era  stato  assente,  ella  era  stata  innondata  da  molti  scritti,  tanto  più  pericolosi,  per* 
che  alcuni  erano  usciti  sotto  i nomi  de’ vescovi  d’Auxerre,  di  Mompellieri  e di  Se- 
n et,  egli  credette  che  per  insegnare  una  buona  volta  a’ suoi  diocesani  quello  che  do- 
vessero pensare  della  dottrina  de’ prelati  contumaci  e dei  loro  aderenti,  era  suo 
dovere  di  dichiararli  tutti  separati  dalla  sua  comunione. 

Ed  eseguì  questa  risoluzione  il  dì  4.°  aprile  4736  in  un  editto,  in  cui  dopo  di 
avere  vietato , sotto  pena  di  scomunica  incorsa  pel  solo  fatto , di  leggere  le  ultime 
opere  dei  vescovi  d’Auxerre,  di  Mompellieri  e di  Senez,  dichiarava  che  non  riguar- 
dava come  veri  figli  della  Chiesa  quelli  che  erano  appellanti  dalla  bolla  Unigtniius, 
o che  erano  ad  essa  notoriamente  opposti;  che  per  lo  contrario  li  teneva  tutti  per 
scismatici  ed  eretici,  che  si  erano  da  sè  medesimi  separati;  per  conseguenza  riget- 
tava la  loro  comunione  infino  a che  non  fossero  venuti  a resipiscenza.  Questo  editto 
ebbe  la  sorte  di  quasi  tutti  gli  altri  scritti  del  prelato:  fu  soppresso  colle  più  gravi 
qualificazioni. 

Mentre  i vescovi  ortodossi  davano  sì  gagliardi  assalti  al  giansenismo , questa  ere- 
sia era  internamente  travagliala  dalle  scissure  de’ suoi  partigiani.  Eran  surte  fra  loro 
grandi  controversie  intorno  all’affare  delle  convulsioni;  e in  tale  occasione  il  partito 
si  era  diviso  in  due  fazioni.  In  alcune  conferenze  tenute  nel  4733  e 4733,  era  stata 
riconosciuta  la  necessità  di  stabilire  alcune  regole  onde  prevenire  i traviamenti  de'  con- 
vulsionarii;  ma  avendo  questi  rifiutato  di  accettare  il  giogo  che  pretendevano  d’im- 
porre ad  essi  coloro  che  avevano  loro  insegnato  a non  sottomettersi  ciecamente  al- 
l’autorità, i più  onesti  appellanti  si  levarono  fortemente'contro  la  continuazione  di 
tali  scandalose  scene.  Il  campo  medesimo  de’  convulsiomsti , sotto  il  qual  Dome  si 
dinotavano  i partigiani  delle  convulsioni  , si  divise  in  due  frazioni;  una  che  trovava 
ogni  cosa  mirabile  nelle  convulsioni , e riferiva  egualmente  ogni  cosa  a Dio;  l’ altra 
che  sotto  la  condotta  dei  vescovi  di  Mompellieri , di  Senez,  di  Boursier  e di  d’ Ete- 
rnare, ec.,  non  potendo  risolversi  a divinizzare  dei  delitti,  pretendeva  che  si  facesse 
una  distinzione.  A quest’ultima  frazione  la  prima  rimproverava  di  non  aver  sempre 
•cosi  opinato,  poiché  essa  manifestava  non  ha  guari  il  grande  entusiasmo  per  le  con- 
vulsioni , di  cui  ora  voleva  fare  una  distinzione  pel  motivo  che  queste  convulsioni 
presentavano  cose  che  non  potevano  venire  che  da  Dio , ed  altre  di  cui  non  poteva 
essere  autore  altro  che  il  demonio:  si  aggiungeva  che  la  distinzione  attuale  peccava 
velia  sna  base;  perocché  l 'opera  formava  un  tulio,  in  cui  era  impossibile  che  Dio  e il 
demonio  si  trovassero  insieme.  Le  scene  del  convulsionismo  avevano  già  trovato  al- 
coni  avversarli  nelle  medesime  file  degli  appellanti,  allorché  trenta  dottori  della  fa- 
zione sottoscrissero  il  di  7 gennaio  4735  una  consulta,  nella  quale  dichiaravano  che 
le  convulsioni  non  erano  punto  l’opera  di  Dio,  ma  una  dispregevole  follia  od  un 
colpevole  prestigio:  rispetto  ai  miracoli,  i trenta  dottori  li  passavano  sotto  silenzio,  e 
nondimeno  stabilivano  principi!  che  gli  atterravano.  Appena  fu  pubblica  la  con- 
sulta, i convulsionisti  rimproverarono  i suoi  autori  di  procurare  il  trionfò  de’  loro 
■comuni  nemici, e di  separarsi  dai  vescovi  appellanti,  che  essi  chiamavano  i padri  e 
le  colonne  della  loro  Chiesa.  Così  le  due  parti  si  distruggevano  a vicenda  ; i dottori 
provando  che  non  si  potevano  ammettere  le  convulsioni  come  divine  , e i convul- 
flioiusli  dimostrando  a que’  loro  avversarli  che  riconoscevano  ancora  i miracoli , che 
erano  talmente  collegati  colle  convulsioni,  che  non  si  poteva  proscriver  le  une  senza 
rigettar  gli  altri.  Dal  che  il  testimonio  imparziale  di  queste  controversie  coochiudeva 
•die  queste  due  sorta  di  prestigi  dovevano  essere  tutte  ad  una  guisa  rigettate , sic- 
coi*  e il  risultato  dell’  impostura , o l’opera  del  demonio. 

Noi  abbiamo  detto  che  il  figuriamo,  vale  a dire  la  mania  di  vedere  dapertutto  delle 
•figure  nella  sacra  Scrittura,  pareva  aver  dato  origine  alle  convulsioni.  Trascorrendo 
aU'  eccesso  in  un  sistema  che,  ristretto  in  giusti  confini,  nulla  ha  che  non  sia  con- 
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forme  alla  tradizione,  l'abate  di  Eternare,  discepolo  dell'abate  Duguet,  ma  più  ardito 
del  suo  maestro,  vedeva  nelle  più  minute  circostanze  e nelle  particolarità  più  indif- 
ferenti della  Bibbia  delle  immagini  di  quello  che  avveniva  a'  suoi  tempi.  L’ accetta- 
zione della  bolla  Unigeni/us  aveva  a’ suoi  occhi  consumata  l’apostasia;  per  conso- 
larsi egli  ne  appellava  all’avvenire,  e la  sua  immaginazione  accendendosi,  si  per- 
suase che  Dio  verrebbe  in  soccorso  della  sua  Chiesa  con  alcuni  mezzi  straordinarii. 
Insinuate  cotali  idee  in  conversazioni  private,  in  conferenze  pubbliche,  ne’iibri,  oc- 
cuparono le  menti  proclive  all’  illusione;  e se  le  convulsioni  non  sembrarono  loro  il 
compimento,  parvero  ad  essi  almeno  il  presagio  dell’aspetlato  rinnovamento.  Dopol’a- 
bate  di  d’Etemare,  i figuristi  vantavano  fra  i loro  aderenti  primieramente  alcuni  ve- 
scovi (quelli  di  Mompellieri,  di  Senez  e di  Babilonia),  de’ preti  e dei  dottori,  de’re- 
ligiosi,  degli  avvocati  e de’laici  d’ogni  condizione.  Ma  a questo  partito  di  figuristi, 
disonorato  dai  più  odiosi  eccessi,  si  opponeva  un  altro  partito,  quello  degli  anti-figu- 
risti,  il  quale  riceveva  il  suo  impnlso  dall’  abate  di  Bonnaire,  dottore  di  Sorbona,  a' 
quali  si  unirono  molti  appellanti.  I figuristi  gli  accusarono  di  temerità,  ed  anche  di 
socinianismo:  non  isgomentati  questi  dalla  contradizione,  continuarono  a battere 
in  breccia  il  figurismo  e le  convulsioni.  Altri,  postisi  sopra  una  linea  intermedia  fra 
queste  due  specie  di  fanatici,  riprovavano  sì  le  convulsioni,  ma  usavano  riguardi 
col  figurismo;  dal  loro  seno  erano  usciti  quelli  che  avean  sottoscritta  la  consulta  del 
7 gennaio  1735.  E tutte  queste  fazioni  assalendosi  con  furore,  era  un  fuoco  interrotto 
da  libelli:  nessuna  controversia  provò  meglio  il  bisogno  dell’autorità;  poiché,  e 
come  mai  si  poteva  imporre  ad  uomini  che  avevano  perduta  l’abitudine  di  rendersi 
alla  voce  dei  pastori?  Nessuna  setta  subì  in  modo  più  solenne  l’anatema  pronun- 
ziato contra  coloro  che  si  distaccano  dal  trono;  poiché  separati  com’erano  in  una 
moltitudine  di  rami,  essi  contavano  fra  loro  degli  Augustinisti  (settarii  del  frate  Ago- 
stino Coz,  il  quale  si  diceva  il  secondo  Giovanni,  il  precursore  di  Elia,  l’uomo  senza 
peccato),  dei  Yalliantisti  (settarii  del  fanatico  Vaillant,  il  quale  pretese  di  essere 
Elia,  e fu  imprigionalo  nella  Bastiglia),  degli  Ottinisti  (settarii  di  Alessandro  Ottin), 
dei  Margoghsti,  dei  Mongeronisti,  e molti  altri  distinti  pei  nomi  dei  loro  capi.  Nes- 
sun disordine  finalmente,  fu  più  esclusivo  di  questa  unione  c di  questa  unità,  che 
formano  il  carattere  della  vera  Chiesa. 

Tutti  i convulsionarii,  e quelli  che  volevano  fare  una  distrazione  nell’opera,  e quelli 
che  persistevano  a divinizzar  tutto , [dovevano  ispirare  un  sentimento  di  orrore.  Gli 
ultimi  sopralutto  , la  cui  empietà  e depravazione  trascinavano  ai  sacrilegii  ed  ai  dis- 
ordini più  ributtanti,  cotesti  uomini,  la  cui  ipocrisia  non  celava  che  per  metà  la 
spaventevole  corruzione,  diedero  motivo  alle  processure  del  procuratore  generale  al 
parlamento  di  Parigi.  11  10  gennaio  1735  questo  magistrato  si  levò  conira  il  fana- 
tismo di  coloro  che  sotto  il  pretesto  ai  convulsioni  insegnavano  una  dottrina 
perniciosa.  La  gran  camera  ordinò  il  processo:  furono  uditi  alcuni  testimonii  : Ago- 
stino Coz  rd  uno  de’  suoi  discepoli  furono  arrestati;  quattro  o linque  convulsionarii 
si  videro  P oggetto  della  medesima  censura;  tre  zitelle  furono  chiuse  in  un  ritiro.  A 
questo  segnale  della  guerra  dichiarata  ai  santi,  il  partito  si  scosse.  Tre  petizioni,  ap- 
poggiate da  una  consulta  di  avvocati,  furono  presentate  al  parlamento  in  nome  delle 
tre  zitelle.  Dodici  giureconsulti,  del  novero  di  quelli  che  si  erano  levati  contra  il  con- 
cilio di  Ernbrun,  che  avevano  scritto  io  favore  dei  miracoli  di  san  Medardo,  potevano 
essi  vedere  in  ciò  altro  che  l’opera  di  Dio  più  forte  del  braccio  dell’uomo?  Il  parla- 
mento, dal  quale  non  era  da  aspettarsi  un  atto  di  rigore  contra  de'  fanatici,  la  cui 
licenza  ricordava  la  sua,  statuì  di  dichiarare  semplicemente  non  essere  per  allora  am- 
raissisibili  le  petizioni  delle  tre  zitelle. 

Ma  rivolgiamo  gli  sguardi  da  questi  orrori  per  fissarli  con  bella  compiacenza  so- 
pra gli  effetti  della  sollecitudine  di  colui  cui  Gesù  Cristo  ha  commesso  il  peso  di  tutte 
le  chiese.  Dall’un  capo  all’altro  del  mondo  splendono  i raggi  vivificanti  di  questo  sole 
destinato  a riaccendere  lo  zelo  e a far  fruttificare  le  opere  de’  cristiani.  La  sua  azione 
onnipotente  produsse  i più  felici  risultati  in  un  concilio  provinciale  tenuto  presso  i 
Maroniti  di  Siria.  Questi  popoli,  presso  cui  la  fede  cattolica  aveva  resistito  ai  progressi 
dell’eresia  e del  maomettismo;  questi  popoli,  il  cui  attaccamento  alla  Chiesa  romana. 
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madre  e maestra  di  tulle  le  altre,  presentava  un  carattere  rosi  commovente,  avevano 
nondimeno  lascialo  introdur  fra  loro  alcuni  abusi  relativi  alla  disciplina.  La  salila 
Sede  si  propose  di  distruggerli.  Per  la  qual  cosa  Clrmente  Xll  mandò  ai  Maroniti, 
secondo  i loro  desiderò,  in  qualità  di  ablegato,  il  prelato  Assemani,  loro  compatriota, 
rendulo  commendevolissimo  per  alcune  opere  che  fanno  prova  della  sua  prodigiosa 
erudizione.  Assennili  doveva  indurre  i vescovi,  o come  si  dice  in  quel  paese,  gii  ar- 
civescovi a riunirsi  in  concilio  affine  di  prendere  di  concerto  de’  parliti  per  far  ces- 
sare gli  abusi  onde  si  lagnavano.  Questi  vescovi  si  radunarono  difatti  dopo  alcun 
tempo,  e l’apertura  del  concilio  si  fece  il  30  settembre  4736  sotto  la  presidenza  d» 
Giuseppe  Pietro  Gazenus,  patriarca  maronita  di  Autiochia.  Il  prelato  Assemani  se- 
deva poscia  , con  quattordici  vescovi  maroniti,  due  sirii  e due  armeni,  molti  abati.de' 
missionari!  apostolici  e un  gran  numero  di  curati  e di  preti  del  paese.  Ulo  de’  mis- 
sionarii  pronunziò  il  discorso  d’apertura,  e parlò  degli  oggetti  che  si  dovi-ano  trat- 
tare nel  concilio;  fu  letta  la  lettera  del  papa; si  convenne  delle  cose  da  riformare,  elsi 
lavorò  intorno  a questa  riforma  nelle  sei  adunanze  tenute  i tre  consecutivi  giorni.  La 
sera  del  3 di  ottobre,  l’ottava  adunanza  fu  chiusa  con  grandi  plausi  e rendimenti  di 
grazie.  Siccome  i regolamenti  adottati  nell’assemblea  avevano  relazione  alla  situa- 
zione particolare  di  questa  chiesa,  e non  presentavano  allora  che  un  interesse  locale, 
noi  non  nc  daremo  che  i particolari.  Ci  basterà  dire  che  l’Assemani  fu  incaricato 
della  compilazione  degli  atti  e dri  regolamenti  del  concilio,  di  cui  Benedetto XIV  con- 
fermò i decreti  il  t.“  settembre  47-11.  Questo  medesimo  papa  mandò  di  poi  un  nuovo 
ablegato,  perchè  invigilasse  alla  loro  esecuzione.  Egli  risarcì  pure  il  patriarca  di  al- 
cune rendite  di  cui  era  stalo  privalo  in  conseguenza  di  tali  decreti.  Così  il  pontefice 
romano  vegliava  agli  interessi  spirituali  e temporali  di  questa  nazione  semplice  e po- 
vera, ma  fedele  e docile;  così  egli  provvedeva  ai  bisogni  di  que1  vescovi,  le  cui  en- 
trate erano  tanto  mediocri,  quauto  erano  piccole  le  loro  diocesi. 

Intento  ad  agevolare  la  salute  dei  fedeli  colta  soppressione  degli  abusi,  Clemen- 
te XII  cercava  sopratutto  di  procurarla  col  proporre  alla  loro  imitazione  gli  esempii 
dei  santi.  Il  dì  16  di  giugno  4737  canonizzò  i beati  Vincenzo  de’ Paoli,  Gian  Fran- 
cesco Regis,  Caterina  Flisco  e Giuliana  Falconieri.  Vincenzo  de’ Paoli,  alla  cui  me- 
moria la  stessa  filosofia  aveva  renduto  omaggio,  era  stato  suscitato  da  Dio  conira  il 
giansenismo;  cosi  la  setta  che  metteva  senza  scrupolo  nel  ruolo  de’  beali  Giansenio, 
San  Cirano,  Quesnel,  Pàris,  i convulsionarii  non  ha  punto  canonizzato  l’eroe  della 
carità  cristiana.  Siccome  la  bolla  di  Cernente  XII  parlava  dei  nuovi  errori  e dello 
zelo  di  san  Vincenzo  in  combatterli,  bastò  questo  perchè  molti  curati  di  Parigi,  que’ 
medesimi  che  si  erano  dichiarati  in  favore  de’  miracoli  del  diacono  Pàris,  riclainassrro 
contro  questa  bolla,  ad  istigazione  di  Boursier;  e dieci  avvocati  li  sostennero  cou 
una  consulta.  Si  aveva  la  temerità  di  riconoscervi  in  riguardo  ai  curati  il  diritto  di 
passare  in  tempo  più  opportuno  dalla  semplice  opposizione  alla  registratura  delle 
lettere  patenti,  all’appellazione  come  di  abuso.  Sull’opposizione  di  questi  curati,  il 
parlamento  soppresse,  il  4 febbraio  4738,  la  bolla  di  canonizzazione  di  san  Vin- 
cenzo de’ Paoli;  ma  il  re  ordinò  che  il  decreto  fosse  riguardato  coinè  nullo  in  ciò  che 
concerneva  la  stampa  e la  distribuzione  di  questa  bolla.  Difatti,  che  rosa  si  poteva 
aspettare  da  quei  magistrati  che  nel  medesimo  tempo  proibirono  di  citare  come  ecu- 
menici il  concilio  di  Firenze  e il  quinto  di  Lalerano;  come  se  i giudici  secolari  fos- 
sero competenti  per  decidere  dell'ecumenicità  de’concilii?  Il  re  annullò  il  loro  de- 
creto; essi  dichiararono  nonpertanto  che  vi  persistevano.  Difatti  l’audacia  è inse- 
parabile dallo  spirito  di  setta. 

Se  n’ebbe  un  nuovo  esempio  in  proposito  di  questa  chiesa,  che  un  vescovo  scomu- 
nicato aveva  avuto  il  tristo  onore  di  fondare,  e che  rigettata  del  pari  dalla  saula  Sede 
e dai  vescovi  cattolici , perpetuava  il  suo  deplorabile  scisma,  senza  comunicazione 
colle  altre  chiese  col  centro  di  unità.  Barchman  Wuytiers  essendo  morto  a Rbyowich 
il  13  maggio  1733,  i canonici  di  Utncht  elessero  per  suo  successore  il  28  maggio  4734 
Teodoro  Vau-dcr-Croon,  che  fu  consacrato  pure  da  Varles,  il  quale,  dice  il  Moreri, 
aveva  una  vocazione  particolare  per  le  opere  abbandonate.  Nel  suo  breve  del  27  feb- 
braio successivo,  Clemente  XII  dichiarò  scomunicati  l’eletto,  gli  elettori  ei  loro  ade- 
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renti;  ma  Van-der-Croon  , appellando  dalla  sentenza,  mandò  la  sua  appellazione  ai 
vescovi  vicini,  e segnatamente  al  cardinale  di  Alsazia,  metropolitano  di  Malines,  il 
quale  vi  rispose  con  uno  scritto  in  cui  smascherava  il  preteso  arcivescovo  d’ Utrecht. 
Alla  morie  di  Van-der-Croon,  avvenuta  il  9 giugno  1739,  fu  eletto  a succedergli  fin 
dal  3 luglio  Pietro  Giovanni  Meindartz,  pastore  a Lewaerde,  che  Varlet  consacrò  il 
18  ottobre.  Questo  fu  l’ultimo  atto  dello  scisma  di  quell’ infelice  prelato,  il  quale  morì 
ben  presto  a Rliynwich,  in  mezzo  ai  suoi.  Clemente  XII  e Benedetto  XIV  continua- 
rono ad  insorgere  rontra  l’elezione  e la  consacrazione  di  Meindartz  in  brevi  simili  a 
quelli  che  la  santa  Sede  aveva  fulminati  contra  i primi  arcivescovi  di  Utrecht.  Poco 
sensibile  Meindartz  a tale  condanna, non  Io  fu  che  pel  timore  che  il  suo  deboi  gregge 
Don  si  vedesse  improvvisamente  privo  di  vescovi  a cagione  della  morte  di  Varlet.  Af- 
fitte di  rimediare  alale  inconveniente,  egli  immaginò  di  ristabilire  la  sede  episcopale 
di  llarlem,  spenta  da  cinquantanni;  intimò  ai  canonici  di  quella  città  di  eleggersi 
un  vescovo;  e rifiutandovisi  essi,  ne  fece  egli  stesso  l’elezione,  quantunque  non 
avesse  in  ciò  alcun  diriUo.JjSiffatto  procedere  fu  condannato  da  due  brevi  di  Bene- 
detto XIV.  Ricorrendo  al  solito  spedientede’suoi,  Meindartz  ne  appellò;  e Girolamo 
di  Boek,  che  egli  avea  messo  sulla  sede  di  Harlem , esseudo  morto  tre  anni  dopo,  egli 
Consacrò  in  sua  vece  Van-Stiphoot.  In  questa  guisa  lo  scisma  si  rassodava  con  grande 
scandalo  dell’universo  cattolico. 

La  rottura  della  chiesa  di  Utrecht  non  fu  una  delle  più  lievi  afflizioni  di  Ctrmrn- 
te  XII.  Questo  pontefice,  di  cui  si  loda  lo  spirito,  la  dolcezza,  le  nobili  maniere,  e 
che  aveva  un  amor  sincero  pel  bene,  sarebbe  stato  singolarmeute  utile  alla  religio- 
ne, se  non  fosse  stato  infermo  e vecchio  molto.  Ma  divenuto  gottoso  e quasi  cieco, 
egli  dovette  deferir  molto  a'  suoi  parenti,  il  che  assicurò  una  grande  influenza  ai 
suoi  nipoti  sotto  questo  regno.  Finalmente  egli  si  morì  il  6 febbraio  1740,  ntll’ot- 
tan  tesi  motta  vo  anno  dell’età  sua,  e nel  decimo  del  suo  pontificalo.  Egli  aveva  creato 
trentacinque  cardinali  in  quindici  proposizioni.  Noi  ci  limitiamo  a citare  i cardinali 
Corsini  e Guadagni,  nipoti  del  papa;  Spinelli  e Delci,  dipoi  decano  del  sacro  colle- 
gio; Lipski,  polacco,  vescovo  di  Cracovia;  De  la  Tour-rì’Auvergne  e di  Tencin , fran- 
cesi; Rezzonico,  dipoi  papa  sotto  il  nome  di  Gemente  XIII ; il  dotto  Passionei,  pro- 
tettore delle  scienze  e delle  lettere,  che  si  era  segnalato  in  diverse  nunziature;  Valenti 
Gonzaga,  che,  come  Passionei,  godette  della  confidenza  di  Gregorio  XIV,  dal  quale 
fu  nominato  segretario  di  stato,  e fu  riputato  un  valente  ministro.  I cardinali  Gua- 
dagni, Dolci,  Sacripante  e Mosca  avevano  un’alta  riputazione  di  pietà.  Clemente  Xll 
aveva  pur  dato  il  cappello  a Luigi  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  figlio  di  Filippo  V e di 
Elisabetta  Farnese:  ma  avendo  questo  principe  rinnnziato  nel  1754  allo  stato  eccle- 
siastico, rinunciò  al  cardinalato  e ai  suoi  brneficii.  Vive  istanze  presso  ia  santa 
Sede  gli  avevano  fatto  ottenere  di  essere  nominato  in  età  mollo  giovane,  e per  una 
duplice  derogazione  alle  leggi  canoniche,  amministratore  degli  arcivescovadi  di  To- 
ledo e di  Siviglia;  ma  Clemente  XII  cedendo  su  questo  punto,  aveva  prese  le  pre- 
cauzioni d’uso  per  l’amministrazione  spirituale  di  queste  due  diocesi. 
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DALL’ELEZIONE  DI  BENEDETTO  XIV,  NEL  1740, 
n.XO  ALLA  SOPPRESSIONE  DEL  PATRIARCATO  d’aQCILEIA  NEL  4751. 


Clemente  XII  era  morta  il  6 febbraio  1740:  ventisei  cardinali  entrarono  in  conclave 
il  47;  ne’primi  giorni  d’aprile  si  trovarono  in  numero  di  cinqnantaquattro,  di  cui 
tre  francesi,  nn  tedesco,  quattro  spaglinoti  e quarantasei  italiani.  Due  partiti  princi- 
pali, uno  formato  dai  cardinali  creati  da  Clemente  XI,  da  Innocenzo  XIII  e Bene- 
detto XIII,  l’ altro  da  quelli  che  erano  stati  creati  da  Clemente  XII,  e che  si  chiamava 
Il  nuovo  collegio,  si  disputavano  l’ elezione;  Furono  proposti  successivamente  i car- 
dinali Aldovrandi,  Ruffo,  Renzomcne  Firrao;  il  primo  ottenne  fino  a 33  voti,  e per 
«sere  eletto  non  ne  bisognavano  che  SI.  Molte  voti  si  dichiararono  pure  in  favore 
del  cardinale  Porzia,  la  coi  scienza  e reputazione  giustificano  un  tale  omaggio.  Af- 
fine d’ imporre  il  termine  alle  lunghezze  del  conclave,  le  due  parti  convennero  di  fis- 
sarsi sopra  tuli* altro  cardinale;  e Lercari  c Lambertini  divennero  tosto  l’oggetto 
dWl' elezione.  Quest’  ultimo,  che  il  giorno  innanzi  non  aveva  avuto  neppure  nn  voto, 
il  di  seguentr  li  riimi  tutti  in  suo  favore:  Prospero  Lambertini,  nato  a Bologna  nel 
4675,  era  passato  a Koma  per  tutte  le  cariche,  e fra  le  altre  aveva  sostenuto  per 
lungo  tempo  quella  di  promotore  della  fede.  E fu  nell' esercizio  di  queste  funzioni  che 
egli  raccolse  gli  elementi  della  sua  grande  opera  M/a  canonizzazione  dei  santi. 
Tuttoriò  che  riguardava  le  beatificazioni  e canorrizr.ainoBi,  e le  particolarità  de’  pro- 
cessi relativi  a quest’oggetto,  entrava  nelle  sue  attribuzioni;  in  tal  guisa  egli  potè 
acquistare  le  vaste  cognizioni  su  questa  materia,  e se  ne  servì  per  disrutrre  e termi- 
nare molte  ranse  pendenti  a Roma.  Gli  nomini  piè  dotti  dell’età  sua  ambivano  di 
legarsi  con  uno  scrittore  di  tanto  merito.  Al  tempo  medesimo  egli  pero  irre  va  la  via 
delle  dignità  ecclesiastiche.  Dapprima  arcivescovo  di  Teoéosia  in  partibus , egli  fu 
creato  vescovo  di  Ancona  nel  4726,  cardinale  due  anni  dopo,  ed  arcivescovo  di  Bolo- 
gna ne!  4730.  Ma  la  Chiesa  profittò  sopratutto  dell’Ingegno  suo  allorvhè  egli  ebbe 
cinta  la  tiara.  Per  la  stia  abifirà  nelle  materie  di’  teologia  e di  diritto  canonico  veniva 
consultato  di  frequente,  e come  dottoree  come  papa;  e sotto  questi  dneriguardiegH 
«Berte  delle  savie  e luminose  decisioni  su  molli  punti  di  domiti»  « di  disciplina.  Inse- 
rite nel  Bollarlo  d»  Benedetto  XIV  ( è il  nome  papale  di  Lambertini  ),  esse  raccoman- 
dano questo  raccolta  all'attenzione  di  tutti  quelli  che  studiano  le  scienze  ecclesiasti- 
che. Questo  pontefice,  cosi  illustre  pel  soo  sapere,  lo  fu  pure  perla  sna  estrema  mo- 
derazione; poiché  mettendo  la  maggior  attenzione  in  evitare  ciò  che  poteva  dis- 
piacere ai  sovrani,  per  lo  contrario  cercando  di  conciliarsi  il  loro  affetto,  egli  ebbe 
per  loro  una  condiscendenza  di.  c tir  sarebbesi  forse  potuto  abusare  e*)»  un  altro.  CSà 
che  impedì  ad  una  tale  condiscendenza  di  riuscir  dannosa  alla  Chiesa,  si  fu  che  Be- 
nedetto XIV  costringeva  i principi  ad  averlo  in  istima  pel  suo  ingegno  e la  sua  virtù , 
e si  acquistava  il  loro  rispetto  e i loro  riguardi  rolla  sua  dignità. 

Uno  de’primi  affari  che  esercitassero  prima  d’ogni  altro  la  sua  sollecitudine,  fu  lo 
stato  della  religione  nella  China.  Ma  per  rendere  il  lettore  in  istato  di  poter  apprez- 
zare le  disposizioni  ch’egli  diede  in  proposito,  noi  dobbiamo  ripigliare  il  filo  degli 
avvenimenti  accaduti  dopo  la  morte  del  cardinale  di  Tournon. 

La  persecuzione  rontra  il  cristianesimo  era  cominciala  nel  4706,  sotto  il  regno  di 
Kang-IIi,  il  quale  ordinò  a tutti  i missionarii  di  presentarsi  alla  corte  per  ottenere  la 
permissione  di  rimanere  nella  China  colla  condizione  di  non  insegnar  nulla  contro  la 
dottrina  di  Confucio  e le  consuetudini  dell’  impero.  Quarantasette  missionarii , quasi 
tutti  gesuiti,  si  sottomisero  a questo  editto;  ma  non  credendo  gli  altri  di  poter 
seguire  un  tale  esempio,  si  tennero  allora  più  celati  ; ma  non  abbandonarono  punto 
le  loro  provincie , dove,  la  mercè  di  alcune  precauzioni  suggerite  dalla  prudenza,  con- 
tinuarono a coltivare  i loro  greggi.  Ma  il  soggiorno  de’  missionarii  nella  China  spia- 
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cera  ai  ne  miri  della  religione  cristiana,  il  coi  odio  contro  La  fede  ed  i suoi  predica- 
tori era  cresciuto  a misura  che  l’ imperatore  mostrava  personalmente  maggior  bene- 
volenza verso  gli  operai  apostolici.  Nel  47(1  un  mandarino  presentò,  ma  inutilmente, 
3 Kang-IIi  una  supplica  per  far  proscrivere  il  cristianesimo.  Un  simile  reclamo  sorti 
maggiore  effetto  nel  4747 : dietro  la  supplica  del  mandarino  Tchin-Mao,  della  pro- 
vincia di  Canton  , i tribunali  dell’impero  rendettero  delle  sentenze  sfavorevolissime  ai 
missionarii.  Se  l’imperatore  non  ne  avesse  mitigato  il  rigore,  contentandosi  di  una 
generale  proibizione  di  abbracciare  la  religione  cristiana , e se  i suoi  sentimenti  mollo 
ben  conosciuti  non  avessero  tenuto  in  soggezione  i governatori  delle  provincie,  sa- 
rebbesi  dato  adito  alle  vessazioni  ed  alla  violenza.  Ma  per  mala  ventura  Yong- 
Tching,  quarto  figlio  di  Kang-Hi  ed  erede  del  trono,  nudriva  sentimenti  mollo  diversi 
da  quelli  di  suo  padre.  Fin  d’allora  lo  si  previde,  e dopo  se  ne  provarono  le  orribili 
conseguenze.  I mandarini,  i quali  vedevano  mal  volentieri  da  lungo  tempo  i pro- 
gressi del  cristianesimo,  cominciarono  a procedere  con  rigore  appena  furono  sicuri 
«he  sarebbero  spalleggiati. 

Le  prime  faville  che  suscitarono  il  finirò  di  una  persecuzione  generale,  si  desta- 
rono nel  luglio  1723  nella  provincia  di  Fo-Kien,  a Fotian-gan , t ristianilà  governata 
da  due  domenicani  spagnueii,  venutivi  da  poro  dalle  Filippine.  Un  baccelliere  cri- 
stiano, malcontento  di  un  missionario,  rinunziò  alla  fede.  Essendosi  associati  molti 
altri  baccellieri,  essi  presentarono  al  mandarino  una  supplirà  contenente  molte  accuse; 
le  principali  erano  che  alcuni  Europei  che  si  tenevano  celati,  avevano  fabbricato  un 
gran  tempio  a spese  dei  loro  discepoli;  rhe  gii  uomini  e le  donne  vi  si  Badunavano 
confusamente  insieme,  e che  si'destinavano,  fin  dalla  loro  tenera  eli,  alcune  zitelle 
a conservare  la  verginità,  ec.  Queste  pratiche  erano  state  istituite  da  pochi  anni  con 
buone  intenzioni;  ma  fu  con  poca  cognizione  degli  usi  e dei  costumi  della  China; 
perchè  gli  altri  missionarii,  gesuiti,  francescani,  agostiniani,  preti  delle  missioni  stra- 
niere, e va  dicendo,  i quali  conoscevano  la  delicatezza  dc’Chinesi  sulla  separazione 
delle  persone  di  sesso  diverso,  evitavano  di  dar  loro  la  menoma  ombra  sopra  di  ciò, 
nulla  essendovi  più  rapace  di  screditare  la  religione  e di  renderla  odiosa.  Da  questi 
fitti,  venuti  a sua  cognizione, Tsong-tou  di  Fo-Kien,  dignitario  superiore  ai  viceré; 
prese  occasione  di  presentare  all’  imperatore  ima  pubblica  supplica,  nella,  quale  di- 
mandava l’estinzione  della  religione  cristiana  nella  China.  « Noi  non  possiamo  igno- 
rare diceva  egli,  che  gli  Europei  hanno  fabbricato  alcnne  chiese  nelle  città  di  tulle  le 
provincie,  e che  vi  soggiornano.  Pare  a noi  che  si  possano  lasciare  alla  corte,  dove 
ei  rendono  alcuni  servigi,  sia  lavorando  intorno  al  calendario,  sia  applicandosi  ad 
altre  opere;  ma  se  si  lasciano  erigere  dei  templi  nelle  provincie,  si  deve  temere  die  i 
popoli  a poco  a poco  non  seguano  la  loro  legge  e si  attacchino  ad  essi , e che  la  mol- 
titudine sedotta  non  abbandoni  affatto  le  nostre  buone  costumante.  Essi  non  vi  sono 
di  alcuna  utilità , nè  pel  buon  governo,  come  noi  l’abbiamo  ricevuto  dai  nostri  saggiy 
nè  pel  pubblico  bene.  Noi  osiamo  dunque  supplicare  la  Maestà  vostra  di  permettere 
agir  Europei  che  sono  alla  corte , di  rimanervi  come  prima  ; ma  al  tempo  istesso  noi  la. 
supplichiamo  di  largii  uscire  dalle  provincie,  e di  ordinare  o che  siano  condotti  alla 
corte,  od  a Macao,  nella  provincia  di  Canton,  e che  i loro  templi  siano  impiegate  ad 
altri  usi.  Questo  affare  ci  sembra  importantissimo  pel  bene  del  popolo  e pel  riposo 
dell’impero  ».  L’imperatore  mandò  questo  memoriale  al  tribunale  dei  tifi,  afiiiichè 
determinasse  quello  che  fosse  da  fare.  Ed  ecco  qual  fu  la  sua  determioazioue  : « Gli 
Europei  che  sono  alla  corte  vi  sono  utili  pel  calendario,  e vi  rendono  altri  servigi; 
ma  quelli  che  abitano  nelle  provincie  non  sono  di  alcuna  utilità  ; essi  attirano  aliai 
loro  legge  il  popolo  ignorante,  gli  uomini  e le  donne;  innalzano  chiese,  dove  si  ra- 
dunano confusamente,  senza  distinzione  di  sesso,  sotto  pretesto  di  pregare  : I? impero 
non  ne  trae  il  menomo  vantaggio.  E d’  uopo  lasciare  alla  certe  quelli  che  vi-  sano, 
utili.  Rispetto  a quelli  che  sono  nelle  provineie  dell’impero,  se  possono  essere  utili, 
bisogna  condurli  alla  corte;  gli  altri  si  conducano  a Macao.  Ve  or  souo  di  quelli  che 
hanno  ricevuto  la  patente  imperiale;  che  essa  sia  renduta-al  tribunale  donde  è uscita, 
e sia  bruciata.  Che  le  chiese  siano  tutte  cangiate  in  case  pubbliche;  che  si  vieti  rigo- 
rosamente questa  religione,  e si  obblighino  coloro  che  sono  stati  tanta  ciechi. da. ab- 
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braccarla,  di  correggersi  al  più  presto.  Se  in  appresso  ei  si  radunassero  per  pregare, 
siano  puniti  secondo  le  leggi  ». 

Intanto  la  decisione  del  tribunale  de'riti  fu  presentata  all'imperatore,  il  quale  la  con- 
fermò nel  seguente  modo iU8 gennaio  1734. «Che  sia  fatto  secondo  che  fu  determinato 
dal  tribunale  dei  rili.  Gli  Europei  sono  stranieri;  da  molti  anni  essi  dimorano  nelle 
provincie  deli' impero;  ora  è mestieri  attenersi  a quello  che  propone  ilTsong-tou  di. 
Fo-Kien.  Ma  siccome  v’  è da  temere  che  il  popolo  faccia  loro  qualche  insulto,  ordino- 
di  conceder  loro  la  metà  di  un  anno;  e per  condurli  o alla  corte  o a Macao,  di  dare 
ad  essi  un  mandarino  che  gli  accompagni  nel  viaggio,  che  abbia  cura  di  loro,  e che  IL 
guarentisca  da  ogni  insulto.  Che  si  osservi  quest’ordine  con  rispetto». Questa  sentenza 
fu  seguita  dai  più  deplorabili  avvenimenti.  Dappertutto  si  prese  possesso  delle  chiese;- 
alcune  furono  mutale  in  pubblici  granai,  in  iscuole,  in  sale  degli  antenati,  in  templi 
di  idoli;  i quadri  e le  sante  immagini  furono  bruciati  pubblicamente;  altre  chiese 
vennero  atterrale,  e i materiali  trasportati  altrove.  Quantunque  l' ordine  dell’impe- 
ratore raccomandasse  ai  mandarini  di  impedire  che  i missionari  fossero  maltrattati, 
non  furono  però  al  sicuro  da  tutti  gli  insulti.  Il  padre  Bonkouski,  nelle  vie  di  Ilaug- 
tcheou-fou,  sarebbe  sialo  lapidato,  se  non  fosse  fuggito  precipitosamente  per  porsi 
al  sicuro  da  uoa  grandine  di  pietre  onde  fu  assalito.  11  padre  Porquet,  a Dmghou- 
hien , avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  il  mandarino  del  luogo  non  avesse  posta 
gente  alla  porta  della  sua  chiesa.  Il  vescovo  di  Lorima  venne  preso  in  una  delle  sue 
missioni  con  un  padre  francescano  che  lo  accompagnava:  fu  ricondotto  alla  sua  chiesa 
di  Siu-gnan-fou;  ma  l’uno  e l’altro  furono  mollo  maltrattati  per  viaggio  dai  loro 
conduttori.  I missiooarii  non  potevano  più  riguardare  lo  stesso  Canton  come  un 
luogo  di  asilo.  Appena  il  viceré  ebbe  ricevuta  la  sentenza  del  tribunale,  fece  dichia- 
rare ai  missionari!  che  dovessero  partire  per  Macao,  pretendendo  che  ben  presto  non 
vene  dovesse  rimanere  neppur  uno  nel  suo  dipartimento.  Mai  gesuiti  di  Pekin,  avendo 
presentato  uu  memoriale  all’  imperatore,  questo  principe  scrisse  egli  stesso  l' ordine, 
intimato  ai  tsong-tou  e vice  rè  della  provincia  di  Canton , di  uou  fare  alcuna  fretta, 
agli  Europei  di  andar  a dimorare  a Macao.  Questa  risposta  fu  comunicata  ai  gesuiti 
da  un  mandarino.  Il  padre  Parennin  rispose  con  un  complimento  così  a proposito 
cheil  mandarino,  giudicando  che  piacerebbe  all’imperatore,  andò  sul  momento  a 
fargliene  il  rapporto.  Difatti  l’ imperatore  ne  parve  così  contento,  che  ordinò  di  far 
venire  i padri  alla  sua  presenza.  Allora  egli  diresse  loro  un  discorso  di  oltre  uu  qnarto- 
d’ora,  e che  parve  fosse  studiato,  poiché  esternò  molto  rapidamente  tutto  ciò  che  po- 
teva giustificare  la  sua  coudotta. 

« Il  defunto  imperatore,  mio  padre , diss’egli,  dopo  di  avermi  ammaestrato  per  bea 
quarant’anui,  mi  ha  eletto  per  succedergli  al  trono  di  preferenza  a' miei  fratelli.  Io 
mi  fo  un  dover  principale  di  imitarlo,  e di  non  allontanarmi  in  nulla  dalla  sua  ma- 
niera di  governare.  Alcuni  Europei  Quella  provincia  di  Fo-kien  volevano  distruggere 
le  nostre  leggi,  ed  inquietavano  i popoli  : i grandi  di  questa  provincia  me  gli  hanno 
denunziati;  io  ho  dovuto  provvedere  al  disordine;  è un  affare  dell’impero;  io  ne  sono 
incaricato,  e non  posso  né  debbo  operare  ora  come  faceva  allorquando  non  era  che 
un  principe  privato.  Voi  dite  che  la  vostra  legge  non  è una  legge  falsa,  lo  credo  ; se 
pensassi  che  la  fosse  falsa,  chi  mi  vieterebbe  di  atterrare  le  vostre  chiese  e di  scac- 
ciarvi ? Le  false  leggi  sono  quelle  che  sotto  il  pretesto  di  condurre  alla  virtù , spargono 
lo  spirito  di  ribellione.  Ma  che  direste  voi  se  io  mandassi  una  schiera  di  Bonzi  e di 
Lama  nel  vostro  paese  per  predicarvi  la  loro  legge?  E come  mai  gli  accogliereste  voi  ? 
Ly-ma-teou  venne  alla  China  il  primo  anno  di  Ouan-ly.  lo  non  dirò  nulla  di  quello 
che  fecero  allora  i Cbiuesi,  non  ne  ho  dovere  alcuno;  ma  in  quel  tempo  voi  eravate 
assai  pochi  ; era  una  cosa  quasi  da  nulla,  voi  non  avevate  nè  seguaci,  nè  chiese  io  tutte 
le  provincie.  Non  fu  che  sotto  il  rrguo  di  mio  padre  che  vennero  edificate  delle  chie- 
se, e che  la  vostra  legge  si  è diffusa  con  rapidità;  noi  ne  vedevamo  ovunque,  e uon 
osavamo  dir  nulla;  ma  se  voi  avete  saputo  ioganuare  mio  padre,  non  isperatedi  fare 
altrettanto  con  me.  Voi  volete  che  tutti  i Chiesi  si  facciano  cristiani;  la  vostra  legge 
ciò  richiede,  il  so  bene;  ma  se  cosi  fosse, che  sarebbe  di  noi?  Noi  diveremmo  i sudditi 
de’  vostri  re.  I cristiani  che  voi  fate  non  riconoscono  che  voi;  in  tempi  di  turbolenze 
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«ssi  non  ascolterebbero  che  la  vostra  voce.  Io  so  bene  che  presentemente  non  c'è 
nulla  da  temere;  ma  quando  le  navi  venissero  in  gran  numero;,  allora  vi  potrebbe 
succedere  del  disord:ne.  La  China  ha  al  settentrione  il  regno  dei  Russi  che  non  è dis- 
pregevole, essa  ha  al  sud  gli  Europei  e i loro  regni,  che  sono  ancor  più  ragguardevoli, 
e all’ovest  Sse-ouau-raptan,  principe  di  Tartaria,  che  da  otto  anni  fa  la  guerra  ar 
Chinrsi.  Io  voglio  che  stia  a casa  sua,  e impedirgli  l’ ingresso  nella  China  per  timore 
che  non  vi  susciti  delle  turbolenze.  Cange,  compagno  dì  Ismailoff,  ambasciatore  dello 
Czar,  pregava  che  si  concedesse  ai  Russi  la  permissione  di  stabilire  in  tutte  le  pro- 
vincie  delle  fattorie  pel  commercio;  la  dimanda  gli  fu  negata,  e gli  venne  concesso 
di  trafficare  solamente  a Pekiu  e a Tchu-kou-paising,  sui  contini  nei  paesi  dei  Kalkas. 
Io  vi  permetto  egualmente  di  dimorar  qui  e a Caoton  iti  lì  un  a tanto  che  non  darete 
alcun  motivo  di  lagnanza;  perchè  se  iu  appresso  me  ne  darete,  io  non  vi  lascerò 
nè  qui  nè  a Cantou.  Non  voglio  vedere  nessuno  di  voi  uelle  provincie.  L’imperatore 
mio  padre  ha  perduto  assai  della  sua  riputazione  nello  spirito  de’  letterati  per  la  con- 
discendenza colla  quale  vi  ha  lasciati  qui  stanziare.  Non  «possibile  il  fare  mutamento 
alcuno  alle  leggi  de’  nostri  savii,  e non  permetterò  mai  che  infìn  che  io  regno  mi  sia 
fatto  il  menomo  rimprovero  in  proposito.  Quando  i miei  figli  e i miei  nipoti  saranno 
sul  trono,  faranno  quello  che  loro  piacerà;  io  non  vi  penso  neppure,  come  non  penso 
a quello  che  fece  Ouan-ly.  Del  resto,  non  datevi  a credere  che  io  abbia  nulla  contra 
di  voi,  o che  voglia  opprimervi:  voi  sapete  la  maniera  che  usai  con  voi  quando  non 
■era  che  principe  privato.  La  famiglia  di  uno  de' vostri  cristiani,  mandarino  nel  Leao- 
toog,  si  sollevò  contra  di  lui,  perchè  egli  non  onorava  i suoi  antenati.  Nell’imba- 
razzo in  cui  eravate,  avete  ricorso  a me,  ed  io  composi  questo  affare.  Quello  che  fo 
ora  è in  qualità  di  imperatore;  la  mia  sola  cura  è quella  di  ben  regolare  l' impero ^ 

10  mi  vi  applico  dalla  mattina  alla  sera.  Io  non  vo  neppure  a vedere  i miei  figliuoli  e 
l'imperatrice;  non  parlo  che  con  quelli  che  hanno  il  carico  delle  cose  pubbliche;  e 
ciò  durerà  infin  che  dura  il  lutto,  che  è di  tre  anni.  Dopo  di  che  io  potrò  forse  vedervi 
come  al  solito  >*. 

Questo  è presso  a poco  tutto  quello  che  disse  l’imperatore.  Egli  si  espresse  con 
nna  rapidità  che  faceva  molto  bene  conoscere  che  non  voleva  gli  fosse  risposto.  Tut- 
tavia, quando  parlò  di  Lange,  non  ricordandosi  del  nome,  fece  segno  al  padre  Pe- 
rennili, il  quale  glielo  nominò  tosto;  e cogliendo  una  tale  occasione,  così  gli  rispose 

11  padre  : « Quando  il  defunto  imperatore  rifiutò  a Lange  degli  stabilimenti  pei  Russi» 
io  fui  incaricato  di  spiegargli  l’ordine  che  era  in  lingua  tartara.  Quest’ordine  por- 
tava, che  egli  non  doveva  dimandar  questa  grazia,  sotlo  il  pretesto  che  vedeva  altri 
Europei  nelle  provincie:  — Sono  dei  religiosi,  diceva  l’imperatore,  che  predicano  la 
loro  legge;  essi  non  fanno  alcun  commercio,  e non  ritornano  più  in  Europa.  Voi  al- 
tri volete  commerciare,  entrare,  uscire,  cambiare  le  vostre  persone  quando  vi  pia- 
cerà; essi  non  sono  religiosi;  se  violano  le  nostre  leggi,  io  sono  obbligato  a punirli, 
< se  li  punisco,  il  vostro  Czar  se  ne  lagnerà,  e ciò  sarà  fra  noi  motivo  di  altercare;  è 
finita , non  posso  concederlo  ».  Yong-Trhing  vide  che  queste  parole  confutavano  il 
paragone  che  esso  aveva  fatto;  ma  egli  finse  di  non  avvedersene.  Incaricò  i tre  mis- 
sionari! di  partecipare  ai  loro  compagni  quello  che  loro  fu  detto;  indi  li  regalò  tutti 
e tre  cou  piccoli  doni,  ond’essi  lo  ringraziarono;  indi  il  padre  Pereonin  supplicò 
r imperatore  a persuadersi  bene  che  i missionari'!  non  erano  tanto  privi  di  buon  senno 
da  sostenere  tante  fatiche  e correre  tanti  pericoli  per  venire  alla  China  con  disegni 
che  potessero  essere  a lui  dannosi. 

Questo  imperatore,  sotto  il  quale  si  vide  da  un  lato  fra  le  mani  degli  infedeli  più 
di  trecento  chiese  che  erano  state  consacrate  al  culto  del  vero  Dio,  e da  un  altro  lato 
più  di  trecentomila  cristiani  senza  sacerdoti,  seoza  pastori,  e privi  d’ugni  soccorso 
spirituale;  questo  imperatore,  così  nemico  della  religione  cristiana,  possedeva  nonper- 
tanto alcune  qualità  che  lo  rendevano  degno  dell’impero,  e che  in  breve  tempo  gir 
avevano  procacciato  il  rispetto  e l’ amore  de’ suoi  popoli.  Infaticabile  nel  lavoro,  egli 
pensava  notte  e giorno  a stabilire  la  forma  di  un  saggio  governo,  e a procacciare  la 
felicità  de’  suoi  sudditi.  Non  si  poteva  meglio  fargli  la  corte  che  col  dargli  qualche 
suggerimento  che  tendesse  all’utilità  pubblica  ed  al  sollievo  de’  popoli.  Il  solo  cri  stia— 
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nesimo  trovò  in  lui  uo  cieco  nemico;  e fu  tale  la  selvaggia  preoccupazione  di  Yong- 
Tchiog  contro  la  religione,  che  non  esitò  punto  a far  patire  i più  crudeli  tormenti  ad 
un  ramo  medesimo  della  famiglia  imperiale  composta  quasi  per  intero  di  cristiani. 
Irritato  l’ imperatore  di  vedere  de’  principi  del  suo  sangue  professare  un  mito  che  egli 
voleva  proscrivere,  li  mandò  in  esilio,  li  spogliò  delle  loro  dignità,  e fece  loro  pa- 
tire ogni  sorta  di  mali  trattamenti.  Finalmente  li  fece  porre  in  prigione,  dove  la  mag- 
gior parte  morirono,  senza  che  neppur  uno  di  quelli  che  si  erano  convertili  in  que- 
sta famiglia  eccessivamente  numerosa  abbia  cercato  di  conservare  la  propria  vita  eoa 
una  vergognosa  apostasia. 

Nella  trista  condizione  in  cui  si  trovavano  tante  cristianità  chinesi,  desolale  per 
l’assenza  dei  loro  pastori,  i missionari  studiavano  i modi  di  procurare  ad  essi  i soc- 
corsi spirituali  di  cui  mancavano.  In  tale  disegno  il  padre  Le  Couteun  parti  da  Can- 
teo nell’aprile  del  1727  per  penetrare  segretamente  nella  gran  provincia  di  Hou- 
kuang.  Egli  fece  il  viaggio  su  diverse  barche  d’ infedeli  senza  essere  conosciuto  per 
Europeo  nè  dai  barcaiuoli,  nè  da  quelli  delle  dogane;  grazia  singolare  della  prote- 
zione di  Dio  in  tali  circostanze. 

Al  suo  arrivo  ad  Han-keou,  dove  la  chiesa  era  slata  destinata  a servire  di  magaz- 
zino pel  riso,  egli  cercò  di  procurarsi  una  barca  che  fosse  acconcia  al  suo  uso.  Ma  i 
cristiani  avendolo  assicurato  che  a Siang-yang  egli  troverebbe  più  facilmente  da  com- 
prarne una,  si  determinò  ad  nudarvi , e gliene  fu  prestata  una  molto  grande,  che  si 
trovava  vuota,  e dove  era  solamente  egli  e i suoi  catechisti.  Cammin  facendo,  egli 
non  osava  li  volgere  i suoi  sguardi  fuor  della  barca;  le  acque  traripate  avevano  supe- 
rato gli  argini,  e in  molti  luoghi  gli  avevano  anche  rotti;  le  terre  erano  innondate, 
le  case  o abbattute  o abbandonate;  si  vedeva  una  quantità  di  piccole  barche  piene  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulli  mezzo  nudi,  cou  volti  pallidi  e. sfigurati  dalla  fame  che 
pativano,  o dalle  malattie.  Ei  si  sforzavano  di  risalire  il  fiume  per  cercare  in  un’  altra 
contrada  qualche  alleviamento  alla  loro  miseria.  Verso  sera  un  gran  numero  di  cri- 
stiani che  si  trovavano  fra  quegli  sciagurati,  vennero  a passare  una  parte  della  uotte 
appresso  il  padre,  per  fare  le  loro  divozioni.  Il  suo  barcaiuolo,  che  li  conosceva, 
aveva  cura  di  avvertirli  segretamente.  Questi  buoui  neofiti  non  sapevano  con  quali 
parole  mostrare  la  loro  ricouoscenza  vedendolo  esporsi  a tanti  pericoli  per  la  loro 
salute. 

Quando  il  missionario  fu  giunto  a Siang-yang,  nel  piccolo  fiume  chiamato  Pe-ho, 
i cristiani  gli  comprarono  una  barca.  Essa  era  solida;  ina  oltre  che  era  di  una  forma 
singolare  che  poteva  trarre  a se  1’ attenzione  degli  infedeli,  e farla  più  agevolmente 
riconoscere,  essa  riusciva  inutile  ne’ piccoli  fiumi,  dove  le  acque  sono  spesso  basse. 
Fu  nondimeno  costretto  a prenderla,  perchè  non  se  ne  trovava  alcun* altra.  Egli  vi 
sali  sopra,  e andò  nelle  cristianità  dei  distretti  di  Tang-hien  e di  Nan-yang.  Ebbe  la 
consolazione  di  trovarvi  uo  gran  numero  di  fedeli  perfettamente  istrutti  e pieni  dei 
più  grandi  sentimenti  di  religioue.  Le  barche  de’ cristiani  andavano  le  line  dopo  le 
altre  vicino  alla  sua,  e la  circondavano.  Egli  fu  occupato  molle  notti  di  seguito  ad 
udire  le  Loro  confessioni,  a dir  la  messa  ed  a comunicarli.  Tutto  finiva  prima  dello 
spuntar  del  sole.  Il  corpo  soffre  in  queste  occasioni , è vero,  ma  lo  spirito  è contento, 
e la  pietà  de’  neofiti  compensa  in  cento  doppi  tutte  queste  fatiche. 

Seguitando  la  sua  via,  il  cristiano  che  lo  conduceva  gli  propose  di  fuorviare  per 
ficcarsi  a visitare  uua  famiglia  cristiana  che  sarebbe  infinitamente  consolata  di  vederlo. 
Quando  fu  vicino  alla  casa,  mandò  un  catechista  per  vedere  se  non  vi  era  qualche 
infedele  del  vicinalo.  Questi,  ritornò  poco  dopo  sdamando:  « Grazia  singolare  di 
Dio!  Voi  siete  venuto  a tempo  per  procurare  una  sauta  morte  ad  un  buon  vecchio 
che  è sul  punto  di  spirare;  egli  ha  tuttavia  lo  spirito  sano  ed  è pieno  di  ragione”. Il 
catechista  ritorna  immantiuente  dal  malato,  e gli  dice  che  giungeva  un  padre  spiri- 
tuale. 11  padre  entrava  in  quel  momento  medesimo.  Appena  il  malato  lo  vide:  « Un 
padre  spirituale  ! sdamò  egli,  versando  dirotte  lagrime,  quale  bontà!  quale  provvi- 
denza di  Dio  sopra  di  me  uello  stato  io  mi  mi  trovo!  » Egli  si  confessò  con  una  pre- 
senza di  spirito  ammirabile,  e rispose  a tutte  le  preghiere  della  Chiesa,  quando  gli 
fu  data  l'estrema  unzione.  Finalmente  un  po’ prima  della  mezzanotte,  dopo  di  aver 
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(atto  tutti  eli  atti  chela  religione  ispira  in  quegli  ultimi  momenti,  egli  spiro  tran- 
nuillamente  nelle  biarcia  del  padre.  Questi  pensava  di  andar  a pigliare  un  po  di  ri- 
noso  nella  sala  dove  si  ricevono  le  persone  di  fuori,  allorché  entro  un  veci  Ino  vene- 
rando per  h sim  lunga  barba  bianca.  Nel  timore  di  essere  riconosciuto,  il  missionario 
uscì  slitto  qualche  pretesto  dalla  casa.  Questo  vecchio  era  un  parente  òell.uerm® 
poc’anzi  morto.  A.veva  piò  di  ottaut’auni,  e mostrava  tuttavia  del  vigore. 
capo  di  uua  setta  mollo  soeàiuta  nell’impero,  e che  si  diurna  Pelle n-hcui.  La  giovi- 
nezza del  catechista  lo  persuase  che  colle  sue  invettive  contro  la  re  'gKmecnstmna 
edi  lo  ridurrebbe  bentosto  al  silenzio.  Comincio  dall  attaccare  1 misteri  della  Trinità 
e dell’  Incarnazione.  Per  buona  ventura  il  ealechista,  istrutto  del  modo  che  doveva 
tenere  per  confondere  i partigiani  di  questa  empia  setta  non  perdette  il  suo  tempo 
a rispondere  alle  obbiezioni  del  settario,  nu  lo  prego  di  illuminarlo  sui  principu  della 
sua  setta;  glieue  fece  vedere  le  assurdità  e le  contradizioni,  gli  provo  poscia  la  verità 
della  nostra  santa  religione,  confutando  all’uopo  Wrivole  obbiezioni  che  egli  avea 

fatte  11  missionario  udiva  questo  colloquio  dal  luogo  m cui  era,  e pregava  il  Signore 
di  illuminar  quel  cieoo  volontario  : ma  egli  chiuse  gli  occhi  alla  luce,  e non  sapendo 
far  risposta,  si  ritirò,  confessando  al  catechista  eh.-  la  Ugge  cristiana  era  buona  an- 
eti' essa.  Il  padre  ammirò  allora  Ja  profondità  dei  giudizi.  di  Dio  che  aveva  F<'cura 
il  passaggio  di  uu  missionario  pei'  mettere  il  sigillo  alla  predestinazione  dell  umile 
neofita  ed  alla  riprovazione  del  vecchio  indurito  ue  suoi  eirori.  _ 

Selle  terre  d, pendenti  de  Ngan-lo  il  missionario  trovò  delle  cristianità  numerose, 
le  quali  si  erano  mantenute  in  uu  gran  fervore,  iodi  si  fermo  a ^ J 

in  Livore  dei  fedeli  che  volevano  fare  le  loro  divozioni,  e afone  di  batti  zzare  alcuni 
catecumeni  bene  istruiti , i quali  vennero  dall’  altra  riva  del  fiume  per  ricevere  la  gra- 
zia del  battesimo,  alla  quale  aspiravano  da  lungo  tempo.  Di  qui  egli  andò  verso 
Ngan-lo,  dove  recavasi  ogni  sera  per  ritornar  di  gran  mattino  alla  sua  barca  LgU 
non  si  avvide  punto  di  esser  stato  osservato  ne  sulla  strada,  ue  per  le  contrade  i he 
erano  molto  desei  te.  Ma  di  qual  dolore  uou  fu  egli  penetrato  alla  vista  delle  chiese 
possedute  allora  dagli  infedeli  e ridotte  ad  usi  spesso  idolatri,  dqpo  di  essere  state 
per  tanti  anni  santuicale  dalla  presenza  di  Gesù  Cristo.  . . , 

Quando  ebbe  finito  in  questo  quartiere  gli  esercizi!  della  sua  missione,  egli  lece 
avvertire  del  suo  arrivo  i cristiani  che  stavano  dirimpetto  a Che-pai , grossa  Porgala, 
a cui  recossi  immantinente;  vi  lasciò  il  suo  battello, ed  entro  nelle  terre  per  audare  a 
Ye-Kia-tsi.  Questa  cristianità  dava  delle  graudi  speranze;  fila  si  era  formata  insen- 
sibilmente coi  buoni  esempli  e colla  pazienza  di  alcune  cristiane,  e di  una  ha  le  altri, 
che  era  stata  maritata  con  un  infedele  di  una  ricca  e numerosa  famiglia,  chiama  i> 
Ye,  il  quale  aveva  dato  il  suo  nome  a quella  contrada.  Quest  uomo,  P'Mio  di  stima 
per  sua  moglie,  uou  la  turbava  puuto  uegli  esercizi!  della  religione  che  ella  ave 

abbracciatole.,^  sua  saputa;  ma  non  poteva  softr.re  che  elfo  audace a i ^^mb  ce 

cui  presiedeva  il  missionario.  Un  giorno  che  ella  profitto  dell  assenza  di  suo  marito 
SS  con  suo  figlio  da  lei  convertito  alla  fede,  il  manto  venne  a cer- 
arla, e la  condusse  seco  aspramente,  non  facendole  pero  ,1  menomo  rimprovero, 
tanto  rispettava  la  sua  virtù.  Poco  dopo  Dio  concedette  alle  preghiere  di  questa  « r 
tuosa  moglie  la  conversione  di  suo  marito,  il  quale  no»  era  rattenuto  nell  infedeltà 
se  uon  cheda  umane  considerazioni.  Egli  ebbe  la  forza  d,  dispregiare  , dileggi  ifc 
suoi  amici,  ricevette  il  battesimo,  e in  capo  ad  un  anno  passato  uella  pratica  delle 
virtù  cristiane,  mori  con  grandi  sentimenti  di  pietà.  Il  padre  Le  Coutcux  alloggio 
nella  sua  casa,  dove  lo  confessò  e gli  conferì  il  battesimo.  _ r. 

I particolari  die  noi  abbiam  recato  sin  qui  intorno  la  maniera  cou  cui  igli  r a 
naca  segreta  niente  i fedeli,  indica  bastevolmeutc  i mezzi  die  s.  piglmuo  inlemppdl 
persecuzioni  per  istabilire  e mantenere  la  fede  nelle  cristianità  isolate.  E perno  Ia 
sciando  di  entrar  ne’ medesimi  particolari,  noi  direm  qualche  parola  dei  pericoli  he 

corse  il  padre  Le  Couteux.  , > r • • a„i  cu* 

Mercè  deUa  protezione,  particolare  di  Dio  egli  adempì  in  pace  le  funzioni  del  *uj 
ministero;  vi  furono  siile  due  o Ue  occasioni  in  cui  poco  manco  che  n°>>  «P»?  sco- 
perto. Uua  volta  sfuggirono  iraprudentemrnte  ad  uu  giovane  alcune  parole  alla  pr<J 
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sciim  di  molti  infedeli,  i quali  potevano  riferirle  ai  soldati  della  guardia,  e onesti 
sarebbero  andati  immantinenti  a cercare  il  missionario  nella  casa  dove  alloggiava 
Avvertilo  a tempo,  il  padre,  partì  sul  momento  per  andar  lungi  di  la  ventiquattro 
leghe.  L n altro  timore  gli  impedì  di  passare  il  fiume  dalla  parte  di  Kou-tchiu.  Due 
O tre  cristiani,  un  po’ litigiosi,  invece  di  comporre  all’amichevole  un  affare  di  inte- 
resse, si  risolvettero  di  portare  fino  a tre  volte  le  loro  lagnanze  ai  mandarini,  e attac- 
carono nelle  loro  accuse  un  ricco  letterato  del  paese.  Questi  accusò  esso  pure  alla  sua 
volta  tntt'  i cristiani  di  tenere  delle  assemblee,  dove  concertavano  insieme  dei  dise- 
gni di  ribellione.  Gli  ufficiali  del  tribunale  visitarono  le  case  dei  cristiani  e ne  car- 
cerarono otto  o dieci.  Sulle  rimostranze  che  essi  fecero,  che  era  il  tempo  della  raccolta 
furono  rilasciati  mediante  cauzione.  Poco  tempo  appresso  un  vecchio  neofita  cagiono 
al  padre  una  nuova  inquietudine.  Egli  venne  a lui  con  un’aria  stravolta,  malcon- 
tento di  suo  figlio  per  ragioni  che  facevano  onore  al  giovane , e che  avrebbero  dovuto 
coprire  il  padre  di  confusione. Egli  era  sopratutto  indispettito  contro  i cristiani  per- 
che non  avendo  riguardo  alle  sue  lagnanze,  essi  avevano  eletto  questo  giovane  per 
presiedere  alle  assemblee  ejper  recitarvi  le  preghiere  consuete.  Il  missionario  procurò 
di  calmarlo;  ma  egli  si  allontano  bruscamente,  e disse  che  andava  a dinunziarloagli 
ufficiali  del  tribunale  II  padre  si  ritrasse  a Kouang-hoa,  pregando  Dio  colle  lagrime 
di  mutare  il  cuore  dell  infelice  vecchio.  Alcuni  mesi  dopo , ripassando  pel  medesimo 
tiiogo  egli  seppe  che  quest’  uomo  si  era  riconciliato  con  suo  tiglio;  ed  egli  Io  ricon- 
cilio del  pari  con  Dio.  Quelli  che  conoscevano  il  naturale  del  vecchio,  riguardarono 
il  suo  mutamento  come  un  vero  miracolo  della  grazia. 

Il  missionario  ebbe  anche  la  consolazione  di  operare  la  conversione  di  un  capo  di 
famiglia,  che  da  molti  anni  era  della  setta  di  Pelien.  Quelli  che  seguono  questa  sella 
aspettano  un  gran  conquistatore  che  soggiogherà  tutto  l’universo.  Il  settario  fu  sulle 
prime  disingannato  della  metempsicosi  leggendo  con  attenzione  il  libro  del  padre 
Ricci  sulla  vera  idea  del  primo  ente;  la  lettura  che  egli  fece  poscia  di  un  libro  del 
padre  Verbiest,  il  quale  spiega  i dieci  comaudamenti  di  Dio  e l’incarnazione  del  Ver- 
bo, fini  per  convertirlo  alla  fede.  Dio  si  giovò  di  questi  due  libri  per  tonare  il  suo 
cuore,  e farlo  enfiare  nella  via  della  salute.  Era  già  molto  tempo  che  egli  aveva  ri- 
nunziato a tutte  le  pratiche  della  sua  setta , e non  fu  che  dopo  molte  prove  che  venne 
ammesso  al  santo  battesimo.  Tutta  la  sua  famiglia,  composta  di  venti  persone,  era 
istrutta  delle  verità  della  religione;  e sino  i fanciulli  di  cinque  a sei  anni  recitavano 
a memora  le  orazioni  e il  catechismo.  Questa  conversione  fece  gran  romore,  e fu  di 
un  grande  esempio  in  tutto  il  cantone. 

Il  padre  si  disponeva  ad  entrare  nella  provincia  di  Ho-nan,  allorché  gli  fu  rac- 
contato che  . governatori  facevano  fare  delle  visite  in  tutte  le  case  de’ cristiani,  dove 
sospettavano  che  vi  fosse  nascosto  qualche  Europeo.  Queste  indagini  si  facevano  per 
comando  dell  imperatore,  il  quale  era  stalo  informato  che  molti  missionarii  non  si 
vedevano  piu  a Canton  e che  erano  entrati  nelle  provincie,  dove  si  nascondevano 
nelle  case  de  cristiani.  Per  assicurarsene  viemaggiormente,  il  padre  spedì  un  messo 
apposta  a Prkin;  e intanto  che  aspettava  il  suo  ritorno,  risolvette  di  non  entrare 
nelle  terre i e di  tenersi  nascosto  sulla  sua  barca,  non  assistendo  che  le  famiglie  che 
erano  sul  fiume  e i cristiani  che  trovasse  nei  diversi  porti,  ne’quali  si  fermerebbe  per 
ab  uni  giorni.  Ma  non  andò  mollo  che  gli  furono  recate  tali  notizie  che  lo  oppres- 
sero. Egli  vide  arrivare  molte  barche  da  Han-Keou,  tulle  piene  di  cristiani  che  ve- 
nivauo  a far  le  loro  divozioni.  Essi  gli  confermarono  quello  che  gli  era  stato  detto, 
dell  ordine  dell  imperatore  per  l’arresto  degli  Europei  nascosti.  Essi  non  aggiunsero 
altro;  ma  apparentemente,  secondo  il  genio  cbinese,  si  aprirono  su  molte  cin ostanze 
co  suoi  catechisti.  Egli  si  accorse  che  questi  si  mutavano  di  volto,  che  parevano  come 
improvvisamente  interdetti,  pensosi,  che  parlavau  poco  insieme  e a voce  bassa.  Essi 
vennero  poscia,  uno  dopo  l’altro,  a chiedergli  il  rimanente  de’loro  slipendii,  alla 
qual  cosa  non  pensavano  punto  iu  prima.  Il  messo  che  giunse  gli  recò  delle  lettere  di 
Fekiu.  Il  padre  Parenuin  significava  che  un  ufficiale  tartaro  aveva  presentato  all’im- 
peratore un  accusa  centra  i cristiani;  che  essa  conteneva,  fra  le  altre  cose,  che  alcuni 
Europei  erauo  entrati  segretamente  nelle  provincie,  e vi  si  erano  nascosi  in  casa  dei 
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loro  discepoli;  essrr  certo  che  l’imperatore  taceva  fare  delle  ricerche  dai  mandarini 
dei  luoghi;  che  se  il  padre  Le  Couleux  venisse  scopertole  conseguenze  sarebbero 
funeste  alla  religione;  e che  perciò  lo  si  consigliava  a ritirarsi  a Cantori  o a Macao, 
infino  a che  fosse  dissipata  la  procella;  che  allora  egli  potrebbe  ritornare  come  prima 
nella  sua  missione.  Dopo  di  avere  adorato  il  D o delle  nazioni  con  una  umiltà  pro- 
fonda, e implorato  il  suo  soccorso  in  così  tristi  congiunture,  il  missionario  chiamò 
i suoi  catechisti,  e disse  loro  che  il  bene  della  religione  e de’ cristiani  esigeva  che  egli 
si  ritirasse  per  qualche  tempo;  che  quella  procella  cesserebbe  a poco  a poco,  sopra- 
tutto se  le  investigazioni  che  si  facevano  con  tanto  ardore  riuscissero  inutili;  che  al- 
lora egli  ritornerebbe  a visitarli,  e lavorerebbe  con  maggior  sicurezza  alla  loro  san- 
tificazione. Essi  gli  risposero,  piangendo , che  aveva  ragione  ; che  i cristiani  avrebbero 
opposte  difficoltà  a riceverlo  in  casa,  e a permettere  che  vi  si  tenessero  le  assemblee: 
che  non  mancherebbero  de’ pretesti  per  iscusarsene,  e che  non  solamente  egli  non 
potrebbe  fare  alcun  frutto  finché  duravano  le  ricerche,  ma  esporrebbe  anche  i cri- 
stiani alla  più  dura  persecuzione. 

Grazie  alla  divina  Provvidenza,  egli  trovò  ad  Han-Keou  la  barca  di  un  cristiano, 
nella  quale  entrò  con  due  catechisti.  Fece  venire  alcuni  de' principali  cristiani,  che 
egli  istrusse  intorno  al  modo  che  dovevano  tenere  cogli  altri  fedeli;  indi  regolò  la 
stampa  e la  distribuzione  del  calendario  per  Panno  seguente;  perocché  tutti  gli  anni 
i missionarii  distribuiscono  un  calendario  dove,  secondo  le  lune  che  dividono  l’anno 
chinese,  sono  notate  le  domeniche,  le  feste  e i digiuni.  Il  barcaiuolo  che  Io  conosce- 
va, lo  condusse  cinquanta  leghe  al  di  là  di  Siang-tang,  fino  ad  un  piccol  fiume  dove 
é d’uopo  noleggiare  piccole  barche.  Egli  pianse  molto,  e gli  sfuggì  ben  anco  una 
civiltà  troppo  spinta  che  pose  il  padre  in  pericolo  di  essere  riconosciuto  per  Europeo. 
Oltre  che,  scaricando  i suoi  fardelli,  egli  dimostrò  uno  zelo  che  non  è comune  ai  bar- 
caiuoli infedeli,  si  gittò  ginocchioni  nel  prender  congedo  dal  padre;  questi  lo  rialzò 
il  più  presto  possibile,  comprendendo  bene  quale  impressione  potessero  fare  sui  te- 
stintomi  simili  dimostrazioni.  Finalmente,  dopo  dodici  giorni  di  una  disagiata  navi- 
gazione, egli  arrivò  a Tching-tcheou.  Quivi  si  lascia  la  barca.  Da  Y-tdiang , dove  si 
arriva  poscia , si  va  per  acqua  sino  a Canton  ; e il  padre  Le  Couteux  vi  rientrò  il  2t 
gennaio  4730.  , 

II  48  agosto  1732  i missionarii  ebbero  ordine  di  abbandonare  Canton  e di  ritirarsi 
a Macao.  I loro  ridami  e le  preghiere  loro  furono  inutili.  Veunero  imbarcati  il  giorno 
20,  e partirono  su  piccole  barche.  Uno  di  essi  morì  nel  tragitto.  Cinquanta  cristiani, 
che  gli  avevano  seguiti  a Macao,  furono  presi,  al  loro  arrivo,  dai  mandarini,  e ca- 
ricati di  catene.  Si  fecero  ricondurre  a Canton; dodici  furono  condannati  alle  battitu- 
re, e gli  altri  messi  in  prigione.  11  soggiorno  dei  missionarii  a Macao  diede  ancor 
deU’ombra  ai  pagani , i quali  temevano  cbe  questi  stranieri  trovassero  il  modo  di 
introdursi  di  nuovo  nella  China.  I mandarini  spedirono  adunque  degli  ordini  per 
farli  partire  il  più  presto  possibile  per  l’ Europa.  In  alcune  provincie  i cristiani  erano 
ricercati  con  rigore.  Nel  Fo-kien  se  ne  condannarono  molti  ad  ammende,  alla  pri- 
gione, ai  colpi  di  staffile,  al  bando.  Due  missionarii  furono  arrestati.  Un  letterato 
cristiano  venne  condannato  all’  estremo  supplizio. 

Essendo  stati  scacciati  e rilegati  a Macao  tutti  i missionarii  che  erano  a Canton, 
i gesuiti , che  risedevano  a Prkin  come  dotti,  supplicarono  l’ imperatore  a permettere 
a tre  o quattro  missionarii  di  dimorare  a Canton  affine  di  ricevervi  le  letiere  e altre 
cose,  che  venivano  mandate  loro  dall’Europa,  per  farle  ad  essi  tenere  con  sicurezza 
aPekin.  Avendone  l’imperatore  ammesso  cinque  alla  sua  presenza,  disse  loro  cbe 
egli  non  aveva  acconsentito  all’espulsione  de’  missionarii  se  non  dopo  le  vive  istanze 
dei  mandarini;  che  le  accuse  erano  cosi  atroci,  cbe  non  aveva  potuto  a meno  di  ap- 
provare il  loro  giudizio;  che  del  resto  ciò  non  doveva  importar  gran  fatto  a quelli 
che  rimanevano  a Pekin,  perchè  le  navi  europee  dovendo  fare  quiud’ innanzi  il  loro 
commercio  a Macao , tornerebbe  loro  più  vantaggioso  che  quelli  che  avevano  cura  dei 
loro  affari  dimorassero  quivi,  anziché  a Canton,  dove  le  navi  europee  non  dovevano 
più  tornare.  Essi  risposero  che  non  vi  erano  che  le  navi  portoghesi  che  potessero  ab- 
bordare a Macao;  cbe  le  navi  grosse  di  Europa  non  potrebbero  entrar  nel  porto, 
li  8* 
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perchè  non  vi  era  fondo  sufficiente;  che  quand’anche  vi  potessero  entrare,  ii  porto 
era  troppo  piccolo  per  potervi  ricevere  i vascelli  portoghesi,  e quelli  degli  altri  regni  ; 
che  finalmente  Macao  non  era  una  città  di  commercio,  e che  non  potrva  neppure 
fornire  i viveri  necessarii  alle  navi  europee.  Questa  risposta,  pronunziata  in  tnon 
modesto,  ma  fermo,  sorprese  l’imperatore.  •<  Se  ciò  è vero,  diss'egli,  si  pnò  permet- 
tere a tre  o quattro  dei  vostri  padri  di  ritornare  a Canton  per  tenervi  la  corrispon- 
denza ».  E prescrisse  ai  ministri  di  stato  di  mandare  i snoi  ordini  al  governatore  ge 
iterale  ed  al  viceré. 

Avendoli  ricevuti  i mandarini  di  Canton , spedirono  una  supplica  molto  più  vio- 
lenta delle  altre,  e una  carta  del  porto  di  Macao,  che  essi  avevano  fatte  fare  secondo- 
i loro  disegni,  affine  di  distruggere  ciò  che  i padri  avevano  esposto  all’ imperatore. 
Questi  dimandarono  che  fosse  toro  permesso  di  farne  una  copia,  affine  di  potervi  ri- 
spondere , il  che  fu  ad  essi  conceduto.  Si  fecero  solleciti  di  comporre  una  memoria , 
nella  quale  confutavano  vittoriosamente  tutte  le  imputazioni  dei  loro  nemici.  I primi 
ministri,  cui  diedero  una  tale  risposta,  la  ricevettero;  ma  si  era  allora  sul  fine  del- 
l’anno chinese,  nel  qual  tempo  gli  affari  del  governo  sono  come  sospesi.  L’impera- 
tore intanto  mandò  ai  padri  i presenti  ordinarli  del  nuovo  anno;  e il  primo  giorno 
dell’anno  essi  andarono  al  palazzo  per  adempiere  le  cerimonie  praticate  in  quel 
giorno.  11  grazioso  accoglimento  del  principe  fece  ad  essi  sperare  che  rgli  avesse 
letta  la  loro  risposta , e che  voleva  con  contrassegni  di  onore  mitigare  1’  afflizione 
che  avevano  loro  cagionato  le  false  e ingiuste  accuse  dei  mandarini  di  Canton. 

Il  giorno  18  di  marzo  del  1733  essi  ricomparvero  dinanzi  all’  imperatore.  Dopo  di 
aver  loro  parlato  della  legge  cristiana,  che  egli  diceva  di  non  avere  nè  vietata  nè 
permessa,  questo  principe  venne  ad  un  altro  articolo,  sopra  il  quale  insistè.  « Voi  non 
rendete  alcun  onore  ai  vostri  parenti  ed  ai  vostri  antenati  defunti,  diss’egli;  voi 
non  andate  mai  alla  loro  sepoltura,  ciò  che  è un’empietà  grandissima;  voi  fate 
tanto  caso  dei  vostri  parenti  come  di  una  tegola  che  sia  sotto  i vostri  piedi:  ne  sia  te- 
stimonio quest’ Ourtchen  che  è della  famiglia  imperiale  (il  principe  Giuseppe,  con- 
fessore di  Gesù  Cristo).  Appena  egli  ebbe  abbracciata  la  vostra  legge,  perdette  ogni 
rispetto  pe’  suoi  antenati,  e non  si  potè  mai  vincere  la  sua  ostinazione,  il  che  non  si 
può  tollerare.  E perciò  io  sono  costretto  a proscrivere  la  vostra  legge,  e a proibirla  in 
tutto  il  mio  impero  : e dopo  questa  mia  proibizione,  vi  sarà  egli  qualcuno  che  ardisca 
di  abbracciarla?  Voi  rimarreste  pertanto  qui  senza  occupazione,  e per  conseguenza  senza 
onore.  E per  questo  vi  converrà  di  ritirarvi  «.Quando  il  principe  ebbe  lasciata  ai  padri  1» 
libertà  di  parlare,  essi  gli  risposero  con  aria  modesta,  ma  con  tutta  quella  forza  che 
1* innocenza  e la  verità  ispirano,  che  n’era  stato  mal  informato;  che  tutto  ciò  che 
gli  era  stato  riferito  erano  pnre  calunnie  e maligne  invenzioni  di  nemici  segreti  che- 
cercavano  di  rendere  odiosi  i missionarii;  che  l’obbligo  di  onorare  i propni  parenti 
è prescritto  dalla  legge  cristiana,  e che  esso  ne  è li  quarto  comandamento;  che  » 
missionarii  non  possono  predicare  una  legge  così  santa  senza  insegnare  ai  loro  disce- 
poli ad  adempiere  questo  dovere  indispensabile  di  pietà.  »<  E che,  disse  l’imperatore, 
voi  visitate  i sepolcri  de’ vostri  antenati?  — Sì,  certamente,  ma  noi  nulla  diman- 
diamo ad  essi,  e non  ci  aspettiam  nulla  da  loro.  — Voi  avete  dunque  delle  iscrizioni  ? 
ripigliò  il  principe.  — Non  solo  abbiam  le  iscrizioni,  ma  anche  i loro  ritratti,  che  ci 
richiamano  molto  meglio  alla  mente  la  loro  memoria  ».  L’imperatore  parve  di  cià 
molto  sorpreso.  « lo  non  conosco  punto  la  vostra  legge,  soggiunse  egli,  io  non  ho 
mai  letto  i vostri  libri;  se  è vero,  come  dite,  che  non  siete  punto  contrarii  agli  onori 
che  la  pietà  filiale  prescrive  verso  i parenti,  voi  potete  star  qui  ».  iodi  rivolgendosi 
a' suoi  ministri:  « Ecco  de’ fatti  che  io  credeva  certi,  disse  loro,  e tuttavia  essi  li  ne- 
gano fortemente.  Esaminate  attentamente  questo  affare,  informatevi  esattamente  della 
verità;  voi  mi  farete  poscia  la  relazione;  ed  io  darò  i miei  ordini  ».  Allora  i ministri 
si  ritirarono,  e i padri  consegnarono  ad  essi  dei  libri  che  contenevano  gli  articoli 
della  legge  cristiana,  affermando  che  vi  troverebbero  di  ctae  contentare  pienamente 
('imperatore  sopra  tutti  i dubbii  ebe  egli  aveva  esposi!.  Ma  passarono  cinque  mesi, 
in  rapo  ai  quali  i ministri  rimandarono  cotesti  libri,  non  aggiungendo  neppure  una 
parola  di  quello  che  pensavano,  nè  delie  disposizioni  in  cui  era  i’  imperatore. 


(Ad.  1740  LIBRO  OTTANTESOdOTXAVQ  471 

La  morie  di  Yong-Tching,  la  quale  avvenne  il  7 ottobre  1735,  non  pose  fine  per 
questo  alle  persecuzioni.  Sotto  il  figliuolo  di  lui  Kien-Long,  dal  quale  si  sperava 
maggior  dolcezza,  fu  di  bel  nuovo  delusa  1’  espettazione  dei  cristiani.  Si  respirava 
appena  a Pekin  della  persecuzione  suscitata  contra  la  religione,  che  se  ne  destò  una 
nuova  nel  1737 , le  cui  conseguenze  furono  più  infelici  e più  capaci  di  arrestare  i 
progressi  della  fede. 

Mentre  Lieou-enl,  catechista  dei  padri  portoghesi,  si  occupava  nel  santo  esercizio 
di  battezzare  i fanciulli  abbandonati,  fu  arrestato  nello  spedale  in  cui  si  deponevano, 
e condotio  al  tribunale  dei  delitti  col  custode  dell'ospitale,  e coi  denunziatore  del- 
l’uno e dell’ altro.  Ouche-san,  mandarino  mant-cheou,  non  potè  contenere  la  sua 
gioia;  era  lungo  tempo  che  egli  desiderava  che  gli  capitasse  nelle  mani  qualche  af- 
fare riguardante  la  religione.  Egli  rhiamò  a sè  Lieou-enl,  e gli  fece  una  quantità 
di  dimande  capziose , alle  quali  il  cristiano  rispose  con  molta  saviezza.  Ma  siccome 
era  intenzione  di  questo  giudice  di  condannarlo  a morte,  ei  lo  fece  porre  alla  tortu- 
ra, col  disegno  di  farlo  confessare  che  gli  Europei  attiravano  a forza  d’oro  i Chi- 
nesi  alla  loro  religione.  1 tormenti  non  poterono  strappare  a Lieou-enl  la  confessione 
di  una  cosi  sciocca  calunnia.  Ouche-san  voleva  assolutamente  far  morire  questo  ce- 
neroso cristiano,  e vi  sarebbe  riuscito  se  un  altro  mandarino  suo  collega  non  vi  si 
fosse  opposto.  Questa  diversità  di  sentimenti  costrinse  a portar  l’ affare  a Sun-Kia , 
.presidente  chinese  del  medesimo  tribunale,  il  quale  biasimò  l’eccessiva  severità  di 
Ou-the-san.  Lieou-eui  ricevette  cento  colpi  di  pan  tsee,  e ,fu  messo  alla  berlina  con 
davanti  un  cartello  su  cui  erano  scritte  in  grandi  caratteri  queste  parole:  Delinquente 
per  essere  della  religione  cristiana.  E si  vide  in  breve  tempo  in  tutte  le  contrade 
e in  tutti  gli  angoli  della  città  de’  gran  cao-chi,  o avvisi,  sopra  i quali  era  scritta 
tutta  per  disteso  la  sentenza  del  tribunale. 

I missionarii  si  diedero  invano  molto  movimento  affine  di  calmare  questa  procella  ; 
essi  furono  chiamati  al  palazzo  dal  gran  maestro  Ilay-ouang,  per  udire  l’ordine  del 
principe,  il  quale  portava,  che  il  tributiate  dei  delitti  si  era  uniformato  alle  leggi  ca- 
vate da’ suoi  registri;  che  si  lasciava  ad  essi  la  libertà  di  fare  nelle  loro  chiese  gli 
esercizii  della  loro  religione;  che  non  si  voleva  che  i Cbinesi  e sopra  tutto  i Tartari, 
ne  facessero  professione;  che  del  resto  essi  non  avevano  da  far  altro  che  adempiere  i 
loro  uffici  consueti. 

Noi  non  siam  venuti  da  oltre  seimila  leghe , rispose  il  padre  Parennin,  per 
dimandare  la  permissione  di  essere  cristiani,  di  farne  le  funzioni,  di  pregar 
Dio  in  segreto;  la  corte,  la  città,  le  provincie  sanno  che  noi  veniam  qui  per 
predicare  la  religioii  cristiana,  e nel  tempo  stesso  per  render  all’  imperatore  i 
servigi  di  cui  siam  capaci.  1 predecessori  di  Kien-Long,  e sopratutto  il  suo  augu- 
sto avo , hanno  fatto  esaminare  la  nostra  dottrina  non  da  alcuni  ignoranti  pri- 
vati, conte  sono  quelli  che  ci  hanno  accusati  sotto  questo  regno  e sotto  il  precedente, 
ma  da  tutti  i tribunali  supremi,  dai  grandi  di  dentro  e di  fuori,  tutti  i quali,  dopo 
una  esatta  discussione  ed  un  maturo  esame,  hanno  dichiarato  che  la  religione  cristiana 
era  buona , verace  e al  coperto  del  menomo  cattivo  sospetto  ; che  bisognava  guar- 
darsi bene  dal  proscriverla,  o dall*  impedire  i Cbinesi  dal  seguirla  e dall'andare  nelle 
chiese.  Questa  dichiarazione  fu  confermala  dall’  imperatore,  e pubblicata  in  tutto  l’im- 
pero. Da  quei  tempo  in  poi  la  nostra  santa  religione  non  ha  punto  mutato;  ella  è 
sempre  la  stessa,  i nostri  libri  ne  fanno  fede;  perchè  dunque  il  tribunale  dei  delitti 
fa  carcerare  i cristiani  ? Perchè  li  punisce?  Perchè  fa  affiggere  de’  cartelli  per  tutta  la 
città  per  obbligar  quelli  che  ne  fanuo  professione  a rinunziarvi?  Perché  comanda 
la  medesima  cosa  nelle  provincie?  Se  è un  delitto  l’ essere  cristiano,  quanto  più  col- 
pevoli non  siam  coi  altri  che  esortiamo  i popoli  ad  abbracciare  il  cristianesuno  ; e 
nondimeno  si  dice  a noi  di  continuare  i nostri  uftìcii;  ma  con  qual  froute  potrem  noi 
4’  ora  in  avanti  comparire  in  pubblico  ? » 

II  dì  appresso  P imperatore  andò  nell’  appartamento  in  cui  il  fratello  Castiglione  era 
Occupato  a dipingere , e gli  fece  molte  interrogazioni  sulla  pittura;  il  fratello , op- 
presso di  tristezza  e di  dolore  per  P ordine  pubblicato  il  giorno  precedente,  abbassò 
gli  occhi  e non  fu  capace  di  risponderei’  imperatore  gli  dimandò  se  era  ammalato; 
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•«  No,  sire,  gli  rispose,  ma  in  sono  nel  più  grande  abbattimento  ».  Poscia,  pillan- 
dosi a’  suoi  ginocchi:  « La  Maestà  vostra  condanna  la  nostra  santa  religione;  le 
contrade  sono  piene  di  avvisi  che  la  proscrivono:  come  potremo  noi,  dopo  di  ciò, 
servire  tranquillamente  la  Maestà  vostra?  Quando  in  Europa  si  saprà  l'ordine  che 
C stalo  dato,  e chi  sarà  che  voglia  quindi  innanzi  venire  al  vostro  servizio?  lo  non  ho 
proibita  la  vostra  religione,  disse  l’ imperatore,  rispetto  a voi  altri;  a voi  è libero  di 
esercitarla,  ina  i nostri  non  devono  abbracciarla.  — Noi  non  siam  venuti  da  si  lungo 
tempo  alla  China,  rispose  il  fratello,  se  non  per  predicarla:  e l’ imperatore  Rang  hi, 
vostro  augusto  avo,  ue  ha  fatto  pubblicare  la  permissione  in  tutto  l’impero  >•.  Sic- 
come il  fratello  diceva  tutte  queste  rose  colle  lagrime  agli  occhi,  l’imperatore  ne  fu 
intenerito;  lo  fere  rialzare  e gli  disse  che  esaminerebbe  di  nuovo  questo  affare. 

Intanto  il  tribunale  dei  delitti  aveva  spedita  la  sentenza  in  tutte  le  provincie  del- 
V impero.  I missionarii  ne  furono  costernati,  perocché  tutto  faceva  temere  una  gene- 
rale persecuzione  nella  China.  Difalti  non  si  lardò  molto  a provar  gli  effetti  che  se 
ne  paventavano.il  padre  Gabriele,  della  provincia  di  Chan-si , erasi  ritirato  sopra 
una  montagna  in  un  antro,  dove,  non  ostante  le  sue  precauzioni  per  tener  nascoso 
il  suo  ritiro,  pur  si  aspettava  un  qualche  giorno  di  essere  arrestalo  e carico  di  cate- 
ne. Il  padre  Antonio,  della  provincia  di  Chan-tong,  giunse  a Pekin  travestito  da  po- 
vero ; tutte  le  terre  della  sua  missione  eran  piene  di  avvisi  contra  la  legge  cristiana , 
« i suoi  neofiti  n’ erano  stati  si  fortemente  spaventati,  che  nessuno  di  loro  ardiva 
•di  riceverlo  nella  propria  casa.  Il  padre  Ferrayo  venne  anch’esso  a Pekin,  dalla  me- 
desima provincia,  per  cercar  qualche  protezione  contra  il  mandarino  che  tormentava 
i cristiani.  A Si-ngan-fou,  il  Tchi-hirn  ebbe  qualche  sospetto  che  un  Europeo  si  fosse 
nascosto  nella  casa  di  un  mandarino;  egli  fece  sembiante  di  ignorare  che  fosse  casa 
sua,  e mandò  a visitarla.  Di  fatto  vi  si  era  ritirato  Concas,  vescovo  di  Lorima.  Lo  si 
nascose  nella  camera  di  due  sorelle  del  mandarino  cristiauo.  Quando,  dopo  di  avere 
ben  cercalo  in  tutti  gli  appartamenti,  si  avvicinarono  a questa  camera,  le  due  sorelle 
ne  uscirono,  come  per  lasciare  la  libertà  di  entrarvi,  ma  non  si  ardi  di  farlo.  Nella 
■provincia  di  Hou-quang,  sebbene  il  Tsong-tou,  che  era  della  famiglia  imperiale,  fosse 
-cristiano,  pure  alcuni  mandarini  nou  tralasciarono  per  questo  di  pubblicare  l’ordine 
del  tribunale  dei  delitti.  A Sian-yang-fou,  una  delle  più  fiorenti  cristianità,  il  Tchi- 
• hien  seppe  che  sulla  montagna  Mou  pan-chan,  vi  era  un  gran  numero  di  cristiani 
che  ne  dissodavano  le  terre;  egli  fece  prendere  alcuni  dei  capi,  se  li  fe’  condurre 
dinanzi,  ne  fece  schiaffeggiare  uno  o due,  e spaventandoli  colle  più  terribili  minac- 
ele, presentò  loro  d i firmare  una  dichiarazione,  colla  quale  essi  promettevano  di  non 
entrar  più  nella  religione  cristiana.  Uno  di  loro,  che  si  credeva  accorto,  disse  che 
sotto  quelle  parole  si  poteva  intendere  che  essi  non  si  farebbero  più  ribattezzare;  e 
ehe  in  tal  senso  potevano  sottoscrivere  la  dichiarazione;  il  che  fecero,  e se  ne  ritor- 
narono ben  contenti  di  essere  sfuggiti  così  astutamente  dalle  mani  del  mandarino.  Al 
loro  ritorno  il  missionario  li  trattò  da  apostati,  e dopo  di  avere  fatto  ad  essi  compren- 
dere che  non  è mai  permesso  di  dissimulare  nè  di  usare  termini  equivoci,  e molto 
Turno  poi  quando  si  tratta  della  fede,  e in  un  tribunale  di  giustizia,  egli  rifiutò  loro 
« sacramenti  e l’ingresso  nella  chiesa.  I cristiani  riconobbero  la  loro  colpa,  la  pian- 
sero amaramente,  dimandarono  pubblicamente  perdono  a tulli  i fedeli  dello  scandalo 
che  avevano  dato,  e si  offersero  di  andare  al  tribunale  a rivocare  la  loro  firma,  e fare 
■un’aperta  professione  del  cristianesimo.  Al  tempo  istesso  Norbert  Tchao,  mandarino 
di  guerra  e fervoroso  cristiano,  venne  a trovare  questo  Tchi-hien,  e dopo  di  avergli 
/atto  i più  forti  rimproveri  per  la  sua  condotta,  gli  dimandò  lo  scritto  firmato  dai 
uroliti,  dicendogli:  « Non  sapete  voi  che  io  sono  cristiauo?  Ma  ciò  che  voi  forse  igno- 
rate, è che  il  Tsong-tou  di  questa  provincia  e tutti  i suoi  ufficiali  souo  cristiani  al 
pan  di  me  -.  Il  Tchi-hien  fu  alla  sua  volta  spaventato;  e scusandosi  sull’ordine  ema- 
nato dal  tribunale  dei  delitti,  promise  che  non  avrebbe  più  molestati  i cristiani:  e di 
fatti  dopo  d' allora  rimasero  tranquilli. 

Dopo  di  avere  esposti  i principali  tratti  della  persecuzioue,  risaliamo  daH’effctto 
alla  causa , vale  a dire  alle  controversie  insorte  fra  i predicatori  del  Vangelo  cosi  rispet- 
to ad  alcuni  termiui  cbmesi  che  si  usavano  per  esprimere  il  santo  nome  di  Dio,  come 
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riguardo  a certi  culti  o certe  cerimonie  della  nazione,  che  alcuni  missionari  rigetta- 
vano come  superstiziose,  mentre  altri  credendole  puramente  civili,  non  facevano  dif- 
ficoltà a tollerarle. 

Fin  dal  20  novembre  4704  Clemente  XI  aveva  approvato  le  risposte  date  su  tali 
quistioui  dalla  congregazione  dei  cardinali  deputati  in  qualità  di  inquisitori  generali 
centra  l’eresia.  Ma  in  questo  deiTrto  del  4704  egli  aveva  rrndiito  giustizia  alla  ret- 
titudine drlle  intenzioni  de'  missionari  gesuiti , i quali  permettevano  e si  credevano 
fondali  a permettere  le  cerimonie  chinesi , quali  le  aveva  permesse  Alessandro  VII , 
perchè  le  riguardavano  rame  uu  culto  civile  e politico.  E citi  poteva  ascrivere  ad  essi 
a delitto  l’essere  rimasti  uniti  con  un  gran  numero  di  missionari!  di  diversi  ordini 
religiosi,  in  questa  dottrina  e in  questa  pratica,  quando  una  dichiarazione  autentica 
e prrcàsa  dell’imperatore  confermava  solennemente  la  loro  opinione?  Avrndo  questo 
principe  radunati  i grandi  della  nazione,  i primi  mandarini,  i principali  letterati  e il 
presidente  dell'accademia  imperiale,  tutti  fecero  grandi  maraviglie  che  vi  fossero  dei 
dotti  in  Europa  che  sembrassero  credere  che  i letterati  della  China  onorassero  un 
ente  inanimato  e senza  vita,  rame  il  cielo  visibile  e materiale;  e tutti  dichiararono 
solennemente  che  invocando  il  Tien,  « essi  invocavano  l’ente  supremo , il  Signore  del 
cielo , il  dispensato»  di  tutti  i beni,  che  vede  tutto,  che  conosce  tutto,  e la  cui  prov- 
videnza governa  questo  universo  ».  Il  principe  confermò  questa  dichiarazione,  e per 
daile  vieroaggior  forza,  vi  aggiunse  la  sua  opinione  particolare.  « É per  rispetto, 
diss’egli,  che  i Chinesi  non  osano  chiamar  Dio  col  suo  proprio  nome,  e che  si  co- 
stuma di  invocarlo  sotto  il  nome  di  Cielo  supremo,  di  Cielo  benefico,  di  Cielo  uni- 
versale ; a quel  modo  che  parlando  deli’  imperatore,  non  lo  si  chiama  coi  suo  nome, 
ma  si  dice  i Gradi  del  suo  trono,  la  Corte  suprema  del  suo  palazzo:  questi  nomi, 
quantunque  diversi  rispetto  ai  suoni,  hanno  il  medesimo  srnso.  Finalmente,  aggiunse 
l’imperatore,  il  principio  di  tutte  le  cose  si  chiama  Tien,  cielo,  in  termine  nobile  e 
figurato,  a quei  modo  che  l’imperatore  è chiamato  Chao-ling,  dal  nome  del  suo  pa- 
lazzo, dove  splende  maggiormente  la  sua  maestà  imperiale  ».  Kang-bi  non  si  spiegò 
meno  chiaramente  sugli  onori  e sul  culto  renduto  agli  antenati.  Secondo  lui,  la  dot- 
trina delle  iscrizioni  o lapidi  non  è conforme  nè  a quella  di  Confucio,  nè  alle  leggi 
dell’ impero.  Queste  lapidi  sonu  state  coll’ andar  del  tempo  sostituite  ai  ritratti  im- 
maginati, cento  anni  ta  al  più,  per  conservare  la  memoria  degli  avi , de’ quali  ritratti 
si  erano  disgustati  a motivo  della  loro  poca  somiglianza.  Egli  aggiunse  che  non 
ostante  l’ iscrizione  Sede  delio  spirito , die  esse  portavano,  nessun  Chinese  era  tanto 
credulo  da  supporre  che  l' anima  dei  loro  antenati  venisse  quivi  ; che  si  riguardavano 
come  figure  purameule  simboliche,  alle  quali  nulla  si  chiedeva,  e da  cui  nulla  si  spe- 
rava. 

Questa  dichiarazione , sulla  quale  i missionari!  gesuiti  avevano  fondato  le  più  grandi 
speranze,  non  servi  che  ad  accrescere  il  fuoco  della  discordia  ; e l’imperatore  si  giovò 
di  tale  discordia  per  rendersi  giudice  intorno  al  merito  della  controversia.  Kang  Hi, 
passionato  per  le  scienze,  proteggeva  con  magnificenza  tutti  gli  Europei  die  egli  cre- 
deva atti  a diffonderle  e perfezionarle  nel  suo  impero.  Le  sue  conferenze  coi  inissio- 
nani  gli  avevano  ispiralo  nua  profonda  siima  per  la  nostra  religione , la  quale  non 
gli  pareva  meno  ammirabile  per  le  virtù  che  ella  produce,  ebeper  la  morale  che  in- 
segna ; e vedeva  con  soddisfazioae  i felici  progressi  della  missione.  Egli  conosceva 
perfettamente  ì costumi  dei  Bonzi,  il  loro  ciarlatanismo  e la  loro  ignoranza,  e così 
pure  le  assurdità  della  dottrina  delle  sette  chinesi.  Tutto  lo  moveva  a desiderare  die  i 
inissionarii  venissero  a capo  coll’  ascendente  del  loro  merito  e delle  loro  virtù  di  esten- 
dere alla  religione  ed  alia  morale  i medesimi  lumi  che  essi  avevano  arrecato  nelle 
scienze  e nelle  arti;  ma  egli  considerava  le  cose  piuttosto  da  politico  che  da  amico  sin- 
cero della  verità.  Ora,  fra  tutte  le  nazioni  deli’  universo,  i Chinesi  sono  il  popolo  più 
superstizioso  e più  proclive  alla  ribellione,  quando  si  attenta  a metter  mano  a’  suoi 
usi  ed  alle  sue  pratiche  generali.  Queste  costumanze  sono  antiche  come  T impero,  ed 
essi  le  credono  leggi  discese  dal  cielo.  Ognuno  è allevato  nell’opinione  che  il  suo  de- 
stino così  buono  come  cattivo  è attaccato  alla  sua  fedeltà  od  alla  sua  negligenza  in 
difenderle  ed  osservarle.  La  pietà  filiale  è la  virtù  dei  Chinesi,  e in  tutti  i secoli  gli 
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onori  rendati  agii  antenati  sono  stali  da  loro  considerati  come  il  primo  dovere* 
Quindi  noi  vediamo  in  tutte  le  suppliche  presentate  agli  imperatori  contro  la  reli* 
gione  cristiana,  che  il  primo  delitto  onde  viene  accusata  è di  pervertire  il  popolo  » 
ispirandogli  dispregio  od  indifferenza  pel  culto  nazionale  consacrato  dalle  leggi  fon- 
damentali dell’impero.  Si  dovea  quindi  cominciare  dal  distruggere  questi  pregiudizi! 
che  fomentavano  l’ interesse  personale  dei  Bonzi  contra  il  cristianesimo,  e cosi  pure 
la  gelosia  dei  mandarini  e dei  letterati  contra  i missionari  della  corte.  Per  isbandir 
le  idre  della  superstizione  e dell’  idolatria  non  doveasi  che  illuminare  la  ragione  del 
popolo;  e per  raggiungere  questo  importante  risultato  si  era  fatto  assai,  ottenendo 
una  dichiarazione  di  tanta  importanza  per  la  qualità  delle  persone  che  1'  avevano  sot- 
toscritta, e che  pubblicata  dal  capo  medesimo  dell’  impero  riduceva  le  cerimonie  chi- 
nesi  ad  un  culto  di  venerazione  puramente  civile. 

Noi  abbiam  detto  come  nel  correggere  l’errore  in  cui  gli  pareva  che  fossero  caduti 
i missionari!  tolleranti.  Clemente  XI  proibì  di  chiamarli  colpevoli.  Di  fatto,  ecco  in 
qual  guisa  egli  si  spiegò  nella  congregazione  della  Propaganda.  « Non  si  dee  biasi- 
mare i missionarii  che  hanno  creduto  di  dover  seguire  infino  ad  ora  un1  altra  pratica. 
«Non  deve  recar  meraviglia  che  in  una  materia  disputata  da  tant’anni,  nella  quale  la 
santa  Sede  ha  dato  già  diverse  risposte  secondo  le  diverse  esposizioni  che  le  vennero 
fatte  delle  circostanze  delle  cose,  tutti  gli  animi  non  si  siano  trovati  riuniti  nel  me- 
desimo sentimento.  E per  questo  noi  incarichiamo  il  patriarca  di  Antiochia,  e quanti 
mai  altri  avranno  la  cura  di  far  eseguire  le  nostre  risposte ...  di  porre  al  sicuro  P o- 
nore  e la  riputazione  degli  operai  del  Vangelo ed  impedire  die  vengano  riguar- 

dati come  fautori  della  superstizione  e dell’idolatria,  essendo  certissimo  che  dopo  fi- 
nita la  causa  essi  si  sottometteranno  coll’ umiltà  e l’ubbid  enza  convenevoli  alle  deri- 
sioni della  santa  Sede  ».  Ammettiamo  che , trascinati  dall’  ardore  del  loro  zelo  per  la 
propagazione  della  fede  e dal  desiderio  di  torre  di  mezzo  uno  de’  più  grandi  ostacoli 
che  vi  si  opponevano , i missionarii  che  permettevano  le  cerimonie  chinesi  si  siano- 
ingannati.  £ però  sempre  vero  che  il  loro  errore,  il  quale  non  sarebbe  in  sostanza 
che  l'errore  di  alcuni  individui,  e non  del  corpo  intero  de.' gesuiti  (distinzione  che  si 
vuol  fare)  si  trovava  scusabile  secondo  le  regole  della  prudenza  umana,  e si  trovava 
formalmente  scusato  nella  dichiarazione  rosi  positiva  e rosi  solenne  data  dall'impe- 
ratore e da  quanti  mai  v’aveva  d' uomini  illuminati  nell’impero.  Certamente  die  non 
è mai  permesso  d’immischiarsi  io  cerimonie  che  nel  senso  c nell’ intenzione  di  quelli 
che  le  praticano  sono  superstiziose  e idolatre.  Ma  i gesuiti  potevano  essi  riguardare 
come  un  fatto  notorio  e indubitabile,  che  alla  China  la  religione  di  Fo  è la  religione 
del  popolo;  che  ue’  principii  di. questa  religione  i sacrifizii  offerti  in  onore  di  Con- 
fucio e degli  antenati  sono  veri  sacrifizii, atti  sacri  e religiosi;  die  i seguaci  di  questa 
religione  sono  persuasi  che  gli  spiriti  dei  morti  che  essi  onorano  discendono  dal  cielo 
per  essere  presenti  a queste  cerimonie  ; che  vi  si  invocano  come  mediatori  fra  l’ Ente 
supremo  e gli  uomini,  fra  il  cielo  e la  terra?  Lo  polevan  essi,  quando  l’imperatore 
e i letterati  aflermavan  loro  che  il  culto  chmese  è puramente  civile  e politico,  che 
esso  è un  semplice  omaggio  di  venerazione  e di  gratitudine  /.  Ammettiamo  pure  che 
i missionarii  tolleranti  si  siano  ingannati  ; ma  chi  oserebbe  dichiararli  colpevoli  quando 
il  papa  medesimo  li  giustifica  da  ogni  biasimo,  e oppone  la  rettitudine  ben  cono- 
sciuta delle  loro  intenzioni  e dei  loro  zelo  ai  sospetti  ingiuriosi  onde  i loro  nemici  si 
ostinavano  a macchiare  il  loro  onore,  per  occultare  gli  importanti  servigi  che  essi  ren- 
devano alla  religione?  Dimentichiamo  il  loro  errore;  o se  crediam  utile  di  richiamarne 
qualche  volta  la  memoria,  facciamolo  per  rendere  omaggio  alla  loro  virtù  ed  al  co- 
raggio che  essi  hanno  dimostrato  per  sottomettersi  senza  restrizione  all’  autorità  di 
una  costituzione  che  esigeva  da  loro  sì  grandi  sacrifizii,  quello  cioè  del  loro  stato, della, 
loro  vita  medesima.  L’ imperatore  cessò  di  proteggerli  appena  fu  informato  della  loro 
obbedienza  agli  ordini  del  sommo  pontefice.  11  fuoco  della  persecuzione  si  riaccese 
in  tutte  le  provincie  dell’impero,  e in  premio  della  loro  obbedienza  al  giudizio  di 
Roma  non  rimase  ai  missionarii  se  non  che  l’alternativa  necessaria  di  nascondasi  e 
di  errare  per  le  foreste,  manchevoli  di  ogni  cosa,  o di  correre  al  martino.  I cristiani 
perseguitati  dapertutlo,  e battati  come  nemici  deilo  stato,  parteciparono  più  o meno 
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dei  mali  che  il  nitore  degli  editti  faceva  subire  ai  loro  padri  nella  fede;  e certamente 
questo  fu  per  essi  il  soggetto  più  sensibile  di  limori  e di  amarezze.  E questo  non  era 
che  il  preludio  delle  prove  crudeli  cui  Dio,  adorabile  sempre  nella  sua  provvidenza, 
ma  impenetrabile  ne’ suoi  decreti,  sottopose  la  Chiesa  cristiana  della  China. 

Sei  anni  dopo  il  suo  decreto  del  20  novembre  4704,  Clemente  XI  aveva  dichia- 
rato, con  altro  decreto  del  25  settembre  4740,  che  si  dovesse  uniformarsi  alle  ri- 
sposte gii  date  dalla  santa  Sede,  ed  all’editto  pubblicato  colà  il  25  settembre  4707 
dùl  cardinale  di  Touruon,  allora  patriarca  di  Antiochia.  Ma  noi  vediamo  dal  testo- 
medesimo  della  bolla  Ex  i/la  die , data  il  49  marzo  4745,  e notìficata  alla  China 
nel  4746,  che  invece  di  uniformarsi  alle  risposte  di  Roma,  molti  missionarii  ritarda- 
rono l’esecuzione  di  queste  decisioni  sotto  il  pretesto  che  il  pontefice  romano  le  aveva 
sospese,  oche  esse  non  erano  state  con  bastevole  autenticità  pubblicate,  che  vi  erano 
state  inserite  alcune  condizioni  che  prima  deil’  esecuzione  dovevano  essere  veri- 
ficate, o che  i fatti  sui  quali  era  stato  deciso  non  erano  ben  certi,  oche  il  papa 
doveva  dare  ancora  spiegazioni  più  estese,  o che  vi  era  argomento  di  temere 
de’  gran  mah,  pei  missionarii  e per  la  missione  se  si  fossero  seguiti  gli  ordini  della 
santa  Sede,  o finalmente  sotto  il  pretesto  del  deereto  di  Alessandro  VII,  che  era 
stato  dato  fin  del  28  marzo  4656  intorno  ai  medesimi  culti  e alle  medesime  ce- 
rimonie della  China.  Affine  di  tor  via  tali  difficoltà  e prevenire  ogni  sotterfu- 
gio, Clemente  XI  pubblicò  la  bolla  Ex  il/a  die , la  quale  -prescriveva  l’intera  ese- 
cuzione del  decreto  del  4704,  rigettava  tutti  i pretesti  di  cui  si  erano  serviti  per  in- 
validarlo, e ordinava  per  tutti  i missionarii  una  formula  di  giuramento,  colla  quale 
essi  promettevano  di  osservare  esattamente  ciò  che  era  stato  regolato  da  questa  co- 
stituzione. Uoe  bolla  solenne  doveva  riunire  tutti  gli  animi  e confondere  tutti  i cuori 
in  un  solo  sentimento,  quello  della  sommissione.  I missionarii  gesuiti  sottoscrissero 
il  giuramento  che  vi  era  unito , e gli  arebivii  della  congregazione  sono  depositarli 
delle  firme  spedite  da  ognuno  di  essi  a Roma.  Qui  la  verità  parla  agli  orchi  ; ostinarsi, 
come  fanno  gli  avversarli  de'  gesuiti,  a negare  dei  fatti  autentici,  è uno  sparger  te- 
nebre sull’evidenza  medesima. 

Tuttavia  la  poca  riuscita  ch’ebbe  la  missione  del  cardinale  di  Toumcn  determinò 
Clemente  XI  a tentare  un  nuovo  sforzo.  Egli  risolvette  di  mandare  un  nuovo  legato 
alla  China,  ed  elesse  per  tale  importante  commissione  Mezzabarba,  al  quale  conferì 
il  titolo  di  patriarca  d’Antiochia.  Degno  rappresentante  del  capo  della  Chiesa,  que- 
sto legato  sviluppò  un  gran  carattere  senza  scostarsi  dalla  linea  della  moderazione. 
Colla  sua  prudenza  egli  seppe  sfuggire  alle  insidie  che  gli  erano  tese  da  tutte  le 
parti,  e il  suo  coraggio  lo  innalzò  al  di  sopra  dei  dispiaceri  e degli  oltraggi  che  gli 
vennero  fatti  pan  d’ una  volta  soffrire.  Egli  finì  per  costringere  l' imperatore  a sti- 
marlo; ma  non  guadagnò  nulla  per  gii  interessi  delia  religione.  Per  lo  contrario  le 
conseguenze  infelici  che  produsse  la  sua  legazione  avverarono  pienamente  il  funesto 
presentimento  che  ispirava  ai  missionarii  gesuiti  qualunque  mutamento  rbe  si  ten- 
tasse di  fare  agli  antichi  usi , i quali  sono  pei  Chinesi  più  sacri  forse  che  la  loro  me- 
desima religione.  E non  si  dica  già  che  i negoziati  dei  due  patriarchi  d’  Antiochia, 
successivamente  mandati  alla  China  , fallissero  per  l’ effetto  di  una  segreta  opposi- 
zione da  parte  di  questi  religiosi.  Così  dicendo  si  mostrerebbe  di  non  conoscere  nè  il 
cuor  dell’  uomo,  nè  la  stona;  sarebbe  sopratutto  un  ignorare  il  carattere  nazionale 
dei  Chinesi  e il  loro  governo  politico.  Se  in  qualsiasi  regno  dell’Europa  si  presentasse 
un  legato  del  papa  per  farvi  abrogare  una  legge  costituzionale,  si  vorrebbe  forse  pen- 
sar davvero  che  i raggiri  o il  credito  di  un  certo  qual  numero  di  religiosi  bastar  po- 
tessero a far  riuscire  o fallir  del  tutto  un  negoziato  di  questo  genere?  L'applicazione 
«agevole  a farsi.  Alla  China  gli  onori  renduti  a Confucio,  ed  agli  antenati  sono  ri- 
guardati come  legge  costituzionale  dell’impero,  e i Chinesi  sono  tenaci  dei  loro  usi 
più  che  qualunque  nazione  dell’  Europa  lo  sia  per  la  sua  politica  costituzione.  Ciò 
che  i sovrani  cattolici  rifiaterebbero  alla  tiara,  che  essi  rispettano  ed  onorano,  vor- 
remo sorprendersi  se  un  imperatore  infedele  non  l’ abbia  conceduto  ai  legati  della 
■anta  Sedei 

Mentre  i mandarini  proscrivevano  con  editti  particolari  il  cristianesimo,  come  una 
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setta  falsa,  sediziosa,  ispirante  la  riliellione  r contraria  alle  leggi  dell’ impero, 
Kang-lli  proteggeva  i missionani  che  erano  alla  sua  corte,  e rintuzzava  quanto  più 
poteva,  senza  compromettere  i prim apii  della  sua  politica,  gli  atti  di  violenza  eser- 
citati dai  mandarini.  Gli  esercizii  della  religione  continuavano  a farsi  con  una  intera 
libertà  nelle  chiese  di  Pekin;  e l’ imperatore  non  cessava  di  stringere  i gesuiti  a rad- 
doppiare le  loro  istanze  a Roma  per  ottenerne  delle  decisioni  alte  a stabilire  l’u- 
niformità de' sentimenti  fra  i missionari! , e a conciliare  i principi!  del  cristianesimo 
cogli  usi  chinesi  eie  leggi  dell’impero.  In  tali  circostanze  i gesuiti  furono  incaricati  di 
annunziare  a K ing  Hi  l’arrivo  di  un  nuovo  legato  nella  persona  di  Mrzzabarba. 
Questo  prelato,  partilo  da  Lisbona  il  5 marzo  4720,  giunse  a Macao  il  26  del  se- 
guente settembre.  Egli  sciolse  molti  gesuiti  dalle  censure,  di  cui  il  cardinale  di  Tour- 
non  aveva  creduto,  quantunque  a torto,  di  aver  motivi  di  lagnarsi,  e il  vescovo  di 
Macao,  che  ne  aveva  abusato  verso  l’ infelice  prelato.  Mezzabarba  si  contentò  di  far 
loro  prestare  il  giuramento  prescritto  dalla  bolla  Ex  illa  die,  che  aveva  l’ incarico 
di  far  osservare  dai  missionarii.  II  di  7 ottobre  egli  si  imbarcò  per  Canton,  dove  ri- 
cevette P opportuna  permissione  per  andare  a Pekin.  I mandarini  delle  provincie  eb- 
bero ordine  di  rendergli  su  tutta  la  strada  i più  grandi  onori.  Arrivalo  presso  l’im- 
peratore, egli  ottenne  quattro  solenni  udienze.  Tutta  l'arte  della  politica  fu  messa 
in  opera  per  farlo  entrare  ne’ pensieri  di  Kang-lli.  Si  tentò  ad  ora  ad  ora  di  sedurlo 
colle  promesse,  e di  spaventarlo  eolie  minarcir.  L’imperatore  era  versato  in  ogni  ge- 
nere di  cognizioni,  e aveva  la  debolezza  di  farne  pompa.  Egli  nulla  tralasciò  per 
imbarazzare  il  legato  con  qoistioni  e risposte  ingannevoli,  e troppo  spesso  egli  ab- 
bassò Leti  anco  la  dignità  imperiale  fino  a prendere  il  tuono  della  facezia.  Nell'udienza 
del  3 dicembre  Mezzabarba  gli  presentò  il  breve  del  papa,  e gli  domandò  pei  cri- 
stiani de’  suoi  stali  la  permissione  di  seguire  il  cristianesimo  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza , e di  osservare  ciò  che  era  stato  a Roma  prescritto  intorno  alle  cerimonie 
contestate.  L’ imperatore  fece  su  di  ciò  molte  osservazioni  al  legato,  e gli  manifestò 
il  suo  stupore  perchè  il  papa  sentenziasse  sugli  affari  del  suo  impero.  Mrzzabarba 
rispose  che  il  santo  padre  non  pretendeva  punto  d‘  immischiarsi  nel  governo  dei 
Chinesi,  ma  che  in  qualità  di  capo  de’  cristiani  egli  aveva  il  diritto  di  decidere  ciò 
rhe  poteva  esser  loro  permesso  o no  dalla  religione.  Dopo  molle  udienze,  il  legato  si 
lusingava  di  qualche  favore,  quando  l'imperatore  parve  disposto  inveceascacciare  tutti 
i cristiani.  Gli  diresse  una  supplica  per  ammansarlo,  e non  riuscì  punto.  Gli  ven- 
nero fatti  soffrire  molti  dispiaceri,  e si  arrestarono  molti  missionarii  sotto  i suoi  oc- 
chi. In  tale  estremità,  fu  consigliato  a pregar  l' imperatore  a lasciarlo  ritornare  in 
Europa,  per  informare  il  papa  dei  fatti,  promettendo  di  non  innovare  nulla,  e di  non 
fare  alcun  alto  di  giurisdizione.  Questa  proposizione  calmò  alquanto  il  principe,  il 
quaje  diede  il  4 marzo  4724  un’  udienza  al  legato  per  1’  ultima  volta,  e gli  diè  dei 
doni  per  lui,  pel  re  di  Portogallo  e pel  papa.  Mrzzabarba  ritornò  quindi  a Ma- 
cao, dove  fu  costretto  a dover  nmanrre  più  di  sei  mesi.  Egli  impiegò  questo  tempo 
nel  tentar  di  ricondurre  all’obbedienza  coloro  che  non  avevano  per  anco  accettato 
la  costituzione  Ex  Ula  die , e ne  vinse  difatli  alcuni.  Il  4 novembre  4724,  pochi 
giorni  prima  di  abbandonar  Macao,  egli  diede  un  editto  diretto  ai  missionarii  per 
esortarli  ad  osservare  le  decisioni  della  santa  Sede,  e a non  abbandonare  sotto  di- 
versi pretesti  le  funzioni  alle  quali  ei  si  erano  consacrati.  Ma  al  tempo  medesimo 
egli  modificò  la  bolla  Ex  illa  die  con  otto  licenze  che  riguardavano  gli  onori 
verso  Confucio  e gli  animati,  e le  loro  iscrizioni;  concessione  notevole,  perocché  essa 
giustifica,  o almeno  spiega  come  una  necessità  la  tolleranza  tauto  caluuuiata  di  molli 
missionarii.  Mezzabarba  ritornò  poscia  direttamente  in  Europa,  recando  seco  il  corpo 
del  cardinale  Tournnn,  per  fargli  rendere  gli  onori  funebri  a Roma.  Il  suo  editto  non 
sedò  punto  le  turbolenze,  e la  sauta  Sede  non  giudicò  a proposito  di  confermare  i 
temperamenti  che  vi  erano  ammessi.  Intanto  una  nuova  decisione  diveniva  tauto  più 
necessaria,  in  quanto  che  l’editto  del  patriarca  autorizzava  a divolgare  che  la  costi- 
tuzione del  1745  era  rivocata.  Le  controversie  si  erano  rinnovate  molto  vivamente. 
Da  un  lato  il  padre  Franresco  Saraceni,  vescovo  di  Lorima,  e vicario  apostolico  di 
Chen-si  e di  Cham  si,  proibi  espressamente  con  una  lettera  pastorale  di  far  uso  delle 
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licenze  accordate  dal  legato;  da  un  altro  lato  il  padre  Francesco  della  Purificazione, 
da  poco  fatto  vescovo  di  Ptkin,  ordinò  di  attenersi  a queste  medesime  licenze,  colle 
sue  lettere  pastorali  del  6 luglio  e 23  dicembre  4733.  Queste  decisioni  contradittorie 
aumentarono  le  turbolenze.  Il  26  settembre  4735,  Clemente  XII  cassò  le  lettere  pa- 
storali del  vescovo  di  Pekio,  e Benedetto  XIV,  al  quale  noi  ci  troviam  ricondotti  dal- 
l'ordine naturale  degli  avvenimenti,  terminò  la  controversia  colla  sua  bolla  Ex  quo 
singulari  dell’41  luglio  4742.  Egli  richiamava  in  essa  tutto  l’affare  fin  dalla  sua  ori- 
gine, cominciando  dalle  prime  decisioni  della  congregazione  della  Propaganda 
nel  4644.  Riferiva  per  intero  il  decreto  del  4740,  il  quale  confermava  l’editto  del  car- 
dinale di  Touruon;  la  costituzione  di  Gemente  XI  del  49  marzo  4745;  l'editto  di 
Mezzabarba  colle  otto  licenze  che  vi  erano  accordate , e il  breve  di  Clemente  XU 
cantra  le  due  lettere  pastorali  del  vescovo  di  Pekio.  Egli  faceva  poscia  menzione  delle 
nuove  informazioni  ordinate  da  questo  pontefice,  il  quale  aveva  fatto  interrogare  un 
gran  numero  di  missionari!  e molti  giovani  chiuesi  venuti  a Roma.  Rendeva  conto 
de’  provvedimenti  presi  da  lui  medesimo  sopra  questo  oggetto  dopo  la  sua  esalta- 
zione al  pontificato.  Fiuaimente  egli  annullava  le  licenze  date  da  Mezzabarba,  con- 
fermava la  bolla  Ex  illa  die,  prescriveva  una  forinola  di  giuramento  da  prestarsi 
da  tutti  i missionari,  ordinava  a questi,  sotto  le  pene  più  gravi,  di  uniformarsi  alle 
decisioni  della  santa  Sede;  e gli  esortava  al  tempo  medesimo  coi  motivi  i più  pres- 
santi. Tutte  queste  precauzioni  facevano  conoscere  molto  bene  1’  importanza  che 
metteva  il  sommo  pontefice  a ricondurre  tutti  i missionari  ad  una  uniforme  di- 
sciplina J. 

La  vera  religione  non  soffriva  traversie  solamente  nella  China.  IITong-King,  dove 
la  fede  era  stata  predicata  fin  dal  1627,  ma  dove  due  editti,  uno  nel  4696,  1'  altro 
nel  4742,  avevano  rallentato  il  progresso  del  cristianesimo,  vide  nel  1721  la  persecu- 
zioue  ricominciar  con  maggior  accanimento. 

Lo  strumento  di  cui  lo  spirito  delle  tenebre  si  servi  per  turbare  la  calma , fu  una 
cristiana  di  Kesat,  la  cui  fede  era  alterala  dalla  corruzione  del  suo  cuore.  Le  sregola- 
tezze della  sua  vita  cagionavano  un  enorme  scandalo.  1 consigli,  i rimproveri  che  si 
avvicendarono  onde  rimetterla  sulla  via  della  salute,  tornarono  inutili.  Finalmente 
i suoi  disordini  giunsero  a tale  eccesso , che  i cristiani  nou  vollero  più  comunicare 
cou  lei,  e i missionari!  la  privarono  dell'uso  dei  sacramenti.  Questa  sciagurata  pose 
il  colmo  a’ suoi  delitti  coll’apostasia  e colla  risoluzione  che  ella  prese  di  tentare 
ogni  qualunque  via  per  distruggere  assolutamente  il  cristianesimo.  Ella  parte- 
cipò il  suo  disegno  ad  un  apostata,  e ad  un  altro  de’ suoi  amici  infedeli,  che  pre- 
notarono al  reggente  una  supplica  contenente  molte  dinuncie.  Il  padre  Buccarelli, 
che  risiedeva  a Kesat,  avendo  udito  che  vi  si  mandava  della  soldatesca,  ne  diede 
avviso  ai  cristiaui;  ma  lo  spaveuto  non  lasciò  punto  a loro  la  libertà  di  prendere 
i convenevoli  parliti.  Il  padre  e i suoi  catechisti  appena  ebbero  il  tempo  di  dar  le 
spaile  alla  borgata,  e usciti  appena,  arrivò  la  soldatesca.  Questa  andò  a metter  tutto 
a ruba  ed  a sacco  nella  chiesa  e nelle  case  de’  cristiani.  Arrestò  sei  neofiti,  più  par- 
ticolarmente diuunziali,  li  condusse  alla  corte , e di  là  al  tribunale.  Si  posero  dinanzi 
agli  occhi  loro  catene  di  un  peso  enorme  e tutti  gii  strumenti  de'  più  crudeli  sup- 
plizi. il  mandarino  giltò  per  terra  un  crocifisso,  e dichiarò  ad  essi  come  il  solo  modo 
di  salvare  la  vita  e libertà  loro  era  quello  di  calpestarlo.  Tre  neofiti  spaventati  si  sal- 
varono con  una  colpevole  codardia;  gli  altri  si  offersero  generosi  alle  torture  ed  alla 
morte.  E incontanente  furono  incatenati  e messi  prigioue.  1 mandarini  fecero  il  loro 
rapporto  al  reggente  della  spedizione  di  Kesat,  e gii  presentarono  tutto  ciò  che  va 
avevano  trovalo  di  proprio  al  culto  divino.  A tale  vista  il  reggente,  entrato  in  una 
specie  di  rabbia,  ordinò  che  fosse  dato  un  nuovo  sacco  a Kesat,  e distruggendo  le  chiese. 

Un  altro  apostata,  cercando  di  vendicarsi  di  un  Gentile  che  favoriva  la  nostra 
sauta  religione  , e la  cui  moglie  e i figliuoli  erano  cristiani,  denunziò  i cristiaui  d» 
Koumay,  dove  faceva  la  sua  residenza  il  padre  di  Chaves.  Avvertito  dell’arrivo  de’ 
soldati,  egli  scampò  colia  fuga.  Era  mezzo  ignudo,  non  aveva  con  che  vivere,  ed  era 

1 Ména.  pour  servir  à l’hist.  •.cl.  pendant  le  xvuiaiùcle,  t.  3,  p.  17 g- 180. 


Digitized  by  Google 


478  STOMA  ronfi! HS ALE  DELLA  CHIESA  Ab.  J7Ò2 

spesse  volte  obbligato  di  pittarsi  ne' fiumi  e starvi  sott’acqua,  ovvero  entrar  nel 
fango  delie  paludi  per  non  essere  scoperto  dagli  infedeli.  I soldati  entrarono  orila 
sua  casa,  e presero  quattro  neofiti,  che  lo  accompagnavano  sempre  nelle  sue  corse 
apostoliche,  e che  noti  avevano  avutoli  tempo  di  fuggire.  Essi  portarono  via  tutto 
quello  che  non  hanno  potuto  nascondere,  pigliarono  alcuni  altri  cristiani,  e li  con- 
dussero nelle  prigioni  della  corte. 

Nella  provincia  di  Ngheyein  , un  cristiano  per  nome  Taddeo  Tho , spinto  da  uno 
zelo  indiscreto,  entrò  nella  saia  di  Confucio,  atterrò  la  sua  statua  e la  calpestò.  Al- 
cuni gentili  gli  corsero  addosso  , lo  oppressero  di  colpi  e lo  trascinarono  al  tribu- 
nale del  governatore,  al  quale  chiesero  giustizia  dell’oltraggio  fatto  al  loro  maestro. 
Essi  accusarono  pure  i cristiani  di  essere  stati  gli  istigatori  di  tale  azione,  che  dis- 
onorava il  primo  de’ioro  sapienti.  Il  governatore  fece  arrestar  quelli  che  gli  erano 
indicati  come  colpevoli , ma  non  punì  che  leggermente  il  neofita,  che  egli  considerò 
come  uno  spirito  debole,  e diede  la  libertà  ai  cristiani,  di  cui  riconobbe  l’ innocenza. 
Indignati  di  tale  indulgenza,  gli  infedeli  ne  portarono  le  loro  lagnanze  al  reggente, 
il  quale  entrò  ne’&uoi  accessi  ordinarti  di  furore,  e ordinò  che  immantinente  fossero 
condotti  nelle  prigioni  della  corte  tutta  i cristiani  di  cui  gli  era  stata  data  la  nota. 
L'ordine  fu  eseguito  colla  maggior  possibile  diligenza.  Al  tempo  istesso  egli  fece 
un  nuovo  editto,  che  fu  come  il  segnale  della  generale  persecuzione,  in  ogni 
provincia  si  alterni  rumi  le  chirse,  e i cristiani  medesimi  ne  demolirono  altane  per 
non  esporle  alla  profanazione  degli  infedeli.  1 ministri  del  Vangelo  fuggivano  da 
ogni  parte  seuza  trovar  mai  nè  posa  nè  sicurezza.  I neofiti  costernati  erano  perse- 
guitali; e se  sfuggivano  alle  persecuzioni  de’ mandarini , radevano  frale  mani  dei 
soldati  c dei  gentili  , i quali  entravano  a mano  armata  nelle  loro  case,  e vi  met- 
tevano ogni  cosa  a sacro  e a rovina.  Un  gran  numero  di  cristiani  carichi  dicatene 
erano  mandati  alle  prigioui  della  corte;  e 'finalmente  tutto  andava  perduto  o rubato, 
la  reputazione,  i beni,  la  vita  di  coloro  che  avevano  abbracciate  la  fede. 

Dopo  alcuni  mesi,  si  fecero  comparine  i prigionieii  davanti  ai  giudici,  i quali  la- 
sciarono in  loro  balia  la  scelta  o di  morire,  odi  rinunciate  dia  loro  fede  e calpe- 
stare il  crocifisso.  L’aspetto  delle  torture  e de’supphzu  vinse  la  co&tauza  di  alcuni; 
ma  motti  considerarono  eoa  occhio  intrepido  quel  formidabile  apparecchio,  e pro- 
testarono che  preferirebbero  sempre  la  loro  fede  alla  conservazione  di  una  vita  ca- 
duca. Udo  di  questi  si  distinse  sopra  gli  altri;  era  nn  buon  vecchio  chiamato  Luca 
Tho.  -Quando  gii  fu  detto  di  calpestare  Tìmmagine  del  Salvatore,  egli  si  prostrò  im- 
mantinente davanti  ad  essa,  la  prese  fra  le  mani,  iodi  stringendola  forte  al  seno: 
« Mio  Signore  e mio  Dio,  diss’egti  con  voce  ferma  e affettuosa , tu  che  perscruti  i 
cuori , la  conosci  i sentimenti  del  mio;  ma  non  basta  , io  voglio  manifestarli  a quelli 
che  credono  di  spaventarmi  code  loro  minacele:  sappiano  essi  dunque  che  i più  or- 
ribili tormenti  e la  morte  più  crudele  non  potranno  separarmi  mai  dal  tuo  amore  ». 
La  fermezza  di  questo  vecchio  impose  ai  mandarini,  i quali  lo  rimandarono  iu  pri- 
gione, non  facendogli  altri  esami,  iu  carcere  egli  fere  per  iscritto  la  sua  professione 
di  fede,  che  fu  parlata  al  tribunale  dei  mandarini  ; essi  la  lessero,  e non  poterono  a 
meno  di  confessare  che  conteneva  solamente  cose  conformi  alla  retta  ragione,  e giu- 
dicarono eziandio  che  questo  buon  vecchio  doveva  essere  trattato  con  minor  rigore. 
Difatti  le  sue  virtù  e il  suo  zelo  lo  rendevano  rispettabile  fin  nelle  catene;  e quan- 
tunque oppresso  dal  pesa  delle  sue  infermità  e dei  disagi  di  una  orribile  prigione  , 
sostenendosi  ognora  col  sao  coraggio,  egli  non  cessava  di  consolare  i suoi  compagni 
e di  animare  il  loro  fervore.  Agli  altri  cristiani , con  cui  non  poteva  conferire,  egli 
scriveva  lettere  piene  dello  spirito  di  Dio,  per  esortarli  alla  costanza  ne’ tormenti  ed 
alla  perseveranza  nella  fede. 

Il  tiranno  non  era  del  tutto  soddisfatto,  perchè  non  aveva  potuto  avere  nelle  sue 
■nani  qualche  missionario.  Finalmente  egli  ebbe  motivo  di  contentarsi  ; il  padre  fiuc- 
cartili  e il  padre  Messuri  furouo  arrestati  sui  confini  della  China,  e intimi  con  loro 
tre  catechisti  e un  giovinetto  che  gli  serviva  di  guida.  Furono  condotti  alla  corte 
tutti  legati  dal  capo  ai  piedi, e di  là  condotti  in  separate  prigioni,  dove  furono  lasciate 
loro  maucare  le  cose  più  necessarie.  Cotesto  procedere  tirannico  destò  laovrnpassione 
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perfino  degli  stessi  infedeli.  Eran  già  più  di  sei  mesi  chei  due  padri  languivano  nelle 
catene;  i mandarini  che.  li  citavano  spesso  dinanzi  al  loro  tribunale,  al  quale  ve* 
nivano  trascinati  coi  ferri  ai  piedi  fra  gli  urli  e i fisehii  della  moltitudine,  non  po- 
tevano ignorare  i loro  patimenti,  dipinti  sul  loro  volto  scarno  e macilento;  ma 
que’ barbari  giudici,  che  riguardavano  i ministri  di  Gesù  Cristo  come  vittime  desti- 
nate alla  morte,  non  si  davano  alcun  pensiero  di  procacciar  luro  un  qualche  sollievo. 
Ma  le  forze  del  corpo  mal  potendo  uguagliare  il  loro  coraggio,  essi  furono  alla  per- 
fine attaccati  ambedue  da  ima  malattia  così  violenta , die  trasse  a morte  il  padre 
Messari.  Era  venuta  l’ora  in  cui  piacque  a Dio  di  coronare  la  sua  invincibile  pa- 
zienza e il  suo  zelo  infaticabile  per  la  conversione  degli  infedeli.  Il  reggente  ordinò 
che  il  suo  corpo  fosse  portato  fuor  della  città,  e sepolto  colle  sue  cateue.  Rispetto  al 
padre  Rurcardli  già  vicino  a soccombere,  fu  cavato  dalla  sua  prigione , e posto  in 
altra  men  disagiata,  e si  fece  venire  un  medico  per  c urarlo,  o piuttosto  per  impedire 
che  la  morte  non  lo  togliesse  al  supplizio  che  gli  era  apprestato. 

Finalmente,  dopo  un  anno  della  più  dolorosa  prigionia,  il  padre  e i neolìti  prigio- 
nieri udirono  che  il  tribunale  gli  aveva  giudicati  e sentenziati  a morte.  Il  giorno  M 
ottobre  fu  qnello  del  loro  trionfo  : i prigionieri  furono  condotti  su  di  una  piazza  in 
farcia  al  palazzo  del  tiranno.  Si  posero  in  ischiera  sopra  una  sola  linea , col  padre 
Ruccarrlli  in  capo  alla  medesima:  indi  venivano  i cristiani,  e per  ultimo  de' gentili 
accusati  di  diversi  delitti.  Ua  ufficiale  della  corte  pubblicò  ad  albi  voce  che  sua  Al- 
tezza, per  un  effetto  detraila  sua  pietà,  faceva  grazia  a coloro  che  essendo  figli  unici, 
potrebbero  riscattare  la  loro  vita  con  una  somma  di  danaro;  indi  rivolgendosi  al  pa- 
dre Buccarelli:  « Tu, straniero,  gli  diss’egli,  perchè  hai  predicato  ai  popoli  la  legge 
cristiana,  che  è proscritta  in  questo  regno,  sua  Altezza  ti  condanna  ad  avere  il  capo 
reciso  ».  Il  padre  si  abbassò  modestamente  e disse  con  aria  conlenta:  « Sia  bene- 
detto Iddio  ».  L’ufficiale  disse  poscia  a Taddeo  Tho:  » Tu  sei  condannato  al  mede- 
simo supplizio  , perché  sei  discepolo  di  questo  straniero  , e seguì  la  legge  di  Gesù 
Cristo;  e inoltre  il  tuo  capo  sarà  per  tre  giorni  esposto  sopra  uu  palo  alla  vista  di 
tutti  ».  Egli  continuò  a leggere  a tatti  gli  altri  la  loro  sentenza,  la  quale  era  conce- 
pita e motivata  nella  stessa  guisa.  Lesse  pure  ai  gentili  la  loro  condanna,  e i diversi 
delitti,  pei  quali  dovevano  perdere  la  vita.  E finì  coila  lettura  deila  sentenza,  che 
condannava  molti  altri  cristiani  ad  aver  cura  degli  elefanti,  alcuni  per  tutta  la  vita, 
altri  per  ud  certo  numero  d’anni,  allegando  sempre  per  motivo  della  loro  condanna 
la  professione  che  facevano  dei  cristianesimo.  Si  ricondussero  in  prigione  quelli  che 
si  erano  obbligati  di  pagar  del  danaro,  e quelli  altresì  che  dovevano  aver  cura  degli 
elefanti.  Rispetto  ai  condannati  a morte,  furono  sul  momento  conduLti  al  luogo  del 
supplizio,  lontano  una  buona  lega  dalla  città:  il  padre  Buccarelli  camminava  il  primo 
davanti  ai  suoi  ueofiti.  Durante  il  viaggio  essi  non  cessarono  mai  dal  cantare  le  lodi 
di  Dio,  le  quali  non  venivano  interrotte  se  nou  da  brevi  esortazioni  del  loro  pastore, 
il  quale  per  sostenere  e animare  la  loro  costanza,  diceva  ad  essi  di  tempo  in  tempo: 
«Ancora  qualche  ora,  e poi  sarmi  liberati  da  questo  sciagurato  esilio,  e possrderem 
Dio  nel  cielo  ».  in  questo  modo  essi  santificavano  quel  penoso  c ignominioso  viag- 
gio. Ma  il  padre  che  non  era  ben  riavuto  della  sua  malattia,  e camminava  essendo 
ancor  digiuno,  e sotto  il  grave  peso  delle  sue  catene,  non  potè  durarla  a tanta  fatica; 
egli  cadde  svenuto,  e fu  d'  uopo  sorreggerlo  nel  rimanente  del  suo  viaggio.  Giunto 
al  luogo  del  supplizio,  il  padre  Buccarelli  si  prostrò  molte  volte  baciando  con  ri- 
spetto quella  terra  che  doveva  tra  poco  essere  bagnata  del  suo  sangue,  e offerendo 
a Dio  la  sua  vita  in  sacrifizio.  I carnefici  presero  i prigionieri,  e gli  attaccarono  tutti 
ad  uu  palo  per  ciascuno,  colle  mani  legale  dietro.  La  testa  del  missionario  cadde  la 
prima;  egli  non  aveva  che  trentaselte  anni.  Pietro  Prieu,  Ambrogio  Das , Emanuele 
Dieu,  Filippo  Mi  .Luca  Thu,  Luca  Mai,  Taddeo  Tho,  Paolo  Noi  e Francesco  kam, 
che  erano  i nove  zelanti  catechisti,  ricevettero  insiem  cou  lui  la  palma  del  martirio. 

Decimato  in  colai  guisa  il  Tong-King,  sentiva  il  bisogno  di  operai  evangelici, 
qnando  sei  gesuiti  tentarono  di  penetrarvi  nel  4736;  ma  quattro  di  essi  vi  furono 
presi,  esaminali  e chiusi  in  carcere.  La  sentenza  di  morte  era  da  Iimgo  tempo  stata 
; pronunziata  contra  di  loro,  quando  il  7 gennaio  4/37  un  segretario  del  tribunale 
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dei  delitti  andò  alla  prigione , e fece  venire  i prigionieri  in  una  camera  particolare 
per  riconoscerli,  e imprimer  bene  nella  sua  mente  la  loro  ftsonomia.  Questa  è un’u- 
sanza che  si  pratica  nel  Tong-King  verso  coloro  che  sono  condannati  a morte , af- 
fiue  di  evitare  ogni  sbaglio,  e per  assicurarsi  che  nou  si  è sostituito  un  innocente  in 
luogo  del  colpevole.  Il  segretario  li  esaminò  lunga  pezza  in  un  gran  silenzio:  indi 
essendosi  loro  accostato  più  davvicino,  dalle  diverse  altitudini  che  prendeva,  sem- 
brava uno  che  pigliasse  la  misura  della  loro  statura,  e disegnasse  i lineamenti  del  loro 
volto.  Questa  cerimonia  fece  giudicare  a’  missionarii  che  il  frlice  momeoto  a cui  so- 
spiravano, non  era  gran  fatto  lontano;  e difatti  il  giorno  12  un  mandarino  della 
corte  lesse  ai  prigionieri  la  loro  sentenza  ; dopo  di  che  fece  entrare  i carnefici  nella 
prigione , e assegnò  a ciascun  di  loro  il  paziente  che  essi  dovevano  metter  a mor- 
te. Questi  carnetici  cavavano  ad  ogni  tratto  la  loro  sciabola  in  alto  quasi  di  eser- 
citarsi alla  loro  vicina  funzione,  preludio  del  supplizio  che  diede  motivo  ai  padri  di 
rinnovare  tante  volte  il  sacrifizio  della  loro  vita.  Dopo  letta  la  sentenza,  essendo  l'in- 
gresso alla  prigione  libero  a tutti,  fu  in  breve  pieno  di  cristiani:  i padri  che  non  co- 
noscevano molto  bene  la  lingua  tong-chinese , incaricarono  il  catechista  Marco, 
compagno  della  loro  prigionia,  di  parlare  in  loro  nome  a que’ buoni  uroliti.  I cri- 
stiani ruppero  in  dirotte  lagrime,  si  prostrarono  a terra,  abbracciarono  le  ginocchia 
dei  padri , e baciarono  più  volte  le  catene  ond’  erano  carichi.  Ma  non  andò  guari 
che  entrarono  de’ soldati  colle  spade  sguainale,  i quali  scacciarono  tutti  que’  cri- 
stiair,  e posero  nuove  catene  alle  braccia  de’ missionarii.  Indi  li  cavarono  fuor  della 
prigione  insiem  col  catechista  Marco , per  condurli  alle  porte  del  palazzo  che  n'era 
lungi  una  lega.  I padri  camminavano  a piè  scalzi,  trascinandosi  dietro  con  gran 
pena  le  loro  catene.  Una  modesta  gioia  dipinta  sul  loro  volto  indicava  apertamente 

3uella  che  il  loro  cuore  provava.  Ognuno  di  essi  era  accompagnato  da  un  soldato  e 
a un  carnefice;  questi  colla  sciabola  sguainata,  e quegli  con  alzata  l’asta.  Arrivati 
alle  porle  del  palazzo,  sostarono.  In  quella  i prigionieri  divennero  il  trastullo  della 
plebaglia,  della  quale  soffrir  dovettero  ogni  maniera  di  ingiurie  e di  obbrobrii.  Uo  se- 
gretario del  tribunale  supremo  venne  a leggere  la  sentenza  al  catechista  Marco , ed 
essa  lo  condannava  solo  all'esilio.  Egli  dimandò  allora  di  prender  commiato  dai  pa- 
dri, la  qual  cosa  gli  fu  conceduta.  Aveva  messo  in  opera  preghiere,  suppliche  e per- 
fino istanze  per  entrare  nel  medesimo  loro  giudizio;  ma  fu  salvo  la  mercè  di  un 
grande  della  corte  che  lo  proteggeva.  Il  medesimo  segretario  lesse  poscia  la  sen- 
tenza de’missiouarii,  la  quale  era  stata  tradotta  in  lingua  portoghese,  affinché  fosse 
da  loro  compresa.  Essa  era  concepita  ne' seguenti  termini;  « Rispetto  a voi  quattro 
che  siete  stranieri,  il  re  ordina  che  vi  sia  reciso  il  capo , perchè  siete  venuti  a predi- 
car la  legge  cristiana  che  egli  ha  proscritta  nel  suo  regno  ». 

Dopo  la  lettura  di  questa  sentenza,  i due  mandarini  eletti  a presiedere  all’ esecu- 
zione, fecero  partire  i prigionieri  pel  luogo  del  supplizio , che  era  lungi  due  leghe 
dal  palazzo.  Questa  marcia  fu  ordinata  come  la  prima.  Dopo  i condannati,  venivano 
i due  mandarini,  portati  ognuno  nella  sua  seggiola,  e accompagnati  da  moltissimi 
eunuchi  e mandarini  subalterni.  Ad  una  cert  i distanza  veniva  una  moltitudine  innu- 
merevole così  di  cristiani , come  di  inf-deli.  Affine  di  non  essere  sopraggiuuti  dalla 
notte  prima  dell'esecuzione , si  faceva  fretta  al  camminare.  Ma  non  rispondendo 
puntogli  sforzi  de’ padri  indeboliti  dai  patimenti,  alla  solerzia  de' soldati,  questi 
barbari  li  spingevano  aspramente  colle  loro  sciabole,  minacciandoli  di  menar  loro 
de’  gran  colpi  se  non  si  affrettavano  nell’  andare.  Appena  i padri  furono  giunti 
sulla  terra  che  dovea  essere  tra  poco  bagnata  del  loro  sangue,  ei  si  girarono 
ginocchioni,  levarono  gli  occhi  al  cielo,  e stettero  pregando  per  un’ora,  necessaria 
per  gii  apparecchi  del  loro  supplizio.  Essendo  pronta  ogni  cosa,  ei  si  approssimarono 
ai  pali  che  erano  loro  destinali  ; i carnefici  ve  gli  attaccarono , e tagliarono  loro  i 
capelli;  indi  tenendo  la  sciabola  sguainata,  r cogli  occhi  rivolti  al  primo  mandarino, 
appena  che  questi  ebbe  dato  il  segno,  vibrarono  tutti  insieme  il  loro  colpo.  Il  padre 
Alvarez  e il  padre  Cratz  ebbero  la  testa  recisa  con  un  solo  colpo;  lo  stesso  fu  del 
padre  d'Abreu,  il  cui  capo  rimase  sospeso  sopra  il  suo  petto  infino  a che  il  carnefice 
iìoq  l’ebbe  staccato  del  tutto;  ma  al  padre  d’Acunha  non  fu  tronco  il  capo  che 
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al  terzo  colpo.  Finita  appena  l'esecuzione,  i mandarini,  i soldati  e tutto  il  popolo  si 
ritirarono,  ad  eccezione  de1  cristiani , che  non  potevano  saziarsi  di  considerare  t 
corpi  de'  loro  maestri  e de’  loro  padri  in  Gesù  Cristo,  e di  baciar  la  terra  bagnata 
del  loro  sangue.  Essi  spogliarono  questi  corpi  delle  loro  vesti  insanguinate,  e se  la 
tennero;  e dopo  aver  vestiti  questi  corpi  d’abiti  nuovi,  li  po'. ero  ognuno  su  d’un  fe- 
retro, e giunta  la  notte,  li  portarono  nelle  case  cristiane,  dove  diedero  ad  essi  una. 
onorevole  sepoltura  infino  a che  venne  la  bella  occasione  di  trasportarli  nella  chiesa 
de’  Gesuiti  a Macao.  La  persecuzione  continuò  per  lungo  tempo  in  quel  regno;  ma 
la  fede  del  maggior  numero  si  sostenne  in  mezzo  a tali  prove. 

io  quell’anno  istesso  in  cui  i quattro  gesuiti  riportarono  uel  Tong-King  la  palma 
del  martirio,  Eleazaro  Francesco  di  La  Banme  des  Arhards,  vescovo  di  Alicarnasso, 
era  stato  nominato  da  Clemente  XII  visitatore  apostolico  nrlla  Codimeli  ina,  dove  iL 
cristianesimo  aveva  sofferte  violente  contradizioni. 

Un  editto  del  re  ordinò,  nel  1700,  che  si  atterrassero  le  chiese  de’  cristiani,  che  s£ 
bruciassero  i libri  di  religione,  che  fossero  arrestati  i missionarie,  che  tutti  quelli  che 
avevano  abbracciato  ii  cristianesimo  ripigliassero  la  religione  del  paese,  e ede  in  se- 
gno di  obbedienza  , cristiani  e idolatri,  uomini  e donne,  giovani  e vecchi , in  gene- 
rale tutti  quanti  calpestassero  la  santa  immagine  del  Salvatore.  Un  lai  ordine  si 
eseguì  sulle  prime  nel  palazzo,  nelle  rase  de’ mandarini,  nelle  vie  e nelle  piazze  pub- 
bliche di  quella  città.  Molti  vili  cristiani  obbedirono;  altri  si  nascosero;  altri  furono 
tanto  generosi  di  rifiularvisi,  e meritarono  la  corona  del  martirio.  Si  arsero  quasi 
tutti  i libii  santi.  1 missiouarii  di  fuori  si  nascosero,  ma  furono  scoperti  c arrestati. 
Un  buon  vecchio  per  nome  Giovanni,  che  aveva  fabbricata  a sue  spese  tuia  chie- 
suola nelle  moulagne,  e che  vi  adempieva  F ufficio  di  catechista , fu  ucciso  a forza  di 
percosse,  perchè  non  volle  dare  i libri  santi  e calpestare  la  santa  immagine.  Il  re 
aveva  ordinato  di  abbandonare  al  sacco  de'  soldati  tutto  ciò  che  apparteneva  ai  cri- 
stiani, a riserva  delle  cose  sacre,  che  volle  fossero  a lui  recate.  E fra  l'altrc  gli  furono 
date  molte  reliquie  , alcune  delie  quali  erano  intere  ossa.  Mostrandole  alle  persoue 
della  sua  corte:  » Eoo,  diss'rgli,  fin  dove  i cristiani  trascorrono  nella  loro  empietà 
di  cavar  dai  sepolcri  le  ossa  dei  morti;  la  qual  cosa  ci  debbe  far  orrore.  Ma  fanno 
anche  più,  soggiunse  egli;  poiché  dopo  di  averle  ridotte  in  polvere,  ne  mettono  nelle 
bevande  o ne  fanno  de’ pasticcietti  che  danno  ai  popoli,  e cou  ciò  gli  ammaliano 
cosi  fortemente,  che  questi  corrono  ciecamente  ad  essi,  e abbracciano  la  loro  dot- 
trina ».  Vedendo  il  re  che  un  tale  discorso  eccitava  tutta  la  sua  corte,  ordinò  che  le 
ossa  fossero  esposte  sulla  pubblica  piazza,  per  suscitare  il  popolo  coutra  P uso  che  i 
cristiani  erano  accusati  di  farne. 

Nelle  province  i cristiani  si  sottomisero  generalmente  all’editto  del  re;  ma  Paolo 
Kien , mandarino  ragguardevole  verso  il  paese  del  nord  , si  rifiutò  di  calpestare  la 
santa  immagine.  Fu  condotto  prigioniero  alla  corte.  « É d’uopo  gli  disse  il  re,  che 
tu  calpesti  questa  immagine,  o che  tu  muoia;  scegli  di  queste  due? — Perdere 
mille  volte  la  vita,  o signore,  se  fa  bisogno,  rispose  il  mandarino.  Pronto  ad  ob- 
bedirvi in  tutto  il  rimanente,  io  non  posso  farlo  in  ciò  che  riguarda  la  mia  reli- 
gione. Quando  io  era  ancor  giovane,  soggiunse  egli,  mio  padre  mi  condusse  alla 
chiesa.  Sappi,  mi  diss’ egli , che  il  Creatore  ci  ha  mandato  il  suo  figliuolo  unico,  chia- 
mato Gesù  Cristo,  di  cui  eccoti  l’immagine,  affinchè  patendo  la  morte  sopra  una  croce 
per  amor  di  noi,  egli  ci  liberasse  dalia  morte  eterna  onde  eravamo  tutti  minacciati. 

10  ti  lascio  la  sua  santa  legge  per  mio  testamento:  questa  è una  eredità  più 
preziosa  assai  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ».  I mandarini  che  erano  presenti,  vo- 
lendo fare  la  loro  corte,  parvero  cosi  indegnati  di  tale  risposta,  che  pregarono  il  re 
che  volesse  conceder  loro  di  mettere  in  pezzi  quel  cristiano.  Ma  il  principe , più  mo- 
derato, ordinò  che  fosse  rimandato  nel  suo  paese  per  esservi  decapitato.  Appena  vi 
fa  giunto,  molti  suoi  parenti,  tuttavia  gentili,  si  recarono  a’  suoi  piedi  nella  prigione, 
scongiurandolo  di  obbedire  al  re,  o almeno  di  farne  mostra,  accostando  alcun  por* 

11  piede  alla  santa  immagine,  il  che  basterebbe  al  generale  delle  truppe,  che  essendo 
suo  particolare  amico,  voleva  salvarlo:  che  se  non  faceva  caso  alcuno  della  sua  vita, 
lo  movesse  almeno  lo  stato  di  una  famiglia  desolata  che  gli  era  cara,  poiché  tutti 
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sarebbero  stati  ravvolti  nella  sua  sciagura.  Cosa  strana!  Quegli  che  aveva  dimostratosi 
gran  coraggio  dinanzi  al  re,  non  ebbe  la  forza  di  resistere  alle  preghiere  ed  alle  la- 
grime de’suoi  parenti.  Egli  fece  mostra  di  calpestar  l'immagine,  protestando  non- 
dimeno che  lo  faeeva  più  per  liberarsi  dalla  loro  importunità,  che  per  rinunziare  alla 
sua  religione.  Il  generale  scrisse  al  re  che  Paolo  Kien  aveva  finalmente  eseguiti  i 
suoi  ordini;  ma  il  re  sdegnato  che  altri  fosse  riuscito  meglio  di  lui  in  farsi  obbedire, 
ordinò  che  fosse  nonostante  ciò  tagliata  la  testa  al  colpevole.  Paolo  ricevette  questa 
secondi  sentenza  con  una  intrepidezza  maravigliosa.  Egli  riconobbe  la  mano  di  Dio, 
che  lo  puniva  manifestamente  della  sua  codardia.  La  pianse  a calde  lagrime  ialino 
all’ ultimo  istante,  e morì  ue’ sentimenti  di  una  vera  penitenza. 

11  23  aprile  i missionari!  furono  presentati  al  rè.  Egli  ordinò  che  fosse  loro  posto 
al  collo  un  collare  più  pesante,  de’ grossi  ferri  ai  piedi,  e che  fossero  condotti  in 
una  più  aspra  prigione,  dove  parve  che  li  volesse  lasciar  morir  tutti  di  miseria.  Tre 
signore  furono  coudotte  al  tempo  stesso  alla  presenza  del  re  : Elisabetta  Mau,  vedova 
di  un  gran  mandarino;  Maria  Son,  di  sessantanni,  di  una  innocenza  e di  uu  can- 
dore ammirabile,  e Paola  Don  che  aveva  avuto  suo  marito  martire.  11  re  le  condannò 
alle  battiture,  ad  esser  rase  e ad  aver  mozze  le  punte  delle  orecchie  e delle  dita.  Ri- 
guardo ai  Cochmchinesi  che  non  vollero  obbedire,  il  re  li  condannò  tutti  alla  morte, 
e la  maggior  parte  a morir  di  fame.  Fu  data  commissione  di  eseguir  la  sentenza,  ri- 
guardo alle  tre  cristiane,  ad  un  capitano  parente  di  Elisabetta.  Quest’ ufficiale  scon* 
giurò  la  sua  parente  ad  obbedire  al  re;  ma  vedendo  che  ella  era  inconcussa,  le  disse 
che  temeva  molto  che  dopo  il  supplizio  non  lo  si  obbligasse  a passare  il  rimanente 
della  sua  vita  in  qualche  impiego  vile  ed  umiliante.  «<  Mio  caro  parente  , gli  rispose 
«pesta  virtuosa  cristiana , io  sono  donna  e già  attempata,  e per  conseguenza  mollo 
timorosa;  e perciò  non  posso  esprimervi  abbastanza  il  timore  e l’orrore  che  ho  di 
vedere  sotto  i miei  piedi  la  sacra  imagiue  del  mio  salvatore  e del  mio  Dio;  io  ne 
tremo  tutta  quanta  nel  corpo  solamente  parlandovi.  Così,  se  non  vi  è altra  via  per 
ìscampare  il  supplizio,  se  non  di  ralpestare  la  santa  imagine,  amo  molto  meglio  di 
morire.  « L’ufficiale  thè  conosceva  la  sua  fermezza,  trovò  un  altro- mezzo  di  sal- 
varla; raccomandò  ai  soldati  di  risparmiar  la  sua  parente.  Questi,  dopo  aver  trattate 
le  altre  donne  coll'ultimo  rigore,  appressarono  soltanto  i loro  coltrili,  tutti  ancora 
insanguinati,  alle  orecchie  e alle  dita  di  Elisabetta,  e fecero  mostra  di  recidergliele. 
Si  posero  poscia  le  tre  cristiane  in  una  barra;  si  udirono  acute  grida;  ma  destò  la 
maggior  sorpresa  il  vedere  che  la  sola  Elisabetta  fosse  quella  che  si  Iàgiias9ce  si  mo- 
strasse inconsolabile  di  non  essere  stata  mutilata  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  mentre- 
le  sue  compagne  erano  state  trattate  con  una  estrema  crndeltà. 

Furono  condotti  in  un’isola  vicina  alla  metropoli  quattro  cristiani  condannati  a 
morirvi  di  fame.  II  primo  si  chiamava  Paolo  So,  valente  letterato  e dotto  nella  me- 
dicina, di  cui  egli  si  giovava  utilmente  per  indurre  i suoi  compatrioti  ad  abbracciare 
il  cristianesimo.  Sulle  prime  egli  era  stato  condannato  a ricevere  ogni  giorno  tre  colpi 
dì  bastone  sotto  la  pianta  de’ piedi,  intino  a che  lo  si  fosse  obbligato  a sottomettrrsi 
alP  editto  dèi  re , la  qnal  cosa  però  non  gli  impedì  di  persistere  nella  sna  santa 
risoliiziooe.il  secondo  era  Vincenzo  Don , marito  dell’ eroica  Paola;  il  terzo,  Taddeo 
Ouen;  egli  era  iu  una  barca  coti  cinque  altre  persone  che  fecero  naufragio,  e fu  il 
solo  che  si  salvò,  perocché  Dio  lo  riservava  pel  martirio;  il  quarto  era  il  catechista 
Antonio  Ky  ; quantunque  mancasse  poco  a toccare  i sessantanni,  e fosse  più  robusto 
de’suoi  compagni,  pure  fu  l’ultimo  a morire  dopo  aver  patito  la  fame  per  diciotto 
giorni,  senza  che  gli  fosse  mai  dato  nulla,  neppure  una  foglia  di  betel  da  masticare. 
Dopo  la  loro  morte,  i loro  corpi  furono  messi  m pezzi  egittati  nel  fiume  per  ordine 
del  re.  affinchè  non  si  raceogliessero  le  loro  reliquie. 

1 d sagi  della  prigione  cagionarono  la  morie  del  padre  Belmonte,  la  cui  dolcezza 
ammirabile  e la  grande  carità  rendevano  amabile  a tutti,  e particolarmente  ai  poveri, 
di  cui  egli  era  il  protettore  cd  il  padre.  Il  re  permise  che  fosse  sepolto , e così  pure 
il  padre  Langlois,  altro  missionario,  che  mori  di  miseria  nella  sua  prigione  come  il 
padre  Belmonte.  Egli  sapeva  mollo  di  medicinali  che  gli  aveva  dato  un  gran  cre- 
dito. I neofiti  lo  amarauo,  ed  egli  faceva  lorodelie  gran  limosine. 
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Nonostante  una  tale  persecuzione , il  cristianesimo  si  era  sviluppato  nella  Cochiu- 
china,  e i cristiani  vi  godevano  ben  anco  di  una  gran  libertà,  allorquando  il  vescovo 
di  Alicaniasso,  che  aveva  preso  terra  a Macao  con  molti  altri  missionari!  nel  1738, 
vi  sbarrò  nel  maggio  1739.  1 progressi  della  fede  potevano  essere  solo  interrotti  dalle 
discordie  che  alteravano  la  pace  di  questa  missione.  Dopo  di  aver  fatto  i suoi  presenti 
al  re  del  paese,  il  prelato  cominciò  la  sua  visita,  e andò  sui  luoghi  medesimi  a rico* 
noscere  gli  abusi,  a comporre  le  liti,  e a regolare  tutto  ciò  che  poteva  contribuire  al 
bene  delle  rhiese.  Il  2 luglio  1740  egli  pubblicò  ad  line,  città  dove  risiedeva  la  corte, 
il  suo  editto  in  molli  articoli . alcuni  de’  quali  si  aggiravano  sulle  pratiche  usate  nel 
paese,  egli  altri  sopra  una  quistione  di  giurisdizione  fra  alcuni  missionari!.  Ma  il 
breve  tempo  che  egli  passò  alla  Cochinchina  , e sopratutto  lo  stato  infelice  della  sua 
salute,  gli  impedirono  di  fare  tutto  il  bene  che  aveva  sperato.  Egli  fu  malato  in  lutto 
il  tempo  della  sua  visita,emori  il  2 aprile 474 1 : questuerà  un  prelato  estremamente 
pio.  Egli  aveva  nominato  pro-visttitore  il  suo  segretario  Favre,  il  quale  rimase  poro 
nella  Cochinchina,  e diede  di  poi  la  relazione  del  suo  viaggio,  libro  condannato  a Ro- 
ma. Siccome  eran  sempre  vive  le  controversie  nella  Cochinchina  anche  nel  1744,  tosi 
Benedetto  XIV  vi  mandò,  in  qualità  di  ablegato,  Costa,  vescovo  di  Gorizia,  e vicario 
apostolico  nel  Toug-K'ng,  e lo  incaricò  di  far  eseguire  alcuni  regolamenti  che  egli 
aveva  fatti  per  le  chiese  di  questa  regione. 

Nè  eran  già  sole  le  missioni  della  Cochinchina  e della  Chiua  quelle  che  fossero  tur- 
bate dalle  controversie  sui  riti  particolari.  Ambe  la  missione  dell' India  ebbe  le  sue 
prove.  Il  cardinale  di  Tournon  aveva  già  proscritto  i riti  malabarici  nel  suo  editto  del 
23  giugno  1704  ; ma  l’ arcivescovo  di  Goa  e il  vescovo  di  San  Tomaso  si  opposero  a 
tale  decreto;  il  consiglio  superiore  di  Pondirbery  lo  dichiarò  abusivo;  e i gesuiti  si 
uniformarono  agli  esempli  degli  ordinarli  dei  lunghi.  Nondimeno  la  sania  Sede  con- 
fermò in  molte  riprese  l’editto  del  suo  legato.  A Pondithery  i cappuccini  suscitarono 
lunghe  querele  contro  i gesuiti;  ogni  partito  retava  a sostegno  della  sua  opiniouede’ 
certificati  dei  dotti  italiani,  alcuni  de’ quali  attestavano  che  i riti  controversi  erano 
puramente  civili,  ed  altri  che  erano  puramente  religiosi.  De-Visdelou,  vescovo  di  Clau- 
diopoli,  il  quale  risedette  lungo  tempo  a Poudichrry,  si  dichiarò  conira  i riti, 
quantunque  fosse  gesuita,  e venne  per  consegne».!  incaricato  di  diverse  commissioni 
dalla  Propaganda.  Il  12  dicembre  1727  Benedetto  XIII,  in  un  breve  ai  vescovi  ed  ai 
missionari!  della  penisola  dell’India,  confermò  i decreti  de’ suoi  predecrssori,  e se- 
gnatamente quello  del  cardinale  Tournon.  Un  nuovo  breve  di  Clemente  XII,  del  24 
agosto  1734 , ai  missionarii  di  Madnra,  di  Mayssour  e del  Carnate,  ne  ordinò  Pese- 
dizione,  aggiungendovi  solo  alcune  modificazioni  su  urli  articoli;  e mi  altro  breve 
del  medesimo  pontefice,  del  13  maggio  1739,  comprendeva  una  forinola  del  giura- 
mento, colla  quale  i missionarii  promettevano  di  eseguire  il  decreto  del  1734.  Per 
distruggere  tutti  i pretesti.  Benedetto  XIV,  il  quale,  non  essendo  che  semplice  pro- 
motore della  fede,  aveva  già  sollecitata  con  molto  zelo  l’esecuzione  dei  decreti  apo- 
stolici, diede,  il  12  settembre  1744,  la  bolla  Omnium  sollici/udimim , nella  «piale, 
come  nella  bolla  relativa  ai  riti  chinesi,  egli  richiamava  tutto  quello  che  era  anterior- 
mente avvenuto  intorno  a questo  affare.  Scioglieva  in  essa  tutti  i dubbii,  vi  spiegava 
e confermava  le  modiikazioui  recatevi  da  Clemente  XII.  Quantunque  nulla  avesse 
intralasciato  per  terminare  le  controversie  insorte  intorno  ai  riti  malabarici,  gli  altri 
missionarii  conservarono  sempre  della  diffidenza  conira  i Gesuiti,  ai  quali  rimprove- 
ravano che  non  eseguivano  sinceramente  la  bolla.  Qursta  disunione  si  perpetuò  infino 
a che  venne  fatalmente  soppressa  la  Compagnia  di  Gesù.  A quest’epoca  la  missione 
del  Malabar  venne  affidata  al  vescovo  di  Tabraca  ed  ai  missionarii  del  seminario  di 
Parigi.  La  santa  Sede,  consultata  di  nuovo  sui  riti,  rispose  allora  che  si  poteva  per- 
mettere, almeno  pel  presente,  ciò  die  sembrasse  tollerabile,  e ciò  che  si  aveva  il  co- 
stume di  praticare.  Una  tale  risposta  non  è dessa  una  scusa  pei  missionari!  di  cui  si 
era  in  prima  accusata  la  tolleranza? 

Rispetto  ai  gesuiti,  e nell'interesse  della  verità  si  spesso  disconosciuta  dai  loro 
calunniatori,  noi  faremo  osservare  che  è stala  pubblicata,  sopralutto  in  Francia,  una 
infinità  di  libri  per  presentare  sotto  un  falso  aspetto  la  condotta  che  essi  hanno  tenuto 
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sì  Della  China  come  nell’ India.  Ma  tutte  queste  pubblicazioni,  dettate  dall'odio  e 
dalla  gelosia  vogliono  essere  lette  con  una  severa  attenzione.  Non  si  trascorse  torse 
perfino  ad  accusare  la  condotta  che  franerò  i gesuiti  nel  Paraguai? 

Questi  religiosi  avevan  tentato  d’ incivilire  le  nazioni  feroci  del  centro  drU’America 
meridionale,  e di  condurli  alia  cognizione  ed  alla  pratica  del  cristianesimo  Essi 
eran  giunti  ad  adunare  un  gran  numero  di  popolazioni  selvaggjc  in  abitazioni  sta* 
bili,  conosciute  sotto  il  nome  di  Riduzioni,  e quasi  tutte  situate  ne’ dintorni  del  gran 
fiume  del  Paraguai  deH’Umguay,  del  Parana,  ec.  Quéste  nazioni,  abbracciandola  fede 
cristiana,  s'erano  volontariamente  poste,  a persuasione  de'  loro  missionari!  quasi  tutti 
spaglinoli,  sotto  la  dominazione  del  re  di  Spagna , là  cui  possanza  le  proteggeva  con* 
tro  gli  insulti  de'  Portoghesi  del  Brasile,  mediante  un  leggirr  tributo  ed  un  leggier 
servizio  militare  in  caso  d’invasione.  I gesuiti,  soli  fondatori  e padri  spirituali  di 
queste  colonie,  nc  vigilavano  ambe  l’amministrazione  temporale;  e l'entrata  di  que- 
sti luoghi  era  rigorosamente  interdetta  dai  re  di  Spagna  ai  forestieri,  i quali,  come 
1* esperienza  l’aveva  dimostrato,  non  vi  venivano  che  per  portarvi  i vizi  d’Europa,  e 
per  farvi  degli  schiavi.  Ma  all’aspetto  di  quanto  le  Riduzioni  offrivano  d’ammirabile 
nelle  loro  leggi  ene’loro  usi,  nei  costumi  e nelle  virtù  de’loro  abitanti,  dapprima 
indegni  del  nome  d’uomo,  e dopo  la  loro  conversione  degni  di  servire  di  modello 
alle  più  sante  ed  alle  più  avventurose  società;  all’aspetto  di  questo  governo  patriar- 
cale disinteressato,  si  osò  dipingere  i gesuiti  sotto  i più  neri  colori, d’accusargli  d’am- 
bizione o dì  cupidigia.  Per  giustificare  la  Compagnia  che  aveva  fondati  questi  pre- 
ziosi stabilimenti,  inalzati  alla  voce  della  religione,  mantenuti  dal  suo  spinto  r dalle 
sue  massime,  noi  non  mancheremmo  al  certo  di  testimonianze,  ed  andremo  corag- 
giosamente a dimandarne  ai  filosofi  del  secolo  XVIII. 

«<  Il  Paraguai,  dice  Montesquieu  * può  fornirci  un  esempio  di  queste  singolari  isti- 
tuzioni fatte  per  coudurre  alia  virtù  i popoli.  Si  volle  farne  un  delitto  alla  Compagnia 
di  Gesù.  E glorioso  per  essa  d’essere  stata  la  prima  ch’abbia  mostrato  in  queste  con- 
trade l’idea  della  religione  unita  a quella  dell’umanità:  riparando  la  devastazione 
degli  Spagnnoli , essa  ha  incomincialo  a sanare  una  delle  più  grandi  piaghe  che 
abbia  finora  ricevuto  il  genere  umano.  Un  sentimento  squisito  per  tutto  ciò  che  si 
chiama  onore,  ed  il  suo  zelo  per  la  religione  le  han  fatto  intraprender  gran  cose: 
essa  vi  è riuscita  ». 

« Le  missioni,  dice  Buffon  *,  hanno  formato  più  uomini  nrlle  nazioni  barbare,  che 
non  ne  abbian  distrutto  gli  eserciti  de’  principi  che  le  hanno  soggiogate.  Il  Paraguai 
non  è stato  conquistato  che  in  questo  modo.  La  dolcezza , il  buon  esempio,  la  carità 
e l’esercizio  della  virtù  costantemente  praticata  dai  missionari),  bau  fatto  impressione 
sui  selvaggi,  e vinta  la  loro  diffidenza  e la  loro  ferocia;  essi  vennero  sovente  spon- 
tanei per  conoscere  la  legge  che  rendeva  gli  nomini  così  perfetti  ;ei  si  sono  sottomessi 
a questa  legge,  e riuniti  in  società.  Nulla  può  far  maggior  onore  ai  gesuiti,  quaoto 
l’aver  incivilite  queste  nazioni,  e poste  le  fondamenta  d’  un  impero,  senza  altre  armi 
che  quelle  della  virtù  ». 

« Nulla  eguaglia,  dice  Raynal,  la  purezza  dei  costumi,  lo  zelo  dolce  e tenero,  le 
cure  paterne  dei  gessiti  del  Paraguai.  Ogni  pastore  è veramente  il  padrr,  come  la 
guida  de’ suoi  parrocchiani.  Non  si  srnte  la  sua  autorità,  perchè  non  ordina  , non 
proibisce,  e non  punisce  che  quello  che  punisce,  vieta  ed  ordina  la  religione,  ch’rsst 
adorano  ed  amano  sotto  un  governo  nel  quale  nessuno  è escluso  dal  lavoro,  in  cui  il 
nutrimento  è sano,  abbondante,  eguale  per  tutti  i cittadini,  che  sono  comodamente 
alloggiati,  decentemente  vestiti,  in  cui  le  vedove,  i vecchi,  gli  orfani,  gli  ammalati 
hanno' de’ soccorsi  ignoti  sul  resto  della  (erra,  in  cui  si  eodono  de’  vantaggi  del  com- 
mercio, seuza  essere  esposti  al  contagio  dei  vizi  del  lusso,  ove  magazzini  abbondanti, 
«occorsi  gratuiti  tra  nazioni  confederate  per  la  medesima  religione  sono  una  sicura 
guarentigia  contro  la  carestia,  dove  la  vendetta  pubblica  non  è mai  stata  nella  trista 

' Porabal,  Choiseul  et  d’Aranda,  ou  l’Intrigue  des  troia  rahincts,  p.  to-ii.  — 
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necessità  di  condannare  un  delinquente  alla  morte,  all’ignominia,  a pene  di  qualche 
durata  ». 

I filosofi  han  reso  omaggio  ai  gesuiti  : con  maggior  ragione  gli  uomini  equi  e 
retti.  In  una  lettera  scritta,  il  20  marzo  1721 , al  re  di  Spagna,  don  Fa  lardo,  vescovo  • 
di  Buenos-Ayres,  che  fece  gna  visita  generale  delle  Riduzioni,  discolpò  i padri  delle 
laguanze  fatte  contr’essi.  Il  suo  successore,  don  Giuseppe  Peralta,  domenicano,  scri- 
veva alla  corte  nel  senso  medesimo.  11  re  di  Spagna  istrsso  proclamò  che  le  inten- 
zioni e la  condotta  de'  gesuiti  erano  al  coperto  d' ogni  rimprovero.  Filippo  V,  al- 
lievo di  Féuelon,  principe  giusto  ed  amico  della  verità,  avendo  ricevuto,  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte,  alcune  lagnanze  contro  questi  religiosi,  spedì  un  commissario 
sui  luoghi  per  assicurarsi  de" fatti  ; poi,  in  seguito  a questo  processo,  reso  compiuto 
con  altre  informazioni  ve  sul  rapporto  del  commissario,  rraanò  un  lungo  decreto, 
il  28  dicembre  4743 , sulle  accuse  di  cui  i gesuiti  erano  l1  oggetto.  Espose  minuta- 
mente ed  i rimproveri  fatti  ai  padri,  e le  loro  difese,  e fini  coll' ordinare  che  tutto  ri- 
manesse a loro  riguardo  sullo  stesso  piede  di  prima,  ed  i gesuiti  fossero  conservati 
nel  diritto  di  reggere  i meravigliosi  stabilimenti  che  avevano  creati. 

Abbiamo  comprovato  con  lunghi  schiarimenti  qual  fosse  lo  stato  della  Chiesa  in 
molte  contrade  dell’Asia  e dell’America.  Ora  è tempo  di  ritornare  in  Europa. 

E dapprima  vi  vediamo  il  vicario  di  Cristo  occupato  a protegger  la  famiglia,  ele- 
mento e base  della  società,  vigilando  con  una  sollecitudine  tutta  pastorale  affinchè 
nessun  colpo  ricevesse  l’indissolubilità  del  matrimonio.  Gravi  abusi  erausi  introdotti 
sopra  questo  oggetto  in  alcuni  paesi,  ne’ quali  alcuni  giudici  annullavano  i matri- 
moni!, senza  prima  avere  comprovata  la  legittimità  di  questa  misura  con  sufficienti 
informazioni.  Benedetto  XIV,  colla  sua  bolla  Dei  miseratone,  del  3 novembre  1741, 
rammenta  loro  le  parole  del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  vuole  che  1’  uomo  separi  ciò- 
che  Dio  ha  unito.  Ordina  di  nominare  in  ogni  diocesi  un  difensore  de’  matrimoni!  ; 
che  abbia  ad  interessarsi  per  la  conservazione  della  loro  indissolubilità,  ed  assistere 
alle  procedure  d’ annullazioue.  Il  Bollario  di  questo  pontefice , tanto  versato  nel  di- 
ritto canonico  e nella  teologia,  contiene  alcuue  altre  decisioni  sulla  stessa  materia, 
che  sono  degne  d’attenzione.  La  bolla  del  16  novembre  1747  ed  il  breve  del  fi  feb- 
braio 1749,  tra  gli  altri  si  riferiscono  ad  uoa  quistione  vivamente  dibattuta  a quel- 
l’epoca. Benedetto  XIV  dichiara  nella  bolla  ebe  un  Ebreo  couvertitu  è libero  di  con- 
trarre un  altro  matrimonio,  secondo  ciò  che  dice  san  Paolo  al  cap.  VII  dell1  Epistola  I 
ai  Corintii;  egli  regola  il  modo  in  cui  il  convertito  deve  procedere  in  questa  occa- 
sione, e vuole  eh’  egli  metta  la  sua  moglie  nella  situazione  d’ imitare  il  suo  esempio. 
11  breve,  indirizzato  al  cardinale  duca  d’York,  tratta  presso  a poco  lo  stesso  soggetto, 
ma  con  maggiore  estensione.  Benedetto  XIV  vi  ordina  di  rimaritare  un  Ebreo  che  si 
convertisse  e che  avesse  sposata  una  eretica,  pronto,  da  parte  sua,  a fare  la  sua  ab- 
biura.  Egli  si  fonda  sull’uso  generale  della  Chiesa,  che  da  molli  secoli  riguarda  l'im- 
pedimento della  differenza  dei  due  culti  come  dirimente;  discute  la  quistione  con  pre- 
cisione, a risponde  alle  obiezioni.  L’officialilà  di  Soissons,  in  Francia,  ed  il  parlamento- 
di  Parigi,  che  nulla  avevano  di  meglio  a fare,  a quanto  pare,  cliediseguire  la  massima 
segnata  da  Benedetto,  la  cui  autorità,  come  dottore  e come  pontefice, doveva  impor- 
loro  rispetto,  se  ne  allontanarono  nonpertanto  alcuni  anni  dopo  questa  decisione.  Uo 
Ebreo,  per  nome  Borach  Levi,  essendo  slato  abbandonato  dalla  moglie  perchè  s’era 

fatto  cristiano,  intimò  a lai  di  ritornare,  e dietro  il  di  lei  rifiuto,  presentò  una  do- 
manda all’officiale  di  Soissons  per  essere  autorizzato  a rimaritarsi.  I teologi  del  ve- 
scovo di  Fitz- James  rigettaron  la  sua  domanda.  Borach  Levi  si  appellò  al  parlamento 
di  Parigi , il  quale,  costituendosi  giudice  della  quistione  teologica,  emanò  un  decreto, 
il  2 gennaio  1758,  che  vietava  a Borach  Levi  di  ammogliarsi  finché  vivesse  la  moglie 
che  lo  aveva  abbandonato.  Molte  opere  furon  pubblicate  a quel  tempo  in  favore  di 
questo  decreto,  e lira  le  altre  una  traduzione  del  libro  di  Sant’Agostino  a Potenzio,  sui 
matrimoni!  adulterini.  Si  tentò  di  confutare  Graziano,  Innocenzo  III  ed  il  gran  nu- 
mero de’ teologi  fondati  sul  passo  di  S.  Paolo.  Quest'opera  fu  messa  all’indice  a Roma, 

Al  tempo  in  cui  Benedetto  XIV,  colla  sua  bolla  del  1747  e col  suo  breve  del  1749, 
risolveva  la  quistioue  relativa  al  matrimonio  degli  Ebrei  convertiti,  il giansfwsjiroy 
SI  9 
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preparando  da  lungi  la  distruzione  de’ gesuiti,  studiava  di  renderli  odiosi;  e per  ot- 
tener ciò,  procurava  con  mala  fede  l’ illustrazione  del  libro  del  padre  Pichon , intito- 
lato : Beilo  Spirito  di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa  sulla  frequente  comunione. 
Questo  libro,  da  cui  i giansenisti  facevano  provenire  una  perniciosa  eresia  che  deno- 
minaron  Picomsmo,  dal  nome  del  suo  autore,  e di  cui  il  gazzettiere  della  setta  s’ era 
incaricato  d’  inspirare  onore,  avea  la  data  del  4745.  11  padre  Pichon  era  stato  colpito 
dagli  inconvenienti  della  nuova  dottrina  contro  la  frequente  comunione,  e dolevagli 
il  vedere  come  i fautori  di  questa  dottrina  avessero  in  animo  d’allontanar  i fedeli  dal 
sacro  convito.  Sotto  l’influenza  di  questa  lodevole  preoccupazione,  egli  compose  il  suo 
libro  ; ma,  cadendo  nell’  eccesso  opposto  a quello  cbe  voleva  combattere,  emise  al- 
cune massime  che  tendevano  a permettere  la  comunione  ai  peccatori,  senza  le  pre- 
cauzioni e le  purificazioni  necessarie. 

Quindi,  seguendo  il  padre  Pichon,  4.°  Quando  l’Apostolo  dice:  Protei  autem  se - 
ipsum  homo,  è come  se  dicesse:  Prima  di  comunicarci  tutti  i giorni,  a cui  egà 
esorta,  esaminate  bene  se  siete  esenti  da  peccato  mortale,  e se  lo  siete,  comuni- 
cateci. Se  non  lo  siete,  purificateci  immediatamente,  per  non  mancare  alla  co- 
munione quotidiana.  (Tratt.  Il,  pag.  312).  2.”  La  consuetudine  della  Chiesa  dichiara 
che  questa  prova  consiste  unicamente  nell'esser  esente  da  peccato  mortale,  e che  non 
occorre  di  più.  Sembra  che  il  padre  Pichon  abbia  attinte  le  sue  massime  nei  libro  di 
Molinos,  sulla  frequente  comunione.  3“  L’autore  distingue  due  sorta  di  santità,  la 
santità  comandata  e la  santità  consigliata  o di  comodo;  la  prima  consiste  nell'essere 
esenti  dal  peccato  mortale,  e non  v’è  che  quella  che  sia  necessaria;  l’altra  è di  sur- 
erogazione;  ella  è buona  e lodevole,  ma  è la  sola  comunione  che  la  dà:  tale  è la 
chiave  del  suo  sistema.  4.°  La  frequente  comunione  è il  miglior  mezzo  di  conversione 
e di  santificazione;  è la  penitenza  la  più  salutare,  la  più  focile  per  la  gente  del  mon- 
do. 5.°  (pag.  355)  U Eucaristia,  come  il  Battesimo , agisce  sui  fanciulli,  dà  la 
grazia  sene  altra  disposizione.  6“  La  penitenza  pubblica,  «sitata  in  altri  tempi 
nella  Chiesa,  è chiamata  (pag.  323)  una  penitenza  di  cerimonie.  7.°  Il  padre  Pichon 
altera  alcuni  passi  per  aver  delle  prove.  8.°  Allega  storie  apocrife  per  dedurre 
delle  conseguenze  favorevoli  a)  suo  sistema.  Tali  sono  i rimproveri  thè  le  Memorie 
per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  decimol/aco',  fanno  al  libro  di  que- 
sto gesuita,  la  cui  buona  fede  almeno  non  sarà  rivocata  io  dubbio.  Difatti,  appena 
cinque  o sei  vescovi  s’erano  dichiarati  contro  la  sua  opera,  egli  scrisse  daStrasburgo 
all’  illastre  de  Beaumont,  arcivescovodi  Parigi,  una  lettera  in  data  del  24  gennaio  4 748, 
ove  mostrava  di  disapprovare,  ritrattare  e condannare  il  suo  libro.  L’arcivescovo 
spedi  questa  lettera  a’  suoi  colleglli. 

L’opera  era  ancora  poco  conosciuta,  allorché  Languet,  arcivescovo  di  Sens,  aveva 
dato,  nel  4747,  delle  Osservazioni,  nelle  quali  faceva  conoscere  gli  sbagli  ed  i prin- 
cipi) inesatti  del  padre  Pichon.  De  Brancas,  arcivescovo  d’ Aix,  aveva  dichiarato,  in 
un  editto  del  4°  luglio  dello  stesso  anno,  che  non  approvava  questo  libro.  Questo 
doppio  avvertimento  bastò  perchè  i nemici  della  Società,  concludendo  che  il  padre  Pi- 
chon opinava  in  tal  modo  e così  opinassero  del  par»  i gesuiti,  si  scagliassero  contro 
nn  libro  che  offriva  un  testo  alle  loro  declamazioni.  De  Caylus,  il  solo  vescovo  appel- 
lante che  vi  fosse  allora  al  moodo,  condannò  il  libro  con  alcune  espressioni  che  non 
risparmiano  nè  l’autore,  nè  la  sua  compagnia.  Gravaci  Carlo  di  Segur , già  vescovo 
di  Saint-Paponl,  che  aveva  emanato  il  6 febbraio  4735  un  editto  per  ritrattare  la  sua 
acrettazione  della  bolla  Unigenitus,  e.  cbe  nello  stesso  tempo  crasi  dimesso  dal  suo 
vescovado,  ruppe  il  silenzio  per  «cagliarsi  contro  un  gesuita.  De  Rastignac,  arcive- 
scovo di  Tours  , i cui  scritti  contro  il  padre  Pichon  sembravan  venire  dalla  mano 
dell’appellante  Gonrlin;  de  Souillar,  vescovo  di  Lodève;  de  Berons,  vescovo  di  Car- 
c.issona,  e de  Fitz-James,  vescovo  di  Soissons,  questi  due  ultimi  negli  editti  compi- 
lati dal  padre  La  Barde,  prete  dell’oratorio,  non  si  limitarono  ad  incriminar  l’opera 
in  sè  stessa,  ma  attaccarono  la  persona  dell’autore  ed  i gesuiti  in  generale.  Indipen- 
dentemente dai  prelati  che  abbiam  nominati,  ve  ne  furono  quindici  che  vietarono  ai 
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loro  diocesani  la  lettura  del  libro;  ma,  più  equi  e più  moderali,  si  astennero  dall’ at- 
taccare l'autore.  La  passione  non  g l>  illudeva,  come  illudeva  quegli  uomini  che,  av- 
vezzi a non  ritrattare  i loro  errori,  usavan  pretendere,  quando  il  padre  Pichon  fu  ri- 
tornato sulla  buona  strada,  che  non  s'era  condannato  di  buona  fede.  L'umile  e leale 
dichiarazione  di  questo  gesuita  non  lo  salvò  dagli  anatemi  del  giansenismo. 

Tratti  a descrivere  i raggiri  e le  perfidie  del  giansenismo,  abbiamo  perduto  di  vi- 
sta il  protestantismo,  di  cui  questa  eresia  è un  rampollo.  Il  nostro  racconto  non  sa- 
rebbe pertanto  compiuto,  se  tralasciassimo  di  stabilire  qual  era  a quest*  epoca  lo  stato 
de’  protestanti  in  Francia,  in  Polonia,  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra. 

I calvinisti  di  Francia,  riguardando  la  morte  di  Luigi  XIV  come  un’occasione  fa- 
vorevole per  ricuperare  ciò  che  questo  principe  aveva  fatto  lor  perdere,  tentarono  al- 
cuni movimenti  dalla  parte  di  Montalbano  alla  fine  del  mese  di  giugno  1716.  Tutti 
quelli  ch’erano  stati  presi,  ricevettero  la  loro  grazia , ed  i calvinisti  attestarono  la 
loro  riconoscenza  con  nuovi  attruppamenti  in  molti  luoghi  particolarmente  ne’  din- 
torni di  Clerac.  Si  spedirono  delle  truppe  per  dissiparli,  ed  alcuni  agitatori  furono 
imprigionati.  Intanto  tenevansi  assemblee  minaccianti  nel  Poitou , in  Linguadora- 
e nella  Guienna,  lo  scopo  delle  quali  si  fe’  manifesto  quando  si  scoprì  una  grande 
quantità  di  fucili  e di  baionette  vicinoad  un  luogo  dove  eransi  radunati  i protestanti. 
U parlamento  di  Bordeaux  condannò  alcuni  eretici  alle  galere  od  al  bando  ; ma  es- 
sendosi ristabilito  l’ordine,  il  reggente  fece  grazia  alla  maggior  parte.  Duclos  4 af- 
ferma che  il  duca  d’Orléans  fu  perfino  sul  punto  d’annullare  gli  editti  di  Luigi  XIV, 
e richiamare  i protestanti;  ma  che  la  maggioranza  del  consiglio  si  dichiarò  contra 
questa  disposizione.  Difatti  essa  esaltò  le  speranze  de’  religionarii,  ed  infiammò  gli 
spiriti,  come  osserva  Duclos,  il  quale  non  approvava  che  si  rimettessero  i protestanti 
sullo  stesso  piede  di  prima.  D'uu  carattere  opposto  agli  alti  di  rigore,  il  reggente  la- 
sciò i protestanti  tranquilli  nel  tempo  della  sua  amministrazione.  Una  estesissima  tol- 
leranza fu  costituita,  nella  pratica,  agli  editti  severi  del  1685.  I calvinisti  si  aduna- 
rono senza  ostacolo;  i pastori  visitavan  la  greggia, divagarono  scritti,  levavan  somme, 
rilasciavano,  per  lo  passato,  atti  di  battesimo  e di  matrimonio.  L’abitudine  della  tol- 
leranza eccitò  l’audacia.  Ebber  luogo  dei  disordini  in  alcune  parli;  alcuni  preti  cat- 
tolici ebbero  a soffrire  insulti;  irriverenze  pubbliche  furon  commesse.  Ter  reprimere 
questa  licenza,  vennero  rinnovali  il  14  maggio  1724,  con  una  dichiarazione  del  re, 
pii  editti  anteriori,  de’  quali  ella  prescriveva  l’ esecuzione.  Ma  nell’opinione  medesima 
del  governo,  questo  non  era  che  un  atto  comminatorio , destinato  ad  acquetare  la 
foga  de’  calvinisti;  ed  i parlamenti, del  pari  che  gli  intendenti,  convinti  che  il  mini- 
stero non  volle  far  altro  che  inspirare  un  po’ più  di  riserva  ai  non  cattolici,  non  pre- 
staron  mano  all’esecuzione  dell’editto  del  1724.  Per  qualche  tempo  la  condotta  dei. 
calvinisti  fu  moderata;  ma  col  favor  della  pace  che  si  lasciava  loro  godere,  crebbe 
in  essi  l’ardimento,  e ripresero  a poco  a poco  l’esercizio  del  loro  culto  , istituirono 
nuove  scuole  e concistorii,  distribuirono  libri  e catechismi,  indicarono  assemblee , e 
giunsero  perfino,  nel  mese  d’agosto  1744,  a tenere  un  sinodo  nazionale.  Deputati  di 
ogni  provincia  si  radunarono  vicino  a Sommières,  sui  confini  della  diocesi  d’Usez. 
Benché  l’assemblea  del  clero  del  1745  avesse  denunciata  questa  infrazione  agli  or- 
dini, e si  fosse  lagnata  delle  intraprese  de’ religionarii , questi,  avendo  favorevole  il 
ministero,  usarono  della  libertà  eh’  era  lasciata  loro,  per  tener  le  loro  adunanze,  eri- 
gere alcuni  tempii,  e riacquistare  la  posizione  che  occupavano  prima  dell’editto  di 
Luigi  XIV.  Ebbero  luogo  alcune  assembleedi 20,000  anime  nelPoitou,  nel  Bearnese, 
nel  Vivarese,  nel  Delfinalo;  sessanta  templi  erano  stati  eretti  nella  sola  provincia  della 
Santongia;c  La  Baumelle,  da  cui  vediamo  confermate  queste  particolarità,  parla  an- 
che nelle  sue  Lettere  d’ un  seminario  di  predicanti  che  avevano  le  loro  parrocchie, 
le  loro  funzioni,  i loro  assegni,  i loro  concistorii,  i loro  sinodi,  la  loro  giurisdizione 
ecclesiastica. 

In  Polonia  si  aveva  meno  tolleranza  ; e se  si  tollerava  l’ esercizio  del  culto  prote- 
stante, si  reprimevano  con  esemplare  severità  gli  eccessi  degli  eretici.  Non  cerchiamo 
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di  ciò  altra  prova  che  le  conseguenze  terribili  ch’ebbe  l’ammutinamento  del  quale  la. 
città  di  Thorn  fu  teatro  il  46  luglio  4724.  Era  un  giorno  di  solenne  processione  pei 
cattolici  di  quella  città.  Mentre  compivan  questa  augusta  cerimonia, secondo  l'uso, 
insorse  una  rissa  fra  gli  studenti  de’  gesuiti  ed  ali  uni  giovani  luterani  che  stavano 
a veder  passare  la  processione.  Dominava  a Thorn  il  luteranismo;  quindi  il  popolo 
ed  i magistrati  presero  le  parli  de’ giovani  della  loro  comunione.  Furono  arrestati  al- 
cuni studenti  cattolici,  la  libertà  dei  quali  fu  reclamata  istantemente  da’ loro  came- 
rata. La  questione  divenne  allor  generale,  e si  combatiè  nelle  vie.  Il  popolo  riscaldan- 
dosi, ciascun  partito  prese  le  armi. Ma  gli  studenti  cattolici,  meno  numerosi, si  videro- 
costretti  a cercar  un  rifugio  nel  collegio  de’gesuiti.  La  plebaglia,  piena  di  furore,  gli 
inseguì,  forzò  le  porte,  saccheggiò  il  collegio,  abbandonandosi  a’ più  gravi  disor- 
dini. Questo  popolo  fanatico,  bi  ffandosi  delle  immagini  dei  santi  e della  statua  di  Ma- 
ria, le  insultò,  le  strascinò  ignomiuiosauienle  nel  fango,  e le  mise  in  pezzi.  La  forza 
pubblica  non  giunse  che  dopo  che  questi  miserabili  ebbero  isfugato  il  loro  risen- 
timento. A Varsavia,  dove  i cattolici  fecero  le  loro  lagnanze,  videsi  in  questi  atti  un 
insulto  alla  religione  non  meno  che  all’autorità.  In  conseguenza  si  spedirono  alcune 
truppe  a Thorn,  ed  il  46  novembre  il  gran  cancelliere  di  Polonia  pronunziò  una 
terribile  sentenza  contro  i colpevoli.  Si  tolse  ai  luteraui  la  loro  chiesa  di  Santa  Maria, 
vennero  sbanditi  due  de’ loro  ministri,  e si  decise  che  il  corpo  della  città  sarebbe  com- 
posto di  cattolici  c di  protestanti.  Quelli  che  parteciparono  alla  sollevazioue,  furon 
condannati  parte  alla  morte,  parte  al  bando;  ed  i magistrati,  avendo  assunta  la  ris- 
ponsabilità  d’uoa  insurrezione  che  non  seppero  prevenire  nè  reprimere  in  tempo, 
due  di  essi  ebbero  tronca  la  testa,  e due  altri  furono  dichiarali  infami.  Invano  le  po- 
tenze protestanti  delle  vicinanze  reclamarono  in  favore  de’ dissidenti  della  Polonia 
colpiti  di  terrore.  Il  governo  polacco  non  ascoltò  le  rimostranze  dei  re  di  Prussia  e 
di  Svezia,  nè  della  città  di  Dauzira:  non  fece  grazia  che  a due  condannati,  e volle 
apche  che  una  colonna,  eretta  sul  luogo  del  disordine,  ricordasse  incessantemente 
agli  abitanti  di  Thorn  il  delitto  e la  punizione  che  necessariamente  ne  era  consegui- 
tata. Questa  sentenza,  ch’ebbe  la  qualificazione  di  barbara  da  tutta  l’AIrmagna  e da 
tutti  i protestanti  del  Nord,  ottenne  l’assenso  dell’  intera  Polonia.  Le  diete  che  si 
tennero  dopo,  riguardarono  quest’affare  sempre  nello  stesso  senso  : i non  cattolici  fu- 
ron dunque  di  più  in  più  conculcati.  L’articolo  4°  del  trattato  di  pace  concluso inVar- 
savia  il  3 settembre  4746,  e ratificalo  il  SO  gennaio  4747,  articolo  che  restringeva 
i privilegi  de’  Greci  e de’Luterani, ebbe  una  nuova  estensione  alla  dieta  convocata  nel 
4733  ed  alla  dieta  di  pacificazione  del  4736. 

L’Alemagna  s’era  lagnata  contro  la  severità  della  Polonia  verso  i protestanti.  Le  sue 
recriminazioni  non  furono  meno  amare  quando  essa  vide  nel  suo  proprio  seno  i non 
cattolici  esposti  ad  un  colpo  che  i loro  disordini  ed  i loro  eccessi  resero  sgraziata- 
mente indispensabile.  Le  montagne  dell’arcivescovado  di  Salisburgo  offrivano  rifugio 
ad  alcuni  Ussiti  e Valdesi,  ostinati  nella  loro  credenza,  attaccali  ai  loro  libri,  ed  al 
quali  la  difficoltà  di  comunicazione  procurava  il  mezzo  di  praticare  la  loro  religione 
senza  essere  scoperti.  Prima  della  guerra  de’ trent’auni,  se  ne  costrinsero  molti  ad 
abbandonare  il  paese.  Massimiliano  Gandolf,  arcivescovo  di  Salisburgo,  facendo 
uso  del  diritto  che  gli  lasciava  il  trattalo  di  Westfalia,  di  bandire  dal  suo  stato  quelli 
che  non  professavano  una  delle  tre  religioni  autorizzate  dall’Impero,  espulse  molti 
di  quelli  eterodossi  dalle  sue  terre.  Uno  de’ suoi  successori,  Teodoro  di  Firmian , 
aveva  ancora  più  a cuore  di  far  regnare  l’uniformità  della  religione  nel  suo  princi- 
pato. Quindi  si  servì  di  tutti  i mezzi  che  aveva  come  principe  e come  arcivescovo. 
Fece  togliere  particolarmente  ai  discendenti  degli  Ussiti  e dei  Valdesi  i libri  che  11 
mantenevan  nell’errore,  e mandò  alcuni  missionarii  per  convertire  quelle  pecorelle 
smarrite.  Fra  queste  si  trovarono  alcune  teste  ardenti  esaltate  dal  procedere  ,dell’  ar- 
civescovo : si  qualificò  d’intolleranza  e di  tirannia  la  condotta  del  prelato;  dalle  la- 
gnanze si  passò  alle  vie  di  fatto,  giacché  tra  l’obblio  de’ doveri  verso  il  sovrano,  e 
l’uso  della  forza  e una  ribellione  contro  di  lui,  non  v’è  che  un  passo.  Affine  di  pre- 
venire la  sollevazione,  od  almeno  per  arrestarne  le  conseguenze,  l’ imperatore  Carlo  VI 
pubblicò  il  26  agosto  4731  un  editto  imperiale.  Proibì  ai  protestanti  di  farsi  giusti* 
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sia  da  sè  sfessi,  ed  ordinò  loro  d’esporre  pacificamente  le  loro  lagnanze.  Ma  l'impulso 
era  dato.  Per  tenere  in  soggezione  i malcontenti,  vi  fu  bisogno  di  truppe:  il  paese  fa 
pceopato  da  alcuni  reggimenti  spediti  dall’imperatore-,  venne  arrestato  un  grandis- 
simo numero  di  settarii , accusati  d’ aver  fomentate  le  turbolenze  c prese  le  armi.  Fi- 
nalmente il  principe  arcivescovo,  persuaso  che  bisognava  far  un  sagrifioio  al  bene 
■dello  stato,  esiliò  questi  rrligìonarii  il  31  ottobre.  Circa  ventimila  espatriarono  con 
gran  dispiacere  di  tutto  il  partito  protestante,  i cui  principi  alzarono  la  voce  in  fa- 
vore degli  emigranti,  e loro  accordarono  asilo:  la  maggior  parte  di  questi  esiliati 
stabilirono  la  loro  dimora  in  Prussia. 

Se  nella  Polonia  ed  in  Aiemagna  fu  forza  di  reprimere  i protestanti , questi  in 
contraccambio  perseguitavano  i cattolici  con  accanimento  nella  Gran  Brettagna. 
Quivi  ai  motivi  religiosi  si  unirono  motivi  politici,  perchè  sospettavasi  che  i catto- 
lici favorissero  gli  Stuardi,  protettori  più  o meno  aperti  deila  vera  religione.  Il 
capo  di  questa  famiglia,  detronizzato,  riparatosi  nello  stalo  della  Chiesa,  dovei 
papi  provvedevano  a’ suoi  bisogni , aveva  avuti  due  figli  dalla  principessa  Sobieski; 
cioè  Carlo  Edoardo,  principe  di  Galles,  che  tentò  una  spedizione  ne!  1745  nel  re- 
taggio de’  suoi  avi , e che , dopo  P infelice  riuscita  di  questo  tentativo,  andò  a rag- 
giungere Giacomo  HI  a Roma-,  poi  Enrico  Benedetto,  duca  d’ Yorrk , cardinale  della 
Chiesa  romana.  Il  pretendente,  conosciuto  sotto  il  nome  di  cavaliere  di  san  Giorgio, 
moti  nella  capitale  del  mondo  cristiano  il  1 gennaio  1766  nel  settantesimottavo  anno 
dell’età  sua;  Carlo  Edoardo,  suo  figlio  maggiore,  Io  seguì  nella  tomba  il  13  gen- 
naio 1788,  senza  lasciar  prole  del  suo  matrimonio  con  Luigia  di  Stolberg;  e l'ultimo 
degli  Stuardi  finì  la  sua  vita  nel  1807.  All’epoca  in  cui  il  principe  di  Galles  penetrò  in 
Inghilterra , si  presero  severe  misure  contro  i cattolici , tuttoché  non  si  fossero  dichia- 
rati in  gran  numero  in  favore  del  giovine  Carlo  Edoardo.  Questa  spedizione  forni  al 
clero  protestante  un  pretesto  che  non  tralasciò  di  cogliere  per  rianimare  le  ripu- 
gnanze nazionali  alle  grida  di  non  vogliamo  papismo.  Gli  anglicani  ed  i non  con- 
formisti s’  unirono  contro  la  Chiesa  romana  ; i cui  preti  furono  inquietati,  ed  alcuni 
perfino  incarcerati.  Da  ogni  parte  i predicanti  tuonavano  contro  i cattolici.  Herring 
arcivescovo  d’Yorck,  Warboston,  vescovo  di  Glocester  ed  una  folla  d’altri  spiega- 
rono un  ardore  di  persecuzione,  che  i presbiteriani  superarono  ancora  coll’esagera- 
zione del  loro  eccessivo  zelo-,  essi  che  avevavo  stabilito  a Londra,  alcuni  anni  prima, 
nn  corso  di  sermoni  per  reprimere  ciò  che  chiamavano  il  progresso  del  papismo. 
Questa  manifestazione  impedì  a Carlo  Edoardo  di  formarsi  un  partitola  Inghilterra; 
fu  respinto  in  Iscozìa , dove  la  rotta  di  Culloden,  il  27  aprile  4746,  rovinò  la  sua 
causa.  Questo  principe  cattolico  aveva  proibito,  con  un  manifesto,  di  attentare  alla 
vita  di  Giorgio  li,  o a quella  de’  principi  della  sua  famiglia;  la  dinastia  protestante 
mise  all'opposto  a prezzo  la  testa  di  Carlo  Edoardo,  al  quale  riesci  con  molto  stento 
<F  imbarcarsi  per  la  Francia.  Allora  i cattolici  della  Scozia  divennero  l’oggetto  de* 
più  grandi  rigori.  Questo  paese  non  formava  dapprima  che  un  vicarialo  apostolico, 
occupato  in  primo  luogo  da  Nicolson  , vescovo  di  Peristacbium , al  quale  crasi  dato 
pet  coadiutore,  nel  4706,  Giacomo  Gordon,  che  fu  consacrato  a Roma  vescovo  di 
Nicopoli.  Gordon  erasi  tecalo  segretamente  in  Iscozia;  ed  era  succeduto  nel  4719  a 
Nicolson,  morto  in  quell’anno.  Sotto  di  lui  la  Scozia  era  stata  divisa,  nel  4726,  in 
dne  vicariati;  uno  della  pianura,  l’altro  delle  montagne.  Il  vescovo  di  Nicopoli  tenne 
per  sè  il  primo  di  questi  distretti , ed  ebbe  dapprima  per  coadiutore  Giovanni  Val- 
lare, vescovo  di  Cirra,  che  fu  messo  in  prigione  nel  4722  con  altri  cattolici,  e mori 
nel  4734.  L’altro  suo  coadiutore,  e suo  successore  quando  morì  durante  i disastri 
da  noi  descritti,  fu  Alessandro  Smith,  vescovo  di  Misinopoli,  il  quale  si  tenne  na- 
scosto ad  Edimburgo:  egli  venne  nonpertanto  più  d’una  volta  denunciato  e perse- 
guitato. In  quanto  ad  Ugo  Mac’  Donald , vescovo  di  Dia,  vicario  apostolico  per  i 
paesi  di  montagna , siccome  rra  specialmente  indicato  ai  soldati  che  si  spedivai  o in 
traccia  de’  preti . e che  si  adescavano  colla  promessa  delle  ricompense , passò  ire 
Francia,  vi  e resto  in  esilio  molti  anni  prima  di  poter  raggiunger  la  sua  greggia.  Non 
potendo  aver  nelle  mani  i vescovi,  rifacevaosi  coll’ atterrar  le  chiese  e distruggere 
il  seminario  stabilito  a Scalao,  e facendo  ricerca  con  attività  de’  tnissionarii.  Taluni 
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eran  costretti  a nascondersi,  gli  altri  erano  presi.  Collin  Campbell  morì  a cagione 
de’ cattivi  trattamenti  ch’ebbe  a soffrire.  I padri  Gordon  e Cameron,  gesuiti,  finiron 
la  loro  vita  in  prigione.  Otto  altri , dopo  aver  lungamente  languito  in  carcere,  ven- 
nero esiliati.  Queste  persecuzioni  continuarono  dopo  le  circostanze  che  n’erano  state 
il  pretesto.  Si  continuò  ad  assegnar  ricompense  a chi  avesse  preso  un  prete.  Due  fu- 
ron  còlti  nel  1751,  Grant  e Gordon;  l’ultimo  fu  esiliato.  Roberto  e Maitland  furo*» 
proscritti  da  un  solenne  giudizio.  Finalmente  il  vescovo  di  Dia,  ritornando  nel  suo  vi- 
cariato, cercò  invano  ad  Edimburgo  un  asilo  contro  le  persecuzioni,  e venne  de- 
nunciato ed  incarcerato  nel  1755.  Colui  che  aveva  fatta  questa  cattura  ottenne  un 
premio  di  800  scudi.  In  vano  i cattolici  della  Scozia  impiegarono  l’intercessione  de’ 
vicarii  apostolici  in  Inghilterra,  e l’intervento  degli  ambasciatori  delle  potenze  a Lon- 
dra, a fine  di  far  cessare  queste  turbolenze.  Ardevano  sempre  gli  odii;  ed  allorché 
gli  ortodossi  non  eraoo  veduti  sì  di  mal  occhio,  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  la  po- 
litica opponeva  una  risoluzione  di  non  lasciare  il  diritto  di  petizione  agli  Scozzesi 
Godevano  di  giorno  in  giorno  in  Inghilterra  i cattolici  di  maggior  libertà,  abituandosi 
il  governo  ad  usar  verso  di  loro  una  maggior  tolleranza.  Ivi  intanto  la  politica  in- 
glese era  rassicurata  dalle  testimonianze  continue  che  davano  i cattolici  della  loro 
sommissione  all’ordine  di  cose  stabilito.  Quando  Irattossi  d’un  progetto  d’invasione 
che  i Francesi  dovevano  effettuare  nel  1759,  il  lord  luogotenente  ricevette,  da  parte 
dei  cattolici  di  Dublino,  un  indirizzo  in  data  del  1 dicembre,  nel  quale  dichiararonsi 
pronti  a respingere  l’ invasione.  Quando,  verso  il  1673,  alcuni  paesani  di  Munsler 
si  ribellarono,  i cattolici  protestarono  la  loro  fedeltà  a lord  Kalhfax,  governatore  in 
quel  tempo;  il  vescovo  di  Waterland  diè  informazioni  al  ministero  intorno  alla  con- 
dotta de'malcontenti,  ed  il  vescovo  d’ Ossory  esortò  la  sua  greggia  alla  sommissione. 
È chiaro  che  i sospetti  dovevano  dissiparsi  all’ aspetto  di  questi  fatti.  D’altra  parte, 
quando,  per  l’ unzione  forzata  a cagion  dell’estinzione  della  famiglia  de’ Stuardi,  le 
prevenzioni  furon  distrutte  sino  alla  radice , la  posizione  de’  cattolici  dovette  esser 
meno  critica  ne’  tre  regni. 

La  religione  cattolica  aveva  nei  protestanti  dei  nemici  acerrimi.  Tuttavia  erano  ne- 
mici conosciuti  e dichiarati,  e ben  diversi  da  quelle  società  segrete,  la  cui  esistenza , 
per  esser  occulta,  è vie  più  pericolosa. 

Si  sono  spesso  considerate  le  società  segrete  sotto  un  punto  di  vista  troppo  ristretto, 
per  formarsi  un’  idea  di  ciò  che  sono  nel  mondo  '.  Si  considerarono  soltanto  come 
istituzioni  particolari  nate  dalle  circostanze,  e che  le  circostanze  distruggono;  mentre 
realmente  esse  hanno  una  causa  perpetuamente  attiva,  e non  sono  accidenti, ma  risul- 
tati necessarii.  Fin  dall’origine  del  inondo  sono  sempre  esistiti  due  principii , la  cui 
perpetua  guerra  è la  ragion  primitiva  di  tutti  gli  avvenimenti  che  compongono  la 
storia  del  genere  umano.  La  verità  e l’errore,  cioè,  il  bene  ed  il  male  si  contendono 
l’impero  della  terra;  e questi  due  principii  sono  nella  natura  della  società  umana, 
perchè  nell’ uomo  trovansi  due  nature,  una  buona,  l’altra  cattiva.  Quando  uno  di 
questi  principii  domina  nella  società  politica,  l’altro  si  ritira  nelle  società  segrete  per 
riordinar  le  sue  forze  e riconquistare  il  potere;  e può  anche  succedere  che  l’una  e 
l’altra  abbiano  ricorso  nello  stesso  tempo  a questo  mezzo,  quando  a certe  epoche 
lottano  con  un  potere  quasi  eguale  nella  pubblica  società. 

Siccome  esistono  due  società,  la  società  religiosa  e la  società  politica,  le  associa- 
zioni segrete  hanno  uno  scopo  relativo  all’ una  ed  all’  altra,  c quasi  sempre  a tutte  due 
a cagione  del  legame  necessario  dell’ordine  religioso  e politico.  Tuttavia  certi  uo- 
mini, i quali  hanno  interessi  c bisogni  comuni,  hanno  potuto  unirsi  coi  legami  di 
una  società  segreta,  per  riconoscersi  e rendersi  mutui  servigi;  ma  generalmente  que- 
ste associazioni  non  tardano  ad  essere  condotte  dalle  società  che  si  occupano  della  re- 
ligione e della  politica,  e finiscono  quasi  sempre  col  prendervi  parte  esse  pure. 

La  storia  delle  società  segrete  dividesi  in  tre  grandi  epoche:  le  misteriose  associa- 
zioni dell’antichità,  quelle  del  medio  evo,  e finalmente  quelle  dei  nostri  tempi. 

Sebbene  le  società  segrete  dell’antichità  non  siano  per  noi  che  un  oggetto  d’erudi- 

1 Le  Mimorial  catliolujucj  L i,  p.  37-41. 
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zione,  se  ne  possono  trar  utili  lumi  sulla  sistemazione  e l’ influenza  delle  associazioni 
■occulte.  In  generale  gli  eruditi  della  franca  massoneria  e dell’ illuminismo  si  sono 
.molto  occupati  dei  misteri  dell’ Egitto,  d’ Eieusi,  di  Samotracia, delle  iniziazioni  dei 
Brachmani  nell’India  e dei  Druidi  nelle  Gal!ie:ma  le  loro  opere  contengono  parti  ben 
distinte;  uoa,  realmente  storica,  si  compone  di  documenti  presi  nella  storia  dell’ an- 
tichità , la  cui  riunione  non  lascia  di  sparger  luce  sopra  quelle  misteriose  tenebre^ 
l’altra,  quasi  totalmente  sistematica,  tende  a provare  cbe  le  associazioni  moderne  ri- 
salgono direttamente  fino  alle  iniziazioni  dell’ antichità,  cbe  si  sarebbero  perpetuate 
.sotto  varie  forme  nella  successione  de'  secoli.  Questo  sistema,  cbe  i capi  della  franca 
massoneria,  si  sono  sempre  sforzati  di  accreditare,  hanno  il  loro  scopo.  Persuadendo 
agli  iniziati  di  buona  fede  che  le  associazioni  attuali  han  sempre  esistito  presso  tutti  i 
popoli,  egli  è più  facile  di  far  creder  loro  ch’esse  non  saprebbero  essere  il  nucleo 
d’  una  cospirazione  contro  le  istituzioni  del  loro  paese;  d'altronde  s’ inspira  loro  una 
più  grande  venerazione  per  queste  società,  facendo  creder  che  la  loro  origine  si  perde 
nella  notte  de’ tempi. 

'Le  società  segrete  del  medio  evo  c’interessano  vie  più,  a cagione  dei  loro  legami 
colle  associazioni  moderne.  Ormai  è fuor  di  dubbio  che  nel  corso  tra  ’l  principio 
del  manicheismo  e quello  del  protestantismo,  si  sono  stabilite  alcune  occulte  aggre- 
gazioni che  dieder  vita  alla  massoneria.  Ci  basti  ricordare  la  confessione  di  Coudor- 
cet  che  discorre  di  queste  società  segrete  formate  nei  secoli  d’ignoranza,  destinale  a 
perpetuare  sordamente  senea  pericolo,  fra  un  picco l numero  di proseliti,  unpic- 
col  numero  di  ferità  semplici,  come  sicuri  preservativi  contro  i pregiudieii  domi- 
vanti.  Sotto  il  velodel  segreto,  alcune  colonie  di  Manichei  uscirono  dall'Oriente,  vennero 
a deporre  in  Europa  il  primo  germe  della  duplice  ribellione  in  religione  ed  in  politica, 
che  poscia  si  svilupparono;  e furouo  appunto  queste  associazioni  segrete  del  medio 
evo  cbe  diedero  luogo  allo  stabilimento  della  inquisizione.  Essa  fu  nello  stesso  tempo 
una  segreta  istituzione  nella  sua  polizia,  affine  di  penetrar  più  facilmente  nelle  cospi- 
razioni d'empietà  e di  ribellione,  ed  una  istituzione  legale,  rivestita  del  pubblico  po- 
tere, onde  reprimerli.  Essa  non  era  soltanto  un  tribunale,  ma  era  sopratutto  una  con- 
tromina. Questo  è uu  punto  di  vista  cbe  si  trascura  di  considerare,  e che  ci  spiega 
perfettamente  l’odio  che  le  portano  le  società  segrete  che  cospirano  contra  la  reli- 
gione e lo  stato. 

Bossuet  * ha  descritto  le  selle  del  medio  evo  trasformate  in  società  segrete,  e fa  in 
proposito  una  riflessione  più  meritevole  d’osservaaione  per  noi  che  per  lui.  Dopo  aver 
folto  osservare  che  ii  manicheismo,  di  cui  queste  sette  dob  erano  che  la  continuazione, 
è la  sola  eresia  che  sia  stata  predetta  co’ suoi  caratteri  particolari  *,  aggiunge:  « Per- 
chè mai,  fra  tante  eresie,  lo  Spirito  Santo  non  ha  voluto  contrassegnare  distintamente 
che  questa?  1 santi  Padri  nc  furono  sorpresi,  e ne  diedero  tali  ragioni,  quali  lo  pote- 
rono nei  loro  secoli;  ma  ii  tempo,  fedele  interprete  delle  profezie,  ce  ne  scoperse  la 
causa  profonda,  e non  c a stupirsi  che  lo  Spirito  Santo  abbia  avuto  particolar  cura 
di  premilo  irci  contro  questa  setta,  dopo  aver  veduto  esser  dessa  quella  che  ha  più  lun- 
gamente e più  pericolosamente  infetto  il  cristianesimo:  più  lungamente  pe’  tanti  secoli 
della  sua  aurata:  più  pericolosamente,  perchè  senza  scoppiar  con  rumore  contro  le 
altre,  s’ è nascosta,  per  quanto  le  fu  possibile,  nella  Chiesa  medesima.  Da  Marcione  e 
Monete  in  poi  ha  sempre  avuto  la  sua  funesta  continuazione.  Ella  era  più  particolar- 
mente l’eresia  degli  ultimi  tempi,  ed  il  vero  muterò  d’ iniquità,  come  lo  chiama  san 
Paolo.  Quand’essafu  estinta  in  tutto  l’Occidente,  videsi  finalmente  giungere  il  ter- 
mine fatale  dell’ infuriare  di  Satana...  Gli  avanzi  del  manicheismo,  assai  beneconser- 
Yati  in  Oriento,  si  sparsero  sulla  Chiesa  latina...  Una  scintilla  desta  un  grave  incen- 
dio, e l’incendio  s’estende  in  quasi  tutta  la  terra  ».  Ora  non  potremmo  noi  aggiun- 
gere per  parte  nostra:  perchè  fra  tante  eresie  lo  Spirilo  Santo  non  ha  voluto  nominare 
espressamente  che  il  manicheismo?  Bossuet  nc  rimase  sorpreso,  e ne  diede  tali  ragioni» 
quali  lo  poteva  fare  al  suo  tempo;  ma  il  tempo,  fedele  interprete  delle  profezie,  venne 

1 Esnuissc  sur  Ics  progres  de  l'esprit  humain.  — * Hist.  des  t ariat.  lib.  g.  — 
* S.  Paul,  I Tini.  c.  4j  v.  ij  a3,  fa. 
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ad  insegnarci  che  il  manicheismo,  il  quale  infine  non  è che  l' ateismo  , ha  sempre  le 
sue  funeste  conseguenze.  Egli  generò , per  mezzo  delle  sette  del  medio  evo,  quelle 
associazioni  segrete  che,  sviluppandosi,  hanno  abbracciato  il  mondo  intero  nella  loro 
rete  satanica.  Scuopresi  quindi  particolarmente  a*  nostri  giorni  la  causa  che  fece  pre- 
dire in  modo  speciale  questo  mistero  d’iniquità;  avendone  noi  stessi  veduto  escire 
l’incendio  di  tutta  la  terra. 

Da  queste  generali  considerazioni  discendiamo  alle  applicazioni,  ed  esaminiamo, 
coll’ abaie  Barrile!,  due  sorgenti  della  moderna  massoneria  che  hanno  fra  esse  mag- 
giori rapporti  che  non  si  crede.  La  massoneria,  o sia  considerata  come  l’opera  de’  Tem- 
plari o sia  che  si  risguardi  come  l’opera  dei  settarii  che  sparsero  turbolenze  in  tutta 
l’ Europa  sotto  il  nome  d’Albigesi,  risale  al  principio  che  noi  le  fissiamo,  vale  a dire 
al  manicheismo.  Che  si  vuol  dunque  aspettarsi  da  una  società  che  ha  cotali  antenati?  1 

Primieramente,  in  quanto  ai  Templari,  supponiamo  che  questo  ordine  famoso  fosse 
veramente  innocente  di  tutti  i delitti  che  produssero  la  sua  distruzione  : qual  pnò  essere 
l’oggetto,  sia  religioso  o politico,  della  massoneria,  perpetuando  i suoi  misteri  sotto 
gli  emblemi  di  quell’ordine?  I Templari  avevano  essi  portata  in  Europa  una  religione, 
o piuttosto  una  morale  sconosciuta?  È questo  ciò  che  noi  abbiamo  da  essi  ereditato? 
direm  noi  ai  franchi  muratori.  In  questo  caso  la  vostra  morale,  la  vostra  religione  non 
è dunque  quella  del  cristianesimo.  11  solo  oggetto  del  vostro  segreto  non  è dunque 
altro  che  la  fraternità  e la  beneficenza  ? Ma,  di  buona  fede,  i Templari,  erano  essi 
giunti  a queste  virtù  evangeliche?  Non  è forse  la  religione  di  Jebovah,  o l’unità  di 
Dio  compatibile  eoa  tutti  i misteri  del  cristianesimo  ? Perchè  dunque  qualunque  cri- 
stiano non  inizialo  ne’  misteri  delia  massoneria  non  è per  voi  che  un  profano  ? 

Non  è più  il  tempo  di  rispondere  a questi  rimproveri  di  cui  la  religione  s’ adombra 
inutilmente,  che  il  suooggetto  fu  sempre  estraneo  alla  massoneria.  E questo  nome  e que- 
sto culto  di  Jebovah , che  i più  dotti  fra  i liberi  muratori  convengono  d’aver  ricevuto 
dai  Templari,  sia  che  questi  cavalieri  ne  fossero  gli  autori,  sia  che  l'abbian  ricevuto 
essi  medesimi  colia  tradizione  degli  antichi  misteri  del  paganesimo  e de' saggi;  questo 
nome  e questo  culto  non  sono  estranei  al  cristianesimo  ; ogni  cristiano  ba  dunque  di- 
ritto di  dirvi:  Voi  lo  celereste  meno,  voi  sareste  meno  ardenti  a vendicarlo,  se  non 
fosse  altra  cosa  che  il  culto  dell’  universo  cristiano. 

E se  la  politica  partecipa  i timori  della  religione,  qual  sarà  ancora  il  sotterfugio  dei 
proseliti  che  giurano  di  vendicare  la  libertà,  l’eguaglianza  e tutti  i diritti  della  loro 
società  oltraggiata  dalla  distruzione  de’ Templari?  Invano  allegasi  l’ innocenza,  vera  o 
supposta , di  questi  troppo  celebri  cavalieri.  Il  voto  della  vendetta , che  ha  potuto  per- 
petuarsi  da  circa  cinque  secoli,  non  cade  al  certo  sulla  persona  di  Filippo  il  Bello 
« di  Clemente  V,  nè  su  quella  degli  altri  re  e pontefici  che  al  principio  del  secolo  XIV 
contribuirono  all’  abolizione  di  quest’  ordine.  0 questo  volo  della  vendetta  Don  ha  og- 
getto, oessa  cade  sugli  eredi  stessi  e sui  successori  di  questi  re  e di  questi  pontefici. 
Questo  medesimo  voto  non  sarà  senza  dubbio  inspirato  presentemente  dai  legami  del 
sangue,  o da  qualche  interesse  proveniente  dalla  persona  stessa  de’Templari?  Il  giu- 
ramento della  vendetta  èduDque  qui  di  ben  altro  interesse.  Egli  s’ è perpetuato  come 
il  suo  scopo,  vale  a dire  cometa  scuola  medesima,  i principù  ed  i misteri  che  si  di- 
cono passati  dai  Templari  ai  franchi  muratori.  Ma  allora  quali  sono  dunque  questi 
uomini  e questi  principii,  che  non  si  possono  vendicare  che  rolla  morte  dtei  re  e dei 
pontefici?  Cosa  sono  queste  loggie  in  cui  tali  voti  e tali  giuramenti  si  perpetuano? 

Vedesi  chiaramente  non  esser  qui  d’ uopo  d’esaminare  se’Molai  ed  il  suo  ordine 
fossero  innocenti  o rei,  se  i Templari  sono  ono  i padri  de’  franchi  muratori:  bastaci 
quello  eh’ è incontrastabile,  bastaci  che  i franchi  muratori  se  li  dieno  per  loro  pre- 
decessori. D’ allora  in  poi  il  sentimento  solo  di  vendicarli,  ed  ogni  allegoria  nascosta 
sotto  questo  giuramento , non  mostrarono  che  un’associazione  ognora  minacciante 
«he  cospira  contro  i capi  della  religione  e dell’  impero. 

Seora  facesse  mestieri  di  mostrare  come  la  generazione  de’ franchi  muratori  siaopera 
dei  Templari , noi  avremmo  senza  dubbio  la  Ustimouianza  di  quelli  che  hanno  ere- 

1 Barrucl,  Mémoircs  poiu  scn'ir  à Vhistoirc  liti  Jacol/tnismc , p.  a 55-394- 
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duto  vederi-  il  gran  maestro  Molai,  nella  sua  prigione  medesima  della  Bastille,  creare 
le  quattro  Loggicmadri  (Napoli  per  l’Oriente,  Edimburgo  per  l’Occidente,  Stoccolma 
pel  Nord,  Parigi  pel  Mezzogiorno.  Ma  seguendo  gli  archivi  degli  stessi  liberi  muratori, 
e tutti  i rapporti  del  loro  ordine  con  quelli  de' cavalieri  del  Tempio,  abbiamo  un  vero 
diritto  di  dir  loro:  •<  Si,  tutta  la  vostra  scuola , tutte  le  vostre  loggie  provengono  dai 
Templari  >•.  Dopo  l’estinzione  del  loro  ordine,  un  certo  numero  di  cavalieri  colpevoli, 
sfuggiti  alla  proscrizione,  si  riunirono  per  la  conservazione  de' loro  orribili  misteri. 
A tutto  il  codice  della  loro  empietà  essi  aggiungono  il  voto  di  vendicarsi  de'  re,  e 
de’  pontefici  che  hanno  distrutto  il  loro  ordine,  e di  tutta  la  religione  che  anatematizza 
i loro  dommi.  Si  forman  de’  proseliti  che  trasmettono  di  generazione  in  generazione 
gli  stessi  misteri  d’ iniquità,  gli  stessi  giuramenti,  lo  stesso  odio  pel  Dio  de*  cristiani  ; 
pei  re  e pei  preti.  Giungono  fino  a voi  questi  misteri, e voi  ne  perpetuate  l’empietà, 
i voti  ed  i giuramenti:  ecco  la  vostra  origine.  L'intervallo  de’tempi,  i costumi  d’ogni 
.secolo  poteron  variare  una  parte  de'  vostri  simboli  e de’  vostri  orribili  sistemi,  ma  ve 
ne  rimase  T essenza:  i voti  ed  i giuramenti,  l'odio  c le  cospirazioni  sono  gli  stessi. 
Voi  non  lo  direte,  tutto  ha  svelato  i vostri  padri,  tutto  svela  i vostri  figli. 

Raffrontiamo  infatti  i dommi,  le  lingue,  i simboli;  quanti  oggetti  vi  si  mostrano 
comuni! 

Ne’  misteri  de’Tempiari  l’iniziazione  incomincia  coll’ opporre  al  Dio  che  muore  per 
la  salute  degli  uomini,  il  Dio  che  nou  muore,  « Giurate,  diceva  l’ inizianle  al  reci- 
piendario,  giurate  che  voi  credete  in  Dio  creatore  che  non  è morto  e non  morrà  ». 
A questo  giuramento  seguivano  le  bestemmie  contro  il  Dio  del  cristianesimo.  Il  nuovo 
proselite  era  istrutto  a dire  che  Gesù  Cristo  nou  fu  che  un  famoso  profeta,  condannato 
giustamente  alla  morte  per  espiare  i proprii  delitti,  non  quelli  del  genere  umano  ’. 
Chi  non  potrebbe  conoscere  a questo  simbolo  il  massonico  Jehovah  e l’atroce  inter- 
pretazioue  del  rosa-croce  sull’  iscrizione  Gesù  di  Nazaret  e de’  Giudei  ? 

Il  Dio  de’Tempiari,  che  non  muore , era  rappresentalo  da  una  testa  d’uomo,  in- 
nanzi cui  prostravansi  come  avanti  ad  un  vero  idolo.  Questa  testa  trovasi  nelle  loggie 
d’ Ungheria,  dove  la  massoneria  s’è  conservata  col  più  gran  numero  delle  sue  prime 
superstizioni*.  Questa  medesima  testa  trovasi  anche  nrllo  Specchio  magico  de’ fran- 
chi muratori  della  Cabala.  Essila  chiamano  l'essere  per  eccellenza,  lo  venerano  sotto 
il  nome  di  Sum,  che  significa  Io  sono.  Essa  figura  anche  il  loro  grande  Jehovah , 
la  sorgente  di  tutti  gli  esseri,  ed  è anche  una  delle  vestigia  che  aiutan  lo  storico  a ri- 
salire fino  ai  Templari. 

Questi  medesimi  cavalieri,  in  odio  del  Cristo,  celebravano!  misteri  del  loro  Jehovah 
più  specialmente  il  giorno  stesso  del  venerdì  santo  *.  Lo  stesso  odio  unisce  i primi 
massoni  rosa-croci,  il  giovedì  santo,  secondo  i loro  statuti,  per  opporre  la  pasqua 
massonica  a quella  de’  cristiani. 

La  libertà,  l’eguaglianza  celavansi  presso  i Templari  sotto  il  nome  di  fraternità. 
Quanto  è caro , quanto  e dolce  il  vivere  fra/ellevolmen/e  ! era  il  cantico  favorito 
de’ loro  misteri  ; esso  è anche  quello  de’ nostri  liberi  muratori,  e la  maschera  di  tutti 
i loro  errori  politici. 

11  più  terribile  de'giuramenli  sottometteva  a tutte  le  vendette  de’ fratelli,  ed  alla  morte 
medesima,  il  Tempiario  che  rivelasse  i misteri  dell’ordine  4.  Lo  stesso  giuramento 
.presso  i nostri  franchi  muratori,  le  stesse  minaccie  per  coloro  che  lo  violassero. 

Le  stesse  precauzioni  per  impedire  ai  profani  d’ esser  testimoni  de’ loro  misteri  L 

...  . ■ ■ • i 

1 Rcceptarcs  dicchant  illis  quos  rccipiebant , Christum  non  esse  veruni  Daini , 

. et  ipsurn  fuissc  Jalsum  Prophclmn  ; non  fuisse  passuni  prò  redemptionc  htunani  go 
iieris,  sed  prò  sceleris  suis.  (Art.  II  delle  Dichiarazioni.  Vedi  Dupuy,  pag.  38. 

, * Vedi  il  rapporto  di  Klciser  all’imperatore  Giuseppe  II.  — Giuseppe  11  l’aveva 

incaricato  di  tarsi  ricevere  per  saper  come  contenersi  in  quanto  ai  Muratori  ed  agli 
. Illuminati.  L’imperatore  medesimo  fece  stampare  il  rapporto  di  Klciser.  I Muratori  e 
gli  Illuminati  assorbiron  talmente  l’edizione,  che  appena  ne  sfuggi  qualche  copia. 

* Praccipne  in  die  vencris  sancii. 

* Jnjungcbant  eis  per  sacramentum  ne  pnedicta  revelarent  sub  pana  mortis . 
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Templari  incominciavano  dal  far  nscire  dalle  loro  case  chinnqnr  non  fosse  iniziato; 
mettevano  ad  ogni  porta  de’fratelli  armati  onde  allontanare  i ctiriosi,  collocavan  delle 
sentinelle  sul  tetto  medesimo  delle  loro  abitazioni,  sempre  chiamate  tempii.  Quindi 
ancora  presso  i nostri  liberi  muratori  que’  proseliti  chiamati  fratelli  terribili,  sempre 
armati  d’  un  pugnale  per  vegliar  all’  ingresso  delle  loggie  e respingerne  1 profani. 
Da  ciò  quell’  espressione  tanto  comune  ai  franchi  muratori  : il  tempio  è coperto , per 
dire  le  sentinelle  son  collocate,  nessun  profano  può  entrare,  nemmeno  dal  tetto,  e 
possiamo  operare  con  libertà;  e l’ espressione  piove,  vale  a dire,  il  tempio  .non  è co- 
perto, la  loggia  non  è custodita,  e potremmo  esser  veduti  od  ascoltati. 

Quindi  tutto,  fino  i loro  simboli  ',  fino  il  loro  linguaggio,  fino  quel  nome  di  gran 
■maestro,  di  cavaliere,  di  tempio , fino  quelle  colonne  lakin  e Booz  che  decora- 
vano il  tempio  di  Gerusalemme,  la  custodia  del  quale  supponevasi  affidata  a’Tem- 
plari  ; tutto  ne’  franchi  muratori  svela  i figli  di  questi  cavalieri  proscritti.  Ma  qual 
dimostrazione  ancora  non  troveremmo  in  quelle  terribili  prove  colle  quali  inostri  primi 
muratori  sono  preparati  a colpire  con  un  pugnale  il  preteso  assassino  del  loro  gran 
maestro, assassino  che  vedon  tutti,  come  i Templari, nella  persona  di  Filippo  il  Bello, 
che  pretendono  ritrovare  in  ogni  re!  Per  tal  modo  con  tutti  i misteri  della  bestemmia 
contro  il  Dio  del  cristianesimo,  si  sono  perpetuati  i misteri  della  vendetta,  dell’odio, 
delle  macchinazioni  contro  i re.  1 liberi  muratori  han  ragione  di  non  iscorgere  ne’ Tem- 
plari proscritti  che  i loro  padri.  Gli  stessi  progetti,  gli  stessi  mezzi,  gli  stessi  orrori 
non  posson  trasmettersi  più  fedelmente  dai  padri  ai  figli. 

Terminiamo  con  alcune  osservazioni  che  non  lascian  più  sotterfugio,  nemmeno  a 
quelli  che  potessero  nutrir  de’dubbii  sogli  orrori  che  fecero  proscrivere  i Templari. 
Supponiamo  quest'ordine  totalmente  innocente  d’ ogni  empietà,  d’ ogni  principio  av- 
verso alle  potenze;  non  è già  come  esenti  da  qnesti  delitti  eh’  essi  sono  riconosciuti 
dalla  setta  pei  padri  de’  liberi  muratori.  1 profondi  iniziati  non  si  dicco  figli  de’Tem- 
plari  se  non  perchè  credono  fermamente  questi  cavalieri  colpevoli  deHa  stessa  empietà 
c delle  medesime  loro  cospirazioni.  Ai  soli  loro  delitti , alle  sole  loro  congiure  essi  ri- 
conoscono i loro  maestri,  ed  è soltanto  come  empii,  come  cospiratori  che  gli  in- 
vocano. 

A qual  titolo  difatti  i Condorret  ed  i Syeyes,  a qual  titolo  Faurhet  o Mirabeau, 
Guillotin  o Lallande , Bonneville  o Voluey,  e tanti  altri  conosciuti  tutti  insieme  e 
come  grandi  iniziati  alla  massoneria,  e come  eroi  dell’ empietà  o della  ribellione;  a 
qual  titolo  potevan  essi , uomini  di  questa  sorta,  rivendicare  per  loro  antenati  i ca- 
valieri del  Tempio,  se  non  perchè  credevano  aver  almeno  ereditato  da  essi  tutti  i prin- 
eipii  di  quella  libertà,  di  quella  eguaglianza  ch'altro  non  sono  che  l’ abborrimento 
pel  trono  e per  l’altare?  Quando  Condorcet  alterando  tutti  i fatti  della  storia,  com- 
binando tutti  gli  scallrimenti  del  sofisma,  sforzavasi  d’eccitar  la  nostra  riconoscenza 
• per  queste  società  segrete  destinate  a perpetuar  sordamente  e senza  pericolo- 
fra  alcuni  iniziati , ciò  eh’  egli  chiama  un  piccolo  numero  di  verità  semplici , come- 
sicuro preservativo  contro  i pregiudizii  dominanti  ; quando  non  vede  nella  rivo- 
luzione francese  che  il  trionfo  da  tanto  tempo  preparato,  da  tanto  tempo  aspettato 
da  queste  società  segrete  ; quando  ei  promette  dì  farci  vedere  un  giorno  se  non  fio 
d'uopo  metter  nel  numero  di  queste  società  quello  stesso  ordine  de’  Templari  la  cui 
distruzione  non  è per  esso  che  l’ effetto  della  barbarie  e della  viltà  * , sotto  quale 

1 V’ha  una  folla  d’altri  simboli  che  non  provengono  dai  Templari,  come  la  stella 
brillante,  la  luna,  il  sole,  le  stelle.  I dotti  Muratori  nel  loro  Giornale  segreto  di 
' "Vienna  gli  attribuirono  al  fondatore  dei  Rosa-Croce,  chiamato  fratello  di  Uosa-Cro- 
ce. Questi  è un  monaco  del  secolo  XIII,  clic  portò  dall’Egitto  i suoi  misteri  e la 
sua  magia.  Mori  dopo  aver  iniziato  alcuni  discepoli  che  fecero  per  lungo  tempo  una 
banda  a parte,  c si  unirono  poi  ai  Franchi  Muratori,  dc’quali  formano  ora  uno  de’ gradi 
anteriori:  o,  per  dir  meglio,  ora  non  resta  a questo  grado  anteriore  che  il  nome  e 
gli  studii  magici  degli  antichi  Rosa-Croci,  colle  loro  stelle  e gli  altri  loro  simboli 
tolti  dal  firmamento.  Tutto  il  resto  s’ò  confuso  coi  misteri  ed  i convegni  massonici. 
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aspetto  qnesti  cavalieri  del  Tempio  possono  inspirargli  un  interesse  cosi  vivo?' Per 
esso  le  società  segrete,  che  meritano  la  nostra  riconoscenr.a,  sono  quelle  di  questi 
pretesi  saggi  : « sdegnati  di  veder  i popoli  oppressi  fin  nel  santuario  della  lor  coscienza 
dai  re , schidvi  superstiziosi  o politici  del  sacerdozio'.  Queste  società  son  quelle 
de’ pretesi  uomini  generosi,  rhe  osano  esaminare  le  fondamenta  della  potenza  o del- 
1’  autorità , rhe  rivelano  a!  popolo  questa  grande  Verità  , rhe  la  loro  libertà  è un 
iene  inalienabile  : che  non  c'è  prescrizione  in  favore  della  tirannia,  non  Ricon- 
venzione che  possa  irrevocabilmente  legare  una  nozione  ad  una  ftiniiglia  ; che 
t magistrati , qualunque  siano  i loro  litoli , le  loro  funzioni,  il  loro  potere , 
sono  gli  ufficiali  del  popolo,  noti  sono  i suoi  padroni  ; che  egli  conserva  il  po- 
ltre di  togliergli  la  loro  autorità  emanata  da  lui  sodo , sta  quand'  eglino  ne 
hanno  abusato,  sia  quando  cessa  di  creder  utile  al  suoi  interessi  di  conservarla 
/oro  ; che  in/ine  egli  ha  il  diritto  tanto  di  punirli  quanto  di  rivocarli  ' ». 

Da  tutti  questi  prinripii  della  rivoluzione  francese  Coodorcet  vuol  riconoscere  al- 
meno il  germe  delle  società  segrete,  che.  ci  dà  come  le  benefattrici  delle  nazioni,  e 
come  trionfatrici  del  popolo  sull’altare  e sul  trono.  Tutto  ciò  ch'egli  fa  e tutto  ciò 
che  promette  di  fare,  per  vedere  se  non  troverà  presso  i Templari  una  di  queste  so- 
cietà segrete,  non  è dunque  dovuto  che  alla  speranza  di  mostrarci  prrsso  di  loro  i 
prinripii,  i voti  ed  i mezzi  che  alla  lunga  conducono  alla  rivoluzione.  Tutto  questo 
zelo  di  Condorcet  per  la  società  segreta  de’  Templari  è dunque  stimolato  dalla  spe- 
ranza di  trovar  presso  di  loro  tutto  l’odio  che  ha  egli  stesso  nel  cuore  contro  il  clero 
ed  i re. 

Il  segreto  che  non  ci  ha  detto  che  per  metà,  altri  raiziati  1' hanno  svelato  con  mi- 
nor riserva  , ed  è sfuggito  ad  essi  in  mezzo  alle  loro  derlamazioni.  Ne' trasporti  del 
lor  farore,  essi  hanno  pubblicamente  invocato  i pugnai  e chiamati  i fratelli;  essi 
hanno  gridato:  * Saltate  ad  nn  tratto  i secoli,  e conducete  le  nazioni  alle  persecu- 
zioni di  Filippo  il  Bello.  — Voi  che  siete  o non  siete  Templari  ■***■  aiutate  nn  po- 
polo libero  a costruirsi  in  tre  giorni  e per  sempre  il  tempio  della  Verità,  — Muoiano 
i tirarmi!  e ne  sia  purgata  la  terra  ! 1 Ecco  dunque  ciò  che  sono  per  i profondi  ini- 
ziati i nomi  di  Filippo  il  Bello  e dei  Templari:  il  primo,  al  momento  delle  rivoluzioni, 
gli  rammenta  i re  da  immolarsi;  il  secondo  gli  nomini  uniti  dal  giuramento  di  pur- 
gar la  terra  de’  suoi  re.  Questo  è ciò  eh’  essi  chiamano  rendere  i popoli  Uberi  e fab- 
bricar loro  il  tempio  della  Verità! 

1 dotti  iniziati  della  massoneria  non  si  sono  ingannati  contando! Templari  fra’ loro 
maestri.  Questa  opinione  divieti  costante  dal  rapporto  éd  foro  misteri  con  quelli  di 
questi  cavalieri;  ma  d’onde  i Templari  stessi  hanno  ricevalo  il  sistema  della  loro  em- 
pietà ? Siffatta  quistione  non  è Sfuggita  a que*  fratelli  ebe  nulla  ammirano  ne'  loro 
misteri  che  questa  empietà.  Essi  hanno  dunque  fatto  deile  nove  ricerche  per  sapere 
se  prima  dei  Templari  medesimi  non  esisteva  in  Europa  qualcuna  di  queste  società 
segrete,  nelle  quali  possan  riconoscere  i loro  antenati.  Ascoltiamo  di  nuovo  il  più  fa- 
moso degli  iniziati , il  sofista  Cnndoreet.  IL  risultato  dette  loro  ricerche  non  è ancora 
che  predisposto;  la  morte  ha  prevenuto  lo  sviluppo  delle  sue  idee;  nella  grand’opera 
ch’egli  meditava  snl  progresso  dello  spirito  umano,  e della  quale  i suoi  ammiratori 
non  hanno  pubblicato  che  il  piano  generate,  sotto  il  titolo  di  Schizzo  tf  un  quadro 
storico  : ma  questo  schizzo  ci  basta  per  dissipare  nn  resto  di  oscurità , e per  pene- 
trare dentro  ih  velo  che  la  setta  non  csedeva  ancora  dover  assolutamente  levare. 

« Nel  mezzogiorno  della  Francia,  dice  1*  iniziata  franco  muratore  e filosofo,  intiere 
provincie  riunitomi  per  adottare  una  dottrina  più  semplice,  un  cristianesimo  più 
puro,  nel  (|uale  l’uomo,  sottomesso  alla  sola  divinità,  giudicasse,  dietro  i proprii 
lumi,  di  ciò  eh’  essa  si  è degnata  rivelare  ne’  libri  da  lei  emanati. 

» Eserciti  fanatici,  diretti  da  capi  ambiziosi,  desolarono- queste  provincie.  I carne- 
fici, condotti  dai  legati  e dai  preti,  immolarono  coloro  che  furon  risparmiati  dai  sol- 


’ Esqaissci  de*  progrès,  Epoque  8.  — •'Vovez  BonneviMe,  Esprit  dgs  Beligionst 
p.  i'5$)  i5q,  r yS,  to. 
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dati;  si  stabilì  no  tribunale  di  monaci,. incaricati  di  mandar  al  rogo  chiunque  ca- 
desse in  sospetto  d’ ascoltare  ancora  la  sua  ragione. 

» Nonpertanto  essi  non  poterono  impedire  questo  spirito  di  libertà  e d’esame  di 
far  sovente  de’ progressi.  Represso  nel  paese  dove  non  osava  mostrarsi,  in  cui  più  di 
una  volta  l’intollerante  ipocrisia  accese  guerre  sanguinose,  si  riprodusse,  si  sparse 
in  segreto  in  un'altra  contrada.  Lo  si  ritrova  a tulle  le  epoche , fino  al  momento  in 
cui,  secondato  dall’  invenzione  della  stampa , fu  abbastanza  efficace  per  liberare  una 
parte  dell’  Europa  dal  giogo  della  corte  di  Roma. 

- Già  esisteva  anche  una  classe  d’uomini  che,  superiori  a tutte  le  superstizioni, 
«ontentavansi  di  biasimarle  in  segreto , o permettevansi  tuli’  al  più  di  spargrre  qual- 
che tratto  d’un  ridicolo  reso  più  piccante  da  un  velo  di  rispetto,  col  quale  avevano 
cara  di  coprirlo  ». 

(n  prova  di  questo  spirito  filosofico,  vale  a dire  di  questa  empietà  che  avrvan  fin 
d’ allora  i suoi  proseliti,  Condorcet  citò  a quest’epoca  Federico  11,  il  suo  cancelliere 
Pietro  delle  Vigne,  il  libro  intitolato  Dei  ire  Impostori,  il  Favo  Iella,  il lìecame- 
rone  del  Boccaccio,  e vi  aggiunge  quelle  parole  già  citate,  ma  che  è mestieri  di  qui 
ripetere:  » Esamineremo  se  in  un  tempo  in  cui  il  proselitismo  filosofico  sia  stato  peri» 
coloso,  non  si  formarono  delle  società  segrete  destinate  a perpetuare , a spar- 
gere sordamente  e senza  pericolo  fra  alcuni  iniziati  un  piccolo  numero  di  ve- 
rità semplici,  come  sicuro  preseivativo  contro  i pregiudizi!  predominanti. 

»Vrdrrmo  se  non  si  debba  mettere  nel  numero  di  tali  società  questo  celebre  ordine 
(quello  de’Templari),  contro  il  quale  i papi  ed  i re  cospirarono  con  tanta  barbarie  « ». 

Si  sa  cosa  fossero  gli  uomini  del  Mezzodì , nei  quali  Condorcet  promette  di  cer- 
care l’origine  di  queste  società  segrete.  E tutta  quest’  orda  de’  figli  di  Manete,  attra- 
verso tanti  secoli  venuta  dall’  Oriente  in  Occidente  all’  epoca  di  Federico  II,  sparsa 
in  Francia,  in  Alemagna,  in  Italia,  in  Ispagna.  È tutta  quell’orda  di  settarii  cono- 
sciuti sotto  i nomi  d Albigesi,  di  Catari,  Patarini,  Bulgari  eBegnrdi;  sotto  il  no- 
me di  Brabanzoni , di  Navarresi , di  Baschi,  Cotrreaux,  Enriciani,  Leonisti, 
e sotto  cento  altre  denominazioni  che  ci  ricordano  tutti  i più  terribili  nemici  che  i 
costumi,  il  trono  e l’altare  abbiano  avuto  ìd  Europa  fino  alla  loro  epoca.  Abbiamo 
studiato  i loro  dogmi  ed  i loro  diversi  rami;  abbiamo  veduto  il  mostruoso  complesso 
di  lutti  gli  J e hoc  ah  delle  loggie  massoniche.  Nel  loro  doppio  principio  si  ritrova  il 
doppio  Dio  dei  liberi  muratori  della  Cabala  e dei  muratori  Martinisti.  Nella  diversità 
delle  loro  opinioni  si  trova  tutto  l’ accordo  dei  muratori  ecclettici  contro  il  Dio  del 
cristianesimo.  Nei  loro  principii  medesimi  si  trova  la  spiegazione  de’  loro  più  infami 
misteri,  e di  quelli  dei  Templari.  Essi  fanno  creare  la  carne  dal  demonio  per  aver  di- 
ritto di  prostituirla.  Tutto  si  lega  dai  Catari  agli  Albigesi , ai  cavalieri  del  Tempio, 
e da  questi  ai  liberi  muratori  moderni  ; tutto  indica  un  padre  comune.  Esso  si  mostra 
ancora  più  specialmente  in  questa  rguagliauza  ed  in  questa  libertà  disorganizzatrice 
che  non  conosce  l’ obbedienza  dovuta  nè  alle  potenze  spirituali  uè  alle  potenze  tempo- 
rali; esse  furono  il  carattere  degli  Albigesi , esse  le  indicavano  al  magistrato  pub- 
blico, come  sottomesso  alle  leggi  emanate  contro  la  setta.  Continuiamo  a seguirle. 

Nel  loro  tempo  di  trionfo,  e quando  la  moltitudine  di  questi  settarii  permetteva 
loro  di  ricorrere  allearmi,  dorava  ancora  tutta  la  rabbia  e tutto  il  furore  de’ liberi 
muratori  moderni  contro  il  nome  cristiano,  allorché  questi  passano  dallo  stato  d’ag- 
gregazione occulta  allo  stato  pubblico,  col  mezzo  delle  rivoluzioni  che  hanno  pre- 
parate. Anche  prima  che  i principi  e la  Chiesa  si  fossero  uniti  per  respingere  questi 
inemici,  essi  abbattendo  le  chiese  e le  cast  religiose,  trucidando  spietatamente 
le  vedove  ed  i pupilli,  i vecchi  ed  i fanciulli , non  distinguevano  ni  età  nè  sesso , 
come  i nemici  giurati  del  cristianesimo , distruggendo  tutto,  lutto  devastando 
sullo  stalo  e nella  Chiesa  *. 

’ Esquisse  d’un  tableau,  ec.  epoca  7. 

* Sulle  opinioni  di  questi  settarii  si  può  consultare  tutto  quanto  ci  resta  degli  au- 
tori contemporanei  0 cne  vennero  dipoi,  come  Glabcro,  testimonio  della  loro  prima 
apparizione  ad  Orléans,  nel  1017;  in  seguito  Reinier,  che  fu  uno  de’loro  iniziati  per 
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Quando  la  forza  {uibblica  ebbe  finalmente  trionfato  di  questi  feroci  sellarti,  essi 
si  riducevano  in  società  segrete.  Allora  essi  avevano  anche  i loro  giuramenti  e le  loro 
dottrine  occulte,  i loro  segni  ed  i loro  gradi,  come  i primi-muratori  hanno  i loro  per* 
fetti  maestri.  Essi  non  comunicavano  allora  ai  principianti  che  la  metà  del  loro  sé* 

greto  «.  .rrjm  |*h  IO£th>  , Ifj 

Possiamo  oramai  dispensare  Condorcet  dalle  sue  ricerche  sulle  società  segrete  di 
questi  famosi  settarii:  non  è questo  il  gran  segreto  da  svelare  nella  loro  storia;  sap- 
piamo eh' essi  avevauo  i loro  giuramenti,  i loro  segni,  il  loro  linguaggio,  la  loro 
fraternità,  la  loro  propaganda  medesima,  e sopratutto  quei  segreti  che  non  era 
permesso  al  padre  medesimo  svelare  a’  suoi  figli , ai  figli  svelare  al  padre  ; que‘ 
segreti  di  cui  la  sorella  non  doveva  parlare  al  fratello , uè  il  fruì  elio  alla  so * 
retta  * 

Ciò  che  qui  v’c  d’ interessante,  si  è il  rapporto  che  Condorcet  indica  tra  i misteri 
■di  questi  famosi  settarii  e quelli  de' Templari,  e dei  mistetii  delle  società  segrete  dei 
nostri  g’orni.  Sappi. mo  che  questi  furono  i settarii  del  mezzodì,  noi  conosciamo  il  loro 
padre;  s’ egli  deve  rs>ere  quello  de1  franchi  muratori,  la  genealogia  non  fa  troppo 
onore  agli  iniziati.  Essa  ci  mostra,  è vero,  tutti  i misteri  massonici  risalire  ad  un'  an- 
tichità di  sedici  secoli;  ma,  se  questa  origine  è vera,  a quale  sorgente  va  essa  a mo- 
strarci quella  de’ franchi  muratori?  Tutta  la  storia  ha  parlato  chiaramente:  il  vero 
padre  degli  Albigesi,  de’  Catari  e Begardi,  Bulgari,  Coleraux  e Patarini,  di  tutte 
queste  sette  del  mezzodì  indicate  da  Condorcet,  è la  schiava  venduta  alla  vedova 
di  Sviziano;  è lo  schiavo  Curbico,  più  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  31  a- 
nete.  Non  e per  nostra  colpa;  ma  dello  stesso  Condorcet  devono  lagnarsi  gli  iniziati, 
se  è d‘  uopo  per  ritrovare  il  padre  dette  loggie  massoniche,  risalire  fino  alla  culla  di 
questo  schiavo.  Ci  spiacque  di  svelare  una  sì  umiliante  origine;  ma  Condorcet  ce 
P ha  mostrata  da  lungi.  Egli  ha  veduto  questo  schiavo,  sdegnato  de’  legami  che  ag- 

diciassctle  anni;  Filichdorf,  Ebrard  ed  Hcrmangard,  che  vissero  con  essi.  Si  può  ve- 
dere altresì  Sant’Antonino,  Flcury,  Colliers  c Baronio.  Ma  bisogna  sopratutto  stu- 
diare i coucilii  clic  condannarono  la  setta,  combinare  i decreti  eolia  storia;  ed  allora 
cadranno  molti  pregiudizi!  contro  i mezzi  presi  dallo  Stato  e dalla  Chiesa  per  abbat- 
tere finalmente  dei  settarii  rhe  tendevano  a nullameno  che  alla  totale  distruzione  della 
civile  società  e del  cristianesimo.  Come  dubitare,  per  esempio,  della  loco  eguaglianza 
e delia  loro  liberti  disorganizzatrice  di  qualunque  impero,  quando  si  sa  che  la  prova 
indicata  ai  giudici  per  Fapplicazionc  dei  decreti  emanati  contro  i settari,  consiste 
nel  vedere  se  l’àceusato  è uno  di  coloro  che  sostengono  che  non  si  dee  ubbidire 
nè  alla  potenza  spirituale  nè  alla  potenza  civile,  che  nessuno  ha  diritto  di  punire  qua- 
lunque delitto.  Or  bene!  Questa  è precisamente  la  dottrina  indicata  dal  concilio  di 
Tarragoiia,  per  sapere  se  il  famoso  decreto  del  terzo  e quarto  concilio  di  Latcrano 
sono  applicabili  all’accusato:  Qui  diami  potestatibus  ecclcsiasticis  vel  sccularibus 
non  esse  obedieruhim , et  panata  corporalem  non  esse  infiigetuiam  in  aliano  casu , 
et  similia.  ( Cono.  Tarag.  an.  la^a.)  Come  pretender  anche  che  i furori  di  questi 
settarii  non  fossero  che  una  rappresaglia  della  cruciata  pubblicata  precisamente  per 
liberar  l’Europa  dalle  atrocità  che  commettevano  digià  nel  Tolosano,  sotto  il  nome 
di  Coteraux;  nella  Biscagiia  sotto  nome  di  Baschi;  ed  in  tutti  i paesi  designati 
sotto  questi  differenti  nomi  di  B rabantionibus  et  Aragonesibus,  3/avanis , Busca- 
Ili,  Co  lerci  li  s et  Triaverdinis,  qui  tantum  in  Christianos  immani  totem  cxercent , 
ut  nec  ecclesits  nec  monasteriis  def crani , non  viduis  , non  pupillis , non  seni  bus  et 
pueiis,  nec  cuilibct  parcant  alati  aut  scxui;  sed  more  Paganorum  onrnia  perdant 
et  vastent,  etc.?  (Cune.  Laterali.  1179)  Ecco  pertanto  il  primo  motivo  ed  il  primo 
decreto  di  questa  crociata.  , 

* Est  vatde  notandiun  quoti  ipse  Johannes  et  complica  sui  non  audent  rcvelore 
prcedictos  errorcs  crcdentibus  suis,  ne  ipsi  disccdant  ab  cis.  — Sic  tcnebant  Alba- 
nenscs,  exceptis  simplicioribus  quibus  sin  gala  non  rcvclabantur.  (Reincr,  de  Cathaf 
ris  Lugdwii  et  Albanens.)  Ecco  prccisamcute  segreti  delle  prime  c retro  loggie  mas- 
soniche, de’ semplici  ingannati  c degli  iniziati  consumati. 

* Pilichd.  Cont.  Wala.  c.  t3. 
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gravavano  la  sua  infanzia , cercar  di  vendicarsi  sulla  società  medesima  dell'  umiltà  del 
suo  primo  stato.  Egli  1’  ha  udito  predicar  la  libertà , perchè  era  nato  nella  schiavitù  ; 
predicar  1*  eguaglianza  perchè  era  nato  nell’  ultima  classe  della  umana  specie.  Egli 
non  osò  dire:  il  primo  franco  muratore  fu  uno  schiavo  ; ma  ci  ha  mostrati  i figli  di 
Curbico  ne’seltarii  del  mezzodì,  nei  Templari;  ha  mostrato  i fratelli  eredi  di  questi 
settarii  e dei  Templari  negli  iniziati  franchi  muratori:  ciò  basta  perchè  si  assegni  a 
tutti  un  solo  padre. 

Badiamo  intanto  di  non  asserire  con  certezza  sopra  questa  semplice  prova  se  i mi- 
steri della  massoneria  risalgono  a Manete,  s’egli  n’  è il  vero  padre,  s’ egli  è il  fon- 
datore delle  loggie,  a’  suoi  dogmi  dapprima,  e poscia  alla  rassomiglianza,  alla  con- 
formità de’ segreti,  de’ simboli  si  può  riconoscerlo.  Il  lettore  adunque  ci  assista  nei 
nostri  confronti  ; la  verità  che  ne  deve  emergere  non  è indifferente  alla  storia  ; essa  è 
d’un  grande  interesse  sopratutto  pe’ capi  dell'impero. 

1. °  In  quanto  ai  donimi,  dal  principio  fino  alla  nascita  dei  muratori  eclettici,  vale 
a dire  fino  al  momento  in  cui  gli  empii  del  secolo  XVlIf  hanno  recato  nei  mi- 
steri delle  loggie  tutti  quelli  del  loro  deismo  e d>  1 loro  ateismo,  non  si  troverà  nel 
vero  codice  massonico  altro  Dio  o altro  Jehocah  che  quello  di  Manete,  o l’essere 
universale  diviso  in  Dio  buouo  e in  Dio  cattivo:  quello  dei  muratori  cabalisti  e dei 
rosa-croci;  quello  dei  muratori  martinisti,  che  pare  non  aver  fatto  altro  che  copiare 
Manete  e gli  iniziati  Albigesi.  Quello  che  vi  ha  di  sorprendente,  si  è che  in  un  secolo 
in  cui  gli  Dei  della  superstizione  dovevano  ceder  luogo  a tutti  gli  Dei  dei  moderni 
sofisti,  quello  di  Manete  siasi  ancor  sostenuto  in  tanti  rami  massonici. 

2. ”  In  ogni  tempo  le  follie  della  cabala , della  magia  fondata  sulla  distinzione  di 
questo  doppio  Dio,  sono  venute  ad  immischiarsi  alle  loggie  massoniche;  Manete  fa- 
ceva altrettanti  maghi  de’  suoi  eletti  «. 

3. ”  Da  Manete  sopratutto  proviene  questa  religiosa  fraternità,  che  pe’primi  iniziati 
non  è che  l' indifferenza  di  tutte  le  religioni.  Questo  eresiarca:  voleva  avere  per  sé  gli 
uomini  di  tutte  le  sette;  predicava  ad  esse  che  tutte  arriverebbero  allo  stesso  oggetto, 
e prometteva  di  accoglierle  tutte  colla  stessa  affezione 

4. "  Ma  in  questo  codice  di  Manete,  ciò  che  importa  sopratutto  d’avvicinare  al  co- 
dice dei  primi  muratori,  sono  i priocipii  d’ogni  uguaglianza,  d’ngni  libertà  disorga - 
nizzatrici.  Affine  d’ impedire  che  vi  fossero  de’  prìncipi  e de’ re,  de’  superiori  e degli 
inferiori,  l'eresiarca  diceva  a’ suoi  proseliti  che  qualunque  legge,  qualunque  magi- 
stratura era  l’opera  del  cattivo  principio 1 *  3. 

5. "  Per  impedire  che  vi  fossero  de’ poveri  e de’ ricchi,  diceva  che  tutto  apparte- 
neva a tutti,  e che  nessuno  ha  diritto  d’appropriarsi  un  campo,  una  casa  4- 

Qursta  dottrina  dovette  soffrire  delle  modificazioni  nelle  loggie,  come  presso  i di- 
scepoli di  Manete-  11  suo  andamento:  conduceva  all'abolizione  di  tutte  le  leggi  del  cri- 
stianesimo, all’eguaglianza  ed  alla  libertà,  per  le  vie  della  superstizione  e del  fana- 
tismo; i nostri  sofisti  moderni  dovevano  dare  a’ suoi  sistemi  una  nuova  foggia,  quella 
detta  loro  empietà.  Dovevano  esserne  vittima  egualmente  l’altare  ed  il  trono,  l’egua- 
glianza , la  libertà  contro  i re  e contro  Dio,  per  tutti  i sofisti  come  per  Manete,  sono 
sempre  l’ultimo  termine  de’  misteri. 

6. "  Gli  stessi  rapporti  anche  nelle  gradazioni  degli  iniziati  prima  d’arrivare  ai  pro- 
fondi segreti.  Hanno  cambiato  i nomi , ma  Manete  aveva  i suoi  credenti , i suoi  eletti, 
ai  quali  vennero  tosto  ad  unirsi  i perfetti  -,  questi  ultimi  erano  gl’ impeccabili , vale 
a dire  gli  assolutamente  liberi,  perchè  non  v’  era  per  essi  alcuna  legge  la  cui  viola  - 

1 iiSagomm  quoque,  dogmata  Marte»  novit  et  in  ipsis  volutatur.  (€cntur.  Magd. 
ex  August.) 

* Vedi  Raronius,  in  Manct, 

. * Metgistratus  cwilet  et  politine  damnabant , ut  qua  a Dco  malo  condita  et 

eonstitnta  sunt.  (Pedi  Centur.  Magdeb.  t,  a,  in  Manet.) 

4 Nee  domos,  nec  agros,  nec  pectmiam  uliam  possidendam.  (Ibki'.  ex  Epiph.  et 
August.) 
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rione  potesse  renderli  colpevoli  questi  tre  gradi  corrispondono  a quelli  di  princi- 
pianti, di  compagni  e di  maestri  perfetti  ; quello  d’ eletti  ha  conservato  il  suo  primo 
Dome  nella  massoneria,  ma  è divenuto  il  quarto. 

7“  Come  tutti  i liberi  muratori.il  più  inviolabile  giuramento  legava  i figli  di  Ma- 
nete  al  segreto  del  loro  grado.  Dopo  essere  stato  nove  anni  in  quello  de’  credenti 
sant’Agostino  non  era  arrivato  al  segreto  degli  eletti.  Giura , spergiura,  ma  custodi- 
sci il  tuo  segreto,  tale  era  il  loro  motto  * 

8*  Anche  lo  stesso  numero  e quasi  identità  di  segni.  ! muratori  ne  hanno  tre  che 
chiamano  il  seno , il  tutto,  e la  parola,  anche  i Manichei  ne  avevano  tre:  quello 
della  parola , quello  del  tatto  e quello  del  seno3:  questo  era  di  tale  indecenza  che 
venne  soppresso;  ma  lo  si  ritrova  ancora  presso  i Templari.  Gli  altri  due  sono  rimasi 
nelle  loggie.  Ogni  muratore  che  vuol  sapere  se  avete  veduto  la  luce,  incomincia  dallo 
stendervi  la  mano  onde  vedere  se  gliela  toccate  da  iniziato:  precisamente  collo  stesso 
segno  i Manichei  si  riconoscevano  avvicinandosi,  e si  congratulavano  di  aver  veduta 
la  Iure  ». 

9.°  Se  penetriamo  presentemente  nell’interno  delle  loggie  massoniche,  vi  vedremo 
dappetutto  l’immagine  del  sole,  della  luna  e delle  stelle.  Anche  questi  non  son  altro 
che  il  simbolo  di  Manete  e del  suo  Dio  buono  rhe  faceva  emanare  dal  sole,  e de’ 
suoi  spiriti  che  distribuiva  nelle  stelle.  Se  colui  che  chiede  d’essere  iniziato,  deve  en- 
trar anche  presentemente  nella  loggia  cogli  occhi  bendati,  si  è perchè  egli  rimane 
ancora  sotto  l’impero  delle  tenebre,  da  cui  Manete  fa  uscire  il  suo  Dio  del  male. 

10°  Ignoriamo  se  vi  siano  ancora  degli  iniziati  franchi -muratori  abbastanza 
istrutti  per  sapere  la  vera  origine  delle  loro  decorazioni,  e della  favola  sulla  quale  è fon- 
data tutta  la  spiegazione  dei  primi  gradi,  ma  qui  più  specialmente  tutto  mostra  i figli 
di  Manete.  Nel  gran  maestro  tutto  inspira  dolore  e tristezza;  la  loggia  è tappezzata 
di  nero;  in  mezzo  un  catafalco  sopra  cinque  gradini  coperti  d’un  panno  mortuario; 
Tutt'intomo  gl’iniziati  in  profondo  silenzio  deplorando  la  morte  d’un  uomo  le  cui 
ceneri  si  crede  che  riposino  nel  sarcofago.  La  storia  di  quest’uomo  è dapprincipio 
quella  d’Adoniram;  in  seguito  diventa  quella  di  Molai,  di  cni  bisogna  vendicar  la 
morte  con  quella  de’ tiranni.  L’allegoria  è minacciosa  pri  re,  ma  è troppo  antica  per 
non  risalire  ad  un’epoca  più  remota  del  gran  maestro  de’TempIari. 

Tutto  questo  apparato  si  trova  oegli  antichi  misteri  dei  figli  di  Manete;  questa 
cerimonia  è precisamente  quella  ch’essi  chiamano  Berna.  Radunavansi  qnesti  in- 
torno ad  un  catafalco  eretto  sullo  stesso  numero  di  gradiui,  e coperto  d’arredi  analo- 
ghi alla  cerimonia.  Rendevano  allora  grandi  onori  a colui  che  riposava  sotto  questo 
catafalco;  ma  questi  onori  eran  tutti  diretti  a Manete,  ed  era  la  sua  morte  che  cele- 
bravano. Essi  consacravano  a questa  festa  precisamente  il  tempo  in  cui  i cristiani 
celebravano  la  morte  o la  risurrrzione  di  Gesù  Cristo  ». 

Questo  rimprovero  fu  fatto  ad  essi  benespesso  dai  cristiani;  ed  anche  al  presente 
lo  si  fa  ai  muratori  rosa-croci , sul  loro  uso  di  rinovare  le  funebri  cerimonie  precisa- 
mente  allo  stesso  tempo  ».  '? 

11.°  Nei  giuochi  massonici,  le  parole  misteriose  che  racchiudono  tutto  il  senso  di 
questa  cerimonia,  sono  Mac  Benac.  La  spirgazione  letterale  di  queste  parole,  secondo 
i franchi  rauratori,è  questa:  la  carne  lascia  le  ossa.  Questa  spiegazione  è perse  stessa 
un  mistero,  che  il  supplizio  di  Manete  spiega  naturalmente.  Questo  eresiarca  aveva 

1 Hìeron.  prtrm.  (tini.  comt.  Pelag. 

* dura,  pèrjura,  secretum  p rodere  noti,  ytug.  de  Mani. 

■ Signa  ons,  mamitim  et  stntis.  (Ccntur.  Magd.  ex.  Ang.) 

* Marncheeorum  alter  alteri  obviam  factus , dexteras  dant  sibi  ipsis  signi  causa , 
vclul  a tenebris  servati.  (Ibid.  ex  Epiph.) 

» Pleruinque  Pascila  nullum  celebrant — std  Paseba  suum,  id  est  dicm  (pio  Ma- 
nidueus  occisus , quinque  gradibus  instructo  tribunali , et  prctiosis  linteis  odor- 
• nato,  ac  in  promtit  posilo,  et  objecto  adorantibus , magnis  honoribus  proscqiuui- 
tur.  (Aug.  contra  cpist.  Manirh.) 

* l Cai  l’abate  Le  Franc^  gradc  de  rose-croix.  ' ' 1 * " e1  v - ! L 
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promesso  di  guarire  co’ suoi  prodigi  il  figlio  del  re  di  Persia,  purché  si  allontanas- 
sero tutti  i medici.  Il  giovin  principe  moti;  Manete  fuggì,  ma  venne  finalmente 
scoperto,  e ricondotto  al  re,  che  lo  fece  scorticar  vivo  con  punte  di  canne.  Ecco  al 
certo  la  spiegazione  più  chiara  del  Mac  Ben  ac , la  carne  lascia  le  ossa.  Egli  fu 
scorticato  vivo  '. 

12."  Anche  la  circostanza  di  queste  canne  viene  in  appoggio  dei  nostri  confronti. 
Fa  meraviglia  il  vedere  i rosa-croci  incominciar  le  loro  cerimonie  col  sedersi  melan- 
conici iu  terra,  ed  alzarsi  in  seguito  e camminare  portando  lunghe  canne  *.  Tutto  ciò 
è spiegato,  quando  si  sappia  che  precisamente  iti  questa  positura  tenevansi  i Mani- 
chei, affettando  di  sedersi  odi  sdraiarsi  sopra  stuoie  di  canne,  onde  aver  sempre 
presente  allo  spirito  il  modo  in  cui  è morto  il  loro  maestro  *.  Quest'uso  li  fece  chia- 
mare Ma/arii. 

La  vera  storia  de’Manichei  ci  offrirebbe  qui  ben  altri  confronti.  Troveremmo  fra 
essi,  per  esempio,  tutta  quella  fraternità  che  esaltano  i muratori,  e tutta  quella  cura 
che  hanno  d’  aiutarsi  vicendevolmente  ; fraternità  lodevole  al  certo,  se  non  si  po- 
tesse rimproverar  loro  d’essere  esclusiva.  Sembra  che  i muratori  meritino  tale  rim- 
provero; questo  pure  è un  resto  di  manicheismo.  Solleciti  oltremodo  di  soccorrere  i 
loro  iuiziati,  erano  d'una  estrema  inflessibilità  per  ogni  altro  indigente  4. 

Potremmo  ancora  osservare  ne’  Manichei  e ne’  franchi  muratori  lo  stesso  zelo  per 
la  propagazione  dei  loro  misteri.  I moderni  iniziati  si  gloriano  di  vedere  sparse  in 
tutto  l’universo  le  loro  loggie.Tale  era  anche  lo  spirito  propagatore  di  Manete  e de’ 
suoi  seguaci.  Adilas,  Herman  e Thomas  andarono  per  ordine  di  lui  a stabilire  i suoi 
misteri , uno  in  Giudea , il  secondo  in  Egitto,  il  terzo  in  Oriente , mentre  predicava 
egli  stesso  in  Persia  ed  in  Mesopotamia.  Ebbe  in  seguito  dodici  apostoli , ed  anche 
venlidue , secondo  alcuni  storici.  Io  breve  tempo  vidersi  i suoi  seguaci,  come  ora  i 
franchi  muratori,  sparsi  su  tutta  la  terra  s. 

Limitiamoci  ai  rapporti  più  evidenti.  Essi  ci  mostrano  i primi  gradi  della  masso- 
neria , tutti  fondati  sui  figli  di  Manete.  Quindi  era  d'uopo  vendicarlo  dei  re  che  l’a- 
vevano fatto  scorticare,  di  que’  re  stabiliti  d’ altronde , secondo  la  sua  dottriua,  dal 
tallivo  genio  ; la  parola  da  trovarsi  era  questa  dottrina  medesima  da  stabilire  sulle 
stesse  rovinr  del  cristianesimo.  I Templari,  istrutti  da  alcuni  iniziati  sparsi  nella  Pa- 
lestina ed  in  Egitto,  sostituirono  a Manete  il  loro  gran  maestro  Molai,  come  oggetto 
della  loro  veud  tti,  lo  spirilo  del  mistero  e dell’allegoria  rimane  lo  stesso.  Debbonsi 
ognora  distrugger  i re  ed  il  cristianesimo,  rovesciar  gl’  imperii  e gli  altari,  onde  stabi- 
lire l' eguaglianza  e la  libtrlà  del  genere  umano. 

Questo  risultato  è tuttavia  lusinghiero  pei  franchi  muratori.  Esso  fa  conoscere  per 
padre  delle  loro  loggie  e di  tutto  il  loro  codice  d’eguagliaoza,  di  libertà,  uno  schiavo 
scorticato  vivo  per  le  sue  imposture.  Per  quanto  umiliante  sia  questa  origine,  non 
termina  qui  la  sola  via  che  si  deve  percorrere  per  ritrovar  la  sorgente  de’  loro  mi- 
steri. I loro  ultimi  segreti  sono  tutti  fondati  sopra  quest’  uomo  da  vendicare , sopra 
qc?ste  parole  o dottrine  da  ritrovare  nel  trizo  grado;  tutto  questo  terzo  grado  non  è 
che  una  ripetizione  sensibile  ed  evidente  dei  Berna  degli  eletti  di  Manete;  il  famoso 

* Se  si  dicesse  clic  in  questo  grado  tutto  sembra  fondato  sopra  Adoniram  ed  il 
tempio  di  Salomone,  risponderemo  affermativamente  in  quanto  alle  parole;  ma  in 
quanto  alle  cose,  nulla  trovasi  nella  storia  di  Salomone  e del  Tempio  sopra  questa 
morte  d’ Adoniram.  Tutto  è allegorico;  l’allegoria  s'applica  unicamente  aMaiictc.il 
Mac  Benne  è inapplicabile  ai  cavalieri  del  Tempio.  Tutta  la  cerimonia  trovasi  d’al- 
tronde multo  tempo  prima  di  loro;  essi  hanno  potuto  cambiar  la  favola  conforme- 
mente alla  loro  professione;  hanno  lasciato  le  cose,  c la  parola  essenziale,  il  Mac 
Bcnac.  clic  riferisce  tutto  a Manete. 

* fedi  l’abate  Le  Frane,  grado  de  rosc-croix. 

3 Cail.  Mugd.  Barwi,  eie. 

4 Quia  et  homini  mendico,  itisi  Manie  furiti  sit , pattern  et  apuani  non  porrigiuit . 
(August.  de  morib.  Manicli.  et  contra  Faust.) 

* Cent.  Magdeb.  ex  Epipìi. 
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Mac  Benac  si  spiega  evidentemente  pel  genere  di  supplizio  inflitto  a Manete;  tutto 
risale  tino  a questo  schiavo  della  vedova  dì  Sciziano  Si  prssono  sfidare  i franchi 
muratori  a trovare- qualche  cosa  di  simile  al  grado  di  Mac  Benac,  nè  prima  nè  dopo 
il  Berna  de’  Manichei,  se  non  in  questo  Berna  medesimo:  è d’  uopo  quindi  risalire 
fin  là . e là  arrestarsi,  per  trovare  la  sorgente  de’  misteri  massonici.  * 

Il  silenzio  dr’più  eruditi  muratori  sopra  questa  origine  prova  chiaro  ch’essa  è umi- 
liante; ma  non  prova  assolutamente  che  loro  sia  sconosciuta.  E assai  difficile  almeno 
ch’essi  abbiano  cosi  spesso  commentato, ne1  loro  misteri  della  cabala,  il  Jehovah  di 
Manete,  diviso,  come  il  loro,  in  Dio  buono  e cattivo,  senza  conoscere  il  grande  autore 
di  questo  sistema  , o quello  il  cui  nome  è rimasto  alla  setta  del  doppio  Dio;  senza 
conoscere  quel  Manete  si  famoso  d’altronde,  come  istruito  egli  stesso  in  tutti  i misteri 
della  cabala,  o della  magia  e del  Gastrologia. 

É assai  difficile  che  l’eroe  de’Martinlsti  non  abbia  veduto  che  la  sua  Apocalisse  era 
quella  dello  stesso  eresiarca.  È assai  difficile  che Condorcet,  investigando  l'origine  delle 
società  segrete,  raffrontando  sì  davvicino  i Templari  e gli  Albigesi,  abbia  ignorato  ciò 
che  gli  diceva  tutta  la  storia,  che  gli  Albigesi  e tutti  i varii  suoi  rami  ( fra’  quali  è 
d’uopo  però  distinguere  i Valdesi)  non  erano  realmente  che  Manichei;  che  d’ altronde 
tutte  le  infamie  attribuite  ai  Templari  sono  precisamente  quelle  che  si  attribuivano  ai 
Manichei;  che  tutti  questi  errori  spiegansi  colla  dottrina  di  Manete. 

Quando  si  vedono  finalmente  i principali  iniziati  alla  massoneria,  Lalande,  Dopuis, 
Le  Blonde,  De  Launaye,  sforzarsi  di  sostituire  ai  misteri  della  religion  cristiana 
gli  errori  de'  Manichei  e de’  Persi , è assai  più  difficile  ancora  di  pensare  che  que- 
sti profondi  iniziati  ignorassero  il  vero  autore  de’  loro  misteri  *. 

Nonpertanto  può  darsi  che  la  storia  de’ Templari  e de’  loro  gran  maestri,  divenuta 
più  interessante  per  gli  iniziati,  abbia  fatto  loro  obliare  un’origine  più  biasimevole. 

L’oggetto  di  tutte  le  nostre  ricerche  non  è tanto  quello  di  umiliare  tutti  i fratelli , 
quanto  di  svelare  le  magagne  d’una  setta  sì  giustamente  biasimata  fin  dal  primo 
giorno  della  sua  esistenza.  È nostra  intenzione  che  si  comprenda  finalmente  qual  in- 
teresse avevano  la  religione  e gli  imperi»  ad  approvare  il  grande  scopo  d’una  società 
segreta  sparsa  in  tutte  le  parti  dell’universo;  d’una  società  di  cui  non  si  può  più  du- 
bitare rhe  il  segreto  non  sia  tutto  nelle  parole  confidate  agli  iniziati  fin  dal  primo 
grado  della  massoneria,  le  parole  eguaglianza  e libertà-, d’uria  società,  i cui  ultimi 
misteri  non  sono  che  la  spiegazione  di  quelle  parole,  in  tutta  l’estensione  che  le  ri- 
voluzioni condotte  a termine  da  un  mezzo  secolo  in  poi  loro  hanno  dato. 

L’abborrimento  d’uno  schiavo  pe’  suoi  ceppi,  gli  fece  trovar  quelle  parole,  egua- 
glianza e libertà.  La  ricordanza  del  suo  primo  stato  gli  fa  credere  che  il  demonio 
solo  ha  potuto  esser  l'autore  di  questo  imperio,  dove  trovansi  padroni  e servitori,  re 
e suddùi,  magistrati  e cittadini.  Egli  fa  di  quest’impero  l’opera  del  demonio,  e lascia 
a’  suoi  discepoli  il  giuramento  di  distruggerlo.  Trovasi  nello  stesso  tempo  erede  de* 
libri  e di  tutte  le  assurdità  d’un  filosofo,  grande  astrologo  e mago  famoso:  con  que- 
ste assurdità,  e con  tutto  ciò  chejgli  ba  dettato  l’odio  suo  contro  le  distinzioni  e le 
leggi  della  società,  egli  compose  il  codice  mostruoso  della  sin  dottrina.  Egli  si  crea 
de’  misteri,  distribuisce  i suoi  seguaci  in  diifrrenti  gradi,  stabilisce  la  sua  setta.  Pu- 
nito troppo  giustamente  delle  sue  imposture,  egli  lascia  moiendo  il  suo  supplizio  da 
vendicare,  come  un  nuovo  motivo  d’odio  contro  i re.  Questa  setta  si  stende  in  Oriente 
ed  in  0<  udente;  coperta  dal  mistrro,  essa  si  perpetuaci  propaga,  e ritrovasi  in  ogni 

• Anche  questa  circostanza  non  ispiega  forse  un  «So  dei  muratori?  Quand’cssi  tro- 
vansi in  qualche  pericolo,  e sperano  poter  esser  intesi  da  qualche  fratcllo.-per  farsi 
conoscere  e chiamarli  al  soccorso,  alzali  la  mano  sulla  testa,  gridando:  A me  (figli 
della  vedova.  Se  i nostri  franchi  muratori  Pignorano  al  presente,  gli  antichi  iniziati 
lo  sapevano,  e tutta  la  storia  lo  ripete:  Manete  fu  adottato  da  questa  vedova  di  Sa- 
ziano, c fu  l’erede  delle  ricchezze  eli 'essa  aveva  ricevuto  da  suo  marito.  A me  i figli 
della  vedova,  indica  dunque  naturalmente  i discepoli  di  Manete. 

* t edi  le  osservazioni  dell’abate  Le  Frane,  sulla  Storia  generale  e particolare 

della  Religione , cap.  i.  ' 
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secolo.  Estinta  una  prima  volta  in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna , essa  vi  giunse  di 
nuovo  dall'Oriente  nel  secolo  XI.  I cavalieri  del  Tempio  ne  adottano  i misteri  ;la  loro 
estinzione  offre  alla  setta  l' occasione  di  rinnovare  la  sua  (òrma  e di  modificare  più  o 
meno  i suoi  simboli.  L'odio  pei  re  e pel  Dio  de’  cristiani  non  fa  che  fortificarsi  per 
nuovi  motivi.  I secoli  ed  i costumi  variano  le  forme,  modificano  le  opinioni;  l'es- 
senza rimane,  ed  è sempre  la  pretesa  luce  dell’eguaglianza  e della  libertà  cbe  si  vuole 
spargere;  è sempre  l' impero  de’  tiranni  religiosi  e politici,  de’  sacerdoti,  dei  re  e del 
Dio  de’  cristiani  che  si  vuol  distruggere,  per  rendere  al  popolo  la  doppia  libertà,  la 
doppia  eguaglianza, che  non  soffre  nè  la  religione  di  Gesù  Cristo,  nè  l’autorità  de’ 
sovrani.  1 gradi  de’ misteri  si  moliplicano,  raddoppiansi  le  precauzioni  per  no  Disve- 
larli ; ma  vi  resta  sempre  l’ultimo  giuramento:  Odio  al  Dio  crocifisso,  odio  alle  teste 
coronale. 

Tale  è il  compendio  storico  della  massoneria , tale  è la  sostanza  di  questi  segreti.  11 
lettore  riunisca  le  prove  che  noi  abbiamo  tolte  dalla  natura  medesima  dei  gradi  mas- 
sonici, tutte  quelle  che  ci  ha  fornito  la  dottrina  de’  più  dotti , de’  più  zelanti  mura- 
tori sui  loro  misteri , tulle  quelle  finalmente  che  abbiara  tratte  dalle  loro  medesime 
opinioni  sull’origine  della  loro  società;  non  crediamo  che  noo  vi  possa  rimanere  il 
menomo  dubbio  sul  granderggetto  di  questa  istil  uzione.  Si  mediti  in  appresso  il  modo 
onde  siamo  stati  costretti  a risalire,  da  Condorcet  e dai  moderni  franchi  murarori, 
allo  schiavo  Curbico,  e di  arrestarci  a questo  eresiarca  per  trovare  io  lui  e ne’  suoi 
proseliti  i veri  autori  del  codice  e dei  misteri  massonici,  e siamo  persuasi  cbe  quint- 
d’ innanzi  non  si  esiterà  più  a determinare  qual  sia  la  sua  prima  sorgente. 

La  maggior  parte  de’  franchi  muratori  fanno  ora  agli  Scozzesi  l’onore  di  riguar- 
dar le  loro  grandi  loggie  come  la  culla  di  tutte  le  altre  >.  Colà,  dicono,  i Templari 
si  riunirono  per  la  conservazione  de’  proprii  misterici  là  la  massoneria  passò  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Alemagna  e negli  altri  imperii.  Questa  opinione  non  è senza 
verismi iglianza  in  quanto  alla  forma  1 ed  al  progresso  attuale  de’  misteri;  ma  da 


i Damici,  3/t ’.m.  polir  servir  à VHist.  du  Jacobìn , t.  2,  p.  2g5-3oo. 

* In  quanto  alla  forma  attuale  delle  loggie,  ina  non  in  quanto  alla  sostanza  de’ 
misteri;  giacché  in  tutti  i tempi  vi  furono  in  Inghilterra  de’  franchi  muratori  che 
non  pretendevano  provenire  nè  dai  Templari  nè  dalla  gran  loggia  della  Scozia.  Que- 
sto lo  vediamo  da  un  manoscritto  conservato  ad  Oxford,  nella  biblioteca  di  lìodlcy. 
Questo  manoscritto  è la  copia  di  certe  quistioni  scritte  dalla  mano  di  Enrico  VI,  che 
mori  nel  i\~i.  (Vedi  Lettere  di  Locke  sopra  questo  manoscritto  : illustrat.  of Ma- 
con. by  H ill.  Prcston.) 

Vi  son  due  importanti  osservazioni  da  farsi  sopra  questo  scritto:  la  prima,  che 
l’iniziato,  interrogato  sull’origine  della  massoneria,  non  dice  una  parola  dei  Tem- 
plari; egli  risponde  al  contrario  che  tutti  questi  importanti  segreti  furon  portati  in 
Europa  da  mercanti  veneziani  che  ritornavano  dall’Oriente.  E naturalissimo  difatti 
che  i Veneziani,  si  famosi  a fjne’  tempi  per  le  loro  corse  ed  il  loro  commercio  in 
Oriente,  abbiano  attinti  questi  misteri  alla  stessa  sorgente  de’ Templari,  la  cui  sto- 
ria non  era  ancora  venuta  a mischiarsi  in  tutte  le  loggie  massoniche:  ma  eccoci  sem- 
pre ricondotti  alla  culla  di  Manete,  a queste  stesse  contrade  dalle  quali  la  setta  e 
i suoi  misteri  s’era  naturalmente  sparsa  in  Europa. 

La  seconda  osservazione  da  farsi  sopra  questo  antico  manoscritto,  si  è che  sì  vede 
che  anche  in  Inghilterra,  la  massoneria  comprendeva  allora  tutti  questi  sistemi 
della  cabala,  dcll’astrologia,  della  divinazione,  scienze  tutte  fondate  sul  doppio  prin- 
cipio di  .Manete.  Vi  si  vede  anche  l’arte  di  vivere  senza  speranza  come  senza  ti- 
more. ciò  cb’è  altresì  il  grande  oggetto  di  Manete,  come  quella  di  tutti  gli  empii; 
l’arte  di  far  consistere  la  perfezione,  la  vera  libertà  a nulla  creder  della  vita  futu- 
ra, rhc  possa  nutrir  la  speranza  del  giusto  e spaventare  il  malvagio;  c tutto  questo 
col  linguaggio  universale  de’  franchi  muratori.  In  mezzo  a tutti  gii  elogi  della  mas- 
soneria, ecco  tutto  ciò  che  trovasi  in  questo  monumento,  del  quale  1 muratori  si 
mostrano  tanto  gelosi  e gloriosi.  11  lettore  ragionevole  non  vi  troverà  al  certo  la 
prova  di  tutto  ciò  ch'essi  ci  dicono  sulla  pretesa  innocenza  tic’  loro  misteri. 
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qualunque  parte  siensi  essi  sparsi  io  Europa,  è certo  almeno  che  sul  principio  del  se- 
coloXVII  esistevano  alcune  loggie  in  Francia  ed  in  quasi  tutti  gli  altri  imperii.  Verso 
l’anno  1725  lord  Dervent-Water  ed  alcuni  altri  Inglesi  stabilirono  a Parigi  una  log- 
gia che  si  riguardò  come  la  prima  in  Francia.  Perciò  l' origine  della  massoneria  in 
questo  parse  coincide  press’a  poco  coll’ epoca  della  reggenza,  che  introdusse  Unte 
altre  novità;  e questa  venne  parimente  dell’Inghilterra,  precisamente  nel  tempo  in 
cui  l’incredulità  v’  era  più  attiva  a propagare  il  suo  spirilo  ed  a seminar  le  sue  mas- 
sime. In  poco  tempo  la  nuova  loggia  si  trovò  composta  di  cinque  o seicento  fratelli, 
e tosto  se  ne  slabilironodellealtreilordDervent-IVate^edopoluilorddiHaroouester, 
ne  furono  gran  maestri;  nel  1738  si  diede  questa  dignità  al  duca  d’Antin.  In 
questo  anno  medesimo  Clemente  XII,  colla  sua  bolla  In  eminenti,  condanna  e proi- 
bisce la  società  e la  riunione  de’  franchi  muratori,-  famosa  bolla,  nella  quale  il  pon- 
tefice romano  disapprova  specialmente  il  giuramento  cd  il  segreto  di  queste  asso- 
ciazioni. 11  governo  francese,  i cui  nuovi  stabilimenti  trassero  a sé  l’attenzione  a que; 
st’epoca,  fece  chiudere  un  aleggia  alla  Ràpée,  a Parigi,  ed  anche  arrestare  alcuni  franchi 
muratori  che  si  radunarono  ad  onta  delle  proibizioni.  Già  le  società  segrete  erano 
state  proscritte,  nel  1735,  dagli  stati  protestanti  d'Olanda,  e furon  del  pari  proscritte 
in  Isvizzera,  l’anno  1748,  dal  consiglio  di  Berna  : prova  evidente  ch'esse  sono  in  op- 
posizione con  tutte  le  forme  di  governo  regolare,  e colle  basi  del  cristianesimo.  In 
Francia  nonpertanto  le  contradizioni  non  iscemarono  lo  zelo  degli  amici  della  mas- 
soneria. Nel  1741  essi  ebbero  l’accortezza  di  prendere  il  conte  di  Clermont  per  loro 
gran  maestro,  e si  lasciaron  circuire  dalla  proiezione  d’un  principe  del  sangue.  Al- 
lora le  loggie  cominciarono  a moltiplicarsi , favorendo  la  loro  propagazione  in  Fran- 
cia lo  spirito  che  le  aveva  suscitate  in  Inghilterra;  vogliam  dire  lo  spirito  d’irreli- 
gione, col  quale  s’è  aumentata  la  massoneria.  Sempre  riprovata  dagli  uomini  costan- 
temente affezionati  alla  fede,  non  s’è  estesa  che  a misura  che  fece  dei  progressi,  e 
non  è mai  piaciuta  che  agli  uomini  semplici  od  indifferenti.  Pertanto  Benedetto XIV 
rinnovò  nella  bolla  Providas  del  18  marzo  1751  la  condanna  c la  proibizione  ema- 
nata da  Clemente  XII.  Questo  grande  pontefice  vi  fece  conoscere  l’unione  misteriosa 
di  queste  società  segrete,  la  loro  opposizione  alle  leggi,  la  loro  proscrizione  decre- 
tata da  molti  governi,  e l’idea  funesta  eh’ essa  generalmente  inspirava. 

Per  la  stessa  natura  de’ suoi  misteri,  la  massoneria  poteva  resistere  ancor  lunga- 
mente a tutti  questi  fulmini.  Uomini  istrutti  a celarsi,  non  avevano  a prendere  altra 
precauzione  fuorché  quella  d’evitare  Io  strepito  delle  numerose  adunanze,  onde  sot- 
trarsi ad  ogni  rirerca.  Nella  natura  stessa  de’ loro  dommi  trovatasi  allora  il  più  gran- 
de ostacolo  alla  loro  propagazione.  £ vero  che  l’Inghilterra,  disgustata  d’  una  egua- 
glianza e d’una  libertà,  i cui  lunghi  orrori  de’ suoi  Lollardi,de’  suoi  anabattisti  e dei 
suoi  presbiteriani,  gli  avevan  fatto  presentire  le  conseguenze,  aveva  respinto  ogni  sim- 
bolo ed  ogni  interpretazione  tendente  allo  sconvolgimento  degl’imperù,  ma  vi  resta- 
vano ancora  alcuni  iniziati  chei  principi!  disorganizzatoci  tenevano  attaccatiaglian- 
tichi  misteri.  Questa  specie  di  iniziati  più  specialmente  conservava  lo  zelo  della  pro- 
pagazione; e sono  questi  che,  gelosi  di  attirare  Voltaire  nel  loro  partito , gli  fecero 
scrivere  daThiriot,  allora  in  Inghilterra,  che  malgrado  i titoli  d 'eguaglianza  e di 
libertà,  dati  alle  sue  epistole,  egli  non  andava  al  fatto. 

Sgraziatamente  per  la  Francia  e pel  resto  dell’Europa , questa  specie  d’ iniziati  fu 
quella  che  contribui  maggiormente  alla  propagazione  de’  misteri  ; i loro  successi  fu- 
rono sulle  prime  lenti  ed  insensibili.  Spiacque  a Voltaire  di  venire  ai  principi!  disor- 
ganizzatori; dovette  spiacer  più  assai  alla  gioventù  ed  alla  moltitudine  de’ cittadini, 
ne’ quali  la  religione  reprimeva  ancora  lo  spirito  d’indipendenza  e perfino  quello 
spirilo  di  curiosità  e d’ardore  per  un  segreto  che  non  si  poteva  comprendere  se  non 
col  mezzo  d’un  giuramento,  che  poteva  prendersi  per  uno  spergiuro. 

In  Francia  sopratutto  dovette  spiacere  ad  uomini  che  non  erano  ancora  accostu- 
mati alle  declamazioni  contro  i sovrani  c lo  stato  sociale,  d’applaudire  a misteri,  il 
cui  ultimo  segreto  era  quello  dell’apostasia  e della  ribellione.  La  politica  degli  iniziati 
dapprincipio,  in  appresso  il  progresso  de’  sofisti  in  Francia  levarono  questi  ostacoli. 
1 franchi  muratori  avevan  cercalo,  secondo  il  loro  uso,  d’introdursi  nello  spinto  di 


804  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  An.  1751 

nn  nomo  la  cui  protezione  gli  assicurava  contro  Io  sdegno  del  sovrano.  Unitamente 
al  grembiale  di  muratore  offrirono  al  principe  di  Conti  il  titolo  di  gran  Maestro 
delle  loggie  francesi.  Il  principe  consentì  a farsi  iniziare;  i misteri  furouo  per  lui  ciò 
che  sono  per  tutti  coloro  i cui  sentimenti  sono  troppo  conosciuti  perchè  si  parli  ad 
essi  d'una  libertà  e d’una  eguaglianza,  sotto  i quali  scomparirebbe  la  loro  grandezza 
ed  il  loro  rango.  L’imperatore  Francesco  I volle  parimente  esser  franco  muratore; 
egli  proteggeva  i fratelli  che  non  gli  dicevano  altro  che  quello  che  piaceva  ad  essi 
di  svelargli,  rispettando  la  sua  pietà.  Anche  Federico  li  re  di  Prussia  fu  libero  mura- 
tore: gli  iniziati  gli  comunicarono  tutti  i loro  segreti  contro  il  Cristo;  si  gnardaron 
bene  d’opporre  la  loro  libertà,  la  loro  eguaglianza  ai  diritti  d’uno  scettro  ch’era  così 
geloso  di  conservare.  La  politica  dei  fratelli  muratori  giunse  perfino  a farsi  per  pro- 
tettrici alcune  principesse,  iniziandole  nei  misteri  della  fraternità.  Maria  Carlotta,  re- 
gina di  Napoli,  credette  senza  dubbio  di  non  proteggere  in  essi  che  dei  sudditi  fe- 
deli: essa  chiese  la  grazia  per  alcuni  fratelli  proscritti,  ed  anche  in  pericolo  di  subire 
l’estremo  supplizio  : essi  moltiplicarono  all’ombra  delle  sue  ali.  Quando  la  cospira- 
zione scoppiò  a Napoli,  si  trovò  che  i fratelli  protetti  erano  altrettanti  congiurati.  La 
congiura  era  stata  tramata  nelle  loggie,  e il  capo  della  regina  protettrice  era  pro- 
scritto pel  primo.  Entravano  nelle  loggie  e nella  stessa  cospirazione  alcuni  signori  e 
nobili  franchi  muratori:  la  corte  scoprì  un’altra  congiura,  nella  quale  i nobili  fran- 
chi muratori  e tutti  gli  altri  nobili  dovevan  essere  trucidati,  subito  dopo  la  reai  fa- 
miglia, dagli  slessi  franchi  muratori  eguali  e plebei.  Citando  questi  fatti,  è nostra  in- 
tenzione soltanto  di  far  conoscere  questa  politica,  di  cui  tanti  signori  furono  la  vit- 
tima. I primi  muratori  li  ricercavano,  comunicavano  ad  essi  tutti  i loro  misteri  che 
non  minacciano  che  la  religione.  La  loro  associazione  assicurava  i sovrani,  che  non  so- 
spettavano cospirazioni  contro  la  loro  corona,  nelle  loggie  frequentate  dai  loro  amici 
naturali,  ed  in  certo  qual  modo  dagli  alleati  del  trono.  Questa  politica  dei  primi  mo- 
nitori fece  una  gran  parte  de’  loro  progressi.  II  nome  de’  più  fedeli  servitori  dei  re 
serviva  a coprire  le  insidie  celate  ne’ loro  ultimi  misteri  ; quello  del  principe  di  Conti 
persuadeva  facilmente  a Luigi  XV  che  non  aveva  nulla  a temere  dai  liberi  muratori. 
La  polizia  di  Parigi  sospese  le  sue  ricerche  ; si  tolleraron  le  loggie.  I sofisti  ed  il  pro- 
gresso dell’empietà  gli  fornivano,  per  moltiplicarsi,  dei  mezzi  più  possenti  ancora  e fa- 
vorì più  efficaci. 

Di  mano  in  mano  che  si  spandevano  in  Europa  tutte  queste  produzioni,  di  cui 
Voltaire  ed  il  club  d’Holbach  vennero  a capo  d’inondarla,  le  conquiste  de’franchi 
muratori  dovrttero  naturalmente  estendersi.  Allora  riuscì  facile  al  filosofismo  di  farsi 
ascoltare  da  uomini  già  disposti  ai  segreti  de’misteri  per  mezzo  di  queste  produ- 
zioni anticristiane,  antimonarchiche,  e d’inspirare  ad  essi  il  desiderio  d’un  nuovo  or- 
dine di  cose  da  conoscere  nelle  loggie.  La  curiositi,  secondata  dall’empietà,  procu- 
rava ogni  giorno  nuovi  iniziati;  l’empietà  soddisfatta  propagava,  lo  spirito  td  il 
desiderio  della  massoneria:  ecco  il  gran  servigio  eh’ essa  rese  ai  sofisti  del  srcolo. 

Dal  canto  loro  i sofisti  dell’empietà  e della  ribellione  non  isteltero  gran  tempo  ad 
accorgersi  come  i franchi  muratori  fraternizzassero  con  tutta  la  loro  filosofia.  Essi 
vollero  sapere  cosa  fossero  que’misteri  de’ quali  i più  profondi  iniziati  trovavansi  nel 
numero  de’ loro  discepoli.  In  poco  tempo  i filosofi  francesi  fecrrsi  tutti  liberi  mura- 
tori. Alcuni  anni  prima  della  rivoluzione  era  assai  difficile  trovar  in  Parigi  un  sofista 
che  non  appartenesse  a qualche  loggia  della  massoneria.  Il  solo  Voltaire  non  fra 
Stato  iniziato;!  fratelli  gli  avevano  troppe  obbligazioni,  ed  a lui  si  dovrà  im  grande 
numero  d’  iniziati,  perchè  morisse  srnz’  aver  ricevuto  I’  omaggio  della  loro  ricono- 
scenza. L'empio  ottuagenario  non  fu  appena  giunto  a Parigi,  ch’eSsi  si  misero  a pre- 
parare la  più  pomposa  festa  per  la  sua  ammissione  ai  misteri.  A ottant’anni  Voltaire 
vide  la  luce.  Quand’ebbe  pronunziato  il  suo  giuramento,  il  segreto  che  più  lo  lu- 
singò fu  di  conoscere  che  gli  iniziati,  oramai  suoi  fratelli, erano  da  gran  tempo  i suoi 
più  zelanti  discepoli;  che  i loro  misteri  consistevano  intieramente  in  quella  libertà 
ed  in  quella  eguaglianza  ch’egli  aveva  predicato  si  spesso  contro  il  Dio  del  Van- 
gelo e contro  i pretesi  tiranni.  La  loggia  rimbombava  in  quel  giorno  di  tanti  applausi, 
gl’iniziati  rendevano  tanti  omaggi  al  nuovo  fratello,  e sentiva  bene  a che  egli  lo 
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dovesse,  che  allora  almeno,  credendo  compiti  i voti  del  suo  orgoglio  e quelli  del- 
l’odio suo,  proferì  quella  bestemmia:  Questo  trionfo  equivale  pure  a quello  del 
Naezareno. 

Nell'anno  in  cui  Benrdctto  XIV  fulminò  la  scomunica  contro  le  società  segrete,  un 
oggetto  assai  diverso  esercitò  la  sua  pastorale  sollecitudine.  Da  lungo  tempo  il  pa- 
triarcato d'Aquileia  era  soggetto  di  vive  contestazioni  fra  i principi  austriaci  e la  re- 
pubblica di  Venezia.  In  vigore  d’ nn’  antica  convenzione  che  legava  queste  due  po- 
tenze, esse  godevano  alternativamente  del  diritto  di  nominare  il  patriarca;  ma  i Ve- 
neziani avevano  sempre  eluso  il  trattato,  eleggendosi  per  patriarchi  successivamente 
de' coadiutori  che  perpetuarono  questa  dignità  nella  turo  nazione.  La  rasa  d'Austria 
se  n’era  lagnata  di  sovente;  e siccome  le  sue  lagnanze  non  ebbero  veruna  riuscita;, 
essa  venne  al  punto  di  non  voler  tollerar!'  che  i patriarchi  esercitassero  alcuna  giu- 
risdizione ne’ suoi  stali.  Con  ciò  veniva  turbato  il  governo  spirituale  del  paese,  la- 
sciando i popoli  senza  pastore.  Benedetto  XIV,  affiue  di  rimediare  a questo  incon- 
veniente col  mezzo  d’un  accomodamento  che  credeva  esser  gradito  alle  due  potenze, 
eresse,  il  29  novembre  1749,  un  vicariato  apostolico  per  la  parte  austriaca  del  pa- 
triarcato. Nominò  a questa  dignità  Carlo  de  Àttembs,  canonico  di  Basilea,  vescovo 
titolare  di  Mennite;  il  vicario  apostolico  doveva  risiedere  a Gorizia.  Lungi  di  saper 
buon  grado  al  sommo  pontefire  d’uua  sì  prudente  condotta,  la  repubblica  di  Vene- 
zia si  mostrò  offesa  a segno  che  il  senato  richiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatore,  e 
congedò  il  nunzio  della  santa  Sede  Benedetto  XIV,  fedele  a quel  limite  di  circo- 
spezione che  si  era  prefisso,  non  oppose  a questo  colpo  che  la  dichiarazione  mode- 
rata che  lo  metteva  fuori  di  causa,  e lasciava  che  la  contesa  si  terminasse  fra  l’impe- 
ratrice Maria  Teresa  e la  repubblica  veneta.  Grazie  alla  mediazione  delle  corti  di 
Francia  c di  Sardegna,  intervenne  tra  il  senato  e l’imperatrice  un  accomodamento, 
nel  quale  i Veneziani  acconsentivano  all’estinzione  del  patriarcato  d'Aquileia.  Questo 
mezzo  terminò  tutt'ad  un  tratto  le  contese.  11  papa  s’affrellò  quindi  ad  adottarlo,  ed 
il  6 luglio  1751  emanò  la  bolla  colla  quale  sopprimeva  il  patriarcato.  Nè  l’allocu- 
zione che  Benedetto  XIV  pronunciò  in  concistoro  prima  di  emanarlo,  nè  il  testo 
medesimo  di  questa  bolla,  fanno  menzione  del  consenso  del  cardinale  Delfino,  at- 
tuale patriarca  d'Aquileia,  per  l'estinzione  della  sua  sede.  11  sommo  pontefice  non  si 
fonda  che  sulla  <■  pienezza  del  suo  potere  apostolico,  in  virtù  del  quale  può,  quando 
cause  legittime  lo  esigono,  erigere,  trasferire,  sopprimere  ed  estendere  le  chiese 
patriarcali,  arcivescovili  c vescovili,  e dividere  e separare  le  loro  diocesi  secondo  che 

10  giudica  utile  nel  Signore  ».  Dichiarazione  ragguardevole  in  bocca  d’un  papa  cosi 
poco  intraprendente,  quanto  assai  versato  nel  diritto  canonico.  In  vece  del  patriar- 
cato, di  cui  il  cardinale  Delfini  dovette  tuttavia  conservare  il  titolo  c le  prerogative 
per  tutta  la  sua  vita,  Benedetto  XIV  eresse  i due  arcivescovati  d' Udine  e di  Gorizia , 

11  primo  pel  territorio  veneto,  il  secondo  per  lo  stato  austriaco. 

1 Art  de  Fcrificr  Ics  dates,  art.  Vexise. 


806 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA 


An.  175f 


LIBRO  OTTANTESIMONONO 


DALLA  SOPPRESSIONE  DEL  PATRIARCATO  d’aQVILEIA,  NEL  1754, 
FINO  ALLA  MORTE  DI  BENEDETTO  XIV,  NEL  4758. 


Luigi  XIV,  come  se  avesse  dovuto  vivere  eternamente,  aveva  annullata,  a profitto 
del  suo  dispotismo,  l’autorità  della  Chiesa , sicuro  com’era  di  contenere,  colla  forza 
della  sua  volontà  e colla  posizione  reale  che  aveva  saputo  prendere,  l’opposizione 
parlamentaria  o popolare  ( queste  due  parole  sono  sinonime),  ed  è morto  lasciando 
il  potere  isolato  in  mezzo  a tutte  le  resistenze  naturati  della  società.  Questa  opposi- 
zione naturale  s’era  rianimata  sotto  la  reggenza,  ora  sostenuta,  ora  depressa  dagli 
uomini  perversi  che  allora  governavano,  e che  finivano  di  corrompere  la  nazione. 
Sotto  il  debole  vecchio  che  venne  dopo  di  essi,  l’abbiam  già  veduta  minacciante* 
schermirsi  de' gravi  colpi  d’autorità  de’quali  il  governo  di  tempo  in  tempo  la  faceva 
bersaglio,  e sotto  il  velo  del  giansenismo,  crescendo  incessantemente  ed  in  tutti  i gradi 
della  società,  di  quelli  che  avevan  resi  impazienti  d’ogni  freno,  e le  calunnie  sparse 
a larga  mano  contro  il  clero,  e tante  condanne  infamanti,  da  cui  vennero  colpiti  uo- 
mini che  fino  allora  furon  l’oggetto  della  pubblica  venerazione,  e la  licenza  di  tante 
nuove  dottrine  che  rimettevano  in  quistione,  e la  religione  e la  natura  del  potere,  e 
la  società  tutta  intera.  Facile  sarà  il  conoscere  che  i capi  occulti  di  questa  nuova  op- 
posizione avevano  effettivamente  altri  disegni  fuori  di  quello  di  far  trionfare  la  dot- 
trina di  Giansenio  e di  stabilire  la  dominazione  de’ suoi  sozzi  ed  odiosi  discepoli;  ma 
l’ inferno  aveva  loro  offerta  questa  setta  come  il  mezzo  più  sicuro  e più  attivo  di  di- 
struggere la  religione,  affettando  uno  zelo  religioso,  di  distaccare  dal  cristianesimo 
una  nazione  nella  quale,  da  un  sì  gran  numero  di  secoli,  le  credenze,  ed  in  certo 
qual  modo  le  abitudini  erano  cristiane.  Essi  continuarono  quindi  a tener  dietro  al 
partito  giansenista:  era  una  specie  di  lusinga  che  davano  alia  moltitudine;  e benché 
le  loro  vittime  formassero  ancora  la  maggioranza  del  parlamento,  essi  vi  contavano 
già  molti  complici.  Ne  contarono  anche  nel  ministero,  la  cui  presidenza  passò  dalle 
mani  del  cardinale  di  Fleury  in  quelle  della  signora  Le  Normand  d’Etioles,  e comin- 
ciavano a lasciar  intravedere  lo  scopo  a cui  volevano  giungere  *. 

11  parlamento  non  aspettava  che  l' occasione  di  ripigliare  i suoi  attacchi  contro  la 
Chiesa  di  Francia,  e con  tanto  maggiore  impazienza,  in  quanto  che,  durante  questa 
pace  fattizia,  e malgrado  la  umiliante  legge  del  silenzio  che  gli  era  stata  imposta,  il 
suo  clero  aveva  raccoltola  maggior  parte  de’membri  smarriti,  non  vedendo  più  nel  suo 
seno  che  un  piccolo  numero  dì  giansenisti,  che  diminuiva  ogni  giorno.  Non  presen- 
tandosi ancora  quest'  occasione,  trovò  almeno  alla  corte  un  emissario  uscito  dal  suo 
seno  che,  divenuto  ministro,  conservava  nelle  sue  nuove  funzioni  tutta  la  purezza 
delle  tradizioni  parlamentarie,  vale  a dire  lo  stesso  odio  che  aveva  pel  clero  quando 
era  magistrato:  era  il  controllore  generale  Macbault,  creatura  di  madama  Pompa- 
dour,  e che  pagava  colla  più  servile  devozione  la  luminosa  fortuna  alia  quale  l’aveva 
inalzato  il  di  lei  capriccio.  Le  spese  della  guerra  appena  terminata, e le  sfrenate  pro- 
fusioni della  corte  avevano  riaperto  l’abisso  delle  finanze  : affine  di  provvedervi,  egli 
fu  il  primo  che  osasse  di  portare  il  cupido  sguardo  sui  beni  della  Chiesa,  e pensar 
di  formare  colle  sue  spoglie  un  peculio  per  ciò  che  chiamava  bisogni  dello  stato.  Il 
partito  filosofico,  il  quale  sapeva  che  attaccar  questo  venerabil  corpo  come  proprie- 
tario era  come  attaccarlo  nella  sua  esistenza  medesima,  e recare  alla  religione  un 
-colpo  più  funesto  ancora  di  quello  con  cui  si  tentò  fino  allora  di  colpirlo,  faceva, 
da  gran  tempo,  di  questo  spogliamcnto  uno  de’  testi  favoriti  delle  sue  furibonde  de- 
clamazioni, compiacevasi  in  esagerare  l’ immensità  delle  ricchezze  degli  ecclesiastici, 
e dopo  avere  stabilito  che  ogni  cittadino  è in  obbligo  verso  lo  stato, che  lo  protegge, 
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di  concorrere  ad  aiutarlo  ne’  suoi  bisogni,  rammentava  la  povertà  degli  Apostoli,  la 
presentava  come  il  solo  patrimonio  che  conviene  ai  ministri  del  Vangelo,  e provava, 
a modo  suo,  che  il  governo  aveva  diritto  d’ impossessarsi  de’  loro  beni  onde  ottenere 
il  duplice  intento  di  sovvenire  a'  suoi  impegni  pressanti,  e di  ricondurre  il  clero  alle 
virtù  della  Chiesa  primitiva.  Macbault  tentò  quindi  di  effettuare  questa  idea  specula- 
tiva de' filosofi:  per  isperame  qualche  successo,  era  cosa  prudente  di  procedere  gra- 
datamente. Un  decreto  del  consiglio,  tmanato  nel  1749,  ed  uno  de’ primi  trionfi  ac- 
cordati allo  spirito  filosofico,  proibisce  dapprima  qualunque  nuovo  stabilimento  di 
capitolo,  collegio,  seminario,  casa  religiosa  od  ospitale , senza  l’ espressa  permissione 
del  re,  e senza  lettere  patenti  registrate  nelle  corti  del  regno;  revoca  tutti  gli  stabi- 
limenti di  questo  genere  fatti  senza  autorizzazione:  interdice  ad  ogni  specie  di  mani 
morte  d’acquistare,  ricevere  o possedere  fondi,  case  o rendite,  senza  legale  autoriz- 
zazione. Questa  disposizione  è stala  lodata  da  molli  scrittori.  Ci  limiteremo  a far  os- 
servare che  da  alcuni  secoli  tutti  i beni  caduti  nelle  mani  morte  non  erano  stati  acqui- 
stati che  per  creare  o sostenere  ospitali  o ricoveri , seminarii,  scuole  di  carità  od  al- 
tri stabilimenti  di  questo  genere,  che  probabilmente,  per  essere  utili  alla  Chiesa,  non 
erano  inutili  allo  Stato,  e che  i beni  per  uso  dello  stato  ncn  eran  cresciuti  d’un  obolo 
in  questo  spazio  di  tempo.  11  cancelliere  d’Aguesseau  aiutò,  dicesi,  il  controllore 
generale  nella  creazione  e compilazione  di  questa  legge,  e con  quest’atto  tutto  par- 
lamentario terminò  la  sua  carriera  ministeriale.  Egli  diede,  l’anno  seguente,  la  sua 
dimissione,  essendo  in  età  d’ottantadue  anni. 

Non  occorre  di  dire  che  l’editto  del  1749  mise  la  costernazione  nel  clero.  Crebbero 
ancora  i suoi  timori  quando,  nella  sua  assemblea  genrrale  che  si  tenne,  come  al  so- 
lito, l’anno  seguente,  i commissari!  del  re  vennero  a reclamare,  come  una  contri- 
buzione, il  dono  gratuito  che  s’aveva  1’  uso  di  votargli.  Convocato  sei  volte  in  dieci 
anni,  il  clero  aveva  dato,  in  questo  intervallo,  sessanta  milioni.  Questa  dimostra- 
zione fu  seguita  d’ una  dichiarazione  del  monarca,  colla  quale,  di  sua  propria  e 
piena  autorità,  egli  levò  molti  milioni  sopra  il  clero,  ed  obbligò  tutti  i brnetìciarii 
a dare  un  prospetto  di  tutte  le  loro  rendite.  L’assemblea  credette  dover  resistere:  essa 
indirizzò  al  re  delle  rimostranze,  nelle  quali  difendeva  con  forza  le  immunità  della 
Chiesa,  e mostrava  con  non  minor  forza  i pericoli  che  correva  lo  stato  medesimo 
portandovi  il  menomo  attentato,  h.  probabile  che  i suoi  argomenti  non  sembrassero 
assai  decisivi  a colui  che  aveva  concepito  il  progetto  di  spogliarla,  ed  a quelli  che 
vi  avevano  applaudito;  ma  si  giudiò  che  pel  momento  era  a proposito  di  non  andar 
più  lungi:  bastava  per  la  prima  volta  d’avere  stabilito  per  principio  che  i beni  del 
clero  erano  dipendenti  dal  fisco  più  che  qualunque  altra  specie  di  proprietà  ■. 

Eccoci  giunti  ad  avvenimenti  che  sembrano  appartenere  alle  epoche  più  procellose 
delle  eresie  del  Basso  Impero;  avvenimenti  nonpertanto  sì  vicini  a noi,  che  possono 
aver  avuti  prr  testimonii  degli  uomini  tuttor  nostri  contemporanei , e nello  stesso 
tempo  lauto  incredibili , che  coloro  che  li  ignorano  saranno  tentati  di  paragonarli 
ad  alcune  di  quelle  tradizioni  incerte  che  non  ci  pervengono  che  alterate  od  esage- 
rate da  una  lunga  successione  di  secoli.  Si  è veduto,  nel  corso  di  questa  Storia, 
che  il  parlamento  non  aveva,  a riguardo  del  clero,  che  uu  sol  pensiero,  il  quale  era 
di  distruggere  la  sua  giurisdizione  per  istabilire  sulla  Francia  intera  la  dominazione 
esclusiva  de’  tribunali  secolari.  Era  un’  intrapresa  difficile,  giacché  tutto  essendo  legato 
indissolubilmente  nell’opera  sovrumana  della  religione,  finché  il  domma  rimane  in- 
tatto, la  disciplina  si  mantenne  necessariamente,  e nella  disciplina  sono  comprese  la 
giurisdizione  c la  gerarchia.  Questa  difficoltà  è stata  talmente  sentita  dalla  magistra- 
tura, che  nel  momento  stesso  in  cui  i settarii  avevano  attaccato  il  domma,  essa  ha 
raddoppiati  gli  sforzi  contro  la  giurisdizione  ; ed  i settarii , dai  quali  essa  si  gio- 
vava, trovandosi,  pel  carattere  unico  della  loro  eresia , collocati  nel  seno  medesimo 
della  potenza  che  trattavasi  d’attaccare,  si  vide,  sostenuta  da  questi  ipocriti  mem- 
bri del  clero,  stendere  rapidamente  le  sue  usurpazioni  fino  ad  arrogarsi  il  diritto  di 
decidere  sulla  dottrina,  e d’ interpretare  i canoni.  11  governo  della  Chiesa  ne  rimase 
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scosso  fino  dalle  fondamenta:  ma  ci  volle  poco  tempo  per  riaversi. Quindi,  come  abbiatn 
detto , se  si  eccettuino  alcuni  membri  isolati  e sparsi,  il  giansenismo  era  quasi  inte- 
ramente espulso  dal  clero  ; e la  religione  essendo  il  principio  d’ogni  ordine  e d’ ogni 
subordinazione,  la  subordinazione  e l'ordine  si  sono  ristabiliti  da  sè  medesimi.  Ve- 
dendo dunque  la  Chiesa  di  Frauda  in  seguilo  intangibile  ne’  rapporti  de’  primi  pa- 
stori coi  membri  inferiori  della  sua  gerarchia,  i suoi  nemici,  immaginarono  no' altro 
pratica,  per  unirsi  ai  settarìi,  c riporla  così  nelle  mani  del  parlamento:  quindi  l'o- 
dioso affare  de'  biglietti  di  confessione  e de’  rifiuti  de’  sacramenti  '. 

1 giornali  del  partito  giansenista  stabilirono  ebe  vi  furono  de’  rifiuti  de’ sacramenti 
fatti  agli  appellanti  fin  dal  -1721,  e ebe  i settarìi  furono  obbligati,  negli  anni  suc- 
cessivi, di  soffrir  questa  pena  della  loro  ostinazione.  11  parlamento  se  ne  lagnò  nel  4734; 
se  ne  occupò  nuovamente  nel  1735;  ma  la  maggior  parte  di  questi  rifiuti  non  cagio- 
na rou  gran  rumoie  sul  principio,  1 questuasti  attenevansi  ancora  alla  dottrina  co- 
mune, a quella  stessa  dei  loro  teologi,  che  riconoscono  nella  Chiesa  il  diritto  di  privar 
delle  sue  grazie  coloro  che  non  ne  giudicasse  drgui.  Essi  rammentaronsi  quel  detto 
di  Quesuel , che  far  violenza  per  estorcere  i sacramenti , e bastante  per  render- 
sene indegni.  Ma,  abbandouaudo  la  decisione  di  Quesnel,  dacché  videro  il  parla- 
mento disposto  a sostenerli , essi  portarono  le  loro  lagnanze  ai  tribunali  secolari , 
come  se  i giudici  laici  fossero  competenti  in  questa  materia , e s’avvezzarono  a vo- 
lere i sacramenti  per  forza,  Iotautoil  re  aveva  scrìtto,  nel  4734,  al  parlamento  della 
Guienna , per  mezzo  del  cancelliere  d’Aguesseau,  che  « quella  corte  avrebbe  dovuto 
respingere  una  petizione  nella  quale  si  domandavano  a’ giudici  secolari  d’ ingiungere 
ad  un  curato  d’  amministrare  i sacramenti  ad  un  ammalato,  e che  la  gran  camera 
avrebbe  dovuto  scorgere  la  sua  iucompetenza  in  simil  materia  »>.  D’Aguesseau , scri- 
vendo poi  allo  stesso  parlamento,  loda  i giudici  d’Acqs  d’ essersi  considerati  incom- 
petenti in  siffatta  causa;  « poiché  è d’  uopo  rivolgersi  indubitatamente  ai  vescovo, 
come  il  solo  giudice  competente  ».  Nel  1745,  il  re,  coerente  ai  principii  si  chiaramente 
stabiliti  dal  suo  cancelliere , cassò  alcnne  sentenze  pronunziate  sopra  questa  materia 
dal  presidiale  di  Reims;  e represse  auche  alcune  intraprese  di  questo  genere  fatte  a 
Bayeux,  ad  Angers,  a Tours,  a Tioyes.  Alcuni  giudici  mostrarono  maggior  ritenn- 
tezza.  Ad  Amiens  un  magistrato  ricusò,  nel  4749,  di  giudicare  sul  rifiuto  de' sacra- 
menti, e rimise  le  parti  al  foro  del  vescovo.  11  22  luglio  dello  stesso  anno,  un  consi- 
gliere del  parlamento  diParigi  avendo  denunziato  alle  camere  varii  rifiuti  di  sacramenti 
fatti  ad  alcuni  appellanti,  e fra  gli  altri  quello  che  era  stato  fatto  a Carlo  Coffin,  molti 
membri  furon  d’ avviso  ebe  « era  il  caso  di  lasciare  ai  ministri  della  Chiesa  tutta 
l’autorità  che  apparteneva  ad  essi  in  cose  che,  per  loro  natura,  non  possono  esser 
sottomesse  al  potere  di  giudici  secolari  ».  Ma  un  tal  parere  non  potè  soddisfare  gli 
spiriti  sediziosi  che  volevano  diminuire  affatto  l’autorità  ecclesiastica,  e favorire  il 
partito  che  avevano  abbraccialo.  Carlo  Coffin,  principale  di  collegio  istruito,  si  rac- 
comandò alla  loro  benevolenza,  come  zelante  gianseulsta.il  curato  della  parrocchia 
gli  aveva  chiesto  un  biglietto  di  confessione  per  amministrargli  i sacramenti;  e l’am- 
malato persistendo  a non  voler  darlo,  ebbe  l’ infelice  a morire  senza  gli  ultimi  soc- 
corsi della  religione.  Il  parlamento  ordinò  di  assumere  informazioni  sul  fatto  denun- 
ciato; ma  il  re  ordinò  di  sospender  qualunque  processnra,  e soppresse  le  consulte 
presentate  dagli  avvocati  sul  rifiuto,  come  contenenti  quistioni  e proposizioni  peri- 
colose, e capaci  di  turbare  la  pubblica  tranquillità. 

11  29  dicembre  4750,  un  consigliere,  senza  alcun  riguardo  a questa  dimostrazione 
del  potere,  denunziò  al  parlamento  di  Parigi  un  nuovo  rifiuto  di  sacramenti,  ed  il 
parlamento  intimò  al  curato  di  San  Stefano  del  Monte,  ebe  si  accusava  di  questo 
delitto  d’ uua  nuova  specie,  che  avesse  a spiegarsi  sui  motivi  del  rifiuto  : rispose  come 
doveva  rispondere,  che  ne  aveva  resoconto  all’arcivescovo  e che  nell’esercizio  del 
suo  ministero  non  riceveva  ordini  che  da  lui.  II  curato  venne  messo  in  prigione,  e 
gli  ufficiali  del  re  andarono  dall’arcivescovo  (cioè  da  Beaumont,  novello  Atanasio, 
del  quale  quest’epoca  d’empietà  e di  persecuzione  ha  reso  il  suo  nome  per  sempre 
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mito  e venerabile),  per  invitarlo  caritatevolmente  a far  amministrare  all'ammalato, 
al  quale  un  membro  del  suo  clero  ritinta  sì  indegnamente,  gli  ultimi  soccorsi  della 
religione.  Lo  stupore  drl  prelato  dovette  al  certo  esser  grande  , quando  vide  de’  ma- 
gistrati mostrarsi  così  ignoranti  delle  pratiche  più  comuni  della  Chiesa,  nel  suo  go- 
verno interno  e nei  suoi  rapporti  coi  semplici  fedeli.  Il  biglietto  di  confessione  erj 
un  uso  stabilito  in  tutta  l i cristianità  da  tempo  immemorabile:  trovasi  espressamente 
raccomanda I. > negli  Avvisi  di  San  Carlo  Borromeo  ad  uso  de’ concilii  di  Milano  *; 
l’assemblea  del  clero  del  1665  l’aveva  adottato,  ed  aveva  raccomandato  ai  curati  di 
uniformarvisi;  era  sopralulto  necessario,  o piuttosto  indispensabile,  in  mezzo  ad 
una  popolazione  immensa,  come  quella  di  Parigi,  nella  quale  abbondavano  tanti  in- 
dividui giustamente  sospetti,  o p enamente  riconosciuti  da’ loro  pastori;  lo  stesso  car- 
dinale di  Noailles  ne  aveva  raccomandata  l’osservanza.  Un’altra  ragione  giustificava 
questa  pratica:  molti  appellanti  volevano  che  ogni  prete,  benché  senza  facoltà  e senza 
giurisdizione,  avesse  il  diritto  di  confessare  e d’assolvere  dappertutto.  Questa  dot- 
trina era  stata  trasmessa  in  iscritto.  Prelendevasi  che  alcuni  ecclesiastici  del  partito, 
travestili  da  laici,  andassero  di  parrocchia  in  parrocchia,  di  monastero  in  monastero, 
per  distribuire  ai  loro  aderenti  assoluzioni  sacrileghe;  e si  può  credere  che  non  se 
ne  tacessero  scrupolo.  L’ intrepido  e virtuoso  prelato  era  tanto  meno  disposto  a sce- 
mar di  forza  , in  quanto  che  lo  strano  invito  che  gli  aveva  fatto  un’autorità  secolare 
non  era  proprio  a fargli  cambiar  risoluzione.  Gli  spiriti  non  erano  ancora  preparati 
a questo  nuovo  genere  di  persecuzione,  l’ imprigionamento  del  curato  urtava  gene- 
ralmente; dispiacque  al  re,  che  disapprovo  la  condotta  violenta  del  parlamento,  e ri- 
gettò le  rimoslranze  nelle  quali  questa  corte  qualifico  di  scandalo  il  rifiuto  de’  sa- 
cramenti, presentava  i biglietti  di  confessione  come  una  pratica  odiosa,  e sfogavasi  in 
oltraggi  contro  il  clero,  del  quale  tentava  maliziosamente  di  rendere  la  fedeltà  so- 
spetta al  sovrano.  La  risposta  del  re  fu  « eh’ essa  non  avesse  più  ad  immischiarsi  in 
un  alfare  al  quale  esso  avrebbe  cura  di  provvedere  •*.  Molli  magistrati  biasimarono 
queste  violenze,  e fecero  osservare  alla  loro  compagnia  ih’ essa  si  poneva  sui  limiti 
delle  due  potestà  , e che  si  melteva  in  pericolo  d’ oltrepassarli.  Il  parlamento  non  in- 
sistette più  oltre  ; e,  soddisfatto  d’ aver  gettata  li  prima  face  della  discordia,  atten- 
deva tempi  migliori  per  riaccenderla  *. 

Il  movimento  degli  spiriti  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  rapido;  e questi  tempi 
migliori  non  tardarono  ad  arrivare.  Fin  dal  1752  il  parlamento  sentiva  la  forza  di 
lottare  contro  l’autorità  reale,  che  s’ indeboliva  sempre  più  in  mezzo  agli  intrighi  ed 
alle  corruzioni  d’ogni  genere,  dalle  quali  era  circondata.  Il  21  marzo  i sacramenti 
essendo  stati  rifiutati  a Parigi  ad  un  prete  appellante,  egli  fece  delle  intimazioni  rei- 
terate; giacché  incominciavasi  ad  impiegare , per  ottenere  i sacramenti , quelle  vie 
cristiane  e rispettose  che  si  erano  apparentemente  trovate  nei  canoni 1 * * *  5.  Il  parlamento, 
informato  dell’ affare,  mandò  a chiamare  il  curato  ricusante,  lo  condannò  ad  una 
elemosina  colla  proibizione  di  esser  recidivo  , ed  ingiunse  altresì  all’ arcivescovo  di 
Parigi  di  far  amministrar  i sacramenti  all' ammalato  entro  ventiquattr’  ore. Il  28  marzo 
il  re  fece  venire  a sé  una  deputazione  del  parlamento,  dichiarando  d’ aver  cassati  i 
due  decreti  precedenti,  dei  quali  si  trovava  malcontento.  Due  giorni  dopo  essendo 

1 u II  curato  non  deve  ricevere  alla  comunione  pasquale  quelli  clic  si  saranno  con- 
fessati ad  altro  prete,  fuorché  a lui,  se  non  rimettono  nelle  sue  mani  un  attestato 
che  farcia  fede  come  sicnsi  confessati  ad  un  prete  da  noi  approvato,  scritto  e firmato 
precisamente,  nella  suddetta  forinola  (sopprimiamo  questa  forinola),  per  lo  meno  tre 

fiorili  prima  di  quello  in  cui  voglionsi  comunicare,  affinché  il  curato,  tacendovi  delle 

ifiicoltà,  possa  illuminarsi  della  verità  di  questo  attcstato;  e se  il  confessore  che  l’ha 
rilasciato  sia  approvato,  ere.  ( Istruzioni  ai  S.  Carlo  Horromco  ai  confessori , ec. 
stampate  per  ordine  dell’assemblea  generale  del  clero  di  Francia,  anno  itili,  <656 
e i657,  ediz.  del  1736.  — Parigi.) 

* Mém.  pour  servir  à l’hist.  cccl.  pendant  le  svili  siècle,  t.  a,  p.  a33.  De  Saint- 
Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  a4o-a{z.  — * Meni,  pour  servir  à l’hist. 
eccl.  pendant  le  xvm  siécle,  t.  a,  a p.  253. 
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morto  il  prete  ammalato  senza  aver  ricevuti  i sacramenti, .il  parlamento  decretò l’ar- 
resto  del  curato,  sebbrne  gli  ufficia  fi  de!  re  avessero  rifiutato  di  far  le  loro  conclu- 
sioni , ma  il  re  annullò  questo  decréto.  Il  45  aprile  gli  furono  indirizzate  delle  ti* 
mostranze,  cbe  si  ebbe  cura  di  far  stampare,  ed  egli  vi  fece  questa  inconcepibile  rie 
sposta:  « Che  aveva  date  le  opportune  disposizioni  relativamente  ai  tre  curati,  contro 
i quali  era  portata  querela;  eh' egli  non  voleva  togliere  al  parlamento  Offrii  cogni- 
zione dei  rifiuti  dei  sacramenti,  ma  che  esigeva  se  gliene  rendesse  conto;  che  «'aspet- 
tava che  il  parlamento,  conoscendo  le  sue  intenzioni , cesserebbe  qualunque  proce- 
dura sopra  questa  materia,  e ripiglierebbe  le  sue  ordinarie  funzioni  della  giustizia  ». 
Questa  risposta  drlla  corte,  sì  debole  in  riguardo  alla  magistratura,  e sì  astuta  riguardo 
al  clero,  del  quale  non  parlava  di  stabilire  i diritti  usurpati,  ma  che  essa  non  cercava  di 
sottrarre  all’ azione  del  parlamento  che  per  sottometterla  alla  propria  influenza,  non 
lece  che  irritare  i magistrati.  Essi  replicarono,  il  18  aprile,  con  un  decreto  di  regola- 
mento che  le  conseguenze  resero  troppo  fatalmente  celebre,  sol  quale  fondav.msi 
dopo  le  intraprese  inudite  dei  tribunali  secolari,  e che  » vietava  ad  ogni  ecclesiastico 
di  far  qualunque  alto  tendente  allo  scisma , particolarmente  di  non  far  pnbblice  ri* 
fiuto  dei  sacramenti,  sotto  pretesto  di  mancanza  de’  biglietti  di  confessione,  o di  di- 
chiarazione del  nome  del  confessore,  o d'accettazione  della  bolla  Uitigmitus  m 
Quindi,  dice  H signor  di  Saint-Victor  ’,  d’usnrpazione  in  usurpazione,  alcuni  giure- 
consulti  sono  venuti  ad  insegnare  ai  ministri  della  Chiesa  in  che  consistesse  lo  scisma; 
e a indicare,  coi  loro  decreti , quali  erano  gli  scismatici.  A questo  decreto , sparso  a 
profusione,  cotanto  era  ebbro  di  gioia  il  partito  giansenista,  si  uni  una  stampa  alle- 
gorica, della  quale  la  magistratura,  sotto  l’emblema  delta  Giustizia,  aveva  questa  fa- 
stosa divisa:  Cusfos  uni/afis,  schismatis  nitrii.  Essa  era  armata,  e calpestava  una 
torcia  vicino  a nn  altare  sul  quale  erano  un  calice  ed  linai  corona,  per  indicare  appa- 
rentemente eh’ essa  riuniva  i due  poteri.  Quai  mezzi  adoperava  la  corte  per  reprimere 
questi  eccessi?  Non  tanto  sdegnata,  quanto  complice  degli  attentati  del  parlamento 
contro  l'indipendenza  del  clero,  essa  discendeva  a nnove  concessioni.  In  un  decreto 
del  suo  consiglio,  emanato  del  pari  in  forma  di  regolamento  il  19  aprile,  il  re  di- 
chiarò che  la  costituzione  Unigenilus  era  una  legge  della  Chiesa  e dello  stato,  ed 
un  giudizio  della  Chiesa  universale  in  materia  di  dottrina;  e si  limitò  ad  ingiungere 
«he  prima  di  statuire  sui  rifiuti  dei  sacramenti,  gli  si  rendesse  conto,  derogando  a 
tutte  le  contrarie  disposizioni.  Questo  decreto,  le  coi  disposizioni  non  intaccavano 
quelli  del  parlamento , dice  il  gazzettiere  giansenista,  fu  spedito  ai  vescovi  ed  alle 
supreme  corti  di  giustizia.  Dorante  questa  lotta,  impegnata,  a spese  dei  clero,  tra  fi* 
magistratura  e 1’  autorità  reale,  languivano  gli  affari  particolari  ; giacché  i magistrati 
non  si  radunavano  che  per  ricever  le  dennnzie  contro  i preti  ed  i vescovi , e proteg- 
gere gli  appellanti  colte  loro  sentenze.  Queste  sentenze  erano  cassate  dal  re;  essi  le 
confermavano  di  nuovo,  e ne  ordinavano  l' esecuzione.  Alle  loro  assemblee  assisteva 
sempre  nn  gran  numerodi  spettatori,  deputati  del  partilo,  il  cui  ufficio  era  d’indicare- 
alla  compagnia  , con  segni  d’  approvazione,  o di  biasimo,  ciò  eh’ essa  doveva  fare. 
Si  sparse  un’incisione  che- rappresentava  il  parlamento  di  Parigi  con  lingue  di  fuor» 
che  cadevano  sopra  ciascuno  de’  suoi  membri . mentre  in  un  angolo- 1’ arcivescovo  di 
Parigi  era  circondato  da  diavoli.  Le  caricature  ed  i libelli  erano  uno  stromento  del 
quale  gli  agitatoti  non  tralasciavano  di  servirsi. 

Il  30  maggio  il  re  aveva  istituita  una  commissione  composta  per  metà  di  vescovi  «• 
di  magistrati  per  esaminare  gli  oggetti  in  contestazione.  Siccome  questa  commis- 
sione non  dava  alcun  risultato  delle  sue  operazioni,  e proseguendo  il  parlamento  le 
sue  intraprese,  ventilo  vescovi,  che  trova vansi  a Parigi,  sottoscrissero  1*11  giugno  una 
lettera  aire,  sotto  il  titolo  di  liapprestnlazione:  in  essa  lagnavansi  delle  nuove 
pretese  dell»  magistratura,  più  temerarie  cbe  alcune  di  quelle  eli’ essa  aveva  fin  al- 
tera pubblicate,  ed  insorgeva  sopratutto  contro  l’ultimo  decreto  di  regolamento.  In- 
dipendentemente da  questa  lettera,  ve  ne  fu  un’altra,  parimente  dell’  11  giugno,  fir- 
mata dagli  stessi  prelati,  ad  eccezione  dell’arcivescovo  di  Sens.  Vi  si  prendeva  la  di- 

1 Tableau  de  Paris,  t.  4?  part.  a,  p.  a44- 
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fisa  contro  un  decreto  del  5 m i -Rio,  nel  quale  era  stato  accusato  di  favorire  lo  sci- 
«ma.  « Alcuni  magistrati,  diceva.'),  i quali  non  possono  autenticamente  imparare  che 
da  noi  ciò  che  costituisce  lo  scisma,  hanno  osato  intentare  contro  i loro  pastori  un’ac- 
cusa sì  odiosa-,  e ciò  che  mostra  lino  a qual  punto  sono  accecati  dalla  prevenzione, 
si  è che  trattano  di  scismatici  questi  prelati,  nello  stesso  tempo  che  colle  loro  sen- 
tenze vietano  di  dare  questo  nome  ingiurioso  alP  infimo  de’  vostri  sudditi  ».  Queste 
•due  lettere  furono  presentate  al  re,  e spedite  a tutti  gli  altri  vescovi,  fra’  quali  più  di 
ottanta  aderirono  a si  giuste  rimostranze.  In  una  parola,  si  sollevò  l'intrro  episco- 
pato. Alcuni  vescovi  reclamarono  anche  in  particolare  contro  gli  attacchi  recati  al- 
l’autorità spirituale;  ma  questi  reclami  furono  tutti  soppressi  da  decreti  che  del  re- 
sto onoravano  l’episcopato,  e non  ferivano  che  la  magistratura. 

Il  12  dicembre,  un  consigliere  per  le  inquisizioni  denunziò  alle  camrre  unite,  giac- 
ché lo  eran  sempre,  e la  giustizia  più  non  si  amministrava,  due  rifiuti  di  sacramenti 
fatti  a due  religiosi  a Parigi,  dal  curato  e dai  vicarii  di  san  Medardo.  Essi  furon  ci- 
tati a comparire;  i vicarii  soli  si  presentano,  e dichiarano  che  il  rifiuto  venne  fatto 
per  ordine  dell’arcivescovo.  Il  prelato  fu  subito  invitato  a far  amministrare  i sacra- 
menti agli  ammalati;  ma  rispose  colla  sua  conosciuta  fermezza,  che  uon  deve  dar 
conto  che  a Dio  del  potere  che  gli  è stato  confidato,  che  non  renderebbe  conto  della 
sua  condotta  che  al  re,  e che  il  curato  di  san  Mrdardo  seguirà  i lumi  della  propria 
coscienza  e gli  ordini  che  gli  aveva  dati.  Un  secondo  invito  ebbe  la  stessa  risposta.  I 
magistrati  si  credettero  insultati, e misero  Parcivescovo  in  causa;  i Pari,  ai  quali  ap- 
partiene la  cognizione  dell’affare,  sono  convocati  per  giudicarlo;  il  curato  di  san  Me- 
dardo è condannato  aU’arresto  personale,  e i beni  del  prelato  sono  confiscati.  Ma  il 
re  cassa  questa  sentenza,  e proibisce  la  convocazione  dei  pari.  Il  decreto  reale  é por- 
tato al  parlamento  ; il  primo  presidente  vuol  leggerlo,  non  si  vuole  udirlo.  Si  no- 
mina nna  deputazione  al  re,  per  dirgli  che  la  proibizione  di  convocare  i pari,  interes- 
sa talmente  i loro  diritti , eh’ è necessario  die  il  parlamento  ne  deliberi  con  essi.  II 
primo  presidente  vuol  anche  leggere  gli  ordini  dei  principe , ognun  lascia  la  sede  ; 
finalmente  si  dichiara  che  non  si  possono  udire  questi  ordini  se  non  sono  muniti 
/tei  sigillo  del  re  e dei  contrassegni  antichi  e rispettabili  della  sua  autorità.  Il 
re  risponde  alla  deputazione  che  ha  avocato  a sé  l’affare  che  diè  motivo  alla  convo- 
cazione, e che  il  divieto  da  lui  fatto  non  offende  in  nulla  la  dignità  dei  Pari  : ciò  che 
non  impedisce  al  parlamento  di  convocarli  di  nuovo;  ma  questa  convocazione  è vie- 
tata come  la  prima.  Nello  stesso  tempo  la  religiosa  eh’  era  stata  il  pretesto  di  questa 
scandalosa  lotta,  stabilita  tra  ’l  principe  e i suoi  ufficiali  di  giustizia,  essendo  stata 
trasferita  in  un  altro  convento  per  ordine  del  re,  il  parlamento  si  permette  nuove 
lagnanze,  ed  un  membro  fa  anche  osservare  che  questa  traslazione  attacca  il  resto 
di  queir  antica  liber/à  che  non  si  era  ancora  iottaai  Francesi.  Il  4 gennaio!753 
fu  decretalo  che  si  farebbero  delle  rimostranze;  gli  articoli  che  devono  servir  loro  di 
base,  furono  compilati  alcuni  giorni  dopo,  e molle  lagnanze  contro  i vescovi  ne  for- 
mavano la  base.  Poco  curandosi  d’approvare  i loro  torti,  i magistrati  decretavano 
nello  stesso  tempo  contro  il  vescovo  d’CMéans,  che  condannavano  ad  una  forte  am- 
menda, ed  un  curato  al  bando  perpetuo.  Al  cospetto  di  tante  intraprese,  la  corte  non 
sapeva  far  altro  che  ordinare  di  soprassedere  a tutti  gli  atti  e alle  procedure  per  ri- 
fiutodi  sacramenti.  Èquesto  l’oggetto  delle  lettere  patenti,  date  il  22  febbraio,  econte-  • 
nrnte  questa  volta  degli  ordini  del  re,  munito  del  suo  suggello,  e dei  contrassegni 
antichi  e rispetlabi/i  della  sua  autorità.  Ma  espedienti  sì  poco  decisivi  non  dove- 
vano arrestare  dei  faziosi  che  avevano  risolto  di  fare  in  questa  occasione  una  prova 
di  ciò  che  potessero  tentare  con  quel  principe  circondato  da  tali  consiglieri.  Gli  agi- 
tatori crescevano  d'ardimento,  s’intimidirono  i deboli,  P intiera  compagnia  era  stra- 
scinata. Il  parlamento  ritìnta  pertantodi  registrare  le  lettere  patenti,  e adotta, al  prin- 
cipio d’aprile,  delle  rimostranze  sì  poco  misurate  per  la  forma,  come  viziose  pel  fondo; 
documenti  incredibili,  nei  quali  il  papa,  i vescovi,  tutto  il  clero,  l’autorità  dellaChiesa 
e le  leggi  del  principe  erano  egualmente  maltrattati.  Il  re  non  volle  riceverli,  cd  il 
parlamento  dichiarò,  il  5 maggio , che  rimarrebbe  adunato  finché  fossero  ricevute 
Lettere  di  missione  spedite  lo  stesso  giorno,  colle  quali  gli  é ordinato  di  registrare 
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le  lettere  patenti  sotto  pena  di  disobbedienza,  e d' incorrere  nell’indignazione  del  re. 
Dichiarazione  da  parte  del  parlamento,  ch’egli  non  può  obbedire,  e minacciando  fino 
all’insulto  il  re,  che  in  quest’  ultimo  passo  aveva  osato  di  prendere  il  tuono  di  pa- 
drone, si  occupò  sul  momento  delle  nuove  procedure  relative  ai  rifiuti  de’  sacra- 
menti. Luigi  XV , di te  il  signor  di  Saint-Vir.lor  ',  non  era  ancora  disceso  a soppor- 
iare  simili  oltraggi,  ed  il  ministero  stesso  non  voleva  dal  parlamento  siffatta  resi- 
stenza. 11  9 maggio  tutti  i membri  delle  inquisizioni  e delle  suppliche  furono  esiliati, 
t si  chiusero  nelle  prigioni  di  stato  quattro  de’  più  sediziosi,  fra  gli  altri  l’abate  di 
Chauvelin,  che  si  distinse  poi  contro  i gesuiti.  Si  era  risparmiata  la  gran  camera;  essa 
mostrossi  vieppiù  arrogante,  dichiarò  persistere  in  tutte  le  decisioni  precedenti  alle 
autorizzazioni  sediziose  de’  giansenisti , e,  ripigliando  ad  occuparsi  esclusivamente 
de’  biglietti  di  confessione,  si  accinse  a procedere  contro  i preti.  Trasferita  l’t  l mag- 
gio a Pontoise,  e-sa  s’  ostinò  il  17  nelle  sue  sentenze  , e non  desistette  da’  suoi  pro- 
cessi contro  la  ribellione  del  clero,  cessando  d’amministrar  la  giustizia  ai  cittadini 
per  concentrarsi  in  questi  grandi  interessi.  Si  credette  poter  far  senza  di  lei  ; insti— 
iuendo  delle  camere  particolari  per  far  giustizia;  ma  le  stesse  voci  che  presentavano 
i magistrati  esiliati  come  i veri  difensori  del  popolo  e i sostrgni  dello  stato,  che  esa- 
geravano i diritti  del  parlamento  io  proporzione  ch’esse  indebolivano  quelli  del  so- 
vrano, spargevano  il  ridicolo  e lo  sprezzo  sui  nuovi  giudici.  Le  canzoni  ed  i libelli 
distruggevano  anticipatamente  l’autorità  delle  lor  decisioni. 

I parlamenti  di  provincia,  gli  uni  timidi  ed  irresoluti,  gli  altri  ancor  fedeli  alle  tra- 
dizioni monarchiche,  non  obbedivano  allo  stesso  spirito  del  parlamento  di  Parigi; 
ma  la  cabala,  le  cui  opinioni  sediziose  abbracciavano  tutta  la  Francia,  e i cui  pro- 
getti s’ ingrandivano  co’  suoi  trionfi,  nulla  trascurava  per  condurli  a serbare  la  stessa 
norma  di  condotta.  Essa  mise  in  moto  tutti  i suoi  agenti,  fece  muover  tutte  lesile 
molle  e tutti  i suoi  intrighi,  toccò  successivamente  le  corde  dell’ambizione,  dell’amor 
proprio,  dello  spirito  di  corporazione,  circondò  queste  corti  supreme  colle  sue  sedu- 
zioni, e le  stancò  colle  sue  istanze,  a segno  che  alcune  effettuarono  una  coalizione 
terribile  per  l’altare  c pel  trono, diedero  lin  d’allora  de’ segni  di  connivenza  col  par- 
lamento diParigi.il  parlamento  di  Rouen,  cui  l’irresolutezza  della  corte  iucoraggiva 
la  tenacità,  lottò  per  sei  mesi  contro  gli  ordini  del  re.  Quello  d’Aix  fece, come  la  ma- 
gistratura di  Parigi,  de’  regolamenti  di  disciplina  per  la  Chiesa,  e non  fece  verua 
caso  delle  proibizioni  del  principe.  Finalmente  il  parlamento  di  Tolosa  incominciò  a 
fermentare. 

Concediamo  un  momento  di  riposo  allo  spirito  del  lettore,  allontanandolo  da  que- 
sti scandali,  precursori  d’una  terribile  tempesta.  Dalla  Francia  conduciamolo  in  Ispa- 
gna,  paese  a cui  profitto  preparavasi  un  concordato.  Secondo  l’uso  di  questo  regno, 
il  re  vi  nominava  agli  arcivescovadi  c vescovadi;  nel  regno  di  Granata  e nelle  Indie 
egli  nominava  ad  ogni  sorta  di  benefizii;  ed  in  quanto  agli  altri  benelizii  del  resto 
de’  suoi  stati,  eccettuati  quelli  i cui  fondatori  s’ erano  riservati  il  patronato,  il  papa 
vi  nominava  durante  otto  mesi  dell’anno,  ed  i vescovi  ed  il  capitolo  durante  gli  altri 
quattro  mesi.  Essi  conseguivano  eziandio  lo  spoglio  dei  vescovi  defunti,  e le  rendite 
delle  loro  sedi,  durante  la  vacanza.  In  vigore  del  nuovo  concordato  concluso  tra  be- 
nedetto XIV  e Ferdinando  VI,  il  papa,  rinunziando  a quest’uso,  redelleal  re  il  diritto 
di  nominare  per  gli  òtto  mesi  ai  benefizii  situati  in  Europa,  allo  spoglio  de’  prelati 
• ed  alle  rendite  de’  vescovadi  vacanti,  colla  condizione  che  queste  rendite  avrebbero 
un  impiego  conforme  ai  canoni.  11  romano  pontefice  Don  si  riservò  che  la  nomina 
di  cinquaiitadue  benefizii,  che  specificò  nominatamente.Obbligavasi  inoltre  a non  per- 
mettere d’  ora  innanzi  ad  alcun  vescovo  di  disporre  per  testamento  de’  beni  prove- 
nienti dal  vescovado,  quand’anche  fosse  per  opere  pie,  dovendo  essere  questi  beni 
applicati  come  segue  ; una  parte  al  vescovo  successore,  un’altra  ai  bisogni  della  chiesa 
del  vescovado,  una  terza  ai  poveri  della  diocesi.  In  compenso  de’  vantaggi  che  la 
corte  romana  consentiva  di  perdere,  il  re,  gli  assicurava  delle  somme  che  furono  re- 
golate di  comune  accordo  : e siccome  una  parte  dello  spoglio  cui  la  sauta  Sede  rinun- 
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ciava,  era  attribuita  al  nunzio  residente  a Madrid,  il  re  s’obbligava  a dargli  tutti  gli 
anni  cinquantamila  lire.  Il  concordatoci  cui  riportiamole  principali  clausole,  venne 
Armato  a Roma  IMI  gennaio  1752,  dal  cardinale  Valenti  per  una  parte,  e per  l'altra 
da  don  Figueroa,  auditore  di  Rota,  per  la  corona  di  Castiglia.  Ferdinando  VI  lo  ra- 
tifico  il  91  dello  slesso  mese.  Il  9 giugno  BraedettoXIV  ne  confermò  le  disposizioni, 
secondo  le  forme  ordinarie,  con  una  bolla  espressa.  Questo  pontefice  terminò  in  tal 
modo  alcune  vertenze  che  esistevano  tra  la  Spagna  e la  corte  romana  sulla  nomina 
ai  benefizii.  Il  concordato  del  1753  prova  com’egli  era  poco  attaccato  agli  interessi 
temporali  della  santa  Sede,  e come  il  desiderio  della  pace  prevaleva  in  lui  sopra  tutte 
le  altre  considerazioni. 

Il  governo  spirituale  dell’ Inghilterra  preoccupò  Benedetto  XIV  in  modo  speciale 
precisamente  alla  stessa  epoca.  Quattro  vescovi,  istituiti  l’anno  1688  in  qualità  di  vi- 
carii  apostolici,  avevano  la  direzione  degli  ortodossi  di  questa  contrada;  e la  santa 
Sede  aveva  deciso , nel  1595,  che  l'autorità  di  questi  vescovi  faceva  cessare  quella 
del  capitolo  secolare  e quella  dei  regolari  impiegati  nella  missione  d’ Inghilterra* 
Spiaceva  ai  regolari  d’uniformarsi  al  decreto,  fondandosi  sui  privilegi  che  aveanoot* 
tenuti  dai  romani  pontefici  in  varie  epoche,  e che  non  gli  astringevano  che  a prendere  la 
facoltà  dai  loro  superiori  religiosi  Questa  obbiezione  trovasi  sopratutto  nella  bocca 
dei  gesuiti , molto  numerosi  in  Inghilterra,  dove  prestarono  grandi  servigli , ed  in 
quella  de*  benedettini  inglesi,  avanzi  d'una  congregazione  assai  splendida  in  altri 
tempi,  e dedita  esclusivamente  allo  state  di  missionario.  Questi  benedettini  avevano 
a Parigi  una  rasa  da  cui  spedivano  de’  soggetti  nella  loro  patria;  e affine  di  riconci- 
liare i regolari  con  un  ordine  di  cose  che  faceva  perder  ioroalcuue  prerogative  , Fi- 
lippo Michele  Ellis,  uno  di  essi,  compreso  nella  promozione  de' vescovi  fatta  sotto  Gia- 
como II,  era  stato  istituito  vicario  apostolico  dell’ovest,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di 
Aureliopoli.  Fedele  a questa  misura  di  prudenza,  la  santa  Sede  scelse  ognora  alcuni 
vicarii  apostolici  fra’  religiosi.  Quindi  dopo  la  dimissione  di  Ellis,  Matteo  Pritrhard, 
francescano,  fu  fatto  vicario  apostolico  dell’ovest,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Myra* 
e questo  vicariato  rimase  addetto  ai  regolari.  Nel  1741, Lorenzo  York, benedettino,  fu 
consacrato  vescovo  di  Niba  e coadiutore  di  Matteo  I’ritchard:  nel  1756, questo  prelato, 
ch’era  stato  vivamente  inquietato  all’occasione  della  discesa  di  Carlo  Edoardo  nel  1745, 
ebbe  poscia  per  coadiutore  il  pio  e santo  Walmesley,  membro  egualmente  della  con- 
gregazione de’  benedettini  inglesi.  1 regolari  diedero  anche  un  altro  vicario  apostolico 
pel  nord  nella  persona  di  Tomaso  Williams,  domenicano,  vescovo  di  Tiberiopoli,  che 
succedette  a Giorgio  Witham  nel  1726  e morì  nel  1746;  ma  non  poteron  ottenere 
che  il  loro  successore  fosse  pure  scelto  fra  di  essi.  Si  nominarono  dei  preti  secolari 
per  occupare  i tre  vicariali  del  nord,  di  mezzo  e del  sud.  Dopo  la  morte  del  vescovo 
di  Tiberiopoli,  il  distretto  del  nord  ebbe  successivamente  dei  vicarii  apostolici  E.  Die- 
conson,  vescovo  di  Malia,  F.  Petre,  vescovo  d’ Amoria,  e G.  Walton,  vescovo  di  Tra- 
con.  A Londra  i cattolici  videro  occupar  quel  posto  B.  Gittard,  vescovo  di  Madaure; 
poi  B.  Petre,  vescovo  di  Prusia  : infine  B.  Challones,  vescovo  di  Delira, celebre  pe’  suoi 
scritti.  Nel  distretto  di  mezzo,  il  vescovo  di  Marcopoli,  non  a guari  vicario  apostolico 
del  nord,  lasciò  il  suo  posto,  nel  1718,  a Giovanni  Talbot  Stonor,  dottore  della  Sor- 
bona  e vescovo  di  Tespia.  Questo  prelato,  uscito  da  una  onorevol  famiglia,  era  stato 
educato  a Parigi,  ed  anche  designato  per  coadiutore  di  Londra.  Era  legato  col  dot- 
tore Stricklaud,  che  secondò  in  un  progetto,  formato  nel  1749, onde  migliorar  la  sorte- 
dei  cattolici.  Biasimato  in  questa  occasione  da’  suoi  colleghi,  ebbe  l’ordine  di  lasciar 
Londra  , dove  abitualmente  risiedeva  , e di  ritornar  Del  suo  distretto.  Fu  egli  che  per 
uitrrposizione  di  Cristoforo  Stonor,  che  spedì  a Roma,  insistette  presso  la  santa  Sede 
sulla  necessiti  di  costringere  i regolari  a prendere,  come  gli  altri,  le  facoltà  dai  vi— 
carii  apostolici.  Con  un  breve  di  Benedetto  XIV,  del  2 settembre  1745,  è intimato  a» 
regolari  di  riconoscere  la  giurisdizione  di  questi  vescovi  ; essi  reclamarono.  Gli  stesse 
vicarii  apostolici  sembrarono  per  un  istante  divisi  su  questo  proposito.  I vescovi  di 
Tespia,  di  Prusia  e di  Malia  pubblicarono  il  decreto  nel  1743,  mentre  il  vescovo  de 
Myra  ed  il  suo  coadiutore,  il  vescovo  di  Niba,  s’asteneva  di  pubblicarlo,  e reclama- 
iouo  ci  ntro  le  sue  disposizioni-  Vi  furon  molti  scritti  dall’  una  e dall’  altra  parte.  I- 
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benedettini  della  congregazione  inglese  sopratutto  fecero  valere  i loro  servigli,  e do- 
mandarono d’esser  mantenuti  ne’loro  privilegi;  ma  la  santa  Sede  credette  didovere 
stabilire  un  governo  uniforme  per  la  missione  d’Inghilterra.  1130  maggio  1753,  un 
nuovo  breve,  molto  circostanziato,  nel  quale  sono  preveduti  tutti  i punti  di  discus- 
sione,determina  il  modo  con  cui  dovevano  regolarsi  riguardo  a’ vicarii  apostolici,»» 
quali  si  sottomettevano  interamente  questi  religiosi.  Venne  pubblicato  successiva- 
mente nei  quattro  distretti;  ed  è cosa  degna  d’osservazione,  che  il  vicario  apostolico 
di  Londra  lo  comunicò  al  suo  clero  con  una  lettera  pastorale,  stampata,  firmata  da 
lui  c dal  suo  coadiutore  vescovo  di  D«bra.  È questa  forse  la  prima  volta  che  un  ve- 
scovo cattolico  non  temesse  di  mostrarsi  in  Inghilterra  con  tanta  libertà,  lotk,  ve- 
scovo di  Niba,  vicario  apostolico  nell’ ovest,  si  sottomise  al  decreto,  come  gli  altri.  I 
regolari  protestarono  altresì  della  loro  obbedienza,  e sembra  che  non. vi  fosse  di  poi 
veruna  contestazione  tra  questi  ordini  religiosi  ed  i vicarii  apostolici.  E bensì  vero 
che  Placido  Ilovvard,  presidente  generale  de’  benedettini  inglesi,  presentò  una  peti- 
zione al  papa,  il  43  novembre  1760,  onde  ottenere  qualche  modificazione  agli  ultimi 
decreti;  ma  la  santa  Sede  persistette  nelle  misure  che  aveva  adottate.  Regolando  an- 
che gradatamente  l'autorità  dei  vicarii  apostolici,  ingiunse  loro,  1’  8 agosto  1755,  di 
sceglier  ciascuno  un  vicario  generale  per  governare  il  distretto  dopo  la  sua  morte. 
Tuttavia  la  cura  che  si  aveva  di  dare  ad  ogni  vicario  un  coadiutore  che  divenisse  di 
diritto  suo  successore , rese  poco  necessaria  questa  precauzione. 

I nemici  de’ gesuiti  esageravano,  non  seuza  motivo,  la  loro  pretesa  resistenza  al- 
l’autorità de’ vicarii  apostolici  in  Inghilterra.  S impadronirono,  colla  stessa  mala 
fede,  per  insorgere  contro  l' intiera  Società,  innocente  al  certo  de'  torti  d’un  solo  de’ 
suoi  membri,  del  libro  che  il  padre  Berruyer  aveva  pubblicato  nel  1728,  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  del  popolo  di  Dio,  traila  dai  libri  santi.  Dotato  d’ una  brillante  im- 
maginazione, cui  troppo  s’ abbandonava,  e volendo  render  la  lettura  delle  divine 
Scritture  più  gradita  alle  persone  del  mondo,  ne  aveva  maturata  la  sublime  sempli- 
cità cogli  ornamenti  del  bello  spirito,  e si  giudicò  anche  che  sostenesse  alcuni  errori. 
La  prima  parte  della  sua  opera,  la  men  biasimevole  di  tutte,  fu  censurata  nel  1/34 
e nel  1757.  Circa  la  seconda,  che  non  comparve  che  nel  1753,  ed  eccito  ancor  più 
vive  lagnanze,  ventidue  vescovi  radunaronsi  il  3 dicembre  a Conllans,  nella  casa 
dell’arcivescovo  di  Parigi;  sei  di  essi  furono  incaricati  d’esaminare  il  libro,  ed  il 
13  dicembre,  in  un'altra  adunanza,  venne  letto  un  editto, nel  quale  l’illustre  de  Beau- 
mont  proibiva  di  leggere  queste  opere.  Vi  si  lagna  che  l’ autore,  dopo  aver  promesso 
una  storia  tratta  dai  libri  santi,  vi  mescolasse  frequentemente  le  proprie  idee  seuza 
prevenirne,  esponendo  per  tal  modo  i fedeli  a prenderla  parola  di  Dio  per  la  parola 
dell'uomo,  desse  un  senso  forzato  alle  espressioni  della  Scrittura,  osasse  anche  far 
aggiunte  al  Vangelo  per  renderlo  suscettibile  d’ interpretazioni  singolari  e perico- 
lose, e s’allontanasse  dalle  regole  del  concilio  di  Trento  nel  senso  delle  parole  del. 
sacro  testo.  Berruyer  si  sottomise  a questo  giudizio;  e già  il  Provinciale  dei  gesuiti  ed 
il  superiore  delle  loro  tre  case  di  Parigi  avevano  data  una  dichiarazione  per  ripro- 
vare il  suo  libro  e vietarne  la  stampa.  I prelati,  impediti  dalle  turbolenze  che  sopra- 
veunero,  non  si  adunarono  di  nuovo  per  stendere  un  giudìzio  dottrinale,  come  se, 
1’  eran  proposto;  soltanto  alcuni  vescovi  condannarono  l'opera  con  editti  particolari.! 
Ter  parte  sua  la  condannò  anche  il  parlamento.  Finalmente  la  santa  Sede  pronunziò- 
dapprima  nel  4755,  poi  nel  4758,  con  un  più  solenne  decreto,  contro  la  parte  se-i 
ronda  che  contiene  la  storia  del  Nuovo  Testamento.  La  terza,  « he  vide  la  luce  a Lione, 
nel  1758,  fu  proscritta  dal  pontefice  romano  il  2 dicembre  dello  stesso  anno.  E una. 
parafrasi  delle  Epistole  degli  Apostoli,  compilala  dietro  il  commentario  del  padre  Har-i 
douin,  e sparsa  in  conseguenza  di  paradossi,  d' idre  singolari  e d’errori.  De  Filz-James,-. 
vescovo  di  Soissons,  prendendo  ad  imprestilo  la  penna  dell’ appellante  Gourlin,  che. 
l’aveva  già  imprestata  all’arcivescov  di  Tours,De  Kastignac,  pubblicò  contro  i gesuiti,', 
il  primo  agosto  4750 , una  Istruzione  pastorale  che  non  era  meno  di  sette  volumi.» 
L’assemblea  del  clero  del  4760  s’  unì  a’  prelati  che  avevano  condannato  il  libro  dii 
Berruyer.  infine  la  Sorbnna  pubblicò  nel  4762  e nel  4764  la  sua  censura  contro  Iti. 
due  parti:  essa  condannò  novautaquattro  proposizioni  nella  prima,  e duecentotrcn- . 
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t’ una  nrlla  seconda.  Hardouin  e Berrujrer  erano  caduti  in  inganno;  ma  almeno,  chec- 
ché ne  dicano  i nemici  de' gesuiti,  non  ebbero  un  partito  che  perpetuasse  i loro  er- 
rori, e si  sarebbe  in  grande  imbarazzo  se  si  volessero  nominare  i segnaci  attuali  di 
questa  dottrina  obbliata.  Coloro  che  hanno  supposta  l’esistenza  di  questo  partito, 
non  lo  fecero  che  a fine  d’operare,  investendo  la  Società  di  Gesù,  uua  diversione 
che  credevano  esser  favorevole  a loro  : ciò  vale  quanto  nominare  i giansenisti. 

S’ erano  aperte  delle  negoziazioni  pel  richiamo  de’  magistrati  esiliati  nel  momento 
stesso  in  cui  si  era  decretato  il  loro  esilio,  e possenti  amici  eh’ essi  avevano  alla 
corte  ed  ovunque,  vi  si  adoperavano  con  ardore.  Qui  si  mostrarono  ancor  più  visibil- 
mente le  miserie  di  questo  deplorabile  governo.  La  prima  condizione  d’  un  perdono 
accordato  ai  ribelli  dev’essere  al  certo  un’intera  sommissione  all’autorità  che  ave- 
vano offesa:  Luigi  XV  non  dimandò  quello  che  non  isperava  d’ottenere;  il  rumore 
che  aveva  destato  il  suo  colpo  d’  autorità  andava  ognor  crescendo,  e cominciava  a 
spaventarlo:  e credendosi  assai  fortunato  che  gli  si  fornisse  un’  occasione  di  far  ces- 
sare i suoi  timori,  supplicandolo  di  por  fine  a questo  esilio,  fu  col  mezzo  d’una 
nuova  legge  di  silenzio  (si  durerà  fatica  a crederlo)  che  immaginò  di  combinare  il 
loro  richiamo  e di  rassodar  la  pace.  La  sua  dichiarazione  a questo  proposito,  in  data 
del  2 settembre  1754,  e divenuta  celebre,  in  quanto  che  il  parlamento  se  ne  fece  in 
appresso  un’autorità  contro  il  re  medesimo,  è un  singobr  monumento  di  debolezza 
ed  incapacità.  Questo  stesso  parlamento , eh’  egli  diceva  aver  giustamente  punito  a 
cagione  della  sua  resistenza  a’  suoi  voleri , ma  dal  qualr  aspettava  qoind’  innanzi  una 
intera  sommissione  e fedeltà,  incaricava  » di  tener  man  forte  acciocché  nulla  venisse  fatto 

0 tentato  di  contrario  a questo  silenzio  ed  a questa  pace  ».  Esso  annullava  nello 
stesso  tempo  qualunque  inquisizione  o procedura  anteriore.  Tal  qual  era,  la  dichia- 
razione non  fu  nonpertanto  registrata  senza  difficoltà.  Questi  magistrati,  ch’eransi 
degnati  di  ripigliar  le  loro  funzioni,  furono  sorprrsi  dal  preambolo;  e non  essendo 
perfettamente  soddisfatti  nè  sulla  forma  nè  sulla  sostanza,  non  la  portarono  sui  loro 
registri  che  con  questa  clausola  : « eh’rssa  sarebbe  eseguita  conforme  ai  decreti  ed  ai 
regolamenti  della  corte  >>,  cioè  conforme  a que’  decreti  ed  a qne’ regolamenti  rhe 
l’autorità  reale  aveva  cassati.  Si  lasciaron  fare:  fino  a questo  segno  erasi  abbassata 
quest’autorità.  I giansenisti  fecero  grandi  applausi  a questa  legge  del  silenzio,  inon- 
darono di  nuovo  Parigi  e le  provincie  de’  loro  libelli  per  esaltarne  1*  eccellenza  ed  i 
benelìzii,  e parlarono  più  rhe  non  l’avessero  mai  fatto,  per  provare  rhe  Insognava 
tacere.  La  loro  gazzetta  non  cessava  di  comparire  tutte  le  settimane,  piena  d’invet- 
tive e di  calunnie  contro  i loro  avversar»;  ed  il  parlamento  chiudendo  gli  occhi  sopra 

1 loro  eccessi,  interpretando  il  decreto  del  silenzio  come  uua  intera  obbedienza  ai 
proprii  decreti,  continuò  a far  ardere  gli  atti  dei  vescovi  che  sostenevano  i diritti 
e le  decisioni  della  Chiesa  , a citare  al  lor  tribunale  qualunque  ecclesiastico  gli  venisse 
denunziato  pel  rifiuto  de’ sacramenti,  e raddoppiò  il  rigore  nelle  condanne.  Non  si 
udiva  parlar  altro  che  di  intimazioni,  di  sentenze,  d’arresti,  d’esiih,  di  prigionie; 
e queste  colpevoli  violenze  si  commettevano  sui  preti.  Avvezzi  a rappresentare  delle 
sacrileghe  commedie , alcuni  giansenisti  in  piena  salute  fingevanst  ammalati,  onde 
provocare  il  rifiuto  de’ sacramenti,  die  andavano  alP  istante  a denunziare;  quindi 
emanavansi  decreti  fui  minanti  contro  i curati  ed  i vicari!  che  avevano  prevari- 
catov e se  ne  trovavan  qualcuno  che  desse  dei  segni  di  debolezza,  gli  si  faceva  por- 
tare il  santo  viatico  in  mezzo  agli  uscieri  ed  ai  inessi;  e dopo  essere  stata  preparata 
con  una  intimazione,  la  comunione  d'  un  giansenista  si  consumava  cou  un  processo 
verbale. 

Apparve  chiaramente  allora  che  la  legge  del  silenzio  non  era  altro  che  un  velo  ver- 
gognoso, col  quale  erasi  teotato  di  coprire  una  piena  ed  intiera  adesione  alle  pre- 
tese del  parlamento.  Di  fatti,  essendosi  ricorso  di  nuovo  all'arcivescovo  di  Parigi,  a 
cagione  d’  un  rifiuto  de’  sacramenti,  e non  avendo  avuto  altra  risposta  fuor  di 
quella  che  il  rigoroso  prelato  aveva  data  nel  47ò2,  i magistrali  ibbero  sufficiente 
credito  per  ottenere  dal  re  che  esiliasse  il  loro  primo  pastore  a Conflaus,  il  2 dicem- 
bre 4754.  Nel  mese  di  gennaio  seguente,  essendosi  lagnati  cou  de  Beaumout,  a pro- 
posito d’  un  altro  rifiuto  de’  sacramenti,  della  fuga  de’  sacerdoti , che  si  nasconde- 
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vano  per  evitare  la  persecuzione,  egli  rispose  eh’  rra  assai  strano  che  i nemici  del- 
l’ arcivescovo  gli  facessero  delitto  d’ un  disordine  che  non  dipendeva  che  da  loro  di 
far  cessare.  Furibondi  che  si  rammentasse  la  lorn  incompetenza  snlle  materie  spiri- 
tuali, essi  fecero  esiliare  de  Beaumonl  a Lagny.  il  2 febbraio  4755. 

Dopo  aver  consentito  d’esiliare  un  vescovo  sulla  domanda  d’  un  parlamento  gian- 
senista, invano  il  monarca  si  discolpava  duo  a confessare  che  non  l’aveva  fatto  che 
a malincuore  ; egli  si  lagnava  che , malgrado  tante  prove  di  condiscendenza  che 
gli  aveva  date,  il  suo  parlamento  ponesse  in  non  cale  quello  spirito  di  moderazione, 
di  pace  e di  prudenza  che  gli  aveva  raccomandato  ».  A qurste  rimostranze  luti’  af- 
fatto paterne,  i magistrati  non  risposero  che  denunziando  il  vescovo  d’  Orléans, 
che  si  voleva  esiliare.  Poncet,  vescovo  dt  Troyes,  fu  condannato  ad  uu’ ammenda, 
vide  con6scare  i suoi  mobili , i suoi  beni  temporali  sequestrati , e fu  necessario  l’ in- 
tervento del  re  oude  sottrarlo  all’  inquisizione  ed  agli  insulti  dei  tribunali  subalterni. 

Quelli  dei  parlamenti  di  provincia  che  facevan  parte  della  cabala,  a questo  segnale 
rivoltaronsi  contro  i loro  primi  pastori.  De  Brancas,  arcivescovo  d’Aix,  fu  esiliato 
dal  parlamento  di  Provenza,  che  osò  anche  citare  dinanzi  a lui  il  vescovo  di  Marsi- 
glia, l’eroico  Beizuoce,  e colpirlo  d’  una  condanna.  Si  soppresse  uno  scritto  eh’  egli 
aveva  pubblicato  io  occasione  d’un  foglio  della  gazzella  giansenista,  nel  quale  era 
stato  calunniato,  e non  si  toccò  il  librilo  del  calunniatore.  1 vescovi  di  Saint-Pons  e 
di  Montpellier  furono  processati  dal  parlamento  di  Tolosa:  il  parlamento  di  Rennes 
trattò  eoo  maggior  rigore  quello  di  Vannes  e di  Nantes  : i beni  temporali  di  questi 
due  prelati  vennero  confiscali,  e si  vendettero  due  volte  i mobili  del  vescovo  di 
Nantes. 

Da  questi  oltraggi  e da  queste  violenze  mrsse  in  opera  contro  i capi,  si  può  giu- 
dicare quanto  avessero  a soffrire  i ministri  inferiori.  Continuarono  ad  esser  gravati  di 
deouncie  e di  decreti;  si  trascinarono  avanti  ai  tribunali,  dov’  erano  esaminati  col- 
l’estrema insolenza,  e le  condanne  pronunziate  controdi  essi  andaron  sovente  sino 
alla  confisca  de’  beni  ed  al  bando  perpetuo.  Non  mancava  altro  che  di  mandarli  al 
patibolo,  perché  non  volevano  sagrìficarsi  alla  dottrina  di  Giansenio,  come  i ma- 
gistrati romani  condannavano  alle  fiere  i primi  cristiani  che  ricusavano  di  sagriticare 
agli  idoli  '. 

Questo  non  bastava:  la  bolla  Unigenitus  imbarazzava  sempre;  era  la  sentenza  di 
morte  del  giansenismo , la  sanzione  della  pontificia  autorità , la  trincierà  dietro  coi 
il  clero  sosteneva  ancora  i suoi  combattimenti.  La  fazione  aveva  costantemente  di- 
retti i suoi  assalti,  anche  obliqui,  contro  questo  decreto  della  santa  Sede.  Essa  si  cre- 
dette abbastanza  forte  per  attaccarla  nuovamente  di  fronte.  Per  aver  rifiutati  i sa- 
cramenti ad  un  canonico  per  nome  Cougniou,  appellante  furibondo,  e che,  esor- 
tato, vicino  a morte  , di  ricredersi  del  suo  errore,  aveva  qualificata  la  bolla  opera 
del  diavolo , il  capitolo  d’ Orléans  era  stato  condannato  a 12,000  lire  d’ ammenda; 
alcuni  suoi  canonici  condannati  al  bando  perpetuo;  ed  in  tal  occasione  il  vescovo 
di  quella  città  fu  denunziato  ed  esiliato.  Dopo  alcun  tempo  1 il  parlamento  fece 
ancor  più:  ordinò  che  il  capitolo  istituirebbe  un  servizio,  e farebbe  le  spese  di  un 
monumento  eretto  in  onore  di  Cougniou , il  quale  sarebbe  collocato  in  una  chiesa 
d’ Orleans,  e questo  decreto  ebbe  esecuzione.  Ma,  fio  dal  18  marzo,  cogliendo  l’oc- 
Casioue  per  isfogarsi  contro  la  bolla,  il  parlamento  si  concertò  col  procurator  gene- 
rale per  ammettrrlo  incidentemente  nella  qualità  d’appellante  come  d’abuso  alla 
costituzione  Unigenilus  « considerata  come  regola  di  fede  e legge  dello  stato  »,  giac- 
ché si  rilornava  sempre  a quel  punto-,  e fu  ingiunto  ad  ogni  ecclesiastico,  qualun- 
que fosse  la  sua  dignità,  di  starsene  a questo  proposito  nel  silenzio  generale,  ri- 
spettivo ed  assoluto,  prescritto  dalla  dichiarazione  del  2 settembre  4754  ».  Questo 
decreto  fu  emanato  il  48  marzo  4755 , fra  una  straordinaria  affluenza  di  popolo  gian- 
senista e filosofo,  che  la  ricolmò  de’ suoi  applausi.  Luigi  XV,  quantunque  strasci- 
nato di  già  verso  le  nuove  idee  di  questa  turba  perversa  di  cortigiani  e di  ministri 
da  cui  era  circondato,  sentiva  svegliarsi  in  fondo  al  cuore  il  sentimento  religioso  ebe 
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era  stato  come  radicato,  e che  nulla  mai  potè  distruggere , e fece  un  nuovo  sforzo 
sulla  sua  debolezza  per  disapprovare  la  condotta  del  parlamento  in  un  editto  del  con- 
siglio del  4 aprile.  Ciò  più  non  bastava  per  arrestarlo:  egli  si  lagnava  altamente  del 
re  che  avesse  osato  lagnarsi  di  lui;  e continuando  a progredire  con  una  nuova  au- 
dacia nella  strada  che  si  era  aperta,  questi  magistrali,  che  denuoziavano  alla  Fran- 
cia la  tirannia  intollerabil  delle  registrature  forzate,  esigettero  imperiosamente  dalla 
Sorbona  eh’ essa  registrasse  i loro  editti,  sul  suo  rifiuto  chiamarono  a sè  i rettori  ed 
i principali  membri  di  questa  facoltà,  inscrissero  essi  medesimi  l’editto  sui  loro  re- 
gistri e fino  a nuovo  ordine  virtaron  loro  di  radunarsi 

L'assemblea  generale  del  clero  venne  aperta  a Parigi  il  25  maggio  di  quest’anno  : 
essa  portò  seco  le  lagnanze  ed  i gemiti  di  tutta  la  chiesa  diFrancia,e  cominciò  a mo- 
strare i sentimenti  che  l'animavano,  decretando  di  chiedere  al  re  il  ritorno  dell’arcive- 
scovo di  Parigi  tuttora  esiliato.  Essa  mandò  una  deputazione  altresì  al  principe  in  favore 
dei  vescovi  di  Montpellier  e d’Orléans.i  cui  tribunali  cassavano  le  ordinanze,  e turba- 
vano le  diocesi.  Il  29  luglio  l’arcivescovo  d’Arlesdiè  una  relazione  sulla  situazione 
della  chiesa  di  Frauda  e sulle  intraprese  del  parlamento.  Un  nuovo  romore  destò 
bentosto  tutta  l’atteiizione  dell'assemblea.  II  29  agosto,  il  parlamento  di  Parigi  avendo 
emanato,  sull’affare  di  Cougniou,  un  editto,  le  cui  disposizioni  erano  altrettanti 
abusi  d'autorità,  l’assemblea  fece  chiedere  al  re  la  permissione  d’andar  in  corpo  a 
gettarsi  a’ suoi  piedi.  Si  temeva  perLuigiXVl’  impressione  d'un  tale  spettacolo:  essa 
ebbe  un  rifiuto,  non  potè  far  ammettere  che  i suoi  deputati,  e conobbe  quindi  che  le 
disposizioni  della  corte  gli  erari  por»  favorevoli.  Essa  nonpertanto  tralasciò  di  far 
le  sue  rimostranze,  che  presentò  il  5 ottobre,  dove  confutava  le  calunnie  inserite  in 
varii  atti  dei  parlamenti;  mostrò  i traviamenti  di  queste  corti,  e la  loro  incompe- 
tenza nelle  materie  spirituali,  e supplicò  il  re  d’interpretare  la  dichiarazione  del  4754 
conforme  a quella  del  1730;  di  cassare  gli  editti  contro  la  bolla;  di  rendere  ai  ve- 
scovi la  libertà  necessaria  al  loro  ministero,  ed  alle  scuole  di  teologia  la  pienezza  di 
insegnamento  che  non  si  avrebbe  dovuto  toglier  loro;  di  proibire  ai  giudici  secolari 
qualunque  ingerenza  in  materia  di  sacramenti;  d’  ordinare  che  i decreti  dei  vescovi 
fossero  eseguiti  provvisoriamente  nonostante  l’appellazione  come  d’abuso,  ed  in  fine 
d'annullare  i decreti  e le  sentenze  pronunziate  iucompetentemeote  contro  gli  eccle- 
siastici uelle  ultime  turbolenze. 

L’attenzione  dell’assemblea  dirigendosi  in  seguito  contro  gli  sforzi  dill’irreligione, 
grave  soggetto  che  fu  la  materia  d’una  Memoria  particolare  presentata  al  re:  «Sire, 
gli  dice,  era  nostro  dovtre  di  rappresentare  a V.  M.  le  intraprese  fatte  sull’  autorità 
della  Chiesa.  Ma  queste  non  sono  le  sole  piaghe  della  religione.  Bisogni  ancor  più 
pressanti  ci  riconducono  appiedi  del  trono.  Questo  denso  fumo , del  quale  si  parlò 
ne’  libri  santi,  che  s alza  dal  fondo  dell'abisso,  ed  oscura  l’aria  ed  il  sole,  sem- 
bra essersi  sparso  sulla  faccia  del  vostro  regno.  La  licenza  del  parlare  e dello  scri- 
vere è portata  agli  ultimi  eccessi.  Alcuni  colpevoli  autori  non  rispettano  nè  la  purità 
dei  costumi,  nè  i dritti  inviolabili  del  potere  sovrano,  nè  le  più  sante  verità  della  reli- 
gione. Una  morale  di  cui  si  avrebbe  arrossito  nelle  tenebre  del  paganesimo,  confonde  i 
confini  del  vizio  e della  virtù,  ed  erige  in  sistema  filosofia)  la  ricerca  dei  piaceri  e l’amore 
della  voluttà.  Questi  pretesi  filosofi,  che  si  fanno  una  gloria  di  sprezzare  le  idee  co- 
muni e di  calpestare  la  decenza,  non  temono  nemmeno  di  lordare  il  loro  stile  colle 
espressioni  e colle  immagini  più  indecenti.  Si  ragiona,  con  un’audacia  senza  esem- 
pio nella  monarchia  francese,  sull’origine  e sull’esercizio  della  sovranità,  si  obblìa 
questa  salutare  dottrina,  che  riconosce  nella  regia  dignità  l’improntadella maestà  di- 
vina. Si  va  errando  in  vane  speculazioni  per  iscoprire  un  contralto  primitivo  tra  i po- 
•poli  che  obbediscono  ed  i principi  che  comandano;  e l’uso  di  questo  contratto  chi- 
merico è d'indebolire  i legami  che  devono  unirli.  Tale  è il  progresso  inevitabile  dello 
spirito  di  ribellione  e d’indipendenza.  Incomincia  dallo  scuotere  il  giogo  d’un’auto- 
■rità  che  regna  sulle  coscienze.  Ma  quando  qursto  primo  passo  è fatto,  non  vi  son 
più  ostacoli  che  possano  arrestarlo.  Gli  uomiui,  stanchi  della  sommissione,  tratti  dal- 
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rumor  lusinghiero  della  liberti,  s'RvvezzanD a riguardare  le potenze  che  li  governano, 
o come  un  deposito  che  possono  ripigliare,  o come  una  usurpazione  contro  la  quale 
hanno  diritto  di  reclamare.  Atomi  superbi  autori  insorgono  d'agni  parte  contro 
la  scienza  di  DioA  misteri  che  ha  rivelati,  le  leggi  che  ha  prescritte,  le  sue  pro- 
messe, le  gne  minacele  , tutto  è contestato,  tutto  è in  preda  alla  maligna  e temeraria 
critica  de'  nostri  spiriti  fotti.  Rigettano  come  incredibili  que’  domini  che  sorpassano  la 
debil  loro  ragione.  Denunziano  come  falsi  i fatti  meglio  attestati  ed  i più  autentici 
monumenti.  Estendono  il  loro  insensato  pirronismo  sino  alle  'verità  conosciate  dai 
lumi  della  ragione.  Spogliano  la  divinità  dellasna  provvidenza,  della  sua  giustizia  e 
della  sua  bontà.  Confondono  l’uomo  col  bruto;  e,  per  liberarsi  dai  rimorsi  impor- 
timi, affettano  di  limitare  i lare  timori , le  loro  speranze,  tutto  ilior  essere  medesimo, 
a questa  vita  fragile  «‘caduca.  GH  scritti  che  contengono  queste  massime  perniciose 
si  riproducono  incessantemente  sotto  i nostri  occhi.  Abbiamo  avuto  «oche  al  dolore 
divedere  alcune  di  queste  massime  nei  libri  stampati  col  suggello  della  pubblica 
autorità.  Altre  opere , benché  d’ una  furtiva  impressione  e clandestina,  non  si  vendono 
con  minore  facilità.  Alcuni  scrittori  mercenari!  fanno,  a danno  de’ costumi, dello  stato 
e della  religione,  un  traffico  vergognoso  del  più  nobile  de' talenti.  Alcnni  tipografi, 
altrettanto  avidi  quanto  colpevoli , prestano  agli  scrittori  il  soccorso  delta  ter  arie. 
Il  veleno,  preparato  dagli  osi,  é moltiplicato  dagli  altri,  e le  mani  vendi  «he  lo  distri- 
buiscono , assicurano  il  corso  dd  'Contagio.  Mali  tante  funesti  possono  esser  tolle- 
rati, in  un  regno  cristiano,  per  l'interesse  del  commercio?  Si  favorirà  la  seduzione  delle 
anime  innocenti,  l’estinzion  della  fede , l’introduzione  de’ più  sediziosi  prinoipii, per 
impedire  il  trasporto  delle  specie  nazionali  nelle  terre  straniere? OÈ  d’uopo  al  contrario 
impedire  con  cura  T ingresso  nd  regno  ai  libri  ebe  si  stampano,  e dei  quali  si  ha  tanto 
motivodi  temere  *. 

L’assemblea  occupassi  eziandio  de’  mah  della  Chiesa  ’.  Una  commissione  de’snoi 
membri  era  stata  incaricata  di  far  un  lavoro  su  il’ suturila  della  bolla  Lvngem'tas,sìA 
rifiuto  de’ sacramenti,  essi  diritti  della  potenza  ecclesiastica.  Essa  aveva  presentatoli 
risultato  dd  suo  lavoro,  che  •consisteva  io  dieci  articoli,  contenenti  quelle  che  avena 
giudicato  più  conveniente  sopra  queste  materie.  V*  ebbe  una  parte  dell*  assemblea  alla 
quale  queste  praposiaioni  non  sembravano  abbastanza  precise,  e che  stese  otto  altri 
articoli.  Dalle  due  parti  si  riconosceva  che  la  costituzione  ^tn^rnùter  èunadecisrone 
dommatica,  e che  non  può  riformarsi , della  Chiesa  universale,  alla  quale  ogni  fe- 
dele deve  una  sommissione  di  cuore  e di  spirito;  che  v’eran  dei  casi  nei  quali  pote- 
vansi  rifiutare  anche  pubblicameiite  i sacramenti  ai  contumaci:;  che,  nel  dubbio,  si 
doveva  consultare  il  vescovo  ; che  la  potenza  ecclesiasrira  aveva  soltanto  il  diritto  fli 
determinare  le  disposizioni  necessarie  per  partecipare  ai  sacramenti,  e di  giudicare  a 
chi  dovevan  esser  accordati  o rifiutati;  ed  infine,  ch’ara  peccato  il  ricorrere  ai  tri bn- 
aali secolari , in -dispregio  dell’autorità  della  Chiesa,  per  ottenere  i sacramenti,  e di 
accordarli  a piacimento  de’ tribunali,  a coloro  che  n’ erari  giudicati 'indegni  dai  loro- 
pastori.  Ma  sebbene  si  convenisse  da  ima  parte  e dall’ altra  sopra  questi  prie  ci  pii,, 
non  si  andò  d’accordo  in  appresso  sofie  loro  applicazioni,  la  loro  estensione,  o le  loro 
conseguenze.  I dieci  articoli  furono  sottoscritti  da  diciassette  vescovi  eda  ventidue  de- 
putati del  second’ ordine.  In  capo  ad  essi  v’era  il  cardinale  della  Rodiefcmcanld,  di- 
venuto ministro  del  foglio  dopo  la  morte  di  iBoyer,  ciò  che  fece  dare  a’suoi  aderenti 
il  nome  di  fogliantL  Siccome  i loro  articoli  sembravano  concepiti  alcune  volte  in  ma- 
niera equivoca,  e eh’ essi  li  avevano  regolati  di  concerto  colla  corte,  vennero  accusati 
d’aver  cercato  de’  temperamenti  che  s’ allontanavano  dai  prindpii,  e d’aver  avuto 
maggior  cura  a contentare  il  governo  che  ad  adempiere  i doveri  dei  loro  ministero. 
Il  signor  di  Saint-Viutor  * vede  nella  loro  condotta  degli  indizii  sorprendenti  di  que- 
sta decadenza,  verso  la  quale  era  strascinatala  chiesa  di  Francia  dalle  massime  an- 
ticattoliche che  si  erano  introdottene!  suo  seno,  e da  questa  situazione  precaria  esenza 
dignità,  inicui,  da  sì  lungo  tempo,  l’aveva  ridotta  la  stolta  arroganza  dd  potere  tem- 
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ponile.  Tuttavia  molti  di  questi  prelati  godevano  d'una  stima  meritata  , e la  con- 
dotta che  tennero  in  questa  occasione  altro  non  manifesta  se  non  che  il  desiderio 
che  avevano  di  por  fine  alle  turbolrnze.  Ma  la  nostra  attenzione  è dovuta  a quelli 
che  non  credettero  dover  adottare  i dieci  articoli , e che  si  spiegarono  con  maggior 
forza  sul  peccato  de'  contumaci,  sulla  legittimità  dei  rifiuti , e sull’  ingiustizia  dei  ri- 
corso ai  giudici  secolari.  Gli  otto  articoli  di  questi  ultimi  furono  sottoscritti  da  sedici 
vescovi  e da  dieci  deputati; e nove  vescovi  che  non  erano  dell’assemblea,  vi  aderirono1. 
Alla  fine  si  convenne  da  una  parte  e dall’altra  di  spedire  gii  articoli  al  papa,  ed  at- 
tenersi alla  sua  decisione.  Si  decretarono  pure  nuove  rappresentanze  al  re  sulla  sua 
dichiarazione,  sui  decreti  del  parlamento,  e sull’  esilio  ed  il  bando  di  tanti  ecclesia- 
stici : ma  non  s’  ottennero  che  risposte  evasive.  11  4 novembre  l’assemblea  si  separò, 
dopoaverescrittoagli  altri  vescovi  una  circolare  nella  quale  rendeva  lor  conto  di  quello 
che  aveva  fatto  relativamente  agli  affari  della  religione.  Questa  circolare  fu  poscia 
denunciata  al  parlamento  dal  consigliere  Chauvelin.  Questi  magistrati,  coi  quali  è 
mestieri  sempre  andar  di  sorpresa  in  sorpresa,  anche  dopo  tutto  ciò  che  si  è veduto 
della  loro  audacia  e della  loro  insolenza  , si  mostraron  malcontenti  della  temerità  che 
avevano  avuto  i vescovi  di  scrivere  al  sommo  pontefice;  pretendevano  che  simili  co- 
municazioni tra  la  chiesa  di  Francia  ed  il  capo  della  Chiesa  universale  era  di  tal  na- 
tura « da  turbare  la  tranquillità  dello  stato,  ed  indirizzarono  a questo  proposito  delle 
rimostranze.  Luigi  XV  trovò  nondimeno  che  questa  compagnia  andava  troppo  oltre 
volendo  impedire  ai  vescovi  di  scrivere  al  papa  ; e senza  aver  riguardo  alle  sue  rimo- 
stranze, spedì  egli  stesso  la  lettera.  Per  tal  modo  questa  gran  quistione  si  trovò  de- 
finitivamente sottoposta  ai  giudizio  dottrinale  della  santa  Sede. 

Istigati  dalla  persecuzione,  i magistrati  trascorsero  a nuove  violenze  contra  Parti- 
vescovo  di  Parigi  e presiedendo  essi  medesimi,  sul  rifiuto  che  ne  aveva  fatto,  e contra 
i diritti  dell’ ordinario,  all’ elezione  d’ una  superiora  in  un  convento  di  religiose  con- 
tornaci. Il  renerahil  prelato  credette  che  fosse  tempo  final  meri  te  d’alzar  la  voce  per 
•vendicare  i diritti  della  Chiesa,  si  perseverantemente  combattuti.  E ciò  io  fece  con  un 
Editto  e Istruzione  pastorale  che  pubblicò  sol  pulpito  a Conflans,  il  49  settembre  4756. 
Trattavasi  delPautorità  della  Chiesa  , dell’  insegnamento  della  fede , dell’  ammini- 
strazione de’ sacramenti,  della  sommissione  alla  bolla,  e si  vietava  di  leggere  alcuni 
scrìtti.  Stabiliva  i diritti  de’ primi  pastori,  provava  la  loro  indipendenza,  tanto  per  l’in- 
segnamento della  fede, quanto  per  Pamministrazione  dei  sacramenti,  e fondava  questi 
principii  sulla  Scrittura  medesima,  sul  linguaggio  uniforme  della  tradizione  e sui  de- 
creti de’  sovrani.  Dimostrava  che  l’opinione  contraria  è recente,  dettata  dai  bisogni  del 
partito,  e rigettata  dai  più  famosi  appellanti,  da  Quesnel,  da  Colbert , da  Vau  Espen 
medesimo  nelle  sue  prime  opere.  Rispondeva  alle  obbiezioni  ricantate  dai  novatori. Egli 
diceva  con  Bossnet  a quelli  che  vantauo  la  pietà  degli  appellanli:  » Essi  non  parlano 
che  di  ben  vivere,  come  se  ben  credere  non  ne  fosse  il  fondamento  ».  Confutava  le 
ridicole  accuse  di  scisma  che  facevano  contro  i loro  pastori  alcune  pecorelle  smarri- 
te, e rammentava  che  queste  accuse  erano  anche  in  bocca  degli  ariaui  e d’altri  settarii. 
Egli  confondeva  questa  vana  distinzione,  recentemente  immaginata  dai  tribunali,  tra 
l’amministrazione  interiore  ed  esteriore  dei  sacramenti,  per  mascherare  il  vizio  delle 
loro  usurpazioni:  come  se  P amministrazione  d’un  segno  sensi  tuie  potesse  esser  altro 
che  esteriore.  Egli  testificava  come  amasse  la  pace,  uria  pace  solida  e vera,  egli  che 
vuol  procurarla  ai  suoi  diocesani  colà  soltanto  dov’ella  si  può  trovare.  E come  poco 
la  desideravano,  al  contrario,  coloro  che  avendone  sempre  il  nome  sulle.labbra,  l’im- 
pedivano colle  loro  indocilità  ed  i loro  eccessi?  Terminava  col  proibire  la  lettura  de- 
gli scritti  tendenti  ad  invadere  l’autorità  della  Chiesa,  c specialmente  nove  decreti  o 
estratti  de’ registri  del  parlamento,  e col  proibire  d'amministrare,  far  amministrare  o 
ricevere  i sacramenti  in  forza  di  sentenze  di  giudici  secolari.  Il  parlamento  essendo 
in  vacanza  quando  il  prelato  lesse  egli  stesso  la  sua  Istruzione  a Conflans,  la  camera 
delle  vacazioni  vietò  di  pubblicarla  e di  stamparla.  11  tribunale  del  Chàtelet  la  fece 

1 Vedi  i processi  verbali  delle  assemblee  del  clero  di  Francia,  L 8,  part.  r,  in 
Ibi.,  pag.  55 5. 
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-ardere in  seguito,  il  4 novembre,  e si  videro  alcuni  laici  dare  in  mano  al  carnefice  e 
(far  gettar  alle  fiamme,  nel  luogo  destinalo  al  supplizio  de’  malfattori,  una  Istru- 
zione. in  cui  il  loro  arcivescovo,  unito  di  sentimenti  con  tutta  la  Chiesa,  avver- 
tiva il  suo  popolo  di  ciò  che  doveva  credere  '.  11  prelato  fece  sentire,  io  un  breve 
• editto  del  7 novembre,  quanto  questo  procedere  fosse  iniquo.  Ma  tal  era  lo  stato 
*d’  oppressione  nel  quale  trovavasi  allora  ridotto  il  clero  di  Francia , che  la  Sor- 
bona avendo  concepito  il  disegno  d'aderire  all'editto  del  suo  arcivescovo,  que- 
sti credette  dover  indurre  egli  stesso  i dottori  ad  astenersi  da  una  dimostrazione 
•che  non  giudicava  assolutamente  necessaria,  ed  il  cui  (fletto sarebbe  stato  d’at- 
trarre sopra  di  loro  la  vendetta  di  giudici  appassionati.  11  timor  delle  persecuzioni 
.coti  impedì  però  che  tredici  vescovi  aderissero  all’  Istruzione  dell’  illustre  de  Beaumonl; 
<.gli  uni  con  una  lettera  comune  che  non  fu  resa  pubblica,  glialtri  con  editti  che  fecero 
stampare,  o che  pubblicarono,  com’egli  fece;  il  che  fu  cagione  dell’esilio  di  coloro 
•che  non  avevano  ancora  sofferto  questa  disgrazia.  La  corte  era  sopratutlo  malcon- 
tenta del  vescovo  d’  Orléans , il  quale  non  avendo  potuto  impedire  l’ erezione  dello 
•scandaloso  monumento  ordinato  a Cougniou,  interdisse  la  chiesa  ov’era  collocato, 
«d  ordinò  al  curato  d’ andar  ad  ufficiare  in  un’altra.  Questi  obbedì  dapprima , ma  ri- 
tornò in  appresso  alla  chiesa  interdetta.  Il  prelato  gl’ ingiunse,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, d’eseguir  l’interdetto,  e di  non  comparirgli  dinanzi.  Il  curato  non  ne  fece  conto 
-vrruno,  e continuo  la  sua  aperta  disobbedienza  fino  al  28  novembre,  in  cui  fu  esiliato 
-ad  Angers.  Ma  ciò  che  dovette  consolare  i suoi  partigiani,  si  è che  il  suo  vescovo 
♦enne  esiliato  contemporaneamente. 

Benedetto  XIV  aveva  differito  a rispondere  ai  membri  dell’  ultima  assemblea  del 
-clero,  perchè  aveva  voluto  prima  indurre  il  re  a protegger  la  Chiesa  ed  a reprimere  le 
invasioni  dei  tribunali.  Il  16ottobre  4756  comparve  nondimeno  il  breve  Ex  omnibus*, 
-il  quale,  benché  scritto  con  tutta  ia  moderazione  che  esigevano  circostanze  cosi  pe- 
rigliose, stabiliva  con  precisione  e fermezza  la  linea  di  condotta  da  seguire.  Il  romano 
(pontefice,  dopo  aver  espresso  il  dolore  che  gli  cagionarono  le  turbolenze  della  chiesa 
di  Francia,  rende  giustizia  ali'episcopato,  che,  d’accordo  coi  veri  prìncipi! , non  era 
alalo  discorde  che  sulla  scelta  de’  mezzi  da  prendersi  per  ridurli  in  pratica.  Venendo 
ali1  oggetto  della  lettera,  dice  che  « ia  costituzione  Unigenitus  è di  si  grande  autorità 
per  la  Chiesa,  ed  esige  tanto  rispetto  ed  obbedienza,  che  nessun  fedele  può  solcarsi 
alia  sommissione  che  gli  è dovuta,  nè  opporglisi  in  alcun  modo  se  non  con  perìcolo 
della  sua  eterna  salute.  Dal  che  ne  consegue,  aggiunge,  che  si  deve  rifiutar  il  viatico 
ai  contumaci,  per  la  regola  generale  che  vieta  d’ammettere  alla  santa  eucaristia  un 
peccatore  pubblico  e notorio  ».  Per  tal  modo  si  trovarono  non  solo  giustificati,  ma 
•crdinati,  questi  rifiuti  de’ sacramenti,  pretesto  di  tutte  le  violenze  esercitate  contro  il 
clero  dai  magistrati.  Benedetto  XIV  indicò  in  appresso  quelli  che  dovevan  esser  ri- 
guardati come  peccatori  pubblici  enotorii.  Avverte  che  la  notorietà  non  si  trova  quando 
il  delitto  imputato  non  è appoggiato  che  sopra  congetture,  presunzioni , o sopra  dei 
si  dice.  Egli  dà  delle  regole  a questo  proposito,  e finisce  col  prevenire  che  per  quel  che 
riguarda  i diritti  dell’episcopato  suil’amministrazione  dei  sacramenti,  aveva  creduto 
piu  opportuno  d’indirizzarsi  al  re,  onde  indurlo  a proteggere  i diritti  dei  vescovi 
•coii  (tiraggio  e magnanimità.  Tale  è la  sostanza  di  questo  breve,  ebe  il  re  mandò  ai 
•vescovi  il  44  novembre,  con  una  circolare,  nella  quale  raccomanda  di  non  farne 
■uso  prima  ch’egli  non  l’abbia  munito  di  lettere  patenti.  Appena  n’ebbero  la  notizia, 
i magistrati  Io  soppressero, e alzarono  nuove  grida  sulle  intraprese  della  santa  Sede. 
Nello  spazio  d'otto  giorni  stancarono  il  re  con  sette  od  otto  deputazioni  accompagnate 
via  violenti  denuncie  contro  i vescovi,  e particolarmente  contro  l’ arcivescovo  di  Pari- 
gi, dipingendoli  come  faziosi  « i cui  disordini  eran  giunti  a sì  spaventevoli  eccessi,  da 
non  esservi  che  l’esercizio  più  assoluto  dell’autorità  reale  che  potesse  prevenire  i mali 
funesti,  le  civili  dissensioni  e le  procelle  dalle  quali  era  minacciata  la  Francia  ». 

Intanto  la  corte  cominciava  a sgomentarsi:  il  saggio  equilibrio  che  essa  erasi  lu« 

1 Mcm.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xvm  siécle,  t.  a,  p.  3 1 1 -3 1 3.  — 
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singola  di  mantenere  tra  il  clero  ed  il  parlamento,  col  favor  del  quale  credeva  domi- 
narli entrambi,  cominciò  troppo  visibilmente  a rompersi,  dice  il  signore  di  Saint 
Victor  La  magistratura  non  attaccava  soltanto  la  Chiesa,  ammaestrata  dai  gianse- 
nisti e già  esercitata  alla  loro  tattica;  essa  attaccava  altresì  la  reale  potestà  ogniqual- 
volta trovasse  qualche  ostacolo  a’snoi  disegni.  Questa  lega,  che  le  seduzioni  del  par- 
lamento di  Parigi  avevano  incominciato  a stabilire  coi  parlamenti  di  provincia,  i quali 
pretendevano  di  far  con  essi  un  parlamento  unica  diviso  in  varie  classi  *,  le  massime 
anarchiche  delia  sovranità  del  popolo,  d'un  contratto  primitivo  fra  il  principe  ed  i 
sudditi,  che  professavano  pubblicamente  i pubblicisti  filosofi,  e che  dagli  scrìtti  di 
•questi  sofisti  eran  molte  volte  passati  ne1  suoi  decreti  e ne’ suoi  editti,  spiaquero  più 
ancora  al  ministero  che  l’esilio  dei  vescovi  e la  prigionia  od  il  bando  dei  parrocbi.  Un 
insulto  al  papa  feriva  personalmente  mi  principe  cbe,in  seno  ai  vergognosi  disordini 
dei  quali  non  aveva  la  forza  di  allontanarsi,  conservava  in  fondo  all’anima  una  fede 
profondamente  radicata,  e seppe  conservarla  fiuo  all’  ultimo  momeuto  ; risuonavan 
dolorosamente  al  suo  orecchio  le  lagnanze  del  clero , ed  egli  trovava  nella  propria  fa- 
miglia degli  angeli  di  pietà  che  lo  sollecitavano  ad  uscir  dalle  vie  nelle  quali  lo  aveano 
tratto.  I suoi  uiiuistri  trovandosi  dunque  d’accordo  con  lui  sulla  necessità  di  opporsi 
alle  pretensioni  e alle  intraprese  del  parlamento,  risolse  che  si  adoprerebbero  mezzi 
più  efficaci. 

Ma  era  passato  il  tempo  in  cui  una  sola  parola  di  Luigi  XIV  faceva  rientrar  nella 
polve  questi  magistrati,  di  tanto  in  tanto,  e secondo  le  circostanze  sì  umili  e sì  or- 
gogliosi; non  v*  era  alcuno  nel  consiglio  òri  re  che  si  potesse,  per  la  posizione  o pel 
carattere,  paragonare  a Dubois,  capace  di  prendere  una  risoluzione  vigorosa,  ed  aver 
tanto  ascendente  sul  suo  padroae  datargliela  eseguire;  e le  cose  erano  assai  più  avan- 
zate che  sotto  il  cardinale  di  Fleury.  la  questa  profonda  degradazione  in  cui  era  ca- 
duta la  corte,  essa  pensò  dunque,  per  quanto  era  in  lei  e glielo  permetteva  la  paura 
che  gli  facevano  i parlamentarli,  ai  mezzi  di  ristabilire  tra  il  clero  ed  il  parlamento 
quell’equilibrio  che  tanti  infelici  tentativi  non  potevano  determinarla  ad  abbandonare, 
perchè  voleva  sempre  preservarla  dal  mrschiuo  dispotismo  che  essa  s’ ostinava  di 
esercitare  sopra  l'uno  e l’altro.  Essa  prese  in  conseguenza  una  di  queste  mezze  mi- 
sure conciliatrici,  il  cui  immancabile  risuliatoera  di  scontentare  tutti  i partiti.  Com- 
parve, il  40  dicembre  4756,  una  dichiarazione  del  re,  che  «ordinava  il  rispello  e la 
sommissione  per  la  bolla  Unigeniìus , senza  che  si  potesse  nonpertanto  attribuirle 
il  nome , il  carotiere  e gli  effetti  di  regola  di  fede  ».  Si  dichiarava  che  il  silenzio 
prescrìtto  dalle  dichiarazioni  precedenti  non  doveva  pregiudicare  ai  diritti  che  hanno 
i vescovi  d’ammaestrare  i loro  popoli,  e si  raccomanda  però  ad  essi  di  non  turbar 
la  pace.  Si  proibiva  ai  giudici  secolari  d’ordinare  in  qualunque  modo  che  venissero 
amministrati  i sacramenti.  Si  decideva  che  i preti  non  potranno  essere  processali  per 
rifiuti  de’ sacramenti  fatti  a coloro  contro  i quali  vi  fossero  de’  giudizii  o delle  censu- 
-re,  o che  avessero  da  sè  stessi  fatta  conoscere  la  loro  disobbedienza;  ma  si  proibiva 
le  indiscrete  interrogazioui  : vale  a dire  che  il  parlamento  aveva  statuito  sulla  validità 
delle  confessioni, e che  il  re  statuiva  sulla  maniera  di  confessare.  Finalmente  si  voleva 
che  tutto  ciò  ch’era  accaduto  in  occasione  delle  ultime  turbolenze,  fosse  considerato 
come  non  accaduto  ; era  annullata  qualunque  seuteoza  o procedura,  ciascuno  rien- 
trava nella  sua  prima  situazione:  nou  si  offriva  altra  indenizzazioue  a quelli  eh’ erano 
stati  banditi,  spogliati,  incarcerati,  e si  sperava  da  tulle  queste  debolezze  una  pace 
durevole  ed  un  perfetto  accordo.  A dire  il  vero,  per  consolidai  e l’edifiziodi  questa  pace, 
la  corte  tentò  di  mostrarsi  un  poco  più  ardita.  Si  aggiunsero  a questa  dichiarazione 
•due  leggi,  una  che  sopprimeva  due  camere  delle  inquisizioni,  l’altra  che  regolava  la 

' Tableau  ile  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  a6i-?.63. 

» Il  parlamento  di  Parigi  doveva  essere  il  capo  di  quesf’associazione,  sotto  il  ti- 
tolo di  prima  classe,  o di  parlamento  metropolitano.  E un  primo  passo  per  costi- 
tuire le  corti  di  giustizia  in  assemblee  rappresentative  e permanenti  della  nazione. 
Veiiesi  clic  i capi  di  questi  colpi  miravan  le  cose  in  gTande,  e possedevano  in  alto 
grado  l’istinto  delle  moderne  rivoluzioni.  Ibid.  p.  361  alla  nota. 
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■disciplina  delle  camere,  ed  il  cui  oggetto  era  di  render  le  riunioni  de’ magistrati  più 
difficili,  di  toglier  loro  così  il  mcxzo  d’ interrompere  ad  ogni  istante  il  coreo  della 
giustizia,  e d’abbandonar  P uffizio  di  giudici  per  assumere  quello  di  faziosi.  Ar- 
mato da  queste  tre  scritture,  il  re  andò,  il  43  dicembre,  a tener  una  corte  di  giustizia, 
nella  quale  ne  ordinò  la  registratura.  La  difficoltà  non  stara  nel  farle  queste  leggi, 
ma  bensì  nel  farle  accettare  ed  esegnire.  Appena  fu  levata  la  reale  seduta,  che  una 
sollevazione  generale  di  magistrati  scoppiò  contro  le  leggi  e contro  la  dichiarazione. 
« Tali  misure,  gridavasi  d’ ogni  parte,  tendono  niente  meno  che  a rovesciare  lo  stato». 
Era  mestieri , da  parte  loro  di  far  un  gran  colpo,  e far  paura  a quello  che  aveva  vo- 
luto spaventarli:  si  concertaron  tutti  per  fare  unitamente  la  loro  rinunzia,  rammen- 
tandosi che  questo  mezzo  era  già  riuscito.  La  maggioranza  deila  gran  camera  rimase 
sola  al  suo  posto,  sia  eh’ essa  non  volesse  seguir  questo  partito,  sia  che  gli  agitatori 
•del  parlamento  giudicassero  che  non  fòsse  stata  cosa  prudente  di  cancellare  fino  al- 
l'ultima traccia  della  sna  esistenza. 

Pochi  giorni  dopo , il  6 gennaio  4767 , Luigi  XV  fu  assassinato.  La  ferita  fu  leg- 
giera, ed  il  principe  guarì  in  pochi  giorni.  L'autore  del  misfatto  era  un  uomo  della 
feccia  del  popolo,  per  nome  Damiens.  Nato  in  Artois,  nel  4745,  avea  servito  a Parigi 
in  varie  case.  Si  ritenne,  dietro  gli  esami,  ch’egli  fosse  stato  cent'anni  prima  dome- 
stico dei  gesuiti;  circostanza  della  quale  si  prevalsero  i loro  nemici.  Gli  avea  serviti 
•difatti  varie  volte;  ne  fu  scacciato,  la  prima  volta  per  non  aver  voluto  sottomettersi 
ad  una  punizione,  e la  seconda  probabilmente  in  causa  del  suo  matrimonio.  Com- 
parve dipoi  sotto  varie  condizioni,  e tra  le  altre  servì  successivamente  presso  quattro 
consiglieri  drl  parlamento.  Egli  era  al  servizio  d’ uno  di  loro  nrl  tempo  della  mag- 
gior effervescenza  di  questa  compagnia,  e si  mostrava  molto  assiduo  nella  gran  sala, 
punto  di  riunione  pei  faziosi  che  venivano  ad  applaudire  al  parlamento,  e ad  incorag- 
gire  le  sue  disposizioni.  Le  vociferazioni  che  correvano  contro  l’ arcivescovo,  ed  anche 
contro  il  re,  agitarono  T ardente  immaginazione  di  Damiens  : lo  si  vede  dai  suoi 
esami. 

Solle  prime,  il  giorno  stesso  dell’assassinio,  dopo  essere  stato  arrestato  dalla  guar- 
dia, ed  introdotto  in  una  sala  neHa  quale  venne  tanagliato  per  sapere  il  nomedè'suoi 
complici,  disse  che  « se  avessero  fatta  tagliar  la  testa  a tre  o quattro  vescovi , ciò 
non  sarebbe  accadoto  1 ;»  asserzione  confermala  da  dne  testimoni!  *.  D 5 gennaio, 
alla  sera,  fu  rimesso  nelle  mani  del  prevosto  del  palazzo  dei  re,  H quale  gli  fece  molte 
interrogazioni.  Risolto  dalle  sue  risposte  ch'egli  serviva  presso  Bèze  de  Lys, quando 

resto  magistrato  fu  mandato  per  ordine  del  re  a Pierre-Encise.  Dichiarò  aver  « sentito 
■e  che  periva  tutto  il  popolo  d»  Parigi,  e che,  malgrado  tutte  le  rimostranze  che  il 
parlamento  faceva,  il  re  non  volle  udirne  alcuna.  Non  è egli  vero,  disse  al  prevosto, 
che  tutto  il  regno  periva?  8 ».  In  nn  secondo  interrogatorio  avanti  lo  stesso  giudice, 
il  7 gennaio,  disse  « essersi  trovato  in  alcune  compagnie,  tanto  ad  Arras  quanto  a 
Parigi,  sopratutto  nella  compagnia  de’ preti  che  erano  del  partito  del  parlamento , e 
die  in  visita  de’ cattivi  trattamenti  che  si  facevano  sopportare  ai  migliori  preti,  ed  al 
tristo  stato  in  cui  il  popolo  era  ridotto,  si  era  determinato  a commetter  quell*  azione*. 
Il  9 gennaio  venne  sottoposto  al  terao  interrogatorio  riguardante  particolarmente 
•una  lettera  che  aveva  scritto  la  vigilia  al  re.  Egli  l'aveva  dettata  a Relot,  sciolto  delle 
guardie,  e l’aveva  sottoscritta.  Egli  vi  diceva  al  re  «*  di  prendere  il  partito  del  suo 
popolo,  di  non  aver  tanta  bontà  per  gli  ecclesiastici,  e d'ordinare  che  si  dessero  i sa- 
cramenti all’istante  della  morte,  senza  di  che  ta  sua  vita  non  era  sicara  ».  Egli  pre- 
tendeva che  l’arcivescovo  di  Parigi  fosse  la  causa  di  tutte  le  turbolenze.  A questa  let- 
lettera  era  unita  una  carta  pur  sottoscritta  Damiens , e in  cui  vi  erano  i seguenti 
nomi  : » Signori  Chagrangr,  Seconde,  Baisse  de  Lisse,  de  la  Guyomie,  Clement,  Lam- 
bert, il  presidente  de  Rieux  , Bonnainvilliers,  presidente  duMassy,  e quasi  tutti.  È 

’ Pièces  originala  et  procédaret  da  procbs  fml  à Damiens:  a Parigi,  presso  Si- 
mon, stampatore  del  parlamento;  178»,  t.  i,  p.  i5r.  — * Alla  pag.  -217  «cl  primo 
volume,  ed  alla  pag.  280  del  secondo.  — * Jbid.  t.  1,  p.  i33  c i34-  — * Jbii. 
pag.  171. 
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mestieri  ch’egli  rimetta  il  suo  parlamento  e che  lo  sostenga,  con  promessa  di  nnHa 
fare  ai  sonnominati  e loro  compagni  ».  Poscia , nel  sno confronto  con  Belot , dichiarò 
di  non  aver  nominati  questi  magistrati  come  complici , ma  come  persone  di  sua  co- 
noscenza. Negò  costanti-mente  d’aver  avuti  complici.  Nel  suo  sesto] interrogatorio, 
disse  » eh’  era  stato  colpito  dai  rumori  di  quanto  aveva  fatto  il  parlamento,  dalle  la- 
gnanze del  popolo  di  Parigi  e delle  provincie  die  perivano  ; che  aveva  sentito  parlar 
di  questo  da  molto  tempo  e da  tutti  e pubblicamente  nelle  vie  di  Parigi;  che  cre- 
dendo di  rendere  un  gran  servigio  allo  stato,  si  è determinato  a quello  sgraziato 
colpo  che  ha  fatto  ; che  se  sua  Maestà  non  sostiene  la  sua  giustizia  ed  il  suo  pari»- 
mento  contro  P autorità  dei  vescovi  che  tentano  d' esser  contrarii  al  governo,  avranno 
a succedere  grandi  disgrazie  contro  la  famiglia  reale 1 * * » : egli  aggiunse  che  non  ebbe 
■altro  disegno,  nello  sgraziato  colpo  che  eseguì,  fuorché  quelh)  di  contribuire  alle  viste 
ed  alle  cure  del  parlamento  che  sostiene  la  religione  e io  stato  *.  Non  si  vede  forse  in 
tutte  queste  risposte,  e sopratutto  nell’ultima,  un  violento  nemico  dei  vescovi  e sopra- 
tutto dell’  arcivescovo  di  Parigi,  un  uomo  esaltato  dalle  audaci  proposizioni  che  ha 
udite  nella  gran  sala  ? 

Fin  qui  il  processo  era  stato  formato  alla  prevostura  del  palazzo  del  re,  tribunale 
particolare  al  quale  erari  sottoposti  i delitti  commessi  contro  la  corte.  Fors’anco  il 
processo  sarrbbesi  terminato  a questo  tribunale:  si  deliberò,  dicesi, su  questo  pro- 
posito al  consiglio  del  re.  Molti  eran  di  parere  che  fossero  citati,  per  essere  uditi,  i 
magistrati  nominati  da  Damiens.  Ragioni  politiche  fecero  svanire  il  progetto.  Il  15  gen- 
naio H re  diede  lettere  patenti  per  incaricare  dell’ istruzione  del  processo  Ja  gran  ca- 
mera del  parlamento.  Era  come  costringere  quelli  che  avevan  messo  il  pugnale  nelle 
mani  dell’assassinio  a pronunciar  lasua  condanna. 

Il  18  si  ricominciarono  gli  interrogatorii  di  Damiens  innanzi  questo  nuovo  tribu- 
nale, e qui,  come  innanzi  al  primo  giudice,  disse  « che  aveva  concepito  il  suo  dise- 
gno fin  dal  tempo  degli  affari  dell’ arcivescovo  e del  parlamento  *•».  Ripetè  « aver 
formato  il  suo  progetto  dopo  l’esilio  del  parlamento  -*.  Egli  odiava  la  maniera  di  pen- 
sare dei  gesuiti,  e se  aveva  vissuto  con  loro,  k>  free per  politica  e per  aver  pane8  ». 
■Interrogato  perchè  avesse  detto:  « che  se  il  parlamento  voleva  sostenerlo , andrebbe 
con  alcuni  camerata  a prender  l’arcivescovo  ed  a condurlo  in  prigione B»>,  rispose  che 
■»  non  se  ne  ricordava,  ma  che  poteva  benissimo  averlo  detto  7 ».  Interrogato  perchè 
avesse  sparlato  degli  ecclesiastici,  rispose,  « che  non  aveva  detto  male  che  contro  i 
Moliriisti  e quelli  che  rifiutavano  i sacramenti  "■•>.  Il  17  marzo,  in  un  nuovo  iuterro- 
gatorio,  dichiarò  » aver  concepito  il  suo  disegno  nel  tempo  in  .cui  passava  le  notti 
nella  sala  del  palazzo  ad  aspettare  la  fine  delle  deliberazioni  che  si  facevano,  e quando 
ha  veduto»  pochi  riguardi  che  il  re  aveva  per  le  rappresentazioni  del  parlamento8». 
II  26  marzo  al  suo  interrogatorio  sullo  scannello,  avanti  tutti  i giudici,  disse  ancora 
Che  ciò  non  sarebbe  successo  se  non  fosse  mai  stato  nelle  sale  del  parlamento  **  »; 
e poi,  « che  aveva  formato  il  suo  progetto  dopo  l’ affare  del  parlamento,  che  se  non 

1 Pìèces  origindlcs,  cc,  t.  a,j>.  z5.  — * Lo  stesso  voi.  p.  26.  — 5 * Lo  Stesso  voi. 

p.  io5.  — 4 Lo  stesso -voi.  p.  il6.  — * Lo  stesso  voi.  p.  137.  — Malgrado  que- 

ste confessioni  e queste  dichiarazioni  che  li  aggravavano,  i parlamentari]  tentarono 

di  far  considerare  Damiens  come  emissario  d<?  gesuiti,  sostenendo  colla  loro  solita 

audacia  e logica,  che  non  avrebbe  potuto  acquistare  che  al  loro  servizio  quelle  lezioni 

da  regicida  ch’essi  davano  pubblicamente,  come  ognuno  sa,  fino  nelle  loro  cucine  e 

nelle  loggie  de’loro  portieri;  essi  rammentarono  essere  stati  i gesuiti  che  ammacstra- 

nmoGio.  Cbatel  e Ravaillac,  ciò  che  il  parlamento  avea  già  dimostrato,  come  Pascal 
ed  Amatild  dimostravano  èh’essi  erano  professori  di  crapule,  ladri,  avvelenatori,  si- 
moniaci, sacrilegi,  ec.  Gli  argomenti  coi  quali  si  ritorce  centra  di  essi  quest’ accnsa 
erano  d’ un’altra  forzai  e -questo  'terrore  che  il  parlamento  inspirò  da  questo  mo- 
mento a Luigi  XV,  e del  quale  abbiam  parlato,  non  fu  il  meno  decisivo.  (De  Saint- 
Vóctor,  Tableau  de  Paris,  t.  4»  part.  :a,  p.  267, mota).  — B Frase  che  trovasi  certi- 
ficata da  un  testimonio.  — Piiots  originala,  ec.,  -t.  .1,  >.  a46.  — 7 lbid.  p.  i4». 
— 8 lbid.  p.  146.  — 0 T.  3,  p.  168.  — “ lbid.  p.  iq5. 
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avesse  mai  posto  piede  Del  palazzo,  aò  non  gli  sarebbe  accaduto;  che  se  non  avesse 
mai  servito  consiglieri  del  parlamento... . non  gli  sarebbe  venuta  in  testa  questa 
cosa  ; che  non  avrebbe  udito  sì  spesso  a parlare  de’  rifiuti  de' sacramenti,  ciò  che  gli 
scaldò  la  testa;  che  ognuno  era  abbastanza  riscaldato  1 ».  li  28  marzo , giorno  del 
suo  supplizio,  parlò  ancora  nello  stesso  senso.  » Aveva  udito  nelle  sale  del  palazzo 
alcune  proposizioni  contro  l’ arcivescovo.  Si  parlava  ad  alta  voce.  Si  diceva  che  il  re 
arrischiava  molto  col  non  impedire  la  cattiva  condotta  dell’ arcivescovo  ”,  Al  primo 
angolo  dichiarò  aver  sentito  dite  che  » uccidendo  il  re  tutto  sarebbe  finito,  e che  chi 
lo  aveva  detto  era  un  certoGaulhier,e  che  aveva  altresì  parlato  contro  l’arcivescovo. 
Al  quinto  angolo,  dichiarò  ancora  aver  sentito  dir  nel  palazzo  che  uccidere  il  re  era 
un’opera  meritoria  »;  e che  al  principio  della  quistioue  crasi  gridato:  Quel  ma- 
ri volo  d'arcivescovo  ! Si  fece  venire  Gauthier.  Egli  confessò  che  avendo  udito  Da* 
roiens  parlar  degli  affari  del  parlamento,  aveva  detto  che  parlava  come  un  buon  cit- 
tadino ».  Negò  il  resto.  Questo  Gauthier,  che  Voltaire  dice  esser  un  convulsionario  *, 
«rasi  un  tempo  occupato  di  gazzette,  ed  era  stato  due  volte  alla  Bastiglia  nel  4740. 
Non  v’ebbe  routro  luì  che  una  piu  ampia  informazione,  ed  uu  anno  di  prigionia.  In 
quanto  a Damiens,  fu  giustiziato  il  28  marzo5. 

Questo  avvenimento  fece  una  profonda  impressione  sopra  Luigi  XV,  ma  fu  un 
terrore  pusillanime  che  Io  penetrò;  e lungi  dal  nuocere  al  parlamento,  a cui,  sotto 
un  re  come  Luigi  XIV,  le  rivelazioni  di  Damiens  avrebbero  portato  un  ultimo  colpo , 
l’effetto  che  produsse, fu  di  determinar  questo  principe  sciagurato  ad  usar  de’  riguardi 
anCor  più  grandi  verso  u’  un  corpo  che  aveva  de'  partigiani  abbastanza  affezionati 
per  uccidere  all’ occorrenza  i re  che  potevano  essergli  importuni.  Questo  terrore 
non  lo  lasciò  sino  alla  fine,  e la  cabala  dei  novatori  seppe  farlo  servire  a’  suoi  di- 
segni 4. 

Non  fu  dunque  difficile  agli  amici  della  magistratura  d’ottenere  eh’ essa  rientrasse 
in  grazia.  La  gran  camera,  rimasta  sola,  aveva  presentate  molte  volte  delle  rimo- 
stranze contro  le  leggi  portate  alla  corte  di  giustizia; d’altra  parte  alcuni  parlamenti 
di  provincia,  quelli  di  Bordeaux,  di  Reims  e di  Rourn,  s’ erano  interessati  in  favore 
de’ loro  colleglli.  11  re  acconsenti  a restituire  le  rinunzie,  dichiarando  ch’egli  voleva 
l’esecuzione  della  sua  dichiarazione  sugli  affari  della  Chiesa,  ed  inoltre  ch’egli  si  occu- 
perebbe degli  altri  suoi  editti.  Il  parlamento  ripigliò  difatti  le  sue  funzioni,  e ne  re- 
gistrò la  dichiarazione  per  esser  eseguita  conforme  alle  leggi,  ordinanze , consue- 
tudini e massime  del  regno.  I suoi  membri  eh’ erano  stati  esiliati,  e tra  questi  l’ a- 
bate  Chauvrlin,  furon  richiamati.  Cessò  contemporaneamente  l’esilio  dei  prelati  a 
cui  le.denuntie  del  parlamento  avevano  imposta  questa  pena,  ad  eccezione  tuttavia 
del  vescovo  di  Saint  Pons,  che  non  approfittò  di  quest’atto  di  giustizia.  1 vescovi  di 
Troyes  e d'Orlcans  diedero  la  loro  dimissione. 

Nonpertanto  il  parlamento  eseguì  la  dichiarazione  nel  modo  che  Io  giudicò  conve- 
niente, attenendosi  nella  pratica  a quella  del  4764.  Egli  ripigliò  tranquillamente  le 
processure  contro  l’arcivescovo  di  Parigi,  la  cui  irremovibìl  fermezza  l’irritò  più 
d’ogni  altra  cosa;  e questo  prelato  essendosi  rifiutato  di  levare  le  monizioni  e le 
proibizioni  fatte  nel  1756  contro  alcune  religiose  Ospitaliere,  eccetto  che  esse  non 
dessero  qualche  soddisfazione,  egli  ottenne  il  4 gennaio  4758,  di  far  esiliare  il  suo 
primo  pastore  fino  all’estremità  del  Prrigord.  Non  si  tardò  pure  ad  immaginare  un 
mezzo  per  assicurare  il  trionfo  delle  Ospitaliere  indocili  sul  loro  arcivescovo.  Il  car- 
dinale di  Teociu , metropolitano  di  Lione,  era  morto  il  2 marzo.  De  MonLizet,  ve- 
scovo d'Aulun,  gli  succedette,  coll'umiliante  condizione  d’annullare,  come  primate, 
i decreti  emanati  contro  quelle  religiose.  Questo  prelato,  che  aveva  però  mostrato 
un  carattere  rispettabile  nelle  assemblee  del  clero  del  4750  e del  4755,  si  prestò  alle 
viste  della  corte,  col  rischio  d’ incorrere  il  biasimo  de’  suoi  colleghi.  11  favore  del  mi- 
nistro, l’appoggio  del  parlamento  e gli  applausi  de’ giansenisti  lo  consolarono  di 

' Pièces  orig.,  t.  3,  p.  3io  e 3n.  — • * Storia  del  Parlamento. — 5 Mcm.  pour 
servir  à l’hist.  ceel.  pendant  le  xvut  sièclc,  t.  a,  p.  3i9*3a6.  — 4 De  Saint-Victor, 
Tableau  de  Paris,  t.  4,  pai t.  2,  p.  268. 
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questa  palese  disapprovazione,  e gli  risparmiarono  il  dispiacere  di  riformare  i suoi 
decreti.  Le  assemblee  provinciali,  che  si  lenriero  poco  tempo  dopo,  volevan  tutte  che 
si  obbligasse  il  nuovo  primate  a ritrattare  il  suo  giudizio.  De  Beaumout,  in  partico- 
lare, reclamò  con  energia  contro  questa  violazione  de'  suoi  diritti,  e contro  un  de- 
creto che,  legittimando  la  ribellione,  iocoraggiva  la  disobbedienza. 

L’arcivescovo  di  Lione  non  era  il  solo  prelato  la  cui  condotta  autorizzasse  de’ 
giusti  rimproveri.  Gli  affari  ecclesiastici  erano  allora  affidali  a De  Jarente,  vescovo 
d’ Orleans,  al  nome  del  quale  andava  unita  una  vergognosa  celebriti  sulla  fine  del 
secolo  XVIII.  Sotto  la  sua  amministrazione,  la  facoltà  di  teologia,  sulla  quale  il  par- 
lamento fareva  gravitare  da  molli  anni  un  giogo  tirannico,  fu  in  balia  de’ più  in- 
degni trattamenti , e privata  da  molti  dei  suoi  membri  più  illuminali  e più  co- 
raggiosi. 

Quale  triste  spettacolo  era  quello  della  chiesa  di  Francia,  così  lacerata  da  un  pon- 
tefice tanto  animato,  come  Benedetto  XIV,  dallo  spirito  di  pace  e di  moderazione!  I 
protestanti,  del  pari  ehe  i cattolici,  hanno  reso  omaggio  alla  dolcezza  di  questo  papa, 
alla  saviezza  del  suo  governo,  non  meno  che  alle  sue  vaste  cognizioni,  all'eccellenza 
delle  sue  opere  ed  alle  sue  qualità  personali.  Lo  scrittore,  il  sommo  pontefice  sono 
stati  degnamente  apprezzati;  ed  i ritratti  che  rispondono  al  merito  di  colui  che  ave- 
vano a dipingere,  vennero  fatti  da  uomini  riconoscenti  alla  protezione  che  Bene- 
detto XIV  accordava  ai  dotti  e giusti  estimatori  del  suo  amore  per  le  lettere.  Questo 
papa,  morto  il  3 maggio  1758,  nell’età  di  83  anni,  noo  isfuggì  agli  assalti  della  cri- 
tica. In  primo  luogo  la  sua  Vita,  scritta  da  Caraccidi,  autore  superficiale  e poco  si- 
curo, deve  esser  riguardata  piuttosto  come  una  critica  che  come  un  elogio.  Io  se- 
condo luogo, alcuni  rimproveri  sono  espressi  contro  di  lui  per  certe  opere.  Così  l’Arte 
di  verificare  le  date  suppone  in  lui  de’  pregiudizii:  il  che  senza  dubbio  non  significa 
altro  se  non  che  Benedetto  XIV  non  aveva  i pregiudizii  dell’autore.  D’altronde  \ 
gli  si  attribuisce  un  progetto  di  corpo  di  dottrina,  in  cui  vi  sarebbe,  dicesi,  stabilita 
la  verità  e condannato  l’ errore , senza  partecipare  delle  opinioni  di  Baio,  di  Gian- 
senio  e di  Quesnel.  Noi  medesimi  in  un’opera  precedente  a,  abbiamo  ammesso  questo 
fatto,  facendo  osservare  che  la  setta,  vedendo  rimproverati  i suoi  errori,  non  sarebbe 
stata  più  docile,  perchè  si  avrebbe  avuto  riguardo  ai  nomi  de’ suoi  fondatori.  “ Ma, 
dii*  il  dotto  autore  delle  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  se- 
colo XFlll  »,  all’ opinione  del  quale  di  booti  grado  ci  uniformiamo,  non  poteva 
cader  nello  spirito  d’ un  papa , e d’ un  papa  com’era  quello,  di  condannare  l’errore, 
senza  proscrivere  come  erroneo  ciò  che  da  cento  anni  era  riguardato  come  tale  da  tutta 
la  Chiesa.  Parimente  nou  si  dà  alcuna  prova  d’noa  simile  idea,  e tutto  ciò  che  ba 
fatto  Benedetto  XIV  mostra  la  stia  perfetta  conformità  co’ suoi  predecessori  sull’ og- 
getto delle  contestazioni  che  lacerano  la  Chiesa.  Basterà  citare  qui  il  suo  decreto  dei 
20  novembre  1752,  ed  il  suo  breve  del  4 marzo  1755.  Nel  primo  egli  condanna  un’o- 
pera che  ha  per  titolo  : Apologia  de'giudizii  emessi  dai  tribunali  secolari  in  Fran- 
cia contro  lo  scisma  4,  col  quale  si  voleva  provare  l’ingiustizia  de’ rifiuti  de’ sacra- 
menti, e la  competenza  de’ giudici  per  conoscerli,  e di  cui  l'autore  si  faceva  ad  un 
tempo  il  campione  e dell’  ostinazione  degli  appellanti  e delle  nuove  pretese  di  alcuni 
parlamenti.  Il  papa  proibire  e condanna  il  suo  libro,  come  contenente  osservazioni 
false,  scandalose , ingiuriose  ai  papi  ed  ai  vescovi , contrarie  alla  giurisdizione 
ecclesiastica , che  distruggono  ì’  obbedienza  dovuta  sinceramente  da  tutti  alla 
costituzione  Uuigenitus , favorevole  allo  scisma,  scismatica  ed  erronea.  Io  tal 
modo  questo  pontefice  illuminalo  qualificava  queste  declamazioni  sì  comuni  allora, 
nelle  quali  alcune  parti  indocili  del  gregge  iffurzavansi  d'avvilire  P autorità  che 
aveva  proscritti  i loro  errori,  e d'evitare  il  rimprovero  d'essere  scismatico,  iulrntaudo 
questa  accusa  assurda  ai  loro  pastori.  Nel  breve  del  4 marzo  1755,  indirizzato  ai  ve- 
scovi di  Polonia,  egli  parla  d’ un’ altr’ opera  pubblicata  sotto  il  titolo:  Principi!  sul- 

1 Xuuvcau  Dictionnairc  li  istori que  — • Histoirc  de  la  Papauté,  seconda  ediz. 
t.  2,  p.  286.  — * limi.,  p.  337. 

« La  prima  parte  di  quest’opera  fu  scritta  dall’abate  Mcy,  c la  seconda  da  Maultrot, 
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r essenza  , la  distinzione  ed  i limiti  delle  due  potestà,  e che  era  del  padre  La- 
Borde,  dell’  Oratorio,  appellante.  L‘  autore,  conforme  all’  uso  de’  suoi,  vi  deprimeva 
estremamente  rantoliti  che  gli  aveva  condannati,  per  innalzare  altrettanto  quella 
dalla  quale  sperava  maggior  appoggio;  e si  era  tradotto  il  suo  libro  in  po!a<xo,onde 
propagare  in  quel  parse  la  sua  dottrina.  Questo  imprudente  scrittore,  dice  Bene- 
detlo  XIV  nel  suo  breve,  accumula  sofismi  artificiosi , impiega  con  arte  il  lin- 
guaggio della  pietà  e della  religione , dà  la  tortura  a molti  passi  della  Scrit- 
tura e de'  Padri,  per  risuscitare  un  cattivo  sistema  , pernicioso,  riprovato  da 
lungo  tempo  dalla  santa  Sede  e condannato  espressamente  come  eretico,  il  papa 
lo  proscrive  di  nuovo,  e lo  qualifica  di  capzioso,  di  falso,  d’ empio  e d' eretico. 

Benedetto  XIV,  in  un  regno  di  piu  di  diciotto  anni,  aveva  creato  sessanlaquattro 
cardinali  in  sette  promozioni.  La  prima  promozione,  del  9 settembre  1743,  fu  di 
ventiquattro  cardinali , fra’  quali  trovavasi  Giovanni  Teodoro  di  Baviera,  vescovo  di 
Liegi  e di  Frising.i,  fratello  dell’ elettore  di  Baviera,  che  fu  qualche  tempo  impera- 
tore sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Gli  altri  eran  tutti  prelati  della  corte  romana,  che  vi 
avevan  esercitate  delle  cariche  od  occupate  delle  uunriature.  Il  prelato  Pallavicini , 
che  doveva  essere  di  questa  promozione,  rifiutò  costali  temente  la  porpora.  Il  40 
aprile  4747,  in  una  seconda  promozione,  delta  delle  corone,  Benedetto  XIV  creò 
nudici  cardinali,  due  dr’quali  francesi,  il  cardinale  della  ltochefomauld  ed  il  cardi- 
nale de  Kohan.  Diede  altresì  il  cappello  a Gian  Francesco  Albani , pronipote  di  Cle- 
mente XI , che  fu  in  appresso  decano  del  collegio,  e godette  di  questo  titolo  per  circa 
venti  anni.  Lo  stesso  anno  questo  papa  diede  la  porpora  al  principe  Enrico  Stuardo 
di  Yoik,  che  divenne  poi  vescovo  di  Frascati,  e che  vi  tenne  nel  1673  un  sinodo 
diocesano,  i cui  altisono  stampati.  Nel  4763  Benedetto  XIV  fece  sedici  cardinali,  e 
nel  4756  una  nuova  promozione  detta  delle  corone,  nella  quale  vi  furono  tre  cardi- 
nali francesi,  de  Tnvannes,  de  Luynes  e de  Gesvres.  Tra  i cardinali  forestieri, creati 
da  questo  pontefice,  si  distingue  il  cardinale  desLauces,  gran  limosiuiero  del  re  di 
Sardegna,  prelato  distinto  per  la  sua  pietà;  il  cardinale Lucini, conosciuto  per  alcuni 
scritti:  il  pio  cardinale  Crescenzi;  i cardinali  Cavalchila,  Laute  td  Archinti,  nei 
quali  si  riconoscono  de’ veri  talenti,  ed  il  cardinale  Fertuualo  Tamburini , nipote 
d’uu  generale  de’  gesuiti,  Benedettino  di  Monte  Cassino,  in  cui  la  teologica  erudi- 
zione eguagliava  la  pietà.  Principe  della  Chiesa,  egli  è onoralo  pei  suoi  lumi  e pel 
suo  zelo,  pel  suo  disinteresse  e per  la  sua  modestia,  continuando  sotto  la  porpora  a 
vivere  da  religioso. 

Sollo  [lene dello  XIV  tetre  nubi  s’erano  insieme  addensale,  presagio  d’orribile  tem- 
pesta che  andò  a scoppi. ire  sulla  Compagnia  di  Gesù.  Quesla  santa  e celebre  società, 
dalla  sua  origine  fino  all’  oliima  istante  che  precedette  la  sua  distruzione,  era  stata 
senza  interruzione  il  bersaglio  della  calunnia  e della  persecuzione.  L’  empietà,  per- 
venuta appiedi  del  trono  più  venerato  della  cristianità  , rd  impadronitasi  di  tutti  i 
suoi  aditi,  si  trovava  tanto  potente  da  poter  dare  1'  ultimo  rolpo  a’ suoi  avversarli, 
che  non  l’ avevano  risparmiata  un  solo  istante , ai  quali  dal  calilo  suo  non  gli  aveva 
dato  un  istaute  di  tregua , e che  essa  considerava  come  il  solo  ostacolo  al  suo  defi- 
nitivo trioufo.  Si  vedranno  alcuni  cattolici,  abbandonali  allo  spirito  di  vertigine  ed 
a ministri  perversi,  cnngÙMigersi  contro  i gesuiti  con  un  mcomprensibile  accanimento, 
o lasciarsi  strascinare  per  debolezza  nella  congiura;  poi,  veuuti  in  questo  funesto  ac- 
cordo , non  darai  pace  finché  non  abbiano  atterrato  e distrutto  il  più  fermo  baluardo 
della  religione  ne’loro  stali,  e non  si  saprà  ciò  che  debba  far  più  stupore,  o facce- 
camenlo  di  questi  principi,  o la  malvagità  de’  loro  consiglieri.  Racconteremo,  in 
una  parola,  cime  i gesuiti,  successivamente  scacciati  dal  Portogallo,  dalla  Francia, 
dalla  Spagna,  da  Napoli,  dal  ducato  di  Toscana  e dal  Nuovo  Mondo,  disparvrro  io 
conseguenza  del  breve  pontificio  che  ordinò  la  loro  distruzione, da  tulli  gli  altri  stati 
dell'Europa  ratlolica,  per  trovare  un  ultimo  asilo  in  quelli  d’ima  principessa  scisma- 
tica, donde  la  Provvidenza  aveva  deliberato  di  ricondurli,  dopo  mezzo  secolo, 
sul  desolalo  teatro  delle  loro  antiche  fatiche  ’. 
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Il  primo  anello  di  quest’  ultima  persecuzione  diretta  contro  i gesuiti,  è Carvalho, 
nobile  portoghese,  conosciuto  di  poi  sotto  il  nome  di  marchese  di  Pombal.  « Non 
mi  parlate  di  quest’  uomo,  diceva  Giovanni  V,  principe  saggio  e pacifico  che  cono- 
sceva il  genio  ambizioso  ed  intrigante  di  Carvalho  ; egli  menerebbe  il  mio  regno  in 
combustione  Giovanni  V l’aveva  ben  giudicato. , Ma  questo  principe,  che  morì 
nel  1750,  lasciò  il  trono  a Giuseppe,  suo  tìglio  maggiore,  re  debole,  timido,  volut- 
tuoso e fatto  per  divenire  il  zimbello  del  primo  ambizioso  che  avesse  l’abilità  di  sog- 
giogarlo. Per  mala  ventura  questo  ambizioso  fu  Carvalho  '.  La  regina  madre,  che 
non  lo  stimava  nè  l’amava,  aveva  un  tenero  affetto  per  sua  moglie:  questo  affètto  la 
srdusse  a srgno  di  far  proporre  al  nuovo  re  Carvalho  per  segretario  degli  affari 
esteri.  Il  padre  Moreira,  confessore  del  re,  fu  consultato:  egli  approvò  altamente 
la  scelta  di  Carvalho,  come  pure  gli  altri  gesuiti  in  credilo  alla  corte,  ingannati  da- 
gli artifizii  di  quest’  uomo  falso,  il  quale , nella  mira  di  conciliarsi  la  loro  stima  e la 
loro  amicizia,  non  risparmiava  da  qualche  tempo  uè  dimostrazioni  di  zelo,  nè  pro- 
teste di  devozione  alla  religione  ed  al  pubblico  bene.  Onde  trarli  meglio  in  inganna, 
vesti  dell’abito  della  società  il  secondo  de’  suoi  figli , aucor  fanciullo,  e dopo  averlo 
presentato  in  questo  stato  al  monarca,  lo  condusse  al  padre  Moreira  , dicendogli 
che  veniva  a metter  nelle  sue  mani  un  picco/o  apostolo.  Era  un’  allusione  all’  uso 
che  avevasi  in  Portogallo  di  dare  il  nome  A' apostoli  ai  gesuiti,  titolo  che  dovevano 
aDe  fatiche  apostoliche  di  san  Francesco  Saverio  e de’ suoi  successori  nelle  Lidie. 
Questo  ipocrita  consumato,  fini  col  sedurre  il  padre  Moreira,  santo  e dotto  reli- 
gioso, ma  che,  mancando  della  scienza  degli  uomini,  era  poco  adattalo  per  la  corte. 
Sono  le  espressioni  di  Giovanni  V,  spiegandosi  sopra  questo  padre  a’  suoi  superiori, 
a motivo  della  scelta  che  avevan  fatto  di  lui  per  dirigere  la  coscienza  di  Giuseppe, 
allora  principe  del  Brasile.  Si  vedrà  fra  poco  in  qual  modo  Carvalho  ricompensò  il 
padre  Moreira  ed  i suoi  confratelli. 

11  nuovo  ministro  non  riguardava  il  suo  innalzamento  che  come  uo  passo  per  sa- 
lir più  io  alto;  nulla  calevagli  dei  rimproveri  che  si  avrebbe  potuto  fargli  sul  fine 
della  sua  ambizione;  vale  a dire  d’  un’autorità  assoluta  e dispotica,  tale  che  si  du- 
rerebbe fatica  a trovarne  uno  simile  nella  storia  de’  ministri  più  potenti  e più 
perversi.  _ _ . , 

Giuseppe  non  ebbe  che  principesse  dal  suo  matrimonio.  Perciò  la  nazione  deside- 
rava che  Maria  sua  figlia  maggiore,  principessa  del  Brasile,  erede  presuntiva  dell» 
corona , sposasse  don  Pedro,  fratello  del  re.  Giovanni  V aveva  desiderato  questo  ma- 
trimonio, ed  ottenute  da  Roma  le  necessarie  dispense.  Ma  Carvalho,  che  voleva  do- 
minare e dominar  solo,  seppe  prender  Giuseppe  pel  suo  debole.  Gli  fece  nascer  de’ 
sospetti  sul  carattere  di  don  Pedro,  principe  caro  ai  grandi  ed  al  popolo  per  la  sua 
affabilità  e le  sue  belle  qualità,  e nel  quale  l’intera  nazione  avrebbe  desiderato  di 
veder  l’erede  del  trono.  Gli  fece  vedere  che  il  nome  di  Pedro  era  sempre  stato  fune- 
sto al  Portogallo;  che  Pedro  1 s’era  ribellalo  contro  suo  padre;  che  Pedro  II,  aiutata 
dalla  nobiltà,  aveva  tolto  la  corona  al  suo  fratello  Alfonso.  « 11  terzo  ha  dovunque 
partigiani,  aggiungeva;  se  il  matrimonio  progettalo  si  conchinde,  e rh’  egli  abbia 
un  erede,  fin  dove  non  porterebbe  egli  le  sue  mire?  Queste  artitìziose  iusinuazioni, 
sovente  ripetute  con  un’aria  di  franchezza  e di  attaccamento  alla  persona  del  re,  pro- 
dussero sul  suo  spirito,  debole  e sospettoso,  lutto  l’effetto  che  Carvalho  se  n’era  pro- 
messo. Esse  gli  ispirarono  tanta  diffidenza  di  tutto  ciò  che  poteva  intraprendere 
don  Pedro  ed  i grandi  del  regno,  che  fini  col  credere  di  non  aver  nello  stalo  altro 
suddito  fedele  fuorché  il  suo  ministro  ; e si  abbaodonò  ciecamente  fra  le  sue  braccia. 

La  regina  madre  scopri  questa  trama  odiosa,  ma  troppo  tardi;  gli  fu  impossibile 
romperla,  e nei  quattro  anni  che  visse  ancora,  ebbe  tutto  il  tempo  di  rimproverarsi 
d’aver  dato  a suo  figlio  uu  uomo  nel  quale  essa  conosceva  il  nemico  della  sua  fami- 
glia, il  tiranno  del  Portogallo  ed  il  flagello  della  religione.  È vero  che  il  matrimo- 
nio di  cui  si  è parlalo  ebbe  luogo  dieci  anni  dopo,  Del  1660,  per  una  di  quelle  vie 
inesplicabili  di  cui  la  Provvidenza  spesso  si  giova  per  isconcerlare  la  politica  degli 
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uomini;  ma  costò  caro  a quelli  che  vi  avrvan  concorso:  il  nunzio  del  papa  venne 
scacciato  indegnamente,  due  fratelli  del  re  furon  messi  in  carcere.  Si  può  giudicare 
da  questo  odioso  procedere  come  venissero  trattati  i colpevoli  meno  illustri,  e di  ciò 
cheCarvalho  poteva  ed  osava  di  già  per  vendicare  il  suo  orgoglio  ferito.  Che  che  ne  sia, 
la  regina  madre,  prima  di  morire,  predisse  più  d’  una  volta  a’ gesuiti  che  trovereb- 
bero in  Ini  il  più  ingrato  ed  il  più  crudele  nemico,  e gli  avvenimenti  non  tardarono 
a giustificare  questa  predizione. 

Appena  cessò  di  vivereqnesta principessa, Carvalho, vedendo cheliberamente  poteva 
tutto  intraprendere,  ottennedal  re  uneditto  lin  allora  inaudito  negli  annali  della  storia. 
Esso  aggiravasi  sopra  un  romor  vago  ed  incerto  che  uno  sconosciuto  avrebbe  detto 
che  un  ministro  di  stato  potrebbe  ben  essere  assassinato.  L’editto,  ammettendo  la 
realtà  di  questa  minaccia,  che  sembrava  essere  un'invenzione  di  Carvalho,  dichia- 
rava che  simili  discorsi  tenuti  contro  i ministri,  vale  a dire  contro  Carvalho , do- 
vevan  passare  per  delitti  di  lesa  maestà.  Sopra  di  ciò  era  ordinato  d’istituire  in/ 'or- 
viazioni  continue  ed  illimitate  ’,  di  più  si  promettevano  ad  ogni  delatore  8,500  tran- 
citi; e chiunque  avesse  omesso  di  denunziare,  doveva  essere  punito  egli  stesso  come 
reo  di  lesa  maestà.  Questo  editto,  incomprensibile  ebbe  luogo  in  occasione  delle  mi- 
sure tiranniche  che  Carvalho  aveva  prese  per  impadronirsi  di  tutto  il  commtrcio,  e 
far  passare  nelle  sue  mani  le  pubbliche  sostanze.  Scoppiarono  le  mormorazioni  da 
ogni  parte.  Carvalho,  armato  del  suo  editto,  le  compresse  arrestando  un’infinità  di 
persone.  In  breve  le  prigioni  non  bastarono.  Ne  fece  costruire  molte  sotterranee  senza 
luce  e senz’  aria,  nel  recinto  del  palazzo  reale  lungo  il  Tago  e nelle  fortezze  bagnate 
dal  flusso  del  mare.  Col  mezzu  di  spie  che  il  ministro  stipendiava  in  tutù  gli  angoli 
del  regno,  queste  prigioni  spaventose  si  popolarono  di  secolari,  d’  ecclesiastici  e di 
religiosi,  che,  senza  sapere  il  perché,  si  trovarono  arrestati  e condannati  ad  un  tratto, 
senza  forma  di  processo,  ad  una  prigionia  più  dura  della  morte.  Per  esser  così  trat- 
tati bastava  aver  un  nemico  che  si  facesse  delatore,  o d’ esser  ricco,  e non  piegare; 
sotto  il  novello  Seiano.  La  confisca  seguiva  ognora  la  prigionia.  Carvalho  ne  ri- 
traeva somme  immense,  che  faceva  passar  in  esteri  paesi  onde  procurarsi  uno  stato 
in  caso  di  disgrazia. 

Mentre  la  nobiltà  ed  il  popolo  tremavano  all’aspetto  di  questi  orrori,  il  re,  dal  suo 
canto,  era  in  continue  crisi , al  racconto  delle  pretese  congiure  colle  quali  il  suo  mi- 
nistro non  cessava  di  spaventare  la  sua  pusillanimità;  egli  non  vedeva  più  che  co’ di 
lui  occhi  ; egli  lo  riguardava  come  suo  scudo.  Difatti  Carvalho  affettava  di  temere 
per  sé  stesso:  diceva  al  re  che  i congiurati  si  occupavano  a perderlo  per  giungere  in 
appresso  fino  al  principe;  che  non  cesserebbero  di  diffamarlo,  e che  alla  fine  soc- 
comberebbe sotto  gli  sforzi  dell'odio  e dell’invidia,  vittima  della  sua  devozione  e 
della  sua  fedeltà.  Aggiungeva  scaltramente  che  sperava  che  il  re  comunicherebbe  ciò 
che  i traditori  potrebbero  inventare  contro  di  lui,  e che  si  farebbe  un  dovere  di  di- 
struggere tutte  le  loro  calunnie.  Il  credulo  monarca  diede  nel  laccio;  e da  questo  mo- 
mento, guai  a chiunque  osasse  portar  una  lagnanza  appiedi  del  trono.  Il  timore 
s’  impossessò  di  tutti  i cuori,  e non  si  osò  poi  d'  accusarlo. 

Carvalho  però  non  era  interamente  tranquillo;  temeva  che  la  sua  tirannia  non  tras- 
pirasse presto  o lardi  per  mezzo  de’ gesuiti.  Oltre  al  padre  Moreira,  ve  u'erano  quat- 
tro alla  corte  confessori  dei  principi  e delle  principesse  del  sangue;  tutti  erano  amati 
e venerali  dalla  famiglia  reale.  Carvalho  risolse  di  tutto  intraprendere  per  allonta- 
narli. Disse  al  re  che  abusavano  della  confidenza  di  don  Pedro  per  inspirargli  dei 
sentimenti  di  ribellione  : eh’  essi  disponevano  a lor  piacere  di  quasi  tulli  i grandi 
che  loro  dovevano  l’educazione  ; che  così  sostenuti  essi  polevan  tutto  tentare  contro 
il  principe  legittimo.  Nello  stesso  tempo  gli  mise  in  mano  tutti  i libelli  ch’eran  com- 
parsi contro  la  Società  sino  dalla  sua  origine.  Giuseppe,  da  lungo  tempo  prevenuto 
contro  don  Pedro  e naturalmente  sospettoso,  lesse  i libelli  che  gli  presentò  il  suo 
fedrle  Carvalho.  Ignorava  ette  tutte  queste  calunnie  fossero  state  vittoriosamente  con- 
futate, ed  anche  diffamate  dalle  due  potestà  ; dimodoché  ne  succhiò  tutto  il  veleno, 
e quindi  si  prestò  senza  difficoltà  alle  mire  del  miuistro.  Questi  seppe  approfittare 
delle  disposizioni  del  prìncipe  : fece  stampare  e spargere  nel  regno  tutte  te  falsità 
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r::U'eC0nt[0  ' gi3ff,,Ì’.0V,,Dq,,e  leresia  e la  <1 '■privazione  de’  costumi  aveva  fatto 
n qUM.f  p',bbI"*zl°nl  Produssero  sopra  ima  parte  del  popolo  l'effetto  rhe 
at(fUdeva.  Credette  allora  potersi  dichiarare,  e far  contro  di  essi  un  primo 
sapp  o della  sua  possanza,  in  occasione  d’una  compagnia  commerciante  che  aveva 
rfm  ho  3 SU°  Pa0fill° 5.  3 detrimento  di  tutto  il  commercio  portoghese.  Un  gesuita 
di  Lisbona  avendo  predicato  nel  frattempo  sul  Vangelo  della  giornata  : FaciU^b* 
amicos  de  mammona  jniquita/is,  Carvalho  1’  accusò  d’  aver  fatta  la  satira  della 
sua  compagnia  ; il  predicatore  nulla  aveva  detto  che  vi  avesse  il  menomo  ranni  rio  - 
nondimeno  sulla  parola  del  ministro  fu  esilialo.  Partendo,  rimise  il  suo  Discorso  al 

Sbando  Cm'  q"eSle  par,C-1''  rnarB'nt';  “ A**'»*®  1(111  giuramento  che  pre- 

do andò  non  vi  ho  nemmeno  cambiala  una  parola  ».  Invano  don  Prdro  ed  il  padre 

jloreira,  infoi  mal!  della  sua  innocenza , intercedettero  per  lui  presso  il  re.  Uu  altro 
gesuita,  al  quale  1 negozianti  di  Lisbona  domandarono  il  loro  parere  sulla  nuova 
sH^vuole  ’ Hm3  ™p0S'°  ,cbe  ,a  crr4eva  Più  nocevole  che  utile;  la  franchezza,  o, 
trattati  con  ' 'l”p.rud',,,M  dl  1“»**  "?p(*'a,  gli  procurò  l’esilio.  I negozianti  furoo 

Tata  a re  mnie!g,rr  ,,*0rt:I.IUln  ?U,el1'  ?*“  aVeV3"°  s0“0s,rllla  la  petizione  indiriz- 
zata  al  re  contro  .1  monopolio  stabilito  in  favore  della  compagnia,  furono  rovinati 

SnuLrV:  52,?  'f'‘ Vf3h  V°  CarVa,',°-  EglÌ- approb"0  "**  deh  o'  casione  per 
re  ,he  ' «es'nt'  cbe  avevano  invaso  il  commercio  dell’America,  non  ve- 
dali’ impiegarvi'  iMoro'denaro -00*  "U0Va  C0mpa«"ia’  e f*’**»™  i privati 

Tante  imputazioni,  la  cui  enormità  e falsità  saranno  dimostrate  in  appresso  sem- 
bravano aver  ...dotto  ,1  credulo  Giuseppe  a scacciare  i gesuiti  dalla  corte  TgiTìl 

novembri 755*  *parso..n«l  pubblico,  quando  avvenne  l’orribile  tremuotó  dd  fO 
novembre  I 55,  che  rovino  Lisbona,  e fece  di  questa  città  opulenta  e superba  uno 
^ tucolo  d’orrore  e d.  pietà.  Le  sette  case  che  i gesuiti  avevano  a Lisbona  furono 
p età  atterrate,  ma  sfuggirono  al  fuoco  che  divorò  una  gran  parte  della  città  I 

STi  tassar ."Sci 

nero  fi.  f a ' T p,u  dl  ,r,“‘ ento  ffriti  che  curarono  e manlen- 

nero.  Questa  .ondotta  sembro  commovere  il  re,  e toglierlo  alle  sue  prevenzioni  - as- 
segno una  somma  per  rifabbricare  la  casa  professa.  Carvalho  ne  fu  indegnato:  censurò 

«lePs?e  fece  scS^  SUggCrÌ'C  *?  ^“il*  pir  *“ ti,are  p°p°'«  a «Se  la  co£ 
celi  ste,  fece  scrivere  e spargere  dappertutto  che  il  treinuoto  proveniva  da  cinse  pu- 
ramente naturali,  e che  il  cielo  non  vi  entrava  per  nulla.  P 

nr;Hra'In,'f'0n3(r'1  ges,li!i  distinguevasi  il  padre  Malagrida  che,  non  contento  di 
p edicare  la  penitenza,  aveva  pubblicato  su  questo  proposito  un’operetta,  della  quale 
ne  diede  esemplari  a tutta  la  famiglia  reale.  Ciò  fu  l’origine  dell’odio  che  gli  portò 
n seginto  il  ministro.  Alla  vista  d’ un’opera  che  distruggeva  le  sue  asserzioni  irre- 
giose,  egli  divenne  furibondo:  nel  suo  furore  ebbe  l’audacia  di  strapparla  dalle 

don'  dr  reì.Come  opera  d 1In  Gnatico,  atta  soltanto  a sofiiare  il  fuoco  della  sedi- 
ziom  Carvalho  aveva  anche  un  altro  motivo  di  disfarsi  al  più  presto  del  padre  Ma- 

!?.Mn  . r ■ , mis,sl0nar,°  era  "escilo  a persuadere  al  re  di  ritirarsi  colla  regina  e 
ta  la  famiglia  reale;  erano  anche  già  date  le  disposizioni  per  l’esecuzione.  Carvalho 
vedeva  d esser  perduto  se  aveva  luogo  la  ritirata,  e che  il  re  gli  sfuggirebbe  forse 
per  sempre.  Un  incidente  di  cui  seppe  approntare,  lo  tolse  d’imbarazzo.  Giuseppe 
lpt1  3jP^f j padre  Malagrida  di  fondare  a Lisbona  una  casa  di  ritiro:  suo  fra- 
tello don  Pedro  doveva  farne  le  spese.  Sfortunatamente  incapace  di  nulla  celare  a 
Carvalho  gli  mostro  il  piano  ed  il  privilegio.  A questa  vista , lo  scaltro  ministro 
sciamo  che  questo  era  proprio  ciò  che  vi  voleva  per  autorizzare  le  clandestine  adu- 
nanze, e tomentare  le  cospirazioui.  Inveì  contro  gli  esercizi  spirituali  che  trattava  di 
buffonerie,  e contro  i gesuiti  che  qualificava  di  traditori,  di  ribelli,  di  partigiani  di 
don  Pedro.  Giuseppe,  sempre  tremante  al  nome  di  ribellioni,  di  cospirazioni,  aperse 
a suo  spinto  sospettoso  ai  timori,  ai  sospetti;  il  progetto  di  ritiro  fu  abbandonato, 
ed  U padre  Malagrida  esiliato. 

In  quest’anno  1755  e nel  seguente,  Carvalho  non  cessò  di  continuar  le  sue  mene 
utro  i gesuiti,  e di  cercar  ad  essi  dei  delitti,  sia  in  Europa,  sia  principalmente  in 
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America,  d’onde  era  men  facile  far  pervenire  le  prove  delle  sne  calunnie  e della  loro 
innocenza.  Finalmente  brigò  con  tanta  perseveranza  e successo,  che  verso  la  fine  del 
4757,  pervenne  a bandirli  dalla  corte  rd  interdir  loro  ogni  relazione  coOa  famigHa 
reale.  Gli  adulatori  di  Carvalho  ed  alcuni  cattivi  religiosi  non  tralasciarono  d’applau- 
dire; ma  tutti  gli  altri,  e con  essi  la  maggior  parie  de’ grandi  e del  popolo,  videro 
bene  die  la  rovina  della  Società  trascinava  seco  quella  degl»  altri  ordini,  quella 
del  clero,  quella  della  religione  e de’ pubblici  costumi;  Carvalho  non  celava  i suoi 
progetti:  non  temeva  di  dire  che  il  re  aveva  il  potere  di  far  adottare  nel  suo  paese 
<jueila  religione  che  gli  piacesse;  che  sarebbe  una  fortuna  pel  Portogallo  d’imitare 
l’Inghilterra,  di  darsi  una  chiesa  nazionale,  ec.  Ma  per  giungere  al  suo  scopo,  era 
•d’nopo  finir  di  perdere  i gesuiti,  e per  perderli  facea  mestieri  screditarli  nella  pub- 
blica opinione.  Ciò  fu  quanto  si.  propose  in  un  troppo  famoso  libello  che  stampava» 
per  sno  ordinr,  sotto  il  titolo  di  Relazione  compendiata  della  repubblica  che  i ge- 
suiti della  provincia  di  Portogallo  hanno  s labilità  ne'  possedimenti  tf  oltrema- 
re, e della  guerra  che  hanno  eccitata  e sostenuta,  ec.  Per  concepire  sopra  di  che 
è fondata  questa  favola,  dobbiamo  pigliar  le  cose  più  da  lungi,  e considerare  ciò  che 
accadeva  in  America. 

Le  Riduzioni  continuavano  a dar  al  mondo,  sotto  la  condotta  de’ gesuiti,  lo  spet- 
tacolo della  virtù  e della  felicità,  quando  Carvalho  aveva  impreso  a scacciarli  *.  Un 
trattato  di  cambio,  progettato  e concluso  nel  1750  tra  le  corti  di  Madrid  e di  Lisbona, 
gliene  forni  l’occasione:  ecco  ciò  che  aveva  dato  luogo  a questo  trattato.  Era  riuscito 
ad  un  avventuriere  di  persuadere  Gomez  d’Andrada,  governatore  di  Rio  Janeiro, 
•che  nelle  Ridozioni  v’era  un  gran  numero  di  ricchissime  miniere,  e che  le  cure  poste 
dai  gesuiti  nell’ interdire  l’ingresso  del  paese  agli  Europei,  non  avevano  altro  scopo 
che  di  toglier  alla  loro  vista  quegli  immensi  tesori.  In  conseguenza  egli  immaginò 
un  progetto  di  cambio  tra  le  due  corone,  secondo  il  quale  le  setlc  Riduzioni  dell’U- 
raguay  passerebbero  sotto  la  dominazione  del  Portogallo,  che  da!  canto  suo  cede- 
rebbe alla  Spagna  l’importante  colonia  del  Santo  Sacramento  col  suo  territorio.  La 
favola  delie  miniere  era  stata  presentata  altre  volte  alla  corte  di  Madrid , e conosciuta 
per  quello  ch’era,  dopo  informazioni  giuridiche  fatte  sul  luogo  ; ma  ciò  non  fu  esami- 
nato dal  governatore:  incantato  del  progetto  che  doveva  renderlo  illustre  e ricco,  egli 
«'affrettò  a comunicarlo  alla  corte  di  Lisbona,  assicurando  che  la  sua  esecuzione  fa- 
rebbe scorrere  i fiumi  d’oro  dell’Uragnay  nel  Portogallo.  11  progetto  fu  adottato  colla 
stessa  precipitazione  dalla  corte  di  Lisbona,  e proposto  a quella  di  Madrid , che  tro- 
vava il  cambio  troppo  vantaggioso  per  non  accettarlo:  essa  cedeva  un  paese  sterile, 
ed  acquistava  una  piazza  importante  che,  per  la  sua  situazione  sulla  Piata,  chiudeva 
ai  Portoghesi  la  navigazione  di  questo  gran  fiume,  ed  ogni  comunicazione  coll’ in- 
ferno dell’America  meridionale.  Il  male  si  è che  le  due  corti  sacrificarono,  forse  senza 
prevederlo,  gli  interessi  delta  religione,  una  alla  sete  dell’oro,  l’altra  ad  un  aumento 
■di  forza  e di  potenza. 

Una  delle  clausole  del  trattato  era  che  gli  abitanti  delle  sette  Riduzioni  cedute  al 
Portogallo  abbandonerebbero  il  loro  paese,  ed  andrebbero  a stabilirsi  lungi  di  là,  in 
terre  incolte  e deserte.  Questa  clausola  fatale  perdette  tutto.  La  proposizione  che  ne 
lecer  loro  i missionari!  gesuiti  fu  assai  male  ricevuta.  « Con  qual  dritto,  gli  rispose- 
ro, gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  pretendono  di  scacciarci  da  queste  terre  che  non 
ricevemmo  da  essi,  ma  dai  nostri  antenati?  Se  abbiamo  abbracciato  il  cristiauesimo, 
se  abbiamo  acconsentito  a divenir  tributari!  del  re  di  Spagna,  fu  solo  a condizione 
«he  ci  lasciassero  vivere  pacificamente  nella  nostra  patria , e ci  difendessero  contri 
i nostri  nemici  ».  Quantunque  naturale  fosse  questa  resistenza , e per  qualunque  sforzo 
facessero  i gesuiti  per  vincerla,  Gomez  d’Andrada  non  indugiò  ad  attribuirle  ad  essi. 
Mentr’egli  li  calunniava  presso  la  rorte  di  Lisbona , e che  Carvalho  sforza  vasi  di  ren- 
derli sospetti  alla  corte  di  Spagna,  i missionarii  mettevano  lutto  in  opera  per  conso- 
lare i loro  neofiti,  ed  in  particolare  i cacichi,  capi  delle  popolazioni.  « Noi  divide- 
remo i vostri  affanni  e le  vostre  fatiche,  dicevan  loro,  noi  vi  seguiremo  ovunque; 
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Noi  abbiamo  già  abbandooato  la  nostra  patria,  le  nostre  case,  tutti  i comodi  della 
vita  per  la  vostra  salute:  acconsentiamo  anche  ad  abbandonar  le  nostre  abitazioni, 
le  nostre  chiese,  per  accompagnarvi  e per  fermarci  ovunque  voi  vi  fermerete.  Perchè 
rifiutereste  di  unirvi  a noi  per  recare  i popoli  all’ obbedienza  1 » Questi  discorsi,  spesso 
ripetuti  nel  tuono  più  persuasivo,  fecero  impressione  sui  carichi,  allora  i gesuiti, 
dopo  molti  tentativi  inutili  per  trovare  altrove  una  contrada  abitabile,  si  rivolsero 
alle  ventiquattro  Riduzioni  spagnuole  poste  all’ovest  dell’ Uraguay , e pregarono 
istantemente  i cacichi  di  questa  Riduzione  di  venderle  o di  ceder  loro  del  terreno.  La 
proposizione  non  era  scevra  di  difficoltà,  perchè  quelli  a cui  s' indirizzavano  avevano 
appena  pascoli  bastanti  pel  loro  bestiame,  e gli  emigranti  da  riceversi  erano  in  nu- 
mero di  trentamila,  seguiti  d’un  armento  di  più  da  un  milione  di  capi.  Nondimeno 
le  istanze  de’missionarii  e la  carità  di  questi  buoni  cacichi  appianarono  le  difficoltà, 
« fu  convenuto  che  si  cederebbe  ad  essi  un  silo  per  istanziarvi. 

Durante  queste  negoziazioni,  il  provinciale  de’ gesuiti  del  Paraguay  aveva  scritto  al 
redi  Spagna  per  rappresentargli  lo  stato  delle  cose;  e questo  principe  aveva  spedilo  al 
suo  commissario  Valdelyrios  l’ordine  preciso  di  lasciar  tutto  il  tempo  necessario  ai 
preparativi  della  trasmigrazione.  Ma  questi,  che  non  operava  che  dietro  i consigli 
di  Gomez , creatura  di  Carvalho,  rifiuto  qualunque  dilazione.  Le  infelici  popolazioni, 
alle  quali  non  aveva  nemmen  lasciato  la  libertà  di  rondur  seco  gli  armenti,  loro 
unica  risorsa  nei  deserti  e nelle  foreste  che  si  doveano  attraversare,  tentaron  di  met- 
tersi in  via;  ma  in  breve  respinte  dalle  pioggie,  dalle  paludi,  dai  fiumi , dalle  foreste 
impenetrabili,  e sopratutto  dalla  mancanza  d’ngni  cosa,  ritornarono  alle  loro  abita- 
zioni, risolute  di  non  uscirne  che  a viva  forza.  I missionarii,  lungi  dal  esserne  disgu- 
stati , convennero  fra  di  essi  che  lo  stesso  giorno,  alla  stess’ora,  convocherebbero  gli 
abitanti  d’ogni  Riduzione,  che  gli  scongiurerebbero,  rol  crocifisso  alla  mano,  di 
arrendersi  a ciò  che  si  esigeva  da  essi,  e che,  gettandosi  in  seguito  a’ioro  piedi,  non 
si  alzerebbero  prima  d’aver  avuto  il  loro  consenso.  Questo  pio  tentativo  riesci  dap- 
principio in  parte;  intenerì  gli  abitanti,  e tutti  promisero  di  partire,  a condizione 
però  che  gli  si  accordasse  un  indugio  di  due  o tre  anni.  Ma  subito  dopo,  il  frutto  di 
tanti  sforzi  fu  perduto,  in  causa  della  perfidia  de’segrrti  agenti  di  Carvalho,  che 
sparsero  la  voce  nelle  Riduzioni  che  i gesuiti,  senza  saputa  de’ re  di  Spagna,  ne  ave- 
van  venduto  ai  Portoghesi  tutti  gii  abitanti,  uomini,  donne  e fanciulli,  e che  per 
questo  eran  così  solleciti  ad  affrettarne  la  partenza.  1 missionarii  allora  si  trovarono 
nella  più  crudele  situazione:  se  cessavano  d’esortare  le  popolazioni  alla  sommissione, 
eran  sicuri  d’ esser  riguardati  come  traditori  e ribelli  dalle  due  corti;  se  continuavano 
a predicarla  sommissione,  confermavano  i sospetti  sparsi  contro  di  essi  nelle  popo- 
lazioni, e correvan  rischio  d’ esser  uccisi  come  traditori.  Difatti  questo  fu  il  tratta- 
mento di  cui  uno  d’essi  dovette  esser  la  vittima.  Una  sfrenata  moltitudine  venne  alla 
casa  di  lui  per  assassinarlo.  Non  ebbe  che  il  tempo  d’ evadersene:  il  suo  domestico 
avendo  tardato  a fuggire,  questi  furibondi  si  scagliarono  sopra  di  lui,  e lo  trucida- 
rono spietatamente.  Quindi  questi  popoli,  dapprima  sì  semplici,  sì  docili,  tormentati 
nelle  loro  più  care  affezioni,  ingannati  sul  conto  de’ suoi  padri  che  sospettavano  esser 
divenuti  per  essi  de’crudeli  nemici,  avean  perduto  in  pochi  anni,  in  mezzo  a tante 
vessazioni,  quello  spiiilo  di  sommissione  e di  semplicità  che  da  tanto  tempo  li  distin- 
gueva fra  tutti  i popoli  dell’universo.  Sordi  ormai  alla  vocede’loro  pastori,  si  pre- 
paravano alla  più  vigorosa  resistenza,  se  si  veniva  ad  assalirli.  Il  furore  crasi  comu- 
nicato fino  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  sopratulto  dopo  il  giorno  in  cui  Valdelyrios  e 
Gomez,  inflessibili  nelle  loro  pretese,  ebbero  fatta  recare  alle  sette  Riduzioni  una  di- 
chiarazione di  guerra  che  i missionarii  medesimi  ebbero  ordine  di  significar  loro  con 
pericolo  della  lor  vita-  Essi  affrontarono  questo  pericolo,  e ne  sfuggirono,  ma  per 
cadere  in  un  altro.  Il  vescovo  del  Paraguay,  costretto  dai  due  commissari!,  Valdely- 
rios e Gomez,  scrisse  ai  missionarii  di  intimare  alle  loro  popolazioni,  che  se  non  par- 
tivano tre  giorni  dopo  aver  ricevute  le  sue  lettere,  egli  scaglierebbe  su  di  esse  un 
interdetto  generale;  che  dichiarava  essi  medesimi  decaduti  dai  loro  poteri,  e rhe 
loro  proibiva  d’amministrar  i sacramenti,  neppure  a’ moribondi.  Questi  ordinisi 
rigorosi  e contrarii  allo  spirito  della  Chiesa  non  poterono  tosto  penetrare  nelle  Ridu- 
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lettera  è del  mese  di  dicembre  1754.  11  superiore,  a cui  aveva  scritto,  aiutato  da’ suoi 
confratelli,  giunse  ad  ottenergli  dai  caciclii  che  potesse  ritirarsi. 

Egli  testificò  la  sua  riconoscenza  ai  missionari!  dapprima  intercettando  le  lettere., 
nelle  quali  i loro  superiori  ed  il  governatore  del  Paraguay  rendeva  conto  dello  stato 
delle  cose  alla  curie  di  Spagua;  poi  scrivendone,  di  concerto  con  Valdrlyrios,  tutto 
quello  che  giudicò  a proposito  per  dar  maggior  peso  alle  precedenti  calunnie,  latanto 
un  esercito  di  tremila  uomiui  tra  Portoghesi  e Spagnuoli,  s'avvicinò  alle  Riduzioni. 
Gli  Americani,  ridotti  alla  disperazione,  e non  ascoltando  che  il  furore,  assalirono 
l'esercito  confederato  con  un  accanimento  che  divenne  loro  funesto.  L’artiglieria  ne 
fece  grao  macello;  quasi  tutti  furono  presi  od  uccisi.  Alla  notizia  di  questo  disastro, 
più  della  metà  dei  trentamila  abitanti  delle  Riduzioni  si  disperse  nei  boschi  e sulle 
montagne  dove  la  maggior  parte  non  potevano  evitare  di  perir  di  miseria.  Gli  altri 
restarono  dietro  la  persuasione  dei  gesuiti , intanto  che  questi , alla  testa  de'  cacichi, 
andarono  ad  implorare  per  questo  popolo  sventurato  la  clemenza  del  vincitore.  Per 
buona  sorte  questo  vincitore  non  era  nè  Gomez  nè  Valdelyrios,  ma  il  governatore 
del  Paraguay,  che  accordò  ai  cacichi  una  piena  amnistia,  a condizióne  però  che  ab- 
bandonassero immediatamente  le  sette  Riduzioni  per  ritirarsi  nella  Riduzione  spagnuoU 
più  vicina. 

Appena  Gomez  si  vide  padrone  del  paese,  la  sua  prima  cura  fu  di  frugare  da  per 
tutto  per  «coprire  le  miniere  d’ oro  e d’argento  eh’ erano  la  cagione  di  tante  vessa- 
zioni contra  i gesuiti,  e di  tante  disgrazie  per  quelle  popolazioni.  Promettevasj  d’a- 
dempiere le  lusinghiere  speranze  colle  quali  aveva  adescala  la  corte  del  Portogallo; 
ma  invano  scorse  tutte  le  pianure,  frugò  tutte  le  foreste, salì  tutti  i monti,  scandagliò 
tutti  i laghi  e tutti  i fiumi:  tante  ricerche  furono  inutili;  non  si  trovò  la  menoma  ap- 
parenza delle  miniere.  Riconoscendo  finalmente  d’essere  slato  il  zimbello  d’una  pue- 
rile credulità,  bramò  ardentemente,  per  nascondere  la  sua  vergogna  e prevenire  una 
disgrazia , che  fosse  rotto  il  trattato  di  cambio.  S’  abbassò  fino  a scongiurare  i ge- 
suiti di  adoperarsi  per  farlo  infrangere.  Questi  non  giudicarono  a propositodi  secondar 
le  viste  interessate  d’un  uomo  la  cui  insaziabile  avidità  e la  pazza  ambizione  aveano 
fatto  la  rovina  d’  un  popolo  intiero. 

Sentendo  ciò  che  dovevano  alla  loro  riputazione  calunniata  e vilipesa  in  tanti  modi, 
avevano  pregato  il  generale  spagnuolo  d’ordinare  delle  informazioni  giuridiche  sul- 
l’odiosa imputazione  della  quale  erano  aggravati,  d’aver  sostenuta  la  resistenza  delle 
popolazioni  ; ma  egli  se  ne  scusò , pel  timore  d' inasprire  vieppiù  Valdelyrios  e Go- 
mez, che  già  l’avevano  accusato  d’aver  ricevuto  delle  somme  di  danaro  per  procr  an- 
simare la  guerra.  Ma  i cacichi  supplirono  a questo  forzato  silenzio,  deponendo  tutti 
innanzi  ad  un  notaio  apostolico,  l.°  che  i padri,  lungi  d’ animarli  alla  resistenza,  vi 
si  erano  opposti  con  tutta  l’energia,  ed  avevan  anche  sofferte  a questo  proposito 
molte  molestie;  2.”  che  le  testimonianze  fatte  con  tra  di  essi  da  Gomez  erano  assolu- 
tamente false,  e che  erano  state  estorte  dal  timore  della  morte  di  cui  erano  minac- 
ciati. 

in  questo  frattempo  giunse  nelle  Riduzioni  don  Zevalos,  nuovo  governatore  del 
Paraguay.  I Gesuiti  rinnovarono  presso  di  lui  la  preghiera  che  avevano  inutilmente 
fatta  al  suo  predecessore,  di  prendere  delle  informazioni  giuridiche  sulla  loro  con- 
dotta riguardo  alla  emigrazione.  Don  Zevalos  non  si  spiegò  sopra  questa  domanda  j 
ma  aveva  le  sue  mire.  Al  primo  sentore  del  suo  arrivo,  gli  Americani,  ancor  rifugiali 
ne’  boschi,  mandarono  ad  implorare  la  sua  clemenza.  Egli  rispose  loro  ch'era  dispo- 
sto ad  udirli , ma  che  bisognava  che  ciò  si  facesse  in  un’  assemblea  generale.  Si  eresse 
pertanto  sulla  pubblica  piazza  un  palco  dove  tenne  le  sedute,  assistito  da  Valdelyrios. 
e da  quattro  altri  officiali  spagnuoli  complici  di  quest’ultimo.  Appiedi  del  tribunale 
eranvi  i cacichi,  e dietro  di  essi  una  moltitudine  d’ abitanti  delle  selte  Riduzioni.  11 
governatore  domandò  ai  cacichi  se  avevano  ignorati  gli  ordini  del  re,  e se  i missio- 
narii  avevano  approvato  la  loro  resistenza.  Dichiararon  gemendo  che  avevano  pur 
troppo  intesi  questi  ordini,  che  dai  gesuiti  n‘  erano  stati  ben  informati,  e che  questi 
non  avevan  cessato  d’ esortarli  a sottomettersi,  ma  che  essi  e le  popolazioni  eransi 
ostinati  a respiugere  i loro  consigli  ; che  vedeiido  rifiutarsi  ad  essi  il  tempo  necessar 
si  a 
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rio  per  l’ emigrazione,  non  avevano  ascoltata  che  la  loro  disperazione;  che  s’ erano 
determinati  alla  guerra  contro  l' espressa  volontà  de’  loro  missionari! , e che  per  ven* 
dicarsi  delle  loro  rimostranze,  gli  avevano  privati  della  libertà  e perfino  maltrattati. 
A queste  parole  tutta  la  folla  mise  lamentevoli  grida , confermando  il  deposto  dai  ca- 
richi. Don  Zevalos,  soddisfatto  di  qnesta  dichiarazione  solenne,  congedò  P assem- 
blea , e si  contentò  d’ osservare  l’ imbarazzo  di  Valdelyrios  e di  tutta  la  sua  trama , che 
si  trovava  pienamente  sconcertata.  Questa  assemblea  ebbe  luogo  nel  1757.  Due  annf 
dopo,  Carlo  HI,  salito  sul  trono  di  Spagna,  ruppe  questo  funesto  trattato  che  non 
aveva  mai  approvato.  Ma  il  male  era  fatto , e senza  rimedio.  Gli  abitanti  delle  sven- 
turate Riduzioni  avevan  perduto  in  queste  turbolenze  non  solo  i loro  beni,  ma  l’in- 
nocenza de’  costami , l’ amore  alla  pietà , la  dolcezza , la  semplicità , la  docilità.  Invece 
di  queste  preziose  qualità  che  li  distinguevano  da  circa  due  secoli,  portaron  seco  la 
cattiva  fede,  la  perfidia,  la  corruzione  degli  Europei;  questi  vizii  e molti  altri  forma- 
rono fin  da  quei  tempo  nn  ostacolo  insuperabile  al  progresso  della  fede  in  queste  va- 
ste regioni,  in  cui  per  tanti  anni  era  stata  sì  florida.  1 gesuiti  erano  pienamente  giu- 
stificati in  America,  colle  suddette  deposizioni,  dalle  calunnie  di  Carvalho;  Io  furono 
anche  in  Ispagna  dalla  sentenza  che  condannò  il  suo  libello  ad  esser  arso  per  mano  del 
carnefice,  e da  trenta  altri  decreti  che  comparvero  nel  1755,  1759  e 1761. 

Carvalho  vedeva  con  estremo  dispetto  che  i suoi  libelli  contro  la  Società  non  ave- 
vano alterata  la  pubblica  stima  a riguardo  di  lei , e che  le  violenze  messe  in  opera 
contro  di  essa  al  Maragnon,  come  pure  le  vessazioni  dell’  Uraguay,  non  ebbero  altro 
effetto  che  quello  di  renderla  più  interessante  agli  occhi  de’  grandi  del  regno.  Egli  im- 
prese di  far  intervenire,  per  discreditarla,  l’ autorità  della  santa  Sede,  e sollecitò  no 
breve  di  visita  e di  riforma.  Le  persone  ragionevoli  non  posson  credere  che  si  parlasse 
seriamente  di  riforma  per  un  ordine  che  si  rendeva  così  commendevole  per  la  riu- 
nione de’ lumi,  delle  virtù  e de’  servigi.  Nondimeno  si  ottenne  il  breve  per  mezzo 
de’  cardinali  Archinti  e Passionei , che  da  lungo  tempo  eran  conosciuti  tntt’  altro  che 
favorevoli  alla  Società.  L’esecuzione  del  breve  fu  confidata  al  cardinale  Saldahna, 
creatura  di  Carvalho,  che  gli  faceva  sperare  il  patriarcato  di  Lisbona  in  premio  della 
sua  compiacenza.  La  lettera  che  il  sommo  pontefice  morente  scrisse  al  cardinale,  in- 
dirizzandogli il  breve  che  conteneva  ordini  pieni  di  saviezza , e raccomandandogli  di 
agire  con  prudenza  e moderazione , di  esaminar  tutto  sul  luogo,  di  non  prestar  orec- 
chio alle  suggestioni  dei  nemici  della  Società,  d’imporre  e di  serbar  egli  stesso  rigo- 
roso silenzio  sopra  tutti  i capi  d’accusa  che  gli  sarebbero  denunziati  ; infine  di  decider 
dulia  da  sè  stesso,  ma  di  fare  un'esatta  relazione  alla  santa  Sede,  che  riserbavasi  di 
giudicare  come  avrebbe  creduto  convenevole.  Saldahna  non  segui  alcuno  di  questi 
ordini.  Il  breve  fu  notificato  ai  gesuiti  della  provincia  di  Portogallo;  ma  la  morte 
di  Benedetto  XVI  sopravvenne  prima  che  potesse  giungere  a quelli  della  provincia  del 
Brasile.  Secondo  le  regole  della  Chiesa,  la  commissione  era  terminata  per  quest’  ul- 
tima provincia:  egli  fece  parte  de’  suoi  scrupoli  a Carvalho,  che  presiedendo  al  con- 
siglio, decise  che  la  giurisdizione  del  commissario  riformatore  non  si  estenderebbe 
nonpertanto  al  di  là  del  mare,  e fino  al  Brasile.  Fatto  questo  primo  passo,  poco  co- 
stò a farne  altri  egualmente  irregolari.  Il  decimo  giorno  soltanto  dopo  che  Saldahna 
ebbe  il  posto  di  riformatore,  pubblicò,  a malgrado  degli  ordini  del  papa,  un  editto 
nel  quale,  dopo  avere  stabilito  ciò  che  nessuno  contradice,  che  il  commercio  è inter- 
detto dai  canoni  agli  ecclesiastici  ed  in  particolare  ai  missionari) , ne  fa  l’ applicazione 
ai  gesuiti,  che  dichiara  convinti  di  aver  commerciato,  egli  ingiunge  di  denunziargli, 
entro  tre  giorni , i loro  magazzini , i loro  registri , gli  assodati  loro  e i corrispondenti. 
La  lettura  di  questo  documento  colpì  d’ammirazione  tutti  quelli  eh’ erano  capaci  di 
riflettere.  Si  domandava  come  in  dieci  giorni  il  cardinale  riformatore  avesse  potuto 
aver  le  prove  d’ una  sì  grave  accasa  sopra  affari  che  sembravano  esigere  intieri  anni 
di  ricerche  e d’informazioni  in  paesi  lontani  e separati  dal  nostro  continente;  qua! 
mezzo  ebbe  egli  di  verificare  in  sì  poco  tempo  un’accusa  fatta  contro  tutti  i gesuiti 
delle  quattro  parti  del  mondo?  Osservavansi  ancora  altre  cose  biasimevoli  in  questo 
editto:  vi  si  era  tradotto  per  villes  la  parola  vil/arum,  che  significa  fattorie;  vale  a 
dire  che  si  facevano  sovrani  di  altrettante  città  quante  fattorie  possedevano;  non  si 
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trovava  giusto  che  missionarii,  i quali  consacravansi  alla  conversione  de’ selvaggi, 
avessero  qualche  mezzo  per  sussistere  ; csigevasi  che  alcuni  missionarii,  nel  centro  di 
foreste  inabitate  e di  sabbie  sterili,  in  corse  di  parecchie  centinaia  di  leghe,  non  vives-, 
aero  che  di  elemosina. 

Checché  ne  sia  di  queste  odiose  pretese,  non  fa  difficile  ai  gesuiti  di  distrùggere 
il  punto  essenziale , che  era  l’ imputazione  del  commercio.  Il  deposito  delle  derrate 
dell’America  eh’  essi  avevano  a Lisbona  lor  teneva  luogo  di  denaro  : essi  le  racco- 
glievano e le  vendevano,  come  ogni  privato  raccoglie  e vende  il  prodotto  delle  sue 
terre,  per  far  sussistere  le  loro  case  d’America,  che  non  avevano  altro  prodotto  che 
queste  derrate  in  quelle  contrade  ancora  semi -sei  vaggie.  Onde  uniformarsi  all’editto 
■del  cardinale,  il  provinciale  fece  compilare  in  ogni  casa  un  esatto  inventario  de’  beni 
e delle  rendite,  come  pure  dei  debiti  e dei  pesi  di  cui  la  maggior  parte  delle  case 
orano  aggravate.  Vi  si  aggiunse  lo  stato  delle  derrate  spedite  dalje  case  d’America , 
ed  il  modo  in  cui  era  prescritto  di  venderle.  Il  provinciale  offri  di  più  al  cardinale  di 
rilasciargli  i registri  di  tutte  le  case  da  due  secoli  in  poi,  acconsentendo  d’ essere 
condannato,  egli  ed  i suoi  confratelli , se  l’occhio  più  penetrante  poteva  scoprirvi 
pur  P ombra  di  commercio.  La  pubblicità  data  all’editto  aveva  molto  accreditata  que- 
sta calunnia,  ed  era  tempo  di  passare  a nuove  imputazioni. 

Per  meglio  appoggiarle , Carvalho,  già  sicuro  di  Saldabna,  volle  far  agire  eziandio 
il  cardinale  di  Lisbona.  Andò  a trovarlo,  e dopo  aver  declamato  violentemente  contro 
i gesuiti,  lo  sollecitò  ad  interdirli.  11  patriarca  se  ne  schermi  per  molto  tempo;  difatti 
dovette  costargli  molto  l’avere  a secondar  Saldahna,  del  quale  aveva  altamente  disap- 
provato la  condotta.  Non  potendo  vincere  la  sua  resistenza,  Carvalho  ebbe  ricorso 
alle  minaccie:  adoprò  il  nome  del  re;  aggiunse,  che  se  il  patriarca  rifiutavasi  a ciò 
che  si  voleva  da  lui,  sarebbe  deposto  dalla  sua  sede,  e tutta  la  sua  famiglia  partecipe- 
rebbe alla  sua  disgrazia.  Intimidito  il  patriarca,  cedette.  Carvalho  fece  alP  istante 
«tendere  il  decreto  che  dichiarava  i gesuiti  sospesi  dalla  predicazione  e dalla  confes- 
sione. Esso  fu  pubblicato  il  giorno  appresso;  ma  invece  di  produr  l’effetto  che  ne  at- 
tendeva, Carvalho  scandalizzò  la  nobiltà  ed  il  popolo.  La  principessa  del  Brasile  ne  fu 
sì  afflitta,  che  cadde  svenuta.  Ciò  che  irritò  sopratutto  il  popolo,  si  fu  la  mancanza 
de’ confessori  in  Lisbona  ed  in  tutta  la  diocesi.  In  quanto  al  patriarca,  dopo  questo 
tratto  di  debolezza,  più  non  mangiava,  piangeva  ognora  e passava  le  intere  notti  senza 
dormire.  Al  dì  vegnente  partì  di  buon’  ora  per  la  sua  campagna , dove  mori  poco  dopo, 
deplorando  la  sua  fatale  condiscendenza.  Al  momento  di  ricevere  il  viatico,  riconobbe 
altamente  l’ innocenza  de’ gesuiti,  e ne  fece  stendere  un  atto  autentico:  tarda  ripara- 
zione che  bastava  alla  loro  giustificazione-,  ma  non  poteva  impedire  a Carvalho  di 
continuare  il  suo  piano  di  distruzione.  La  sede  patriarcale  fu  data  a Saldahna  in  pre- 
mio della  sua  sommissione  alla  volontà  del  ministro. 

1 persecutori  della  Società  avevan  contato  sul  malcontento  e sulle  turbolenze  interne 
che  tante  digrazie  dovevano  naturalmente  eccitare  nelle  case  de’ gesuiti;  ma  queste 
colpevoli  speranze  furono  intieramente  vane.  La  più  perfetta  subordinazione  continuò 
a regnare  fra  essi  ; e di  millecinquecento  membri  de*  quali  era  composta  la  provincia 
del  Portogallo  ne'due  mondi,  non  ve  ne  fu  uno  che  allegasse  il  menomo  soggetto  di 
malcontento  al  cardinale  riformatore.  Questa  meravigliosa  armonia  sconcertò  Carvalho, 
che  aveva  fatto  correr  voce  che  il  cardinale  riceveva  lettere,  nelle  quali  alcuni  gesuiti 
lagnavansi  del  governo  della  Società  : è noto  che  a lui  nulla  costavano  le  menzogne. 
A forza  di  spiarli,  ne  sospettò  due  capaci  d’entrar  nelle  sue  mire,  a motivo  di  qual- 
che disgusto  che  potessero  aver  avuto.  Saldahna  li  fece  venire  uno  dopo  l’altro,  e li  in- 
terrogò. Il  primo,  lungi  dal  lagnarsi,  fece  l’elogio  de’ suoi  superiori  e de’ suoi  con- 
fratelli. Il  cardinale,  che  l’aveva  fatto  chiamare  per  tutt’ altro  motivo,  avendolo  mi- 
nacciato della  collera  del  ministro  e del  carcere:  « Sappiate,  monsignore,  che  io  temo 
Dio  più  che  il  ministro,  e che  mi  crederei  fortunato  d’ esser  posto  in  prigione  per  la 
giustizia  ».  Il  secondo,  al  quale  erasi,  da  poco  tempo,  tolta  la  cattedra  di  filosofia, 
perchè  la  sua  testa  sembrava  sconcertarsi,  non  si  lagnò  più  del  primo  ; mostrò  una 
fermezza  ad  ogni  prova , e la  sua  immaginazione  essendosi  riscaldata,  si  mise  a rim- 
proverar Saldahna,  dichiarandogli  che  s’egli  ed  i suoi  non  riparavano  il  torto  che 
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facevano  alla  Compagnia,  ne’  loro  beni  e nel  loro  onore,  sarebbero  infallibilmente  la 
vittima  del  fuoco  eterno. 

Il  cardinale,  sorpreso  dalle  dure  lezioni  che  aveva  ricevute,  non  giudicò  a propo- 
sito d’esporsi  vieppiù  a tali  umiliazioni.  Ma  Carvalho,  o piuttosto  la  Provvidenza, 
gliene  preparava  ancora  una.  Il  padre  Camera,  uscito  da  una  delle  più  illustri  fami- 
glie del  Portogallo,  illustre  egli  stesso  per  la  sua  dottrina  e per  le  sue  austerità,  aveva 
l’uso  di  raccomandare  la  Compagnia  perseguitata  alle  preghiere  delle  persone'pie 
che  venivano  a consultarlo  sugli  affari  delta  loro  coscienza.  Questa  espressione  giunse 
all’orecchio  del  ministro,  che  se  n’offese,e  diede  ordine  al  cardinale  di  farlo  castigare 
dal  suo  provinciale,  sotto  pretesto  che,  insinuando  esser  la  sua  Compagnia  perseguitata 
accusava  il  re  d’ ingiustizia,  e si  rendeva  reodi  lesa  maestà.  Il  provinciale, a cui  furon 
comunicati  questi  ordini,  gli  comandò,  per  sola  punizione,  d’andar  a far  le  sue  scuse 
al  cardinale.  Camera  ubbidì.  La  suapresenza  imbarazzò  il  cardinale,  che  si  mise  egli 
stesso  a far  delle  sduse,  aggiungendo  che  aveva  per  esso  troppo  rispetto  per  dare  con- 
tro di  lui  degli  ordini  ; dìe  il  provinciale  aveva  mal  afferrato  la  sua  idea;  che  si  guar- 
dasse soltanto  dal  rendersi  sospetto  al  re  con  discorsi  poco  misurati.  A queste  ultime 
pai  ole  il  padre, usando  d'una  santa  libertà,  rispose  : « Monsignore,  da  questo  lato  non  bo 
nulla  a temere.  Mi  si  conduca  avanti  al  re,  ed  egli  si  degni  ascoltarmi  un  istante  invece 
di  quelli  che  gli  nascondono  la  verità  : eh’  egli  sappia  ciò  che  si  tenta  nascondergli  ; 
io  non  penserò  tanto  pe’  miei  interessi  quanto  per  i suoi.  Gli  aprirò  gli  occhi  sulle 
pubbliche  calamità,  cagionate  da  coloro  che  stanno  intorno  alla  sua  sacra  persona. 
Ma  siccome  non  si  dà  accesso  presso  di  lui  ad  un  gesuita , io  non  posso  provargli  la 
mia  fedeltà .. . E di  che  mi  si  accusa?  cosa  gli  si  è riferito?  forse  d’aver  detto  chela 
Società  era  vessata,  e che  era  d’uopo  pregare?  È forse  delitto  l’aver  noi  ricorso  a Dio 
nell’  afflizione?  e la  Società,  alla  quale  mi  glorio  d'appartenere,  non  soffre  forse  que- 
ste persecuzioni?  il  Paraguai,  il  Maragnon,  i libelli,  l’esilio,  il  decreto  surrettizio  di 
Benedetto  XIV  *,  i vostri  proprii  decreti,  monsignore,  non  ne  fanno  fede?  Io  giuro, 
aggiunse  togliendo  dal  suo  seno  uu  crocifisso  che  portava,  giuro  per  Colui  del  quale 
vedete  qui  l’immagine,  e che  un  giorno  sarà  vostro  e mio  giudice,  che  non  ho  detto  nulla 
in  favor  de’gesuiti  che  non  sia  vero,  e che  nulla  si  è detto  o fatto  contro  di  loro,  che  non 
sia  d’una  falsità  e d’una  ingiustizia  soleune  ».  A questo  improvviso  giuramento,  il 
cardinale  atterrito  parve  tutto  interdetto,  e rimase  mutolo.  Essendosi  iu  seguito  rimesso 
un  poco,  disse  a Camera  di  rimanersi  tranquillo,  e lo  congedò  senza  osar  d’entrare 
in  alcuna  spiegazione,  e meno  ancora  di  confutare  veruna  cosa  di  quello  che  avea  udito. 

Un  tragico  avvenimento,  che  segui  in  questo  stesso  anno  1758,  diede  l’occasione  a 
Carvalho,  che  spiava  da  lungo  tempo,  di  consumare  la  rovina  d’una  Società  il  cui 
carattere  ben  conosciuto  gli  destava  gelosia  presso  il  re , e che  aveva  troppo  crudel- 
mente offeso  per  credere  eh’  ella  potesse  perdonargli  giammai. 

' Lo  chiamò  surrettizio } perché  Carvalho  non  Lottarne  clic  dietro  una  falsa  espo- 
sizione. 
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DEI  PROGRESSI  DEL  FILOSOFISMO  FINO  ELLA  META*  DEL  SECOLO  XVIII 


Abbiamo  già  dimostrato  che  il  filosofismo  ebbe  la  sua  origine  in  Inghilterra  1 * ed’ 
in  Francia  *.  Ci  rimane  ora  a mostrarne  i deplorabili  progressi.  Nati  i filosofi,  egual* 
mente  che  i discepoli  di  Giansenio,  dal  protestantismo,  ne  espressero  le  ultime  conse- 
guenze: sotto  questo  rapporto  devono  essi  fissare  l’attenzione  dei  lettori  cattolici. 

In  Inghilterra  il  partito  dei  deisti  dichiarati  acquistò  di  giorno  in  giorno  sempre 
più  forza  ed  audacia.  Verso  la  fine  del  secolo  XVII,  l’ irlandese  Toland,  riguardato 
da  Leland  5 come  uno  scrittore  ignorante,  citatore  infedele,  e come  un  uomo  senza 
equità  e senza  buona  fede,  avea  aperta  la  serie  delle  sue  opere,  più  violente  che  peri- 
colose, contro  la  religione.  Quest’ uomo,  reso  celebre  per  l’indecenza  con  cui  impu- 
gnava il  càttolicismo,  vi  diede  a vedere,  come  dice  Freret,  di  non  aver  che  audacia 
con  una  mediocre  erudizione,  senza  veruna  giustezza  di  spirito  e senz’  alcuna  eru- 
dizione. II  suo  Cristianesimo  senza  misteri , la  prima  e più  celebre  opera  di  lui, 
era  diretta  a provare  non  esserci  nel  Vangelo  nulla  che  sia  al  disotto  della  ragione,  e 
die  la  religione  di  Gesù  Cristo  ben  intesa  non  contiene  dei  misteri.  Toland , fatto 
scopo  della  pubblica  animmaversione  per  un  sì  criminoso  paradosso , dovette  abban- 
donar Londra  e ritirarsi  a Dublino;  ma  il  parlamento  d’Irlanda  condannò  il  libro,  e 
diè  ordine  di  procedere  contro  l’autore,  il  quale  ritornò  in  Inghilterra.  L’opera  venne 
denunziata  al  gran  giudice  Middlesex,  e l’assemblea  del  clero  della  provincia  di  Can- 
torberì  se  ne  occupò  del  pari.  Toland  non  isfuggì  alla  censura  che  meritava,  se  non 
die  a cagione  di  una  contesa  tra  le  due  camere,  e d’un  conflitto  di  giurisdizione.  L’im- 
punità lo  rese  ardito,  eie  sue  Lettere  a Serena , colle  quali  tenta  di  far  crollare  le 
grandi  verità  morali  e la  teologia  naturale,  comparvero  nel  1704.  Cinque  anni  dopo 
egli  pubblicò  T Adeisidemon,  dissertazione  il  cui  manifesto  scopo  si  è di  render 
odiosa’la  religione;  ma  dove  ei  prende  talvolta  la  difesa  dell’ateismo,  ed  ove,  al  pari 
di.tutti  i deisti , non  si  serve  della  parola  di  superstizione , che  per  indicare  la  reli- 
gione. La  santa  Sede  non  cadde  punto  in  abbaglio:  ili  dicembredel  1725  fu  emanato 
un  decreto  contro  l’ Adeisidemon ; prova  evidente  che  il  romano  pontefice,  destinato 
alla'custodia  della  verità,  fu  sempre  il  primo  a svelare  e a fulminar  l’errore.  Dalla 
Sedefapostolìca  e dalla  cattedra  di  colui  che  ha  la  cura  di  tutte  le  chiese,  furono  sca- 
gliati i primi  colpi  contro  l’irreligione.  Le  Origini  giudaiche , pubblicate  altresì 
nel  1709 , urtano  di  fronte  il  Pentateuco:  l’empio  Toland  presume  di  dimostrare  che 
Mosè  avea  a un  dipresso  le  stesse  idee  di  Spinosa  intorno  alta  diviniti.  Con  una  terza 
dissertazione,  ma  informe  e diffusa,  che  Toland  intitolò  il  Nazzareno  o il  Cristiane * 
simo  giudaico,  pagano  e maomettano,  spiegò  nel  1718  il  sistema  del  cristianesimo 
col  sistema  deJ  Nazzareni,  che  volevano  collegare  l’osservanza  della  legge  mosaica 
con  quella  della  legge  di  Gesù  Cristo.  Stretto  dall’indigenza,  Toland  adulò  gli  er- 
rori scismatici  degli  Anglicani,  profetizzando  la  caduta  della  Chiesa  romana  nel  De- 
stino di  Roma.  Tuttavia  non  rinunciò  al  suo  deismo,  come  Io  prova  il  Pantheisti- 
con,  ossia  Formolo  per  una  società  socratica.  Questo  componimento,  tanto  as- 
surdo nella  sostanza,  quanto  n’è  ridicola  la  forma,  provoca  il  disgusto  del  lettore. 
È fondato  su  i principii  di  Giordano  Bruno,  vale  a dire,  eh’ è tutto  in  favore  dal  pan- 
teismo; e come  se  il  delitto  di  lesa  maestà  divina  non  vi  si  trovasse  con  ciò  piena- 
mente consumato, Toland,  per  porre  in  deriso  la  liturgia  delle  comunioni  romane, 
presenta  quelle  idee  indigeste  e bizzarre  sotto  la  forma  di  responsorii,  di  lezioni  e di 
litanie.  Certamente  egli  avea  con  ciò  di  che  stimolare  la  vendetta  pubblica.  Il  sacri- 
lego autore  ben  Io  previde;  e per  sottrarsi  alla  vendetta  delle  leggi,  fece  stampare 

1 Vedi  qui  sopra,  Discorso  sullo  stato  della  Chiesa  nel  xviu  secolo,  p.  8-io,  53-56. 

— * Vedi  ibid.  p.  io  e 6o.  — * Esame  dei  Deisti  inglesi. 
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quel  libro,  frutto  del  suo  delirio,  segretamente,  senza  il  suo  nome,  e in  piccol  nu- 
mero d’esemplari.  Chi  lo  crederebbe,  se  non  si  sapesse  tutto  quello  che  il  filosofi- 
smo nasconde  di  bassezza  e d’ ipocrisia?  Nello  stesso  tempo  che  Toland  stabiliva  il 
panteismo  in  quell’  opera , indirizzò  al  vescovo  di  Londra  una  professione  di  fede 
conforme  alla  dottrina  dei  protestanti.  Condotta  indegna,  che  tutti  riproverebbero 
secondo  le  regole  sotanto  dell’onore,  tali  come  egli  le  comprende;  condotta  per  al- 
tro che  ebbe  celebri  imitatori.  Toland  diede  eziandio  il  Tetradymus , ossia  le  quattro 
Dissertazioni  dirette  contro  diversi  punti  dell’istoria  e della  dottrina  del  cristiane- 
simo. Dopo  il  fin  qui  detto,  non  farà  meraviglia  che  abbia  stabilito,  in  una  di  queste 
Dissertazioni,  eh’ è d’uopo  avere  due  dottrine,  una  segreta  per  gli  iniziati,  l’altra 
pubblica  e professata  dal  volgo.  Le  dottrine  di  Toland  non  avean  forse  bisogno  d’  es- 
sere confutate.  Nondimeno  Synge,  Crown,  Noris,  Payne  scrissero  contro  il  Cristia- 
nesimo senza  misteri ; lo  slesso  Leibnitz  fece  alcune  osservazioni  sopra  questo  libro. 
La  Faye  e Benoìt,  ministri  protestanti  in  Olanda,  impugnarono  l’ Adeisidemon  e le 
Origini  giudaiche ; e Huet,  vescovo  d’Avranches,  dimostrò,  contro  l’ultima  Disser- 
tazione, ch’era  cosa  stravagante  t'attribuire  a Mosè  ed  a Spinosa  idee  a un  dipresso 
simili  sopra  la  divinità.  In  fine  Ilare,  Mangey,  Paterson  si  studiarono  di  dimostrare 
le  assurdità  del  Nazzareno. 

Mentre  che  Toland  suscitava  contro  di  lui  lo  stesso  clero  anglicano,  Tomaso  Wool- 
ston,  baccelliere  dell’università  di  Cambridge,  presentava  nel  1705,  in  un  libro  colu- 
tolo, Antica  apologia  della  religion  cristiana  contro  gli  Ebrei  ed  i cristiani  rin- 
novati, il  primo  abbozzo  di  un  sistema,  che  spinse  dipoi  fino  alla  stravaganza.  La 
teorica  religiosa  di  Woolston  consisteva  nel  dire  che  i miracoli  del  Pentateuco  e 
quelli  del  Vangelo  non  erano  che  allegorie,  che  Mosè  istesso  non  era  che  un  perso- 
naggio allegorico , e che  i progressi  dei  deismo  in  Inghilterra  provenivano  dal  mal 
interpretarsi  la  Scrittura , pigliando  in  senso  letterale  ciò  che  non  dovea  essere  in- 
teso che  in  senso  figurato.  Non  si  sa  ben  concepire  come  l’ autore  di  siffatta  idea  pub- 
blicasse nel  tempo  istesso  uno  scritto  diretto  a provare  la  necessità  della  missione  di 
Gesù  Cristo.  Dominato  sempre  più  da  codesta  mania  di  non  vedere  ovunque  che  fi- 
gure, Woolston  parlava  con  dispregio  dei  partigiani  del  sistema  liberale,  ch’egli 
chiamava,  in  una  Sfida  al  clero,  i ministri  della  lettera , gli  adoratori  della  bestia r 
i ministri  deir  Anticristo.  Collins  avendo  posto  in  luce  il  silo  Discorso  sui  fonda- 
menti della  religione  cristiana,  ove,  sotto  il  pretesto  di  fondare  il  cristianesimo  so- 
pra una  solida  base,  questo  autore  sforzavasi  di  dimostare  che  non  poggia  sopra  ve- 
runa base,  poiché  non  è appoggiato  che  su  le  profezie , le  quali , secondo  lui , nulla 
provano,  Woolston  affettò  d’interporsi  per  mediatore  fra  i due  partiti.  Imitando 
l’ ipocrisia  di  Collins,  pubblicò  il  Moderatore  tra  un  credulo  ed  un  apostata,  cui 
tennero  dietro  due  supplementi.  Applica  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo  il  sistema  di 
Collins  su  le  profezie,  non  iscorge  che  figure  in  questi  miracoli,  e ad  essi  toglie  il 
loro  carattere  di  prove. _I  sei  Discorsi , pubblicati  dal  1727  al  1 729  furono,  consa- 
crati da  Woolston  al  trionfo  dì  questa  dottrina  anticristiana;  vi  persiste  a sostenere 
ch’è  duopo  pigliare  il  racconto  dei  fatti  riportati  ne’  Vangeli  nel  senso  allegorico  e 
mistico,  c che  questi  fatti,  presi  nel  senso  letterale  ed  istorico,  sono  assurdi  ed  itnma- 
ginarii.  Egli  prende  di  mira  specialmente  il  miracolo  della  risurrezione,  ben  sapendo 
che  questo  miracolo  è uno  de’  fondamenti  della  religione.  Nulla  pareggia  l’indecenza 
del  suo  linguaggio,  e la  goffaggine  de’ suoi  motteggi,  se  non  che  l’impudenza  con 
la  quale  questo  empio  dichiara  che  non  ba  scritto  che  per  l’onore  del  santo  Gesù  e 
per  la  difesa  del  cristianesimo.  L’università  di  Cambridge  lo  cassò  dalla  lista  de’ 
suoi  membri,  e privollo  degli  emolumenti  del  suo  posto  nel  collegio  di  Sidney.  Posda  il 
procurator  generale  presso  la  corte  delta  del  Banco  deire,  a Londra,  mosse  querela 
contro  i sei  Discorsi.  Woolston  venne  condannato,  il  28  novembre  1729,  alla  pena 

Secuniaria  di  venticinque  lire  per  ciascuno  dei  sei  Discorsi  sacrileghi,  e alla  prigionia 
’ un  anno.  Al  finir  della  pena,  non  dovea  esser  posto  in  libertà  che  a condizione  di 
dar  sigurtà  per  duemila  lire;  e siccome  trova  vasi  nell’impossibilità  di  pagar  questa 
somma,  morì  in  prigione.  Se  l’autorità  reprimeva  la  sua  critica  temeraria,  lo. zelo  di 
■molti  dotti  inglesi,  come  Gibson,  Pearce,  Smalbrock,Stebbing,  Stevenson  e Ruy,  oppo- 
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Bevagli  confutazioni  che  non  ammettevano  replica.  Woolston  lagnossi  sopratutto  di 
Smalbrock  in  una  delle  sue  Apologie,  ove  parveaver  a cuoredi  giustificarsi  dei  rimpro- 
veri dei  quali  era  l’oggetto.  Quivi  non  venne  meno  in  invettive  contea  il  clero;  in  quella  * 
non  ha  sufficienti  elogi  per  gl’increduli,  dei  quali  esalta  la  buona  fede  e i costumi.  Fra 
tutti  gli  avversarli  di  Woolston,  si  dee  distinguere  Lardner  e Tomaso  Sberlock.  Il 
primo,  reso  in  appresso  celebre  per  la  sua  grand’opera  Della  Credibilità  dell' isto- 
ria del  Vangelo,  diede  una  Difesa  dei  tre  miracoli  particolari  di  Gesù  Cristo,  quello 
della  figlia  di  Jairo,  quello  del  figlio  della  vedova  di  Naim  e quello  di  Lazzaro.  Il 
dottor  Sherlock  pubblicò  nel  1729  I Testimonii  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo 
esaminali  e giudicati,  secondo  le  regole  del  foro,  ove  non  nomina  neppure  una 
sola  volta  Woolston,  ove  tratta  la  causa  in  sé  stessa,  ascolta  i testimonii,  stabilisce  e 
scioglie  le  obbiezioni,  adempie,  in  una  parola,  gli  uffici  d’un  relatore  abile  e d’  un 
giudice  retto.  Questo  scritto,  si  frizzante  per  la  forma,  come  solido  per  la  sostanza, 
è assai  breve:  ebbe  molto  favore  in  Inghilterra,  e fu  tradotto  in  francese. 

A Toland  e a Woolston  succedettero  Mandevitle,  Chubb,  Morgan,  Dodwell,  Midd- 
leton,  Bolingbroke.Annet,  ed  altri,  che  si  rimasero  col  velo  dell'anonimo.  L’Inghil- 
terra nella  prima  metà  del  secolo  XV1I1  offriva  il  medesimo  spettacolo  che  la  Fran- 
cia dovea  presentare  negli  anni  successivi. 

.Bernardo  di  Mandeviile,  medico  stanziato  a Londra,  pubblicò,  fin  dai  1714,  la  Fa- 
vola delle  Api,  opera  nella  quale  supponeva  un  alveare  dove  dominavano  tutti  i vizi: 
ora  questi  vizii  tornavano  proficui  al  ben  generale  ed  alla  pubblica  prosperità.  Si  vol- 
lero estirpare  ; ma  la  virtù  non  condusse  seco  che  la  tristezza  e la  miseria.  Scusar 
quindi  tutti  i disordini,  tacciar  di  stoltezza  quegli  che  predica  la  morale  e la  virtù, 
credere  che  la  società  non  potrebbe  prosperare  senza  il  concorso  de’  grandi  vizi,  non 
è egli  formar  un  sistema  assurdo  e mostruoso , distruttore  della  religione?  Secondo 
Mandeviile  e i suoi  editori,  la  Favola  delle  Api  non  era  che  un  giuoco  dello  spirito 
che  non  doveasi  prender  sul  serio  ; o piuttosto , secondo  le  intenzioni  attribuite  al- 
l’antore,  era  un’  ironia  la  quale  avea  per  iscopo  di  volgere  il  vizio  in  ridicolo.  Ma  le 
personeonpstenon  furono  soddisfatte  di  questo  palliativo,  col  cui  mezzo  si  volle  far  pas- 
sare un’edizione  nel  4723.  II  gran  giury  di  Middlesex  denunciò  il  libro  di  Mande- 
ville  alla  corte  del  Banco  del  re  a Londra,  con  molte  altre  opere;  tuttavia  la  Favola 
delle  Api  non  fu  punto  condannata.  Venne  tradotta  in  francese  nel  4740,  e questa 
traduzione  fu  proscritta  a Roma  da  un  decreto  del  22  maggio  4745.  Prescindendo 
anche  dagli  errori  di  Mandeviile  sulla  società  e sui  suoi  fondamenti,  la  Favola  delle 
Api  non  meritavasi  ella  siffatto  rigore?  Da  un  lato  essa  atterra  i fondamenti  della 
morale  col  mezzo  d’  una  teologia,  la  quale  del  vizio  e della  virtù  faceva  un  affare  di 
moda  e d’uso;  dall’ altro  lato , ella  distruggeva  la  religione,  non  dimostrava  che 
entusiasmo  e fanatismo  nei  veri  cristiani , e dava  le  più  false  idee  della  morale  evan- 
gelica. 

Chubb , dapprima  ariano , poscia  deista,  come  è detto  nelle  Memorie  per  servire 
airistoria  ecclesiastica  durante  il  secolo  XVlll  ',  si  rese  celebre  sotto  questi  due 
aspetti.  Inoltrandosi  a gran  passi  nel  suo  scetticismo,  oppugnò  successivamente  la 
rivelazione,  l’inspirazione  de’libri  sacri,  l’eternità  delle  pene,  e pubblicò  fio  dai  1730, 
parecchie  scritture,  delle  quali  la  più  ardita  è V Addio  ai  suoi  Lettori , in  cui  sparge 
anche  delle  ombre  sulla  verità  della  vita  futura,  e mette  io  dubbio  la  dottrina  di  G.  C. 
Egli  aveva  più  immaginazione , che  positive  cognizioni.  Studii  impresi  troppo  tardi 
non  gli  aveano  procurato  che  nozioni  superficiali,  e veniva  accusato  di  scrivere  per 
procacciarsi  con  che  vivere,  e di  accumular  paradossi  per  solleticare  la  curiosità,  e 
per  ispacciare  più  facilmente  i suoi  libri.  Il  medico  Morgan  si  rese  celebre  col  suo 
Filosofo  morale , pubblicalo  a Londra  nel  4737.  Vi  impugnava  interamente  l’Antico 
Testamento,  malmenava  gli  Apostoli,  e permeltevasi  anche  di  parlar  male  di  Gesù  Cri- 
sto. I cattolici  erano  da  lui  chiamati  Ebrei  cristiani,  che  non  avevano  che  una  fede 
islorica  ed  una  religione  meccanica  e politica.  Hallet  e Leland  Io  con  lutarono;  non- 
pertanto continuò  a scrivere  con  intima  convinzione  ed  alterigia.  Dodwell,  figlio  del 

1 T.  a,  p.  191-194. 
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teolog  o,  diè  luogo  ad  una  nuova  controversia  col  suo  Cristianesimo  non  fondato 
sulle  prove , che  vide  la  luce  nel  1742.  Con  uno  zelo  esteriore  mirava  tuttavia  a far 
credere  che  la  fede  cristiana  non  era  punto  fondata  sulla  ragione,  e non  era  sorretta 
«he  da  un  cieco  entusiasmo.  Si  beffava  di  coloro  che  presumevano  di  collegar  la  ra- 
gione alla  fede,  non  voleva  che  si  cercasse  a provar  nulla,  e screditava  i sacri  libri. 
Il  suo  libro,  scritto  con  arte  e malizia,  desiò  molto  rumore,  e fu  lodato  da’  suoi  ade- 
renti ; ma  la  religione  ebbe  alcuni  apologisti  nel  clero  anglicano.  Middleton  può  es- 
ser posto  nella  classe  dei  deisti.  La  sua  opinione  sui  miracoli  slessi  della  primitiva 
Chiesa,  da  lui  riguardati  come  favole,  il  suo  dispregio  pei  santi  Padri  e i dottori,  i suoi 
errori  sulle  profezìe,  la  sua  audacia  a non  ravvisare  se  non  che  un’al'egoria  nel  rac- 
conto di  Mosè  sulla  caduta  del  primo  uomo,  i suoi  scritti  contro  Waterland  e Sher- 
lock,  lo  hanno  fatto  riguardare  anche  da  molti  suoi  confratelli  come  un  disertore  dalla 
causa  del  clero  e come  un  segreto  nemico  della  religione,  e dai  moderni  come  uno  di 
que’  cristiani  razionali,  si  comuni  in  Inghilterra,  e che  mediante  continue  soppres- 
sioni distruggono  l’economia  della  rivelazione.  Noi  potremmo  aggiugnere  a questo 
scrittore  1’  autore  del  Deismo  stabilito  e vendicato , che  comparve  nel  1746 , e nel 
quale  trovansi  le  stesse  obbiezioni  che  negli  scritti  di  Chubb.  Parleremo  più  abbasso 
<li  fiolingbroke  e di  Annet. 

©all’Inghilterra  passiamo  in  Francia,  ove  un  partito  che  si  era  tenuto  nell’oscu- 
rità, da  cui  non  avrebbe  potuto  uscire  senza  vedersi  nel  momento  istesso  schiacciato 
t sotto  la  terribil  mano  di  Luigi  XIV,  alla  quale  nulla  resisteva,  mostrossi  tutto  ad  un 
tratto  in  pieno  giorno.  Tollerato,  dire  il  sig.  di  Sainct- Victor  ',  da  un  principe  che 
non  cessò  d’ esser  suo  complice;  incoraggiato  dai  di  lui  esempii  ne’ suoi  più  licen- 
aosi  eccessi;  superiore  ad  ogni  autorità,  perchè  negava  ogni  dovere;  pronto  ad  ap- 
profittare di  tutti  i falli  degli  altri  partiti,  e di  tutti  gli  imbarazzi  in  cui  avrebbe  po- 
tuto gettarlo  la  falsa  posizione  in  cui  erano  rispettivamente  collocati  : tale  fu  il  par- 
tito degl’increduli,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  partito  filosofico.  Già  più 
numeroso  di  quel  che  si  avrebbe  potuto  pensare,  allorché  venne  a mancare  quella 
mano  che  avrebbe  potuto  contenerlo,  ed  avendo  il  predominio  sopra  ogni  cosa  nella 
nuova  corte , seppe  profittare  della  sfrenata  corruzione  de’  costumi  per  accrescervi  la 
licenza  degli  spiriti  ; e bentosto  lo  si  vide  estender  più  lungi  le  sue  conquiste,  allorché 
la  sete  delie  ricchezze,  infiammata  in  tutte  le  classi  dalla  più  funesta  delle  operazioni 
finanziarie,  ebbe  abbreviato  l’intervallo  che  le  separava,  e incominciato  ad  intro- 
durre in  alcune  classi  meno  elevate  della  società  i vizii  de’  grandi  signori,  e la  mania 
d* imitarli.  Quindi  incominciò,  dalla  corte  alla  città,  a circolare  il  veleno,  prima  in 
tutte  le  conversazioni,  dove  era  lode  mostrarsi  empio  e libertino,  poscia  in  una 
moltitudine  di  libri  oscuri,  di  opuscoli,  di  libelli  e racconti,  di  epigrammi,  che 
moltiplicavansi  sotto  ogni  forma,  sfuggendo  alia  vigilanza  dell’autorità  politica  pel 
concorso  dì  que’  medesimi  che  avrebber  dovuto  contribuire  ad  impedirne  la  circola- 
zione, e propagando  il  male  con  quella  rapidità  che  sola  è della  stampa,  giacché 
dessa  è quella  del  pensiero.  Due  uomini  comparvero  a questo  tempo,  i quali  erano 
■destinati  ad  esercitare  una  grande  influenza  sul  loro  secolo,  per  lo  splendore  de’  loro 
latenti,  e per  l’uso  pernicioso  che  sciaguratamente  ne  fecero,  Voltaire  e Montesquieu. 

Questi,  che  doveva  in  appresso  essere  assai  più  superato  dall’altro  in  questa 
guerra  impresa  contro  il  cristianesimo,  mostrossi  il  più  grande  audace  nella  sua  car- 
riera; e le  sue  Lettere  persiane,  opera  di  gioventù  da  lui  pubblicala  nel  1721 , im-  * 
pugnarono  molte  verità  fondamentali  della  religione  con  una  singolarità  di  stile  ed 
un’  energia  d’espressione,  che  rendevano  l’attacco  più  seducente,  e quindi  più  peri- 
coloso. in  questo  romanzo,  ove  un  magistrato  imprese  a destare  il  riso  a danno  di 
•ciò  che  v’  era  di  più  rispettabile  per  la  nazione  ; dove  non  si  scorge  quella  temerità 
d’esame,  quella  tendenza  al  paradosso,  quel  libertinaggio  d'opinione  che  manife- 
stano ad  un  tempo  la  vivacità  e l’imprudenza  dello  spirito,  non  si  ravvisa  punto  lo 
scrittore  eminente  cui  piace  di  render  omaggio  al  cristianesimo.  Quell’aria  satirica, 
•que’  particolari  licenziosi , quelle  facezie  che  non  sono  che  in  apparenza  dirette  con- 

4 Tableau  de  Paris,  t.  4)  pari.  a,  p.  i55. 
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tro  la  religione  musulmana , sono  in  opposizione  coi  sentimenti  e col  linguaggio  che 
ebbe  Montesquieu  in  un’età  più  matura.  D’ Alembert  conviene  che  « la  dipintura  del 
costumi  orientali,  reali  o supposti,  non  è che  il  menomo  oggetto  di  queste  Lettere. 
Ella  non  vi  serve,  per  così  dire,  che  di  pretesto  ad  una  satira  artificiosa  de’ nostri 
costumi  ed  a materie  d’ alta  importanza  che  l’ autore  approfondisce , egli  aggiogne , 
sembrando  scorrer  di  volo  sopra  di  esse  ».  D’Alembert  afferma  tuttavia  che  Montes- 
quieu non  censurò  che  abusi.  Ma  non  ha  censurato  che  abusi  colui  il  quale  osò  dire 
che  il  papa  è un  idolo  antico  cui  si  porge  l'incenso  per  abitudine  ‘ ; che  allorquando 
accade  qualche  disgrazia  ad  un  Europeo,  non  ba  altro  rimedio  che  la  lettura  d’un 
filosofo  che  ha  per  nome  Seneca , e che  gli  Asiatici  più  sensati  fanno  uso  di  bevande 
capaci  di  render  l’uomo  allegro  *;  che  allorquando  Iddio  pose  Adamo  nel  paradiso 
terrestre,  colla  condizione  ch’egli  non  dovesse  mangiare  un  certo  frutto,  gli  fece  nn 
precetto  assurdo  per  un  ente  che  conoscerebbe  le  future  determinazioni  delle  anime1 * 3; 
che  non  ha  punto  osservata  nei  cristiani  quella  viva  persuasione  della  religione  che 
si  riscontra  fra  i maomettani;  che  il  papa  è un  mago  il  quale  fa  credere  che  tre  non 
sono  che  uno;  che  il  pane  non  è pane,  ec.?  Montesquieu  non  lascia  occasione  di  vol- 
gere in  ridicolo  i misteri,  i precetti  e le  pratiche  della  religione  del  suo  paese;  e potè 
farlo  senz’essere  molestato;  cotanto  era  inoltrata  la  licenza  degli  spiriti,  ed  essendo 
fin  d’ allora  il  delitto  di  offendere  il  principe  giudicato  più  grave  di  quello  d’ offen- 
dere Iddio.  Il  suo  libro,  per  l’attrattiva  che  presentava  alla  malignità,  dovrà  pro- 
durre funesti  effetti  sugli  spiriti  deboli.  1 detrattori  di  Luigi  XIV  sorrisero  alla  sa- 
tira del  suo  regno,  ed  una  corte  licenziosa  divorò  un  romanzo  in  cui  la  religione,  i 
suoi  ministri  e le  dispute  teologiche  facevano  le  spese  di  mille  facezie. 

Francesco  Maria  Arouet,  che  circa  il  medesimo  tempo  espiò  alla  Bastille  il  sem- 
plice sospetto  d’ esser  l’autore  d’una  satira  contra  la  religione,  esalò  la  sua  foga  di 
empietà  molto  più  con  le  parole  che  cogli  scritti,  ove  alcuni  tratti  gettati  per  inter- 
valli cominciavano  soltanto  a tenersi  occulti.  Questi  scritti  limitavansi  allora  ad  al- 
cuni racconti  liberi,  ad  alcune  lettere,  metà  prosa  e metà  versi,  scritte  a uomini  de- 
diti ai  piacerne  nelle  quali  l’autore  incominciava  con  arguzie  irreligiose. Quindi  nel- 
l’Epistola a madama  di  G.,  scritta  nel  4746  o 4717,  chiede  se  uno  spirito  illuminato 
potrà  credere  giammai  l’istoria  chimerica  di  un  duplice  Testamento;  die’  egli  a questa 
signora,  che  si  era  appena  dedicata  alla  divozione,  che  il  piacere  è il  solo  scopo  de- 
gli esseri  ragionevoli,  e che  la  superstizione  è la  madre  della  tristezza.  Due  versi  del- 
l’ Edipo  contro  i sacerdoti,  furono,  al  diredi  Condoro-t,  il  primo  grido  d’una 
guerra  che  neppur  la  morte  di  Voltaire  ha  potuto  estinguere.  Finalmente  l 'Epistola 
ad  Urania,  intitolata  anche  11  Pro  e il  Contro , correva  già,  ma  manoscritta,  al 
tempo  della  reggenza  : l’autore  vi  riassume  le  obbiezioni  degl’  increduli  contro  il  cri- 
stianesimo e i sacri  libri,  vi  si  ristringe  alla  religione  naturale,  e dice  formalmente: 
Io  non  sono  cristiano.  Ecco  le  parole  che  caddero  dalla  penna  sfavillante  in  un 
tempo  in  cui  ella  tentava  di  pervertire  il  genere  umano  ; ecco  l’ aurora  di  questo  bel 
genio,  di  questo  ingegno  universale,  brillante  proprietà  della  Francia,  se  vuoisi  pre- 
star fede  ai  suoi  ammiratori. 

- Bel  genio,  tanto  che  lor  piacerà,  diremo  col  conte  Giuseppe  di  Maistrc  *; 
non  è tuttavia  men  vero  che  lodando  Voltaire,  noi  abbiamo  parlato  quasi  a malin- 
cuore. La  sfrenata  ammirazione  con  cui  molti  gli  stanno  intorno  è il  segno  infallibile 
d’un’anima  corrotta.  Nessuno  facciasi  punto  illusione:  se  taluno,  percorrendo  la  sua 
biblioteca,  si  senta  spinto  verso  le  opere  di  Ferney,  Dio  non  l’ama.  Sovente  si  è fatto 
beffe  dell’  autorità  ecclesiastica  che  condannava  i libri  in  odium  aucloris  ; ed  in 
vero  nulla  vi  ha  di  più  giusto:  Ricusate  gli  onori  del  genio  a colui  che  abusa 
de’  suoi  doni.  Se  questa  legge  fosse  rigorosamente  osservata , si  vedrebbero  bentosto 
sparire  i libri  velenosi;  ma,  dacché  non  dipende  da  noi  il  promulgarla,  badiam  bene 
almeno  di  non  dar  negli  eccessi,  d’esaltar  senza  misura  gli  scrittori  colpevoli, e Vol- 
taire principalmente.  Egli  ha  pronunciato  contro  di  sè  stesso,  senza  avvedersi,  un 

1 Lettera  19.  — * Lettera  33.  — 8 Lettera  5g.  — 4 Soirées  de  Sa  in  t-Pétcrsbourg} 
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anatema  terribile;  perocché  è desso  che  ha  detto:  Uno  spirito  corrotto  non  fu 
giammai  sublime.  Nulla  è più  vero;  ed  ecco  perchè  Voltaire,  co’ suoi  cento  volu- 
mi, non  fu  che  bello:  eccettuata  la  tragedia, dove  la  natura  dell’operaio  costringeva 
ad  esprimere  de’  nobili  sentimenti  stranieri  al  suo  carattere;  e parimente  ancor  sulla 
scena,  eh’ è il  suo  trionfo,  non  trae  io  inganno  occhi  esercitati.  Nelle  sue  mi- 
gliori composizioni  rassomiglia  a que'  due  grandi  rivali  come  il  più  abile  ipocrita 
rassomiglia  ad  un  santo.  Non  intendo  punto  d’ altronde  di  contestargli  il  sno  merito 
drammatico,  aggiugne  il  conte  di  Maistrr,  mi  attengo  alla  mia  prima  osservazione: 
iincbè  Voltaire  parla  in  suo  nome,  non  è che  bello  ; nulla  può  infiammarlo,  nem- 
meno la  battaglia  di  Fontenoy.  È leggiadro,  dicesi;  il  dico  io  pure:  ma  intendo  che 
questa  espressione  sia  una  critica.  Del  resto  non  posso  soffrire  l’ esagerazione  che  lo 
chiama  universale.  Io  vedo  certamente  belle  eccezioni  a questa  universalità.  Egli  è 
nullo  nell’  ode;  e chi  potrebbe  maravigliarsene  ? L’  empietà  meditata  avea  spenta  in 
lui  la  divina  fiamma  deli’  entusiasmo.  Egli  è ancor  nullo,  ed  anche  fino  al  ridicolo, 
nel  dramma  lirico,  essendo  il  suo  orecchio  chiuso  assolutamente  alle  bellezze  armo- 
niche , come  i suoi  occhi  lo  erano  a quelle  dell’  arte;  Nei  generi  che  sembrano  i più 
analoghi  al  suo  talento  naturale,  ei  si  strascina  ; quindi  è mediocre,  freddo  e spesso 
(chi  lo  crederebbe  ?)  pesante  e grossolano  nella  commedia,  perocché  il  malvagio  non 
è mai  comico.  Per  la  stessa  ragione  non  ha  mai  saputo  fare  un  epigramma,  non  po- 
tendo il  menomo  sorso  del  suo  fiele  coprir  meno  di  cento  versi.  Se  tenta  la  satira, 
sdrucciola  nel  libello.  È insopportabile  nella  storia,  ad  onta  dell’arte  sua,  della  sua 
eleganza  e delle  grazie  dello  stile  ; non  potendo  veruna  qualità  supplire  a quelle  che  gli 
mancano,  e che  sono  la  vita  della  storia,  la  gravità,  la  buona  fede  e la  dignità.  Rispetto 
al  suo  poema  epico,  non  ho  il  diritto  di  parlarne;  perocché  per  dar  giudizio  di  un 
libro,  è d’  uopo  averlo  letto,  e per  leggerlo,  è mestieri  essere  ardente.  Una  mono- 
tonia soporifera  si  stende  sopra  la  maggior  parte  de’ suoi  scritti,  i quali  non  hanno 
che  due  soggetti:  la  Bibbia  e i suoi  avversarli:  egli  bestemmia,  od  insulta.  Il  suo 
motteggio  sì  celebrato  è nonpertanto  degno  di  rimprovero  : il  riso  che  desta  non  è le- 
gittimo; è piuttosto  una  smorfia.  Non  avete  voi  osservato  che  l’anatema  divino  fu 
scolpito  sul  suo  volto?  Dopo  tanti  anni,  si  è ancor  in  tempo  di  farne  l’ esperienza. 
Fatevi  a contemplare  la  sua  figura  : io  non  la  riguardo  mai  senza  provar  il  desiderio 
eh’  essa  ci  fosse  stata  tramandata  da  qualche  scalpello  de’  Greci , il  quale  avrebbe  po- 
tuto infonderle  un  bello  ideale.  In  questa  tutto  è naturale.  V’ha  tanta  verità  in  que- 
sta testa,  quanta  ve  n'avrebbe  in  una  maschera  di  gesso  presa  da  un  cadavere.  Mi- 
rate quella  fronte  smunta,  che  giammai  non  fu  colorata  dal  pudore;  que’  due  crateri 
estinti,  dove  paiono  bollire  ancora  la  lussuria  e l’odio;  quella  bocca  (forse  ben  non 
mi  esprimo , ma  senza  mia  colpa  ) quel  rictus  spaventevole  che  va  da  un’  orecchia 
all’  altra;  e quelle  labbra  chiuse  dalla  più  crudele  malizia,  come  una  molla  pronta  a 
svolgersi  per  vibrare  la  bestemmia  od  il  sarcasmo.  Non  parlatemi  di  quest’  uomo; 
non  posso  reggerne  all’  idea.  Ah  quanto  male  ci  ha  fatto!  Simile  a quell’  insetto,  fla- 
gello dei  giardini,  che  morsica  soltanto  le  radici  delle  piante  più  preziose,  Voltaire, 
col  suo  pungiglione  non  cessa  di  morsicare  le  due  radici  della  società , le  donne  e la 
gioventù;  le  imbeve  de’ suoi  veleni,  che  trasmette  eziandio  da  una  generazione  al- 
l’altra. Gli  è indarno  die,  per  celare  attentati  inesprimibili,  i suoi  stupidi  ammira- 
tori ci  stordiscono  con  alcuni  passi  delle  sue  opere  dove  egli  ha  parlato  con  eccellenza 
degli  oggetti  più  venerati.  Questi  ciechi  suoi  seguaci  non  vedono  punto  che  in  tal  modo 
finiscono  per  consumar  la  condanna  di  questo  colpevole  scrittore.  Se  Fénelon,  con 
quella  stessa  penna  che  dipinse  i gaudii  dell’  Eliso,  avesse  scritto  il  libro  del  Principe , 
sarebbe  più  vile  e più  colpevole  di  Machiavelli.  Il  grande  delitto  di  Voltaire  è ì abuso 
deH'ingrgno,  e la  prostituzione  meditata  d’un  genio  creato  per  celebrar  Dio  e la 
virtù.  Mal  saprebbe,  come  tant’  altri,  allegare  la  giovinezza,  la  sconsideratezza,  il 
trasporto  delle  passioni,  e,  per  finire  una  volta,  la  trista  debolezza  della  nostra  na- 
tura. Nulla  lo  assolve:  la  sua  corruzione  è di  un  genere  tutto  di  lui  ; ella  prende  ra- 
dice nelle  ultime  fibre  del  suo  cuore,  e si  rende  vigorosa  con  tutte  le  forze  del  suo 
intelletto.  Sempre  collegata  col  sacrilegio,  insulta  Iddio  perdendo  gli  uomini.  Con 
un  furore  senz’esempio,  questo  insolente  bestemmiatore  si  dichiara  nemico  personale } 
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del  Salvatore  degli  uomini  ; ardisce  dal  fondo  del  suo  nulla  dargli  un  nome  ridicolo, 
e questa  legge  adorabile  che  1’  Uom-Dio  recò  sulla  terra,  è da  lui  chiamata  l’  infa- 
mi. Abbandonato  da  Dio,  che  cosi  lo  punisce,  non  conosce  più  alcun  freuo.  Altri 
cinici  stupefecero  la  virtù,  Voltaire  rende  attonito  il  vizio.  S’ immerge  nel  fango  , 
vi  si  avvolge,  se  ne  pasce,  lascia  in  balia  l' immaginazione  all’entusiasmo  dell’ in- 
ferno, che  gli  presta  tutte  le  forze  per  strascinarlo  al  male.  Inventa  prodigi!,  mostri 
che  atterriscono.  Parigi  lo  coronò;  Sodoma  P avrebbe  sbandilo.  Sfrontato  profanatore 
della  lingua  universale  e de’  più  celebri  uomi,  1’  ultimo  degli  uomini  dopo  quelli  che 
P amano!  come  potrò  descrivere  quello  che  mi  ha  fatto  provare?  Allorché  io  vedo 
quel  che  poteva  fare  e quel  che  ha  fatto,  i suoi  talenti  inimitabili  più  non  m’ ispi- 
rano che  un  santo  sdeguo  che  non  ha  nome.  Incerto  tra  l’ammirazione  e 1’  orrore,, 
talvolta  gli  farei  erigere  una  statua .. . per  mano  del  caruelice  ». 

Una  circostanza  confermò  il  giovane  Voltaire  nelle  sue  tendenze  all' empietà 
sistematica:  questo  fu  il  legame  d’amicizia  con  Enrico  Sain-Jean,  lord  visconte  Bo- 
lingbrolce,  celebre  come  ministro  e come  scrittore,  apostolo  lauto  più  pericoloso 
d’irreligione,  in  quanto  che  aveva  molta  capacità  ed  immaginazione,  spirito  ed 
eloquenza.  Era  questi,  al  dire  di  Cose  ',  seducente  nella  conversazione,  fecondo 
in  detti  arguti  e molto  dotto.  Ma  nel  tempo  stesso  non  conosceva  nè  morale  nè 
priucipii;  e lungi  dall’occultare  la  sua  depravazione,  se  ne  gloriava.  Si  è detto  di 
lui  che  non  era  nè  deista  assoluto,  nè  assoluto  incredulo,  e che  i suoi  sentimenti 
awicinavansi  molto  a quelli  dell'  antica  accademia.  Ma,  esaminando  i suoi  scritti 
che  lasciò  a David  Mallet,  con  1’  obbligo  di  pubblicarli,  non  si  può  a meno  di 
scorgervi  un  uomo  che  si  fa  beffe  della  religione , e che  si  piace  di  svellerne  i prin- 
cipii  dal  cuore  degli  altri  *.  Combatte  ad  un  tempo  e i donimi  della  legge  natu- 
rale , e quelli  della  rivelazione.  Nega  che  l’ intenzione  del  Creatore  nel  formar 
l'uomo  sia  stata  quella  di  comunicargli  la  felicità.  Ammette  una  provvidenza  gene- 
rale, ma  non  vuol  punto  che  la  si  estenda  agli  individui.  Ammette  pure  l’antichità 
e l’utilità  della  dottrina  concernente  l’immortalità  dell’anima  e d’una  vita  futura, 
e la  riguarda  in  appresso  come  una  Unzione  attinta  dagli  Egiziani.  Nega  all’  anima 
la  sua  qualità  di  sostauza  immateriale  e distinta  dal  corpo.  Asserisce  che  la  modestia 
e la  castità  non  hanno  verun  fondamento  nella  natura,  e che  non  sono  altro  che  in- 
venzioni della  vanità.  Gli  uomini,  secoudo  lui,  non  aveano  alcun  bisogno  d’  una  ri- 
velazione soprannaturale  e straordinaria,  e gli  argomenti  di  Ciarle,  a questo  propo- 
sito, non  bauno  verun  valore.  L’istoria  di  Mose,  il  suo  racconto  della  creazione  e 
della  caduta  dell’  uomo,  sono  parimente  assurde,  e non  si  può  leggere  quello  ch’egli 
scrisse  senza  concepir  disprezzo  per  la  filosotia  ed  orrore  pel  teologo.  È con  tale  decenza  e 
ritegno  che  paria  Bolingbroke  d’un  sì  grande  legislatore.  Non  usa  maggior  riserva  nel 
suo  giudizio  intorno  alla  rivelazione  cristiana.  Non  è che  una  pubblicazione  nuova  e 
più  oscura  della  dottrina  di  Platone.  V’  hanno  due  Evangeli!  contradittorii,  quello  di 
Gesù  Cristo  e quello  di  san  Paolo.  Passeremo  sotto  silenzio  gli  epiteti  ingiuriosi  che 
dà  a quel  grande  Apostolo.  Si  sforza  di  distruggere  l'autorità  del  Vangelo,  e pre- 
tende che  la  propagazione  del  cristianesimo  nulla  provi,  e che  questa  religione  non 
abbia  punto  contribuito  a riformare  il  mondo.  La  giustizia  divina  sopratutto  gli  reca 
dispiacere,  e la  dottrina  a questo  riguardo  è,  a suo  avviso,  la  nozion  che  dobbiamo 
avere  d’un  Essere  eminentemente  perfetto.  Tale  è in  compendio  il  sistema  di  Bolingbro- 
ke,  ove  però  dar  si  possa  il  nome  di  sistema  alle  aberrazioni  d’uno  spirito  che  non  ha 
nè  sistema  nè  metodo,  e che  lascia  la  sua  penna  in  balia  dell'immaginazione.  Si  ha 
ripugnanza  a seguirlo  fra  le  sue  lunghe  digressioni  e le  noiose  ripetizioni,  mentre 
egli  si  compiace  in  questo  disordine , e si  applaudisce  di  aver  saputo  per  tal  modo 
evitar  la  noia.  La  modestia  non  è la  virtù  più  favorita  di  questo  scrittore.  In  una 
lettera  a Pope  si  pone  al  disopra  degli  uomini  più  grandi.  Prima  dì  lui , i filosofi  e i 
teologi  aveano  traviato  il  genere  umano  in  un  labirinto  d’ipotesi  e di  raziocino  : la 
religione  naturale  era  corrotta.  Quanto  a lui , non  prende  per  guida  che  la  verità,  e 
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non  insegna  che  il  puro  teismo.  Biasima  i liberi  pensatori , i quali  turbano  le  co- 
scienze parlando  con  poco  rispetto  di  quello  che  non  si  accorda  con  la  loro  maniera 
di  vedere,  e non  è più  riservato  di  essi , poiché  paragona  l’ istoria  del  Pentateuco  ai 
romanzi  di  cui  don  Chisciotte  era  sì  invaghito.  Le  sue  invettive  contro  l’Antico  Te- 
stamento e contro  la  legislazione  ebraica  hanno  un  carattere  di  asprezza  e di  vio- 
lenza che  muovono  a sdegno  ogni  onesto  lettore.  V epiteto  di  pazzo  cade  sovente 
dalla  sua  penna.  San  Paolo,  gli  antichi  filosofi,  i teologi  moderni , quelli  che  non 
sono  del  suo  parere,  sono  tanti  pazzi.  Clarke  era  un  sofista  presuntuoso,  un  empio, 
H quale  pretendeva  di  conoscere  Dio , cui  nel  fatto  non  credeva  del  pari  che  un  ateo. 
Non  pare  che  uno  scrittore,  il  quale  tratta  i suoi  avverami  con  modi  grossolani, 
abbia  ad  inspirar  molta  fiducia.  I cinque  volumi  delle  opere  di  Bolingbroke  vi- 
der  la  luce  nel  4758  e 4754.  Comprendono  le  Lettere  sullo  studio  dell'  istoria,  le 
Lettere  a Pope  sulla  religione  e la  filosofia , oggetto  spedale  d’ una  denunzia  del 
gran  giurì  di  Westminster;  le  Lettere  al  sig.  de  Pouilty , doppiamente  preziose  per 
essere  forti  contro  l’ateismo  e deboli  contro  la  rivelazione;  la  Lettera  a H indham; 
le  Riflessioni  sull  esilio , ec.  1!  gran  giurì  di  Westminster  denunciò,  il  6 ottobre  4754 , 
le  opere  di  Bolingbroke;  ma,  fin  dall’anno  precedente,  Ldaud  confutò  questo  scrit- 
tore nelle  sue  Riflessioni  sulle  lettere , sullo  studio  e su  I’  uso  dell’  istoria,  e consa- 
crò poscia  quasi  un  volume  intero  all'esame  profondo  della  dottrina  di  Bolingbroke. 
Roberto  Claylon,  alla  sua  volta,  rivendicò  l'istoria  dell’Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento dalle  accuse  di  questo  incredulo,  la  cui  filosofia  trovò  un  aspro  avversario  nel 
dottore  Warburton , vescovo  di  Glocester. 

Voltaire  conobbe  BoliDgbroke  in  Francia  durante  T infortunio  di  questo  signore. 
Lo  rivide  a Londra,  allorché  questo  Inglese  ritornò  in  patria.  In  conseguenza  d’una 
contesa  che  Voltaire  ebbe  con  questo  signore  nel  4725 , contesa  che  forse  destò  in  lui 
ano  spirito  di  amaezza  contro  la  Francia,  ebbe  a provar  cattivi  trattamenti,  provocò 
a duello  il  suo  avversario,  e fu  costretto  a nascondersi.  Pieno  di  risentimento  riparò 
in  Ingilterra  nel  4726,  e sotto  il  predominio  delle  sue  preoccupazioni,  divenne  ap- 
passionato pel  governo,  per  leggi  ed  i costumi  di  questo  popolo  straniero.  L’indo- 
cilità del  suo  spirito  lo  rese  simpatico  della  libertà  che  vedeva  regnare  in  Inghilterra 
sopra  ogni  sorta  di  materie.  Le  conferenze  in  cui  gli  scritti  dei  Bolingbroke,  dei 
Collins,  dei  Tindal,  dei  Wolston  dei  Morgan,  dei  Chubb,  in  una  parola,  di  tutti  i 
liberi  pensatori,  che  si  applicavano  a quest'epoca,  con  più  o meno  audacia,  a sca- 
vare i fondamenti  del  cristianesimo,  invigorivano  la  sua  inclinazione  per  l’indiffe- 
renza teligiosa.  Da  ogni  parte,  intorno  a lui,  il  deismo  faceva  strazii:  predisposto 
com’era,  sarebbe  stato  un  miracolo  che  non  fosse  stato  soggetto  alle  spiacevoli  con- 
seguenze di  tale  posizione.  Fin  d' allora  Voltaire  fu  formato. 

La  pubblicazione  dell’ Enriade,  poema  da  lui  composto  in  Inghilterra,  venne  ri- 
guardata dal  marchese  di  Villette  1 come  l’epoca  felice  della  libertà  di  pensare,  e 
il  più  importante  servigio  reso  alla  filosofia.  Difatli  Voltaire  inculcò  in  più  luoghi 
di  questo  poema  le  massime  ch’egli  si  era  formato  sulla  religione,  e i bei  versi  che 
vi  s’ incontrano  in  onore  del  cristianesimo  non  sono  evidentemente  che  il  passaporto 
ci  quelle  massime  odiose.  Passeremo  di  buon  grado  sotto  silenzio  queil’affeltazione 
del  poeta  nel  dare  la  superiorità  ai  protestanti,  in  confronto  dei  cattolici,  in  un’opera 
il  cui  oggetto  é il  trionfo  della  religione  cattolica;  nulla  diremo  della  premedi (azione 
che  gli  fa  perpetuamente  confondere  il  fanatismo  colla  religione;  trasaudiamo  quelle 
invettive,  sì  frequentemente  ripetute,  contro  il  papa,  il  clero  e i frati,  invettive  il 
cui  scopo  era  di  deprimere  il  Vangelo  coll’  avvilire  i suoi  ministri  : ci  basti  di  ricor- 
dar que’  versi  dove,  tutto  avendo  l’apparenza  di  ammirare  i benefiziidi  Dio,  Vol- 
taire , gli  rimprovera  di  non  aver  fatto  quello  eh’  era  d’  uopo  perchè  1’  uomo  lo  ser- 
visse * , e quegli  altri  versi  dove  il  poeta  pone  in  bocca  di  san  Luigi  alcune  massime 
contrarie  al  domma  dell’  eternità  delle  pene.  V Enriade  inoltre  venne  riguardata  da- 

' Vita  di  Voltaire.  Londra,  1787. 

s Hélas!  un  Dieu  si  bon,  qui  de  l’homme  est  le  maitre, 
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gli  amici  non  meno  che  dai  disprezzatori  di  Voltaire,  come  un  contrassegno  del  suo 
nascente  zelo  pel  sistema  dell’indifferenza  in  materia  di  religione.  Condorcet  lo  chiama 
Poema  della  ragione  : la  ragione  per  Condorcet  è il  contrario  della  religione. 

Certamente  non  è per  mancanza  di  cognizioni  che  si  rimettevano  di  nuovo  in  que- 
stione delle  verità  che  erano  state  recate  fino  alla  evidenza.  La  logica , la  crìtica  e 
l'erudizione  erano  state  chiamate  in  aiuto  della  fede  in  solide  produzioni.  Varii  au- 
tori avevano  dimostrato,  uno  l’ autenticità  dei  sacri  libri,  l’altro  la  divinità  delle 
profezie;  questi  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  quello  un  altro  punto  della  nostra 
fede.  L’ abate  Uouteville  avea  stabilita  la  verità  del  cristianesimo  per  mezzo  dei 
fatti.  A queste  perentorie  dimostrazioni  si  aggiugncvano  vittoriose  confutazioni. 
Bayle  ne  avea  sofferte  in  grandissimo  numero,  ed  i protestanti  disputavano  ai 
cattolici  1*  onore  di  difendere  la  religione  contro  le  obbiezioni  del  professore  di  Rot- 
terdam. Molte  opere  erano  dirette  contro  Spinosa  ed  i sociniani.  11  cardinale  di  Po- 
iignac  confondeva  i delirii  di  Lucrezio  con  pari  forza  che  gusto.  Quindi  gli  uomini 
che  di  buona  fede  avessero  cercato  di  chiarire  i loro  dubbii,  avrebbero  facilmente 
trovato  le  prove  capaci  di  renderli  soddisfatti.  Ma  già  si  cominciava  a stancarsi  d’una 
credenza  che  feriva  non  tanto  gli  spiriti  prevenuti  colla  sublimità  de’suoi  doni  ini,  quanto 
rivogava  colla  severità  della  sua  morale  alcuni  cuori  corrotti,  come  a buon  diritto  fanno 
osservare  le  Memorie  per  servire  alla  istoria  ecclesiastica  del  secolo  XFlll  >.  Si 
correva  dielro  a nuovi  sistemi  per  metter  fuori  nuovi  costumi.  Riguardavasi  l’ autorità 
come  un  giogo,  e la  fede  come  un  ostacolo.  Affcttavasi  nella  maniera  di  pensare  un’  in- 
dipendenza che  riguardavasi  come  la  prova  d'una  grande  forza  di  spirito.  Tanti  scritti 
contro  la  Chiesa  e le  sue  decisioni,  tante  satire,  intrighi  e dispute  avevano  sparso 
delle  tenebre  nello  spirito  di  molti,  avevano  sgomentati  i deboli  e resi  arditi  i mal- 
intenzionati. Alcune  contese,  per  inala  ventura  troppo  vive  e troppo  lunghe,  avean 
servilo  di  pretesto  al  dileggio.  Manifesta  vasi  negli  spiriti  una  tendenza  all’irreligione, 
che  non  isfuggiva  punto  a Voltaire. 

<■  Dopo  il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  dice  Condorcet  *,  sentissi  chiamato  a distrug- 
gere i pregiudizi  d’ugni  specie,  di  cui  il  soo  paese  era  schiavo:  vide  la  possibilità  di 
riuscirvi  per  un  felice  miscuglio  di  audacia  e di  dorlilà,  sapendo  ora  cedere  al  tem- 
po, ora  profittarne,  o farli  nascere;  servendosi  ab< nativamente  con  destrezza  del 
raziocinio,  della  facezia,  dell’incanto  dr’  versi,  o degli  effetti  dei  teatro;  rendendo 
finalmi-ute  la  ragione  assai  semplice,  assai  amabile  per  non  isgomentare  la  frivolezza, 
assai  frizzante  per  esser  di  moda.  Questo  gran  progetto  accese  l’anima  di  Voltaire, 
ed  accrebbe  il  suo  coraggio.  Giurò  di  conseerarvi  tutta  la  sua  vita,  e ne  ha  osservata 
la  promessa.  L’oggetto  istesso  di  questo  panegirico  non  faceva  uu  mistero  del  suo 
scopo  e de'  suui  mezzi  : infatti  leggiamo  nella  sua  Corrispondenza  che  il  luogotenente 
di  polizia  Ilcrault  avendogli  drtlo  ch'egli  avea  un  bri  lare,  ma  che  non  avrebbe  di- 
strutta la  religione  cristiana,  Voltaire  replicò:  lo  vedremo.  Geloso  di  osservar  la  sua 
terribile  promessa,  riempie  la  tragedia  di  Bruto,  primo  frutto  del  suo  viaggio  in 
Inghilterra,  e quella  della  Morte  di  Cesare,  di  quell’ esaltazione  repubblicana  e di 
quell’entusiasmo  di  libertà,  manifestando  odiose  massime  contro  la  monarchia  : quindi 
il  governo  non  volle  permetterne  la  stampa.  Le  idee  sparse  in  queste  tragedie  non 
poco  si  svilupparono  in  Francia,  dove  armarono  taute  braccia  pel  trionfo  della  ribel- 
lione e dell’ empietà.  Il  nemico  d t’ pregiudizii  d' ogni  specie,  come  dice  Condorcet, 
avea  veduta  in  Inghilterra  una  commediante  onorata  di  tomba  nella  chiesa  di  West- 
minster;  e sotto  i suoi  occhi,  uel  proprio  paese,  si  ricusava  di  seppellire  in  terra  sa- 
cra l’alriceLe  Couvreur.la  quale  avea  contribuito  alla  buona  riuscita  delle  sue  trage- 
die, ed  a cui  Voltaire  era  unito  con  legami  colpevoli.  Egli  non  conobbe  che  non  avendo 
le  commedianti  l’uso  di  chiedere  le  preci  della  Chiesa,  era  naturale  ch'ella  non  ac- 
cordasse punto  i suoi  suffragi  a persone  le  quali,  escluse  notoriamente  dal  suo  seno, 
nulla  aveauo  fatto  per  rientrarvi,  lndegnalo  per  quello  ch’egli  riguardava  siccome 
iugratitudme  e superstizione  de’suoi  compalriotli,  celebrò  l’Inghilterra  come  il  solo 
paese  ove  si  osasse  pensare;  terra  felice  dove  ad  un  tempo  si  sono  scacciati  ipregiw- 
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di ziì  ed  i tiranni.  Siffatta  sortita  lo  pose  nella  necessità  di  starsi  nascosto  per  qualche 
tempo.  Mise  a profitto  questo  ritiro,  pubblicando  le  sue  Lettere  filosofiche , ossia 
Lettere  sugl’  Inglesi , le  quali  ora  sono  rifuse,  sotto  varii  titoli,  nel  Dizionario  fi- 
losofico. Queste  Lettere  ( nelle  quali  questo  scrittore  toccava  leggrrmente,  colla  na- 
turalezza e la  grazia  penetrante  del  suo  stile,  a un  dipresso  ciò  che  costituisce  il  pa- 
trimonio dell’umauo sapere,  teologia,  metafisica,  storia,  letteratura,  scienze,  costumi, 
belle  arti  ) altro  non  erano  su  varii  punti  che  una  specie  di  rapida  analisi  delle  opi- 
nioni de’ liberi  pensatori  d’Inghilterra,  coi  quali  avea  vissuto,  o di  cui  avea  studiate 
le  opere,  durante  il  tempo  del  suo  primo  esilio;  opinioni  che  rapprrsentavano  quasi 
tutte  le  insensibili  gradazioni  delle  idee  antireligiose  create  dal  protestantismo,  e che 
egli  offriva  al  suo  paese  siccome  il  frutto  del  suo  soggiorno  presso  il  più  saggio,  il 
più  libero  e il  più  felice  fra  i popoli  della  terra.  Quindi,  sotto  l’apparente  pretesto 
di  far  conoscere  in  Francia  lo  stato  delle  scienze,  delle  lettere  e dei  costumi  presso  i 
nostri  vicini  d’oltremare,  Voltaire  continuava  a porre  in  opra  il  progetto  cui  avea 
consacrata  la  vita , trasportando  fra  noi  la  libertà  di  pensare  che  avea  trovata  negli 
scritti  dei  deisti  inglesi.  Se  volge  in  ridicolo  i nostri  usi  religiosi  ed  il  clero  cattolico, 
in  contraccambio  non  trova  sufficienti  elogi  pei  Quacqueri.  Poco  versato  intorno  alla 
stato  della  legislazione  d’Inghilterra  relativamente  agli  ortodossi,  o insensibile  alle 
vessazioni  ond’  erano  oppressi,  si  meraviglia  che  un  Inglese,  come  uomo  libero,  possa 
andar  al  cielo  per  quella  strada  che  più  gli  piace.  Trionfando  d’ un  errore  di  Locke, 
il  quale  avea  detto  che  forse  non  saremmo  mai  capaci  di  conoscere  se  un  ente  pura- 
mente materiale  pensi  o non  pensi,  ammette,  non  già  come  una  rosa  problematica, 
ma  come  un  principio  incontrastabile,  che  si  può  attribuire  il  pensiero  alla  materia, 
e vuole  che  molti  Padri  della  Chiesa  abbiano  creduto  Dio,  gli  angrli  e l'anima  umana 
corporali.  Non  crede  che  sia  rosa  possibile  dimostrare  l’immortalità  dell’anima.  Com- 
battendo, nella  sua  vigesimaquinta  Lettera , » Pensieri  sulla  religione  di  Pascal, 
con  l’arme  del  sofisma  e del  motteggio,  scuote  di  mano  in  mauo  i fondamenti  del 
cristianesimo,  e nega  i miracoli,  le  profezie,  il  fondo  stesso  della  religione  affettando 
unicamente  di  non  impugnare  che  cattive  prove.  Non  si  era  troppo  avvezzi  a sof- 
frire una  tale  licenza,  perchè  se  ne  stesse  in  silenzio  il  ministero  pubblico.  Gilberto 
des  Voisins,  nella  sua  requisitoria,  rappresentò  le  Lettere  filosofiche  come  un’opera 
molto  pericolosa,  qui  per  un  affettato  scetticismo,  là  per  una  critica  amara,  altrove 
per  motteggi  fuor  di  luogo;  e con  decreto  del  1 0 giugno  4734  il  parlamento  condannò 

Su csto  libro  ad  esser  arso,  e ordinò  di  procedere  contro  l’autore.  Vi  ebbe  una  lettera 
i sigillo  per  esiliarlo  ad  Auxonne.  Allora  ponendo  in  opra  una  di  quelle  audaci  ne- 
gative, di  cui  si  fece  una  sgraziata  abitudine,  Voltaire  affermò  ch’egli  era  tutt’affatto 
straniero  alle  Lettere  filosofiche  ; e quando  credette  d’essersi  sottratto  con  una  bu- 
gia a ciò  ch’egli  chiamava  una  persecuzione,  l’indiscreto  autore  pubblicò  alcuni  altri 
componimenti  non  meno  licenziosi.  L 'Epistola  ad  Urania,  che  solo  era  circolata 
manoscritta,  venne  stampata  sotto  il  nome  di  Chaulieu:  finzione,  cui  l’inimico  mor- 
tale dell’ipocrisia  non  si  faceva  scrupolo  di  giovarsi  all’ uopo.  Nel  1736  venne  alla 
luce  il  Mondano , scherzo  d’ ingegno  indegno  d’ un  onest’  uomo;  perocché  gli  uomini 
probi  e religiosi  riprovano  una  morale  si  comoda.  L’aninimaversione  della  pubblica 
autorità  scoppiò  ancor  più  vivamente  contro  Voltaire;  gli  fu  mestieri  nascondersi  di 
nuovo,  e poscia  di  negare  come  cosa  sua  quello  che  aveva  scritto,  per  evitare  un’al- 
tra proscrizione.  Vedendo  allora  non  esser  peranco  giunto  l’istante,  prese  il  partito 
di  recarsi  a maturar  nel  ritiro  i suoi  abbominevoli  disegni.  A Cirey,  io  casa  della 
marchesa  Du  Chàtelet,  la  quale  non  valeva  più  di  lui,  stabilì  l’officina  delle  sue  mac- 
chinazioni, in  apparenza  occupato  della  letteratura,  ma  applicandosi  più  seriamente 
a gettar  le  fondamenta  di  quella  corrispondenza  sì  estesa,  sì  prodigiosamente  attiva, 
la  quale,  più  di  tutto  il  resto,  serti  a raccogliere  intorno  ad  un  centro  comune  i fau- 
tori dell’incredulità,  e a dare  al  loro  partito  una  vera  esistenza  '.  Quivi,  nell’inter- 
vallo che  gli  lasciavano  le  altre  sue  produzioni,  Voltaire  lavorava  intorno  ad  un  poema 
incominciato  fin  dal  4730,  e che  si  astenne  molto  tempo  dal  pubblicare,  presentendo 
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forse  il  danno  che  quel  tessuto  scandaloso  di  licenza  e d’empietà  poteva  arrecare 
alla  sua  gloria,  e ronghiett orando  che  avrebbe  meritata  la  disapprovazione  di  tutti 
gli  uomini  che  fanno  alcun  caso  della  morale.  Da  semplice  ausiliario  eh’ egli  era  nella 
lotta  anarchica  de’ giansenisti  e del  parlamento  contro  un  dispotismo  senza  forza  e 
senza  abilità,  il  partito  filosofico  pervenne,  più  rapidamente  che  non  potrebbesi  im- 
maginare^ sostenere  una  parte  preponderante  *.  Tuttavia  si  tenne  lungo  tempo  nel- 
l'oscurità, non  vibrando  se  non  che  a rari  intervalli  i suoi  falsi  splendori  e i suoi 
dardi  avvelenati;  e dopo  la  comparsa  delle  Lettere  persiane  di  Montesquieu  sino 
alla  metà  del  secolo  XVIII, questo  partito,ove  se  ne  eccettuino  le  Lettere  filosofiche 
di  Voltaire,  non  produsse  verun’opera  di  tal  natura  da  eccitare  una  grande  sensazione. 

Non  è che  non  ne  comparissero  alcune  più  ardile  ancora  che  le  Lettere  filosofiche ; 
ma  elle  non  presentavano  punto,  al  medesimo  grado,  il  suggello  d’un  funesto  ingegno. 
Nelle  Principesse  del  Malabar,  ossia  il  Celibato  filosofico,  Pietro  di  Longue,  au- 
tore di  quell'opera  noiosa,  privo  di  spirito  e di  sale,  stende  le  braccia  ai  gesuiti. 
Loda  le  Riflessioni  e le  Apologie  del  padre  Quesnrl , gli  Essapli , la  Testimonianza  della 
Verità,  siccome  opere  degne  del  fervore  degli  Apostoli,  e suscitate  da  Dio  per  la  con- 
servazione delia  santa  dottrina.  Questo  deista  avea  un  bel  mascherarsi  da  gianseni- 
sta, protestare  d’ esser  nato  nella  religione  cristiana,  e che  tutto  il  suo  delitto  consi- 
steva nel  maltrattare  un  corpo  possente:  alcuni  passaggi  Io  mostravano  in  flagrante 
delitto  d’incredulità.  » La  ragione,  die’ egli,  m’ha  sciolto  fin  ad  ora  da  tutti  t legami 
con  qualsiasi  religione  ».  Dice  ancora:  « 11  partito  dei  dristi  non  perirà.  Confido 
che  farà  la  nostra  consolazione  nella  vecchiezza.  Si  avrà  motivo  di  disgustarsi  delle 
religioni  ».  In  fine  egli  va  più  in  là:  <>  Se  la  ragione  avesse  la  forza,  essa  anniente- 
rebbe le  religioni  di  sua  mano. . . . L’impresa  non  è peranco  possibile;  i progetti  che 
meditiamo  da  lungo  tempo  non  usciranno  dalla  mia  biblioteca  ».  De  Longue  non  era 
molto  più  favorevole  all'autorità  del  principe.  Il  parlamento  non  esitò  puotu  a pro- 
cedere con  rigore  contro  il  suo  libro  nel  1734. 

11  28  luglio  1742,  il  pontefice  romano,  commosso  dai  progressi  dell’irreligione, 
emanò  un  decreto  contro  altre  opere  filosofiche.  Queste  erano  le  Lettere  sulla  reli- 
gione essenziale  per  l’uomo , di  Maria  Huber  di  Ginevra,  e protestante,  nota  per 
alcune  produzioni,  le  quali  tutte  meritano  d’essere  censurate,  e morta  a Lione  il  18 
giugno  1763  nell’ età  di  cinquantanove  anni;  poi  le  Lettere  cabalistiche , le  Lettere 
chinesi,  e le  Lettere  giudaiche  del  marchese  d’Argens,  legato  di  buon’ora  in  amici- 
zia con  Voltaire,  e che,  dopo  aver  per  treni’ anni  vissuto  alla  corte  e nell’intima  con- 
fidenza di  Federico  li  re  di  Prussia,  fu  ben  avventurato  di  morire  nelle  braccia  della 
religione  che  avea  disconosciuta. 

Maria  Huber  limitavasi  al  puro  deismo,  non  iscorgendo  in  tutte  le  altre  differenti 
religioni  se  non  che  un  accessorio  di  cui  potevasi  far  senza.  Le  sue  Lettere  sulla  re- 
ligione essenziale  alt  uomo,  opera  lunga  e difusa,  non  erano  destinate  ad  accreditar 
molto  questo  sistema  che  si  è poi  presentato  sotto  le  forme  più  pericolose,  perchè 
erano  più  seducenti.  Come  donna  empia  (e  l’empietà  è più  di  tutto  ributtante  in  una 
donna)  diede  una  Raccolta  di  documenti  per  servire  di  supplemento  alle  sue  Lettere: 
essa  è ancora  meno  conosciuta  che  l'opera  principale.  Maria  Huber  scrisse  anche  il 
Sistema  degli  antichi  e dei  moderni  sullo  stato  delle  anime  separate  dal  corpo , 
con  una  continuazione  dello  stesso  libro:  l’uno  e l’altra  vennero  censurati. 

Voltaire  lodava  infinitamente  il  marchese  d’Argens  nelle  lettere  che  gli  scriveva. 
« Voi  avete,  gli  diceva,  lo  spirito  di  Bayle  e lo  stile  di  Montaigne  ».  Altre  lettere 
annunciano  però  che  questi  complimenti  e queste  carezze  prodigate  a d’Argens  erano 
meno  sincere  che  politiche.  « Questo  uomo  faceto  è libero,  scriveva  egli:  è già  qual- 
che cosa.  .Ma  sfortunatamente  questa  buona  qualità  quando  è sola,  diviene  un  vizio 
furioso  ».  I.’obblio  nel  quale  son  cadute  le  indigeste  produzioni  dei  giovine  Proven- 
zale, giustifica  questo  giudizio  di  Voltaire.  Le  Lettere  giudaiche  sono  una  suppo- 
sta corrispondenza  tra  un  Ebreo  che  viaggia  in  Europa  ed  i suoi  amici.  Dedi- 
cata a Don  Chisciotte,  a Sancio  Pancia  e ad  altri  personaggi  di  questo  genere,  l’o- 

1 De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris-,  t.  4;  pari,  a',  p.  aag. 
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pera  è degna  di  questi  modelli  per  le  bizzarre  immagini  di  cui  è piena.  Ad  esempio 
delle  I. elitre  persiane  e dello  Spione  turco  , d’Argens  mescola  alla  satira  de1  nostri 
costumi  asserzioni  e storie  sulla  religione  ed  i suoi  ministri,  che  mette  in  ridicolo. 
Nonpertanto,  malgrado  gii  errori  ne’quali  lo  strascina  la  pazza  impetuosità  del  suo 
-spirito,  malgrado  il  ridicolo  ingiusto  ed  amaro  ch'egli  sparse  a piene  mani  sulle  cose 
che  avrebbe  dovute  rispettare,  non  si  professa  ateo.  Anzi  d’Argens  rende  giustizia 
all’ateismo.  « Si  può,  egli  dice  collocare  le  persone  che  negano  la  Divinità  in  due 
differenti  classi.  La  prima  è composta  d’un  numero  di  filosofi  che  si  sono  smarriti 
ne’ loro  ragionamenti ...  Essi  hanno  creduto  d’essere  in  diritto  di  negare  l’esistenza 
d’  un  Dio,  perchè  non  potevano  scandagliare  la  sua  immensa  profondità;  come  se  la 
nostra  ignoranza  delle  operazioni  d' un  essere  fosse  una  ragione  per  negare  la  sua 
esistenza.  Vediamo  tutti  i giorni  degli  effetti  e delle  produzioni  nella  natura,  de’quali 
non  conosciamo  le  cause La  seconda  classe  degli  atei  è la  più  numerosa.  Essa  com- 

prende un  ammasso  di  libertini  e di  spiriti  forti,  i cui  disordini,  invece  dello  studio 
c della  meditazione,  decidono  della  credenza.  Ve  ne  sono  alcuni  che,  in  mezzo  a’ioro 
traviamenti,  riconobbero,  anche  loro  malgrado,  la  verità.  Per  evitare  i rimorsi,  bisogna 
che  si  risolvano  a non  far  uso  de’  loro  occhi.  Appena  gli  aprono,  tutto  annuncia  ad  essi 

la  gloria  dell’ Onnipotente La  rabbia, i rimorsi,  i dispiaceri,  nei  quali  gli  scaglia 

la  loro  incertezza,  vendicano  incessantemente  la  Divinità  oltraggiata  ne’  loro  cuori  ».  Le 
Lettere  cabalistiche  e le  Lettere  chinesi  sono  contraddistinte  collo  stesso  suggello 
delle  Lettere  giudaiche  : la  stessa  intemperanza  d’immagini,  lo  stesso  cattivo  gusto, 
la  stessa  prolissità.  D'Argens,  scrittore  fecondissimo,  ma  senza  giudizio,  scrisse  anche 
la  Filosofia  del  buon  senso. 

Si  è detto  da  gran  tempo,  fa  osservare  Sabatier  de  Castres  * che  lo  spirito  umano 
può  unire  tutti  i contrarii  : d’Argens  ne  offre  una  prova  luminosa.  Chi  crederebbe  che 
questo  autore,  che  è stalo  uno  de’ primi  apostoli  dell’ incredulità,  che  s’è  tanto  bef- 
fano di  quanto  egli  chiamava  superstizione,  fosse  nello  stesso  tempo  l’uomo  più  su- 
perstizioso ! Il  menomo  presagio  lo  spaventava.  Se  nell’  uscire  dalla  sua  casa  alla  mat- 
tina incontrava  qualche  oggetto  che  credessedi  cattivo  augurio,  come  un  funerale,  ec., 
rientrava  tosto,  e spesso  colla  febbre.  Questo  è bene  il  caso  di  poter  dire:  Inesplica- 
bile umanità  ! 

L’assemblea  del  clero  del  4745  aveva,  come  abbiam  detto,  recato  appiedi  del  trono 
eloquenti  lagnanze  e dolorosi  avvertimenti  sul  progresso  della  religione  in  Francia. 
Nel  4746,  e poco  tempo  dopo  l’avvenimento  delia  favorita,  il  partito  filosofico  inco- 
minciò a dar  de’ segni  più  sensibili  della  sua  esistenza,  a spargere  fra  ’l  pubblico  degli 
scritti  più  arditi,  ad  attrarsi  vieppiù  l’attenzione  del  parlamento,  che,  senza  saper 
cosa  si  facesse,  ordinava  che  si  ardessero  ad  un  tempo,  per  mano  del  carnefice,  ed  i 
libri  empii,  e gli  editti  dei  vescovi.  Da  quest’epoca  fino  al  4760  comparvero  succes- 
sivamente, e gli  furono  successivamente  denunciati,  V Analisi  di  Bayle,  il  Trattalo 
dell'Anima  di  La  Mettrie,  la  Tesi  dell’abate  De  Prades,  Candido,  Zadig,  il  Poema 
della  religion  naturale,  ed  alcune  altre  produzioni  di  Voltaire,  il  libro  Dello  Spi- 
rito d’Elvezio,  molte  opere  di  Diderot,  un  gran  numero  d’altre  produzioni,  la  mag- 
gior parte  anonime  e più  o meno  ripugnanti  di  cinismo  e d’empietà,  l 'Enciclopedia 
finalmente,  vasto  repertorio,  tanto  astutamente  concepito,  di  tutti  i sistemi  del  par- 
tilo , e degli  innumerevoli  paradossi  partoriti  dalla  sua  immaginazione  delirante.  Si 
condannarono  queste  opere;  si  punì  coll’esilio  qualche  autore  scelto  fra’ più  oscuri; 
quelli  che  godevauo  d’uua  esistenza  sodale  più  distinta,  e che  per  dò  appunto  eran 
più  pericolosi,  furono  risparmiati.  Mentre  eran  protetti,  bastava  loro,  per  ottenere 
l’impunità,  una  ritrattazione  ipocrita,  od  una  confessione  impudente.  L 'Enciclopedia 
fu  tollerata  anche  dopo  che  un  decreto  del  Consiglio  ebbe  rivocato  il  privilegio,  e 
divenne  vieppiù  dnica  ed  audace.  Temendo  uno  scandalo  più  grave,  e d’ esser  pub- 
blicamente maltrattata  da  Buffon  e da  Montesquieu,  la  facoltà  di  teologia,  che  aveva 
creduto  poter  censurare  lo  Spirito  delle  leggi  di  quest’ultimo,  ed  i paradossi  del 

* Ediz.  del  1754,  in  otto  volumi  iu-ia°,  t.  i,p.  33a.  — 1 Les  Trois  sièclcs  de 
notre  littcratuic,  t.  1,  art.  d’Aagess. 
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primo  sulla  formazione  della  terra,  si  vide  forzata  a negoziare  co’ magistrati,  e di 
contentarsi  delle  derisorie  spiegazioni  del  naturalista.  Così,  per  un  ritorno  di  riguardi 
e di  benevolenza,  il  partito  filosofico  continuò  ad  applaudire  agli  eccessi  ognor  cre- 
scenti della  magistratura  contro  il  clero,  ed  abbaiare  contro  di  lui  unitamente  ai  figli 
di  Giansenio  ■.  Ripigliamo  i tratti  principali  ed  analizziamo  gli  elementi  di  questo 
disordine  inconcepibile  della  società;  disordine  che  vedremo  giungere  in  pochi  anni 
al  suo  colmo,  cioè  al  di  là  di  quanto  potevasi  immaginare. 

La  licenza  non  era  ancora  giunta  al  termine  a cui  la  spinse  il  medico  La  Meltrie, 
di  cui  Voltaire  stesso  parla  con  biasimo,  come  d’ un  pazzo  che  non  iscriveva  che  nel- 
l’ubriachezza; ed  egli  era  giudice  competente,  giacché  Io  conobbe  a Berlino,  dove  La 
Mettrie  morì , lasciando,  aggiunge  Voltaire,  una  esecrabil  memoria.  Questo  sciagurato 
professa  il  più  rozzo  materialismo  nella  sua  Storia  naturale  dell" anima,  che  è stata 
anche  stampata  sotto  il  titolo  di  Trattato  deir  anima:  «<  L’anima,  egli  dichiara,  di- 
pende essenzialmente  dagli  organi  del  corpo.  Ergo  participem  le/hi  quoque  conve- 
rti! esse  ».  Un  decreto  del  parlamento  di  Parigi , del  7 luglio  1746,  condannò  il  libro 
alle  fiamme,  e fece  prender  la  fuga  all’autore.  Égli  si  ritirò  dapprima  in  Olanda,  dove 
pure  si  arse  il  suo  libro;  poi  si  stabilì  in  Prussia.  Colà  pubblicò  l’edizione  compiuta 
delle  sue  Opere , condannate  da  un  decreto  di  Clemente  XIV  del  1.®  marzo  1770.  Nel 
Discorso  preliminare,  La  Mettrie  dichiara  che  la  filosofia  è contraria  alla  morale 
ed  alla  religione , che  la  religione  e la  morale  sono  opere  della  politica,  che  i 
rimorsi  sono  pregiudizii  dell’  educazione;  che  f interesse  della  società  decide  del 
bene  e del  male  morale;  che  1 anima  è materiale , ec.  I varii  scritti,  de’ quali  compo- 
nesi  la  collezione,  corrispondono  a questo  principio.  E per  esempio  trovasi,  nel  Si- 
stema <T Epicuro,  che  tutto  s' è fatto  da  se  stesso,  e che  la  materia,  a forza  d'a- 
gitarsi, è pervenuta  a formar  degli  occhi.  Di  simili  stravaganze  sono  zeppi  1’  Uomo 
macchina,  I’  Uomo  pianta.  Questo  insensato,  o piuttosto  quest’empio,  giacché  La 
Mettriescriveva  seriamente,  ammettendo  che  gli  uomini  nella  loro  origine  eran  nati 
come  i funghi,  e che  la  terra  ora  più  non  ne  produce  per  lo  stesso  motivo  che 
una  vecchia  gallina  non  fa  più  ova. 

Il  decreto  che  condanna  alle  fiamme  la  Storia  naturale  dell'anima,  colpisce  della 
stessa  pena  anche  i Pensieri  filosofici.  Sulle  prime  non  si  supponeva  che  fossero  di 
Diderot,  poiché  il  suo  Saggio  sul  merito  e sulla  virtù,  imitato  da  Shaftesbury,  non 
annunciava  opinioni  co>ì  decise:  difalti  egli  vi  combatte  l’ateismo  che  lascia  la  pro- 
bità senza  appoggio,  e spinge  indirettamente  alla  depravazione;  e ripete  molte  volte 
che  non  vi  é virtù  senza  religione.  I Pensieri  filosofici  furono  piuttosto  attribuiti  a 
Voltaire,  per  la  loro  temerità.  Diderot  vi  si  fa  conoscere  per  scettico,  e dice  chiara- 
mente che  uno  scetticismo  generale  é il  primo  passo  versola  verità,  c che  sarebbe  a 
desiderarsi  che  un  dubbio  universale  si  spargesse  su  tutta  la  terra,  e che  tutti  i po- 
poli volessero  mettere  in  questione  la  verità  della  loro  religione.  Per  una  incoerenza 
■che  prova  ch’egli  non  aveva  preso  intieramente  il  suo  partito,  Diderot  biasima  coloro 
che  insorgono  contro  la  religione  dominante,  mentre  fa  egli  stesso  delle  obbiezioni 
contro  il  cristianesimo.  Egli  detesta  gli  atei  fanfaroni , perché  sono  falsi  ; compiange 
i veri,  pei  quali  ogni  conso'azione  gli  sembra  morta.  In  una  Addizione  ai  Pensieri 
filosofici,  stampata  molto  tempo  dopo,  egli  va  più  lungi  che  in  quest’opera.  La  sua 
Lettera  sui  ciechi,  che  è del  1749,  gli  fu  cagione  di  tre  mesi  e mezzo  d’  arresto  a 
Vincennes.  Filialmente  la  sua  Interpretazione  della  natura,  nel  1754,  contiene 
bizzarri  principii  ed  una  strana  tìsica  : avendo  tutta  l’ aria  di  confutare  l’opinione  d’un 
pr>.  .so  dottore  Bauman  , in  causa  delle  pericolose  conseguenze  che  ne  derivano,  egli 
spinge  questa  medesima  opinione  fino  agli  ultimi  ecressi.  Diderot  fu  uno  de'princi- 
pali  collaboratori  dell'  Enciclopedia  \ e nulla  ommise  per  condurre  a termine  questa 
pubblicazione,  e per  far  prevalere  le  sue  idee  irreligiose.  Sciagurati!  Dal  dubbio  di- 
scese, nello  sdrucciolevol  sentiero  della  filosofia,  fino  all’ateismo,  che  finì  a profes- 
sare nelle  sue  conversazioni  e ne’  suoi  scritti.  Divenne  così  capo  d' una  scuola  parti- 
colare, che  lo  esaltò  con  frenetico  entusiasmo. 

• De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t.  4;  part.  a,  p.  a3 i-i34- 
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Intimo  con  Diderot,  l’ avvocato  Toussaint  volle  camminar  sulle  sue  pedate.  Iuta* 
tuato  prima  del  giansenismo,  aveva  composto  alcuni  inni  in  onore  del  diacono  Pa- 
ris: quindi,  iniziato  de’ filosofi,  si  propose  di  formare  un  sistema  di  moral  naturale, 
indipendente  da  ogni  religiosa  credenza  e da  ogni  culto  esteriore,  e lo  eseguì  nel  suo 
libro  intitolato  i Costumi,  del  quale  Grimm  disse  ' eh’  era  una  raccolta  de’ luoghi  co- 
muni che  si  trovano  dappertutto.  L’autore,  deista  nel  fondo,  vi  combatte  la  rivelazione, 
i dommi,  i miracoli;  vi  mette  in  ridicolo  le  pratiche  del  cristianesimo;  rappresenta  i 
culti  come  indifferenti;  e,  provando  col  suo  esempio  che  la  religione  naturale,  di  cui 
si  costituisce  l’apostolo,  non  basta  per  ispirare  una  sana  morale,  inserisce  in  quest» 
libro  alcuni  quadri  la  cui  immoralità  contrasta  singolarmente  col  suo  titolo.  L’avvo- 
cato genarale  d’Ormesson,  che  denunciò  l’opera  al  parlamento  di  Parigi,  la  rappre- 
sentò come  inspirante  l’ irreligione,  l’ immoralità  eia  satira;  ed  il  decreto  del  6 mag- 
gio 1748  la  condanna  alle  fiamme,  come  contraria  ai  buoni  costumi,  scandalosa  ed 
empia.  Toussaint,  che  i begli  spiriti  della  setta  onorano  del  nome  di  cappuccino,  e che 
quelli  che  Io  riguardano  come  un  deista,  trattano  di  deista  divoto,  per  allusione  cer- 
tamente a’ suoi  scrupoli , sembra  sulle  prime  poco  curarsi  degli  attacchi  e delle  crì- 
tiche di  cui  il  suo  libro  era  l’ oggetto.  Ma  pretendeva  nel  1763  di  giustificarlo  con- 
tro le  critiche  e contro  il  decreto.  Pubblicò  a quest’  epoca  gli  Schiarimenti  sui  co- 
stumi, nei  quali  si  difende  dall’  accasa  di  deismo,  e protesta  il  suo  attaccamento  per  la 
religione,  della  quale  adempie,  aggiunge,  doveri,  enella  quale  ha  edu- 

cati i proprii  tip  li.  Revoca  in  parte  ciò  ch’è  formalmente  contrario  alla  fede,  abbandona 
alcuni  passi,  ne  spiega  o ne  mitiga  molti,  dimanda  grazia  per  qualche  scherzo,  con- 
viene de’suoi  torti  relativamente  ai  tratti  licenziosi,  lagnasi  d'essere  stato  mal  inteso, 
e giudicato  precipitosamente,  si  sottomette  all’autorità,  e presenta  i suoi  Schiari- 
menti  come  pegno  di  buona  fede  eh’  egli  dà  spontaneamente  da  sè  stesso.  Questa  apo- 
logia contiene  però  gravi  errori , ed  anche  molte  cose  degne  di  censura.  L’autore  si 
ritrattò  nel  modo  più  soddisfacente  al  letto  di  morte.  Egli  s’era  ritirato  a Berlino, 
ove  finì  i suoi  giorni,  chiedendo  perdono  a’ suoi  figli  degli  esempii  che  gli  aveva  dati, 
e supplicandoli  di  rimaner  attaccati  ad  una  religione  che  può  sola  formare  la  loro 
felicità. 

Lo  stesso  anno  in  cui  fu  condannato  il  libro  d C Costumi,  comparve,  per  la  prima 
volta,  il  Tclliamed  -,  o Trattenimenti  d’un  filosofo  indiano  con  un  missionario  fran- 
cese, sulla  diminuzione  del  mare,  la  formazione  della  terra,  l’origine  dell’ uomo, 
posto  in  ordine  sulle  Memorie  del  fu  M.  Maillet  5,  da  J.  A.  G — Quest’  opera,  de- 
dicata a Cyrano  di  Brrgerac , come  al  più  degno  protettore  di  tutte  le  follie  che  con- 
tiene, è ben  lungi  dall’esser  assurda  per  persuasione;  anzi  l’autore  vi  delira  all’eccesso. 
Il  suo  oggetto  principale  è di  spiegare , con  bizzarre  congetture,  le  varie  rivoluzioni  del 
nostro  globo.  Secondo  lui,  la  terra,  fino  alle  più  alte  montagne,  é uscita  dal  seno  delle 
acque  : è l’opera  del  mare , che  si  ritira  successivamente  per  lasciar  allo  scoperto  nuovi 
terreni.  De  Maillet  pensa  che  si  potrebbe  calcolare  da  quanti  secoli  essa  ha  in- 
cominciato ad  esser  abitabile,  e quando  cesserà  d’ esserlo  per  l’asciugamento  del 
mare.  Ripugna  alla  ragione,  egli  dice,  T assegnare  un  principio  alla  materia  ed  al 
moto.  Pretende  che  la  materia  sia  eterna  ; che  il  sole , il  cui  calore  è alimentato  da 
mari  di  fuoco,  s’  estinguerà  quando  ne  sarà  consumato;  che  la  terra  è entrala  dopo 
la  luna  nei  vortici  del  sole,  che  quando  il  nostro  globo  sarà  consumato  dal  fuoco, 
rinascerà  dalle  sue  ceneri,  e passerà  ad  un  altro  stato;  che  gli  uccelli  ed  i quadru- 
pedi sono  usciti  dal  fondo  del  mare,  e non  erano  in  origiue  che  pesci;  che  anche 
l’ uomo  è originario  dal  mare,  giacche , aggiunge  con  una  serietà  buffonesc  ceduta 
col  microscopio  la  sua  pelle , è coperta  di  piccole  squame,  come  quelle  d’ un 
carpione;  che  T aria  è piena  del  seme  di  tutto  ciò  che  può  aver  cita;  che  questi 
semi  originati  di  tutte  le  creature  viventi  sono  piccoli,  slegati,indivisil>ili  e per 
conseguenza  non  perituri  nella  loro  essenza.  E ciò  che  forse  è ancora  più  ridicolo 
di  questi  sogni , si  è che  si  trova,  ne’  sei  Trattenimenti,  una  quantità  di  storielle  af- 

1 Corrispondenza,  pari.  i.  — * Questo  titolo  è il  nome  di  De  Maillet  letto  al  ro- 
vescio. — s Morto  a Marsiglia  nel  1738,  dopo  essere  stato  console  al  Cairo. 
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fastellate  a caso  ne’  racconti  di  tutti  i viaggiatori , e che  De  Maillet  presenta  con  uà 
imperturbabile  sangue  freddo,  come  fatti  innegabili.  Per  tal  modo,  uomini  che  cre- 
devano disonorarsi  nell’  aver  fede  alle  sacre  Scritture,  prostituivano  la  loro  credenza 
a favole,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  della  Chiesa  nel  set- 
colo  XFIII'\  e ricusando  d’ adottare  dei  principii  fondati  sui  più  ragionevoli  mo- 
tivi , creano  sistemi  assurdi  sopra  rovinose  fondamenta.  11  Telliamed  fece  una  specie 
di  fortuna , precisamente  percb’  era  originale,  bizzarro,  ardito  ; mezzo  sicuro  di  far 
impressione  sulla  moltitudine  de’ lettori  inconsiderati.  Alcuni  filosofi,  lavorando 
sullo  stesso  tema  , tentarono  in  appresso  di  renderlo  un  po’  più  sopportabile;  ma  t 
loro  sistemi,  per  esser  meno  noiosi , non  erano  nè  meno  assurdi  nè  meno  empii  deL 
Telliamed. 

Un  libro  forse  più  pericoloso , perchè  fu  la  sorgente  di  que’  sistemi  politici  e di 
quelle  nuove  idee  in  legislazione  cheagitaron  di  poi  tante  teste,  lo  Spirito  delle  leggi, 
in  una  parola,  chiama  ora  la  nostra  attenzione. Quest’opera  dell’autore  delle  Lettere 
persiane  era  il  risultato  dei  viaggi  e delle  osservazioni  di  Montesquieu. 

Lo  Spirito  delle  leggi , dice  il  sig.  di  Saint  Victor  *,  è uno  di  que’  libri  prodotti 
dalle  dottrine  filosofiche  del  secolo  XVIII,  e del  quale  molte  persone,  che  fanno  pro- 
fessione d’odiare  queste  dottrine  sene  sono  ancora  incapricciate  nel  secolo  XIX;  e fra 
quelli  che  perorano  nelle  nostre  pubbliche  tribune,  con  tutte  le  pretese  dell’oratore  e 
del  profondo  politicone  n’è  un  gran  numero  che  non  parlano  giammai  di  Montesquieu 
se  non  che  chiamandolo  il  nostro  gran  pubblicista  : questo  è il  suo  soprannome. 
Essi  nonpertanto  sarebbero  molto  imbarazzati  se  volessero  spiegare  qual  è il  piano  e- 
ridea  primitiva  di  questo  scrittore: d’onde  parte,  e dove  vuol  andare;  se  s’invitas- 
sero a mostrare  nel  suo  libro , non  diremo  la  vera  teoria , ma  una  teoria  qualunque 
della  società,  ch’egli  anche  non  concepisce  interamente  nella  sua  esistenza  materiale; 
solo  rapporto  non  pertanto,  sotto  il  quale  è stato  sempre  ravvisato.  Fintanto  che  alcu- 
no di  questi  onesti  entusiasti  non  ci  abbia  chiaramente  dedotto  ciò  che  il  nostro  gran 
pubblicista  ha  voluto  dimostrare,  e ciò  che  ha  preteso  concludere,  non  temeremo  d’as- 
serire che  è difficile  dijaresentare  in  uno  stile  più  piccante,  più  nerboruto, più  origi- 
nale, un  più  gran  numero  di  paradossi  assurdi  e di  false  definizioni;  di  riunire,  con 
minor  critica  e vero  sapere,  più  idee  superficiali,  nozioni  arrischiatele  spesso  contra- 
dittorie;  finalmente  di  fare  un’opera  di  politica  più  attraente  per  la  forma,  pel  fondo 
più  cattiva  e più  pericolosa.  Aggiungeremo  che  tutto  ciò  che  vi  è di  singolare  in  que- 
sto libro,  e che  si  presenta  con  qualche  apparenza  di  profondità,  appartiene  a Ma- 
chiavelli, poco  conosciuto  in  Francia  al  tempo  in  cui  scriveva  Montesquieu,  e ch’egli 
deruba  continuamente  eolia  cattiva  fede  letteraria  di  non  fare,  nemmeno  una  volta, 
la  confessione  de’  suoi  plagii.  Quando  comparve  questo  libro,  una  donna  spiritosis- 
sima (crediamo  ch’essa  sia  madama  Du  Deffant)  disse  « ch’era  lo  Spirilo  sulle  leg- 
gi ».  Gli  intelligenti  beffaronsi  di  lei;  però  essa  sola  l’avea  ben  definito. 

Ma  noi  non  dobbiamo  valutare  lo  Spirito  delle  leggi  sotto  il  rapporto  letterario 
e politico;  dobbiamo  piuttosto  investigare  se  i filosofi,  nemici  della  morale  e della 
religione,  sono  in  diritto  di  reclamare  Montesquieu.  Se  si  ba  ad  accettare  senza  esame 
l’opinione  di  Sabatier  de  Castres  3,  la  quistione  sarebbe  finita  in  favore  di  questo 
scrittore.  « Egli  è vero,  dice  Sabatier,  che  la  sua  penna  ha  qualche  volta  traviato;  ma 
si  può  dire  che  gli  errori  a lui  sfuggiti  sono  piuttosto  sorprese  che  frutto  d’un  dise- 
gno premeditato  di  combattere  alcuno  dei  principii  rispettati  da  tutti  gli  uomini  sag- 
gi. Egli  è sì  poco  nemico  de’  principii  della  religione  cristiana,  che,  nel  suo  Spirilo 
delle  leggi , confuta  quelli  che  li  hanno  combattuti. «Bayle,  egli  dice,  dopo  aver  in- 
sultate tutte  le  religioni,  offende  la  religion  cristiana  : osa  asserire  che  i veri  cristiani 
non  formano  uno  stato  che  possa  sussistere.  Perchè  no?  Essi  sarebbero  cittadini  in- 
finitamente illuminati  sui  loro  doveri,  e che  avrebbero  un  grande  zelo  per  adempierli; 
essi  ben  sentirebbero  i diritti  della  difesa  naturale;  come  più  crederebbero  dovere  alla 
religione,  più  penserebber  dover  alla  patria.  I principii  del  cristianesimo,  bene  scol- 

• Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  u3a,  alla  nota.  ■ — • * Lcs  Trois  Sièclcs,  t.  a, 
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piti  nel  cuore,  sarebbero  infinitameute  più  forti  che  que’  falsi  onori  delle  monarchie, 
quelle  virtù  umane  delle  repubbliche,  e quel  timor  servile  degli  stati  dispotici  ».  Egli 
dice  altrove:  «Mirabil  cosa!  la  religione  cristiana,  che  sembra  nou  aver  altro  oggetto 
che  la  felicità  dell’altra  vita,  forma  anche  la  nostra  felicità  in  questa  ».  Egli  c troppo 
amico  dell’ordine  stabilito  in  tutta  la  società  per  permettersi  alcuna  di  quelle  inde- 
centi declamazioni  che  i suoi  pretesi  imitatori  si  sono  così  spesso  permesse.  Se  nelle 
sue  Lettere  persiane  la  vivacità  della  giovinezza,  ed  una  licenza  che  nou  si  saprebbe 
troppo  condannare,  l’hanno  talvolta  impegnato  in  descrizioni  o discussioni  troppo 
ardite,  non  fu  in  lui  che  ne'  momenti  d’ ebbrezza  che  passano  rapidamente,  e dopo  la 
quale  la  sana  ragione  ripiglia  il  suo  impero.  D’altronde  non  si  può  rimproverargli  di 
aver  voluto  abbatter  la  religione  dai  suoi  fondamenti,  nè  d’aver  esposta  con  ostenta- 
zione un’  audace  empietà , contro  la  quale  la  solidità  del  suo  spirito  era  un  sicuro 
preservativo.  « Poca  filosofia,  dicea  Bacone,  basta  per  fare  un  incredulo;  ma  molla 
filosofia  riconduce  certamente  alla  fede  ed  alla  verità  ».  Se  occorressero  altre  prove 
de’  sentimenti  di  Montesquieu,  non  avremmo  che  a ricordare  la  sua  morte  cristiana, 
e le  proprie  parole  alla  contessa  d’Aiguillon:  « La  rivelazione  è il  più  bel  dono  che 
Dio  potè  fare  agli  uomini  ».  Esprimendosi  così,  non  è un  ritrattare  autenticamente 
tutto  quanto  s’è  potuto  avventurare  di  temerario,  d’inesatto  e di  troppo  licenzioso? 
I filosofi  non  gli  sapran  grado  di  queste  parole  ; fors’  anche  esse  non  hin  poco  con- 
tribuito ad  eccitare  il  loro  dispetto.  Dopo  aver  fatto  plauso  agli  scritti  di  Montesquieu, 
ch’essi  credevano  appartenere  alla  loro  setta,  avrebbe  desiderato  di  poter  accrescere 
la  loro  necrologia  col  nome  d’un  uomo  morto  ne'  sentimenti  ch’cssi  spacciavano;  ma 
sarà  sempre  vero  il  dire  che  l'autore  dello  Spirito  delle  leggi,  dopo  essere  stato  in- 
gannato da  una  falsa  dottrina,  è ritornato  alla  vera  : quella  che  ci  sottomette  a Dio, 
fa  rispettar  la  fede,  e risparmia  agli  uomini  lo  scandalo  e l’indignazione  ». 

Sia  pur  vero  che  la  morte  cristiana  di  Montesquieu  provi  il  suo  pentimento  ed  i 
suoi  sentimenti  personali:  non  è men  certo  però  che  in  materia  di  morale  e di  reli- 
gione il  suo  libro  giustifica  la  critica. 

Montesquieu,  dicono  1 t Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  seco- 
lo XV  III  ',  avea  immaginalo  la  distinzione  dei  climi,  dottrina  bizzarra  che  fa  variare 
la  morale  secondo  il  grado  di  temperatura  , e che  sottopone  la  stessa  religione  alle 
differenze  del  termometro.  « Fortunato  clima,  dice  egli  parlando  dell’  Iudia , che  fa 
nascere  il  candore  de’  costumi,  e produce  la  dolcezza  delle  leggi;  e notisi  che  questo 
clima  fortunato  è quello  in  cui  i pregiudizii  hanno  stabilita  fra  le  caste  la  più  odiosa 
ineguaglianza,  ed  obbliga  le  donne  ad  uccidersi  sul  rogo  de’loro  mariti.  Montesquieu 
pretende  che  non  si  possa  più  punire  in  Inghilterra  il  suicidio,  se  non  si puniscano 
gli  effetti  della  dementa.  Egli  nou  vide  nella  poligamia  che  un  affare  di  calcolo. 

Sull’  articolo  della  religione , trovansi  nello  Spirito  delle  leggi  dei  sarcasmi  molto 
forti  *.  L'autore  applica  alla  religione  la  sua  dottrina  dei  climi,  e fa  a questo  propo- 
sito de’ confronti  immaginarii.il  cristianesimo,  secondo  lui, non  è opportuno  per  l’Asia, 
ove  nondimeno  ha  fiorito  per  più  secoli , e dove  conserva  ancora  molti  partigiani. 
Montesquieu  non  approva  lo  zelo  dei  missionarii  che  vanno  a predicare  la  fede  nel- 
l’Orirnte.  Il  cap.  25  del  libro  XXV finisce  con  riflessioni  dirette  contro  quelli  che  vo- 
glion  far  cambiar  religione  ai  popoli  ; e ciò  che  vi  si  dice , ha  un  manifesto  rapporto 
colla  China,  lo  generale,  i due  libri  che  trattano  delle  leggi  ne’  loro  rapporti  colla 
religione,  abbondano  di  tratti  di  malignità  e di  satira,  più  o meno  mascherati.  Egli 
ha  sullo  stato  religioso,  sul  clero,  sul  matrimonio,  sull’  usura,  molte  asserzioni  poco 
degne  d’  un  equo  legislatore.  Perciò  quando  comparve  quest’opera,  molti  scrittori 
credettero  doverne  far  conoscere  i difetti.  1 giornalisti  di  Trévoux  , la  cui  critica  era 
si  giusta  pel  fondo , come  moderata  per  la  forma , impugnarono  fra  gli  altri  questo 
principio,  che  bisogna  onorare  la  Divinità,  e non  vendicarla  giammai. 

L’autore  delle  Notizie  ecclesiastiche,  ne'due  fogli  del  mese  d’ottobre  1749,  cita 
molti  passi  dello  Spirito  delle  leggi.  Ai  cui  ne  fa  scorgere  le  perniciose  conseguenze. 
Egli  accusa  Montesquieu  di  predicare  il  deismo,  di  non  conoscere  i vantaggi  della  re- 
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ligione,  e di  sottoporla  alle  sue  idee  ed  ai  suoi  sistemi:  pretende  anche  che  que- 
sto magistrato  fosse  favorevole  allo  spinosismo.  Ma  ciò  che  diede  sopratutto  mo- 
tivo di  censurarlo , si  è d’ aver  detto  che  « lo  Spirito  delle  leggi  è una  di  quelle 
produzioni  irregolari  che  non  si  sono  tanto  moltiplicale  se  non  che  dopo  l’arrivo 
della  bolla  Unigenitus  ».  Bisognava  avere  una  gran  voglia  di  maltrattar  questa  bolla 
per  attribuirle  ciò  che  non  poteva  avere  nè  davvicino  nè  da  lontano  alcun  rapporto 
con  essa  fquindi  Montesquieu  non  ebbe  riguardo,  nella  sua  Difesa, d’omettere  questa 
ridicola  accusargli  cita  i passi  dove  ha  parlalo  convenevolmente  della  religione;  ma 
essi  non  gli  danno  il  diritto  di  coutradirla  in  altra  parte.  La  sua  risposta,  debole,  in- 
sufficiente, non  è d’altronde  modesta.  L’autore  delle  Notìzie  prova  che  Montes- 
quieu aveva  eluso  la  maggior  parte  delle  difficoltà,  e risposto  ad  altre  cou  facezie  che 
non  eran  sempre  misurate. 

Il  primo  agosto  1750  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  s’ occupò  di  molti  libri  che 
erano  allora  comparsi,  e principalmente  delle  due  traduzioni  del  Saggio  sull’ uomo 
di  Pope,  fatte  da  Resnel  e Silhouette,  e dello  Spirito  delle  leggi.  Essa  nominò  dodici 
commissarii  per  esaminarle;  ma  si  ebbe  a trattare  con  Montesquieu.  Dicesi  che  la 
facoltà  compilasse,  il  primo  agosto  1752,  una  censura  che  non  ha  pubblicata.  Mon- 
tesquieu non  rispose  più  olire  ai  suoi  avversari').  La  Beaumelle,  che  ne  prese  per  lui 
l’assunto,  diede,  nel  1715,  una  Continuazione  della  Difesa,  la  quale  non  è tanto 
un’apologià  dello  Spirito  delle  leggi,  quanto  una  satira  ed  una  diatriba.  Gli  Apo- 
stoli, i Padri  ed  il  clero  vi  son  trattati  con  indecenza  ed  arroganza.  Montesquieu 
non  aveva  al  certo  approvato  un  tale  avvocalo  L 

La  filosofia  intanto  non  limitavasi  a tali  specuhz'oni.  Essa,  come  abbiam  detto,  avea 
provocato  l’editto  del  1749, che  intaccava  i beni  del  clero:  troppo  abile  per  non  ve- 
dere che  insorgerebbe  invano  contro  la  religione,  se,  prima  di  tutto,  non  combatteva 
i suoi  ministri  nelle  persone  e nei  beni;  troppo  politica  per  non  sentire  che  per  pro- 
curarsi degli  ausiliarii  è d’uopo  eccitare  la  cupidigia,  presentandogli  le  ricchezze  del 
clero  come  una  preda  legittima.  Affine  di  preparare  gli  spiriti  a questa  spogliazione, 
essa  moltiplicò  i libelli  irreligiosi  e gli  opuscoli  oltraggianti,  che  circolarono  impune- 
mente a Parigi  e nelle  provincie.  Uno  di  questi  scritti,  intitolato  semplicemente  Let- 
tera, con  questa  epigrafe:  Ne  repugnule  gestro  bono,  fu  sparso  con  profusione, 
e dovette  un  momento  di  voga  alle  circostanze  fi  a le  quali  comparve.  Quest’opera, 
piena  d’una  filosofia  tutta  pagana,  propria  a distrugger  la  fede  ed  estinguere  la 
pietà,  avea  per  iscopo  di  stabilire  che  infatti  gli  ecclesiastici  sono  la  classe  meno  utile 
alla  società,  che  in  diritto  Dio  stesso  non  ha  potuto  accordare  l’ esecuzione  ai  beni 
della  Chiesa,  che  i doni  fatti  agli  stabilimenti  religiosi  sono  frutti  della  seduzione  o 
del  fanatismo,  e che  il  patriottismo  può  rivendicarli.  Per  sostenere  questo  sistema,  da 
una  parte  si  stabilì  per  principio  la  sovranità  del  popolo;  dall’altra  si  dipinse  il  ce- 
libato de’ preti  come  nocivo  allo  stato,  si  insultavano  alcuni  santi  venerati  dalla  Chiesa, 
e si  contradicevano  iucessantemente  le  sacre  Scritture.  L’assemblea  del  clero  del  1750, 
nella  quale  De  Montazet,  allora  vescovo  d’Aulun,  combatteva  l’ibcredulità  con  un 
discorso  in  cui  mostrava  eh’ essa  era  viziosa  nella  sua  origine  e ne’  suoi  progressi, 
dove  ne  assegnava  le  cause  e ne  deplorava  i risultati,  quest’  assemblea  credette  dover 
opporre  alle  novità  alcuni  atti  pubblici  e solenni:  essa  deliberò  d’esaminar  le  opere 
che  abbiamo  indicate  siccome  velenose.  Sul  rauporto  di  Languet,  arcivescovo  di  Sens, 
essa  le  condannò,  il  14  settembre,  come  contenenti  proposizioni  false,  temerarie,  in- 
giuriose alla  Chiesa.. ..  erronee  cd  empie.  Sedici  vescovi  e venti  ecclesiastici , che 
componevano  l’assemblea,  sottoscrissero  questa  censura.  Poi  si  spedì  nelle  diocesi 
una  Lettera,  nella  quale  i vizii  dell’opera  condannata  erano  minutamente  esposti. 

Indipendentemente  da  questa  dimostrazione  collettiva , sforzi  individuali  avevan 
luogo  contro  la  filosofia.  Eloquenti  penne  si  onoravano  colla  difesa  della  religione;  e se  i 
suoi  nemici  non  avessero  avuto  il  doppio  vantaggio  d’essere  sostenuti  dalle  passioni 
e secondati  dalle  circostanze,  i suoi  difensori  avrebbero  al  certo  riportato  vittoria.  De 
Brancas,  arcivescovo  d’Aix,  oppose  al  sistema  dei  deisti  le  prove  della  religione  di 

i Me’m.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pend.  le  svili  siede,  t.  a,  p.  227. 
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Gesù  Cristo,  in  un  editto  del  28  ottobre  4750.  De  Pompignan,  vescovo  di  Puy,  pub- 
blicò le  sue  Quistioni  sulT  incredulità , nelle  quali  sì  bene  caratterizza  i nemici  del 
cristianesimo,  ed  esamina,  con  egnal  moderazione  e sagacità,  se  vi  sono  de’  veri  in- 
creduli, quaPè  l’origine  dell’incredulità,  se  gli  increduli  sono  spiriti  forti,  se  l’ incre- 
dulità è compatibile  colla  probità,  e se  è perniciosa  allo  stato.  L’ abate  De  Pontbriand 
diè  alla  luce  un  libro  sotto  questo  titolo:  L‘  incredulità  disingannata,  ed  il  cri- 
stiano reso  più  fermo.  L’abate  Le  Francois  pubblicò  le  Prove  della  religione  con- 
tro gli  spinosisti  ed  i deisti.  Prendendo  vivamente  a confutare  Montesquieu,  un  al- 
tro scrittore  segnalava  i difetti  delle  Lettere  persiane  ; e questa  polemica  contro  le 
più  pericolose  produzioni  della  filosofia  era  rigorosamente  sostenuta  dal  Giornale  di 
' Trevoux  e da  altre  pubblicazioni  periodiche.  Ma  che  vale?  i filosofi  continuarono, 
senza  sconcertarsi,  i loro  audaci  assalti. 

Buffon , giudicato  ora  come  fisico  ed  ora  come  naturalista,  Buffon,  il  cui  stile  tanto 
stanca  quanto  abbaglia  colla  sua  noiosa  magnificenza , aveva  pubblicato  uel  4749  il 
primo  volume  della  sua  Storia  naturale , che  attrasse  l’attenzione  della  Sorbona. 
Egli  espone  sulle  prime  e confuta  vittoriosamente  nel  suo  libro  le  teorie  della  terra , 
immaginate,  prima  di  lui,  da  IVhiston , Bumet,  Woodward , ec.  « Tutte  le  volte  *, 
egli  dice,  che  si  farà  lecito  d’interpretare  con  viste  semplicemente  umane  il  testo 
divino  dei  libri  sacri , e che  si  vorrà  ragionare  sui  voleri  dell’  Altissimo  e sull’  esecu- 
zione de’ suoi  decreti,  si  cadrà  necessariamente  nelle  tenebre  e nel  caos  dov’èca* 
doto  P autore  di  questo  sistema.  Il  gran  difetto  di  questa  teoria,  aggiunge  *,  è eh’ essa 
non  s’applica  allo  stato  presente  della  terra:  essa  spiega  il  passato,  e questo  passato 
è si  antico,  e ci  ha  lasciate  sì  poche  vestigia,  che  non  si  può  dire  tutto  ciò  che  si  vor- 
rebbe, e che  a proporzione  che  un  uomo  avrà  più  spirito,  egli  potrà  dire  delle  cose  che 
avranno  l’ apparenza  della  verisimiglianza  ».  In  fine  Buffon  giunge  peritino  a dire  *; 
« L’urto  o l’avvicinamento  d’una  cometa,  l’assenza  della  luna,  la  presenza  d’ un  nuovo 
pianeta,  ec.,  sono  supposizioni  alle  quali  è facile  dar  corso  nella  sua  immaginazione. 
.Simili  cause  producono  tutto  ciò  che  si  vuole,  e da  una  sola  di  queste  ipotesi  se  ne 
traggono  mille  romanzi  fisici,  che  i loro  autori  chiameranno  teoria  della  terra.  Come 
storici,  noi  ci  rifiutiamo  a queste  vane  speculazioni  ».  Come  mai,  dopo  aver  distrutte 
le  ipotesi  degli  altri,  Buffon  non  ha  potuto  resistere  al  desiderio  di  fabbricar  la  sua, 
e di  spiegare  a modo  suo  la  formazione  del  globo,  a rischio  di  non  produrre  che  un 
Tomanzo  fisico?  Dopo  essersi  fatto  beffe  di  quelle  comete  alle  quali  si  fa  far  tutto 
quello  che  si  vuole,  come  ha  egli  potuto  dire  4 : « Non  si  può  egli  immaginare,  con 
qualche  soita  di  verisimiglianza,  che  una  cometa,  cadendo  sulla  superficie  del  sole, 
abbia  spostato  quest’astro,  e che  essa  ne  abbia  separate  alcune  piccole  parti,  alle 
quali  avrà  comunicato  un  movimento  d’impulsione  nello  stesso  senso  e per  un  me- 
medesimo  urto,  dimodoché  i pianeti  avrebbero  appartenuto  al  corpo  del  sole,  e che 
essi  ne  sarebbero  stati  staccati  da  una  forza  impulsiva  comune  a tutti,  eh’ essi  conser- 
vano ancora  al  presente?  >•  Questo  sistema  di  Buffon  non  è il  solo  errore  nel  quale 
egli  sia  caduto.  Secondo  lui,  le  acque  del  mare  hanno  prodotto,  col  flusso  e riflusso, 
i monti  e le  valli  *;  le  correnti  del  mare  hanno  scavate  le  valli  ed  innalzate  le  col- 
line; trasportando  le  terre,  le  hanno  disposte  in  letti  orizzontali;  e le  acque  del  cielo, 
distruggendo  a poco  a poco  l’opera  del  mare,  abbassando  continuamente  l’altezza 
delle  montagne,  colmando  le  valli  e trasportando  tutto  ad  nn  livello,  restituiranno 
un  giorno  questa  terra  al  mare,  che  se  ne  impadronirà  successivamente,lasciando  alla 
scoperta  nuovi  continenti  intersecati  da  valli  e da  monti,  in  tutto  simili  a quelli  che 
abitiamo  presentemente.  Questo  primo  volume  contiene  d’altronde  gravi  errori  in 
metafisica  ed  in  morale.  Egli  dice  8 che  le  verità  della  morale  sono  in  parte  reali 
ed  in  parte  arbitrarie,  e che  esse  non  hanno  per  oggetto  e per  fine  che  le  conve- 
nienze e le  probabilità.  11  quarto  volume,  che  comparve  poco  dopo,  contiene  egual- 
mente asserzioni  false  ed  ardite,  come  la  seguente:  l'esistenza  del  nostro  corpo 
è dubbiosa  per  chiunque  ragiona  senza  pi-egiudizio  7 : dopo  la  morie  il  nostro 

1 T.  i,  p.  260.  — » Ibid.  p.  285.  — * Ibid.  p.  242.  — 4 Tom.  2,  p.  jq3.  — 
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corpo  non  sarà  più  nulla  per  noi  ',  ec.  In  conseguenza  la  Storia  naturale  fu  de- 
nunziata alla  Sorbona,  nel  mese  d'agosto  4750,  ed  essa  nominò  de’  commissari!  per 
esaminarla.  Essi  estrassero  dai  volumi  4.° e 4° quattordici  proposizioni, sulle  qualità 
facoltà  doveva  deliberare , quando  riseppe  che  Buffon  era  disposto  a prevenir  la  cen- 
sura. Le  quattordici  proposizioni  estratte  dalla  sua  opera  gli  furono  spedite  dai  com- 
missarii,  ed  egli  li  ringraziò,  il  42  marzo  4754,  d’ averlo  messo  in  situazione  di  spie- 
garsi in  modo  che  provasse  la  sua  buona  fede , offrendo  loro  di  pubblicare  le  sue 
spiegazioni  in  uno  dei  susseguenti  volumi.  Esse  erano  contenute  in  dieci  articoli. 
Buffon  protestava  dapprima,  in  riguardo  al  suo  sistema,  che  non  aveva  avuta  alcuna 
intenzione  di  contradire  il  testo  delia  Scrittura;  che  credeva  fermamente  tutto  ciò  che 
vi  è riferito  della  creazione,  sì  per  l’ordine  de’ tempi,  come  per  le  circostanze  dei 
fatti;  ch’egli  abbandonava  ciò  che  nel  suo  libro  riguardava  la  formazione  della  terra, 
ed  in  generale  tutto  ciò  che  poteva  esser  contrario  alla  narrazione  di  Mosè , perchè 
egli  aveva  presentata  la  sua  ipotesi  sulla  formazione  de’ pianeti  come  una  pura  sup- 
posizione filosofica.  Egli  spiega  nello  stesso  modo  gli  altri  punti,  e parla  della  som- 
missione alle  verità  rivelate.  La  sua  dichiarazione  fu  posta,  come  l’aveva  promesso, 
in  principio  del  settimo  volume  della  sua  Storia  naturale.  La  facoltà  si  contentò  di 
quest’ atto,  e non  si  parlò  più  di  censura  *. 

Ai  filosofi,  di  giorno  in  giorno  più  agguerriti,  piacque  di  far  predicare  l’errore  in 
piena  Sorbona.  Onde  riescirvi,  facea  loro  di  mestieri  uno  strumento.  Essi  lo  trova- 
rono in  un  uomo  il  cui  nome  è sgraziatamente  collegato  con  quello  de’  nemici  della 
religione.  Gian  Martino  De  Prades,  della  diocesi  di  Montalbano,  baccelliere  della 
Sorbona , diede  all’  Enciclopedia  un  articolo  che  i filosofi  colmaron  d’ elogi.  Lusin- 
gando l’amor  proprio  del  giovine  baccelliere,  Diderot  lo  condusse  a’  suoi  fini  ; e se 
non  compilò  egli  stesso  la  sua  tesi,  almeno  suggerì  le  ardite  proposizioni  eh’ essa  do- 
veva contenere.  Siccome  questo  scritto  era  assai  luogo , e stampato  in  carattrri  mi- 
nutissimi, il  maestro  degli  studii  non  si  prese  il  pensiero  di  leggerlo,  e lo  sottoscrisse 
ciecamente;  il  presidente  ed  il  sindaco  non  lo  lessero  che  rapidamente,  senza  scor- 
gere il  veleno  che  v'  era  nascostole,  circostanza  ancor  più  funesta,  il  presidente  ag- 
giunse al  suo  torto  quello  di  parlare  in  favore  del  baccelliere,  che  fu  breve  nelle  sue 
risposte,  il  giorno  stesso  della  seduta,  48  novembre  4751 , e di  difendere  una  delle 
proposizioni  impugnate.  Nonpertanto,  siccome  De  Prades  affermò  ch’egli  aveva  at- 
tinto nelle  opere  del  dottor  Le  Rouge  molte  proposizioni  che  destavan  più  romore; 
questi,  che  si  credette  da  ciò  impegnato  a manifestar  più  chiaramente  la  sua  disap- 
provazione, denunciò  la  tesi.  Essa  fu  esaminata,  ed  il  45  dicembre  la  facoltà  la  di- 
chiarò meritevole  di  condanna , decretando  che  si  procederebbe  ad  un  più  esteso 
esame,  e che  De  Prades  sarebbe  intanto  sospeso  da  qualunque  atto  di  licenza.  Due 
giorni  dopo  la  tesi  fu  denunziata  al  parlamento  dagli  ufficiali  del  re,  che  domanda- 
rono che  il  sindaco  fosse  citato  a comparire.  Il  22  egli  presentò  loro  una  dichiara- 
zione, nella  quale  confessava  d’ essersi  ingannato.  Non  è però  che  tutti  i dottori  ve- 
dessero questa  famosa  tesi  sotto  un  aspetto  tanto  sfavorevole  ; ve  n’  erano  alcuni  i 
quali,  convenendo  che  molte  proposizioni  potevano  sembrar  equivoche,  pericolose 
ed  ardite , e che  prese  separatamente  potevano  meritar  censura,  persistevano  nonper- 
tanto a credere  che  queste  proposizioni  censurabili  erano  rettificate  dal  contesto,  e 
che  risultava  dal  resto  dell’  opera  che  De  Prades  non  aveva  avute  cattive  intenzioni. 
Ma  la  maggior  parte  de’  dottori,  preoccupati  dall’ardimento  di  certe  espressioni  di 
cui  crasi  servito,  dalle  sue  relazioni  cogli  enciclopedisti,  dagli  elogi  ch'egli  ne  rice- 
veva, dalla  maligna  gioia  che  la  sua  tesi  aveva  lor  cagionato,  conclusero  da  queste 
circostanze  ch’essa  era  s(3ta  compilata  da  un  partito  e ch’essa  collegavasi  ad  una  con- 
giura contro  la  religione.  Si  pubblicarono  successivamente  molti  libri,  nei  quali  pre- 
dicavasi  il  deismo  ; in  questo  stesso  momento  l’ Enciclopedia  compariva  con  isplen* 
dorè,  e la  parte  che  vi  aveva  avuta  De  Prades  dava  motivo  di  pensare  eh'  egli  parte- 
cipasse alle  viste  de’  filosofi.  Il  seguente  passo  della  sua  tesi  eccitava  maggiormente 
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l’ indegnazionr  : » Tutte  le  guarigioni  fatte  da  Gesù  Cristo,  se  si  separano  dalle  prò* 
frzie,  che  sparsoti  sopr’esse  alcuu  che  di  divino,  sono  miracoli  equivochi,  perchè  i 
miracoli  d’ Esculapio  avrebbero,  in  alcuni  casi,  le  stesse  apparenze  ».  (1 3 gennaio 4752 
i deputati  della  facoltà  terminarono  la  loro  relazione  proponendo  di  censurare  dieci 
proposizioni.  Dopo  aver  tenute  undici  assemblee  generali,  e uditi  ceuloquarantasei 
dottori,  si  fece  la  conclusione  nel  47  gennaio.  Centocinqne  voti  opinarono  per  la  cen- 
sura, e gli  altri  in  un  senso  differente,  pei  molivi  che  abbiamo  indicati.  Quantunque 
De  Prades  avesse  chiesto  di  spiegarsi,  e promesso  di  sottomettersi,  vi  furono  ottan- 
tatrè  voti  per  escluderlo  dalla  licenza,  e fu  cancellato  ; perocché  si  credette  necessario 
un  esempio.  Censurata  dalla  Sorbona  la  sua  tesi,  che  si  riguardava  come  il  grido  di 
guerra  dei  filosofi,  fu  quasi  subito  condannata  dall’autorità  ecclesiastica.  L’arcive- 
scovo di  Parigi  la  proscrisse  con  uneditlo  dei  29  gennaio;  il  vescovo  di  Montaibano, 
nella  diocesi  del  quale  era  nato  De  Prades,  ed  il  vescovo  d’Auxerre  srguiron  l'esem- 
pio dell’ illustre  de  Beaumont;  finalmente  Benedetto  XIV  sanzionò  il  giudizio  de’ pre- 
lati francesi,  dichiarò  la  tesi  empia  e favorevole  al  deismo  ed  al  materialismo,  eoa 
suo  decreto  del  22  marzo  4752.  L'autore  si  ritirò  in  Olanda,  poi,  dietro  la  racco- 
mandazione di  d’ Alembert,  i Fiancesi  che  trovavansi  alla  corte  di  Federico,  come  Vol- 
taire e d’Argens,  l’accolsero  a Berlino,  dove  gli  procurarono  il  posto  di  lettore  del 
re,  vacante  per  la  morte  di  La  Metlrie.  L’eco  dei  filosofile  Prades  non  pensava  in 
tutto  com’  e. -si.  È permesso  inferirlo  da  un’  apologia  eh’  egli  compose  apparentemente 
a quest’  epoca,  e la  cui  ultima  parte  è di  Diderot.  In  questo  documento,  che  non 
annunzia  un  incredulo,  egli  protesta  della  purità  della  sua  fede,  tenta  di  giustificar 
le  proposizioni  censurate , respinge  le  conseguenze  che  si  deducono  dal  suo  sistema, 
si  difende  sopratutto  dall’ accusa  d’ una  censura  contro  la  religione , e si  lagna  che 
• abbiasi  dato  un  giudizio  precipitosamente.  Vedesi  che  De  Prades  cedendo  a cattivi  con- 
sigli, o ingannato  da  una  oscura  metafisica,  s’  era  lasciato  strascinare  ad  azioni  che 
non  si  saprebbero  scusare,  e che  avevano  resa  sospetta  la  sua  fide;  ma  che  b sua 
condotta  era  stata  più  leggiera  che  colpevole,  e che  gli  abbagli  dello  spirito  non  ave- 
van  finito  io  lui  coll’apostasia  del  cuore.  Quando  il  re  di  Prussia  lo  nominò  ad  un 
canonicato  di  Bresiavia , egli  non  esitò  a scrivere  al  vescovo  di  quella  città  quali  erano 
in  sostanza  le  sue  disposizioni  religiose.  Il  prelato  ne  informò  il  sommo  pontefice, 
che  gli  spedi  un  modello  di  ritrattazione.  In  conseguenza  De  Prades  si  sottomise  il 
37  aprile  4754  al  decreto  del  22  marzo  4752:  egli  detestava  le  proposizioni- coudan- 
date  da  questo  decreto,  e supplicava  il  papa  di  perdonargli  in  vista  del  sno  penti- 
mento. Egli  scrisse  altre.-!  alla  facoltà , che  a richiesta  del  romano  pontefice  Io  ristabilì 
ne’ suoi  diritti.  De  Prades  mori  nel  4782. 

Diderot,  che  non  potè  trarlo  nell’abisso,  era  con  d’AIembert  alla  testa  dell’  Enci- 
clopedia, vasto  repertorio  esaltalo  come  la  più  bella  concezione  dello  spirito  umano, 
e come  un  monumento  che  doveva  rendere  immortale  il  secolo  XVUI.  Questo  tesoro 
di  tutte  le  cognizioni,  questo  deposito  universale  dei  principii  della  letteratura, delle 
scoperte,  delle  scienze  e de’  processi  delle  arti,  alle  quali  erano  chiamati  a cooperare 
tutti  i letterati  eh’ erano  in  Francia,  1 dotti  c gii  scrittori  d’ogni  genere,  questa  col- 
lezione immensa,  che  sola  dovrà  tener  luogo  d’ una  folla  di  libri, e divenire  il  più  ricco 
ed  il  più  necessario  ornamento  delie  biblioteche,  abbracciava  ad  un  tempo  la  teolo- 
gia, la  metafisica,  la  morale,  le  belle  lettere,  le  scienze  matematiche  e naturali,  lai 
medicina,  le  arti  liberali  e meccaniche.  Indipendentemente  dagli  articoli  die  Diderot 
e d’ Alembert  compilavano  essi  medesimi,  e che  sono  in  gran  numero,  rivedevano- 
quelli  che  veniv.m  loro  forniti.  Il  secondo, abile  matematico,  ed  uno  de’  membri  più 
laboriosi  dell'Accademia  delle  scienze,  aveva  intrapresola  pubblicazione  dell’e- 
norme raccolta , con  un  discorso  preliminare  in  cui  delineava  la  connessione  deile 
scienze,  col  progresso  dello  spirilo  umano.  La  prima  parte,  che  tratta  delle  scienze 
esatte , passa  pel  frutto  d’ un  dotto  molto  esercitato  in  questa  materia;  ma  l’altro  che 
tratta  della  metafisica,  non  è nè  così  solido  nè  così  veridico.  D’Alembert,  fanno  os- 
servare le  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  Xf'lll 
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afferra  le  idee  di  Loike,  e le  spinge  alle  ultime  conseguenze.  Allontanandosi  dalle 
antiche  vie  di  quella  metafisica  ch’era  stata  l’oggetto  degli  studii  de’ filosofi  del  se- 
colo precedente,  di  Descartes,  di  Pascal,  di  Mallebranche,  di  Leibnitz,  d’ Alembert 
la  deprime,  assoggettando  l’uomo  alle  sensazioni,  e non  considerandola  che  sotto  la 
loro  influenza.  Questa  tendenza  di  d' Alembert  a degradare  la  scienza  dell’anima,  an- 
nuncia ch’egli  era,  come  Diderot,  uu  ardente  seguace  della  moderna  filosofia.  Ma 
egli  non  aveva  nè  lo  stesso  disordine  nelle  idee , né  la  stessa  fervidezza  d’ imagina- 
zione. Colle  stesse  viste  egli  aveva  tati’  altro  carattere.  Meno  esaltato,  meno  tras- 
portato di  Diderot,  dice  un  autore  che  ha  abbozzato  il  suo  ritratto  da  mano  mae- 
stra, egli  andava  a’ suoi  fini  con  mezzi  meno  arditi,  ma  non  meno  efficaci.  Egli 
non  urtava  di  fronte,  assaliva  di  fianco.  Mentre  gli  altri  fabbricavano  sistemi,  ingiu- 
riavano i preti  ed  assalivano  apertamente  la  religione,  egli,  più  accorto,  slanciava 
un  epigramma,  al  quale  aggiungeva  tosto  un  leggier  correttivo,  lasciando  sfuggire 
un  motto  contro  la  religione,  ma  sollecito  di  nascondersi  sotto  qualche  forinola,  e di 
mettersi  al  coperto  con  qualche  spiegazione,  dava,  per  servirci  della  sua  espression 
triviale  « un  buffelto  alla  superstizione,  riservandosi  a farle  in  seguito  nn  profondo 
salato  »,  ben  certo  che  il  colpo  non  sarebbe  perduto  per  la  malignità,  e soddisfatto 
di  poter  opporre  alcune  vane  dimostrazioni,  delle  quali  nessuno  era  il  zimbello,  a 
chinnque  gli  rimproverasse  le  sue  frasi  artificiose.  Unito  con  Voltaire,  egli  era  il  con- 
fidente de’ suoi  pensieri,  e lo  secondava  con  zelo  ne’ suoi  progetti, come  vedesi  dalla 
loro  Corrispondenza , monumento  curioso  che  fa  tanto  ben  conoscere  Io  spirito  dal 
quale  erano  animati.  i . 

Ma  limitiamoci  all’  Enciclopedia , ch'era  il  grande  oggetto  di  cui  essi  ed  i loro 
amici  erano  allora  occupati,  aggiunge  lo  scrittore  al  quale  abbiam  tolto  questo  ri- 
tratto di  d’ Alembert*.  Essi  non  tanto  pensarono  a farne  un  deposito  utile  per  le 
scienze  e le  arti,  quanto  a farne  un  mezzo  di  propagar  le  nuove  idee  sulla  religione. 
Àvea  il  merito  fra’  collaboratori  colui  che  le  insinuasse  con  maggior  arte , e colui  che 
combattesse  con  maggior  destrezza  gli  antichi  principii.  Negli  articoli  più  evidenti 
sembrava  che  si  rispettasse  ancora  la  religione;  ma  si  avea  un  compenso  negli  arti- 
ticoli  meno  apparenti,  ai  quali  si  aveva  cura  di  rimeltere  il  lettore.  Colà  distrugge- 
vasi  ciò  che  si  era  stati  obbligati  a tollerare  altrove.  I primi  volumi  eran  ben  lungi 
dall’  arditezza  dei  successivi,  ma  l’ intenzione  degli  autori  vi  traspariva  di  già  ad  ogni 
pagina.  Mille  tratti,  sparsi  in  questi  due  in  folio , avvertivano  a quale  scopo  tende- 
vano. Maligne  riflessioni,  sarcasmi  mal  celati,  sofismi,  obbiezioni  senza  risposta,  dub- 
bii  senza  soluzione , finalmente  tutti  gli  artifizii  e tutti  gli  scaltrimenti  deli’  arte  di 
scrivere,  v’ erano  impiegati  con  perseveranza.  Se  ne  mormorava.  11  7 febbraio  1752 
un  decreto  del  consiglio  del  re  soppresse  anche  questi  due  volumi,  come  contenenti 
massime  che  tendevano  a distrugger  l’autorità  reale,  a stabilire  lo  spirito  d’indipen- 
denza e di  ribellione,  e sotto  termini  oscuri  ed  equivoci,  a stabilire  le  fondamenta 
dell’  errore,  della  corruzione  de’ costumi,  della  irreligione  e dell’incredulità.  La  stampa 
dell’ Enciclopedia  fu  sospesa  per  dieci  mesi.  D’Alembert,  in  una  sua  prefazione,  si 
lagnava  amaramente  degii  ostacoli  che  incontravano  un  libro  sì  utile  cd  aulori  sì  ben 
intenzionati.  Voltaire  volle  che  si  facessero  pregare  per  continuar  l’opera  loro.  « Si 
sarà  obbligati,  egli  scriveva  a d’Alembert,  di  venir  in  ginocchio  a chiedervi  la  per- 
messione  di  continuare.  E d’uopo  sollevar  l’opinione  dei  pubblico  in  vostro  favore  ». 
Egli  riguardava  il  rompimento  di  quest’opera  come  un  affare  della  maggiore  impor- 
tanza. « Io  ripongo,  diceva,  ogni  mia  speranza  nell’ Enciclopedia  ».  Le  sue  speranze 
non  fnron  deluse.  L’opera  si  terminò,  e più  ebbe  voga,  più  sparse  il  veleno  che 
celava. 

Voltaire,  il  cui  nome  trovasi  ora  sotto  la  nostra  penna,  aveva  consacrato  il  tempo 
del  suo  ritiro  a Cirey  a coltivare  la  fisica.  Egli  voleva  far  conoscere  alla  Francia  la 
filosofia  di  Newton-,  incominciava  le  sne  opere  storiche , o piuttosto  i suoi  romanzi 
sulla  storia;  seguiva  con  perseveranza  Io  scopo  che  s’era  proposto,  nelle  sue  poesie, 

1 Mém.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pcnd.  le  svili  sièclcj  t.  a,  p.  a5i.  — ’ llnd. 
p.  a5a-a53. 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  All.  1 1 AO> 

■Ajine  il  Discorso  in  tersi  sul!'  uomo\  e nelle  sue  tragedie,  come  Maometto,  o il 
Fanatismo.  Sotto  gli  occhi  della  marchesa  Du  Chàtelet,  la  sua  mano  licenziosa  ab- 
bozzava  le  pagine  d'  un’  epoca  scandalosa,  in  cui  Federico,  allora  principe  reale  di 
Prussia,  chiedeva  istantemeute  comunicazione.  S'erano  annodale  strette  relazioni  fra 
il  dittatore  drlla  letteratura  e l’eroe  della  Trussia;  ma  per  eterno  biasimo  dell’  uno  e 
dell’  altro,  queste  relazioni  avevano  per  base  l'odio  comune  che  mostravano  verso  la 
religione.  Tutte  le  linee  della  loro  corrispondenza  ne  fanno  fede.  Cosi  Federico,  rim- 
proverando a Voltaire  d'aver  parlato  di  Gesù  Cristo  nel  suo  Discorso  sulla  virtù , 
aggiunge  : « È meglio  serbare  un  profondo  silenzio  sulle  favole  cristiane,  canoniz- 
zate dalla  loro  antichità,  e dalla  credulità  delle  persone  assurde  ed  empie  1 ».  Lusin- 
gato da  questa  intimità  con  un  personaggio  assiso  sul  primo  gradino  d’  un  trono , 
poi  cinto  egli  stesso  della  corona,  Voltaire  scriveva  nel  1738  a Federico,  « eh'  egli 
era  più  suo  suddito , che  non  lo  fosse  del  re  sotto  il  quale  era  nato  » ; e non  si  fa- 
cea  scrupolo  di  comprovare  la  sua  devozione  al  re  di  Prussia  col  servirgli  da  spia  in 
Francia:  un  uomo  senza  religione,  e senza  coscienza  non  può  essere  un  buon  citta- 
dino. Non  tanto  occupato  dell’interesse  personale  del  principe  che  l'onorava  delle 
sue  lettere,  quanto  della  preponderanza  che  desiderava  ad  una  setta  nemica  della 
vera  religione,  quest’uomo,  infedele  a’ suoi  doveri  religiosi  come  a’ suoi  doveri  po- 
litici indusse  Federico  a render  la  dignità  imperiale  alternativa  tra  i cattolici,  ed  i 
protestanti.  Tuttoché  vivamente  sollecitato,  nel  1740.  a recarsi  in  Prussia,  egli  non 
cedette  alle  sue  sollecitazioni.  Il  suo  più  vivo  desiderio  era  d’  entrare  nell’Accademia 
franrese.  Per  procurarsene  T accesso,  che  i suoi  scritti  precedenti  sembravano  chiu- 
dergli, l'ipocrita  si  dichiarò,  in  una  lettera  ad  un  supposto  accademico,  « adora- 
tore d’’ una  religione  la  cui  morale  fa  del  genere  umano  una  sola  famiglia,  e la  cui 
pratica  è stabilita  sull’  indulgenza  ed  i benefizii  ».  Egli  non  vi  riesci  per  allora  : più 
tardi  soltanto,  la  protezione  della  duchessa  di  Cbàteauroux  gli  aperse  le  porte  del- 
l’Accademia. Ma  nello  stesso  tempo  eh’  egli  si  conciliava  questa  donna,  cercava  sem- 
pre di  dare  lo  scambio  sopra  i suoi  sentimenti  in  materia  di  religione , pubblicando 
una  lettera,  scritta  il  7 febbraio  1746  al  gesuita  La  Tour:  » Se  mai,  egli  diceva, si 
è stampato  sotto  il  mio  nome  una  linea  che  possa  scandalizzare  soltanto  un  sagre- 
stano di  parrocchia , io  son  pronto  a lacerarla.  Detesto  tutto  ciò  che  può  portare  la 
menoma  turbolenza  nella  società  ».  Queste  vane  proteste  non  erano  che  ironie,  quando 
si  rivolgeva  ai  filosofi.  Dopo  la  pubblicazione  di  Zadig : « Io  sarei  contentissimo  , 
scriveva  al  conte  d’Argental  il  10  ottobre  1748,  di  passar  per  l'autore  del  Zadig , 
che  si  vuole  screditare  colle  più  odiose  interpretazioni , e che  si  osa  accusare  di  con- 
tener dommi  temerarii contro  la  nostra  santa  religione.  Quale  apparenza!  » Quest'uomo 
che  si  lagnava  che  turbassero  il  suo  riposo  con  bagattelle , andava  continuamente  in- 
contro agli  ostacoli  colle  sue  audaci  provocazioni.  In  occasione  delle  dispute  sulle  im- 
munità, egli  insorse  contro  il  clero,  nel  1719,  in  un  brevissimo  libello  che  intitolò 
la  Voce  del  saggio  e del  popolo  ; e fu  il  timore  de  dispiaceri  ai  quali  per  questo 
s1  era  esposto,  che  lo  indusse  a cedere  alle  istanze  del  re  di  Prussia.  Lasciò  dunque 
Parigi , nel  1750,  per  andare  a Berlino,  dove  l’attendeva  d’Argens,  La  Mettne  e Tous- 
saint.  Ricevette  da  Federico  la  chiave  di  ciamberlano,  la  croce  del  merito,  una  pen- 
sione di  20,000  lire,  e,  ciò  che  stimava  di  più,  le  testimonianze  d’uiia  confidenza 
fondata  sulle  stesse  antipatie  religiose.  « In  verun  luogo  non  si  parlò  giammai  con 
tanta  libertà  di  tutte  le  superstizioni  degli  uomini,  e giammai  furono  trattate  con 
più  facezie  e dispregio  ».  Durante  il  suo  soggiorno  in  Prussia,  scrisse  a madama  du 
Deffant  eh’  egli  pranzava  regolarmente  con  due  o tre  empii.  Colà  compose  la  sua 
Religione  naturale , titolo  abbastanza  significativo,  a quel  che  sembra:  parve  eh  egli 
comprendesse  difatti  che  questo  titolo  significava  troppo,  poiché  sostenne  poco  dopo, 
con  una  impudente  menzogna,  die  1’  opera  era  sempre  stata  intitolala  Della  legge 
naturale.  A Postdam  egli  compose  il  suo  tristo  Secolo  di  Luigi  XI  f , dove  tratta 
tutto  ciò  che  concerne  la  religione  colla  leggierezza  eh’ è il  carattere  distintivo  delle 
sue  produzioni.  In  fine  in  uno  dei  pranzi  di  Federico  concepì  il  progetto  del  Diziona- 

'*  Carteggio  del  re  di  Prussia  e di  Voltaire. 
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rio  filosofico,  che  effettuò  più  tardi.  Il  ciatnberlano  correggeva  i vera  del  re;  ma 
la  famigliarità  che  Federico  permetteva  a Voltaire  generò  contese  indegne  dell’ano  e 
deli'  altro.  Voltaire  fuggì  da  Berlino  come  da  una  prigione.  Federico  io  fece  arrestare 
a Francoforte,  dove  il  filosofo  ricevetle  dal  suo  reale  discepolo  il  trattamento  più 
crodele  c più  umiliante.  Questa  ingiuria  feri  profondamente  Voltaire , che  avrebbe 
voluto  interessare  i’ Impero  alla  sua  vendetta.  Errò  in  Alsazia  e nella  Lorena,  prima 
di  stabilirsi,  non  lungi  da  Ginevra,  alle  Delizie  ed  a Ferney,  abitazione  che  il  suo  sog- 
giorno ed  i suoi  scritti  resero  celebre. 

Le  opere  di  Voltaire,  contro  le  quali  insorse  la  magistratura,  non  erano  al  certo  le 
soie  opere  irreligiose  che  il  parlamento  di  Parigi  potesse  proscrivere.  Gli  ultimi  anni 
erano  stati  segnalati  « olla  pubblicazione  d’una  gran  quantità  di  cattivi  libri.  Non- 
pertanto l’abate  de  Chauvelin,  che  denunziò  il  17  dicembre  L755  alla  Sua  Compa- 
gnia quelli  che  giudicava  apparentemente  i più  pericolosi,  s’attenne  soltanto  all ’ dna- 
lisi  di  Bayle.  Già  il  Giornale  di  Tre vou x crasi  ricreduto  contro  una  pubblicazione 
che  metteva  le  empietà  di  Bayle  alla  portata  di  tutti  t lettori,  e che  le  toglieva  dal 
suo  voluminoso  dizionario  per  presentarle  sotto  un  formalo  più  comodo.  Egli  aveva 
fatto  osservar  con  dolore  che  il  primo  volume  conteneva  tutti  i principi!  d’ incertezza 
in  fatto  di  religione,  e tutte  le  gradazioni  delle  più  grandi  oscenità;  che  tatto  vi  era 
senza  velo,  senza  digressione,  senza  mescolanza;  che  non  si  aveva  bisogno  nè  di 
ricerche  nè  di  studio  per  «coprire  il  veleno.  Qualunque  fossero  i vizii  ed  i pericoli 
di  quest’opera,  censurata  a molte  riprese  dal  Giornale  di  Trcvaux,  egli  è proba- 
bile che  Chauvelin  la  denunziasse  a preferenza , perchè  emanava  dall’abate  de  Marsy, 
db' era  stato  gesuita.  Quantunque  de  Marsy  avesse  cessato  d’  esserlo , e che  fosse 
stato,  ditesi,  espulso  dalla  Società,  Chauvelin  pensò  che  l’obbrobrio  del  libro  ca- 
drebbe sul  corpo  al  quale  aveva  appartenuto.  Per  una  perfidia  degna  cP  un  gianse- 
nista, egli  denunziò  nello  stesso  tempo  la  Storia  del  popolo  di  Dio , del  P.  Ber- 
ruyer,  e la  Cristiade  dell’  abate  di  La  Bauine.  Abbiamo  già  fatto  conoscere  l’opera 
diBerruyer.  In  quanto  alla  Cristiade,  era  un  poema  in  prosa  enfatico  sulla  vita  di 
Gesù  Cristo,  era  ima  storia  accom  iata  all’  usò  de’  romanzi , sparsa  d’ indecenti  fin- 
zioni o puerili,  di  bizzarri  discorsi  e d’  azioni  ridicole;  libro  morto  appena  nato,  che 
non  vale  la  pena  di  toglier  dati’  obbiio.  Questi  tre  libri  furon  rimessi  agli  uffizioli 
del  re  per  essere  esaminati,  ed  il  9 aprile  l’avvocato  generale  Joly  de  Fleury  emanò  ' 
la  sua  requisitoria, 

« Bayle,  egli  dice,  troppo  conosciuto  per  la  sna  libertà  di  pensare,  si  dichiarò,  nel- 
P ottimo  secolo,  l’apologista  del  pirronismo  e delF irreligione.  Amico  di  tutte  le  sette, 
delle  quali  fa  egualmente  l’elogio  , imprende  a sospendere  in  tutto  il  suo  giudizio, 
perchè  non  ammette  alcuna  certezza.  Sempre  in  guardia  contra  i nemici  terribili  che 
combattevano  le  sue  empietà  , egli  sparge  come  furtivamente  i suoi  errori  negli  arti- 
coli de5  Manichei , de’  Pauliciani,  de’  Marciolini,  de’  Pirronisti,  ec.  I semidotti , 
credendo  trovarvi  prove  invincibili  contro  la  religione, biasimarono  quegli  uomini  do- 
cili e prudenti  che  fanno  nn  uso  legittimo  della  loro  ragione,  e che  non  pensano  cou 
giustizia  che  una  ragione  retta  conduce  alla  fede,  ed  una  fede  pura  perfeziona  la  ra- 
gione. Rappresentativi  imo  scrittore  che  incomincia  dal  deplorare  la  condizione  d’uno 
storico  che  vuole  scrivere  con  sincerità,  la  storia,  secondo  lui,  non  potendo  essere  che 
uaa  satira  : falso  principio  ch’egli  ha  interesse  di  porre  innanzi , del  quale  vuol  far 
adottare  le  conseguenze  per  esprimersi  liberamente  secondo  le  sue  viste  particolari , 
e far  credere  mille  racconti  e mille  fatti  scandalosi.  S’egli  tratta  le  verità  cattoliche, 
discute  e semina  il  prò  ed  il  contro  da  pirronista;  suppone  obbiezioni  spinte  si  lon- 
tano, a tante  riprese,  e con  nn  ardore  così  visibile , che  sparge  nello  spirito  oscu- 
rità capaci  di  scuoter  la  fede.  Le  sue  risposte  studiate  non  hanno  quel  grado  d’ evi- 
denza e di  forza  ch’egli  poteva  e doveva  dar  loro.  S’egli  combatte  le  verità  principali 
in  ogni  genere,  è per  gli  errori  che  l’ ignoranza  vi  ha  mesedati.  Egli  finge  che  siensi 
mal  difese  ; svisa  gli  autori  che  cita , e ne  sfigura  il  senso,  o gliene  presta  uno  che 
non  ebbero  giammai.  Sofismi,  paradossi,  massime  licenziose,  nere  satire,  la  verità  co- 
perta dal  più  denso  velo,  l’errore  e l’incredulità  mascheriti,  dubbii  sparsi,  nubi 
sollevate  per  imbarazzare  la  religione  ne'le  probabilità  contraddittorie,  aneddoti  odiosi, 
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riflessioni  ironiche,  collezioni  sospette  di  tutti  i sistemi  filosofici , raccolta  di  tutte  le 
oscenità  e di  tutti  i motteggi  fatti  in  ogni  tempo  contro  la  religione  ed  i costumi: 
ecco  l’abbozzo  del  Dizionario  di  Bayle.  Egli  meriterebbe  senza  dubbio  di  rientrare 
nelle  tenebre  donde  avea  fatti  uscire  tanti  altri  scrittori.  Bayle  avea  accumulati  tanti 
errori  ne’ suoi  immensi  volumi;  egli  gli  ha  sparsi  d’ogni  parte  ne’ suoi  articoli  che 
li  compongono.  L’acquisto  delle  sue  opere  era  difficile,  la  lettura  troppo  lunga,  l’ uso 
poco  comune.  I testi  de’  quali  abusava  per  sostenere  l’ incredulità  erano  collocati  come 
per  combinazione  e senz’ordine.  La  difficoltà  di  seguirli,  di  connetterli  poteva  es- 
sere un  ostacolo  ai  troppo  rapidi  progressi  dell’empietà.  Un  compilatore  perverso, 
nemico  senza  dubbio  d’ogui  bene,  prestò  ignominiosamente  la  sua  penna  all’ini- 
quità. Egli  presenta  ora  tutto  questo  veleno  come  in  una  tazza.  Ravvicina  i testi  sotto 
analoghi  titoli;  riunisce  tutte  le  oscurità,  le  storie  scandalose,  le  invettive  e le  be- 
stemmie dell’  autore.  Ciò  che  non  è quasi  accessibile  ad  alcuno,  diviene  a portata  di 
tutto  il  mondo.  Quale  scandalo  non  offre  ai  costumi  ed  alla  religione  una  simile  ana- 
lisi! » L’avvocato  generale  parla  in  seguito,  ma  con  qualche  moderazione,  della  Sto- 
ria del  popolo  di  Dio.  Venendo  alla  Cristiade:  <•  L’autore,  aggiunge  egli,  abban- 
donandosi a tutto  l'ardore  della  sua  immaginazione,  traveste  il  Vangelo,  presta  all» 
divinità  il  linguaggio  che  i poeti  mettono  in  bocca  a’  loro  dei,  inserisce  nel  racconto 
alcune  azioni  di  Gesù  Cristo,  episodii  indecenti  e copiati  da  quelli  degli  eroi  di  Vir- 
gilio. Scrittore  ardito  e temerario,  lungi  dal  misurare  le  sue  espressioni  sul  rispetto 
dovuto  al  soggetto  ch’egli  tratta,  ne  ammette  di  quelle  atte  soltanto  a scandaliz- 
zare la  fede  ed  i costumi  de’  cristiani  >■>.  Egli  rimprovera  all’autore  d’attribuire  al  Fi- 
glio di  Dio  perturbazioni  involontarie,  affezioni  umane  ed  anche  delle  passioni.  Gli 
rimprovera  pure  d’ insinuare  l’infallibilità  del  papa.  Finisce  col  dire  che  in  quest’  o- 
pera  la  più  indecente  finzione  sparge  il  ridicolo  sopra  tutti  i misteri  e tutte  le  ve- 
rità della  religione,  favorisce  lo  sprezzo  ingiusto  che  hanno  tutti  i libertini,  autorizza 
l’incredulità  ed  inducei  semplici  in  errore. 

Sopra  questa  requisitoria  uscì  uu  decreto  del  medesimo  giorno,  il  quale  condannava 
ad  essere  lacerati  ed  arsi  per  le  mani  del  carnefice  l 'Analisi  ragionata  di  Bayle , la 
Crisliade  o il  Paradiso  riconquistato , e la  Storia  del  popolo  di  Dio , seconda  parte. 
Questo  decreto  sopprimeva  la  prima  con  tre  opuscoli  fatti  in  sua  difesa,  ed  ordinava 
che  Berruyer  sarebbe  citato  per  essere  udito  intornoalla  sua  dichiarazione.  Questo  de- 
creto fu  eseguito  il  giorno  appresso  per  le  tre  prime  opere.  L'Analisi  di  Bayle,  con- 
dannata da  poi  dall'assemblea  del  clero  del  1765,  fu  non  ostante  ciò  continuala  da 
Robinet.  L’abate  di  Marsy,  che  l’aveva  intrapresa,  stette  qualche  tempo  alla  Basti- 
glia. Rispetto  al  padre  Berruyer,  siccome  allora  era  malato,  andò  un  consigliere  dal 
gesuiti  il  12  aprile,  e ricevette  la  sua  dichiarazione.  Berruyer  assicurò,  dicono  le  Me- 
morie per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  \XV111 1 , che  era  affatto 
alieno  dal  voler  intaccare  la  fedeltà  e la  sommissione  dovuta  ai  sovrani;  che  detestava 
i furori  della  lega;  che  si  recherebbe  sempre  a gloria  di  mostrare  il  suo  attaccamento 
al  re;  che  era  dolente  in  udire  che  si  avessero  de’ sospetti  intorno  alla  sua  sommis- 
sione alle  massime  del  regno,  in  ciò  che  riguarda  l’autorità  della  Chiesa  ; che  se  con- 
tea la  sua  intenzione  si  potevano  dedurre  dalle  espressioni  sparse  nel  suo  libro  alcune 
conseguenze  che  vi  fossero  contrarie,  egli  le  disapprovava  formalmente;  infine,  che  se 
contra  la  sua  intenzione  fosse  parso  che  la  sua  opera  disfigurasse  la  maestà  della  Scrit- 
tura, e si  allontanasse  dai  sentimenti  più  comuni,  il  suo  errore  non  poteva  procedere 
che  dall’umana  debolezza,  essendo  egli  stato  sempre  interessato  d’ispirare  l’amore 
della  pietà  e dei  sacri  libri. 

I decreti  del  parlamento  contra  i libri  filosofici,  come  V Analisi  di  Bayle , hanno  di 
che  far  maravigliare  a primo  aspetto.  Difatti  la  magistratura  non  pareva  da  lungo  tempo 
occupata  se  non  a perseguitare  i ministri  del  Signore,  e a diffamare  con  sentenze  ri- 
gorose i preti  ubbidienti  al  grido  della  loro  coscienza.  Tutti  i giorni  nuove  vessazioni 
li  strappavano  dalle  loro  funzioni.  Una  semplice  dimanda  fatta  ad  un  malato,  la  di- 
manda di  un  viglietto  di  confessione  o di  una  conferenza  particolare,  il  rifiuto,  di 

1 T.  a,  p.  3io. 


An.  1758  LIBRO  NOVANTESIMO  261 

rendere  qualche  servigio  ad  un  appellante,  ed  altri  atti  di  questa  natura,  erano  tras- 
formati in  colpe  o delitti,  e puniti  col  bando  perpetuo.  Metter  le  turbolenze  nella 
Chiesa  travagliando  così  i suoi  difensori,  non  era  forse  un  secondare  maravigliosamente 
gli  increduli  ? E come  dunque  si  vorrà  ammettere  che  il  parlamento,  il  quale  perseve- 
rava in  opprimere  il  clero  ortodosso,  potesse,  senza  esserne  incoerente,  usar  rigore 
verso  i filosoli?  Noi  l' abbiamo  già  detto  • soddisfatto  del  nuovo  esilio  dell’ arcivescovo 
di  Parigi,  secondato  ne’ suoi  disegni  da  alcuni  prelati  prevaricatori,  egli  aveva  voluto 
dare  un  po'  di  tregua  al  clero;  e fu  allora  che  lo  si  vide  in  questa  posizione  odiosa  e 
ridicola  insieme,  nella  quale  era  collocato  fra  i ministri  del  cielo  e i fautori  dell’  in- 
ferno, mostrarsi  più  nemico  verso  la  parte  filosofica , che  egli  perseguitò  talvolta  ec- 
cessivamente nei  libri  empii  e sediziosi,  che  questo  partito,  più  accorto  e più  coerente 
di  lui,  non  cessava  di  pubblicare,  dimostrando  su  questo  punto  una  specie  di  accordo 
eoi  vescovi,  che  nelle  loro  assemblee  non  si  restavan  mai  dal  levare  verso  il  trono  alte 
grida  su  questo  flagello  sempre  crescente  e che  minacciava  di  recare  ogni  cosa  a di- 
struzione '. 

Ohimè!  sì,  questo  flagello  andava  crescendo,  e l’avvenire  si  andava  sempre  più 
oscurando.  Dopo  la  prima  interruzione  dell’  Enciclopedia  nel  1752,  gli  editori  ave- 
vano ottenuto  a forza  d’ istanze  l'autorizzazione  di  continuarla;  era  un  permetter  loro 
goffamentedi  far  circolare  un  veleno  sottile  nel  corpo  sociale;  poiché  non  si  aspettasse 
che  fossero  più  mossi  dall’indulgenza  che  si  usava  a loro  riguardo,  che  intimoriti 
dalle  contradizioni  che  aveva  provata  la  loro  fatica.  Come  più  procedevano  nella  loro 
funesta  impresa,  il  loro  scopo  si  andava  facendo  manifesto  in  guisa  più  aperta  e pre- 
cisa. L’esistenza  di  Dio,  la  libertà  dell’uomo,  le  nozioni  del  bene  e del  male,  la  mo- 
rale, la  rivelazione  si  trovano  invalidati  in  una  maniera  implicita,  se  pure  non  si  ne- 
gavano talvolta  apertamente.  Gli  articoli  Adorare,  Aio  Locuzio , Anima , Ateo, 
Autorità,  Cristianesimo,  Coscienza,  Domenica,  Enciclopedia,  Etiope,  Fanatismo, 
e va  dicendo,  quest’ ultimo  sopratutto , nel  quale  si  accagionava  la  religion  cristiana 
di  tutti  i delitti  commessi  nel  mondo,  e si  pigliavano  sfacciatamente  le  difese  de’ne- 
roici  di  lei,  mostravano  scopertamente  il  pensier  de’ filosofi.  Se  si  trovavano  talvolta, 
costretti  a stabilire  un  domma  della  fede  in  qualche  articolo , cedendo  a tale  neces- 
sità, essi  distruggevano  l’effetto  morale  del  loro  articolo,  rimettendo  il  lettore  ad  al- 
tri passi,  dove  il  medesimo  domma  era  combattuto.  Essi  medesimi  ci  hanno  svelato 
il  segreto  di  questa  tattica.  « Ogniqualvolta,  per  esempio,  diceva  Diderot, all’articolo 
Enciclopedia,  che  un  pregiudizio  nazionale  si  meritasse  del  rispetto,  farebbe  di  me- 
stieri, al  suo  articolo  particolare,  esporlo  rispettosamente,  e con  tutto  il  corredo  di 
verosimiglianza  e di  seduzione;  ma  atterrare  l’edifizio  di  fango,  dissipare  un  vano 
ammasso  di  polvere  rimettendo  agli  articoli , dove  solidi  principii  servono  di  base 
alle  verità  opposte.  Questa  maniera  di  disingannare  gli  uomiui  opera  prontissimamente 
sui  buoni  spiriti  ».  D’ Alembert  scrive  presso  a poco  la  medesima  cosa  a Voltaire,  che  lo 
rimproverava  di  usar  troppo  riguardo  verso  i pregiudizi.  » Certamente,  gli  rispos’egli 
il  20  luglio  1757,  noi  abbiamo  de’ cattivi  articoli  di  teologia  e di  metafisica;  ma  con 
de’  censori  teologi  ed  un  privilegio  io  vi  sfido  a farli  migliori.  Vi  sono  altri  articoli  meno 
conosciuti,  dove  è riparata  ogni  cosa,  il  tempo  farà  distinguere  quello  che  noi  abbiam 
pensato  da  quello  che  abbiamo  detto  » ». 

Voltaire  scriveva  pure  a d’ Alembert  il  24  maggio  1757.  Voi  avete  alcuni  articoli 
di  teologia  e di  metafisica,  che  mi  fanno  molta  pena;  ma  voi  vestite  queste  pic- 
cole ortodossie  di  tante  bellezze  e cose  utili,  che  in  generale  il  libro  sarà  un  servi- 
gio renduto  al  genere  umano  ».  D’ Alembert  gli  rispondeva  : « Ho  ricevuto  gli  articoli 
del  vostro  prete  di  Losanna  (non  era  altro  che  Voltaire  );  noi  dimandiamo  solamente 
licenza  al  vostro  eretico  di  rammorbidire  i passi  dove  egli  ha  troppo  mostrati  gli  arti- 
gli. Questo  è il  caso  di  indietreggiare  per  poter  saltar  meglio».  Il  medesimo  anno  Vol- 
taire scriveva  : - Io  prego  l’onest’uorao  che  farà  l’articolo  Materia  di  ben  provare,  che  il 
non  so  che , che  si  chiama  materia,  può  pensare  tanto  bene  quaulo  il  non  so  che,  che 

1 De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  i,  p.  3ia-3i3.  — ‘Carteggio di 
Voltaire  cou  d’ Alembert. 
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si  chiama  spirito  ».  E il  2 dell' ottobre  <764,  egli  scriveva  a d’Alemberl  : « Hi»  ve- 
duto con  orrore  quello  che  voi  dite  di  Bayle  (articolo  Dizionario  ):  Felice  lui  se 
avesse  rispettato  la  religione  e i costumi...  Voi  dovete  far  penitenza  per  tutta  la 
vostra  vita  di  queste  due  linee;  bagnatele  delle  vostre  lagrime!  ».D'Alembert  gli  ri- 
spondeva il  40:  « Voi  mi  fate  una  quistinne  da  Svizzero  intorno  al  Dizionario  di 
Bayle.  Primieramente,  io  non  ho  detto  Felice  ...  la  mia  frase  è molto  più  modesta. 
Inoltre,  e chi  uon  sa  che  nel  maledetto  parse  in  cui  noi  scriviamo,  queste  sorta  di 
frasi  sono  stile  da  notaro,  e non  servono  che  di  passaporto  alle  verità  che  si  vogliono 
stabilire  altrove?  Nessuno  certamente  si  è ingannalo,  nè  poteva  ingannarsi  ». 

Abusando  dell’indulgenza  che  si  era  avuta  per  loro,  uon  rivocaudo  punto  il  pri- 
vilegio dopo  la  pubblicazione  dei  due  primi  volumi,  gli  editori  dell'  Enciclopedia 
ne  diedero  cinque  altri,  i quali  non  cagionarono  minore  scandalo.  11  settimo  conteneva 
fra  gli  altri  l’articolo  Ginevra  di  d' Alembert,  e questa  circostanza  ci  fornisce  l’oc- 
casione di  comprovare  i rapporti  che  vi  erano  fra  gli  enciclopedisti  e i protestanti  di 
questa  metropoli  del  calvinismo.  Dopo  di  avere  biasimati  i Ginevrini,  perchè  non  vo- 
levano tollerar  fra  loro  la  commedia,  d’Alembert  entrava  nella  quislione  delia  reli- 
gione. Egli  diceva  che  in  questa  città  i ministri  erano  molto  lontani dall’aver  tutti  una 
maniera  di  vedere  uuiforme  sugli  articoli  che  si  riguardano  altrove  come  i più  im- 
portanti; chealcuni  non  credevano  più  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  che  l’inferno  pareva 
loro  una  ingiuria  fatta  alla  divinità;  che  molli  non  avevano  altra  religione  fuorché 
un  socinianismo  perfetto,  rigettando  tutto  ciò  che  si  chiama  misteri.  11  rispetto  per 
Gesù  Cristo  e pei  misteri,  aggiungeva  egli , è forse  la  sola  cosa  che  distingua  da  un 
puro  deismo  il  cristianesimo  di  Ginevra.  Olfatti  non  era  solamente  fra  i Ginevrini,  ed  al 
cominciar  di  quest’opera,  che  il  protestantismo  degenerava  in  un  vero  socinianismo. 
Fin  dal  principio  la  riforma  inclinò  verso  le  opinioni  sociniaue;  e la  corte  elettorale 
di  Sassonia  si  era  creduta  costretta  nel  4616  di  pigliare  de’ provvedimenti  conlra  la 
propagazione  di  un  errore  così  manifestamente  uemico  al  cristianesimo.  Un  ministro 
di  Stutgarda  era  stato  conosciuto  persociniano,  nel  4642.  il  socinianismo  occulto  dei 
protestanti  d’Alfort,  e dei  mennonisti  di  Frisia  diede  origine  a molle  confutazioni.  Da 
un  altro  lato  molti  scrittori  adottarono  questo  errore  nelle  loro  opere.  Così  Slollz  iu 
una  traduzione,  e Griesbach  nell’ edizione  del  testo  greco , sopprimettero  il  famoso 
passo  di  san  Giovanni  sui  tre  testimouii,  passo  tanto  decisivo  per  istabilire  la  cousu- 
stanziatila.  In  Inghilterra  e in  Olanda  gli  Unitariiavevauo  accreditato  i loro  sentimenti, 
e fu  in  Olanda  dove  si  riparò  Wetstein,  di  Basilea,  accusato  di  avere  favoreggiato  il 
sociuianismo  in  una  edizione  del  Nuovo  Testamento  greco.  Insemina  questa  opinione 
si  propagava  in  seno  al  protestantismo;  e d’ Alembert  non  era  che  l’eco  di  una  voce 
pubblica,  affermando  che  essa  dominava  a Ginevra.  I pastori  e professori  della  chiesa 
edelTaccademia  di  questa  città,  commossi  tuttavia  dall’accusa,  pretesero  che  non  si  ren- 
deva loro  giustizia,  e che  si  snaturavano  i loro  sentimenti , prestando  ad  essi  quelli 
de’sociuiani.  Per  ribattere  il  rimprovero  di  d’ Alembert,  uel  pensicr  del  quale  que- 
sta osservazione  era  piuttosto  un  complimento  che  non  uu’  accusa,  poiché  il  suo  ar- 
ticolo conteneva  ben  altre  cose  direttamente  piuttosto  contro  la  religione  cattolica,  an- 
ziché contro  i protestanti;  per  giustificarsi,  ripeto,  ei  si  radunarono,  e stesero  il  40 
febbraio  4758  una  dichiarazione  sull'articolo  dell’ Enciclopedia.  Ma  questa  dichia- 
razione persuase  sempre  più  che  non  erano  gran  fatto  lontani  dalle  opinioni  che  non 
volevano  punto  confessare.  Essi  dicevano  in  sostanza  che  tenevano  la  dottrina  della 
Scrittura  come  sola  regola  di  fede;  che  riguardavano  il  Simbolo  degli  Apostoli  come 
un  compendio  della  religione;  chele  loro  predicazioni  annunziavan  l’opera  della  Re- 
denzione per  mezzo  di  Gesù  Cristo;  che  si  sforzavano  di  preservare  il  loro  gregge 
dal  veleno  funesto  dell’incredulità;  che  predicavano  non  solamente  la  morale,  ma 
anche  il  domma,  colle  promesse  di  una  eterna  beatitudine,  e le  minacele  di  una  eterna 
condanna  per  gli  empii  e gli  impenitenti;  che  essi  ammettevano  la  rivelazione  come 
un  aiuto  necessarissimo;  che  non  rigettavano  punto  tutto  ciò  che  si  chiama  misteri; 
che  riconoscevano  Gesù  Cristo  come  figliuolo  di  Dio,  in  cui  ha  abitato  corporalmente 
tuttala  pirnezza  della  divinità,  ec.  Ma  questa  forinola  vaga  e generale,  concepita 
in  termini  equivoci,  mostrava  ne'  suoi  autori  più  politica  che  sincerità.  Attaccati 
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nella  loro  fede,  invece  di  rispondere  agli  enciclopedisti  in  una  maniera  peren- 
toria, e di  respingere  rem  vigoria  il  sospetto  di  socinianismo,  ei  si  limitavano, 
sulla  divinità  di  Gesù  Cristo,  a un  testo  che  era  stato  impiegato  dagli  Ariani  medesimi, 
i quali  pretendevano  di  spiegarlo  nel  loro  sistema.  Essi  non  «praticavano  punto  i mi- 
steriche accettavano,  e non  dicevano  suM’ inferno,  come  su  Gesù  Cristo,  cosa  alcuna 
che  non  fosse  stata  spesso  sulla  bocca  de'sociniani.  Dichiarando  che  essi  ammettevano 
le  minacele  di  una  condanna  eterna,  non  dicevano  però  di  credere  che  le  pene  del- 
l’inferno non  avrebbero  mai  fine.  Ora,  de’ cristiani  fermi  nella  loro  fede  avrebbero 
ingennamente  detto  quello  che  credevano.  I loro  sotterfugi , i loro  imbarazzi  e l’oscu- 
rità delle  loro  risposte  divertirono  il  loro  compatriota  Rousseau,  il  cui  carteggio  d 
dimostra  che  molti  ministri  del  suo  tempo  non  erano  saldissimi  sui  principii  medesimi 
della  legge  naturale  ■. 

Allora  il  protestantismo  creava,  sotto  il  nome  di  nuova  esegesi,  un  sistema  ana- 
logo a quello  de’ Cristiani  razionati  d’Inghilterra,  i cui  partigiani  pigliavano  in  Ale- 
magna il  titolo  di  Neologi.  Ei  si  beffavano  degli  ortodossi , vale  a dire  di  quelli  che 
rimanevano  attaccati  ai  dommi  della  loro  comunione , e sotto  il  pretesto  di  render 
pura  la  credenza,  scuotevano  l’autorità,  e rimettevano  ogni  cosa  in  discussione.  Sca- 
vavano i fondamenti  e scuotevano  i principii  generali  del  cristianesimo,  attaccavano 
i misteri,  l’eternità  delle  pene,  non  vedevano  nei  libri  sacri  se  nonché  gli  scritti  più 
o meno  comprovati,  le  allegorie  più  o meno  ingegnose.  Un  giornale,  che  esercitò  in 
Alemagna  una  specie  di  dittatura  sulle  opinioni,  contribuì  a diffondervi  l’incredulità. 
Questo  fu  la  Biblioteca  di  Nicolai,  cominciata  a Berlino  nel  1766,  e che  fu  una  delle 
opere  nelle  quali  siansi  maggiormente  applicati  a mettere  in  dileggio  la  religione, 
a discreditare  i libri  simbolici  de’ protestanti,  ed  a favorire  il  socinianismo.  L’esem- 
pio del  principe  che  regnava  allora  in  Prussia  sfrondava  questo  spirito.  La  lettera- 
tura protestante  prese  un  colore  deista , e i più  dotti  fra  gli  eretici  non  temettero  punto 
di  contraddire  i principii  della  loro  comunione,  e le  basi  della  rivelazione  cristiana 
con  ispiegazioni  arbitrarie  * 

1 Essi  non  sanno  più  quello  che  si  credano,  scriveva  Rousseau,  nò  ciò  che  essi 
vogliono,  nò  ciò  che  essi  dicono.  — Si  dimanda  loro  se  Gesù  Cristo  è Dio,  essi  non 
•sano  rispondere:  si  dimanda  loro  quali  misteri  ammettano,  non  osano  rispondere. 
E su  qual  cosa  dunque  risponderanno  essi?....  Un  filosofo  volge  sopra  di  essi  un’oc- 
chiata rapida:  li  penetra,  li  vede  ariani,  «ociniani;  Iodico....  Immantinente  intimo- 
riti, spaventati,  ei  si  ragunano,  essi  discutono,  si  agitano,  non  sanno  a qual  santo 
raccomandarsi;  e dopo  molte  consulte  , deliberazioni,  conferenze,  il  tutto  si  riduce  ad 
una  confusa  incertezza,  in  cui  non  si  dice  nò  sì  nè  no,  e dove  è così  poco  possibile 
di  nulla  comprendere,  come  nelle  due  difese  di  Rabelais  {Lettere  scritte  dalla  Mon- 
tagna) u.  1 ministri  di  Ginevra  si  sono  corretti  da  poi;  essi  hanno  imparato  ad  es- 
sere più  chiari,  e nessuno,  per  esempio,  rimprovererà  al  pastore  àernes  di  insegnare 
il  deismo  con  troppa  oscurità  nel  suo  Catechismo  ad  uso  de' giovani  di  tutte  le  co- 
mmi orti  cristiane. 

* .Móni,  polir  servir  à l’hist.  cccl.  pendant  le  xvm  siècle,  t.  a,  p.  335-336. 
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ball’ ELEZIONE  DI  CLEMENTE  XIII  NEL  4758,  FINO  ALLA  BOLLA  APOSTOL1CVU , NEL  4765. 


li  conclave  che  tenne  dietro  alla  morte  di  Benedetto  XIV  era  composto  di  soli  qua- 
rantaquattro cardinali.  Fu  aperto  il  9 maggio  4758.  Il  cardinale  Archinti,  che  pareva 
desiderato  dalle  potenze,  ebbe  d3  principio  ventitré  voti;  ma  il  suo  partito  si  cangiò 
in  favore  del  cardinale  Cavalchini,  pel  quale  vi  furono  il  47  giugno  ventisette  voti; 
ma  la  Francia  non  lo  volle,  perchè  era  attaccato  ai  gesuiti,  e aveva  dato  il  voto  per 
la  canonizzazione  di  Bellarmino,  Il  santo  cardinale  si  mostrò  insensibile  ad  una  esclu- 
sione così  dura  e poco  meritala.  Diciotto  voti  favorivano  il  cardinale  Passionei,  quan- 
tunque il  suo  umore  capriccioso  lo  facesse  poco  desiderare,  dice  il  giansenista  abate 
Clément,  che  il  partito  aveva  mandato  a Roma  perchè  influisse  sull’ elezione,  il  quale 
non  lasciò  difalti  intentata  alcuna  via  per  ottenere  una  elezione  utile  alla  sua  causa. 
Successivamente  furono  proposti  molti  altri  cardinali.  Lo  Spinelli  segnatamente  avea 
1 maggior  favore;  ma  aspettandosi  di  essere  escluso  dalla  Spagna,  egli  sostenne 
Carlo  Rezzonico,  nato  a Venezia  nel  4693,  cardinale  nel  4737,  e vescovo  di  Padova 
nel  4743.  « A Padova,  dice  eziandio  l’abate  C'ément,  il  Rezzonico  non  veniva  chia- 
mato che  col  nome  di  santo.  Era  un  uomo  esemplare,  che  coll’ immensa  entrata  della 
sua  diocesi  e del  suo  patrimonio  era  sempre  ridotto  per  le  sue  limosiue  a trovarsi 
smunto  di  danaro,  dando  per  carità  fin  le  sue  biancherie. ..  Quando  gli  venne  fatta 
ia  proposizione  di  nominarlo,  egli  fece  la  maggiore  opposizione,  ricusò  per  qualche 

tempo,  e alla  fine  sitarrese Egli  non  aveva  altra  dipendenza  dalla  Società,  che 

quella  che  gli  ispirava  la  stima  che  faceva  della  regolarità  della  loro  condotta  e del 
loro  zelo  per  le  funzioni  del  ministero  1 ».  Clément  aggiunge:  « Quando  gli  vennero 
fatte  le  pri  me  parole  della  sua  esaltazione,  la  sorpresa  e l’abbattimento  oppressero 
incontanen  te  il  buon  cardinale.  Rifiuti,  opposizione,  febbre,  grida  capaci  di  scoprire 
il  disegno  che  si  proponevano.  Non  lo  si  potè  calmare  se  non  col  dirgli  a bella  prima, 
che  alla  fin  fine  non  era  quella  altro  che  una  proposizione  che  si  potrebbe  lasciar  ca- 
dere. Secondo  lui  la  Chiesa  era  perduta,  se  fosse  avvenuto  mai  di  essere  commessa  a 
roani  così  poco  adatte  a ben  governarla.  E che  cosa  direbbe  il  mondo  di  una  simile 
scelta?  Tutte  queste  cose  si  temeva  che  facessero  fallire  l’impresa  ».  Rezzonico  ebbe 
diciotto  voti  il  5 luglio,  ed  all’accessione  si  trovò  avere  in  suo  favore  trentun  voti. 
Questa  preferenza  accordata  a un  cardinale  veneziano,  mentre  la  corte  romana  e la 
repubblica  di  Venezia  erano  in  aperta  rottura,  avrebbe  cagionato  dello  stupore  se 
non  si  fossero  conosciute  le  virtù  ammirabili  che  l’avevano  determinata.  Ma  tutti, 
perfino  i giansenisti  e i filosofi,  tutti  celebrarono  le  Iodi  di  Clemente XIII.  Le  Noti- 
zie ecclesì  astiche , parlando  della  circolare  che  il  nuovo  pontefice  indirizzò  ai  ve- 
scovi per  annunziare  ad  essi  la  sua  esaltazione,  dissero  che  questo  buon  papa  vi  par- 
lava coll’esuberanza  di  un  cuore  veramente  penetrato.  « I buoni  cittadini,  secondo 
ii  conte  d’Albon  *,  non  possono  senza  una  tenera  commozione  pronunziare  il  nome 
di  Clemente  XIII  : egli  era  veramente  il  padre  del  popolo;  nulla  gli  stava  più  a cuore, 
c.hedi  renderlo  felice,  ed  applicavasi  a ciò  con  zelo  ».  Citiamo  finalmente  le  parole  del 
filosofo  Lalande  s.  « Clemente  XIII  ha  costumi  irreprensìbili,  ima  pietà  edificante, 
«ina  mansuetudine  inalterabile.  I mali  della  Chiesa  non  gli  strappano  che  lagrime.  Io 
ho  ammirato  il  suo  zelo,  la  sua  vigilanza,  la  sua  moderazione,  parlando  anche  di  que’ 
medesimi  che  meritavano  meno  i suoi  riguardi».  Ma  i filosofie  i giansenisti,  cui  la  forza 
della  verità  strappò  cotali  elogi,  seminarono  di  spine  la  via  che  Clemente  XUI  era 
chiamato  a percorrere. 

Si  può  giudicare  dei  progressi  che  aveva  fatta  la  scuola  filosofica  da  questa  circo- 

•Journal  d’un  Voyage,  et  Corrcspomlanccs  cn  Italie  et  cn  Espagne. — * Discours 
*ur  Thistoirc,  t.  a,  p.  a35.  — * Voyage  d’ Italie. 
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stanza,  certamente  mollo  notevole,  che  uno  de’  suoi  seguaci  non  temè  punto  di  porre  i 1 
suo  nome  ad  un  libro,  ro!  quale  stabiliva  il  materialismo  e il  fatalismo,  distruggeva 
la  morale,  riduceva  tutto  alla  sensibilità  fisica,  e non  vedendo  nelle  virtù  se  non  che 
l’interesse,  inaridiva  l'anima,  e ne  vituperava  i più  nobili  affetti.  Queste  opinioni 
mostruose,  confessate  con  tanta  audacia  dall'autore,  avevano  trovato  un  censore  tanto 
sciocco,  o colpevole  da  approvarle.  Noi  vogliamo  parlare  del  libro  intitolato  Dello 
Spirito,  che  si  poteva  intitolare  con  molto  maggior  ragion  e Della  Materia,  cotanto 
Elvezio  vi  riferiva  ogni  cosa  al  più  abbietto  materialismo.  Il  signor  di  Barante 
che  ha  analizzato  la  filosofia  di  questo  scrittore,  riconosce  che  la  sua  testa  non  era 
abbastanza  forte  per  fondare  un  sistema;  che  il  suo  è grossolano;  che  egli  ha  degra- 
dato la  morale  facendola  dipendere  dal  fisico,  e che  la  sua  dottrina  può  avere  infeli- 
cissime conseguenze.  Elvezio  era  quanto  si  può  dire  corrotto  ne' costumi.  Noi  sap- 
piamo da  Grimm  * che  l'amore  della  fama  lo  sorprese  improvvisamente  nel  bel  mezzo 
della  sua  vita  tumultuosa.  Egli  si  formò  in  seguito  geometra,  poeta  e metafisico.  Ma 
non  essendo  stati  felici  i suoi  saggi  in  questi  due  primi  generi,  egli  compose  il  libro 
Dello  Spirito,  il  quale  non  lo  sollevò  neppur  esso  a quell'alto  grado  di  riputazione 
che  si  era  lusingato.  Tutto  il  suo  studio  fu  quello  di  allontanarsi  dalle  vie  battute. 
Egli  cadde  in  paradossi  che  non  diedero  ai  filosofi  un'idea  vantaggiosa  della  giustezza, 
e della  profondità  del  suo  spirito...  Egli  ha  spacciato,  soggiunge  il  Grimm,  una  mo- 
rale cattiva  e falsa  in  sé  stessa.  La  filosofia  dovrà  pur  fargli  grandi  rimproveri.  Vol- 
taire, quantunque  capo  dei  filosofi  che  celebravano  il  libro  Dello  Spirito,  e che  si 
davano  premura  di  diffonderlo,  perchè  la  brama  di  combattere  la  religione  aveva 
ispiralo  al  suo  autore  un  sistema  così  falso  e favorevole  alla  perversità;  Voltaire  non 
poteva  tralasciare  di  dimostrare  nel  coufidenziale  suo  carteggio  l’estrema  medio- 
crità di  questo  libro.  “ Si  può  rimproverare  all'autore,  scriss’egli  a Thiriot  s,  che 
l’opera  non  corrisponde  punto  al  titolo;  che  alcuni  capitoli  sul  despotismo  sono  stra- 
nieri aH’afgomento;  che  si  provano  con  enfasi  talvolta  alcune  verità  ricantate,  e che 
dò  che  è nuovo,  non  è sempre  vero;  che  è un  oltraggiare  l’umanità  il  porre  sulla 
medesima  linea  l’orgoglio,  ('ambizione,  l’avarizia  e l’amicizia;  che  vi  sono  molte 
dtazioni  false,  troppi  racconti  puerili,  un  misto  di  stile  poetico  e ampolloso  col  lin- 
guaggio della  filosofia;  poco  ordine,  molta  confusione,  un’affettazione  ributtante  di 
lodare  cattive  opere,  un’aria  di  decisione  più  ributtante  ancora,  e va  discorrendo  *. 
Egli  scrisse  a Damilaville  «,  che  la  morate  e troppo  offesa  in  questo  libro , e non 
dissimula  punto  la  sua  maniera  di  pensare  al  medesimo  Elvezio,  poiché  nella  sua 
lettera  del  13  agosto  176-1  gli  rimprovera  alcune  proposizioni  immorali,  e lo  biasima 
di  aver  preso  per  guida  l’autore  della  l'avola  delle  Api. 

Da  ogni  parte  gli  uomini  dabbene  dissero  anatema  alle  dottrine  che  alteravano  le 
nozioni  del  dovere  e della  virtù,  e che  scuotevano  la  morale  sotto  il  pretesto  di  rifon- 
derla. Su  questi  riclami  un  decreto  del  Consiglio  soppriiuettc  l’opera.  11  22  novem- 
bre 1758,  De-Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi,  pubblicò  un  editto,  dove  ne  specificò 
i vizii,  e fece  il  possibile  di  premunire  i fedeli  contro  la  seduzione.  E non  era  egli  il 
solo  prelato  che  respingesse  con  vigore  questo  nuovo  attentato  de’ filosofi.  Final- 
mente, mettendo  il  sigillo  dell’autorità  apostolica  alla  condanna  di  Elvezio,  Clemen- 
te Xill  condannò  il  suo  libro  con  lettere  del  31  gennaio  1759.  E lo  condannava  come 
tendente  a distruggere  la  religione  cristiana,  e a soffocar  benanco  la  legge  e l’onestà 
naturali. 

La  facoltà  di  teologia  di  Parigi  aveva  stabilito  di  esaminare  il  libro  Dello  Spirito, 
e ne  terminò  la  censura  il  9 aprile  dell’auuo  1759.  Ella  si  lagna  in  essa  con  amarezza 
degli  attacchi  incessanti  della  filosofia,  fa  notare  che  Elvezio  ha  preso  una  gran  parte 
de’ suoi  errori  in  llobbes,  Spinosa,  d’Argens,  La  Mettrie;  qualifica  ili  mudo  conve- 

1 De  la  Littérature  francaisc  pendant  le  xvm  siècle.  —  1  2 * Corrcspondance  littcrai- 
re.  philosopliiquc  et  critique,  adresséc  à un  souverain  d’Allemagne;  seconda  parte 

dal  1770  al  1780,  t.  2.  — * Lettera  del  7 febbraio  1759.  < — 4 Lettera  del  3o  gen- 

naio 1732. 
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nevole  i suoi  sofismi  e le  sue  empietà,  e li  ripartisce  in  quattro  classi  : dell’  anima 
deila  morate,  della  religione  e del  governo.  , 

Sul  primo  capo  Elvezio  pone  lin  dalle  prime  pagine  del  suo  libro  il  principio  pili 
assurdo.  •<  Noi  abbiamo  in  noi,  disse  egli,  due  facoltà,  o,  se  oso  dirlo,  due  potenzi? 
passive,  la  sensibilità  fìsica  e la  memoria,  che  sono  le  cagioni  produttrici  delle  no- 
stre idee  ' ».  Ma  la  memoria  non  essendo,  secondo  lui,  che  una  sensazione  continua, 
tutto  si  riduce  in  ultima  analisi  alla  sensibilità  fisica.  Fra  doì  , e gli  animali  non  passa 
altra  differenza  che  una  certa  organizzazione  esteriore  2,  la  sensibilità  tisica  essendoci 
comune  con  loro.  Elvezio  mette  anzi  in  dubbio,  se  la  facoltà  di  sentire  non  convenga 
a tutti  i corpi  *,  quantunque  non  sia  stata  riconosciuta  che  negli  animali.  A senno  di 
luì,  i dommi  delia  spiritualità  e dell’ immortalità  dell’anima  sono  » opinioni  proble- 
matiche, (he  gli  antichi  non  adottavano,  che  eran  nate  a Roma  al  tempo  de’ primi 
imperatori,  che  vi  avevano  anche  prodotto  dispiacevoli  effetti  ».  Esso  nega  la  libertà 
umana,  e paragona  la  nostra  determinazione  all’azione  dei  due  pesi  di  una  bilancia. 

Le  stravaganze  di  Elvezio  in  fatto  di  morale  sono  la  conseguenza  di  questo  mate- 
rialismo. Secondo  lui,  « la  morale  era  nella  sua  infanzia,  i fanatici  e ì mezzo  poli- 
tiei  si  opponevano  al  suo  sviluppo,  ed  era  d’uopo  fare  una  morale  come  una  tisica 
sperimentale,  affinchè  questa  scienza  vana  diventasse  utile  all’universo  ».  Secondo 
Ini  ancora,  il  dolore  e il  piacere  4 sono  i soli  motori  dell’ universo  morale,  e l’inte- 
resse personale  3 è la  sola  base  di  un’  utile  morale:  la  probità  non  è che  l’abitudine 
delle  azioni  utili  alla  società,  e la  probità  di  un  privato  non  è quasi  0 di  alcuna  uti- 
lità al  pubblico.  Raccomandare  la  moderazione  nei  desideri! , come  il  fanno  i saggi 
moralisti , è un  declamare  indarno.  Raccomandare  ad  un  uomo  di  non  essere  ambi- 
zioso, è come  se  un  medico  dicesse  ad  un  malato:  signore,  non  abbiate  la  febbre  7. 
Il  cielo  fa  dipendere  la  conservazione  degli  imperii 8 e la  durata  del  mondo  dall’im- 
prudrnza  e dalla  follia.  La  prudenza  è il  più  funesto  dei  doni  che  il  rido  possa  ver- 
sare sopra  una  nazione;  l’uomo  è lo  schiavo  della  necessità  e del  fatalismo.  Elvezio 
chiama  il  pudore  un’ invenzione  dell’amore  e della  voluttà  raffinata;  non  vi  è dun- 
que ragione  di  meravigliarsi  che  egli  faccia  l’ apologia  della  corruzione,  che  rappre- 
senti le  donne  viziose  come  utilissime  al  pubblico  s,  mosse  da  una  carità  illuminata, 
e facendo  un  miglior  uso  delle  loro  ricchezze  che  la  donna  pia;  non  v’è  ragione  di 
stupire  che  egli  asserisca  che  il  libertinaggio  non  avrebbe  nulla  di  pericoloso  se  te 
donne  fossero  comuni,  e i figliuoli  dichiarati  figliuoli  dello  slato.  « I legami  del  pa- 
rentado, dice  egli  altrove,  tendono  a soffocare  l’amore  della  patria.  I suicidi,  dice  egli 
ancora,  meritano  quasi  egualmente  “ il  nome  di  savii,  che  quel  lo  di  coraggiosi,  ec.  ». 
Non  la  finiremmo  mai  se  volessimo  trascrivere  tutte  le  massime  strane  che  sono  ca- 
dute dalla  penna  di  Elvezio.  Ma  per  buona  ventura  la  loro  stranezza  medesima  sup- 
plisce alla  necessità  di  una  confutazione. 

Questo  audace  pensatore  non  osa  però  di  spiegarsi  così  chiaramente  sugli  ultimi 
due  capi,  come  sui  due  primi.  Quando  si  tratta  di  religione  e di  governo,  lieto  di  aver 
negato  le  basi  sulle  quali  posano  ambedue,  egli  non  combatte  più  di  fronte,  ma  dai 
lati  e alle  spalle  col  mezzo  di  tratti  indiretti  e di  allusioni  più  o meno  velate.  La  dif- 
ferenza di  religione  non  è,  a parer  suo,  che  una  differenza  di  opinione.  » Innalzan- 
dosi al  di  sopra  della  terra  un  filosofo,  dice  egli,  può  spezzare  tutti  i legami  dei  pre- 
giudizi!, esaminare  con  occhio  tranquillo  la  contrarietà  delle  opinioni  degli  uomini, 
passar  senza  stupore  dall’ Harem  alla  Certosa  '*  ».  E altrove  egli  dice:  « La  speranza 
o il  timore  delle  pene  o dei  piaceri  temporali  sono  tanto  efficaci  come  le  pene  e i pia- 
ceri eterni  ».  Altrove  ancora  : « Nulla  fu  di  più  saggio  al  fondatore  dell’impero  degli 
Incas,  quanto  l’ annunziarsi  da  principio  ai  Peruviani  siccome  tiglio  del  sole,  e di 
persuader  loro  che  egli  recava  ad  essi  le  leggi  che  gli  aveva  dettate  il  Dio  sno  padre. 
Una  tale  menzogna  era  utile  e virtuosa  ».  Egli  non  vuole  che  si  edifichi  la  morale 

' De  l’Esprit,  p.  i-a.  — * Ibid.  p.  2-3.  • — 5 Ibid.  p.  3a.  — * I bui.  p.  336.  — 
s Ibid.  passim,  e segnatamente  p.  a3a.  — 8 Ibid.  p.  6r.  — 7 Ibid.  p.  57t.  — < 
“ Ibid.  p.  5B3.  — 8 Ibid.  p.  i6S.  — 10  Ibid.  p.  147,  — ■ " Ibid.  p.  4J0.  — **  Ibid, 
pag.  1 1 o. 
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« sulla  religione  anche  vera,  ma  sopra  de’  principi!  di  cuisia  meno  facile  di  abusare, 
come  è l’interesse  personale  ».  Rispetto  al  governo,  egli  pretende  che  il  governo 
«;  monarchico  arresta  gli  slanci  del  genio,  e costringe  le  grandi  verità  a doversi  ta- 
cere. Egli  parla  spesso  di  tirannia,  di  despotismo,  ma  nasconde  sotto  allusioni  ciò  che 
egli  non  osa  dire  apertamente  *1 

Tale  era  il  libro  di  Elvczio;  e il  poco  che  ne  abbiam  detto  giustifica  abbastanza, 
ci  pare , la  proscrizione  di  cui  fu  l’  oggetto.  L’ autore , abituato  in  Parigi  ad  una  vita 
agiata  ed  ai  godimenti  che  dà  un  ricco  patrimonio,  non  volle  punto  compromettere 
questi  vantaggi  colla  sua  ostinazione.  Egli  tinse  pertanto  di  abbandonare  il  suo  sis- 
tema, e fece  due  ritrattazioni,  la  prima  lunga  e insufficiente,  la  seconda  più  pre- 
cisa, quantunque  non  soddisfacesse  in  tutti  i punti:  ma  sebbene  egli  si  fosse  ritrat- 
tato  manifestamente,  pure  persistette  ne’ suoi  errori.  Alla  sua  morte,  avvenuta  nei  1771, 
egli  lasciò  ben  anco  un’  opera  stampata  sotto  questo  titolo:  Deir  uomo , della  quale 
Voltaire  disse  che  non  aveva  il  senso  comune  *.  Questa  rapsodia  postuma  , in  cui  si 
trovavano  presso  a poco  i principii  della  prima  opera,  non  era  altro  che  un  guaz- 
zabuglio 5 di  cose  agli  occhi  del  capo  dei  filosofi;  quantunque  l’ardire  vi  destasse 
qualche  volta  la  curiosità,  nondimeno  in  generale  il  libro  gli  pareva  mollo  noioso. 

Allorché  Ehezio  si  ritrattava,  Voltaire  acquistava  maggior  coraggio:  difatti  fu 
appunto  a questo  tempo  che  egli  prese  una  maggior  libertà  di  fare.  La  setta,  che  ve- 
deva in  lui  il  suo  patrono,  aveva  cresciuto  il  suo  potere;  la  sua  influenza  era  riuscita 
ben  anco  decisiva.  Spogliandosi  adunque  di  quella  timidezza  e indecisione,  di  che 
non  era  stato  esente  infino  a quel  giorno , egli  ruppe  il  freno.  Lungi  da  Parigi  e ia 
sul  limitare  della  frontiera,  che  egli  poteva  passare  in  caso  di  timore,  non  avventu- 
rava nulla  abbandonandosi  francamente  a tutti  i frizzi  faceti  ed  alle  violenze  on- 
d’ era  applaudito.  Verso  il  1757  la  sua  corrispondenza  prese  un  far  aspro  e sati- 
rico; egli  usava  di  quelle  provocazioni  e di  quelle  forinole  che  fanno  supporre  una 
cospirazione;  egli  piantava  fieramente  la  sua  bandiera  siccome  capo  di  partito.  Il 
signor  di  Lacretelle 1 * *  4 ha  comprovata  l'esistenza  di  questa  cospirazione,  a sostegno 
della  quale  si  possono  invocare  tutti  gli  scritti  di  Voltaire  e della  sua  scuola.  Par- 
lando dei  filosofi  : « La  diversità  che  era  fra  i loro  talenti , die’  egli , li  rendeva  vie- 
maggiormente  acconci  a produrre  il  risultato,  al  quale  avevano  tutti  l’ intenzione  se- 
greta o dichiarata  di  concorrere  ». 

Voltaire  scriveva  il  6 dicembre  1757  a d’ Alembert  ®:  « Per  atterrare  il  colosso  biso- 
gnan  solo  cinque  o sei  filosofi  che  se  la  intendano  ».  11  25  marzo  1758:  « Se  voi 
foste  tutti  uniti , dareste  delle  leggi.  Tutti  i cacouac  ( nome  di  guerra  di  questi  in- 
creduli) dovrebbero  comporre  una  mula  ».  Il  20  giugno  17G0:  “ Ah,  poveri  fia- 
le Hi,  i primi  fedeli  si  comportavano  meglio  di  noi.  Pazienza  , non  ci  scoraggiamo  . 
Dio  ci  aiuterà , se  no’f  siamo  uniti  e allegri.  Herault  diceva  un  giorno  ad  uno  de  suoi 
fratelli:  «Voi  non  distruggerete  la  religione  cristiana. — La  vedremo,  disse  f altro. 
Il  23  giugno  dell' auro  i.- tesso:  « Vorrei  vedere,  dopo  questo  diluvio  di  beffe  e di 
sarcasmi , qualche  opera  grave,  e che  si  facesse  leggere,  nella  quale  i filosofi  fossero 
pienamente  giustificati,  e T inf . . . ( è la  prima  volta  che  il  carteggio  con  d’ Alembert 
presenta  quest’  orribile  bestemmia)  confuso.  Io  vorrei  che  i filosofi  potessero  formare 
un  corpo  di  iniziali.  Vorrei  che  voi  annientaste  l’inf. . ..Questo  è il  gran  punto •>. 
D 20  aprile  1761:  « Che  i veri  filosofi  formino  una  confraternita  come  i franchi 
muratori,  che  si  radunino , che  si  sostengano , che  siano  fedeli  alla  con  fra!  errata,, 
e allora  io  mi  getterò  nel  fuoco  per  loro.  Questa  segreta  accademia  varrebbe  pii! 
assai  dell’  accademia  di  Atene,  e di  tutte  quelle  di  Parigi.  Ma  tutti  non  pensano  i be 
a sé  , e si  dimentica  il  primo  dei  doveri , che  è quello  di  annientare  l’inf . . . confon- 
detel’ inf....  il  più  che  potrete  ».  U 20  settembre  1763:  « Io  temo  sempre  che  voi 
non  siate  abbastanza  zelanti.  Voi  seppellite  il  vostro  ingegno.  Vi  contentate  di  dis- 

1 Mémoires  pour  servir  à l’hist.  ecel.  pendant  le  xvm  siècle,  t.  a , pag.  34o-  ' 

9 Lettera  a Saint-Lambert,  del  primo  settembre  1773.  — * Carteggio  con  d’Alem- 

bert,  lettera  del  16  giugno.  — 4 Ilist.  de  France  au  svili  siède,  t.  3.  — 5 Carteg- 

gio con  d’ Alembert, 
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prezzare  un  mostro  che  si  dee  si) borrire  e distruggere.  E che  vi  costerebbe  1’  atter- 
rarlo in  quattro  pagine,  avendola  modestia  di  lasciargli  ignorare  che  muore  colpito 
di  vostra  mano  ? St  occate  il  dardo  sema  mostrar  la  mano.  Fatemi  un  qualche  giorno 
questo  piccol  favore.  Consolate  la  mia  vecchiezza  ». 

Il  capo  di  partito  non  comunicava  al  solo  d’AIrmbe'rt  la  parola  d’ordine;  e non  vo- 
leva trasfondere  solamente  in  questo  la  sua  rabbia  anticristiana.  Egli  stimolava  gli 
altri  congiurati  e scriveva  a Thiriot  l’14  luglio  1760:  « Vedo  che  non  si  pud  attaccar 
l’inf ogni  otto  dì  con  scritti  ragionati,  ma  si  pud  andare  per  domos  a semi- 

narvi il  buon  grano 1 ».  ADamilaville,  nel  maggio  1761  : « Correte  tutti  sopra  l’inf... 
accortamente.  Ciò  che  mi  preme  molto,  è la  propagazione  della  fede,  della  verità,  il 
progresso  della  filosofia  e 1’  avvilimento  dell’  inf. ...  ».  A Saurin,  nell’ottobre  1176: 
« È d'uopo  che  i fratelli  riuniti  opprimano  i birbanti  : sono  sempre  al  punto  me- 
desimo, Delenda  est  Carlhago  ».  A Damilaville,  il  4 febbraio  1762.  <•  Inducete  tutti 

i miei  fratelli  a perseguitare  l’inf di  viva  voce  e per  iscritto,  senza  mai  dargli 

un  momento  di  posa  ».  Al  conte  d’ Argentai,  il  16  del  medesimo  mese:  «Fate  il  me- 
glio che  saprete  o potrete  i più  saggi  sforzi  rontra  l’ inf.. ..  » Ad  Elvezio,  il  1 mag- 
gio 1763  : Dio  vi  dimanderà  conto  de’  vostri  talenti.  Voi  potete  meglio  d'ogni  altro 
atterrar  l’errore  ».  A Marmontel,  il  21  maggio  1764:  « Io  esorto  tutti  i fratelli  a com- 
battere con  gagliardi*  e prudenza  per  la  buona  causa  ». 

Oh  profondità  dr’ giudizi  di  D o I È egli  possibile  che  la  creatura  si  innalzi  con  si 
inesprimibile  audacia , con  un  fiele  così  amaro,  con  una  sì  furibonda  avventatezza 
contra  l’opera  divina  del  suo  Creatore? È egli  possibile  che  sia  stato  conceduto  allo 
spirito  delle  tenebre  di  prevalere  nel  cuor  dell’uomo  al  segno  dì  sostituirvi  l’odio 
all’  amore  della  religione , e di  surrogarvi  l’augusto  nome  del  cristianesimo,  che  ri- 
corda Gesù  Cristo,  salvatore  adorabile  del  genere  umano,  con  questo  aggiunto  di  in- 
fame raccolto  nelle  lordp  cloache  dell’  empietà?  Ah  sì,  che  pur  troppo  è vero;  e un 
uomo,  personificazione  spaventevole  di  Satana,  le  cui  funeste  ispirazioni  dettavano 
le  sue  parole  e dirigevano  la  sua  condotta,  si  trovò  un  nomo  che  trattò  d’infame 
qnesta  religione  sub'ime.  nel  cui  seno  aveva  1’  uomo  ricevuti  i suoi  titoli  di  nobiltà 
cancellati  dal  peccato  di  Adamo.  E la  sua  mano  sacrilega  non  scrisse  già  una  sola 
volia  questa  parola,  ma  le  mille  volte  , vestendola  di  sempre  nuove  empietà,  di  gros- 
solani sarcasmi,  di  ributtanti  oscurità.  Per  ripeterla  più  di  frequente,  cotesta  mano 
spaventosa  abbreviava  l’insultante  formula  ( eer.  l’inf.)',  talvolta  se  ne  serviva 
ben  anco  come  di  firma  , ora  scrivendo  Ecr.  F inf.  ed  ora  Ecrlinf  Interprete  del- 
l’ inferno,  fu  sopratutlo  dal  1760  al  1766  che  con  una  voce  che  l’età  rendeva  sempre 
più  forte  e tonante,  Voltaire  proferì  questo  grido  di  guerra  spaventevole.  E mentre  la 
sua  parola  sgridava  i tiepidi  od  esaltava  i zelanti,  il  suo  esempio  mostrava  a tutti 
quanti  quello  rhe  fosse  da  fare  per  raggiunger  la  mela. 

Fin  dal  1740  Voltaire  aveva  cominriato  il  Saggio  sui  costumi  e sullo  spirito 
delle  nazioni,  vero  manifesto  contro  la  religione,  che  egli  pubblicò  nel  1756.  In 
esso  egli  deprime  il  cristianesimo,  mentre  esalta  Maometto.  La  religione  de!  falso 
profeta,  clic  egli  disco'pa  dal  rimprovero  di  novità  e di  intolleranza,  divenne  indul- 
gente, egli  dice;  laddove  la  nostra  santa  e dolce  religione  è divenuta  pei  nostri 
furori  la  più  intollerabile  di  tutte,  e la  più  barbara.  Egli  impronta  i nostri  an- 
nali di  questo  colore  filosofico  fin  dalla  culla  del  cristianesimo*,  nega  che  gli  impe- 
ratori pagani  abbiano  perseguitato  la  nostra  religione,  ad  eccezione  di  qualche  av- 
versità che  rbbe  per  motivo  ragioni  di  stato;  sparge  utia  vernice  di  impostura  sopra 
i Vangeli,  i martiri  e lo  stabilimento  della  fede;  giudica  con  rigore,  e calunnia  ben 
anco  se  bisogna,  i papi,  i vescovi,  i monarchi  religiosi,  tacendo  il  bene  ed  esage- 
rando il  male;  si  mette  in  opposizione  con  tutti  i monumenti  istorici,  impugnando 
tutto  ciò  che  può  tornare  in  vantaggio  della  religione,  e falsifica  le  cose  più  gravi  con 
dileggiatrici  ridirolositd.  E questo  era  un  combattere  abbastanza  chiaro  la  rivelazione. 
Kel  poema  sul  Disastro  di  Lisbona  egli  va  più  in  là:  spinge  all’ateismo  calunniando 
la  Provvidenza  e mettendo  in  disperazione  la  natura  umana  : dottrina  poco  acconcia 
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per  I’  uomo  e indegna  di  un  filosofo,  come  gliel  fece  sentire  G.  G.  Rousseau  in  una 
delle  sue  lettere.  Egli  si  propone  il  medesimo  argomento  nel  romanzo  di  Candido. 
Nell’  Ecclesiaste  e nel  Cantico  de’  cantici  egli  fa  una  indecente  parodia  di  due  libri 
della  Bibbia.  La  Relazione  della  malattia  e della  morte  del  padre  Bertkier  era 
destinata  a rendere  ridicolo  unimmo  di  cui  si  temevano  i talenti.  Fu  al  medesimo 
fine  di  rendere  ridicoli  coloro  di  cui  egli  si  costituiva  il  nemico,  e di  giustificar  sè 
e i suoi  seguaci,  che  compilò  un’infinità  di  libercoli,  i Quando,  i Si,  i Per.  i Che.  i Chi, 
gli  E che , i Perche , gli  Ahi  contra  il  marchese  di  Pompignan,  di  coi  parleremo  in 
seguilo;  il  Povero  diavolo , il  Musso  a Parigi,  la  Punita,  la  Conversazione  del- 
l'abate Grizel , e dell' Intendente  delle  spese  della  reai  casa,  il  Rescritto  de/t im- 
peratore della  China  ec.  Affine  di  rendere  interessanti  questi  scritti  isolati,  che  non 
si  aggiravano  che  sopra  un  fatto  contemporaneo, egli  procurava  di  sapere  delle  par- 
ticolarità, e di  scoprire  degli  aneddoti  sugli  avversarli  del  suo  partito.  Tniriot  e d’A- 
lembert  gliene  mandarono  sopra  Gauchat,  Moretti,  Chauraeix,  Hayer , Trublet  ec.,  ed 
egli  ne  componeva  subito  le  sue  diatribe. 

L’  avvocato  generale  Omer  Joly  di  Fleury  non  dissimulò  punto  al  parlamento  di 
Parigi,  che  vi  era  liti  disegno  formato  rd  una  Società  organizzata  per  sostenere  il 
materialismo,  snervar  la  morale,  distruggere  la  religione,  r ispirare  l' indipendenza, 
quando  denunziò  a questa  corte  otto  opere  scelte  fra  tutte  quelle  che  F incredulità  e 
la  corruzione  di  quel  tempo  mettevano  in  luce.  L'avvocato  generale  insistè  fortemente 
sul  libro  dello  Spirito  e sull' Enciclopedia , mostrando  il  perfido  accorgimento  che 
usavano  gli  autori  per  insinuare  più  o meno  apertamente  la  loro  dottrina  ; il  Pirro- 
nismo del  Saggio,  attribuito  al  protestante  lìeaiisobre,  il  quale  pubblicò  quest’opera 
a Berlino  verso  il  4784;  la  Filosofia  del  buon  senso  del  marchese  d’Argens,  che 
viveva  sempre  ritirato  presso  Federico  II;  la  Religione  naturale , piccolo  poema,  in 
cui  Voltaire  aveva  preteso  di  dimostrare  che  la  legge  naturale  basta  senza  il  soccorso 
della  rivelazione,  e dove  si  farea  beffe  del  principe  rattolico:  Fuor  della  Chiesa  non 
è salvezza  ; Le  Lettere  semi  filosofiche  del  cavaliere  al  conte  di  ....  di  Gian  Bat- 
tista Pascal  ; le  Strenne  degli  Spiriti  forti , seconda  edizione  alquanto  accresciuta 
At' Pensieri  filosofia  di  Diderot;  e la  Lettera  alpadre  Berthier  sul  materialismo', 
nella  quale  l’abate  Cover,  autor  frivolo  ed  in  relazione  cogli  enciclopedisti,  metteva 
iu  derisione  ciò  che  questo  saggio  e dotto  gesuita  aveva  detto  nel  Giornale  di  Tre- 
voux, del  materialismo  che  riscontrava  in  molte  opere.  Affine  di  dissipare  il  sospetto 
di  una  compiacente  parzialità  in  favore  dei  filosofi  , mentre  si  dimostrava  cosi  nemico 
al  clero,  il  parlamento  nominò  de’  commissari  per  esaminarci  libri  denunziali,  e 
proibì  temporaneamente  di  pubblicare  il  libro  Dello  spirito  e l'  Enciclopedia.  Il  6 
febbraio  4759  i commissarii  avendo  fatta  la  loro  relazione,  un  decreto  condannò  al 
fuoco  tutte  queste  opere,  ad  eccezione  AtW  Enciclopedia  ; si  proibì  di  ristamparle  e 
di  venderle,  e si  ordinò  di  pr<>redere  conira  i loro  autori  o distributori. Nondimeno 
Elvezio  fu  risparmiato,  in  considerazione  dell’ aver  dichiaralo  di  voler  detestare  gli 
errori  ond’  era  pieno  il  suo  libro,  e di  volere  far  sempre  professione  delle  verità  con- 
trarie; ma  la  sua  condotta  diede  a divedere  coinè  fosse  poco  siucrra  questa  sua  pro- 
testa. Il  censore  dell’opera  ritrattò  dal  canto  suo  l’approvazione  che  aveva  dato,  e 
rintinziò  alle  sue  funzioni.  Riguardo  all’ Enciclopedia,  il  parlamento  decretò  che  i 
sette  volumi  usciti  in  luce  sarebbero  piu  ampiamente  esaminati;  il  che  non  venne 
fatto,  e tenne  ferma  la  proibizione  di  venderli.  Il  dì  8 del  seguente  marzo  il  privilegio 
accordato  a questa  pubblicazione  fu  rivocato  da  un  decreto  del  Consiglio  del  re, 
fondato  sopra  la  ragione,  che  il  vantaggio  che  si  poteva  ritrarre  da  un  libro  di  que- 
sto genere  non  poteva  contrabilanciare  il  torto  irreparabile  che  ne  risultava  a danno 
de’ costumi  e della  religione. 

Per  mala  ventura  le  proibizioni  che  si  facevano  di  vendere  i cattivi  libri  erano  fa- 
cilmente violate.  Una  dichiarazione  del  giorno  46  aprile  4757  portava  la  pena  di 
morte  contra  gli  autori  o distributori  di  scritti  contrarii  alla  religione,  e la  severità 
di  questa  legge  impedì  che  fosse  eseguita , il  che  era  appunto  quello  che  si  voleva. 
Quindi  d’Alembert  aveva  scritto  a Voltaire  intorno  a questa  dichiarazione:  « Con 
alcuni  temperamenti  ogni  cosa  andrà  bene , nessuno  sarà  impiccato,  e la  verità  sarà 
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detta  1 * * ».  La  polizia,  vile  complice  degli  increduli,  invece  di  servirsi  dei  mezzi  pre- 
ventivi o repressivi  che  ella  aveva  a sua  disposizione,  chiudeva  gli  occhi  sulla  pubbli- 
cazione delle  opere  piu  irreligiose,  concedeva  ad  altre  tacite  licenze,  o le  favouva  bea 
anco  sotto  mano.  Si  crederebbe  egli  che  per  iscosarsi  di  questa  indegna  roodiscendeuza, 
P amministrazione  superiore  allegasse  il  motivo  dell’interesse  dei  commercio?  Face» 
mestieri,  ella  diceva,  impedire  alla  stampa  straniera  di  usurparsi  l’industria  francese, 
ed  era  meglio  stampare  in  Francia  ciò  che  la  Francia  avrebbe  comperato  all’estero.  E 
come  mai  un  sì  meschino  e goffo  calcolo  aveva  potuto  sedurre  un  magistrato  grave 
e riflessivo , un  uomo  di  stato,  un  amministratore  investito  della  fiducia  del  principe 
e incaricalo  di  vegliare  al  mantenimento  della  sua  autorità?  Posto  alla  direzione  della 
stampa,  dal  1750  al  1768,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  àtoma  ecclesiastica 
durante  il  secolo  decimoltavo  ®,  il  presidente  di  Malesherbes,  non  vi  seguì  intera- 
mente i principi!  del  cancelliere  d’Aguesseau.  Egli  non  volle  vedere  che  un  interesse 
mercantile  dove  erano  compromesse  la  religione  e la  società,  e Voltaire  e Rousseau 
hanno  creduto  bene  di  lodarlo  notando  i servigli  che  egli  rendeva  alia  filosofìa.  Uno 
de’ suoi  panegiristi  5,  gli  fa  anche  un  merito  di  avere  circoscritto  lo  telo  dei  cen- 
sori, t di  avere  indicato  ai  letterati  il  modo  di  eludere  te  leggi.  Fu  difetti  sotto 
la  sua  amministrazione  che  uscì  la  maggior  parte  degli  scritti  irreligiosi;  e noi  pos- 
siam  bene,  anche  senza  dimostrarci  troppo  severi  verso  un  uomo  che  per  più  motivi 
era  degno  ili  rispetto,  possiamo  ben  ricordareche  la  sua  indulgenza  e la  sua  facilità  verso 
tante  opere,  il  cui  scopo  era  manifesto,  hanno  avuto  amare  conseguenze,  < he  egli  vide 
di  poi, ed  ha  certo  deplorate,  quantunque  con  un  po’  più  di  previdenza  le  poteva  rav- 
visare, e con  un  po’  più  di  fermezza  le  avrebbe  potute  ben  anco  prevenire  ». 

La  segreta  tolleranza  che  ottennero  gli  enciclopedisti  tornò  forse  più  dannosa 
di  una  dichiarata  pubblicità,  fa  con  ragion  notare  lo  scrittore  pocanzi  citato  4 ; 
e ne  reca  per  ragione,  che  con  questa  specie  di  compromesso,  che  eludeva  le  leggi, 
non  si  credendo  l’autorità  più  mallevadore  di  quello  che  non  era  più  improntato 
del  suo  sigillo , e pareva  senza  privilegio,  la  {ioatta  vi  si  trovò  sciolti  da  ogni 
freno,  e acquistava  inoltre  il  inerito  d’ essere  clandestina.  Da  quel  momento  la  com- 
pilazione dell’ Enciclopedia  prese  un  colore  più  risoluto,  un  tuono  piti  ardito,  un 
andar  più  vivo.  D’ Alembert,  troppo  politico  per  non  compromettersi  in  una  causa  , 
alla  quale  i suoi  affetti  il  legavano,  ed  anche  vincoli  colpevoli,  lasciò  al  sul a Diderot 
tutta  la  cura  e la  responsabilità,  che  era  certo  molto  illusoria , del  lavoro.  E Diderot, 
privo  dell’ aiuto  di  d’ Alembert,  la  cui  presenza  ammorzava  inoltre  la  sua  foga  d'em- 
pietà, da  una  parte  fu  costretto  a ricevere  degli  articoli  da  cento  mani  per  supplire 
all’assenza  del  suo  principale  collaboratore,  e dall’altra  non  si  diede  alcun  pensiero 
di  imprimere  agli  articoli  ammessi  nella  raccolta  quel  marchio  di  trasporto  ond’era 
notato  il  suo  proprio  carattere.  Calando  dall'altezza  a cui  si  era  preteso  di  sollevarla, 
V Enciclopedia  diventò,  come  egli  stesso  Io  dichiara,  un  abisso  in  cui  si  gillarono 
confusamente  migliaia  di  cose  non  ben  vedute,  mal  pensate,  buone,  cattive,  dete- 
stabili, vere,  false,  incerte,  e sempre  incoerenti  e disparate.  *■  Questo  edilizio,  scri- 
veva Voltaire  al  conte  di  Argentai,  è fabbricato  per  una  metà  di  marmo  e per  l’altra 
di  fango ...  Io  mi  confido,  scriveva  a Diderot,  che  voi  non  tollererete  più  articoli  co- 
me quelli  di  Donna , di  Sciocco , nè  tante  vane  declamazioni  e puerilità  e luoghi  co- 
muni senza  principii,  senza  definizione , senza  istruzione ...  Si  vorranno  egli  lasciare 
sussistere  nell’ Enciclopedia  ridicole  esclamazioni,  diceva  egli  a d’ Alembert?  Si  vorrà 
egli  disonorare  un  libro  utile  con  sì  fatte  miserie  ? Vi  si  tasteranno  cento  articoli  che 
non  sono  altro  che  insipide  declamazioni , e non  vi  vergognate  di  vedere  tanto  fango 
accanto  al  vostro  oro?  ».  Rispondendo  a sì  fatte  questioni,  il  d’ Alembert  diceva  il 
22  febbraio  1770:  “ L 'Enciclopedia  è un  abito  da  arlecrhino,  in  cui  sono  de’  pezzi 
di  buona  stoffa  e troppi  cenci  ».  Ecco  ciò  che  pensavano  della  loro  opera  que’  mede- 
simi che  l’avevano  concepita. 

1 Lettera  d’aprile  1 757.  — * T.  a,  p.  358.  • — » Delislc  de  Sales,  nello  scritto  ima 
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Considerandola  sotto  un  diverso  aspetto,  i letterati  cristiani  si  preoccupavano  so- 
pratutto del  suo  valor  morale,  più  o meno  indipendentemente  dai  difetti  di  ese- 
cuzione. Ei  si  alzarono  allora  come  un  argine  contro  il  torrente  dei  libri  filosofici, 
per  rintuzzarne  la  violenza  e prevenirne  i guasti.  Sotto  gli  auspici)  del  clero,  la  cui 
assemblea  fece  il  7 giugno  1660  nuove  ed  istanti  rimostranze  sui  progressi  dell’  irreli- 
gione e sulla  circolazione  delle  opere  pericolose  per  la  fede  e pei  costumi;  sotto  gli 
auspicii  dell’episcopato,  e cogli  incoraggiamenti  drlla  santa  Sede,  molli  scrittori  ria- 
bilitando il  titolo  di  nomo  di  lettere  col  buon  uso  che  facevano  del  loro  ingegno , si 
diedero  a confutare  or  l’  una,  or  l’altra  delle  mostruose  opere  della  filosofia.  Chau- 
meix,  che  d’Alembert 1 chiamava  ironicamente  una  specie  di  padre  della  Chiesa , 
compose  una  confutazione  del  libro  Dello  spirito , e pubblicò  nel  4768  i Pregiudizi! 
legittimi  contro  1’  Enciclopedia , o Saggio  di  confutazione  di  questo  dizionario  ; 
e i sarcasmi  e le  ingiurie  onde  fu  oppresso  provarono  che  egli  aveva  còlto  uel  segno. 
Avendo  f aliate  Ssas  date  sette  Lettere  per  servire  di  supplemento  ai  selle  primi 
volumi  dell’  Enciclopedia,  Moreau  lo  mise  in  ridicolo  nelle  sue  Memorie  per  servire, 
alla  storia  dei  Cacouucs.  L’abate  di  Saiut-Cyr  fece  toccar  con  mano  le  variazioni 
della  dottrina  e la  turpitudine  della  morale  de’ filosofi  nel  catechismo  dei  Cacouucs 
pubblicato  nel  4758.  Le  confutazioni  discesero  al  tempo  istesso  da  più  alto  luogo,  e 
i vescovi,  custodi  del  deposito  della  fede , scesero  nell’  arena  come  gagliardi  e corag- 
giosi atleti.  De  Fumrl,  vescovo  di  Lodève,  diede  il  24  novembre  4759  contro  la 
nuova  filosofia  una  Istruzione  pastorale,  lunga  e ragionata,  nella  quale  condannava 
diciotto  opere , fra  le  altre  il  Dizionario  di  bay  le,  le  Lettere  persiane , il  libro  Della 
Spirito,  una  raccolta  di  operette  fuggitive  di  Yollaire,  i Costumi  el’ Enciclopedia. 
Di  Ponipignan  vescovo  di  Puy,  di  cui  si  avevano  già  le  Questioni  sull'incredulità^ 
diede  pur  esso  uel  1759  l’ Incredulità  convinta  dalle  profezie , nella  quale  mo- 
strava l’adempimento  di  questi  divini  oracoli,  e rispondeva  alle  obbiezioni  insortesi! 
questo  soggeito.  Il  suo  zelo  gli  dettò  di  poi  una  Istruzione  pastorale  sulla  pretesa 
filosofia  degli  increduli  moderni , e la  Religione  vendicata  dall’  incredulità  me- 
desima. 

La  pietà  e l’ingegno  erano  come  naturali  nella  famiglia  di  questo  prelato.  Le 
Frane , marchese  di  Pompignan,  suo  fratello,  letterato  e magistrato  pieno  di  merito, 
fu  ricevuto  io  que’  tempi  nell’  Accademia  francese.  11  numero  e l’audacia  de’  libri  an- 
ticristiani, che  innondavano  la  Francia,  gli  avevano  rivelato  resistenza  di  un  partilo, 
il  cui  scopo  era  di  sradicar  la  fede  ne’  cuori.  In  faccia  a questo  pericolo  imminente 
per  la  società,  e che  gli  uomini  religiosi  vedevano  apertamente,  pensò  che  ogni  cit- 
tadino doveva  essere  soldato,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesia- 
stica del  secolo  XV 111 a,  di  dover  avere  maggiori  obblighi  verso  la  religione,  che 
non  verso  un  corpo,  qualunque  si  fosse;  e perciò  scelse  per  argomento  del  suo  di- 
scorso di  entrata  nell’Accademia  la  seguente  proposizione,  che  il  filosofo  virtuoso  e 
cristiano  è il  solo  che  meriti  il  nome  di  filosofo.  Egli  vi  parlò  chiaro  e senza  alcun 
riguardo  della  falsa  filosofia,  de’ suoi  seguaci,  delle  loro  ingannevoli  declamazioni, 
dei  loro  ostili  disegni.  Questo  discorso,  recitato  il  10  marzo  4760,  suscitò  conira  di 
lui  la  più  violenta  procella.  Fu  disapprovata  la  sua  franchezza,  e la  si  diceva  un 
mancar  di  rispetto  verso  l’Accademia,  ed  un  offendere  ogni  convenienza.  Gli  uo- 
mini che  ogui  dì  attaccavano  la  religione,  non  poterono  tollerare  che  altri  gli  attac- 
casse. Essi  non  avevano  rispetto  a nulla,  e volevano  essere  rispettati.  Predicavano  la 
tolleranza,  e in  questa  occasione,  come  in  molte  altre,  dimostrarono  la  più  aulente 
intolleranza.  Voltaire  io  particolare  prese  sopra  di  sè  l’ incarico  della  vendetta.  Egli 
si  riguardava  siccome  uno  degli  scrittori  preso  di  mira  dal  magistrato,  e perciò  sca- 
gliò sopra  di  lui  una  grandine  di  libercoli.  Ogni  corriere  di  Ginevra  recava  qualche 
nuova  facezia,  che  si  diffondeva  e si  celebrava  per  tutto.  Corsero  relazioni , lettere, 
facezie  d’ogni  forma.  Si  fece  stampare  con  note  contra  il  marchese  di  Pompi- 
gnan  la  Preghiera  del  Deista,  che  era  a lui  attribuita,  affine  di  metterlo  in  con- 
traddizione con  sè  medesimo.  Tutte  queste  facezie  non  sono  ingegnose  ad  un  modo; 

! De  la  dcstruction  des  Jcsuitcs.  — * T.  2,  p.  372-373. 
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ma  fecero  nonpertanto  il  loro  effetto  agli  occhi  della  malignità  e dello  spirito  di  parte. 
Immolato  alle  risa  del  pubblico,  il  marchese  di  Pompignan  cedette  alla  procella, 
e ritirossi  nella  sua  provincia.  Questo  trionfo  annunciava  chiaro  la  possanza  della 
setta  che  aveva  saputo  ridurre  al  silenzio  il  suo  avversario , e si  potè  presagire  da  ciò 
quello  che  potrebbe  fare  un  qualche  dì. 

Sospendiamo  tuttavia  il  racconto  della  lotta  dell’ incredulità  contro  la  religione,  e 
ripigliato  quello  delle  persecuzioni  dirette  contro  i gesuiti.  La  Compagnia  di  Gesù 
pareva  avesse  a que’  dì  tocco  il  più  alto  segno  di  prosperità , e fosse  stabilita  più  so- 
lidamente che  in  qualunque  altro  tempo.  Ella  diffondeva  ad  un  tempo  la  luce  della 
religione,  ed  esercitava  le  opere  della  carità  evangelica  in  mezzo  alle  nazioni  più  in- 
civilite, e fra  le  orde  s*lvaggie  più  abrutite.  Le  potenze  cattoliche  dell’Europa  anda- 
vano a lei  debitrici  dell’  accrescimento  del  loro  commercio  nei  due  emisferi! , e del- 
l’ incivilimento  delle  loro  colonie  ; ciò  che  sopratutto  destava  la  maraviglia  rispetto 
al  Portogallo,  la  cui  potenza,  così  piccola  in  Europa,  era  perciò  divennta  gigantesca 
nelle  Indie  e nel  Brasile.  I miracoli  e l’apostolato  di  Saverio,  le  fatiche,  i sudori  e il 
sangue  de’  suoi  compagni  e fratelli  avean  valso  alla  corte  di  Lisbona  cotesti  im- 
mensi conquisti  alle  estremità  dell’Asia,  e avevano  fecondato  per  lei  quelle  vaste 
contrade  dell' America  meridionale.  E perciò  non  vi  era  alcun  regno  della  cristianità, 
in  cui  i gesuiti  avessero  maggior  credito  e preponderanza  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà ; ed  appunto  dal  Portogallo  partì  il  segnale  della  loro  distruzione  '. 

Il  pretesto  di  cui  si  servi  Carvalho  per  recarla  ad  effetto,  fu  l’assassinio,  vero  o 
supposto,  commesso  sulla  persona  di  Giuseppe,  la  notte  del  3 al  4 settembre  1758  *. 
lutino  al  presente  un  tale  avvenimento  è rimasto  coperto  di  un  velo  impenetrabile. 
Lasciando  di  entrare  in  particolari  stranieri  al  nostro  argomento,  ri  basterà  di  indi- 
care in  poche  parole  alcune  circostanze  certe,  e alcune  altre  che  sembrano  verosimili. 
È certo,  per  esempio,  4°  che  qualche  tempo  prima  del  fatto,  un  gesuita,  il  padre 
Malagnda,  tentò  di  fare  avvertire  il  re  che  era  minacciato  di  una  sciagura,  e che  un 
tale  avviso  non  potè  giungere  sino  a lui:  2°  che  il  dì  susseguente  all’attentato,  e il 
giorno  appresso,  Carvalho  fece  annunziare  ai  ministri  stranieri  che  l’ indisposizione 
dd  re  non  procedeva  che  da  una  caduta  che  aveva  fatta;  8“  che  allorquando  si 
parlò  in  seguito  di  assassinio,  furono  indicati  fino  otto  luoghi  diversi,  dove  doveva 
aver  luogo;  4.°  che  nel  sito  indicato  da  Carvalho,  siccome  quello  in  cui  eran  stati 
tirali  tre  colpi  di  moschetto  sulla  carrozza  del  re,  molte  persone  che  vegliavano 
quella  stessa  notte  non  avevano  udito  il  menomo  romore,  ec.  Tra  i racconti  con- 
traddittori! della  sostanza  istessa  dei  fatto  e delie  sue  cause,  ecco  i due  che  sem- 
brano i più  verosimili,  quantunque  forse  nessuno  dei  due  sia  il  vero.  Secondo  il 
primo  supposto,  il  duca  di  Aveiro,  insultato  nei  modo  il  più  oltraggioso  da  un  ca- 
meriere del  re,  che  la  confidenza  del  principe  rendeva  fiero  e insolente,  aveva  giu- 
rato di  vendicarsene , e appostale  persone  per  metterlo  a morte.  Questi  vedendo  pas- 
sar la  carrozza  dell’ insidiato,  e ignorando  che  il  re  fosse  in  detta  carrozza,  spararono 
contra  di  lui,  e il  re  venne  leggermente  ferito.  Secondo  altra  versione  più  accreditata 
delia  prima,  Giuseppe  aveva  una  pratica  colpevole  colla  giovane  marchesa  di  Ta- 
vora:  il  marito  oltraggiato  si  vendicò  incontanente  sopra  colui  die  lo  disonorava; 
indi  riconoscendolo,  o fingendo  di  riconoscerlo,  quantunque  un  po’  tardi,  pel  suo 
re,  gli  dimandò  perdono  di  questo  attentato  involontario. 

Che  che  sia  di  questi  due  racconti,  l’ ultimo  de’  quali  correva  in  tutta  Lisbona  fin 
dal  di  susseguente  al  tatto,  nessuno  di  essi  snppoueva  una  cospirazione  ; ma  il  se- 
condo era  cosi  umiliante  per  Giuseppe,  che  supposta  la  sua  verità,  egli  non  potè 
che  conservarne  un  vivo  dispetto  contro  la  famiglia  dì  lavora,  e lasciò  ai  Carvalho 
la  scelta  dei  mezzi  onde  soddisfare  al  suo  risentimento.  Rispetto  al  duca  d’ Aveiro,  il 
Carvalho  aveva  ogni  motivo  di  avviluppare  in  una  cospirazioue  qualunque  questo 
grande,  naturalmente  fiero  e superilo,  siccome  quello  che  aveva  sino  allora  mostralo 
il  più  gran  dispregio  pc’  suo:  atti  e per  la  sua  persona. 

’ De  Saint-Victor,  Tableau  ile  Paris,  t.  4;  pari,  a,  p.  3 1 5-3 1 G.  — 8 Poiubal,  Choi- 
scul  el  d’Aranda,  cc.  p.  29-34- 
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Maltrattato  in  questa  guisa,  o fors’  anco  ferito,  Giuseppe  non  si  fece  più  ve- 
dere, e consigliato  da  Carvalho,  tenne  nascosto  per  ben  quattro  interi  mesi  il  suo 
(errore  e la  sua  vergogna  agli  occhi  de’ sudditi  e di  tutta  la  reale  famiglia.  Nel  tempo 
istesso  Carvalho  prendeva  le  sur  misure,  usando  di  una  profonda  dissimulazione  col 
duca  d’Aveiro  e col  marchese  di  Tavora;  ma  facendo  già  correre  intorno  la  voce  che 
i gesuiti  non  erano  punto  stranieri  al  fatto.  Venuto  il  decembre,  la  procella  final- 
mente scoppiò;  le  due  famiglie  d’Aveiro  e di  Tavora  furono  imprigionate,  eccetto  la 
giovane  marchesa,  la  quale  fu  posta  in  un  monastero  co’  suoi  mobili,  colle  persone 
di  servizio  ed  una  pensione  ragguardevole,  e colla  libertà  di  comunicare  colle  genti 
di  fuori.  Il  dì  medesimo  furono  investite  tutte  le  case  de’  gesuiti , vi  furono  messe  le 
guardie,  e si  vielò  loro  di  uscire.  Indi  si  fece  correr  la  voce  che  dovevano  essere  presi, 
messi  nelle  segrete,  indi  appiccati  ed  arsi  vivi.  Il  ministro  voleva  con  ciò  spaventarli, 
e far  sì  che  alcuno  di  loro  pigliasse  la  fuga,  afiine  di  avere  un  pretesto  plausibile  di 
usar  rigore  con  tutti  ; e in  questo  disegno  egli  aveva  come  per  dimenticanza  lasciata 
libera  l’ entrata  e l’ uscita  per  le  porte  di  dietro.  Ma  questi  timori  insidiosi  non  sor- 
tirono effetto  alcuno;  nessuno  de’  gesuiti  cercò  di  porsi  al  sicuro;  e il  popolo  che  sa- 
peva quel  che  dovesse  pensare  o credere  di  questa  pretesa  cospirazione,  potò  ammi- 
rare la  loro  tranquilla  rassegnazione,  sia  in  Lisbona,  sia  nelle  provincie.  Sul  finir  del 
dicembre  alcuni  senatori,  seguiti  da  soldati,  entrarono  con  fracasso  nel  loro  collegio 
per  farne,  dicevan  essi,  la  visita,  e per  assicurarsi  che  non  vi  fossero  nascoste  nè 
merci , nè  tabacco.  Uno  di  essi  fece  intendere  al  superiore  che  le  mercanzie  non  erano 
che  un  pretesto;  che  si  andava  là  per  iscoprire  il  luogo  dov’  erano  nascoste  le  loro 
armi  e la  polvere,  e gli  diceva  che  essi  dovevano  avere  arsenali  da  contenervi  tante 
armi  da  bastare  per  cinquantamila  uomini,  e le  munizioni  per  molte  campagne.  Ma 
visitato  ogni  luogo , fin  le  cantine,  le  volte  e le  torri  della  chiesa , e nulla  trovatovi, 
se  ne  ritornarono  colle  mani  vuote.  Così  fu  degli  altri  che  erano  andati  a frugare 
nelle  altre  case;  ond’  è che  il  ministro  ebbe  agli  occhi  del  pubblico  a vergogna  di 
avere  messa  in  più  bella  tace  l’ innocenza  di  coloro  che  egli  voleva  perdere  e dif- 
famare. 

Intanto,  per  giudicare  i pretesi  assassini  del  re,  egli  istituì  un  tribunale  presieduto 
da  lui  medesimo,  e composto  interamente  di  sue  creature.  Gli  accusati  furono  sotto- 
posti all’esame;  essi  negarono  costantemente  il  delitto  ond’ erano  imputati,  eccettuato 
jl  d’Aveiro,  il  quale  cedendo  al  tormento  delle  torture,  accusò  sè  stesso  e tutti  gli 
altri,  e vi  implicò  i gesuiti , come  esigevasi  da  lui.  Appena  cessarono  i tormenti , di- 
chiarò che  la  sola  (orza  del  dolore  gli  aveva  strappate  fuor  dalla  bocca  quelle  falsftà , 
-che  egli  era  innoceute,  e cosi  tutti  gli  altri.  Egli  volle  ritrattarsi  davanti  ai  giudici: 
'questi  avendo  ricusato  di  ascoltarlo,  egli  incaricò  il  suo  confessore  di  usare  ogni  pos- 
sibile mezzo  per  far  conoscere  la  sua  ritrattazione,  se  si  poteva,  a tutto  l' universo. 
La  qual  cosa  un  senatore  depose  giuridicamente  nella  revisione  del  processo , sic- 
come avuta  dalia  bocca  del  medesimo  duca  d’  Aveiro.  Per  dare  un  qualche  colore  di 
giustizia  alla  sentenza,  si  finse  di  lasciare  agli  accusati  ia  libertà  di  difendersi.  Ma, 
4.°  il  loro  avvocato  non  fu  di  loro  scelta,  ma  nominato  da  Carvalho  : 2."  non  ebbe  pur 
ventiquattr’  ore  per  preparare  la  difesa  di  una  causa  che  richiedeva  lunghe  e imbar- 
azzanti discussioni  : 3“  non  gli  fu  permesso  di  vedere  i dieci  o dodici  accusati  che 
doveva  difendere.  La  sentenza,  stesa  da  Carvalho,  dopo  di  avere  dichiarato  i gesuiti 
primi  autori  dell'attentato,  condannava  d’Aveiro,  di  Tavora  e i loro  complici,  gli  uni 
ad  essere  arsi  vivi,  gli  altri  ad  essere  arruotati , ed  altri  ( eran  le  donne  ) al  taglio 
della  testa.  Questa  sentenza  è piena  d’inverosimiglianza  e di  manifeste  contraddi- 
zioni. Ne  accenneremo  una  sola  che  farà  giudicare  delle  altre.  Vi  si  legge  : Il  colpo 
■passò  il  dorso  della  carrozza  ....  e sei  colpi  percossero  il  petto  del  re.  Al- 
trove, il  colpo  non  fece  che  toccar  leggermente  la  spalla...  Il  re  riportò  delie  fe- 
dite mortali.  Si  dimanda  ora  come  mai  un  colpo  vibrato  per  di  dietro  possa  pas- 
sare il  petto  e non  la  schiena  ; come  un  colpo  che  tocca  leggermente  la  spalla  lasci 
delle  ferite  mortali.  Questa  sentenza  , così  assurda  che  ingiusta,  fu  eseguita  con  in- 
credibili raffinamenti  di  crudeltà;  e per  colmo  d’ infamia,  Carvalho  s’impossessò  per 
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sè  « per  le  sue  creature  non  solo  delle  dignità , ma  ben  anco  del  patrimonio  de'  con- 
dannati. 

Alla  nuova  di  queste  orribili  esecuzioni,  e alla  lettura  delia  sentenza  in  cui  si  ve- 
devano implicati,  i gesuiti  furono  presi  da  spavento.  Dieci  dei  loro  confratelli  eran 
già  nelle  segrete  dei  ministro,  e tre  segnatamente  dichiarati  complici  della  cospi- 
razione. Il  delitto  del  primo  era  di  aver  frequentato  la  rosa  di  uno  dei  signori  pre- 
tesi congiurati.  11  delitto  dei  secondo  era  di  aver  fatto  il  viaggio  delie  Indie  a Roma 
nella  nave  medesima  col  lavora,  il  delitto  del  terzo  era  di  avere  ammesso  la  madre 
del  marchese  di  lavora  a seguir  gli  eserdzii  di  un  ritiro  da  lui  istituito;  questo  terzo 
era  il  padre  Malagrida,  la  cui  influenza  sul  popolo  di  Lisbona  era  prodigiosa,  e la  cui 
vita  era  di  tale  santità , che  formava  di  lui  un  oggetto  di  venerazione  per  tutte  le 
classi  della  società;  ora,  gli  era  appunto  a motivo  di  tale  influenza  che  temeva  che  il 
miuistro  avesse  giurata  la  sua  rovina  Sa  queste  accuse  il  Carvaibo  fece  di  loro 
tanti  cospiratori.  Per  accrescere  il  terrore  si  veniva  di  tempo  in  tempo  ad  arrestare 
alcuni  padri,  i quali  più  non  comparivano.  Questi  nuovi  imprigionamenti,  a cui  si 
dee  aggiunger  quelli  dei  privati  che  osavano  parlare  del  fatale  processo,  o mo- 
strare dell’interesse  per  la  Società, sparsero  per  tutto  la  costernazione;  i gesuiti,  privi 
di  ugni  umano  soccorso,  si  prepararono  a morire,  e nessun  di  loro  pensò  a fuggire. 

Sei  seguente  gennaio  1759  uscirono  diversi  ed  il  ti  contro  di  loro,  e fra  gli  altri 
quello  che  aveva  per  titolo  Lettera  reale,  nel  quale  Carvalho  sotto  il  nome  del  re 
pronunziò  che,  veduta  l’obbedienza  cieca  de’ gesuiti,  eia  loro  costante  uniformiti 
di  sentimenti  e di  condotta , tutti  i membri  della  Società,  nessuno  eccettuato,  erano, 
come  i tre  nominati  nella  sentenza,  complici  dell’attentato  del  3 settembre,  e di  tutti 
gli  eccessi  specificati  nel  libello  della  Repubblica  gesuitica.  Per  conseguenza  tutti 
i loro  beni  mobili  ed  immobili  furono  dichiarati  sequestrati , e si  mandarono  alcuni 
senatori  nelle  provincie  per  far  eseguire  il  decreto.  Prevedendo  la  sorte  ond’  erano  mi- 
nacciati, i gesuiti  non  presero  alcun  provvedimento  per  sè  stessi;  la  sola  cosa  di  cui 
si  occuparono,  fu  di  pagare  i debiti  delle  loro  case,  affinchè  i loro  creditori  nulla 
avessero  a perdere,  come  accadde  a quelli  delle  altre  case  di  gesuiti,  ai  quali  mancò 
il  tempo  o il  modo  di  soddisfarli. 

Quantunque  i filosofi  non  facessero  che  plauso  a questa  persecuzione  diretta  con» 
tra  ia  santa  milizia  di  Gesù , pure  non  ebbero  alcuna  fede  alla  ridicola  accusa , sulla 
quale  era  appoggiata.  11  maresciallo  di  Belle -Isle , nel  suo  Testamento  politico  , 
stampato  nel  1702,  così  si  esprime  a pag.  95  : « Io  non  parlo  punto  qui  di  una  so- 
cietà di  religiosi  che  il  ministro  di  Lisbona  ha  voluto  associare  a questo  regicidio; 
ma  ardisco  dire  die  è tanto  facile  di  provare  che  i gesuiti  non  ebbero  mano  in  que- 
sta congiura , quanto  il  dimostrare  i raggiri  dell’accusa  — Guai  ai  re  che  in  questi 
casi  cosi  gravi  trascurano  di  veder  tutto  da  sè  medesimi  ! >>  Nella  sua  risposta  ad 
una  lettera,  nella  quale  il  Condamine  aveva  fatto  l’apologià  dei  gesuiti  relativa- 
mente a questo  affare,  Mauprrtuis  dice  : « Io  vi  ringrazio  della  relazione  delia  con- 
giura che  voi  mi  avete  mandato.  Per  ciò  che  riguarda  i gesuiti,  io  la  penso  in  tutto 
come  la  pensate  voi.  Bisogna  che  ei siano  bene  innocenti,  se  possono  camparla  dal 
supplizio;  ma  io  non  saprei  crederli  colpevoli,  quand'anche  mi  fosse  detto  che  sono 
stati  arsi  vivi  ». 

Nel  piano  di  Carvalho  *,  la  diiTamazione  era  una  delle  misure  essenziali  da  impie- 
gar contro  i gesuiti.  Egli  fece  sottoscrivere  al  re  lettere  dirette  a tutti  i vescovi  del  re- 
gno, nelle  quali  dopo  di  avere  imputate  a questi  religiosi  le  più  atroci  imputazioni, 
ordinava  ai  prelati  di  privarli  di  tutti  i poteri  del  santo  ministero,  e di  prevenire  i 
popoli  contro  la  loro  cattiva  dottrina.  Tutti  i vescovi  si  piegarono  sotto  il  giogo  del- 
l’imperioso ministro,  essi  che  insiuo  a quei  dì  non  avevano  cessato  mai  di  lodare  le 
virtù  dei  gesuiti,  le  loro  fatiche  apostoliche,  e di  affidare  ad  essi  le  funzioni  più  im- 
portanti del  ministero.  Si  vide  cedere  perfin  quel  vescovo  di  Evora , ii  quale  avendo 

1 li  buon  Raziocinio  dimostrato  in  due  Scritti  o siano  saggi  critici-apologetici 
sul  famoso  processo  e tragico  fine  ilei  fu  P.  Gabriele  Malagrida,  ec.,  iu  Lugano* 
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saputo  quante  lagrime  l'ultimo  patriarca  di  Lisbona  aveva  versale  dopo  di  avere  tir- 
inalo  il  suo  editto  contra  i gesuiti , aveva  in  un  trasporto  di  /.e lo  e di  indegn  azioue 
esclamato,  che  non  doveva  lavare  la  sua  vile  prevaricazione  colle  lagrime,  ma  sì 
piuttosto  col  suo  sangue.  Questo  abbaudouo  penetrò  di  dolore  gli  oppressi;  ma  essi 
uon  mossero  neppure  una  parola  di  lamento.  Carvalbo  si  prevalse  del  loro  silenzio, 
e prese  a farli  diffamare  dal  tribunale  deli' Inquisizione.  La  cosa  non  era  si  facile; 
perocché  il  grande  inquisitore  era  uno  dei  fratelli  del  re.  Kgli  fece  un  editto,  nel 
quale,  senza  nominare  i gesuiti,  si  contentava  di  dire,  che  essendo  stalo  informato 
dal  re  che  l’ultima  cospirazione  venne  suscitata  dalla  dottrina  perversa  di  certe 
persone,  contraria  alla  sicurezza  dei  principi,  ordinava,  sotto  pena  di  scomunica,  di 
denunziare  qualunque  fosse  conosciuto  per  tale  che  avesse  sostenuto  opinioni  cosi 
perniciose.  In  conseguenza  dell' editto  gli  iuquisitori  percorsero  tutto  il  regno  per 
assumere  informazioni;  ma  non  fu  intorno  a ciò  né  denuuziato,  uè  citato  alcun  ge* 
suita;  la  qual  cosa,  in  circostanze  rosi  procellose,  potè  e dovette  essere  riguaidata 
come  una  prova  autentica  della  loro  sana  dottrina.  Ma  non  era  questo  ciò  che  il 
Carvalho  aveva  preteso.  In  mezzo  alla  sua  collera  egli  concepì  il  nero  disegno  di  rav- 
volgere il  grande  inquisitore  e un  altro  dei  fratelli  del  re  in  una  pretesa  cospirazione, 
che  dovrà  scoppiare  nell'agosto  1760;  e il  debole  monarca,  sempre  pieghevole  alle  in- 
sinuazioni del  suo  ministro, fece  chiudere  i due  infanti  in  uu  monastero.  Carvalho  con- 
ferì subito  al  suo  proprio  fralello  la  dignità  di  grande  inquisilore,  senza  darne  uep- 
pur  contezza  al  sommo  ponleQce,  ebe  solo  poteva  investirlo  della  giurisdizione.  Io 
premio  di  tanti  servigi  egli  si  fece  nominare  dai  re  conte  d’Oyeras,  e ben  presto  anche 
marchese  di  Pombal. 

La  moderazione  e la  pazienza  di  Clemente  XIII,  dopo  due  anni  che  egli  era  espo- 
sto alle  iDsolenze  di  questo  mioistro,  non  avevano  potuto  ancora  essere  stancate. 
Ma  Carvalho,  il  quale  sapeva  bene  che  nulla  aveva  da  sperar  da  lui  per  l'intera  di- 
struzione dei  gesuiti,  divenne  viemaggiormente  animoso  conira  di  loro.  Aiutato  dai 
sofisti  francesi,  sempre  pronti  a servir  chiunque  volesse  turbar  la  Chiesa  e lo  stato, 
Carvalho  fece  tradurre  in  portoghese  e spargere  in  tutte  le  Indie  e fin  nella  China  un 
gran  numero  di  scritti  destinati  a render  i gesuiti  sospetti  od  odiosi  ai  cristiani  di 

t nelle  contrade.  Egli  tentò  di  farli  scacciare  dal  Tong  King  e dalla  Cochiuchina. 

crisse  in  nome  del  re  di  Portogallo  all’  imperatore  della  China  per  indurlo  ad  espel- 
lerli. Ma  quel  principe  si  contentò  di  rispondere  die  se  « i gesuiti  del  Portogallo 
avevano  mancato  al  loro  sovrano,  quanto  a lui,  non  aveva  motivo  di  lagnarsi  di 
quelli  che  vivevano  nel  suo  impero  ».  L’iuutililà  degli  sforzi  di  Carvalho  ueH’Orieute 
non  iscemò  nulla  della  sua  operosità  nell’Occidentr.  Pe’  suoi  ordini  e a spese  del  te- 
soro reale  una  moltitudine  di  libelli  diffamatori!  contro  la  Società,  contra  la  mede- 
sima sauta  Sede  si  stampavano  continuamente  in  Portogallo  ed  a Roma  presso  l’ am- 
basciato^ portoghese,  da  dove  si  diffondevano  poscia  in  tutti  gli  stati,  e andavano  ad 
infettar  l'Europa.  Più  di  centoltauta  vescovi  di  diverse  nazioni,  indegnati  di  tante 
calunnie,  si  rivolsero  a Clemente  Xlll,  supplicandolo  ad  imporre  un  termine  allo 
scandalo.  Cedendo  alle  loro  istanze  e alla  sua  propria  inclinazione , il  pontefice  indi- 
rizzo al  nunzio  di  Spagna  un  breve,  nel  quale  condannava  tutte  quelle  opere,  parto- 
rite, diceva  egli,  dall’  invidia  e dalla  corruttela.  In  conseguenza  di  questo  breve  i prin- 
cipali libelli  furono  arsi  a Madrid  per  le  mani  del  carnefice.  L’ inquisizione  di  Spa- 
gna si  unì  coll' autorità  secolare,  proibì  la  tritura  delle  opere  condannate,  e punì  al- 
cuni religiosi  indegni  della  loro  professione,  che  si  erano  avviliti  al  punto  di  esserne 
i distributori. 

La  condotta  della  corte  di  Spagna  in  questo  affare  cagionò  un  estremo  dolore  a 
Carvalho  e ai  suoi  partigiani;  ma  l’arreslòuell’impresa.  Egli  aveva  indirizzala  al  papa 
una  Memoria,  nella  quale  esponeva  con  impudenza  i pretesi  atti  ntati  della  Società,  il 
suo  commercio,  la  sua  ribellione  nel  Paraguai,  l'assassinio  del  re,  e i sctlautaciuque 
milioni  di  franchi,  che  erano  costati  al  regno  per  soggiogare  questa  compagnia  di  as- 
sassini, ec.,  ec.  Egli  dichiarava  poscia  al  papa  che  il  re  con  decreto  irrevocabile  aveva 
sentenzialo  I espulsione  di  tulli  i gesuiti  dai  suoi  stati,  e che  inoltre  egli  non  poteva 
dispensarsi  dal  far  subire  a quei  di  loro  ebe  erano  più  specialmente  colpevoli  del  suo 
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assassinio,  i supplizi!  che  meritavano;  e per  conseguenza  egli  dimandava  che  il  papa 
lo  autorizzasse  a darli  nelle  mani  della  giustizia  secolare.  Queste  ultime  parole  mo- 
strano una  certa  quale  specie  di  rispetto  alle  leggi  della  Chiesa;  ma  incutono  un 
certo  quale  spavento,  sapendo  che  tutti  i gesuiti,  nessuno  eccettuato,  erano  stati  di- 
chiarati compiici.  Mentre  Carvalho  aspettava  la  risposta,  e prevedeva  molto  bene  che 
poteva  tardare,  e non  esser  punto  favorevole  ai  suoi  desiderii,  ne  fabbricò  una  egli 
stesso  sotto  la  forma  di  un  breve,  il  quale  lasciava  interamente  i gesuiti  alla  sua  di- 
screzione. Egli  ebbe  l'audacia  di  pubblicarla  e di  farla  circolare  per  tutta  l'Europa. 
Intanto  Clemente  XIII,  sacrificando  ogni  cosa  per  evitare  uno  scisma,  onde  Carvalho 
non  temeva  di  minacciarlo,  diede  il  breve  richiesto.  Ma  nuovi  cavilli  del  ministro  lo 
costrinsero  a darne  uno  più  esteso.  Carvalho , che  non  si  aspettava  questa  eccessiva 
compiacenza,  e non  cercava  che  a romperla  con  Roma,  vide  sconcertati  i suoi  disegni. 
Inoltre  egli  si  adoperava  ad  impedire  che  il  re  ricevesse  il  vero  breve,  e scoprisse  cosi 
la  falsità  di  quello  che  egli  aveva  fabbricato.  A forza  di  raggiri  riuscì  nell’  intento  ; il 
breve  del  papa  gli  fu  mandato  senza  che  il  re  lo  vedesse , e il  papa  tollerò  senza  la- 
gnarsi anche  quest'  ultimo  oltraggio.  E bisogna  notare  che  insiem  col  breve  erano 
alcune  lettere,  in  cui  Clemente  XIII  scongiurava  Giuseppe  a risparmiare  il  sangue 
delle  persone  consacrate  a Dio,  a non  tracciare  indistintamente  tutti  i gesuiti  da' suol 
stati,  per  non  confondere  una  moltitudine  di  innocenti  insiem  coi  colpevoli , se  pure 
si  trovava  fra  loro  qualche  colpevole.  Queste  lettere  contenevano  inoltre  un  elogio 
magnifico  dell'  istituto  della  Società , e alcuni  consigli  salutari  sulla  riforma  che  si 
era  ottenuta  da  Benedetto  XIV.  11  che  era  a Carvalho  una  nuova  ragione  per  sottrarre 
i dispacci  agli  occhi  del  re,  e per  sopprimerli. 

Del  resto,  egli  non  aveva  aspettato  questi  ultimi  avvenimenti  per  dar  mano  all’e- 
secuzione dei  piani  di  distruzione  che  meditava.  Secondo  i suoi  disegni,  i gesuiti  do- 
vevano essere  divisi  in  tre  classi:  primieramente  i superiori  delle  case  e gli  altri  mem- 
bri più  distinti  della  Società  dovevano  essere  condannati  senza  processo,  e senza  giu- 
dizio a morir  nelle  prigioni,  siccome  i più  colpevoli  e i più  induriti  di  tutti  gli  altri; 
indi  il  rimenente  dei  professi,  destinati  tutti  all'espulsione;  e finalmente  i gesuiti 
non  professi  e tutti  i giovani,  compresivi  i semplici  novizi,  si  dovevano  serbare,  nella 
speranza  di  farne  altrettanti  apostati.  Quelli  della  prima  classe  erangià  sepolti  nelle 
segrete,  ed  erano  cento:  e in  processo  di  tempo  furono  messi  insiem  con  loro  molti 
altri.  Rimaneva  da  porre  in  esecuzione  l’editto  di  bando  contro  la  seconda  classe, 
e a tentare  le  vie  della  seduzione  colla  terza.  Di  questo  prese  cura  Carvalho , di 
concerto  col  cardinale  riformatore , cieco  strumento  di  tutti  i suoi  voleri. 

Il  primo  partito  che  si  prese  in  ciò,  fu  quello  di  separare  dai  professi  tutti  quelli 
che  non  avevano  peranco  fatto  i loro  ultimi  voti.  Si  arrestarono  dunque  i professi 
delle  diverse  case  del  regno,  per  riunirli  all’imboccatura  delTago,  ove  dovevano  es- 
sere imbarcati  ; affettossi  di  farli  viaggiar  lentamente  e per  lunghi  giri,  per  darli  in 
{spettacolo  in  tutti  i luoghi  del  loro  passaggio;  furono  a loro  negati  con  uno  studio 
inudito  di  crudeltà  lutti  i soccorsi  indispensabili  all’età  e infermità  loro;  si  esposero 
senza  pietà  a tutte  le  intemperie  della  stagione,  all’acqua,  agli  ardori  del  sole,  a tutti 
i disagi  della  fame  e della  sete,  insomma  a tutte  le  privazioni  che  potessero  farli  sof- 
frire senza  toglier  loro  la  vita.  Dapprincipio  ne  furono  messi  centotrenta  sopra  una 
nave,  il  cui  capitano  ebbe  ordine  di  condurli  a Civitavecchia  nello  stato  ecclesiastico. 
E questo  era,  diceva  il  Carvalho,  un  presente,  per  cui  voleva  rendersi  grato  il  santo 
padre.  Dal  che  si  vede  che  egli  avea  nell’animo  di  porre  il  colmo  agli  insulti  già  fatti 
al  rapo  della  Chiesa,  sbarcando  sulle  sue  terre  quasi  mille  trecento  religiosi,  e la- 
sciando a lui  la  cura  di  provvedere  al  loro  mantenimento.  I centotrentatrè  esiliati , 
che  si  aspettavano  di  essere  gettati,  come  n’erano  stati  minacciati,  sulle  sabbie  del- 
P Africa,  ebbero  una  grata  sorpresa  all’udire  che  andavano  in  Italia.  Una  tale  no- 
tizia fece  dimenticare  ad  essi  le  loro  pene,  e in  particolare  quella  di  vedersi  sbanditi 
da  una  patria  ingrata,  al  cui  servigio  si  erano  consumati.  Il  viaggio  fu  penoso  quanto 
si  possa  dire,  perchè  non  era  stala  data  loro  che  dell’acqua  putrida,  rimasta  nella 
nave  durante  tutto  l'estate,  e vettovaglie  simili,  ma  in  iscarsa  misura,  e ciò  per  im- 
pedire che  si  morissero  di  fame.  Per  buona  veutura  passando  per  Alicante  e Genova , 
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essi  provarono  gli  effetti  della  carità  piò  pietosa  e generosa.  Finalmente  essi  arriva- 
rono a Civitavecchia  il  24  d’ ottobre , giorno  di  san  Raffaele , sotto  la  cui  protezione 
si  erano  posti  partendo  da  Lisbona.  La  loro  prima  cura,  prendendo  terra,  fu  quella 
di  andare  alla  chiesa,  e prostrarsi  dinanzi  all'altare  della  Beata  Vergine,  e scio- 
gliervi il  voto  che  avevano  fatto  durante  una  tempesta  che  quasi  li  sommerse.  U 
loro  imbarazzo  fu  poscia  quello  di  soddisfare  alla  sollecitudine  delle  comunità  reli- 
giose e degli  abitanti  della  città,  i quali  si  contendevano  fra  essi  l’onore  di  averli 
loro  ospiti.  Poco  tempo  dopo  essi  furono  chiamati  a Roma , dove  Clemente  XIII,  di 
concerto  col  loro  generale,  aveva  provveduto  a tutti  i bisogni  di  questi  pretesi  sedi- 
ziosi, la  cui  vita  riuscì  ai  popoli  dell'Italia  oggetto  di  edificazione,  come  era  pure  di 
pietà  e di  commiserazione.  Al  principio  del  4760  un’altra  nave  ne  sbarcò  altri  cento- 
ventidue, i quali  vennero  accolti  colla  medesima  premura  e colla  medesima  carità. 

Mentre  questi  primi  avanzi  della  Società  erauo  gettati  sulle  coste  dello  stato  eccle- 
siastico, il  cardinale  Saldahna,  nella  sua  qualità  di  riformatore,  faceva  ogni  studio  di 
far  apostatare  i giovani  gesuiti.  Affine  di  sedurli  più  facilmente,  egli  si  arrogò  la  fa- 
coltà di  dispensarli  dai  loro  voti,  e li  separò  dai  professi,  per  timore  che  questi  non 
li  sostenessero  contra  gli  assalti  che  erano  loro  preparati.  Al  tempo  istesso  si  fecero 
agire  i loro  parenti  ed  amici;  si  ricorse  alle  promesse  ed  alle  minacce;  si  mise  in 
opera  tutto  ciò  che  poteva  contribuire  a vincerli.  Si  affermò  loro  che  i professi,  am- 
messi soli  al  segreto  delle  congiure,  non  erano  sbanditi  se  non  dopo  di  essere  stati 
pienamente  convinti,  e che  essi  ostinandosi  a volerli  seguire,  si  rendevano  complici 
di  qurgli  scellerati.  Da  un  altro  lato  si  allettavano  colla  speranza  di  cariche,  di  bene- 
fizii , di  pensioni , che  riceverebbero  appena  avessero  ottenuto  dal  cardinale  la  di- 
spensa dai  loro  voti.  Alcuni  cederono  a tanti  mezzi  di  seduzione , ma  tornati  in  sè 
stessi,  taluni  di  questi  si  fuggirono  dal  Portogallo,  e recaronsi  a Roma  a reclamare  il 
loro  primo  stato.  Tutti  gli  altri  rimasero  intnpidi  e fermi,  e nulla  potè  vincere  o 
smuovere  la  loro  costanza.  A misura  che  dalle  diverse  case  arrivavano  ad  un  castello 
presso  il  Iago,  si  ammucchiarono  gli  uni  sopra  gli  altri  in  camere,  le  cui  finestre 
erano  murate,  e che  divennero  altrettante  infette  prigioni. 

11  collegio  di  Coimbra,  il  più  numeroso  della  Società  in  Portogallo,  offerse  in  que- 
sto frangente  uno  spettacolo  del  pari  singolare  che  edilicante.il  giorno  in  cui  si  andò 
a cavar  fuori  i professi,  per  agir  poscia  con  maggior  libertà  cogli  altri,  era  stata  cre- 
sciuta la  guardia  ordinaria  delle  pattuglie  che  giravano  continuamente  intorno  al  col- 
legio. Di  tali  precauzioni  maravigliarono  gli  abitanti,  che  ne  dimandarono  il  motivo. 
Fu  lor  risposto  che  si  adoperava  io  quel  modo,  perchè  i gesuiti  erano  venuti  fra  loro 
alle  mani,  che  molti  n’ erano  stati  uccisi,  e v’aveva  un  maggior  numero  di  feriti.  Ma 
i cittadini  di  Coimbra,  consapevoli  della  stretta  unione  che  v’era  fra  i gesuiti,  non 
prestavano  fede  a tali  dicerie,  e indovinandoli  motivo  di  quell’accresciiiiento  di 
forza,  si  avvidero  che  questo  espediente  era  piuttosto  diretto  contro  la  città , per  ti- 
more d’una  sollevazione  in  lor  favore.  Subito  dopo  la  partenza  dei  professi,  tutte  le  ca- 
riche e gli  impieghi  che  lasciavano  vacanti  nella  casa,  furono  coperti  da  quelli  che 
erano  rimasti,  e il  collegio  conservò  il  medesimo  ordine,  la  medesima  regolarità,  come 
non  vi  fosse  slata  alcuna  rivoluzione.  I soldati,  che  si  aspettavano  tuli’ altro,  ne  fu- 
rono presi  di  stupore , e ne  parlarono  in  tutta  la  città.^  11  senatore  incaricato  di  in- 
vigilare sopra  i gesuiti,  e di  sedurli,  fu  sconcertato.  Però  egli  recossi  al  collegio,  e si- 
mulando un’  aria  di  giovialità,  congratulossi  con  quei  giovani  vedendoli  alla  perfine 
separati  da  quegli  uomini  che  pei  loro  attentati  avevano  incorsa  la  disgrazia  del 
principe,  ed  aveauo  incorsa  P indegnazione  del  popolo;  iudi  li  sollecitò  a profittare 
della  dispensa  dei  voti  che  loro  offeriva  il  cardinale  Saldahna.  Per  liberarsi  dalle  sue 
importunità,  essi  gli  risposero,  che  se  egli  concedeva  loro  che  si  ritirassero  nelle  loro 
camere  per  pensarvi,  darebbero  la  loro  risoluzione  in  iscritto.  Appena  poterono  con- 
ferire tra  loro  senza  trslimonii,  convennero  di  dare  la  loro  risposta  ne’  termini  più 
laconici,  tutti  separatamente  sopra  un  pezzetto  di  carta,  non  lasciandovi  spazio  al- 
cuuo  in  bianco,  nel  giusto  timore  che  la  loro  firma  non  fosse  cagione  di  qualche  so- 
perchieria.  11  biglietto  della  maggior  parte  era  così  concepito:  <*  lo  non  voglio  abban- 
donare la  Compagnia  di  Gesù  ».  Altri  dicevano:  « lo  starò  fermo  nella  Compagnia 
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di  Gesù  fino  alla  morte  ».  Tutti  insomma  si  dichiararono  per  la  perseveranza  nel 
loro  stato.  Consegnarono  separatamente  i loro  biglietti  aperti  ai  soldati  incaricati  di 
riceverli.  Questi  li  lessero,  e tutta  la  città,  che  ne  fu  incontanente  informata,  ammirò 
il  fervore  e la  costanza  di  questi  giovani  gesuiti , privati  delle  loro  guide  e dei  loro 
padri. 

Il  senatore  Don  si  scoraggiò  per  questo.  Alcuni  giorni  dopo  egli  fece  dir  loro  che 
al  di  vegnente  sarebbe  tornato  in  collegio  a comunicare  ad  essi  gli  ordini  del  re.  Ei 
si  prepararono  a tale  assalto  con  una  comunione  generale.  Il  senatore  radunò  tosto 
i novizii , lusingandosi  di  ridurre  senza  molta  fatica  quei  giovani,  il  maggior  de' quali 
non  passava  i sedici  anni.  Essi  comparvero  dinanzi  a lui  cogli  occhi  abbassati  in  atto 
modesto,  la  qual  cosa  fu  presa  dal  senatore  per  un  effetto  della  loro  timidezza.  Per 
rassicurarli , egli  parlò  con  loro  con  molta  dolcezza;  si  rivolse  sopralntto  a quello 
che  gli  parve  il  più  giovane,  e fini  per  invitarlo  a non  temer  nulla,  ad  alzar  libe- 
ramente gli  orchi.  Il  novizio  gli  rispose  con  ingenuità , che  le  regole  gli  prescrive- 
vano di  invigilare  sopra  i suoi  occhi , e che  senza  la  licenza  dei  superiore  egli  non 
poteva  fissarli  sopra  nessuno.  <•  Non  vi  date  pena  alcuna,  gli  ripigliò  il  senatore,  voi 
siete  libero;  il  vostro  superiore  non  è qui.  — Dio  mi  vede , replicò  il  novizio,  questo 
mi  basta,  io  devo  rispettare  la  sua  presenza  ».  Il  senatore  confuso  mutò  discorso,  e 
fere  ad  essi  la  lettura  di  tre  lettere,  fona  di  Saldahna,  il  quale  assicurava,  in  aspet- 
tazione di  meglio,  dodici  soldi  al  giorno  a quelli  che  uscissero  dalla  Società;  l’altra 
del  re,  che  ingiungeva  ai  suoi  tesorieri  di  pagare  ad  essi  questa  piccola  pensione;  la 
terza  del  ministro,  il  quale  prometteva  la  benevolenza  e « benefizii  del  monarca  a 
quelli  rhe  operassero  in  modo  da  meritarli.  Nessuno  di  questi  giovani  novizii  aveva  fatto 
alcun  voto , e nonpertanto  nessuno  porse  orecchio  alle  promesse  insidiose  che  veni- 
vano loro  fatte,  e tutti  rimasero  inconcussi. 

11  senatore  li  congedò,  e fece  chiamare  i filosofi, e alcuni  giovani  reggenti,  e lesse 
loro  le  tre  lettere.  La  promessa  dei  dodici  soldi  parve  ad  essi  molto  ridicola,  e non 
poterono  trattenersi  dal  ridere.  11  senatore  ne  dimandò  il  motivo:»  GU  è perchè,  gli 
rispose  uno  di  loro,  si  mette  a un  prezzo  ben  modico  la  ricompensa  di  un  delitto  così 
enorme,  come  è quello  di  mancare  di  fedeltà  a Dio  ».  11  poco  successo  che  il  sena- 
tore ebbe  coi  novizii  e coi  filosofi , non  gliene  prometteva  un  migliore  coi  teologi  e 
coi  giovani  preti.  Avendoli  chiamati  a sè , disse  loro  che  aveva  l’ordine  di  leggere 
ad  essi  alcune  lettere;  finita  la  lettura,  ei  se  gli  inchinarono  riverenti,  e uscirono 
senza  profferir  parola.  Il  senatore  comprese  tutta  l’energia  di  quel  silenzio,  e si  ritirò. 
Appena  fu  egli  fuori  della  casa , andarono  tutti  insieme  alla  cappella  a ringraziar 
Dio  della  loro  vittoria,  e ad  implorare  la  sua  assistenza  per  sostenere  più  aspri  com- 
battimenti. 

L’occasione  non  tardò  molto  a presentarsi;  ma  si  trovarono  buovì  spedienti.  In- 
flno  a quel  giorno  era  stato  loro  interdetto  ogni  commercio  con  quei  di  fuori;  fu 
tolta  la  proibizione,  e venne  ad  essi  non  solamente  permesso,  ma  ingiunto  di  leggere 
le  lettere  che  venissero  loro  scritte,  e di  ricevere  le  visite  che  fossero  loro  fatte.  Questi 
nuovi  attacchi  durarono  tre  giorni,  durante  i quali  essi  dovettero  resistere  alle  pre- 
ghiere ed  alle  lagrime  delle  loro  famiglie,  alle  istanze  ed  ai  rimproveri  dei  loro  amici, 
e ciò  che  si  durerà  fatica  a credere,  agli  inviti  importuni  di  alcuni  religiosi  di  diversi 
ordini,  che  avendo  essi  medesimi  perduto  lo  spirito  del  loro  stato,  impiegarono  i ra- 
gionamenti più  ingannevoli  per  togliere  le  difficoltà  e gli  scrupoli  di  quei  giovani. 
Questi  erano  convenuti  rhe  quando  uno  di  loro  fosse  alle  prese , gli  altri  si  mettereb- 
bero a pregare  per  lui.  E non  fu  indarno:  nessuno  si  lasciò  vincere;  tutti  uscirono 
vittoriosi  da  una  lotta,  nella  quale  avevano  da  combattere  i senti  menti  più  vivi  e 
dolci  della  natura. 

‘ Alcuni  giorni  dopo,  il  senatore  tornò  ad  essi  a leggere  altre  lettere  del  ministro  e 
del  cardinale,  le  quali  condannavano  al  bando  quelli  che  si  ostinassero  a non  obbe- 
dire. Ma  tutti,  nessuno  eccettuato,  anteposero  l’ esilio  all’  apostasia.  É impossibile  di 
riferire  tutti  i tratti  edificanti  che  illustrarono  la  costanza  di  cotesti  fervidi  religiosi. 
Si  giudicherà  delle  loro  disposizioni  dalla  condotta  di  cinque  di  loro,  che  erano  con- 
sumati da  una  malattia  di  languore.  Un  tale  stato  li  metteva  in  timore  che  non  si  fa- 
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cessero  partire;  ma  essi  si  condussero  tanto  bene  coi  medici,  che  ne  ottennero  «n  at- 
testato che  li  dichiarava  capaci  di  sostenere  le  fatiche  dei  viaggio.  Alla  mezzanotte 
del  24  ottobre  si  posero  gli  esiliati  in  sulla  via  di  Porto,  ed  erano  ceutoquaranturin- 
que.  Non  ostante  l’orrore  della  notte  e la  violenza  della  pioggia,  un  gran  numero  di 
abitanti  si  trovò  sulla  strada , facendo  risonar  le  vie  dei  loro  gemiti  e singhiozzi.  A 
Porto  furono  riuniti  con  quelli  delle  case  di  Braga  e di  Braganza,  le  quali  ebbero  pur 
esse  l’onore  di  non  vedere  uscire  dalle  loro  file  verun  apostata.  11  dispetto  che  ireb- 
bero Carvaiho  e i ministri  della  sua  tirannia  per  non  esser  riusciti  nei  loro  disegni 
diseduzione,  li  rendette  ingegnosi  in  moltiplicare  pei  prigionieri  ogni  sorta  di  pri- 
vazioni e di  patimenti;  ma  questa  rabbia  infernale  si  esercitò  sopra  di  essi  affatto 
inutilmente.  Furono  stivati  in  numero  di  dugentoventicinque  nel  fondo  di  una  nave, 
che  li  trasportò  sulle  coste  dell’ Italia,  dove  trovarono  tutti  gli  aiuti  che  il  padre  co- 
mune de’ fedeli  aveva  loro  preparato. 

ACoimbra  i mezzi  di  seduzione  adoperati  contra  la  gioventù  del  collegio  non  du- 
rarono che  soli  tre  giorni;  ma  ad  Evora  si  prolungarono  per  quattro  interi  mesi.  Mi- 
nacciati di  tutto  lo  sdegno  del  ministro,  i parenti  giunsero,  e tutto  misero  in  opera 
per  vincere  la  resistenza  de’  loro  figliuoli:  questa  prova  fu  terribile;  quindi  fu  ca- 
gione che  molti  non  resistettero,  e ventitré  cedettero. Tutti  gli  altri  tennero  fermo,  ed 
erano  novantotto,  fra  i quali  cinque  malati  ottennero  dai  medici  a forza  di  istanze 
un  attestato  che  loro  permise  di  partire  Giunti  a Lisbona,  furono  riuniti  con  altri 
novantanove  e imbarrati  per  l’Italia, dove  arrivarono,  come  quelli  di  Coimbra,  al  prin- 
cipio di  febbraio  1760.  Quest’  anno  e il  seguente  furono  marcati  colla  desolazione  e 
la  rovina  di  tutte  le  missioni  mantenute  nell’  America  e nelle  Indie  sotto  la  domina- 
zione portoghese;  si  cavarono  di  là  circa  cinquecento  gesuiti , i più  riguardrvoli  de’ 
quali  furono  sepolti  vivi  ne’  sotterranei  di  Carvalbo,  gli  altri  gettati  sulle  coste  del- 
V Italia.  Quello  che  abbiam  detto  farà  giudizio  di  ciò  che  dovettero  patire  questi  ul- 
timi; da  un  lato  nulla  mancò  alla  crudeltà  de’  carnefici,  dall’  altro  alla  sofferenza 
delle  vittime.  ■ ■ 

Appena  i religiosi  sbanditi  ebbero  lasciato  il  Portogallo,  Carvaiho  risolvette  di  sa- 
ziar le  sue  vendette  sul  padre  Malagrida.  Questo  gesuita,  pieno  d’ ingegno  e di  dot- 
trina, poteva  occupare  in  Europa  le  cariche  più  onorifiche  del  suo  ordine  ; pure  egli 
volle  piuttosto  dedicarsi  alle  umili  e penose  funzioni  dell’  apostolato  presso  i sel- 
vaggi del  Brasile,  dove  faticò  per  ventisette  anni,  e fondò  due  Kiduzioni  nel  Mara- 
gnone.  Tornato  in  Porlogallo,  la  nave  che  lo  portava  andò  ad  urtare,  all’imbocca- 
tura del  Tago , contro  un  banco  di  sabbia , ove  doveva  naturalmente  infrangersi.  1 
marinai , che  sapevano  la  riputazione  di  santità  che  il  missionario  avra  lasciato  nel 
Brasile,  e la  vita  austera  che  aveva  menato  fra  essi,  ebbero  ricoso  a lui.  Il  padre  Ma- 
lagrida  con  aria  tranquilla , e come  sicuro  del  successo , si  pose  a recitare  le  litanie 
della  Beala  Vergine  dinanzi  alla  sua  immagine. Appena  terminate,  la  nave,  liberan- 
dosi da  sé  medesima,  ripigliò  la  sua  strada , ed  entrò  felicemente  nel  porto  alla  vista 
di  tutta  Lisbona,  che  era  stata  testimone  del  pericolo.  Questa  immagine  fu  riguardata 
come  miracolosa,  e recala  in  processione  per  la  città;  e il  re  Giuseppe,  allora  prin- 
cipe del  Brasile,  assistè  alla  cerimonia.  Questa  fu  la  sorgente  deU’esIrcma  venerazione 
che  tutto  quanto  il  Portogallo  ebbe  di  poi  pel  padre  Malagrida.  Giovanni  V,  che  re- 
gnava ancora,  avea  una  stima  singolare  per  le  sue  virtù;  egli  portava  la  venerazione 
fino  a baciargli  qualche  volta  la  mano;  fece  perfino  sotto  la  sua  direzione  molti 
esercirli  spirituali.  Da  questo  istante  ebbe  origine  Podio  di  Carvaiho  contro  il  gesuita, 
egli  avvenimenti  che  seguirono  non  contribuirono  ad  ammansarlo. 

li  giorno  del  tre  muoio  che  inabissò  Lisbona  nel  1755,  una  circostanza  particolare 
accrebbe  U riputazione  di  santità,  di  cui  godeva  il  missionario.  Egli  diceva  costante- 
mente b messa  ad  un’  ora  fìssa , ed  era  precisamente  quella  in  cui  avvenne  la  cata- 
strofe. In  quel  dì  egli  la  disse  alquanto  prima;  inooitre  a forza  d’ istanze  egli  strappò 
foor  del  letto  uno  de’  suoi  confratelli  che  era  cagionevole.  Ambedue  sarebbero  stati 
sepolti  sotto  le  rovine,  se  uno  fosse  stato  nella  camera  , e se  l'altro  avesse  detta  la 
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messa  all'ora  consueta.  Da  quel  punto  egli  raddoppiò  di  zelo , non  cessò  dall’ esor- 
tare il  popolo  di  Lisbona  alla  penitenza,  e di  dare  esercizii  alle  diverse  classi  de’  cit- 
tadini di  quella  metropoli.  Le  opere  apostoliche  e il  buon  successo  del  padre  Mala- 
grida  dispiacquero  a Carvalho;  il  suo  scritto  sulla  cagione  delle  pubbliche  calamità 

10  irritò;  e finalmente  gli  esercizii  che  doveva  dare  al  re  inquietarono  il  geloso  mini- 
stro, e svegliarono  nel  suo  cuore  un  odio  implacabile  contra  un  uomo  che,  non  con- 
tento di  avere  osato  di  contraddillo  in  un  pubblico  scritto,  poteva  altresì  rendere  il 
principe  all’esercizio  dei  doveri  della  reale  dignità,  e scuotere  in  un  momento  il  giogo 
despoti™,  sotto  il  quale  gemevano  tutti  i suoi  popoli.  Carvalho  venne  a capo  di  ren- 
dere il  Malli  grida  sospetto  di  fanatismo,  di  farlo  esiliare  per  tale  motivo,  e finalmente 
di  avvolgerlo  nella  famosa  cospirazione  del  1758.  Nel  seguente  luglio  egli  fu  carce- 
rato, e dichiarato  colpevole  di  lesa  maestà,  come  principale  autore  dell’attent.ito  del  8 
settembre.  In  tale  qualità  il  suo  supplizio  doveva  precedere,  o almeno  seguitar  dav- 
vicino  quello  dei  signori  arrestati,  condannati  e messi  a morte  in  poche  settimane.  Ma 
non  se  ne  fece  nulla , perchè  Clemente  XIII  aveva  negato  l’autorizzazione  di  darlo- 
nelle  mani  della  giustizia  secolare,  non  credendo  punto  di  poter  concorrere  ad  un» 
esecuzione  che  riguardava  come  iniqua  in  sommo  grado.  Carvalho,  che  non  voleva 
lasciarsi  sfuggire  dalle  mani  la  sua  vittima,  la  fere  languire  per  quasi  tre  anni  nelle 
sue  prigioni  sotierranee.  Dopo  questa  lunga  dilazione,  egli  pensò  di  lasciare  in  bali» 

11  Malagrida  all'  inquisizione  come  falso  profeta.  Per  conseguenza  esso  fu  clandesti- 
namente trasferito  nelle  prigioni  dell’ inquisizione.  E allora,  dimentico  affatto  e della 
pretesa  cospirazione , e della  sua  complicità  , e del  suo  delitto  di  lesa  maestà,  Carva- 
llio  imprese  a farlo  condannare  per  due  opefe  stravaganti,  che  egli  doveva  aver  com- 
poste in  prigione,  una  intitolata:  Fila  eroica  ed  ammirabile  della  gloriosa  Scm- 
t’Anna,  dettala  da  Gesù  e dalla  sua  santa  Madre  ; l’altra:  Trattato  sulla  vita 
e sul  regno  dell ' Anticristo. 

Tale  e il  corpo  di  delitto  che  nessuno  nè  vide,  nè  potè  veder  mai;  perchè  queste 
due  opere  non  hanno  mai  esistito.  Nondimeno  gli  inquisitori  ne  diedero  alcuni  estratti.- 
In  essi  facevan  dire  al  padre  Malagrida  che  «sant’Anna  avea  fatto, prima  di  nascere, 
i tre  voti  di  religione  ; e alfinrhè  nessuna  delle  tre  Persone  della  santissima  Trinità 
fosse  malcontenta,  ella  aveva  fatto  il  voto  di  povertà  al  Padre,  il  voto  di  obbedienza- 
al  Figliuolo,  e il  voto  di  castità  allo  Spirito  Santo,  ec.;rhe  vi  sarebbero  tre  Anticristi, 
il  Padre,  il  Figlinolo  e il  Nipote;  che  questi  nascerebbe  nel  2920  a Milano;  ihe  spo- 
serebbe Proserpina,  re.  ec.»  Volendosi  credere  all’  impostura,  queste  erano  le  eresie, 
o piuttosto  i sogni  che  il  padre  Malagrida  scriveva  n dettava  in  una  prigione , dove 
non  aveva  nè  penna,  nè  carta,  nè  calamaio,  nè  copista.  Infino  a quel  giorno  questo 
famoso  missionario  era  stato  un  valente  e zelante  difensore  della  fede,  e tutte  le  sue- 
opere,  ne  davano  la  prova.  Egli  aveva  insegnato  teologia  con  gran  lustro,  aveva  pre- 
dicato nei  due  emisferi,  guadagnato  a Gesù  Cristo  e diretto  un  numero  infinito  di  ani- 
me, senza  che  nulla  gli  fosse  mai  sfuggito  meritevole  di  riprensione,  lnfmo  a quel 
giorno  i Portoghesi  e ipopoli  del  Nuovo  Mondo  lo  avevano  onorato  come  un  uomo- 
di  noa  santità  eminente;  gli  Inglesi  medesimi  non  lo  chiamavano  con  altro  nome  che 
con  quello  di  Apostolo  del  Brasile;  finalmente  i padri  cappuccini  dell’America  porto- 
ghese, scrivendo  a Roma  dieci  anni  prima,  avevano  protestato  « che  essi  erano  de- 
bitori dei  loro  successi  ai  prodigi!  operati  da  quest’uomo  potente  nelle  opere  e nelle 
parole,  il  Saverio  di  quel  secolo.  « Non  ostante  questo  universale  consenso,  il  padre 
Malagrida  fu  dichiarato  superbo,  falso  profeta,  empio,  bestemmiatore,  eretico,  re., 
e come  tale  dato  nelle  mani  della  giustizia  secolare.  Questa  sentenza  è una  produzione, 
così  informe  e ributtante,  che  è molto  difficile  di  poterne  sostener  la  lettura.  E per- 
ciò il  Carvalho,  avvertito  da’  suoi  confidenti  delle  spiacevoli  contraddizioni  che. 
mostrava,  pose  tutto  in  opera  perchè  il  pubblico  non  la  vedesse;  ma  era  troppo  tardi, 
e questo  monumento  di  goffaggine  e di  crudeltà  corse  per  tutta  l’Europa.  Della  quale 
iniqua  sentenza,  e delle  conseguenze  che  ne  derivarono,  Voltaire  disse  « che  l'eccesso 
del  ridicolo  e dell’assurdità  fu  in  essa  congiunto  coll’eccesso  dell’ errore  ». 

Quelli  che  conoscono  l’inquisizione  se  non  che  per  la  pittura  falsa  ed  odiosa  che 
ce  hanno  fatto  alcuni  scrittori  passionati,  dureranno  fatica  a concepire  come  una  tale 
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condanna  abbia  potuto  uscirne  da  questo  Iribunale.  Ma  la  loro  maraviglia  cesserà 
quando  ei  sapranno  ciò  cheCarvalho  avea  fallo  per  procurarsi  dei  giudici  propri!  a 
servire  al  suo  odio  e alle  sue  vendette.  Egli  scacciò  quegli  inquisitori,  ne’ quali  non  tro- 
vava istrumenti  abbastanza  docili,  e ad  essi  sostimi  di  sua  sola  autorità  quattro  sue 
creature,  alle  quali  diede  per  presidente,  col  titolo  di  grande  inquisitore,  il  suo  proprio 
fratello,  quel  medesimo  che  per  rovinare  i gesuiti  del  Maragnone  ne  aveva  dissipate 
e distrutte  le  fiorenti  cristianità.  Questo  tribunale  intruso  e senza  giurisdizione  fi» 
quello  che  fece  il  processo  del  padre  Malagrida,  che  lo  dichiarò  colpevole  di  eresia,  d» 
bestemmia,  ec. , e lo  diede  nelle  mani  delia  giustizia  secolare.  Quest’ultimo  tribuna- 
le, supponendo  non  solamente  reali,  ma  degni  dell’estremo  supplizio  i delitti  che  i 
pretesi  inquisitori  avevano  apposto  all’accusato,  lo  condannò  ad  essere  strangolato- 
ed  arso.  Si  sparse  allora  la  vocech’egli  era  divenuto  matto^eprestando  fede  alla  sen- 
tenza, si  avrebbe  ragione  di  crederlo,  poiché  essa  lo  accusa  non  tanto  di  empietà  o d» 
eresia,  come  di  sogni  di  una  immaginazione  delirante.  Nel  qual  taso  si  doveva  darlo 
nelle  mani  ai  medici,  non  ai  carnefici;  e i tribunali,  uno  de'quali  lo  dichiarava  col- 
pevole, e l’altro  lo  trattava  come  tale,  erano  egualmente  assurdi  ed  ingiusti.  Ma  no, 
l’imputazione  di  follia  è tanto  falsa,  quanto  il  rimanente.  Tutte  le  risposte  dell’ ac- 
cusato furono  quanto  si  può  dir  saggie.  interrogato  dai  giudici  intorno  a quello  che  egli 
pensasse  delle  sue  rivelazioni,  egli  rispose:  •<  Io  confesso  che  sono  peccatore;  intorno 
alle  mie  rivelazioni,  non  ispetta  a me  il  darne  giudizio.  — Ma  non  sapete  voi,  ripigliarou 
essi,  che  Dio  non  ascolta  i peccatori?  — Lo  so,  rispos’egli,  e so  altresi  che  sta  scritto  che 
Dio  giudicherà  i giusti...”  La  sentenza  fu  eseguita  nel  settembre  1761  sotto  gli  occhi 
di  un  popolo  preso  da  iudegnazione,  e sbigottito  dallo  spavento,  nella  convinzione 
in  cui  era  della  sua  innocenza,  e pieno  della  memoria  de’ servigi  che  egli  aveva  ven- 
duto alla  religione.  Egli  fu  condotto  al  supplizio,  copri to  di  una  lunga  veste,  sopra 
la  quale  erano  stati  dipinti  degli  spettri  affine  di  renderlo  odioso  e ridicolo.  Venuto 
al  punto  di  essere  appiccato, rfu  udito  pronunziare  queste  parole:  “ Signore,  abbiate 
pietà  di  me  ; io  raccomando  l’ anima  mia  nelle  vostre  mani  ”.  Del  resto,  il  genere  della 
sua  morte  non  potè  maravigliare  alcuno,  e meno  d’ogni  altro  quello  che  la  pativa. 
La  predizione  che  egli  ne  aveva  fatto  era  generalmente  conosciuta  da’suoi  fratelli,  ed 
anche  dagli  abitanti  del  Brasile,  ai  quali  egli  aveva  detto  e ripetuto  molte  volte  che 
morrebbe  della  morte  più  ignominiosa  '. 

Intorno  agli  scritti  attribuiti  al  padre  Malagrida,  si  pretese  die  i frammenti  che 
abbiamo  citati  fossero  di  un  cappuccino  sfrattato,  chiamalo  il  padre  Norbert,  il  quale 
avea  già  maltrattato  acremente  i gesuiti  in  altre  opere,  e che  dopodi  avere  portalo  per 
qualche  tempo  in  diverse  contrade  dell’Europa  il  suo  umore  inquieto  e vagabondo, 
era  venuto  sotto  il  nome  di  abate  Piatei  ad  offerire  i suoi  servigi  a Carvalho,  e spar- 
geva a Lisbona,  coll’ autorizzazione  del  ministro,  molti  libelli  contro  la  Società.  Pla- 
tel  ebbe  somma  cura  di  mandare  a’ suoi  amici  di  Parigi  il  racconto  circostanziato 
del  supplizio  di  Malagrida.  Egli  fa  in  esso  de’ grandi  elogi  alla  saviezza  ed  alla  ma- 
turità del  giudizio*,  e si  trovò,  fu  detto,  in  Francia  un  parlamento  che  condannò  uno 
scritto  al  fuoco,  perchè  vi  si  parlava  male  degli  inquisitori  che  avevano  messo  » 
morte  un  gesuita.  Iooltre  questo  affare  diede  vita  ad  una  quantità  di  libercoli,  nei 
quali  la  Società  era  trattata  in  guisa  così  ostile,  che  appena  si  può  concepire,  lu  uno 
relazione  di  tutto  quello  che  accadde  allora  in  Portogallo,  nella  quale  la  sciocchezza, 
e la  malvagità  van  del  paro,  l’autore  dice  che  <«  si  crede  che  se  il  Malagrida  non  con- 
fessò morendo  che  fosse  colpevole,  e antepose  di  morire  del  supplizio  al  quale  era 
stato  condannato  dall’inquisizione,  fu  perchè  egli  voleva  con  tale  spedientc  privare 
il  re  della  soddisfazione  di  farlo  perire  come  capo  della  cospirazione  contro  di  lui  », 
Dal  che  si  vede,  dicono  le  Memorie  per  servire  alla  istoria  durante  il  seco- 
lo XFllt  *,  come  questo  Malagrida  fosse  malizioso  ed  astuto.  1 nemici  della  Società 
in  Francia  seppero  giovarsi  molto  bene  di  questo  avvenimento,  facendolo  servire  ai 
loro  disegni. 

Mentre  il  padre  Malagrida  espiava  sul  patibolo  il  delitto  di  non  essere  nelle  buone 

1 Pombal,  Clioiscul  et  d’Arancla.  cc.,  p.  49'55.  — * T.  2,  p.  3"o. 
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grazie  di  Carvallio,  pel  credito  die  il  suo  ingegno,  le  sue  virtù,  e sopratutlo  il  suo 
zelo  apostolico  gli  aievano  acquistato  nel  popolo,  nella  nobiltà  e nella  reale  famiglia, 
que’suoi  confratelli  che  non  erano  stati  trasportati  in  Italia,  languivano  nelle  orri- 
bili prigioni  che  il  crudele  ministro  aveva  fabbricate,  o meglio  scavate  *.  Quegli  infe- 
lici erano  dugeoto  ventuno;  ottani’ otto  morirono  di  miseria;  alcuni  furono  posti 
in  libertà  dopo  molti  anni , e cacciati  fuori  del  regno;  alcuni  per  le  istanze  della  prin- 
cipessa del  Brasile,  erede  della  corona,  alla  quale  il  Carvaiho  non  osava  negar  tutto, 
altri  dietro  la  dimanda  della  regiua  di  Frauda  e dell’imperatrice  Maria  Teresa  s. 
Quelli  che  rimanevano  languirono  in  quei  sepolcri  per  ben  diciott’anni,  fino  alla 
morte  di  Giuseppe  nel  4777.  Il  giorno  medesimo  in  cui  don  Pedro  e Maria  salirono 
sul  trono,  tulle  le  prigioni  di  Carvaiho  furono  spalancale.  Se  ne  videro  uscire  otto- 
cento persone  nello  stato  più  deplorabile;  eran  questi  gli  avanzi  di  novemila  seicento 
quaranta  vittime  innocenti,  che  vi  erano  state  ammucchiate,  la  maggior  parte  senza 
pur  forma  di  processo,  seuz’ altra  ragione  che  l’odio,  o la  gelosia,  o la  ferocia  del 
ministro.  1 gesuiti  riapparvero  come  gli  altri,  mezzo  ignudi,  senz’altre  vesti  che  la 
paglia  die  serviva  loro  di  letto,  lividi  in  volto,  goufiati  nel  corpo,  e così  deboli  la 
maggior  parte,  che  non  potevano  camminare,  nè  quasi  reggersi  in  piedi;  molti  eran 
privi  dell’ uso  della  vista  per  le  teuebre  profonde  in  cui  erano  stati  immersi,  e taluni 
anche  della  favella  per  forzato  silenzio  che  avevano  per  si  lungo  tempo  serbato;  e 
alcuni  finalmente  avevano  i piedi  imputriditi  dall’umido  e corrosi  dai  sorci  e dagli 
insetti.  Carvaiho  fu  relegato  nella  sua  terra  di  Pombal,  e condannato  a restituire 
immense  somme , che  egli  aveva  estorte  sotto  diversi  pretesti,  e che  nessuno  aveva  in- 
fino a quel  dì  osato  di  reclamare,  nel  timore  troppo  ben  fondato  di  andare  a crescere 
il  novero  delle  sue  vittime.  In  questo  tempo  giuusero  dalle  Indiedicianuove  casse  col 
ricapito  al  marchese  di  Pombal,  piene  di  argenti  e di  pietre  preziose , ond’ era  stata 
spogliata  a Goa  la  tomba  di  san  Francesco  Saverio.  Questo  sacrilego  furto  empiè  d’er- 
rore i Portoghesi,  i quali  uulla  avevano  rallentalo  della  loro  divozione  al  santo  apo- 
stolo delle  indie.  La  regina  sopratutto  ne  fu  vivamente  indeguata;  ella  ordinò  che 
tutte  le  casse  fossero  immantinente  rimandate  a Goa,  e fossero  restituite  al  sepolcro 
del  santo  quelle  ricchezze,  pegni  sacri  della  riconoscenza  dei  re  e dei  popoli,  che  l’em- 
pietà di  Carvalbo  aveva  osato  rapirgli. 

Alcun  tempo  dopo,  le  due  famiglie  d’Aveiro  e di  Tavora  dimandarono  che  fosse  ri- 
veduta la  sentenza  che  aveva  vituperato  e condannato  quasi  tutti  i membri  di  esse 
ad  uua  ignominiosa  morte;  e la  regina  vi  consentì.  Il  tribunale  fu  composto  degli 
uomioi  più  commendevoli  pei  loro  lumi  e la  loro  integrità.  Questo  importante  af- 
fare fu  trattato  con  tutta  la  convenevole  cura  e giudizio.  Più  di  ottanta  testimoni!  de- 
posero in  favore  delle  sciaurate  vittime  della  sentenza  relativa  all’attentato  del  3 set- 
tembre 1768.  Alcuui  commissari!  fecero  subire  a Carvaiho  degli  esami  che  posero  in 
nuova  luce  i suoi  delitti.  I gesuiti,  o piuttosto  quelli  che  furono  già  gesuiti  (poiché 
a qne’  dì  la  Società  era  disciclla),  che  sopravvissero  al  loro  disastro,  non  dime  litica- 
rono in  questa  congiuntura  ciò  che  doveano  alla  riputazione  di  un  ordine  religioso  , 
innocente  e indegnamente  perseguitato.  Essi  pregarono  la  regina  perchè  il  Carvaiho 
fosse  interrogato  sopra  tredici  articoli,  de’ quali  noi  non  indicheremo  che  i princi- 
pali. l.°  Perchè  cootra  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  non  fu  mai  esaminato  nè  udito 
neppure  un  solo  gesuita  sugli  enormi  delitti  5 calunniosamente  imputati  a questi  re- 
ligiosi, e si  sono  messi  per  ciò  nell’impossibilità  dì  difendersi?  2.“  Su  quali  fonda- 
menti si  è preteso  che  la  loro  Società  facesse  un  commercio  illecito , e avesse  aperte 
delle  banche?  Perchè  ba  egli  indotto  il  cardinale  Saldanba  a pubblicare  un  libello 
diffamatorio,  m cui  tutti  i gesuiti  sono  dipinti  come  avidi  mercanti  e banchieri 
scandalosi;  accuse  di  una  falsità  cotanto  manifesta,  che  essendo  stata  invitata  sua 
eminenza  a indicare  in  quali  luoghi  e in  qual  maniera  questi  religiosi  si  dessero  ad 
applicazioni  Unto  lonUne  dalla  santità  del  loro  stato,  non  se  ne  potè  da  lui  otte- 
nere risposta  alcuna.  3.°  Perchè  nella  sentenza  emanata  contra  i signori  giustiziati 

' Pombal,  Choiseul  et  d’ Arancia,  ec.,  p.  55.  — * Iblei,  p.  57-61.  — 5 II  padre 
Malagrida  non  lo  era  stato  se  non  che  sopra  pretese  rivelazioni. 
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fossero  stati  posti  nel  numero  degli  autori  e de'  complici  della  pretesa  cospirazione 
tre  gesuiti  che  non  sono  stati  nè  interrogati,  nè  convinti  da  testimonii,  e fossero  ar- 
restati solamente  dopo  la  sentenza?  4."  Perchè  si  fosse  opposto  a far  inserire  negli 
atti  del  processo  la  ritrattazione  del  dina  d’Aveiro,  quantunque  questi  la  diman- 
dasse con  grandi  istanze,  e sostenesse  lino  all’ ultimo  sospiro  che  le  confessioni  da 
lui  fatte  nella  tortura  in  danno  degli  altri  signori,  de’ suoi  parenti  e de’  gesuiti,  gli 
erano  state  estorte  dalla  violenza  de’ tormenti?  6." Su  quali  fondamenti  e in  punizione 
di  quali  delitti  si  sono  carcerati  e trattati  con  barbarie  inudita  un  sì  gran  uumero  di 
gesuiti,  molti  de’ quali,  nati  sudditi  di  un  dominio  straniero,  erano  stati  condotti 
carichi  di  catene  dalle  coste  dell’Asia,  dell’ Africa  e dell’America,  e non  potevano  avere 
la  menoma  cognizione  di  quello  che  era  avvenuto  in  Portogallo?  Non  si  seppero  mai 
con  precisione  i particolari  degli  esami  subiti  da  Carvalbo.  Ma  cièche  toglie  di  mezzo 
ogni  dubbio  sulla  natura  delle  confessioni  che  fu  costretto  a fare,  e sulla  evidenza 
delle  prove  raccolte  in  favore  delle  sue  vittime,  sono  i due  decreti  fatti  nel  1781, 
uno  de’  quali  dichiarò  innocenti  del  delitto,  ond’erano  state  accusate,  tutte  le  per- 
sone così  vive  come  morte,  che  furono  giustiziate,  esiliate  o carcerate  in  vigore  della 
sentenza  del  mese  di  gennaio  1758;  e l’altro  dichiarò  Carvalho  marchese  di  Pombal 
colpevole  c degno  di  un  castigo  esemplare.  Nel  decreto  che  pubblicò  in  questa  occa- 
sione la  regina,  aggiunse,  che  avendo  riguardo  all’estrema  vecchiezza  del  colpevole, 
e consultando  più  la  sua  clemenza  che  la  sua  giustizia,  essa  gli  faceva  grazia  delle 
pene  corporali  che  richiedevano  la  giustizia  e le  leggi.  Carvalho  uon  sopravvisse  che 
pochi  mesi  alla  vergogna  di  una  condanna  così  brnc  meritata:  egli  mori  d’ottanta- 
chrque  anni , carico  di  un  obbrobrio  indelebile,  e dopo  aver  veduto  distruggere  le 
sue  istituzioni  tiranniche,  e riabilitare  la  memoria  delle  vittime  che  egli  aveva  im- 
molate alla  sua  avarizia  e ferocia. 

I gesuiti  erano  distrutti  in  Portogallo.  Un  tale  avvenimento,  dice  il  signore  di 
Saint-Victor  ',  risonò  per  tutta  1’  Europa;  ma  nel  tempo  medesimo  ch’esso  eccitava 
l’ indignazione  delle  anime  oneste,  risvegliava  nel  pensiero  degli  implacabili  nemici 
della  Compagnia  di  Gesù  la  speranza,  che  non  vi  si  era  mai  spenta  del  tulio,  di  tro- 
vare alla  peróne  un  mezzo  di  poterle  recare  il  colpo  mortale.  E questi  nemici  erano 
più  solerti  e più  polenti  in  Francia  che  altrove;  e appena  vi  Insaputa  la  catastrofe 
de7 gesuiti  portoghesi,  i loro  torchi  clandestini  ricominciarono  a lavorare,  e usci  uu’in* 
finità  di  libelli,  ne’ quali  erano  riprodotte  tutte  le  antiche  calunnie  contra  l’Istituto, 
che  offrivano  belle  e preparate  le  Provinciali  di  Pascal,  e la  Morale  pratica  del 
grande  Arnauld. 

Non  vi  era  meno  perversità  alla  corte  di  Francia  che  in  quella  di  Portogallo,  e il 
numero  de’  perversi  vi  era  più  grande.  Essi  pure  i Francesi  circondavano  un  re  tutto 
dato  agli  ozi  ed  alla  voluttà,  se  non  che  i suoi  costumi  più  dolci,  ed  un  sentimento 
inquieto  di  religione  ond’era  sempre  assediato,  non  avrebbero  permesso  di  renderlo 
complice  delle  misure  violente  contra  i gesuiti  francesi:  egli  non  mostrava  alcuna 
preoccupazione  contra  di  loro; anzi  aveadati  contrassegni d’un  vivo  interesse  a favore 
di  quei  loro  fratelli  che  erano  stati  perseguitati  in  Portogallo.  La  sua  pia  famiglia 
gli  amava,  e aveva  in  considerazione.  Sostenuti  da  questi  potenti  protettori,  godendo 
della  stima  pubblica  per  la  regolarità  dei  loro  costumi  e l’ utilità  delle  loro  fatiche, 
non  solamente  nell’educazion  pubblica,  di  cui  erano  quasi  esclusivamente  incaricati, 
ma  ben  anco  in  tutte  le  parti  del  santo  ministero,  non  pare  che  vi  sia  stato  sulle 
prime  nella  compagnia  drgli  intriganti  che  regnavano  in  vece  del  monarca, un  fermo 
disegno  di  imitar  gli  esempi  die  aveva  dato  il  ministro  portoghese.  Le  macchinazioni 
che  si  facevano  contro  i gesuiti,  si  tramavano  fuor  del  suo  seno,  ed  è probabile  che 
in  questo  tempo  almeno  non  si  sarebbe  associata  coi  loro  nemici,  se  madama  di 
Pompadour  avesse  potuto  trovare  fra  questi  religiosi  il  docile  strumento  che  ella  cer- 
cava prr  aiutarla  a mascherare  la  sua  ipocrisia,  e a perpetuarsi  nel  potere,  ingan- 
nando la  religione  di  una  regina  virtuosa  di  cui  ella  aveva  per  si  lungo  tempo  in- 
corso il  dispregio  e prolungati  i dolori.  L’eccessiva  semplicità  del  gesuita  cui  ella  si 

* Tableau  de  Paris,  t.  4j  pad-  p-  32o-3a3. 
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era  diretta  per  eseguire  il  preteso  progetto  di  conversione  da  lei  meditato,  compro- 
mise la  sua  intera  Compagnia  nell’  ingiunzione  che  egli  le  fece,  come  prima  ripara- 
zione de’  siici  scandali,  di  abbandonar  per  sempre  la  corte  '.  Avendo  ella  sostenuto 
questa  parte  nella  sola  intenzione  di  stabilirvisi  più  onorevolmente,  ella  fu  ad  un  tem- 
po irritata  e spaventata  da  una  tale  decisione:,  e da  quel  momento  giurò  la  rovina  di 
un  ordine,  la  cui  influenza  era  grande  anche  nel  cuore  medesimo  di  quella  corte  cosi 
corrotta,  e che  poteva  tosto  o tardi  infonder  nell’anima  del  suo  complice  reale  tanta, 
agitazione  e tali  rimorsi  da  far  eseguire  da  lui  medesimo  la  sentenza  che  era  stata 
cosi  ad  una  voce  pronunziata  contro  di  lei.  Carvalho  anch’esso  aveva  provato  i me- 
desimi timori  e il  medesimo  sdegno;  e cagioni  presso  a poco  simili  produssero  so- 
miglianti effetti. 

1 più  pericolosi  nemici  de’ gesuiti,  quelli  che  potevano  servire  più  efficacemente 
alla  vendetta  della  favorita,  erano  nel  parlamento.  Noi  abbiadi  veduto  che  era  questa 
la  sede  del  giansenismo,  c che.  anche  la  setta  filosofica  vi  aveva  i suoi  partigiani. 
Bisogna  aggiunger  pure  che  nella  sua  qualità  di  opposizione  politica  questa  compa- 
gnia accusava  i gesuiti  di  essere  da  lungo  tempo  i provocatori  segreti  di  lutti  i colpi 
di  autorità  che  avevano  potuto  contrariai  la  nelle  sue  pretese,  od  arrestarla  ne’  suoi 
eccessi;  cd  era  questo  appunto  ciò  che  essa  non  voleva  lor  perdonare.  Berryer , 
una  delle  creature  di  madama  di  Pompadour,  e che  da  luogotenente  di  polizia  era 
salito,  per  la  protezione  di  lei,  fino  alla  carica  di  ministro  deila  marina,  Berryer  fu. 
quegli  che  preparò  le  prime  fila  di  questo  raggiro,  indicandole,  come  acconcio  ad  aiu- 
tarla nel  suo  progetto,  tre  parlamentari)  che  godevano  ne’  loro  corpi  di  un  grande 
ascendente:  1’  abate  di  Chauvelin,  l’abate  Terray,  Laverdy.  L’  abate  di  Beruis  fu  il 
quarto  personaggio  iniziato  in  questo  tenebroso  raggiro  e 1’  amico  iutimo  di 
Dudos  era  ben  degno  davvero  di  entrarvi. 

Preparata  così  ogni  rosa,  era  mestieri  o trovare  o far  nascere  una  occasione  di  mo- 
strarsi. Si  era  già  tentato  di  rovinare  i gesuiti  con  un  maneggio  de’ più  vergognosi, 
vale  a dire  rolla  supposizione  di  un  falso  decreto  in  favore  degli  eredi  di  Ambrogio 
Guis.  Nel  4718  essi  erano  stati  accusati  di  aver  rubati  molti  milioni  agli  eredi  di 
quest’  uomo,  che  si  affermava  esser  morto  a Brest  fra  le  loro  mani.  Essi  provarono 
allora  con  documenti  autentici  e con  un  estratto  de’ registri  mortuarii,  che  il  Guis 
era  morto  lungo  tempo  prima  ad  Alicante , ed  era  morto  allo  spedale.  Nel  1760  si 
ebbe  la  temerità  di  fabbricare  un  falso  decreto  del  Consiglio  in  favore  de’  pretesi- 
eredi.  In  tale  decreto,  che  fu  anche  intimato,  tutti  i gesuiti  erano  solidarbmentc  con- 
dannati a pagare  la  somma  di  otto  milioni.  Per  la  disposizione  degli  animi,  il  de- 

1 Questo  religioso  era  il  padre  Sarv.  Non  ostante  tutta  la  sua  potenza , pur  ma- 
dama di  Pompadour  sentiva  clic  la  sua  posizione  era  falsa,  e la  sua  esistenza  pre- 
caria alla  corte:  essa  volle  esser  dama  di  palazzo  della  regina  per  istahilirvisi  in. 
modo  assoluto  e sicuro,  c fu  appunto  per  riuscire  in  ciò  che  ella  ideò  (mesta  scena 
di  ipocrisia.  Se  il  padre  di  Sacy.  dopo  aver  dato  il  suo  parere  intorno  ai  partito  che 
ella  doveva  prendere,  si  fosse  ritirato,  è probabile  che  tale  avvenimento  avrebbe 
avuto  incrcscevoli  conseguenze  : ella  si  sarebbe  contentata  di  chiamare  un  altro  ec- 
clesiastico. Ala  turbato  dalle  obbiezioni  clic  essa  gli  fece,  e forse  dal  dispetto  che 
ella  mostrò,  allorquando  le  vennero  fatte  conoscere  le  condizioni  della  sua  riconci- 
liazione colla  Chiesa:  « Io  ritornerò  subito  a Parigi,  le  diss’  egli,  per  consultare  i 
nostri  padri,  c verrò  il  più  presto  possibile  a riferirvi  la  loro  decisione  ».  Questa 
decisione  fu  pronta,  e i gesuiti  non  ondeggiarono  punto  incerti  sull’  applicazione  di 
un  principio,  da  cui  non  era  possibile  di  allontanarsi  senza  prevaricazione.  Ma  i più 
accorti  videro  fin  d’ allora  1’  abisso  che  loro  apriva  dinanzi  la  bonarietà  del  padre 
Sacy.  Incaricandolo  della  loro  risposta,  qualunque  ne  potessero  essere  le  conse- 
guenze, essi  eli  fecero  comprendere  tutta  l’imprudenza  che  egli  ebbe  nel  riportarsi 
al  consiglio  de’  suoi  fratelli  sopra  un  punto  che  egli  stesso  doveva  sul  momento 
decidere  con  una  fermezza  evangelica  e fuor  d’ogni  umana  considerazione.  3Icmo- 
ric  deir abate  Gcorqcl,  t.  I,  pag.  65. 

* Além.  de  l'abbe  Georgel,  t.  I,  p.  71. 
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litto  sarebbe  trionfato,  se  il  segretario  del  cancelliere  fosse  stato men  probo.  I falsari! 
avevano  tentato  di  corromperlo,  offerendogli  sino  a qnattrocentomila  franchi,  se  egli 
avesse  voluto  inserire  il  decreto  supposto  nei  registri  del  Consiglio  sotto  la  data  del 
giorno  4 4 febbraio  1736.  Ma  per  buona  ventura  la  frode  fu  scoperta,  e il  disegno 
falli.  Fu  d'uopo  aspettare  un’occasione  più  propizia,  ed  essa  alla  perfine  si  presentò. 
Fu  còlta  con  trasporto,  e la  temerità  del  troppo  famoso  padre  Lavalette  fu  quella 
che  la  fece  nascere. 

Quest’uomo  intraprendente  ed  ardito  ebbe  la  sciagura  di  non  essere  appicn  co- 
nosciuto da’ suoi  superiori,  e di  passare  molti  anni  in  una  lontana  regione,  dove 
•era  diffìcile  molto  di  tener  dietro  a’  suoi  passi.  Egli  era  stato  mandato  qual  pro- 
curatore della  casa  che  la  Società  possedeva  alla  Martinica.  Egli  ebbe  naturalmente 
■il  desiderio  di  ristabilire  gli  affari  domestici  di  questa  missione,  la  quale  era  carica 
di  debiti,  frutto,  da  quel  che  pareva , della  cattiva  amministrazione.  A tale  desiderio 
tenne  dietro  la  cupidigia , dalla  quale  fu  strascinato  in  colpevoli  e rovinose  spe- 
culazioni. Non  facendone  pure  avvertito  il  suo  superiore  generale , egli  comprò  mol- 
tissime terre  in  una  picciola  isola  vicina  alla  Martinica , e per  metterle  a coltura , 
vi  radunò  duemila  Negri.  Queste  prime  spese  montarono  ad  un  milione,  che  gli  an- 
ticiparono alcuni  negozianti  di  Lione  e di  Marsiglia.  Dio  non  aveva  punto  ispirata 
■una  simile  impresa  ad  un  religioso,  ad  un  predicatore  del  Vangelo,  e il  tentare  di  ef- 
fettuarla coll’  imprestito  di  un  milione  era  un  atto  inescusabile  di  temerità  ; il  fatto 

10  provò.  Un  gran  numero  delle  sue  navi  furono  catturate  dagli  Inglesi,  i quali  es- 
sendo inoltre  padroni , nel  4761  e nel  1762  di  san  Domingo,  della  Guadnlupa  e della 
Martinica,  vendettero  a loro  profitto  tutte  le  terre  che  vi  possedevano  i gesuiti.  In- 
tanto giunge  il  termine  del  pagamento;  il  procuratore  vuol  far  onore  al  suo  debito; 
incontra  perciò  un  secondo  prestito  a condizioni  onerose.  Per  colmo  di  sciagura  av- 
vengono accidenti  improvvisi,  e continuano  invece  di  finire;  egli  seguita  a incontrar  . 
nuovi  prestiti,  e finisce  per  trovarsi  gravato  di  un  debito  enorme.  Per  mezzo  del  car- 
teggio del  padre  Lavalette  con  Marsiglia  si  ebbero  in  Francia  le  prime  notizie  del  ri- 
sultato delie  sue  operazioni:  e immantinente  i religiosi  di  questa  città  ne  informa- 
rono il  padre  Ricci,  generale  della  Compagnia.  Ma  questi  alle  prime  lagnanze  man- 
date a Roma  dai  missionari!  della  Martinica  aveva  veduta  tutta  quanta  la  profondità 
dell’  abisso,  e pose  la  maggior  solerzia  in  arrestare  i progressi  del  male,  affine  di 
prevenire  una  catastrofe. 

E qui  è d’uopo  riconoscere  e adorare  i giudizii  impenetrabili  della  Provvidenza. 

11  generale  spedisce  un  visitatore  alla  Martinica  con  pieni  poteri;  questi  va  per  im- 
barcarsi, e fra  via  si  rompe  una  gamba.  Il  generale  si  affretta  a mandarne  un  altro, 
e questi  muore  nel  viaggio.  Ne  sceglie  un  terzo,  e questo  pure  va  perduto,  perocché 
è preso  in  mare  dagli  Inglesi.  In  mezzo  a questi  accidenti  improvvisi,  e superiori  al- 
l’ umana  prudenza,  e ne’ quali  la  Provvidenza  aveva  le  sue  mire,  i religiosi  della 
Martinica  si  lagnavano  amaramente,  non  vedendo  arrivar  mai  alcun  visitatore.  Fi- 
nalmente il  quarto  sbarcò  in  quell’isola,  la  quale  era  stata  allora  conquistata  da- 
gli Inglesi,  dopo  di  avere  impiegato  un  tempo  assai  lungo  alla  Guadalupa  e a San 
Domingo,  che  erano  pur  essi  divenuti  possedimenti  inglesi,  a prendere  informazioni 
sui  padre  Lavalette,  il  quale  da  molti  anni  era  superiore  della  missione , e al  tempo 
stesso  procuratore  generale.  Questo  visitatore,  chiamato  il  padre  Giovanni  Francesco 
di  La  Marche,  chiamò  a sé  il  padre  Lavatene,  e lo  interrogò  sui  fatti  ond’era  accusato. 
Dalle  sue  risposte,  e dalle  prove  che  si  erano  avute  altrove,  risultò,  l.°  che  egli  aveva 
esercitato  un  vero  commercio  proibito  dai  canoni  della  Chiesa  e dall’istituto  della  Com- 
pagnia ;2."  che  non  aveva  di  ciò  fatti  partecipi  i suoi  confratelli  della  Martinica  e i supe- 
riori maggiori  della  Società  di  Gesù.  Fu  del  pari  provato,  4.°  che  i suoi  confratelli  ave- 
vano ricorso  contro  questo  commercio  illecito,  appena  lo  seppero;  2."  che  i superiori 
maggiori,  appena  forano  consapevoli  della  cosa,  avevano  essi  pure  riclamato  e presi  dei 
partiti  per  arrestare  questo  colpevole  mercato  col  mezzo  di  visitatori  straordinarii,  senza 
ciie  dopo  cinque  anni,  si  fosse  riuscito  a farli  giungere  alle  Antiile.  Il  giudizio  fu, 
if  che  il  padre  Lavalette  sarebbe  sul  momento  privato  d’ogni  amministrazione  tem- 
porale e spirituale;  2."  che  sarebbe  maudato  in  Europa  ; 3°  che  sarebbe  e rimar- 


286  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  An,  1760 

rebbe  interdetto  a sacris  ìntìno  a che  fosse  riabilitato  dal  padre  generale  11  padre 
Lavalette  riconobbe  I’  equità  della  sentenza,  e la  verità  dei  molivi  sui  quali  essa  era 
fondata  *.  Mandato  in  Europa,  egli  non  ebbe  1’  ardimento  di  mostrarsi  in  Francia, 
dove  non  avrebbe  udito  che  le  lagnanze  de’  suoi  superiori  e le  grida  de’  suoi  credi- 
tori : si  riparò  in  Inghilterra , dove  non  andò  guari  che  il  generale  gli  fece  significare 
la  sua  espulsione  dalla  Compagnia. 

1 principali  creditori  intanto  studiavano,  di  concerto  coi  gesuiti,  i modi  di  ripa- 
rare in  segreto  una  tale  sciagura  ; e questi  eran  già  pervenuti  a mettere  insieme  quasi 
ottorentomila  franchi,  allorché  gli  agenti  del  partito,  che  voleva  la  distruzione  della 
Società,  vi  opposero  ostacoli;  e raggirarono  così  bene  la  cosa,  che  persuasero  ad  al- 
cuni creditori  di  portar  la  causa  dinanzi  ai  tribunali,  e di  attaccare  non  già  il  padre 
Lavalette,  o la  casa  della  Martinica,  ma  tutto  il  corpo  della  Società,  come  solidario 
dei  debiti  di  un  suo  membro.  In  diritto,  la  casa  della  Martinica  era  la  sola  raalleva- 
drice;  nondimeno,  e a malgrado  di  questo  diritto  così  evidente,  sarebbe  stato  mille 
volte  meglio,  in  un  caso  così  grave  e tanto  delicato,  di  consultare  la  prudenza  e sof- 
focar 1'affare  col  mezzo  di  una  contribuzione  levata  su  tutte  le  case  della  Società.  La 
cabala  si  maneggiò  presso  i primi  superiori  dell'ordine  con  tanta  accortezza,  quanta 
ne  aveva  usato  coi  creditori;  e come  ella  aveva  determinato  questi  all’attacco,  e così 
pure  persuase  quelli  non  solamente  di  difendersi,  ma  ciò  che  era  il  capo  d’opera 
della  sua  perfidia,  ad  usare  del  credito  che  i gesuiti  di  Parigi  avevano  alla  corte,  per 
far  attribuire  alla  gran  camera  il  giudizio  di  questa  causa.  Si  dura  fatica  a credere 
come  una  Società,  ove  dominavano  i consigli  di  tanti  personaggi  egualmente  rag- 
guardevoli per  ispirilo,  per  lumi,  e per  quella  grande  sperienza  del  mondo  che  ac- 
quistavano nelle  loro  numerose  e continue  relazioni  colle  classi  superiori  delia  civile 
società , abbia  potuto  lasciarsi  pigliare  ad  un  laccio  così  materiale,  e gittarsi  in  tal 
modo  a chius’occhi  nelle  insidie  che  le  tendevano  nemici  cotanto  manifesti.  In  questo 
• singolare  accecamento  vi  ha  un  disegno  delia  Provvidenza , che  non  è dato  a noi 
di  poter  penetrare. 

Nondimeno  fin  da’ primi  passi  ch’ei  mossero  in  questa  funesta  causa,  i gesuiti 
parvero  comprendere  i pericoli  in  cui  erano  entrati,  poiché  cercarono  di  evitare  la 
pubblicità  della  procedura,  e dimandarono  con  petizione  che  la  causa  fosse  trattata 
per  iscritto.  La  loro  domanda  fu  rigettata,  e le  prime  Memorie  che  pubblicarono  gli 
avvocati  de’  loro  avversarti , e i primi  discorsi  che  pronunziarono  fecero  conoscere 
ad  essi  apertamente  quello  che  si  andava  loro  preparando.  L’affare  dei  creditori  del 
padre  Lavalette  non  vi  fu  trattato  che  sussidiariamente;  la  facondia  de’  legisti,  che 
era  stata  scatenata  contra  di  loro,  si  esercitò  sulle  costituzioni  della  Società.  In  queste 
costituzioni,  così  somiglianti  nella  sostanza  a quelle  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  e 
specialmente  in  ciò  che  riguarda  la  legge  di  obbedienza  intera  ai  superiori,  senza  la 


, 1 a 5 aprile  1761.  Estratto  delle  Lettere  originali  spedite  a Roma. 

* Ecco  la  sua  dichiarazione  copiata  dallo  stesso  autografo,  e sottoscritta  di  sua  mano: 

« Ego  infràscriptus  testor  cquitatem  late  in  me  sententi  a-  agnoscere  me  ex  ani- 
» ino  quoad  omnes  partes,  quamvis  mihi  inscio,  practer  opinioUcra  et  casu  poti ùs 
» quàiu  fixà  et  deliberata  voluntate  aliquà,  contigerit  profanani  far  e re  merraturam, 
» à qua  statim  abstinui  statini  atque  accepi  quantas  in  Societate  et  in  Europi  tota  oie- 
n rct  turbas.  Item  juratus  testor  nuilum  omninù  ex  supcnoribus  Societatis  majoribus 
» fuisse  mihi  quoquo  modo  ejusmodi  mercatura  à me  institute  sive  auctorem,  sive 
» consiliarium , sive  approbatorem , sive  conscium  et  participem.  Quocircà  humiliter 
» ac  vere  pcEnitens  supplico  superioribus  cjusdcm  Societatis  majoribus  ut  jubeant 
» tòni  latain  in  me  sentcntiam,  tùm  errati  mei  ac  premienti*  me*  testimonimi)  pro- 
» palàm  fieri  ac  promulgari.  Dcniquè  iterimi  juratus  testor  nou  adduci  me  ad  ejus- 
» modi  confessionem  aut  vi,  aut  minis,  aut  blanditila,  aut  arte  quàlibct  alia,  seti 
» spontò  ac  libcrè,  utveritati  faciarn  satis,  ac  loti  impactas  Societari  ex  liàe  occasione 
» caiumnias,  quautùm  in  me  erit,  refellam.  contundala,  atque  obtcram.  — Datum 
» in  *dibus  primariis  missionis  Martiniensis  Societatis  Jcsu,  die,  mense  et  anno  su— 
» pradictis  ».  Ant.  Lavalette,  P.  Soc.  J. 
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quale  non  potrebbe  sussistere  alcnna  istituzione  (ti  questo  genere,  legge  di  obbe- 
dienza che  non  aveva  quivi  maggiore  estensione  se  non  perchè  la  Compagnia  di 
Gesii  abbracciava  no  maggior  numero  di  opere,  questi  solisti  stipendiati  videro  in 
queste  costituzioni  il  germe  di  tutti  i delitti  che  P ipocrisia  può  ingiungere  al  fana- 
tismo, e avendole  dipinte  in  rotai  guisa,  ei  le  esposero  con  tutti  gli  artifizii  e tutte 
le  brutalità  dello  stile  fiirense,  dinanzi  a quel  tribunale  rhe  avpva  anticipatamente 
pronunziata  la  sua  sentenza.  Sulle  conclusioni  dell’avvocato  generale,  Lepelletierde 
Saint-Fargeau  'giansenista  ardente,  il  derreto  dell’ 8 maggio  <761  dichiarò  tutti  i ge- 
suiti di  Francia  solidnrii  del  padre  Lavalette,  e li  condannò  a pagare  la  cospicua  som- 
ma di  danaro  rhe  egli  dovea  a’  suoi  creditori  *.  Lasciando  di  considerare  che  questo 
decreto  non  avea  fondamento  alcuno  nelle  leggi,  e nella  giurisprudenza  osservata  fino 
allora,  esso  contrastava  con  tutte  le  idee  della  giustizia  e della  ragione  5 Difatti,  se- 
condo la  confessione  de’  creditori,  le  terre  della  Martinica  valevano  tanto  da  poter 
pagare  lutto  il  debito;  r supposta  anche  la  solidarietà,  le  belle  biblioteche,  le  ricche 
sagristie  de’ gesuiti  erano  incontrastabilmente  più  rlm  sufficienti  per  guarentire  il 
debito,  senza  pur  mano  sui  beni,  vale  a dire  alle  fondazioni,  di  cui  ogni  collegio  non 
poteva  essere  chp  usufruttuario. 

E perchè  dunque  si  era  stabilita  una  tale  solidarietà  ? Perchè  comprendervi  tutti  i 
beni,  nessuno  eccettualo?  Gli  è perchè  nell’ intenzione  dei  capi  e degli  agenti  del 
partito  non  si  trattava  già  di  soddisfare  i creditori,  ma  di  sconvolgere  tutte  le  case 
de’ gesuiti,  di  disonorarle,  se  si  poteva,  e di  perderle.  Subito  dopo  la  condanna, 
qnesti  pensarono  subito  a vendere  t loro  beni  per  pagare  il  debito;  quando  il  seque- 
stro di  tutti  i loro  beni,  ordinato  da  un  derreto  che  uscì  dopo,  li  rendette  insolvibili. 
Appena  la  giustizia  ebbe  nelle  sue  mani  i beni  de’  gesuiti,  il  debito  totale,  rhe  in  ori- 
gine era  di  due  milioni  e qnattrocentomila  franchi,  si  vide  crescer  rapidamente  e ascen- 
der tino  a cinque  milioni,  senza  che  si  potesse  assegnare  altra  causa  che  l’emissione 
di  lettere  false  di  cambio.  Questa  piccola  operazione  era  così  agevole  da  concepire  ed 
eseguire,  come  era  stato  il  falso  decreto  di  Ambrogio  Guis,  e fu  ben  tosto  dopo  il 
falso  editto  di  Enrico  IV;  essa  era  inoltre  molto  lucrativa,  e faceva  come  per  incan- 
tesimo dileguar  tutti  i beni  de’ gesuiti  «. 

Questo  primo  colpo  recato  alla  Società  non  era  che  il  preludio  di  quelli  che  le  si  an- 
davano preparando:  il  parlamento  non  dimenticava  che  il  suo  principale  oggetto  era 
l’intera  distruzione  de’ gesuiti, e però  vi  lavorava  intorno  con  ardore.  Ma  non  ostante 
gli  sforzi  della  cabala  nemica,  i gesuiti  conservavano  tuttavia  una  grande  influenza 
sulla  gioventù  per  mezzo  delPedurazione,  e su  tulle  le  età  con  le  congregazioni.  Que- 
ste congregazioui  erano  allora  fiòche  esse  sono  oggidì,  assemblee  religiose,  nelle 
quali  si  ammettevano  le  persone  che  volevano  legarsi  fra  loro  con  I’  unione  delle  pre- 
ghiere e delle  opere.  Non  si  era  mai  pensato  che  tali  assemblee  potessero  essere  pe- 
ricolose; in  esse  nulla  era  mai  stato  fatto  in  segreto,  tutto  mirava  ad  alimentar  la 
fede,  la  pietà,  la  pratica  delle  buone  opere  comandate  o consigliate  dal  Vangelo; 
finalmente  esse  erano  sotto  l’ immediata  vigilanza  e protezione  de’ primi  pastori.  Il 
frutto  delle  congregazioni  era  anzi  cosi  ben  sentito,  che  i padri  dell’  Oratorio  ne  ave- 
vano stabilite  nei  loro  collegi.  Ma  nessuna  di  queste  considerazioni  arrestò  il  parla- 
mento; esso  voleva  soddisfar  l’odio  che  il  filosofismo  e il  giansenismo,  allora  domi- 
nante nel  suo  seno,  gli  ispiravano  contro  i gesuiti;  inoltre  egli  aveva  la  sicurezza  di 
essere  sostenuto  dal  ministro  Choiseul  e dalla  cortigiana  Pompadour.  Egli  si  fece  dun- 
que denunziare  le  congregazioni  come  conventicole  clandestine,  adunanze  sospette, 

* Questo  è quel  medesimo  elle  diede  da  poi  il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  c 
che  fu  assassinato  pochi  giorni  dopo  da  una  guardia  del  corpo  per  nome  Pàris.  Si- 
mili uomini  erano  quelli,  che  fra  gli  altri  delitti  onde  accusavano  i gesuiti,  li  rim- 
proveravano di  professare  la  dottrina  del  regicidio. 

* De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4- part.  a,  p.  3a4*3a7-  — *Pombal,  Choi- 
seul et  d’Aranda,  ec.,  p.  68-70.  — * Vedi  la  Lettera  di  un  creditore  dei  gesuiti  a 
il"  avvocato  al  parlamento  , stampata  a Lione  nel  1764,  e altre  Memorie  di, 
quel  tempo. 
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pericolose  pei  governi  e degne  dell’animavversione  de’ tribunali.  Il  18  aprile  1760 
uscì  un  d ecreto  che  le  sopprime  tutte;  e si  vuol  notare  che  nel  corso  del  1761 , nel 
quale  si  chiudevano  gli  asili  della  pieià,  cominciarono  a moltiplicarsi  dappei tutto 
le  logge  de'  franchi  muratori,  che  erano  inGuo  allora  quasi  sconosciute  in  Francia. 

Il  decreto  emanato  il  di  8 maggio  1761  in  mezzo  ai  plausi,  ai  battimenti  di  piedi 
e a mille  altre  dimostrazioni  di  una  gioia  furiosa , che  fecero  i nemici  de’  gesuiti  ac* 
corsi  in  calta  per  godere  della  loro  rovina , fu  come  il  segnale  dato  ai  libellisti , che 
immantinente  innondarono  il  pubblico  di  libercoli,  in  cui  ricomparvero  sotto  tutte  le 
forme  le  calunnie  inventate  o raccolte  da  persone  di  loro  più  destre  contro  la  Società  ; 
lattica  usata  e miserabile,  che  contraddistinguiamo,  per  cosi  dire,  ad  ogni  istante 
in  questa  guerra  antireligiosa,  ma  sempre  nuova  e decisiva  per  la  moltitudine,  il  cui 
vizio  incurabile  è quello  di  essere  ignorante  e passionala  ’.  Fu  appunto  in  questa  cir- 
costanza, cotanl’  era  sfrenato  l’ odio  dei  giansenisti , che  cominciò  la  loro  alleanza  coi 
filosofi , i quali  in  una  occasione  cosi  favorevole  alla  riuscita  delle  loro  dottrine  non 
potevan  fallire  di  farne  i loro  strumenti,  simulando  di  presentarsi  come  i loro  ausi- 
liari! 1 2 *.  Le  circortanze  erano  favorevoli  ai  loro  disegni.  Essi  erano  sicuri  dal  lato  del 
parlamento.  Il  ministero,  e particolarmente  il  duca  di  Choiseul,  che  n’era  allora  il 
capo,  applaudiva  alle  loro  dottrine,  cd  era  della  loro  congrega  : la  perdita  de’  gesuiti 
fu  giurata. 

Ne’  discorsi  dell'  avvocato  generale  si  trovavano  le  declamazioni  più  violente  con- 
tro le  costituzioni  della  Società.  Egli  insisteva  sopratutto  con  un'affettazione  singo- 
lare sull’  obbedienza  de’  religiosi  verso  il  loro  generale , obbedienza  che  egli  chia- 
mava passiva  e cieca,  paragonando  questo  a quel  Vecchio  delta  montagna , il  cui 
menomo  segno  dirigeva  a suo  talento  le  bande  d’assassini.  La  composizione  n’era 
stata  concertata  coll’ abate  di  Chauvelin,  il  quale  pigliando  appunto  da  ciò  le  sue 
mosse,  denunziò  le  costituzioni  il  47  aprile  4761,  in  una  seduta  del  parlamento, 
« come  contenenti  molte  cose  contrarie  al  buon  ordine,  alla  disciplina  della  Chiesa 
ed  alle  massime  del  regno  5 ».  Questa  scoperta  di  un  consigliere,  che  scorgeva  nelle  re- 
gole conosciute  da  ben  dugent’  anni  ciò  che  nessuno  vi  avea  ancora  veduto,  meritava 
di  essere  accolta,  e lo  fu  incontanente  dai  magistrati, i quali  ordinarono  l'esame  delle 
costituzioni.  Nelle  disposizioni  in  cui  erano,  ei  vi  trovarono  tutto  quel  più  che  essi  vol- 
lero. Il  dì  8 luglio  fu  pronunziato  un  altro  Discorso  dall’abate  Chauvelin,  il  quale  de- 
nunziò “ le  opinioni  perniciose,  così  nel  domma,  come  nella  morale , di  molti  teo- 
logi gesuiti  antichi  e moderni»;  dal  che  il  giudicioso  magistrato  conchiudeva  che«tale 
era  l’ insegnamento  costante  e non  interrotto  della  Società  ».  Si  ordinarono  anche 
delle  informazioni  sopra  tale  asserzione.  Tuttavia  il  re  avea  fatto  dire  al  parlamento 
che  riteneva  che  nulla  si  sarebbe  stabilito,  se  prima  non  si  fossero  sapute  le  sue  in- 
tenzioni. 11  2 dell’agosto  egli  emesse  una  dichiarazione,  la  quale  prescriveva  ad 
Ogni  casa  di  gesuiti  di  rimettere  al  consiglio  i titoli  del  suo  slabilimeuto,  ed  al  par- 
lamento di  sospendere  per  un  anno  a stabilire  intorno  agli  istituti  ed  alle  costitu- 
zioni di  questi  religiosi.  Ma  quattro  giorni  dopo  il  procuratore  generale  al  parla- 
mento fu  ammesso  come  appellante  d’abuso  da  tutte  le  bolle  o brevi  riguardanti  la 
Società.  Si  condannarono  alle  fiamme  ventiquattro  opere  di  diversi  gesuiti,  come  se- 
diziose , distruttrici  della  morale  cristiana  e che  insegnavano  una  dottrina  micidiale  4. 

1 De  Saint-Victcr,  Tableau  de  Paris,  t.  4»  part.  a,  p.  327-328. 

s « I parlamenti,  diceva  d'Alemkcrt,  credevano  servire  la  religione,  ma  essi  ser- 
vono la  ragione,  senza  accorgersene,  fissi  sono  gli  esecutori  dell’  alta  giustizia  per 
la  filosofìa,  da  cui  prcndon  gli  ordini  senza  saperlo  ».  ( Lettera  a Voltaire  del  4 
maggio  i-Ga.  ) u E propriamente  la  filosofia  elie  ha  distrutto  i gesuiti.,  diss’ egli 
altrove;  il  giansenismo  non  ne  è stato  che  il  sollecitatore  ».  ( Vedi  il  suo  opuscolo 
intitolato:  Della  Distruzione  dei  gesuiti.  ) 

^ Mera.  pour  servir  à l’bist.  cccT.  pendant  le  xvm  siede,  p.  392-393. 

4 A certe  epoche,  già  molto  lontane,  in  cui  agitavasi  nelle  scuole  più  questioni 
di  morale  e di  teologia,  di  quello  che  si  fosse  fatto  in  appresso,  c particolarmente 

la  questione  tanto  importante  dei  rapporti  di  supremazia  e di  dipendenza  clic  csi- 
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Si  dichiarò  che  tale  era  l’ insegnamento  costante  e non  interrotto  della  Compagnia , 
e che  ogni  disapprovazione  e ritrattazione  a questo  riguardo  era  inutile,  od  illusoria: 
in  forza  del  quale  argomento  non  vi  era  in  Francia  neppur  una  istituzione  politica 
e religiosa  che  non  bisognasse  distruggere , cominciando  dal  parlamento , al  quale 
si  poteva  opporre  un  numero  grandissimo  di  decreti  eretici,  sediziosi  ed  anche  re- 
gicidi, da  lui  emanati  presso  a poro  in  tutti  i tempi.  Finalmente  fu  vietato  ai  gesuiti 
di  tener  de’  collegi,  ed  ai  sudditi  del  re  di  studiarvi  e di  farsi  gesuiti.  Avendo  il  re 
con  lettere  patenti  del  29  agosto  sospesa  l’esecuzione  di  queste  diverse  disposizioni, 
i magistrati  stipularono  nella  registratura , che  una  tale  sospensione  non  passasse  il 
primo  aprile  1762.  La  debolezza  della  corte  aumentava  il  loro  ardire.  Se  da  un  canto 
la  regina,  la  cui  pietà  era  così  sincera  e così  viva,  e il  Delfino,  che  prometteva  alla 
Francia  un  regno  così  diverso  da  quello  di  suo  padre,  fortificavano  le  ripugnanze 
che  aveva  Luigi  XV  a prestarsi  ai  progetti  della  cabala,  da  un  altro  lato  questo  de- 
plorabile principe  si  lasciava  strascinare  dai  maneggi  artificiosi  della  sua  favorita  e 
del  suo  principale  ministro. 

È cosa  strana  di  vedere  il  parlamento  ammettere  sì  gravi  accuse  contro  i gesui- 
ti, e consumar  la  rovina  del  loro  ammirabile  istituto  in  un  paese  dove  non  aveva 
fatto  che  del  bene,  anche  alloraquando  questo  medesimo  parlamento  non  persegui- 
tava che  mollemente  uomini  colpevoli  di  vergognose  abbominazioni;  intendiam  dire 
i convulsionarii. 

Il  padre  Lambert,  detto  La  Piane,  già  domenicano,  che  si  è dimostrato  mai  sempre 
l'apologista  delle  convulsioni,  pretende  che  l 'opera  ha  per  oggetto  la  venuta  d'E- 
lia, il  ritorno  degli  Ebrei,  la  reiezione  del  Formulario  e della  bolla  Unigeniius.  Noi 
abbiamo  parlato  di  Coz,  o di  Causte,  il  quale  prese  il  nome  di  fratello  Agostino,  che 
pretendeva  di  essere  il  precursore  d’Elia,  e che  si  diceva  che  accoppiasse  i sacrilega 
e le  turpitudini  colla  follia.  Gli  Agostinisli  disapprovati , da  un  gran  difensore  del- 
l'opera delle  convulsioni,  n’erano usciti, soggiunge  egli,  come  i Gnostici  erano  usciti 
dal  cristianesimo.  Noi  abbiam  del  pari  favellato  di  un  sacerdote  di  Troyes,  chiamato 
Vaillant,  il  quale  attrasse  fin  dal  1728  l’attenzione  della  polizia  colla  sua  opposizione 
alla  bolla  Unigeniius , e colle  sue  assiduità  alla  tomba  del  diacono  Paris;  il  che  lo 
fece  porre  alla  Bastiglia,  donde  uscì  nel  1731.  La  voce  si  sparse  allora,  non  si  sa 
come,  che  era  il  profeta  Elia.  Questa  ipotesi  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Vaglian- 
tismo.  « Egli  la  smentì , assicura  Gregoire  1 , con  una  dichiarazione  firmata  di  sua 
mano;  la  qual  cosa  però  non  impedì  che  egli  fosse  di  nuovo  imprigionato  nella  Ba- 
stiglia il  5 maggio  1734.  Per  avere  un  pretesto  di  tenerlo  prigione,  lo  si  suppose  de 
mente  ».  Ma  Gregoire  non  giustifica  egli  questa  misura,  aggiungendo  che  egli  di- 
chiarò di  nuovo  nel  1747  che  non  era  Elia,  ma  che  credeva  arrivato  sulla  terra 
questo  profetai  Gregoire  dice  altresì  che  questo  fanatico  predisse  la  distruzione  dei 
gesuiti  al  padre  Griffe! , confessore  de’  prigionieri  della  Bastiglia.  Trasferito  da  que- 


stono  tra  le  due  podestà,  ne  usciva  una  folla  di  quistioui  più  o meno  arrischiate,  fra 
le  (piali  ve  ne  aveva  anche  di  esagerate  e di  pericolose.  Quella  del  regicidio,  con- 
siderata come  giustificabile  in  certi  casi , era  compresa  in  questo  numero.  La  Chiesa, 
attenta  a tutte  queste  controversie,  se  ne  impossessava,  le  esaminava  con  attenzione, 
•condannava,  fissava  i limiti  del  vero,  in  tutte  queste  quistioui;  c sotto  pena  di  ana- 
tema. era  mestieri  sottomettersi  alle  sue  decisioni.  Non  oravi  un  sol  ordine  religio- 
so, non  una  sola  facoltà  teologica  che  non  presentasse,  c in  un  maggior  numero  che 
appresso  i gesuiti,  di  queste  dottrine  erronee,  che  la  santa  Sede  uvea  riprovate:  ciò 
era  provato  sino  all’evidenza.  Si  provocavano,  nel  tempo  istesso,  i loro  avversarli, 
di  citare  un  sol  gesuita  che  avesse  insegnato,  coll’autorizzazione  de’ suoi  superiori, 
una  proposizione  condannata:  era  adunque  un’assurdità  ributtante  d’ incolparne  su 
questo  punto,  i soli  gesuiti,  di  fare  un  delitto  alla  Società  di  non  essere  dotata  del 
privilegio  unico  c soprannaturale  d’essere  composta  di  membri  incapaci  di  prendere 
abbagli.  (De  Saint-Vietor,  Tableau  de  Paris,  t.  4-  pari,  a,  p.  359  alla  nota.) 

1 llist.  des  scctcs  relig.  t.  ?..  p.  1 33:  opera  curiosa,  ma  che  bisogna  leggere  cou 
diffidenza:  diciamolo  una  volta  per  sempre. 
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sta  prigione  di  stato  alla  torre  di  Viocennes,  egli  vi  mori  iH9  febbraio  <761.  I Va- 
glianlisti  avevano  destato  del  romore  in  Provenza  nel  1736.  Finalmente  noi  abbiamo 
parlato  di  un  frate  Otlin,  rapo  di  una  banda  particolare.  Egli  fu  arrestato  il  27  gen- 
naio 1741 , e posto  a Bicctre.  I suoi  seguaci  si  affrettarono  di  far  conoscere  a questo 
convulsionario  due  apparizioni  del  profeta  Elia. 

Alle  denominazioni  precedenti  aggiungansi  i Margoglisti  che  sono  accusati  di 
avere  associatoti  libertinaggio  alle  loro  giunterie:  i Melangisti,  i Discernenti,  al  dire 
de' quali  le  convulsioni  erano  di  quel  fango  che  celava  particelle  d'oro;  i Figuristi, 
che  nelle  particolarità  e nel  complesso  delle  crisi  convulsionarie  vedevano  dei  tipi  ap- 
plicabili ai  diversi  stati  delia  Chiesa,  ec.  Le  convulsioni,  accompagnate  spesso  da 
dolori  che  obbligavano  a chiedere  aiuti,  avevano  fatto  chiamar  Soccorrati  coloro  che 
gl*  amministravano  e quelli  cbe  li  ricevevano  ; ed  era  fatta  distinzione  fra  i grandi  e 
piccoli  soccorsi.  1 grandi  erano  colpi  di  pietre,  di  martello,  di  spada,  di  alari,  di  ba- 
stoni sopra  diverse  parti  del  corpo;  questi  strumenti  agivano  sui  membri  di  quegli 
insensati,  come  agisce  sulle  pietre  la  mazzeranga,  di  cui  si  servono  i lastricatori.  Don 
Foulon,  benedettino,  ammogliato,  morto  da  poco  tempo,  autore  di  molte  opere,  ma 
ligio,  come  il  padre  Lambert,  al  sistema  dei  couvulsionarii,  racconta  in  uno  de' suoi 
numerosi  manoscritti,  che  all’epoca  io  cui  i curiosi  correvano  in  folla  presto  le  doDne 
prese  da  convulsioni,  una  di  esse,  per  nome  Gabriella  Molet,  di  Nantes,  ricevette  la 
visita  di  Arouet,  padre  di  Voltaire,  e tesoriere  della  camera  dei  conti.  Ella  aveva  dei 
sonagli,  da  cui  strappava  via  i battacchi  per  rappresentare  la  riprovazione  dei  Gen- 
tili. Èssa  fu  la  prima  che  ebbe  il  soccorso  della  spada.  Talvolta  ella  si  gettava  nel- 
l’acqua, e gridava.  Questa  donna,  la  cui  riputazione  di  abilità  era  molto  grande, 
mori  nel  1748. 

I difensori  del  convulsionismo,  i quali  chiamano  il  loro  partito  l’Opera  della  Croce, 
cominciata,  dicon  essi,  nel  4745,  e che  hanno  delle  carte  misteriose,  cbe  gli  iniziati 
fanno  circolar  fra  loro,  dichiarando  che  l’Opera  nel  tempo  attuale  sembra  quasi  in- 
teramente abbandonata  all’impero  del  demonio,  pretendono  (he  vi  erano  non  ha 
guari  delle  buone  convulsioni.  Essi  aggiungono,  che  l’ Opera  è doppia,  e che  male  a 
proposito  confondendo  ciò  cbe  è divino  con  ciò  che  è diabolico,  si  rende  ogni  cosa 
ridicola  per  avvolgerla  nella  medesima  proscrizione.  Nè  il  loro  acciecameuto  deve  far 
meraviglia. L'  uomo  ha  un  fondo  inesauribile  di  malignità,  di  corruzione,  di  curio- 
sità e di  amore  pel  maraviglioso.  Questa  propensione  troverà  sempre  di  che  alimen- 
tarsi o nelle  città,  dove  le  passioni  bollono  sempre  più  forte,  e dove  sono  troppe  le 
persone  die  vegetano  nell’ozio;  o nelle  campagne,  dove  l'ignoranza  rende  gli  animi 
più  accessibili  a tutti  i traviamenti.  Per  l’onore  dell’umaniià,  tutti  i eonvulsionist* 
non  sono  stati  fanatici  al  medesimo  punto.  Molti  hanno  anzi  formalmente  riconosciuto- 
che  liti  dal  principio  delle  convulsioni,  ve  ne  sono  state  di  false,  e che  ne  derivarono 
azioni  contrarie  al  pudore,  che  sono  per  conseguenza  da  detestare.  Molti  hanno  con- 
fessato che  era  un  andar  troppo  in  là  , come  taluni  facevano , il  riguardar  la  Chiesa- 
come  distrutta,  e i sacramenti  come  abrogati.  Tale  fu  presso  a poco  la  tetta  de’  Cer- 
cai ori  ( Seekers)  in  Inghilterra  e in  Olanda  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  Essi  am- 
mettevano una  vera  religione  istituita  da  Gesù  Cristo;  ma  non  trovandola  nelle  sette 
esistenti,  pretendevano  che  la  legge  fosse  perduti,  la  Scrittura  incerta,  il  ministero 
senza  autorità,  il  culto  e le  leggi  ecclesiastiche  superflue.  Si  trovano  rziandio  dei 
Cercatori  in  America.  E mentre  noi  scriviamo,  nou  vi  sono  forse  in  Francia  degli 
uomini,  che  sotto  il  pretesto  di  adorare  in  ispirilo  ed  in  verità,  si  dispensano  dal  culto 
esterno?  Il  convulsionismo,  sempre  esistente,  quantunque  indebolito,  non  ha  forse  dei 
partigiani  in  diverse  città,  in  Parigi,  in  Pontoise,  in  Lione,  ne’  dintorni  di  quest'ultima 
città  e sopratutto  nel  Forez  ? 

Nè  P ordinanza  di  Vintimilje,  arcivescovo  di  Parigi,  contra  il  culto  rcnduto  al  dia- 
cono Pàris  e contra  i convulsionarii,  uè  la  chiusura  1 del  piccolo  cimitero  di  san  Mc- 

1 Essa  diede  luogo  al  famoso  epigramma: 

IJc  par  le  roi,  défensc  à Dieu 
De  jiiire  miraclc  cn  ce  licu. 
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-dardo  nel  1732,  non  avevano  estinta  1’  effervescenza.  Le  convulsioni,  ristrette  prima 
ad  un  solo  teatro,  si  ripetevano  per  lo  contrario  in  diversi  quartieri  della  metropoli 
e nelle  provincie,  sotto  forme  molliplicatissiroe,  perocché  si  annoveravano  da  otto- 
cento circa  taumaturghi  od  energumeni.  Le  zitelle  e le  donne , che  rappresentavano 
una  gran  parte  in  cotesti  spettacoli,  si  distinguevano  sopratutto  negli  scambietti, 
ne’ capitomboli  c ne’ giuochi  di  destrezza.  Alcune  giravano  con  rapidità  sopra  i loro 
piedi  come  i Dervis;  altre  si  picchiavano  il  capo  e si  piegavano  in  modo  che  i talloni 
toccassero  quasi  le  spalle.  A Vernon  una  convulsionaria  libertina  confessava  gli  uo- 
mini '.  Altrove,  altre  pazze,  dando  del  tu  a’ sacerdoti,  gli  obbligavano  a inginoc- 
chiarsi dinanzi  ad  esse,  e imponevan  loro  delle  penitenze  *.  Altre  con  un’affettazione 
imbecille  o puerile  si  trastullavano  con  de’sooaglietti  da  bamboli,  menavano  intorno 
piccole  carrette,  e davano  a queste  balocchiere  un  senso  figurativo.  Là  una  convul- 
sionaria attingeva  con  un  cucchiaio  dell’aria  su  d’un  piatto  vuoto,  l'accostava  alla 
bocca,  si  radeva  la  barba  col  manico  di  un  coltello  dinanzi  ad  uno  specchio,  e cate- 
chizzava per  imitare  il  diacono  Pàris,  che  quando  cenava,  si  radeva  la  barba  e cale» 
chizzava 1 *  3.  Un’altra  riceveva  cento  colpi  di  bastone  sul  capo,  sul  ventre,  sulle  reni-, 
e un  apologista  delle  convulsioni  assicura  che  si  sono  vedute  delle  persone  riceverne 
ogni  dì  senza  pericolo  perfino  i quattro,  i sei  ed  anche  gli  otto  mila  colpi 4.  Un’altra, 
giacente  pel  lungo  sul  suolo  e supina,  si  lasciava  porre  sul  corpo  una  tavola, e su  que- 
sta tavola  sedevano  o stavano  in  piè  più  di  venti  persone  con  tenaglie.  Altre,  avendo 
il  seno  coperto,  si  facevano  torcere  con  tenaglie  le  mammelle  tìnoal  punto  di  guastarne 
i manichi.  Un’altra  finalmente  avendo  le  gonnelle  attaccatein  fondo,  co’ piedi  in  alto  e il 
capo  penzolone,  si  rimanevano  lungo  tempo  in  tale  attitudine.  In  questa  occasione 
Jacquemont,che  ha  fatto  il  compendio  del  secondo  volume  di  Montgeronrt  nedu  e assen- 
talamente  che  la  maggior  parte  delle  buone  convulsionarie  hanno  avuto  cura,  in  questi 
ultimi  tempi  di  avere  delle  vesti,  che  stringendosi  al  basso,  come  un  sacco,  evitavano 
possibilmente  ogni  immodestia».  Nel  numero  dei  miracoli  citati  dai  convulsionisti,  it 
padre  Lambert “ pone  il  fenomeno  di  una  donna,  che  avendogli  occhi  chiusi  con  molta 
stoppa,  e sopravi  una  grossa  benda  legata,  leggeva  per  mezzo  dell’odorato  ogni  sorta 
di  scrittura,  e conosceva  collo  stesso  mezzo  il  carattere  e lo  stato  interno  delle  persone 
che  ella  non  aveva  mai  vedute.  « Si  vide  pure,  dice  il  medesimo  scrittore  J,  di  cui  si 
vuol  qui  registrar  le  follie  per  umiliare  la  presunzione  così  naturale  all’uomo,  e 
per  richiamarlo  agli  insegnamenti,  i soli  veri,  della  Chiesa  cattolica,  si  sono  veduti 
tutti  gli  elementi  padroneggiati  da  un  agente  invisibile,  produrre  gli  effetti  più  con- 
trarii alla  natura  -,  il  fuoco  che  non  bruciava  i corpi  umani,  ma  li  rinfrescava  ; l’acqua 
al  punto  di  congelarsi  riscaldar  le  membra  intirizzile;  alcune  persone  mangiar  senza 
pericolo  escrementi  fetidi,  fuliggine,  e l’inchiostro;  orribili  stiramenti  fatti  con  mac- 
chine non  cagionare  nè  dolori  nè  slogamenti;  i colpi  più  violenti  con  masse  pesan- 
tissime non  produrre  alcuna  contusione,  ma  anzi  dissipare  anchilosi  inveterate;  spade, 
spiedi  spinti  con  forza  sulle  gote  ed  al  collo,  e non  poterli  mai  trapassare;  altre  volte 
questi  strumenti  passare  il  petto,  i visceri,  le  mani,  i piedi  delle  persone  crocifisse, 
non  lasciandovi  la  menoma  impronta  di  ferite;  persone  girate  dentro  in  botti  tutte 
guarnite  di  punte  di  ferro,  di  coltelli,  di  rasoi,  uscir  piene  di  vita,  parlar  arabo  ed 
altre  lingue  senza  averle  mai  imparate;  in  quaresima  pigliar  per  solo  unico  pasto  una 
mano  di  aghi  rotti , leggere  ogni  sorta  di  scritture  per  l’odorato,  avendo  gli  occhi 
bendati».  Non  occor  di  dire  che  molti  furono  increduli  di  cotali  strane  asserzioni. 

“ Il  romore  cagionato  dalle  convulsioni,  dice  Grégoire  “,  si  accrebbe  altresì  per  la  pub- 

1 Vedi  SulTrages  en  favcur  des  deux  derniers  tomcs  de  M.  Montgcron,  1749» 

p.  221.  — * Vedi  Ics  Progrès  du  iansénisme,  par  frère  La  Croix,  in-8°,  Quiloé, 

1753,  p.  47-  — * Vedi  Lettres  sur  les  sccours  violcns,  in-8°,  i"84,  P-  6-  — 4 * Vedi 

la  Consultation  sur  les  couvulsions.  — "In- 12,  1799,  p.  4^7.  VV. — 8 Vedi  Idée  de 

l’OEuvre  du  secours,  sclou  les  scntiiucns  de  ses  ìégitimes  défenseurs,  in-8°,  1 786, 

p.  26.  — 7 Lxposition  des  prcdictions  et  des  promesses  faitcs  a l’Lglise  pour  les 

derniers  temps  de  la  gcntilité,  2 voi.  iu-12,  Paris,  1806,  b 1,  p.  G6-74. — 8 Uistoira 

des  sect.  rclig.  t.  2,  p.  134. 
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.binazione  di  molti  scritti,  ne’  quali  si  discuteva  con  sagacità  il  carattere  dei  veri  mi- 
racoli, e il  loro  scopo;  indi  nella  quistion  presente  si  esaminavano  i fatti,  le  loro  cause 
-e  i loro  risultati. 

n Provate  tutto , pigliale  tutto  dò  che  e buono.  Non  si  deve  mai  perder  di  vista 
questa  regola  tratta  dai  libri  sacri,  sopratutto  quando  si  tratta  di  discerr.ere  ciò  che 
« miracolo,  di  decidere  se  de’ fatti  maravigliosi  hanno  Dio  per  principio  e per  i scopo, 
o se  ne  è autore  lo  spirito  delle  tenebre.  Tutto  quello  che  non  trova  la  sua  giustifica- 
zione nella  Scrittura  o nella  tradizione,  è inammissìbile.  Nel  dì  del  giudìzio,  uomini 
colpevoli  diranno  a Gesù  Cristo:  <■  Non  abbiam  noi  profetato  e scacciati  ì demnnii  in 
vostro  nome  ? Ed  egli  risponderà  loro:  lo  non  vi  conosco  punto  1 ».  Quindi  vi  hanno 
persone  che  avendo  fatto  de’ prodigii,  non  appartengono  ciò  nonostante  al  regno  dei 
cieli,  e vi  hanno  persone  che  quautuuquenon  ne  abbiano  fatti,  pur  gli  appartengono. 
Sant’ Agostino  dice  che, fuor  dell’ unità  della  Chiesa,  si  possono  operare  miracoli  ; ma 
che  fuor  di  questa  unità  quegli  che  fa  non  è nulla  3,  11  medesimo  Padre  crede  che  il 
demonio  può  impiegar  le  cose  materiali  per  produrre  degli  effetti  che  sembrano  al  di 
sopra  delle  forze  della  natura  5.  A sostegno  della  sua  asserzione  vengono  i fatti  nar- 
rali nella  Scrittura  intorno  ai  maghi  di  Faraone,  Simone  il  Mago,  e le  tribolazioni  a 
cui  fu  sottomesso  il  patriarca  Giobbe.  Questa  potenza  accordata  allo  spirito  delle  te- 
nebre può  avere  per  iscopo,  dicono  i teologi,  di  provare  la  pazienza  dei  giusti,  di  la- 
sciare nell'  illusione  quelli  che  vogliono  indurvi  il  prossimo,  o qualunque  altro  mo- 
tivo che  entri  ne’disegni  di  Dio,  ma  che  sfugge  al  nostro  corto  intendimento. 

Montgeron,  consigliere  al  parlamento,  c<  mpose  Ire  grossi  volumi  in  4."  per  vantare 
le  convulsioni,  i colpi  di  bastone;  egli  ragionò  e sragionò  lungamente  nel  suo  ultimo 
tomo  sopra  l 'istinto  e sull’interpretazione  delle  leggi  divine.  Fu  confutato  da  La  Fa- 
ste, benedettino,  vescovo  di  Betlemme,  il  quale  rigettando  il  sistema  dei  Melangisti , 
attribuiva  tutto  al  demonio. 

Fin  dal  settembre  1731 , nel  qual  tempo  le  convulsioni  cominciarono  a levar  ru- 
more, la  prudenza,  che  non  pregiudicò  mai  alla  verità,  suggerì  di  investigare  nell' an- 
tichità cristiana,  se  mai  vi  si  trovassero  esempli  di  convulsioni  alle  tombe  dei  santi. 
-Quelle  degli  energumeni  si  presentarono  immantinente;  ma  la  differenza  era  gran- 
dissima. Alcuni  ecclesiastici,  sparsi  nelle  biblioteche,  specialmente  in  quella  di  santa 
Genoveffa,  vi  trovarono  alcune  guarigioni,  le  une  operate  lentamente,  altre  con  gran 
dolori,  e altre  accompagnate  da  convulsioni,  ma  nondimeno  citate  come  miracolose4. 
Ora  i miracoli,  le  convulsioni,  e tutto  ciò  che  gli  accompagna,  devono  partire  dal 
medesimo  punto,  mirare  allo  stesso  scopo:  ecco  il  principio  nella  sua  generalità. 

Inoltre  ripugna  al  buon  senso  anche  il  più  limitato  che  Dio, per  comunicare  il  suo 
spirito  e i suoi  doni  alle  creature  ragionevoli , le  riduca  in  uno  stato  di  delirio  e di 
imbecillità.  Milziade,  che,  al  dir  d’ Eusebio,  fu  uno  dei  primi  a combattere  i Monta- 
nisti,  gli  sfidava  a nominare  un  solo  profeta  del  vero  Dio,  che  avesse  parlato  in  un 
furore  estatico  i.  Qualunque  sieno  i limiti  del  nostro  intendimento,  possiamo  noi  e 
dobbiatn  noi  vedere  il  sigillo  della  divinità  nei  tratti  d’astuzia  ed  inezie  simili  a quelle 
di  suor  Mathieu,  dal  3 febbraio  4740  fino  al  30  aprile  1741?  ec. 

Fiu  dall1  anno  1732,  dopo  molte  conferenze , i dottori  di  Sorbona  avevano  condan- 
nato i grandi  soccorsi.  Essi  gli  avevano  dichiarati  illeciti , contrarii  al  quinto  co- 
mandamento del  Decalogo,  e dissero  che  Io  impiegarli  era  un  tentarDio.il  medesimo 
Boursier  8 fa  osservare  che  non  si  possa  ammettere  eccezioni  nell’osservanza  de’ pre- 
cetti divini,  se  non  quelle  che  sono  manifestate  dalla  volontà  di  Dio,  e conosciute  dalla 
sacra  Scrittura  c dalla  tradizione.  Questa  riflessione  era  diretta  contra  le  scuse  con 
cui  si  volevano  giustificare  le  convulsioni.  Per  esempio,  si  spacciava  che  quelli  che  ne 


• Matti),  vii,  22.  — * fn  Joan.  Tract.  )3,  iG,  i - , ce.  — 3 Tic  Civittilc  Dei , 
lib.  2i,  c.  — 4 Vedi  Lettre  d illi  ccrlésiastiquc  (d’Etemare)  à un  év£qiie  (Soancn,  de 
Senez),  cn  1734-  p-  2.  — ■ 3 Vedi  Pian  de  diverscs  questions  sur  un  bruii  répandu 
dans  le  public  qu’on  fait  signor  unc  Consullation  contee  Ics  eonvulsions,  in  4-  5 *7*'’» 

I>.  12.  • — g Vedi  Mémoirc  tliéulogique  sur  ce  tju’on  appclle  les  secours  violcns  dans 
es  eonvulsions,  in-ia,  Paris,  lebB. 
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provavano,  frano  invulnerabili;  che  le  immodestie  apparenti  delle  donne  ispirate  non 
■dovevano  essere  giudicate  colle  regole  ordinarie,  ma  collo  spirito  di  Dio  che  £ pa- 
drone di  non  sottomettervisi,  dice  Montgeron.eche  dispensa  da  esse  quando  gli  piace; 
che  inoltre  tali  soccorsi  entravano  sotto  questo  punto  di  vista  nella  classe  di  quelli 
che  presta  la  chinirgia,  e che  nessuno  tratta  di  illeciti.  Ma  sarebbe  stalo  mestieri  di 
provare  che  il  caso  di  malaltia  stabiliva  la  parità,  e che  da  un  altro  lato  era  lo  spi- 
rito di  Dio  che  ispirava  quelle  zitelle.  Si  sa  come  il  cuore  umano  sia  soggetto  a illu- 
dersi nelle  cose  che  tengono  così  davvicino  alle  passioni,  e parlicolarmeote  a quelle 
che  cercano  talvolta  alimento  fin  nei  mezzi  che  si  adoperano  a combatterle. 

Quantunque  i grandi  soccorsi  fossero  stati  condannali  dalla  Sorbona,  pure  non  si 
cessd  dal  prestarli  nelle  assemblee  dei  convulsionari!.  Queste  adunanze  avvenivano 
frequentemente  non  ostante  la  loro  ridicolaggine,  e i deboli  sforzi  che  sì  facevano  per 
prevenirle  o reprimerle.  Se  ne  vedevano  presso  la  marchesa  di  Vicuxpont,  ligia  al 
partito,  e che  di  poi  ebbe  anche  l’onore  di  fare  dei  miracoli.  Fra  i pazzi  o gli  sciocchi 
che  vi  sostenevano  qualche  parte,  figuravano  persone d'ogni  condizione,  dalla  classe 
più  abbietta  fino  allo  stato  più  santo,  donne,  avvocati,  religiosi,  sacerdoti.  All’adu- 
danza  presiedeva  una  specie  di  direttore,  che  dirigeva  le  convulsionarie,  e regolava 
i soccorsi  da  concedersi.  Verso  il  4760  queste  funzioni  erano  sopratutto  sostenute  dal- 
Favvocato  La  Barre,  figliuol  unico  del  cancelliere  in  capo  del  parlamento  di  Rouen, 
e dal  padre  Cottu  dell"  Oratorio;  due  emuli  che  gareggiavano  fra  loro  a chi  stimo- 
lasse maggiormente  la  curiosità  pubblica.  De  la  Condamine,  membro  dell’Accademia 
delle  scienze,  e Du  Doyerdi  Gastei,  suo  amico,  hanno  compilata  la  storia  di  tre  delle 
loro  assemblee  ’,  e noi  ne  copieremo  il  compendio  secondo  le  Memorie  per  servire 
alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo  XF1II s. 

De  la  Condamine  racconta  rhe  egli  fu  ammesso  due  volte  alle  assemblee  del  padre 
Cottu,  nell’ottobre  4758,  e il  venerdì  santo,  43  aprile  4759.  In  quel  giorno  vi  doveva 
essere  uno  spettacolo  straordinario,  che  destava  particolarmente  l’ammirazione 
dei  curiosi.  Si  doveva  crocifiggere  suor  Francesca.  Era  in  certo  modo  una  rappresen- 
tazione solenne,  colla  quale  si  cercava  di  tempo  in  trmpo  di  risvegliare  lo  zelo  dei 
devoti.  La  moda  non  era  affatto  nuova.  Se  «'erano  fatti  alcuni  tentativi  nel  4733, 
e 1’  orrore  che  alcune  persone  avevano  concepito  per  quella  barbara  scena , fu  la  sola 
cagione  che  l’aveva  impedita.  Ma  eran  divenuti  più  facili,  e le  crocifissioni  accadevano 
di  tempo  in  tempo.  Suor  Francesca  era  stata  crocifissa  due  volte  nel  4758,  il  venerdì 
santo  e il  giorno  dell’Esaltazione  della  santa  Croce.  Essa  il  fu  ancora  il  venerdì  santo 
del  1759;  e La  Condamine  stese  nn  processo  verbale  molto  circostanziato  di  tale  ope- 
razione. Egli  non  fu  introdotto  nell’assemblea  che  per  sorpresa.  Trovò  nella  saia  il 
padre  Cottu,  il  padre  Guidi,  dell’Oratorio,  nn  consigliere  del  parlamento,  un  giovane 
avvocato,  e alcuni  divoti  del  partito.  Suor  Francesca  fu  crocifissa.  Il  medesimo  padre 
Cottu  le  inchiodò  i piedi  e le  mani.  Essa  rimase  tre  ore  e mezzo  sulla  croce.  Le  fu 
immersa  una  lancia  nel  costato.  Ella  si  fece  presentare  dodici  spade  sguainate  sul 
petto.  La  Condamine  assicura  che  questa  parte  dei  suo  corpo  era  difesa  e coperta  da 
molti  oggetti,  e fra  gii  altri  da  una  cintura  di  cuoio.  Quando  si  schiodò  suor  Fran- 
cesca, ella  parve  soffrire  assai,  e mandò  sangue,  ma  senza  muover  lamenti.  Questa  de- 
tana  delle  convulsionarie,  che  aveva  fondato  al  Mans  due  anni  prima  una  piccola  co- 
lonia, era  apparentemente  indurata  nel  mestiere.  Mentre  ella  era  in  croce,  il  padre 
Cotto  volle  mettervi  anche  una  giovane  convulsionaria  chiamata  Maria,  la  quale  non 
vi  si  prestava  che  con  ripugnanza.  Ella  era  stala  già  crocifissa,  dice  La  Condaniine 
nella  citata  relazione,  e se  ne  ricordava  molto  bene.  Non  furono  fatti  penetrar  molto 
i chiodi,  c in  capo  a tre  quarti  d’ora  fu  di  uopo  cavarla  di  là  , perchè  era  spirante. 
Tale  è il  ristretto  del  lungo  processo  verbale  steso  da  La  Condamme.  Egli  vi  nota  mi- 
nutamente tutto  quello  che  avvenne  in  tale  occasione. 

II  giorno  dilla  festa  di  san  Giovanni  dell’anno  medesimo  egli  assistette  ancora, 
irisiem  col  Du  Doyer  di  Gastei,  ad  un’ altra  assemblea,  clic  si  tenne  nella  casa 

1 Vedi  Correspomlancc  de  Griinin,  pari.  i.  t.  3,  p.  u,  i3{  c ifò.  — * T.  a, 
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del  medesimo  padre  Collii , e cbe  vi  aveva  tratti  altrettanti  spettatori.  Si  trattava  di 
vedere  la  medesima  Francesca,  la  quale  avea  annunziato  che  in  quel  giorno  sì  farebbe 
appiccare  il  fuoco  alla  veste  che  portava , senza  esserne  tocca  della  persona.  Sulle 
prime  ella  si  fece  prestare  tutti  i soccorsi  consueti,  i colpi  di  pugno,  le  verghe,  i ciot- 
toli. Si  fece  ferir  di  punta  colle  spade.  Du  Doyer  ritiene  che  rra  coperta  di  borra.  Egli 
offerse  i suoi  servigi  che  non  furono  accettati.  Il  miracolo  della  veste  bruciata,  non 
ebbe  luogo.  La  sorella  ebbe  paura,  e resistè  alle  istanze  di  Cottu  e di  Guidi,  che 
indarno  le  rappresentarono  die  doveva  obbedire  alla  profezia  che  ella  stessa  aveva 
fatta, e che  era  incontrastabilmente  ispirata.  Furono  invocali  inutilmente  tutti  i santi 
del  partito,  Pàris,  Soanen,  Molet.  La  paurosa  sorella  temeva  di  essere  bruciatai  perciò 
la  compagnia  si  ritirò  senza  aver  veduto  il  prodigio.La  relazione  di  questa  adunanza 
è fatta  da  Dn  Doyer  di  Gasici. 

Il  medesimo  è autore  ben  anco  della  relazione  dell'assemblea  che  si  tenne  il  ve- 
nerdì santo  4760.  Dopo  essere  stato  testimonio  de’  prodigii  operati  presso  il  padre 
Cottu,  egli  volle  veder  quelli  di  La  Barre,  avvocato  ai  parlamento  di  Rouen.  Ottenne 
di  assistere  alla  crocifissione  che  doveva  aver  luogo  nel  giorno  indicato.  L'assemblea 
era  numerosa,  e conteneva,  oltre  alcuni  profani,  dur  antichi  padri  dell'Oratorio,  de 
Laurès  e Pinault,  che  avevano  pur  essi  rappresentata  una  parte  nelle  convulsioni  t 
un  consigliere  del  Chàtelet,  ed  alcuni  fratelli  e sorelle  convulsionisti.  Due  zitelle  erano 
in  croce.  Elle  vi  rimasero  un’ora,  e parvero  soffrire  assai  allorché  furono  schiodate. 
De  Vauville,  era  il  nome  di  guerra  di  La  Barre,  presiedeva  a lutto.  Dopo  la  crocifis- 
sione egli  fece  entrare  un’altra  sorella,  alla  quale  prestò  i soccorsi.  Camminò  sul 
corpo  di  lei,  e le  diede  i colpi  di  bastone,  gli  schiaffi,  quando  improvvisamente  entrò 
un  commissario  di  polizia.  Pare  che  fosse  stato  intimato  a La  Barre  di  non  tenere  as- 
semblee, e che  avesse  a ciò  disobbedito.  Egli  venne  condotto  alla  Bastiglia  insiem 
con  quattro  convulsionarie.  Du  Doyer  fu  chiamato  per  rss»  confrontato  con  loro> 
una  di  esse,  suor  Felicita,  confessò  che  era  stata  sedotta,  cbe  le  convulsioni  le  facevan 
male,  ma  che  il  De  la  Barre  gliele  aveva  regolate  a tre  per  settimana.  Le  altre  per- 
sistettero a sostenere  che  la  loro  opera  era  divina,  non  ostante  le  osservazioni  del 
testimonio  che  provava  loro  coro’  esse  erano  o vittime  della  malignità  altrui,  o fro- 
dolente esse  medesime.  L’esame  ebbe  luogo  al  Chàtelet.  La  sentenza  data  da  La 
Tour  il  5 maggio  4761  condannò  il  de  La  Barre  a nove  anni  di  bando.  Le  quattro 
zitelle  furono  chiuse  nello  spedale  per  tre  anni,  e venne  fetta  proibizione  di  tenere 
assemblee  di  convulsionarii  : esse  però  continuarono  in  segreto. 

Invano  un  decreto  del  parlamento  proibì  i grandi  soccorsi  nel  4762.  Le  convul- 
sioni, per  la  loro  clandestinità,  come  pure  per  la  connivenza  dei  depositarli  dell’  au- 
torità pubblica,  ebbero  sempre  luogo,  non  ostante  una  tale  proibizione.  Esse  erano 
inoltre  sostenute  da  uomini  che,  riprovando  tutto  ciò  che  offende  la  decenza,  riguar- 
davano come  opere  soprannaturali  quelle  che  non  erano  ad  essa  contrarie.  Tali  fu- 
rono Rollins,  il  cavaliere  Folard,  Guillebert  di  Rochebonne,  ec. 

I convulsionarii  dei  due  sessi  si  chiamavano  fratelli  e sorelle,  e aggiungevano  tal- 
volta a questa  qualificazione  affettuosa  un  nome  preso  dall’Autico  Testamento.  Pi- 
nault, avvocato  al  Consiglio,  cbe  ha  pubblicato  alcuni  discorsi  sulla  defezione  della 
gentilità , assunse  il  nome  di  fratello  Pietro.  Dio  gli  aveva  mandato  un  genere  di  con- 
vulsioni proprio  ad  umiliare  il  suo  amor  proprio  di  avvocato;  per  un'ora  o due  al 
giorno  egli  contraffaceva  l’ abbaiar  del  cane  Uno  de’  più  nutevoli  per  le  sue  aber- 
razioni su  tale  materia  fu  il  padre  Pine),  dell’ Oratorio,  nato  in  America,  morto  verso 
il  4775, e che  fra  le  altre  opere  aveva  composto  V Oroscopo  dei  tempio  congetture 
su/f  avvenire,  nella  quale  egli  annunziava  la  caduta  della  decima  parte  di  Parigi.  Diceva 
che  il  profeta  Elia  sarebbe  messo  a morte  in  questa  città.  Lo  spedale  di  Parigi  sarebbe 
il  primo  teatro  degli  avvenimenti.  Quivi  sarà  che  Puom  di  Dio  si  tufferà  in  persona 
nella  fossa  d’acqua  verde;  che  riceverà  il  primo  affronto  da  una  falsa  convulsiona- 
ria, sulla  quale  farà  scoppiare  la  sua  indegnazione  ; e poscia  egli  procederà  alle  scelte 
che  si  dovranno  fare,  cominciando  dalla  casa  di  Dio  e dal  capitolo  di  Nostra  Signo- 

1 Vedi  il  compendio  del  secondo  volume  di  Montgeron.  in- 12,  Paris,  1799,  p.  iGa, 
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ra  ».  Con  suor  Brividi  dello  stesso  spedale  percorrendo  le  provincir,  Pine!  annunziava 
Elia;  ma  dopo  la  sua  morte,  suor  Brigida,  tornata  a rasa  sua,  novizio  alle  convulsio- 
ni. Pinel  è reputalo  come  il  fondatore  di  una  classe  di  eoovulsiouarii  che  dominano 
principalmente  a Lione,  a Macon,  a Saumur,  e nel  mezzodì.  Fu  detto  che  i suoi  se» 
guati  gli  rendevano  un  cullo,  e aspettavano  la  sua  risurrezione  *. 

Alcuni  medici,  dice  Grégoire  *,  non  videro  nelle  convulsioni  che  effetti  naturali;  il 
che  determinò  Hecquet  a scrivere  la  sua  opera  sul  Naturalismo  delle  convulsioni. 
Ora  la  testimonianza  di  Hecquet  Ita  tanto  maggior  peso,  in  quanto  che  era  fortemente 
attaccato  al  partito  che  ha  prodotto  cotali  stravaganze.  La  medicina  gli  offre  una  mol- 
titudine di  fatti  non  meno  strani  di  quelli  de’  convulsionarii.  Non  si  sono  forse  veduti 
de'pirofaghi  che  Iranguggiavano  carboni  ardenti  ? Son  forse  miracoli  i fenomeni  del- 
l'epilessia, de’ vapori,  e tanti  altri  che  dipendono  dal  sistema  nervoso?  11  con vul sio- 
nismo ha  tutti  i caratteri  di  queste  perturbazioni  organiche  riunite  alla  depravazione 
del  cuore.  Le  persone  affette  da  convulsioni  sono  quasi  tutte  zitelle  e donne  che  non 
vogliono  ricevere  questi  pretesi  soccorsi  che  pel  ministero  degli  uomini;  e Ja  spe- 
rieuza  prova  che  esse  tollerarono  tali  indecenze  di  cui  arrossirebbero  donne  mon- 
dane. Elie  non  somigliano  in  alcun  modo  a quelle  vergini  cristiane  di  cui  san  Giro- 
lamo ha  delineato  il  quadro.  Molti  convulsionarii  hanno  spinto  la  loro  mala  fede  al 
punto  di  pretender  di  giustificare  la  loro  immoralità,  cercando  nella  sacra  Scrittura 
fatti  e paragoni.  Frugando  gli  archivi!  della  stona  orientale,  Hecquet  prova  che  in 
quelle  contrade,  dove  l'abito  lungo  è di  uso  immemorabile,  uno  era  teuuto  ignudo 
quando  levando  Ja  veste  non  conservava  che  la  sottoveste,  la  quale  mostrava  le  forme 
del  corpo,  e che  perciò  voler  giustificare  le  indecenze,  appoggiandosi  ad  alcune  propo- 
sizioni male  intese  ed  applicale,  era  un  abuso  sacrilego.  Alcune  donne  convulsionarie 
aggiungono  a ciò,  come  nbbiam  già  detto,  quello  di  celebrar  la  messa,  di  predicare, 
di  vomitar  iugiuiie  centra  il  papa  ed  i vescovi,  di  dire  che  i sacramenti  sono  abo- 
liti, e che  non  sì  devono  più  frequentare  le  chiese;  de’ laici  osano  fare  l’ufficio  di  di- 
rettori colle  donne  3.  Sotto  questo  rispetto  Hecquet  riassume  la  causa  della  venta  e 
dei  buoni  costumi. 

Nel  suo  Trattalo  della  malinconia  4 Lory  fortifica  l’ opinione  di  Hecquet  co» 
nuove  citazioni  : quella  di  una  donna  metodista,  che  nel  suo  delirio  si  tagliò  le  orec- 
chie, il  naso  e le  mammelle;  di  un  professore  di  rettorica,  che  egli  vide  mol  e volte 
cadere  in  deliquio  per  ('entusiasmo  che  gli  ispirava  la  lettura  dì  Omero.  Egli  cerca  le 
cagioni  di  tale  entusiasmo  in  circostanze  che  dispongono  ai  parossismi  visionarli. 
Egli  crede  che  il  morale  possa  esaltare  il  fisico  al  punto  di  produrre  degli  effetti 
spasmodici,  i quali  sembrano  maravigliosi  alle  donne,  i cui  sensi  sono  più  irritabili. 
Uaen  non  era  stato  testimonio  delle  convulsioni  ; ma  sulle  relazioni  che  gli  erano 
state  trasmesse  egli  non  vi  vedeva  che  de’  prestigi  condannabili. 

Compulsando  tutti  i monumenti  istorici  per  raccogliervi  dei  fatti  ehe  li  riguarda- 
vano come  favorevoli  alla  loro  dottrina,  i magnetizzatori  non  potevano  omettere 
l’articolo  delle  convulsioni.  Deleuze  3 pensa  ehe  le  guarigioni  che  pretendesi  essersi 
operate  al  sepolcro  del  diacono  Pàris,  non  eccedano  le  forze  della  natura.  Questa 
opinione  è comune  a’  fisiologi , i quali  hanno  per  sistema  che  Ja  simpatia,  o come 
altri' la  chiamano,  l’imitazione,  proprietà  che  essi  dicono  inseparabile  dall'uomo, 
basta  per  ispiegare  questi  fenomeni.  11  riso,  lo  sbadiglio,  la  paura  ed  altre  affezioni 
si  comunicano  in  questo  modo,  dicono  essi  : Hecquet  aveva  già  citato  questa  roma- 
nità numerosa  di  zitelle  che  tutti  i giorni,  all’ora  medesima,  prese  da  un  accesso 
singolarissimo  per  sua  natura  e per  la  sua  universalità,  miagolavano  per  molte  ore, 
con  grande  scandalo  dei  vicini  che  udivano  quel  romore.  Non  fu  trovato  rimedio  più 
efficace  di  quello  di  colpir  la  lor  immaginazione  collocando  alla  porta  del  convento 

* Notimi  de  l’OEuvre  des  convulsions,  par  le  pére  Crèpe,  Jacobin,  Lyon,  1788. 
— 1 Hist.  des  scct.  rclig.  t.  2,  p.  i4o.  • — * Voi.  in-8°,  Soleure,  i?33.  Ve  ne  hanno 
re  parti:  la  prima  ha  per  titolo:  Le  Mélange  des  convulsions . confondu  par  le 
t’turalisme.  — 4 De  Melancholìa  et  morl/is  mclancho,  cc.  in-8°,  2 volumi,  Pa- 
1 765.  — “ T.  1 , p.  245. 
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una  compagnia  di  soldati,  i quali  al  primo  udire  il  miagolamento  dovevano  entrare 
nel  monastero  e infliggere  a tutte  le  religiose  una  correzione  tale,  quale  si  usa  dare  a’ 
fanciulli.  Siffatta  misura  bastò  per  far  cessare  que’  ridicoli  clamori  *.  A questo  fatto, 
citato  da  Hrcquet ',  si  può  aggiungere  la  cura  che  fece  Boerhave  nel  suo  spedale , 
minacciando  di  far  ardere  tutte  le  donne  che  entravano  in  convulsione , allorché 
piacesse  al  capo  di  banda  di  cominciare.  Fodere,  il  quale  ricorda  questo  aneddoto, 
fa  sentire  come  imporli  di  sottrarre  le  persone  colpite  da  malattie  convulsive  alla 
vista  di  quelle  il  cui  genere  nervoso  è mobilissimo,  come  le  donne  e i fanciulli.  Egli 
assicura  che  spesso  la  catalessia  e 1*  epilessia  non  hanno  altra  origine  che  tale 
aspetto.  *. 

Mentre  i teologi  e i medici  discutevano,  varii  scrittori  aguzzavan  l’arme  del  ridicolo. 
Il  marchese  d’Argens  riferisce  che  una  convulsionaria,  avendo  una  gamba  molto  più 
corta  dell’  altra,  andava  saltarellando  sulla  tomba  del  diacono,  e che  tutti  i mesi  la 
gamba  si  allungava  in  modo  da  formare  una  linea  ogni  anno;  sopra  di  che  si  stabili 
on  calcolo,  il  quale  (issava  la  perfetta  guarigione  a cinquantaquattro  anni  di  capriole. 
A tale  scherzoso  aneddoto  egli  avrebbe  potuto  aggiunger  quello  di  un  uomo  assen- 
nato, che  il  caso  o qualche  altra  circostanza  aveva  fatto  capitare  ad  no’  adunanza  di 
soccorristi.  Egli  vede  degli  apparecchi, che  gli  si  dice  essere  quelli  di  una  crocifissione. 
Egli  è preso  da  indegnazione:  pensa  di  dover  cominciare  dalla  flagellazione,  e colla 
sua  canna  dissipa  quel  fanatico  stuolo. 

Fra  i giansenisti  che  si  dichiararono  contro  le  convulsioni , noi  dobbiamo  citare 
Mésengut , autore  di  una  Esposizione  della  dottrina  cristiana.  Sotto  questo  titolo 
di  Dottrina  cristiana  Mésengui  rinnovò  delle  proposizioni  condannate,  e si  limitò 
spesso  ad  esporre  i donimi  del  suo  partito.  Per  conseguenza  un  decreto  della  con- 
gregazione dell’  Indice,  del  21  novembre  1757,  proscrisse  quest’opera.  Un  simile 
atto,  inflitto  sopratutto  da  un  papa,  qual  era  Benedetto  XIV,  fu  sensibile  ai  gianse- 
nisti, i quali  gridarono  allo  scandalo.  Essendo  stata  di  poi  l’opera  tradotta  in  ita- 
liano, Clemente  Xlll  la  fece  esaminare  da  alcuni  cardinali  e teologi.  Un  breve  di 
questo  pontefice  condannò  la  traduzione  il  14  giugno  1761 , quantunque  Mésen- 
gui  avesse  scritto  a Roma  per  istornare  il  colpo.  Fu  detto  che  il  cardinale  Passionei 
fosse  realmente  contrario  a tale  misura;  ma  che  il  papa  gli  spedi  da  Castel  Gan- 
dolfo  1‘  ordine  di  firmare,  o di  rassegnar  la  carica  di  segretario  dei  brevi.  Egli  ob- 
bedì ; ma  cadde  per  ciò  in  una  specie  di  mania , e non  soccombette  punto  alla 
violenza  diesi  sarebbe  fatta  in  tale  occasione.  Passionei  aveva  allora  settantanove  anni, 
quindi  non  c bisogno  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  per  ispiegare  la  sua  morte.  Questo 
dotto  cardinale  aveva  fatta  una  ricca  raccolta  di  libri  e di  manoscritti.  Ma  <<  si  assi- 
cura, dice  d’ Alembert,  die  egli  non  volle  nella  sua  bella  e numerosa  biblioteca  alcuna 
opera  de’ gesuiti.  Me  ne  duole  per  l’uno  e per  l’altra, aggiunge  l’accademico;  una  vi 
perdeva  molti  buoni  libri,  e l'altro,  che  si  assicura  fosse  un  filosofo,  non  mostrò  in 
questo  di  esser  tale  ». 

1 giansenisti  si  consolarono  della  condanna  fulminata  contra  il  libro  di  Mesengui, 
dicendo  che  la  parzialità  l’aveva  dettata.  Ei  si  sforzarono  al  tempo  istesso  di  impe- 
dire che  il  breve  fosse  ricevuto  in  diversi  stati;  e per  mala  sorte  l’influenza  che  co- 
minciavano a godere  in  Italia  giustificava  la  loro  temerità.  Uniti  in  istrette  rela- 
zioni coi  novatori  d’oltremonte,  gli  appellanti  francesi  vi  trasmettevano  la  loro  dot- 
trina. Si  acci  editava  in  Italia  una  dottrina  straordinaria . la  base  della  quale  era  l’odio 
contro  la  santa  Sede,  e il  cangiamento  d’ogni  ecclesiastica  disciplina.  Si  gridava  con- 
tra il  dispotismo  del  papa  e de’ vescovi;  non  si  parlava  che  di  abusi  e riforme;  e 
questi  teologi  riformatori  innondavano  sopratutto  il  regno  di  Napoli,  dove  molti  ac- 
corti profittavano  della  tenera  età  del  principe  per  diffondere  le  loro  idee.  Serrao,  così 
arrogante  e passionato,  sosteneva  la  dottrina  degli  appellanti,  e da  poi  inserì  uel 
suo  libro  Degli  illustri  catechisti  un  grande  elogio  dell’opera,  sebbene  condannata, 
di  Mésengut.  Il  potere  si  rendeva  complice  di  questo  disordine,  perchè  il  ministro 
Tanucci  si  mostrava  poco  favorevole  alla  santa  Sede. 

1 \ edi  il  Naturalismo  des  convulsions.  — * Vedi  Traile  de  Mcdccinc  legale 
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Dii  giansenisti  torniamo  ai  gesuiti,  loro  terribili  nemici.  Nell’  intervallo  che  aveva 
osato  fissare  il  parlamento,  e sulla  dimanda  dei  commissarii  del  consiglio  incaricati 
di  render  conto  delle  costituzioni  dei  gesuiti.  Luigi  XV  convocò  a Parigi  un’as- 
semblea di  vescovi  aitine  di  avere  il  loro  parere  intorno  ai  quadro  seguenti  punti: 
4."  Di  quale  utilità  possono  i gesuiti  essere  in  Francia,  e quali  sono  i vantaggi  o gli  in- 
convenienti delle  diverse  funzioni  che  sono  ad  essi  affidate?  2.“  Qual  maniera  essi  ten- 
gono nell’  insegnamento  e uella  pratica  sulle  opinioni  contrarie  alla  sicurezza  della 
persona  de’  sovrani,  sulla  dottrina  dei  quattro  articoli  del  1682,  e in  generale  sulle 
opinioni  oltramontane?  3."  Qual  èia  loro  condotta  sulla  subordinazione  dovuta  ai 
vescovi,  e quali  tentatisi  essi  fanno  per  usurpare  i diritti  e le  funzioni  dei  pastori? 
4."  Qual  temperamento  si  potrebbe  prescrivere  in  Francia  all’  autorità  del  generale 
dei  gesuiti,  come  vi  è al  presente  esercitata? 

La  prima  assemblea  dei  vescovi  si  tenne  il  30  novembre  presso  il  cardinale  di 
Luynes,  arcivescovo  di  Sens  c presidente.  Si  fe’ lettura  de’ quattro  articoli  proposti, 
e si  nominò  per  esaminarli  una  commissione  composta  di  questo  cardinale,  di  sei  ar- 
civescovi e di  sei  vescovi.  Questi  commissarii  si  radunarono  frequentemente  nel  di- 
cembre. Verso  la  metà  di  questo  mese  essi  invitarono  gli  altri  vescovi  a recarsi  a 
tre  o quattro  insieme  al  loro  ufficio  per  comunicare  ad  essi  il  parere  della  commis- 
sione, e avere  il  loro.  Il  di  30  diiembrc  vi  ebbe  un’  assemblea  generale,  dove  si  tro- 
varono cinquantun  vescovi.  Vi  fu  letto  il  parere  dei  commissarii,  il  quale  era  intera- 
mente favorevole  ai  gesuiti,  e che  rispondeva  ai  quattro  articoli  in  modo  da  respingere 
le  calunnie  sparse  contro  la  Società.  11  cardinale  di  Choiseul  ■ arcivescovo  di  Besan- 
zone,  primo  opinante, emise  un  parere  diverso.  Ed  era,  di  lasciar  sussistere  i gesuiti, 
ma  sottoponendoli  agli  ordinari,  e facendo  qualche  altro  mutamento  nel  loro  regime. 
Questa  opinione  fu  adottata  da  cinque  vescovi,  uno  de’ quali  ritornò  pure  dopo  al  pa- 
rere del  maggior  numero,  che  si  pronunziò  nella  maniera  più  formale  in  favore  della 
Società.  Quarantacinque  vescovi  la  difesero  conira  i rimproveri  de’  suoi  nemici,  e di- 
pinsero la  sua  distruzione  come  una  sciagura  per  le  loro  diocesi.  De  Fitz- James,  ve- 
scovo di  Soissons,  fu  il  solo  che  insorse  contro  i gesuiti,  e che  pretese  fossero  non 
solamente  inutili,  ma  anche  pericolosi.  Ambedue  queste  opinioni  furono  presentate 
al  re , quella  de’  quaiantacinque  da  una  deputazione,  e quella  del  cardinale  di  Choi- 
seul e de’  suoi  quattro  aderenti  da  questo  medesimo  cardinale.  De  Fitz  James  mandò 
la  sua  in  una  lettera  particolare,  nella  quale  il  suo  odio  non  risparmiava  i gesuiti. 
Nondimeno  la  forza  della  verità  gli  strappò  questa  notevole  testimonianza:  « Rispetto 
ai  loro  costumi,  dice  egli  a pagina  20,  essi  sono  puri.  Si  rende  loro  di  buon  grado 
la  giustizia  di  riconoscere  che  non  vi  è forse  ordine  nella  Chiesa , i cui  religiosi  siano 
più  regolari  e più  austeri  ne’  loro  costumi  ».  Questa  confessione  di  un  nemico  risponde 
per  molti  rimproveri.  Era  moralmente  impossibile  che  tutta  una  Società  fosse  pura 
ne’ suoi  costumi,  e professasse  principi!  corrotti.  Tale  fu  il  trionfo  de’ gesuiti  in  que- 
sta veneranda  assemblea. 

Alcuni  vescovi  vi  avevano  però,  come  abbiam  notato,  manifestalo  un  parere  più  de- 
bole : esso  doveva  piacere  a Luigi  XV,  il  quale  stimò  di  avervi  trovato  un  mezzo  da 
conciliare  g'i  animi.  Questo  parere  fu  dunque  la  base  di  un  editto  che  egli  emanò 
nel  marzo  1762,  pochi  giorni  del  termine  fatale  stabilito  dal  parlamento. 

Per  questo  editto  i gesuiti  continuavano  a sussistere  in  Francia;  ma  eran  modifi- 
cate sotto  molti  riguardi  le  loro  costituzioni.  Pare  che  si  fosse  seguito  presso  a poco 
il  parere  dei  cinque  vescovi.  I,'  < ditto  conteneva  diciotto  articoli,  ihe  sottoponevano 
i gesuiti  alle  leggi  del  regno,  all'  autorità  del  re  ed  alla  giurisdizione  degli  ordina- 
ri! ; regolavano  la  maniera  con  cui  il  generale  eserciterebbe  la  sua  autorità  in  Fran- 
cia , prescrivevano  diverse  misure  pel  reggimento  delle  case  della  Società, e cassavano 
tutto  quello  die  era  stato  fatto  l ontra  di  lei  dal  i drl  precedente  agosto  in  poi.  L’ar- 
ticolo 17  annunziava  che  tulle  le  case  della  Società  avevano  presentato  al  re  delle 
dichiarazioni  dei  loro  sentimenti,  le  quali  verrebbero  registrate  nelle  corti;  ma  que- 
sti temperamenti  non  polcvauo  piacere  ad  uomini  che  avevano  giurata  la  distruzione 
assoluta  de’ gesuiti.  Quindi  venne  formata  uua  lega  di  parlamenti  coutra  l’editto, 
il  qu-le  non  fu  punto  registralo. 
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Mentre  una  riunione  de' primi  pastori  della  Chiesa  di  Francia  reclamava  in  tal  modo 
in  favore  de’  gesuiti,  i loro  nemici  itoti  avevano  voluto  perdere  il  tempo,  che  tante 
circostanze  prescrivevano  loro  di  impiegar  utilmente’.  Appena  fu  pronunziata  la  di- 
minzia  dell'abate  Chauvelin,  tutte  le  stamperie  del  partito  se  l’avean  procurata;  si 
diffuse  in  gran  copia  nelle  provincie,  t*a  questo  segnale  convenuto  cominciò  un  gran 
fermento  negli  altri  parlamenti.  Tre  avvocali  e procuratori  generali,  July  di  Flenry 
a Parigi,  De  Mondar  a Aix,  La  Cbalotais  a Renues,  avevano  messo  immantinente 
mano  all’opera.  Un’officina  di  giansenisti,  stabilita  ai  Blancs  Maneaox,  forniva  loro 
de’ materiali,  composti,  secondo  le  tradizioni  polemiche  della  setta,  di  lesti  alterati, 
isolati,  tronchi,  falsifioati.  Molte  penne  , più  esercitate  assai  di  quelle  di  tali  ma- 
gistrati, erano  impiegale  a vestire  queste  menzognere  composizioni  di  tutti  i prestigli 
dell’  arte  oratoria  e delle  forme  più  energiche  della  satira.  In  questa  forma  essi  pub- 
blicarono i così  delti  Rendiconti.  Lo  scrittore  * scelto  a rendere  perfetto  il  lavoro  di 
LaChalotaissiera  mostralo  iL  più  astuto  ed  eloquente  s Questo  Rendiconto  fu  quello 
che  fece  maggior  sensazione,  e tale  sensazione  fu  prodigiosa:  se  lo  strappavano  fuor 
delle  mani,  se  ne  divoravano  le  pagine,  si  credevano  vere  tutte  quelle  infamie  che 
il  silenzio  de’  gesuiti  pareva  confermasse,  e un  grido  quasi  universale  si  levò  contra 
P istituto. 

Fu  pure  dal  carilo  loro  un  grande  errore  quello  di  tacersi  per  sì  lungo  tempo:  in 
questa  specie  di  abbandono  della  propria  loro  causa , era  quella  semplicità  troppo 
fiduciosa  dell’  innocenza,  la  quale  non  può  credere  alla  vittoria  della  calunnia,  quando 
ella  è spinta  a quel  grado  da  confondersi  insieme  colla  stravaganza.  Finalmente  si 
avvidero  che  la  sbagliavano;  che  era  tale  lo  spirito  di  vertigine  sparso  sulla  moltitu- 
dine, che  quello  che  era  di  più  pazzo  in  queste  diatribe,  era  proprio  ciò  che  acqui- 
stava maggiormente  fede;  e però  cominciarono  ad  uscire  le  loro  apologie.  Esse  di- 
strussero molto  facilmente  tutto  quell'ammasso  di  menzogne  e di  calunnie  di  cui  fu- 
rono accagionati.  Alcune  delle  quali  sono  rimaste,  e rimarranno  sempre  come  un 
eterno  monumento  della  codardia  e malignità  dei  loro  nemici,  che  si  sono  smasche- 
rati e confusi  così  nei  loro  progetti  colpevoli,  come  nei  loro  tenebrosi  maneggi.  E 
non  fu  ad  esse  risposto  ; perchè  non  v’  aveva  ragione  alcuna  da  poter  opporre.  Ma 
Choisrul,  madama  di  Pompadour  e i parlamenti  avevano,  per  confutarli,  altri  ar- 
gomenti. Arrivati  a quel  punto  a cui  vollero  aggiungere,  essendo  stati  i gesuiti  ab- 
bandonati nelle  loro  mani  a cagione  di  quella  serie  di  raggiri  orditi  con  tanta  arror- 
tezza , non  rimaneva  a fare  che  un  ultimo  sforzo  presso  il  pusillanime  monarca,  il 
quale  era  tuttavia  mantenuto  in  una  specie  di  resistenza  ai  loro  sinistri  disegni  dalla 
sua  propria  famiglia,  dal  corpo  dei  vescovi  e dal  sommo  pontefice.  Ma  spaventato 
intorno  alla  sua  propria  esistenza  il  suo  ministro  e la  sua  cortigiana,  lo  trascinarono 
finalmente  nell’abisso.  Dopo  l’ attentato  di  Damiens,  il  mezzo  sicuro  di  fargli  fare 
quello  che  voleva  il  parlamento,  era  di  dipingergli  un  nuovo  assassino  pronto  ad 

’ De  Saint-Vietor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  333-337-  — * D’ Alembert. 

5 L’abate  Géorgel  racconta  che  si  trovava  a pranzo  dal  principe  Luigi  di  Kohau, 
al  quale  si  trovavano  pure  invitati  il  De  la  Chalotais,  Bullini,  Duclos,  d’ Alembert  e 
Marmontel.  « Taluno,  diss’  egli , volendo  far  la  corte  al  presunto  autore  del  Rendi- 
conto alla  moda , fece  cadere  il  discorso  sui  gesuiti.  Il  De  la  Chalotais , che  sapeva 
a memoria  la  sua  diatriba,  ne  fece  molto  bene  gli  onori....  Io  aveva  fatto  pel  prin- 
cipe, alcun  tempo  prima,  un  piccol  lavoro  che  dimostrava  a qual  punto  l’opera  del 
magistrato  bretone  aveva  tronco,  alterato  e falsificato  P Istituto.  Interpellato  da  lui,  e 
provocato  dal  medesimo  signor  di  La  Chalotais , mi  trovai  tutto  ad  un  tratto  alle 
prese  con  questo  terribile  atleta.  Il  combattimento , cominciato  con  sangue  frodilo 
e senza  fiele,  si  prolungò  con  calore  in  un  modo  stringentissimo — L’esito  non  tornò 
favorevole  al  Rendiconto.  L'Istituto,  edizion  di  Praga,  c il  Rendiconto  furono  re- 
cati e confrontati:  le  alterazioni  erano  manifeste.  L’estremo  imbarazzo  del  procura- 
tore generale  fu  notato  da  tutti  gli  astanti  : egli  usci  per  non  udire  certamente  le  ri- 
flessioni che  una  tale  verificazione  faceva  nascere.  Il  trionfo  dell’ /rl/fiito  fu  intero; 
il  fatto  persuase  quasi  che  il  signor  di  La  Chalotais  non  fosse  punto  l’autore  del  suo 
Rendiconto  ».  (Mém.  t.  i,  p.  8o.) 
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uscir  dalla  moltitudine,  che  la  riunione  de’  faziosi  esasperava  a san  talento.  Essi  eb- 
bero perfino  la  perfida  malizia  dJ  incutere  questi  timori  anche  alla  famiglia  reale; 
la  quale  cessò  ogni  sua  protezione  in  favor  de’ gesuiti,  e Luigi  XV  ritirò  il  suo 
editto. 

Allora  si  consumò  l’ iniquità.  Il  primo  aprile  1762,  come  l’aveva  dichiarato  anti- 
cipatamente, il  parlamento  fece  chiudere  gli  ottantaquatlro  collegi  de'  gesuiti  ',  e al 
tempo  istesso  fu  pubblicata  la  famosa  raccolta  delle  Asserzioni  degli  scrittori  della 
Società,  raccolta  composta  dagli  agenti  della  cabala,  e colla  medesima  buona  fede 
che  si  ebbe  nei  Rendiconti e in  tanti  altri  libelli,  pubblicazione  fatta  per  giustificare 
questo  atto  di  violazione  d’ogni  qualunque  diritto  e giustizia , che  superava  i più 
grandi  eccessi  del  parlamento. 

Ciò  che  più  spiace,  è di  aver  falsificata  la  dottrina  di  questi  padri  per  renderla 
odiosa  ; di  avere  alterato,  troncati,  mutilati  i testi  dei  loro  autori  iti  guisa  da  far  dire 
ad  essi  precisamente  il  contrario  di  quello  che  dicevano,  sia  per  far  loro  combattere 
la  dottrina  pura  e santa  stabilita  e difesa  in  questi  testi,  sia  per  far  loro  sostenere  e 
appoggiare  la  dottrina  erronea,  combattuta  e confutata  in  questi  testi  medesimi; ca- 
lunnie orribili,  imposture  da  non  potersi  immaginare,  che  è d’  uopo  aver  vedute  e 
verificate  per  crederle,  e che  danno  la  più  strana  idea  non  solo  degli  accusatori , ma 
dei  giudici  tanto  avviliti  e corrotti  da  sentenziar  sulla  fede  di  simili  testimonii.  Gl* 
infami  che  avevano  fabbricato  questo  tessuto  di  menzogne  e di  orrori,  erano  il  con- 
sigliere R olisse  I de  La  Tour,  l’abate  Goujet  e Minard.  Il  parlamento  fu  sollecito  ad  ap- 
provare la  loro  raccolta.  Eglifece  presentare  le  Asserzioni  al  re,  e le  mandò  anche  per 
ai  vescovi  della  propria  giurisdizione  come  per  rimproverarli  della  loro  negligenza,  e 
insegnare  ad  essi  che  spettava  a' magistrati  di  prender  l’iniziativa  contra  gli  errori  e 
le  false  dottrine.  Dal  canto  loro  i gesuiti  non  lasciarono  senza  risposta  le  imputazioni 
ond’ erano  gravati,  e pubblicarono  diversi  scritti,  sia  per  difendere  le  loro  cestita-: 
rioni,  sia  per  giustificare  i loro  scrittori,  e confutare  gli  Estratti  delle  Asserzioni *„ 
Era  cosa  naturale  ch’ei  cercassero  a lavare  il  loro  ordine  dall'obbrobrio  dialisi  vo- 
leva aggravarli.  Ma  i calunniatori  erano  i più  forti; fremevano  e non  rispondevano. 
Tutte  le  opere  in  favore  de’  gesuiti  furono  pertanto  condannate  al  fuoco;  si  processa- 
rono con  rigore  coloro  che  si  sospettavano  di  comporle  e diffonderle-,  e mentre  che 
circolavano  impunemente  i libri  anticristiani  e corruttori,  si  presero  severe  misure 
per  impedire  agli  accusati  di  giustificarsi,  e di  rispondere  ai  libelli  che  piovevano  so- 
pra di  loro  da  tutte  le  parti  *. 

II  di  primo  di  maggio  fu  intanto  aperta  un’  assemblea  straordinaria  del  clero.  So- 
stenuta dalle  esortazioni  del  capo  delia  Chiesa,  e animata  da’  medesimi  sentimenti, 
ella  si  occupò  degli  alleatati  continui  de’ tribunali,  de’ progressi  dell’empietà,  e dei 
colpi  menati  ai  gesuiti.  1 due  primi  articoli  fecero  la  materia  delle  prime  rimostranze 
che  ella  indirizzò  al  re,  il  dì  6 giugno,  nelle  quali  rinnovava  le  sue  istanze,  affin- 
chè si  applicasse  finalmente  qualche  rimedio  a que’  mali  che  prendevano  l’ un  di  più 
che  l’ altro  un  carattere  più  spaventosa  li  dì  22  ella  scrisse  al  principe  in  favore  de’ 
gesuiti. 

« Sire,  gli  diceva,  quest’assemblea  chiedendovi  oggi  la  conservazione  dei  gesuiti-, 
noi  abbiamo  l’onore  di  presentare  alia  Maestà  vostra  il  voto  unanime  di  tutte  le  pro- 
vincie  ecclesiastiche  del  vostro  regno.  Esse  non  possono  vedere  senza  grave  timore  la. 
distruzione  di  una  Società  di  religiosi  commendevoli  per  l’integrità  dei  costumi,  per 
l’austerità  della  loro  disciplina,  per  l’ estensione  delle  loro  fatiche  e dei  loro  lumi, 
e per  gli  infiniti  servigi  che  essi  hanno  renduto  alla  Chiesa  ed  allo  Stato.  Questa  So- 
cietà, o Sire,  fin  dal  principio  del  suo  stabilimento,  fu  travagliata  sempre  da  con- 

1 Oltre  questi  ottantaquattro  collegi,  vi  erano  in  Francia  cinquantaquattro  case, 

sia  professe,  sia  di  noviziato,  sia  di  missione. 

* S’il  eàt  étc  pennis  aux  Jésuitcs , dice  Grimin,  tVopposer  assertion  sur  asser~ 

tion,  ils  cn  attrai cnt  pii  ramasscr  de  fort  ctranges  daits  le  Colle  tles  rcmontrances. 
Corrcspondance  de  Grimni,,  part.  ì,  toni.  4j  anncc  1764.  —  1 * * *  5 Mém.  pour  servir  à. 

l’hist.  cccl.  pendant  le  zvui  siede,  t.  a,  p.  4'°- 
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tradizioni;  i nemici  della  fede  l’hanno  mai  sempre  perseguitata,  e nel  seno  mede- 
simo della  Chiesa  ella  ha  trovato  avversarli  altrettanto  pericolosi  rivali  de’ suoi  suc- 
cessi e de’ suoi  talenti,  quanto  attenti  a profittare  de’ suoi  più  leggieri  errori; ma  uon 
ostante  questi  violenti  e replicati  assalti , scossa  qualche  volta,  ma  non  mai  atter- 
rata la  Società  de’  gesuiti  godeva  nel  vostro  regno  di  uno  stato,  se  non  del  tutto 
tranquillo,  almeno  onorevole  e fiorente.  Incaricati  del  deposito  più  prezioso  della  na- 
zione, dell’ educazione  della  gioventù,  dividendo,  sotto  l’autorità  dei  vescovi,  le 
funzioni  più  dilicate  del  santo  ministero,  onorati  della  confidenza  deire  nel  più  ter- 
ribile dei  tribunali,  amati  e cerchi  da  un  gran  numero  de’ vostri  sudditi,  tenuti  in 
istima  da  que’  medesimi  che  li  temevano,  essi  avevano  ottenuto  una  considerazione 
troppo  generale  per  essere  equivoca;  e le  lettere  emanate  di  vostra  autorità,  le  di- 
chiarazioni registrate  sugli  effetti  civili  dei  loro  voti,  i decreti  de' parlamenti  emanati 
in  conseguenza  di  si  fatte  dichiarazioni,  le  moltiplicate  procedure,  in  cui  sono  stati 
ammessi  come  parti,  le  donazioni,  le  unioni  fatte  in  loro  favore,  e munite  delle  forme 
legali,  la  durata  della  loro  esistenza , il  novero  delle  loro  case , la  moltitudine  dei  pro- 
fessi, la  pubblicità  delle  loro  funzioni,  il  loro  genere  di  vita  interamente  consacrato 
all’utilità  pubblica,  tutto,  perfin  gli  ostacoli  medesimi  ond’essi  avevano  trionfato, 
annunziava  loro  un  felice  avvenire.  E chi,  o Sire,  avrebbe  potuto  predire  l’orribile 
procella  che  li  minacciava  ? Le  loro  costituzioni  denunziate  al  parlamento  di  Parigi, 
sono  un  segnale  che  sarà  ben  presto  seguito  dagli  altri  parlamenti;  e in  sì  breve  spazio, 
che  sarebbe  stato  appena  sufficiente  per  fare  un  processo  particolare,  sulle  relazioni 
dei  vostri  avvocali  generali,  o sulla  denunzia  di  alcuni  consiglieri  delle  vostre  corti 
supreme,  senza  udire  i gesuiti,  senza  ammettere  le  loro  querele  e rimostranze,  le 
loro  costituzioni  sono  dichiarate  empie,  sacrileghe  attentatorie  alla  Maestà  divina 
ed  all’autorità  delle  due  potestà;  c sotto  il  pretesto  di  qualificazioni  tanto  odiose  come 
immaginarie,  i loro  collegi  sono  chiusi,  i loro  noviziati  distrutti,  i loro  beni  presi, 
i loro  voti  annullati;  sono  spogliati  del  vantaggio  della  loro  vocazione,  e non  si  vo- 
gliono ristabilire  in  quelli  ai  quali  essi  hanno  rinunziato;  sono  privati  dei  ritiri  che 
hanno  scelti,  e non  è restituita  ad  essi  la  loro  patria.  Proscritti,  umiliati , nè  religiosi, 
nè  cittadini,  senza  stalo,  senza  beni,  senza  funzioni,  ei  sono  ridotti  ad  una  sussi- 
stenza precaria,  insufficiente  e temporanea.  E quella  che  si  fa  loro  sperare,  basterà 
forse  ad  uomini  avvezzi  a vivere  in  comunità, e a contentarsi  del  semplice  necessario, 
ma  a trovarselo  senza  pena  e fatica,  e incurvati  per  la  maggior  parte  sotto  il  peso 
degli  anni  e delle  fatiche?  Una  così  improvvisa  rivoluzione,  la  cui  rapidità  riempie 
di  stupore  que’  medesimi  che  ne  sono  gli  autori,  parrebbe  annunziare,  o Sire,  da 
parte  de’  gesuiti  di  Francia  un  qualche  enorme  attentato  che  abbia  dovuto  suscitare 
la  vigilanza  de’  magistrati.  Quando  noi  vediamo  nel  secolo  XVI  le  due  potestà  riu- 
nirsi per  la  distruzione  de’ Templari,  noi  vediamo  al  tempo  medesimo  che  quest’  or- 
dine celebre  era  argomento  di  scandalo  e di  spavento;  e siamo  quasi  altrettanto 
maravigliati  della  pazienza  colla  quale  lo  si  è lasciato  per  si  lungo  tempo  sussistere, 
come  del  rigore  col  quale  fu  distrutto.  Oggidì,  o Sire,  noi  cerchiamo  indarno  i mo- 
tivi che  hanno  dovuto  armare  la  severità  delle  leggi;  non  si  rimprovera  ai  gesuiti 
verun  delitto;  un  magistrato  celebre  in  questo  affare  conviene  anzi  « che  essi  non 
possono  essere  accusati  del  fanatismo  che  egli  attribuisce  all’oidine  intero  •>  ; e per 
avere  il  pretesto  di  condannarli  sono  costretti  a far  risuscitare  le  antiche  imputazioni 
contro  la  loro  dottrina  e le  loro  costituzioni.  Ma,  Sire,  se  questa  dottrina  e queste 
costituzioni  sono  condannabili  come  si  suppone,  e come  può  essere  che  nessun  ge- 
suita del  vostro  regno  sia  colpevole  degli  eccessi  che  si  pretende  che  esse  autoriz- 
zano? Quale  strana  contraddizione  il  proporre  come  sudditi  fedeli  e virtuosi  i mem- 
bri di  una  Socirtà  che  si  assicura  essere  per  giuramento  dedicala  ad  ogni  sorta  di 
orrori  ; e di  supporre  che  migliaia  d’ uomini  possano  essere  attaccati  a principii  che 
muovono  a sdegno  la  natura  e la  religione,  senza  che  alcune  delle  loro  azioui  si  ri- 
senta della  sorgente  avvelenata  che  deve  corromperle  ! 

>•  Non  vi  ripeteremo,  o Sire,  tulio  ciò  che  i vescovi  radunati  per  ordin  vostro  nel 
dicembre  hanno  avuto  l’onore  iti  esporre  alla  Maestà  vostra  intorno  alle  costitu- 
zioni de’  gesuiti.  Dopo  gli  elogi  che  ce  haouo  fatto  il  concilio  di  Trento,  l’assemblea 
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del  1574,  e molli  papi  che  hanno  illustrato  I3  cattedra  di  san  Pietro  collo  splendore 
dei  loro  lumi  e delle  loro  virtù,  e come  mai  si  è potuto  osare  di  trattarle  di  empie 
r di  sacrileghe  ? La  condotta  della  Società  per  ben  cinquantanni  non  era  essa  suf- 
ficiente per  dissipare  i timori  che  potessero  ispirare  i suoi  privilegi?  E quand’anche 
vi  fossero  stati  nell’  Istituto  de’ gesuiti  dei  difetti  suscettivi  di  precauzioni,  potevano 
forse  questi  difetti  essere  una  ragione  di  distruggerli  ? Se  l’ espressione  troppo  ge- 
nerale di  un  dovere  necessario,  se  privilrgii  troppo  estesi,  ma  aboliti  per  la  rinunzia 
di  que’  medesimi  che  gli  hanno  ottenuti, se  pericoli  puramente  possibili  bastano  per 
distruggere  una  Società  che  aveva  in  suo  favore  due  secoli  di  esistenza,  e 1’  appro- 
vazione delle  due  potestà,  e qual  è,  o Sire,  l’ordine  religioso,  ne’  vostri  stati,  che  po- 
tesse lusingarsi  di  non  incontrare  la  medesima  sorte?  Non  ve  n’  è alcuno  le  cui  co- 
stituzioni abbiano  subito  l’esame  che  oggidì  si  suppone  necessario.  Qual  è la  regola 
che  in  tutti  i suoi  articoli  possa  promettersi  di  essere  interamente  superiore  ad  una 
critica  illimitata  ? I privilegi  di  tutti  i religiosi  sono  quasi  tutti  i medesimi  : e i gesuiti 
sono  quelli  adunque  che  ne  hanno  maggiormente  abusato?  Noi  non  ci  permettiamo, 
0 Sire,  di  sospettare  che  i magistrati  operarono  per  tuli' altro  sentimento  che  per 
quello  della  giustizia:  ma  se  la  parzialità  non  fu  quella  che  dettò  i decreti , che  cosa 
non  deve  temere  dei  loro  principii  tutto  il  clero  regolare  del  vostro  regno  ? 

» I nostri  timori  sono  particolarmente  fondati  sulla  nuova  giurisprudenza  che  co- 
mincia a stabilirsi  e ad  accreditarsi.  Lo  stato  civile  delle  società  religiose  ha  fatto 
sempre  parte  del  diritto  pubblico,  e non  può  essere  deciso  che  dalla  vostra  autorità 
reale;  la  fortuna  de’  privati  è regolata  dagli  editti  generali  emanati  dal  vostro  trono  ; 
quella  delle  comunità  è fondala  sulle  leggi  che  sono  ad  essi  relative.  Se  queste  co- 
munità devono  essere  stabilite  dalle  vostre  lettere  patenti,  le  vostre  lettere  patenti 
devono  anche  essere  le  sole  che  le  possano  escludere.  Noi  reclamiamo , 0 Sire,  in  fa- 
vore dei  gesuiti  la  conservazione  medesima  della  vostra  autorità  : degnateli  giudi- 
care voi  stesso;  e se  essi  devono  essere  condannati  (la  qual  cosa  è appunto  ciò  che 
essi  non  possono  temere  dalla  giustizia  e dalla  bontà  del  vostro  cuore),  avranno  al- 
meno la  consolazione  di  essere  stati  giudicati  da  colui  che  debbe  solo  esser  l’arbitro 
della  loro  sorte. 

y>  Ma  quale  umiliazione  non  sarebbe  per  essi  e per  tutti  gli  ordini  del  regno,  se 
sotto  il  pretesto  dell’ appellazione  come  d’abuso,  i semplici  decreti  de’ vostri  parla- 
menti potessero  distruggere  istituti  consacrati  da  un  costante  possesso,  fondazioni, 
monumenti  rispettabili  della  liberalità  de’ vostri  antenati,  case  destinate  all’ istruzione 
della  gioventù,  la  risorsa  delle  famiglie  francesi,  e l’asilo  degli  stranieri,  che  vi 
mandavano  con  sollecitudine  i loro  figliuoli  a ricevere  le  lezioni  di  sapienza  e di 
virtù!  Noi  non  possiamo,  o Sire,  esprimervi  con  bastevole  energia  gli  inconve- 
nienti che  devono  risultare  dalla  distruzione  dei  collegi  dei  gesuiti  nelle  nostre 
città  e nelle  nostre  provincie.  L’educazione  c il  nervo  e la  forza  degli  stati  ; è dessa 
che  prepara  gli  avvenimenti  delle  future  generazioni;  è nell’interno  de’ collegi  che 
si  formano  quegli  uomini  eminenti  che  debbono  un  giorno  illuminare  e condurre  la 
loro  nazione,  que’ ministri  del  Vangelo  che  hanno  il  carico  di  guidare  il  popolo  nella 
via  della  salute,  que’ cittadini  fedeli  e virtuosi  che  sono  l’ornamento  della  patria  e 
la  sua  dolce  consolazione.  Questa  educazione  non  debbe  patire  altro  cangiamento 
che  quello  che  può  mirare  alla  perfezione;  ed  ogni  interruzione  annunzia  di  neces- 
sità un  vuoto,  che  si  fa  sentire  0 tosto  0 tardi  per  le  sciagure  inseparabili  dall’igno- 
ranza e dalla  corruzione- 

,,  Queste  sciagure,  0 Sire,  saranno  una  conseguenza  inevitabile  dei  decreti  che  con 
una  medesima  sentenza  chiudono  tutte  le  scuole  dei  gesuiti.  Quando  fosse  facile  di 
surrogare  una  Società  che  per  la  natura  de’ suoi  obblighi,  per  la  copia  dc’suoi  sog- 
getti, per  la  varietà  de’ talenti  può  bastare  a tutte  le  età  e a tutte  le  condizioni;  que- 
sti novelli  maestri,  surrogati  a maestri  consumati  uell’arte,  si  potrà  dire  che  essi 
possano  in  un  momento  acquistare  l’esperienza  che  sarebbe  loro  necessaria?  E sup- 
ponendo che  in  ogni  città  sorgesse  un  ordine  di  cittadini  consacrati  all’educazione 
della  gioventù,  c quanto  tempo  non  farebbe  lor  d’uopo  per  uguagliar  quelli  cui  fos- 
sero sostituiti?  Essi  medesimi  avranno  bisogno  di  una  specie  di  educazione  che  avrebbe 
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i suoi  progressi  lenti  e successivi  , e il  tempo  che  vi  impiegherebbero  sarebbe  un  tempo 
perduto  per  la  nazione;  perdita  irreparabile,  la  quale  ristringerà  i limiti  delle  nostre 
cognizioni,  e di  cui  i nostri  nipoti  proverebbero  molto  più  di  noi  gli  effetti. 

» Noi  non  vi  dissimuleremo,  o Sire,  un  altro  motivo  de’  nostri  timori  nei  nuovi 
collegii  che  si  sostituiscono  a quelli  dei  gesuiti.  Lo  scopo  principale  dell’educazione 
non  é solamente  di  istruire  gli  uomini  ; il  suo  oggetto  è di  educarli  e di  formarli  alla 
religione  ed  alla  virtù;  senza  di  che  anche  i lumi  diventano  pericolosi,  c le  cognizioni 
più  estese  non  sono  che  uno  scoglio  e per  quello  che  le  possedè,  e per  coloro  a cui 
egli  le  comunica.  Questo  rapporto  essenziale  delle  istruzioni  pubbliche  rolla  fede  e coi 
costumi  è il  principio  del  diritto  che  hanno  i vescovi  d'invigilare  all'educazione. 
Questo  diritto  è fondato  sopra  quello  di  predicare  e di  istruire,  che  hanno  ricevuto 
da  Dio,  sulla  santità  del  loro  carattere,  sulla  natura  delle  scienze  divine,  che  fanno 
parte  dell’istruzione,  sulla  condizione  dei  reggenti  e principali,  quasi  sempre  eccle- 
siastici, sull’importanza  della  scelta  de’ libri  anche  classici  ne’primi  studù,  lilialmente 
sugli  editti  dei  re,  che  esortano  i vescovi  a stabilire  nellr  loro  diocesi  scuole  c colle- 
gii, dove  le  scienze  divine  ed  umane  sono  insegnate  sotto  la  loro  autori  Lì.  Noi  non 
avevamo  inquietudine  alcuna  intìno  a che  l’educazione  rra  affidata  a comunità  di  cui 
conoscevamo  lo  zelo  e l’amore  per  la  religione.  Ma  oggidì  quali  non  devono  essere  i 
nostri  timori  ! Invece  di  riconoscere  il  diritto  che  abbiamo  .suU’amministrazione  dei 
collegii,  i parlamenti  lo  attribuiscono  agli  ufficiali  municipali,  non  parlando  neppure 
del  nostro  concorso  e intervento.  Noi  siamo  bene  lontani  dal  deprimere  cotesti  uffi- 
ciali; sappiamo  che  nelle  grandi  città  essi  accoppiano  quasi  sempre  alP  ingegno  molta 
probità;  ma  l’autorità  loro  vorrà  ella  essere  altrettanto  utile  che  la  nostra?  Ilanno 
essi  forse  il  medesimo  diritto  ! Le  loro  occupazioni  permetteranno  ad  essi  la  neces- 
saria vigilanza?  E nelle  piccole  città,  sa  pure  la  Maestà  vostra  che  quelli  che  sosten- 
gono un  tale  ufficio  sono  quasi  sempre  persone  oscure,  senza  ingegno  e senza  edu- 
cazione. Vorrete  voi  lasciare  in  s nuli  mani  la  parte  più  preziosa  de’vostri  sudditi, 
la  cui  sorte  drbbe  un  giorno  decidere  di  quella  della  nazione? 

» Quindi  ogni  cosa,  o Sire,  vi  parla  in  prò  de’ gesuiti.  La  religione  vi  raccomanda 
i suoi  difensori,  la  Chiesa  i suoi  ministri,  le  anime  cristiane  i depositarli  del  segreto 
delle  loro  coscienze,  un  gran  numero  di  vostri  sudditi  i maestri  rispettabili  che  gli 
hanno  educati,  tolta  la  gioventù  del  vostro  regno,  quelli  che  debbono  formare  il  loro 
spirito  e il  loro  cuore:  non  opponetevi,  o Sire,  a tanti  voti  insiem  raccolti,  non  sof- 
frite che  nel  vostro  regno  contra  le  regole  della  giustizia,  conira  quelle  della  Chiesa, 
centra  il  diritto  civile  sia  distrutta  una  intera  Società  senza  averlo  meritato.  L’inte- 
resse della  vostra  autorità  medesima  lo  esige,  e noi  facciamo  professione  di  essere  cosi 
gelosi  de’ vostri  diritti,  come  de’ nostri  ». 

11  giorno  appresso  a quel  lo  in  cui  l’assemblea  aveva  scritto  questa  lettera  al  re,  ella 
fere  rimostranze  particolari  sui  decreti  coi  quali  molli  parlamenti  avevano  risoluto  di 
annullare  i voti  de’ gesuiti.  Infino  a quel  di  si  era  sempre  creduto  che  essrndo  il  voto 
una  promessa  religiosa  fatta  a Dio,  la  sua  natura,  il  suo  oggetto,  i suoi  effetti  lo 
rendevano  un  obbligo  spirituale,  sulla  cui  nullità  o validità  la  sola  Chiesa  doveva 
decidere;  ma  questi  erano  principii  che  i parlamenti  più  non  conoscevano.  Si  era 
preteso  di  annullare  i voti;  si  era  coperta  di  denominazioni  ignominiose  una  regola 
approvata  dalla  Chiesa.  Il  parlamento  di  Rouen  sopratutto,  andando  più  in  là  che 
gii  altri,  aveva  qualificato  il  voto  de’ gesuiti  di  giuramento  empio  di  un’ empia  re- 
gola. Ma  l’assemblea  del  clero  si  separò  il  28  giugno  col  doloroso  pensiero  che  l’ac- 
canimento dei  nemici  della  religione  consumava  un'opera  che  ella  non  poteva  pre- 
venire. Ella  terminò  le  sue  adunanze  con  UDa  nuova  protesta  contra  gli  attentati  dei 
tribunali  secolari. 

Il  dì  6 agosto  il  parlamento  di  Parigi  pronunciò  il  suo  decreto  definitivo  contro  i 
gesuiti  '.  Vi  si  leggeva  che  vi  era  abuso  nell’istituto,  che  era  inammissibile  per  sua 

natura  in  ogni  stato  incivilito,  come  contrario  al  diritto  naturale,  attentatorio  all’au- 

* Mòm.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pend.  le  xvni  siécle,  t.  a,  p.  407-419- 
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torità  spirituale  1 e temporale,  re.;  si  dichiaravano  i voti  e i giuramenti  non  valida- 
mente emessi,  e abusive  le  affiliazioni  alla  Società.  Si  ingiungeva  a tutti  i gesuiti  di 
uscire  dalle  loro  case.  Si  proibiva  loro  di  seguir  l’istituto  e le  sue  regole,  di  vestirne 
l'abito,  di  vivere  in  comune,  e di  tenere  corrispondenze  coi  membri  della  Società. 
Finalmente  si  ordinava  che  verun  gesuita  potesse  sostener  cariche  se  non  prestava 
prima  il  giuramento  annesso  al  decreto.  Cosi  fu  consumatoli  trionfo  dei  nemici  della 
Società.  Essi  medesimi  erano  sorpresi  e della  rapidità  di  una  tale  distruzione,  e del- 
l’ardore dei  tribunali,  il  parlamento  di  Parigi  non  si  occupava  die  di  questo  affare, 
e gli  importava  molto  più  la  distruzione  di  un  ordine  odioso,  rhe  non  il  giudizio 
delle  cause  particolari.  1 decreti  per  tale  distruzione  si  succedevano  con  una  rapidità 
incredibile.  Et  si  moltiplicavano  tutù  i giorni,  e si  notò  che  il  7 settembre  di  que- 
st'anno ve  ne  furono  veutinove,  uno  de'quali  proibiva  ai  gesuiti  il  predicare,  o far 
altra  pubblica  funzione  se  non  avevano  prestato  il  giuramento  prescritto.  Perciò  i ma- 
gistrati che  avevauo  gridato  lauto  forte  rontra  alcuni  inteidettì,  interdicevano  essi 
medesimi  in  massa  e senza  alcuna  specie  di  autorità;  ed  era  d’uopo  averne  da  loro 
la  facoltà  dii  bramava  annunziare  la  parola  di  Dio.  L’esempio  della  metropoli  aveva 
influito  sulle  provincie,  e il  parlamento  di  Retines  fu  il  primo  che  si  segnalasse.  11 
parlamento  dì  Roban  non  mostrò  minor  calore:  egli  diede  ai  voti  de’ gesuiti  la  qua- 
lificazione empia  che  abbialo  già  detto.  Prescrisse  un  giuramento,  nel  quale  faceva 
abiurare  il  governo  della  Società,  ddestare  e combattere  la  sua  morale,  e non  obbedì 
che  con  pena  agli  ordini  reiterati  del  re  per  sospendere  P esecuzione  di  tale  regola- 
mento. Si  sarebbe  dello  che  questo  tribunale  non  potendo  togliere  al  parlamento  di 
Parigi  la  gloria  di  aver  menati  i primi  colpi,  voleva  compensarsene,  trascorrendo 
molto  più  innanzi.  A Boidò,  a Perpignauo,  a Metz,  ad  Aix,  a Tolosa,  a Pau,  a Di- 
giune e a Grenoble,  non  si  andò  tanto  avanti;  anzi  la  fazione  durò  molta  fatica  a 
riuscirne  vittoriosa.  Meno  imbevuti  in  generale  de’ nuovi  principi)  di  quello  che  fosse  il 
parlamento  di  Parigi,  uè’ parlamenti  delle  provincie  v’erauo  tuttavia  molti  magistrati 
affezionati  ai  loro  doveri,  zelanti  della  religione,  i quali  vedendo  con  gran  dolore 
una  tale  cospirazione  anitra  le  istituzioni  le  più  salutari,  Don  la  cedettero  punto  agli 
sforzi  a’ ogni  maniera  che  si  fecero  per  guadagnarli.  La  cosa  inoltre  ihe  fa  dubitare 
assai  che  tutti  i parlamenti  partecipassero  al  segreto  della  congiura,  è la  diversità  dei 
loro  suffragi.  A Rouen,  furono  venti  contra  tredici;  a Rennes,  trentadue  coutra  ven- 
tinove; a Tolosa,  quarantuno  contra  trentanove:  ad  A;x,  ventiquattro  contra  venti- 
line; a Rordò,  ventitré  contra  diciotto;  a Perpiguano,  cinque  contra  quattro.  Di 
maniera  che  facendo  il  riassunto  delle  opinioni,  cinque  a Rouen,  tre  a Rrunes,  due 
a Tolosa,  due  ad  Aix,  cinque  a Bordò,  uno  a Pcrpignano,  il  novero  si  riduce  a soli 
diciotto.  E si  trova  che  souo  diciotto  privati  che,  non  ostante  l’editto  del  re,  l’in- 
tervento dei  papa,  il  suffragio  dei  vescovi,  il  voto  della  nazione,  distruggono  i ge- 
suiti, condannano  un  istituto  religioso,  annullano  voti  solenni,  dispongono  dell’ in- 
segnamento pubblico,  e giudicano  l’ affare  più  importante  del  mondo,  che  è il  mrno 
che  lor  si  competa , e che  interessa  direttamente  P autorità  della  Chiesa  e il  governo 
del  re  *.  Ad  Am  il  conflitto  fu  violento  quanto  si  possa  dire.  De  Montclar  3 e DeCas- 

1 Non  si  può  immaginar  cosa  più  odiosa  c derisoria,  dice  il  signor  di  Saint  Victor 
t.  4,  part.  2,  p.  33y,  quanto  il  vedere  questa  assemblea  di  togati  sopprimere  i brevi 
dei  papi,  esiliare  i vescovi,  imprigionare  c bandire  i preti , prendere  ipocritamente 
fatto  e causa  per  potestà  sj>irituale  verso  un  ordine  religioso  , che  il  papa  dichia- 
rava utile  alla  Chiesa,  e sosteneva  contro  i decreti  di  questi  faziosi  con  nuovi  brevi, 
che  sopprimevano  ancora;  in  favor  del  quale  il  corpo  episcopale  intero  levava  de’ 
ridami . che  essi  colpivano  di  condanne  infamanti , e che  non  era  permesso  ad  al- 
cun membro  del  clero  di  difendere  sotto  pena  di  castigo. 

* Allei  dubbi  sull’alfaie  presente  dei  gesuiti. 

» De  Montclar  non  si  era  meno  segnalato  dell’abate  di  Chauvelin  e De  la  Clialo- 
tais.  Al  letto  di  morte  nel  1773  egli  mutò  adatto.  Egli  fece  pubblicare  alla  predica 
della  sua  parrocchia  c diresse  al  sommo  pontefice  col  mezzo  del  vescovo  d’Apt  uua 
ritrattamene  soieime  di  tutto  quello  che  egli  aveva,  sii  dice,  scritto  contro  la  religio- 
ne, la  santa  Sede  e i gesuiti.  (Pombai,  Chuisenl  e d’Aranda,  ec..  p.  71  nota.) 
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tillon,  magistrati  di  molta  gagliardi* , strascinarono  la  compagnia  coll’ardore  del 
loro  zelo:  e ventinove  magistrati  ebbero  l’audacia  di  condannarne  ventisette  altri 
del  loro  corpo,  i quali  dichiaravano  di  non  potere  in  coscienza  giudicare  quella  gran 
causa  se  prona  non  avevano  verificala  essi  medesimi  la  realtà  de' capi  di  accusa. 
Questi,  preceduti  dal  virtuoso  e intrepido  presidente d'Egnille,  non  ebbero  in  premio 
del  loro  zelo  se  non  i he  decreti  che  li  vituperavano.  In  altri  parlamenti  si  pai  ve  esitar 
lungamente.  A Tolosa  sopratutto  i dibattimenti  furono  vivissimi;  ma  lutti  i mezzi 
che  le  passioni  sanno  impiegare,  furono  messi  in  opera  per  guadagnare  la  maggioranza 
dri  voti  1 parlamenti  di  Donai,  di  Brsanzonr  e d' Alsazia  furono  i soli  che  non  si 
lasciarono  punto  smuovere,  e che  non  vollero  mentire  alla  loro  coscienza.  11  con- 
siglio provinciale  d’Artois  si  dichiarò  pur  esso  pei  gesuiti;  ma  non  potè  sostenere  i 
suoi  decreti,  i quali  furono  cassati  dal  parlamento  di  Parigi.  La  Fiandra,  la  Franca 
Contea  e l’Alsazia,  pcovincie  di  rei  ente  aggregate  alla  Francia,  non  avevano  peranco 
avuto  il  tempo  di  imbeversi  delle  dottrine  filosofiche:  e perciò  le  loro  coiti  non  so- 
lamente dichiararono  i gesuiti  innocenti  di  tutti  i delitti  che  loro  imputavano  gli  al- 
tri tribunali , ma  li  proclamarono  i sudditi  più  fedeli  del  re  e i più  sicuri  garanti 
dalla  moralità  pubblica.  In  Lorena  i gesuiti  si  rimasero  tranquilli  sotto  la  protezione 
del  re  Stanislao,  e non  ne  furono  scacciali  che  dopo  la  sua  morte  s.  Io  ricambio,  di- 
couo  le  Memorie  per  servire  alla  Storia  ecclesiastica  durante  il  suolo  xnn  », 
fu  condannato  a Brest  un  gesuita  ad  essere  appiccato  per  alcune  indiscrezioni,  che 
in  tuli’ altro  tempo  non  sarebbero  parse  meritare  Tanimawersione  della  giustizia; 
ma  alcune  straniere  suggestioni  avevano  spinto  i giudici  a tale  atto  di  rigore.  A 
Parigi  i giansenisti  ebbero  la  soddisfazione  di  veder  mettere  a morte  un  gesuita  4 ac- 
cusato del  medesimo  delitto,  e questa  Siena  coronava  degnamente  tutte  le  precedenti. 

Del  resto  quasi  tutti  quelli  che  avevano  contribuito  alla  distruzione  de’ gesuiti,  noD 
andò  mollo  che  se  ne  dovettero  pentire;  e i creditori  ue  furono  le  prime  vittime. 
Esposti  ad  un  labirinto  di  cavilli,  essi  consumarono  i loro  capitali  in  tspese,  e male- 
dicono cento  volte  più  i parlamenti  che  i gesuiti  ».  Nè  i magistrati  poterono  gloriarsi1 

' Ecco  una  delle  astuzie  usate  a Tolosa.  11  giorno  che  si  doveva  decidere  della 
sorte  della  Società,  i consiglieri  di  Azcma  c di  bibrac,  conosciuti  per  favorevolissimi 
a’ gesuiti,  andavano  al  parlamento.  Alcuni  affidati  gli  aspettano  sulla  via,  si  avvicinano 
a loro,  parlano  ad  essi  di  affari,  c prolungano  quanto  più  viene  lor  fatto  il  discorso. 
Mentre  essi  erano  cosi  occupati,  giunge  fora  della  seduta,  le  porte  si  cliiudouo,  la 
deliberazione  comincia:  i due  consiglieri  frodolcntemcntc  esclusi  non  poterono  vo- 
tare , c la  loro  assenza  assicurò  la  vittoria  al  partito  nemico  de’  gesuiti.  ( bombai  , 
Choiseul  e d’Arauda,  ec.  p.  72  alla  nota.) 

* Stanislao  pigliava  il  più  vivo  interesse  per  questi  religiosi,  c gli  accoglieva  colla 
più  amabile  famigliarità.  Un  giorno  (nel  tempo  delle  loro  disgrazie):  « Ali,  quanto 
male  mi  fate,  egli  disse  loro:  si  ha  pur  ragione  di  trattarvi  da  regicidi;  io  credo  clic 
voi  sarete  la  cagione  della  mia  morte  ».  La  regina  di  Francia , figliuola  ed  crede 
de’  sentimenti  ili  Stanislao,  aveva  ottenuto  da  Luigi  XV  clic  i gesuiti  di  Lorena  nou 
fossero  punto  molestati  per  tutto  quel  tempo  clic  sopravvivcrebbc  a suo  padre:  ella 
non  gli  sopravvisse  clic  soli  due  anni,  (bombai,  Choiseul,  cc.) 

5 T.  2,  p. 

4 0 meglio  b abate  Ringuet , accusato  di  essersi  emancipato  dai  parlamenti  nel 
calore  della  conversazione.  Egli  fu  impiccato  il  3o  dicembre  1762.  Intorno  al  qual 
fatto  d’ Alembert  scriveva  a \ oltairc  il  12  gennaio  1763:  « Il  parlamento  ha  già  fatto 
appiccare  un  prete  per  alcune  cattive  proposizioni.  Ciò  adesca  questi  signori . c 
l’appetito  vien  loro  mangiando  ».  E Voltaire  gli  rispondeva  il  18  del  mese  i stesso? 
u Riguardo  al  prete  che  è stato  impiccato  per  aver  parlato,  mi  pare  che  egli  abbia 
l’onore  di  essere  unico  nel  suo  genere.  E questo,  io  credo,  il  primo,  dopo  la  fon- 
dazione della  monarchia,  che  siasi  pensato  di  strangolare  per  aver  detta  la  sua  opi- 
nione. Si  vuol  però  che  cenando  dai  .Maturiti  egli  siasi  lasciato  un  po’  andare  con- 
tro l'abate  di  Chauvclin.  La  qual  cosa  fa  più  grave  il  caso,  ed  è bene  che  questi  si- 
gnori insegnino  alle  persone  come  debban  parlare  ».  (Carteggio  con  d’Alcnibert.) 

» Ecco  alcuni  esempii  della  saviezza  c probità  di  chi  presedeva  all’ amministra- 
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mollo  della  loro  vittoria.  Caduti  alcuni  anni  dopo  in  disgrazia,  fu  questa  la  prima 
lezione  che  insegnò  loro  che  l’abuso  dell’ autorità  ne  trae  seco  la  rovina;  e la  scia- 
gura intera  cui  sogiacqnero  in  seguito  fece  soffrire  a loro  medesimi  quei  rigori  con 
cui  essi  avevano  oppresso  gl1  innocenti  religiosi.  Rispetto  ai  giansenisti,  cosi  fieri  sulle 
prime  e laido  lieti,  si  avvidero  troppo  tardi  come  essi  non  doveaifola  loro  consistenza 
che  ai  loro  nemici,  e li  supposero  di  tempo  in  tempo  risuscitati  per  procacciarsi  il 
piacere  di  combattere  dei  fantasmi  e di  far  parlare  di  sé  medesimi. 

La  più  grande  e la  sana  parte  della  nazione  compianse  la  perdila  He’ gesuiti.  Al 
sentimento  della  pietà  che  ispira  la  sciagura,  sopratutto  quando  non  è meritata,  si 
univa  il  sentimento  della  gratitudine.  Quasi  tutta  la- generazione  d’ allora  era  stata 
educala  da  loro,  e i eesuiti  possedevano  meglio  d’ogni  altro  il  talento  di  farsi  amare- 
dai  loro  allievi.  Fra  i loro  medesimi  giudici,  ad  eccezione  di  molti  nemici  dichiarati, 
molli  erano  costretti  a stimarli,  e a reodcre  ad  ^ssi  giustizia  nel  loro  interno  ; e se- 
questa  gran  causa  fosse  stala  trattata  con  tutta  la  cura  e l’ importanza  che  si  meri- 
tava : « Prima  di  condannarci,  avrebbero  potuto  dire  i gesuiti  ai  loro  giudici,  noi  ci 
riportiamo  al  giudizio  che  voi  avete  fatto  di  noi  io  quella  età.  il  cui  candore  e I’  e- 
quità  naturale  equivalgono  certamente  ai  lumi  che  voi  avete  acquistali  di  poi.  Abbiam 
noi  tentato  nelle  nostre  scuole,  nei  nostri  discorsi,  nel  tribunale  della  penitenza  di 
inculcarvi  alcuna  di  quelle  massime  abbominevoli  che  c.i  sono  rimproverate?  Ci  avete 
voi  uditi  spacciarle  nelle  conversazioni?  Le  avete  voi  lette  nei  libri  che  mettevamo 
nelle  vostre  mani?  Avete  voi  scoperto  nella  nostra  condotta  domestica  alcuna  cosa 
che  vi  avesse  relazione?  Dovete  voi  sentenziare  sopra  opere  sepolte  nella  polvere 
delle  biblioteche,  sopra  morti,  o sulla  nostra  dottrina  riconosciuta  e sussisterli?,  sulla- 
nostra  dottrina  pratica.  Sopra  di  noi,  che  eravamo,  non  ha  molto,  i vostri  maestri,  e 
che  tenevamo  ben  anco  i collegi,  i pulpiti,  i confessionali  coll'approvazione  delle  due 
autorità,  e colle  ricompense  del  sovrano  e gli  elogi  dei  vescovi?  » I magistrati  innal- 
zati da  Luigi  il  Grande  dicevano  tutto  questua  sè  medesimi;  ma  una  volta  assisi  siti  . 
flordaligi,  si  lasciavano  strascinare  dalle  leste  ardenti  che  dirigevano  la  compagnia. 
Alcuni  diedero  asilo  ai  loro  antichi  maestri,  e credettero  con  ciò  di  riparare  la  loro 
debolezza. 

In  mezzo  alla  piena  dell’amarezza  ond’ erano  abbeverati  i gesuiti,  la  prima  dol- 
cezza che  essi  gustarono,  s’ei  furono  sensibili  al  piacere  della  vendetta,  fu  di  udire 
le  grida  delle  provincie,  le  quali  si  lagnavano  che  dopo  l’espulsione  dei  gesuiti,  i 
collegi  erano  abbandonati,  o dati  uelle  mani  di  maestri  indegni  di  occupare  la  loro 
carica.  Alcuni  secolari,  radunati  seDza  scelta,  e più  occupali  delle  loro  entrale  che  dei 
progressi  de’ loro  allievi,  trascuravano  la  parte  essenziale  d’ogni  educazione,  In  reli- 
gione e i costumi.  E perciò,  venticinque  anni  dopo,  quest’albero  di  morte  diede  d«2 
frutti  maturi  per  una  rivoluzione:  dal  solo  collegio  di  Luigi  ilGrandfc  si  videro  uscire 
i Camilli,  i Desmoulins,  i Freron,  i Lebrnn,  gli  Audi  riu,  i due  Robespierre,  lasciando 
di  annoverare  gli  apostoli  o carnefici  subalterni  dell’anarchia  rivoluzionaria  L 

Era  impossibile  che  il  pontefice  romano  guardasse  con  occhio  indifferente  tante  fe- 
rite fatte  alla  religione,  di  cui  la  Società  di  Gesù  era  una  delle  più  belle  glorie.  Ri- 
mostranze paterne,  esortazioni,  ragionamenti,  preghiere,  egli  aveva  tentata  ogni  via 
per  sottrarre  quest’ordine  religioso  dall’odio  dei  suoi  implacabili  nemici.  Egli  aveva 
scritto,  a questo  fine,  a Luigi  XV,  ai  vescovi  di  Francia,  all’assemblea  del  clero: 
ma  tutto  era  stato  inutile.  Appena  però  ebbe  notizia  di  quanto  era  in  Francia 
avvenuto,  pubblicò  il  3 settembre  1762  un  breve  apologetico  de’  gesuiti,  e lo  in- 
dirizzò ai  cardinali  francesi.  In  questo  breve  diceva  loro  che  mal  potendo  più  lun- 

zionc  de’  beni  sequestrati.  Le  prime  spese  eli  giustizia  per  un  solo  collegio  passa*- 
rono  i 6o  mila  traudii.  La  riscossione  pura  c semplice  di  ima  somma  di  >oo  tran- 
cili ne  costò  6oo  di  spese.  Un  usciere  clic  vegliava  alla  guardia  di  un  collegio  rag- 
guardevole sequestrato,  diceva  a chi  voleva  capire,  che  non  darebbe  i suoi  utili  per 
la  mila  franchi.  Si  tentò  di  far  passare  frodolentcmente  delle  biblioteche  in  paesi 
esteri  per  venderle....  in  profitto  di  chi?  (Rombai,  Choiseul  c (l’Aranda  p.  ’j'i.  ec. 
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gainentu  sostenere  un’ ingiuria  così  dolorosa  alla  Chiesa  cattolica  , aveva  il  dì  mede- 
simo in  un  concistoro  segreto  dichiarato  t atti  e nulli  con  uu  decreto  solenne  tutti  t 
decreti  dei  parlamenti  di  Francia.  Ma  i nemici  della  Società,  i quali  avevano  impa- 
rato a non  lasciarsi  condurre  die  dai  loro  pregiudizi!,  non  si  spaventarono  puulo  di 
questo  giudizio  della  santa  Sede.  » . *• 

11  di  28  d'ottobre  1763,  appena  tornato  dall’esilio,  l’arcivescovo  di  Parigi  alzo  di 
nuovo  la  sua  voce,  che  si  era  sempre  sicuri  di  udire  ogni  qualvolta  la  religione  pe- 
ricolava. In  una  Istruzione  pastorale  che  divenne  famosa,  attaccando  hi  sentenza  ema- 
nata contro  i gesuiti  dai  tribunali  secolari , egli  couviuse  la  magistratura  di  menzo- 
gna e di  ignoranza  in  tutto  quello  che  essa  aveva  asserito  sul  loro  istituto,  sui  loro 
voti  e sulle  loro  dottrine  e funzioni.  Egli  respingeva  le  calunnie  dirette  contro  questi 
religiosi,  ed  esaminava  alcuni  passi  desti  Kstrulti  delle  Asse rziotti.  Questa  Istru- 
zione fu  considerata,  fin  dalla  sua  origine,  non  solo  come  1’  aringa  più  compiuta  ed 
eloquente  «he  fosse  mai  stata  pubblicata  in  favore  de’ gesuiti,  ma  ben  anco  come 
imo  de’  monumenti  più  preziosi  che  da  lungo  tempo  avesse  prodotto  la  scienza  del 
diritto  canonico.  L’illustre  prelato  vi  trattava  con.  pari  vigoria  e chiarezza  le  alte 
quistioni  della  giurisdizione  spirituale,  i cui  Umili  così  fortemente  « profondamente, 
stabiliti  tìu  dalla  più  remota  antichità  da  tante  leggi  positive  che  derivano  dalla  na- 
tura medesima  di  questa  potestà,  erano  con  tanto  arbitrio  usurpati  da  una  corte  di 
giustizia  puramente  temporale , la  quale  non  poteva  giustificare  le  sue  usurpazioni 
che  con  editti  di  proscrizione  e con  decreti  di  prigionia  Un  gran  numero  di  prelati 
che  non  avevano  paranco  parlato,  ruppero  allora  il  silenzio.  Gli  arcivescovi  d’  Auch, 
di  Aix,  i vescovi  di  Laugres,  di  Saint- Pons,  di  Sa  ria  t,  d’Amiens,  di  Layaur,  di  Vao- 
iies,  del.Puy,  d’Uzés,  di  Pamiers,  di  Castres,  di  Grenoble,  uuirouo  i loro  ridami 
con’quelli  dell’intrepido  Cristoforo  di  Beanmont.  De  Fleury,  arcivescovo  di  Tour&,e 
dieci  dei  suoi  suffragane!  (il  solo  vescovo  d’Angers  non  si  associò  ai  suoi  romprovio- 
ciali)  riclamarono  pure  coulra  la  proscrizione  dei  gesuiti , e.  coutra  la  proibizione  il- 
legale di  lasciarli  predicare.  Molti  altri  prelati  indirizzarono  lettere  a Luigi  XV  io  fa- 
vore della  Compagnia:  di  modo  che  aggiungendovi  i vescovi  radunali  nel  dicem- 
bre 1761,  e quelli  dell’assemblea  del  1762,  si  può  dire  che,  ad  eccezione  di  quattro 
suoi  membri,  il  corpo  episcopale  sorse  allora  tutto  quaulo  per  proteggere  la  Società 
di  Gesù. 

De  Fitz- James,  vescovo  di  Soissons,  e De  Grasse,  vescovo  d'Angers,  fecero  editti 
tali,  quali  potevano  desiderarsi  dai  parlamenti.  Alcuui  dei  loro  colleglli  li  confuta- 
rono, e l’editto  del  vescovo  di  Soissons,. il  quale  morì  poco  dopo,  fu  condannato  dalla 
santa  Sede. Rispetto  al  vescovo  d’Angers,  il  qpale  avea  sottoscritto  nel  1761  il  parere 
j}«i  quarantacinque  in  favore  dei  gesuiti,  parve  di  poi  che  si  unisse  ancora  al  scoti- 
mento del  clero  di  Francia.  Non  fu  però  così  di  Beauteville,.  vescovo  di  Aiais.  Questo 
prelato  pubblicò  il  dì  16  maggio  1764  una  Istruzione  pastorale,  lacuale  condannava 
le  Asserzioni  attribuite  ai  gesuiti  c non  Dece  poca  maraviglia  il  vedere  un  vescovo, 
coutra  la  testimonianza  di  tutti  i suoi  colleglli, , imputare  a tutta  una  Società  com- 
mendevole gli  errori  che  eran  nelle  Asserzioni , quasi  esse  fossero  opera  sua,  e non 
fossero  anzi  stale  confutate  da  molti  membri  di  questa  medesima  Società.  E non  de- 
stò minore  sorpresa  in  vederlo  ravvolgere  in  una  generale  proscrizione  tutte  le  pro- 
posizioui  conteuule  nella  raccolta,  come  se  esse  fossero  tutte  degne  ad  un  modo  di 
censura.  Delle  due  cose  P una:  o i testi  riportati  nelle  Asserzioni  avevano  cagionalo, 
prima  di  essere  riuniti,  tristi  disordini  nella  diocesi  di  Alaix,  e allora  era  difficile  di 
conciliare  il  silenzio  di  Beauteville  su  questi  medesimi  testi  fiu  dal  principio  del  suo 
episcopato,  collo  zelo  che  egli  assicurava  di  avere  avuto  sempre  per  impedire  i pro- 
gressi della  morale  rilasciata;  oppure  era  la  raccolta  medesima  di  questi  testi,  pub- 
blicata dal  parlamento  e tradotta  in  francese,  che  aveva  ad  essi  fatto  acquistare  quel 
grado  di  perversità,  coutra  il  quale  il  vescovo  aveva  credulo  di  doversi  opporre,  e 
allora  come  mai  avrebbe  egli  potuto  riguardare  la  compilazione  di  questa  raccolta 
come  utile  alia  religione  ed  ai  costumi  Si  vide  pure,  con  dispiacere  che  Beauteville 
avea  mostrati  iutorno  alla  grazia  ed  altre  materie  dei  prinripii  ed  un  linguaggio  che 
pareva  avesse  preso  in  imprestilo  dagli  scrittori  appellanti.  De  llrancas,  arcivescovo 
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d’ Aix , avendogli  scritto  sopra  questo  affare,  ne  narqop  fra  questi  due  prelati  una 
controversia.  Il  vescovo  usò  di  recriminazione,  e si  diportò  con  alterigia  col  metropo- 
litano, la  cui  età  e le  cui  virtù  dovevano  guarentirlo  da  ogni  ingiuria.  F.  perciò  ma* 
nifestrsssi  contro  il  vescovo  di  Alai*  nn  vivo  malcontento  nelle  assemblee  provinciali 
che  si  tennero  poro  tempo  dopo.  In  tutte,  i vescovi  gli  diedero  una  mentita,  dichia- 
rando che  non  erano  punto  stati  da  liti  consultati.  Invitato  dall’  arcivescovo  d’  Aix  a 
riferirsene  alla  prossima  assemblea  del  clero,  egli  vi  si  rifiutò,  pel  motivo  che  non  si 
poteva  transigere  sulla  fede.  Finalmente  le  sue  proteste  all’assemblea  della  sua 
provincia  ed  all’assemblea  generale  finirono  di  porlo  dalla  parte  del  torto.  Biasimato 
da  tutti  i suoi  colleghi,  egli  affettò  di  essere  indifferente  ad  una  disapprovazione, 
di  cui  si  teneva  apparentemente  risarcito  dagli  elogi  di  alcuni  promotori  di  turbo- 
lenze. Fu  in  tale  occasione  che  l’assemblea  del  clero  del  1765  d'mandò  da  poi  al  re 
che  si  trnesse  il  concilio  di  Narbonna,  come  era  parso  fosse  desiderio  del  medesimo 
vescovo;  ma  la  corte  non  volle  permettere  una  tale  convocazione,  come  era  già  stata 
negata  nel  1725  e nel  1730 

Gli  atti  più  gravi  e più  solenni  de’primi  pastori  della  Chiesa  non  erano  acconci  ad 
imporre  al  parlamento  di  Parigi.  Per  lo  contrario,  si  pnò  dire  che  la  sua  audacia  si 
andava  rendendo  vie  più  ostinala.  L’Istruzione  pastorale,  data  da  Cristoforo  di  Beau* 
mont,  fu  pertanto  contradetta  da  quegli  uomini  che  come  cristiani  avrebbero  dovuto 
somministrare  agli  altri  l’esempio  del  rispetto  e della  sommissione.  Un  consigliere  la 
denunziò  alla  sua  compagnia,  quantunque  confessasse  che  in  tale  scritto  il  prelato 
si  esprimeva  con  moderazione.  Il  parlamento  diede  fuori  una  pretesa  confutazione, 
nella  quale  si  fece  ridicolosamente  ad  insegnare  i prinripii  della  religione  al  suo  ar- 
civescovo; e per  timore  certamente  che  una  tale  perniciosa  Istruzione  non  perver- 
tisse i fedeli,  egli  la  condannò  il  21  gennaio  1764  ad  essere  lacerata  ed  arsa  per  le 
mani  del  carnefice.  Ma  non  bastava  il  procrdcre  così  rigorosamente  contro- lo  scritto; 
si  stese  una  querela  contro  l’autore,  e per  fargli,  se  possibil  fosse,  infliggere  una  pena 
infamante,  si  ordinò  che  sarebbero  convocati  i principi  ed  i Pari.  Il  primo  dovere  del 
monarca  in  simile  congiuntura  era  di  sostenere  l’innocenza  oppressa,  e il  secondo 
era  quello  di  atterrare  i suoi  oppressori:  ma  Luigi  XV  dimenticò  e l’uno  e l’altro 
dovere.  Per  sottrarre  l’arcivescovo  alia  vendetta  di  questi  furibondi,  egli  lo  esiliò  im- 
mantinente alla  Trappa , e nell’  impossibilità  in  cui  si  trovava  di  poter  fare  per  lui 
cosa  migliore,  scongiurò  i magistrati  a non  proseguire  più  innanzi.  Queste  conces- 
sioni non  gli  impedirono  però  di  ricevere  la  querela  diretta  specialmente  contra  il 
De  Beaumont,  e non  evitarono  al  debole  principe  alcune  rimostranze,  nelle  quali  di- 
stillaron  in  certo  qual  modo  la  loro  rabbia  contra  i gesuiti  e contra  i loro  generosi 
difensori.  L’asprezza,  l’odio,  lo  spirito  di  iudependenza  e di  irreligione  vi  penetra- 
vano da  tutte  le  parti  in  mezzo  all’ipocrisia  del  linguaggio.  Si  davano  in  essa  al 
prelato  gii  epiteti  « di  fazioso,  di  fanatico,  di  tiranno  de’  suoi  subalterni,  d’uomo 
segoalato  per  le  sue  vessazioni  e i suoi  scandali,  di  suddito  ribellato,  di  capo  di  una 
fazione  dannosa  allo  stalo,  di  colpevole,  che  pe’suoi  traviamenti  meritava  la  ripren- 
sione della  più  severa  giustizia  >•.  Tale  era  il  ritratto  odioso  che  si  osava  fare  di  un 
•vescovo  che  tutto  l’episcopato  francese  si  recava  a gloria  di  riguardare  come  il  suo 
-capo  e il  suo  modello.  I membri  de!  parlamento  pretendevano  di  persuadere  al  re  ed 
al  suo  popolo,  che  opporsi  agli  ercessi  dei  tribunali  armati  contra  la  religione  era, 
dal  lato  di  un  vescovo,  un  insorgere  contra  il  sovrano  medesimo;  essi  ebe  furono  du- 
rante questo  regno  così  spesse  volte  e così  apertamente  collegati  contra  i voleri  e gli 
ordini  del  loro  principe.  Queste  rimostranze  offerivano  inoltre  de’  passi  curiosi  : vi  si 
vantavano  « le  lentezze,  la  circospezione,  l’esame,  la  maturità  che.  si  erano  usate  nei 
giudizi  pronunziati  centra  i gesuiti;»  asserzioni  che  avrebbero  potuto  essere  prese 
per  altrettanti  epigrammi,  se  non  fosse  stato  il  medesimo  parlamento  quello  (àie  le 
area  fatte.  Altrove  si  leggeva  che  il  « regicidio  non  era  quasi  conosciuto  negli  stali 
inciviliti  se  non  dopo  l’istituzione  della  Società  ».  I magistrati  potevano  ignorare  che 
fra  loro  sedevano  uomini  che  condannerebbero  un  giorno  Luigi  XVI  a salire  il  pati- 

1 Mém.  pour  servir  à Filisi,  eccl.  pendant  le  xvui  siede,  t.  a,  p.  44 U. 
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bolo:  ma  essi  avrebbero  dovuto  ricordarsi  che  le  temerarie  proposizioni  tenute  ron- 
tra  il  re  nelle  sale  del  parlamento  e dagli  uomini  del  parlamento,  avevano  fatto  di 
Damiensun  regicida  nel  1757.  Nondimeno  essi  l’avevano  dimenticato;  ed  ecro  forse 
ciò  che  li  rese  fiduciosi  ad  accusare  dinanzi  a Luigi  XV  la  Società  di  Gesù  di  un  de- 
litto di  cui  essi  soli  meritavano  di  dividere  P odiosità  con  Damiens.  Si  vede  che  essi 
erano  colpiti  dal  medesimo  accecamento  dei  magistrati  della  Lega,  i quali  dopo  aver 
posto  una  taglia  sul  capo  di  Enrico  IV,  ebbero  la  sfrontatezza  di  venire  ad  accusare 
dinanzi  a lui  i gesuiti  di  regicidio,  e posero  questo  gran  principe  nella  necessità  di 
fare  di  questi  religiosi  I’ apologia  più  onorevole  per  essi,  come  la  più  umiliante  pei 
loro  avversarli.  Che  che  ne  sia , le  rimostranze  del  parlamento  non  persuasero  Lui- 
gi XV;  l’intrepido  arcivescovo  di  Parigi  continuò  a combattere  i nemici  della  reli- 
gione, e a difendere  le  vittime  che  la  magistratura  aveva  immolalo  alla  filosofia 

Obbligati  a desistere  dai  loro  disegni  coutra  l’arcivescovo  di  Parigi,  i magistrati,  la 
cui  rabbia  sorpassava  ogni  limite, se  ne  risarcirono.  I gesuiti,  oppressi  dal  decreto  del 
1762,  si  mantennero  fermi  nelle  loro  massime;  e il  loro  zelo,  quantunque  ristretto  in 
brevi  confini,  pur  non  si  rimaneva  ozioso.  I vescovi  gli  impiegavano  a gara  nelle  fun- 
zioni de!  santo  ministero. Scacciati  dai  pulpiti  oscuri,  dove  si  contentavano  di  favellare 
all’infanzia,  trasformati  la  maggior  parte  in  direttori  di  anime,  in  predicatori,  in  mis- 
sionari!,si  erano  dati  ad  istruire  tutte  le  età  e tutte  le  condizioni;  a tal  che  i successi 
della  Società  disprrsa  erano  ancor  tanto  luminosi  da  dar  dell’  ombra  e incutere  una 
specie  di  timore  ne’  suoi  nemici.  La  cabala  antireligiosa  credè  pertanto  di  dovere,  al 
principio  del  1764,  assicurare  l’esecuzione  de’  suoi  progetti  ulteriori,  coll’  isbarazzarsi 
della  presenza  de’ gesuiti,  e facendoli  scomparire  dal  suolo  della  Francia.  Il  parla- 
mento di  Parigi  era  fermo  ai  suoi  ordini;  inoltre  egli  medesimo  aveva  un  interesse 
stringente  di  allontanare  degli  uomini  la  cui  sola  vista  era  un  rimprovero  pei  magi- 
strati che  gli  aveano  condannati.  Egli  emanò, il  22  febbraio,  di  concerto  con  altri  par- 
lamenti, un  decreto,  che  colpiva  i gesuiti  di  una  nuova  proscrizione , il  cui  risultato 
fu  però  quello  di  aggiungere  nuovo  lustro  alla  loro  innocenza.  Questo  decreto  costrin- 
geva tutti  i gesuiti  che  volessero  occuparsi  del  santo  ministero  ad  abiurare  il  loro 
Istituto,  e a ratificare  con  giuramento  le  odiose  qualificazioni  onde  i decreti  prece- 
denti gli  avevano  vituperati.  Se  rifiutavano  di  prestar  siffatto  giuramento,  dovevano 
essere  scacciali  dalla  Francia,  e privati  ben  anco  della  tenue  peusione  di  400  franchi 
stata  loro  assegnata. 

11  parlamento,  che  imponeva  ai  gesuiti  di  rinunziare  al  loro  Istituto,  e di  tener  per 
empia  la  dottrina  delle  Asserzioni , condannò  alle  fiamme  tutti  gli  scritti  che  si 
mettevano  in  luce  a loro  favore.  Ad  una  lettera  pastorale  del  vescovo  di  Langres 
toccò  r ignominia  medesima  ; si  ordinò  di  procedere  centra  i distributori  dell’  Istru- 
zione dell’arcivescovo  di  Parigi  *;  e siccome  si  temeva  che  molti  prelati  non  aderis- 
sero a quest’opera,  dicono  le  Memorie  per  servire  alt  istoria  ecclesiastica  du- 
rante il  secolo  XV11I  s,  cosi  un  consigliere  propose  di  invitare  i vescovi  che  si 
trovavano  a Parigi,  a venire  a verificare  essi  medesimi  i testi  delle  Asserzioni.  Egli 
diede  il  numero,  i nomi,  e indicò  la  dimora  dei  vescovi  che  erano  allora  nella  me- 
tropoli, che  egli  si  era  procurati  non  si  sa  come;  ma  la  sua  proposizione  non  era  che 
un  giuoco  combiuato  per  tuli’  altro  fine.  Fingendo  di  stupire  del  numero  de’  vescovi 
che  si  trovavano  a Paiigi,  il  parlamento  decretò  che  il  procuratore  generale  farebbe 

■ Pombal,  Clioiseul  e d’ A randa,  ec. , p.  78-79. 

* Minaccic,  prigionie,  violazioni  di  doinirilio,  investigazioni  odiose  e indecenti  fin- 
nel  convento  delle  vergini,  interrogatorii  cui  furono  costrette  a subire  alcune  mo- 
nache che  appartenevano  alle  famiglie  più  distinte  del  regno  (*);  tutto  si  pose  in 
opera  per  impedire  la  pubblicazione  di  questo  scritto  memorabile:  ciò  che  non  im- 
pedì d’essere  sparso  con  somma  rapidità  in  Francia,  ed  anche  all'estero,  ove  fu  tra- 
dotto in  più  lingue. 

* T.  a,  p.  45a. 


(•)  Fra  le  altre  le  signore  di  Braneas,  di  Lamoignon,  di  Vauban,  ec. 
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eseguire  le  leggi  sulla  residenza.  Piacque  certamente  di  aver  trovato  questo  nuovo 
mezzo  per  tormentare  il  clero,  e nessuno  apparentemente  andrà  a cercare  altri  mo- 
tivi di  tale  inquisizione  del  parlamento,  che  lo  zelo  religioso  ond’  era  animato.  Poco 
appresso  fu  condannala  ad  esser  arsa  un’  adesione  del  vescovo  d'Amiens  contro  l’I- 
struzione pastorale  di  Cristoforo  di  Beaumont. 

Il  dì  medesimo,  9 marzo,  si  occuparono  ancora  de' gesuiti.  Imponendo  ad  essi 
P infamia  del  giuramento  di  cui  abbiam  parlato,  vale  a dire  ordinando  loro  lo  sper- 
giuro contra  Dio  medesimo,  si  teneva  per  certo  che  essi  si  sarebbero  esposti  a tutto 
perdere,  piuttosto  che  sottomettervisi  : e questo  appunto  fu  quello  che  avvenne.  Ta- 
luni per  verità  strascinati  dalle  loro  famiglie,  o sedotti  dai  loro  amici,  o indeboliti 
nel  commercio  del  mondo,  ebbero  la  debolezza  di  prestarsi  ad  un  atto  che  pareva* 
ratificare  le  operazioni  della  setta  persecutrice;  ma  il  numero  di  questi  fu  cosi  pic- 
colo , che  la  riputazione  della  Società  non  ne  sofferse  nè  punto  nè  poco  ’.  Quasr 
tutti  rigettarono  il  giuramento  iniquo  che  era  loro  proposto,  anteposero  senza  esitare- 
1’  esilio  e la  povertà  ai  vantaggi  che  avrebbero  dovuto  comperare  a spese  della  loro 
coscienza.  La  proscrizione  pronunziata  contra  di  loro  fu  eseguita  col  maggior  rigore; 
nè  l’età,  uè  le  infermità,  nè  i talenti,  nè  i servigi,  furono  titoli  di  esenzione.  Que* 
medesimi  religiosi,  che  la  confidenza  della  famiglia  reale  aveva  infino  allora  conser- 
vati alla  corte,  ebbero  il  bando  come  tutti  gli  altri  ; e Luigi  XV  mostrò  l’ inconce- 
pibile debolezza  di  lasciarsi  strappare  per  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  il  pia 
e dotto  P.  Berthier,  che  egli  aveva  posto  accanto  ai  tìgli  di  Francia,  tìgli  del  Delfino. 
Tutti  furono  ravvolti  nell’anatema:  si  mandarono  a mendicare  il  loro  pane  in  istra- 
niere  contrade  *.  Quindi  quattromila  religiosi,  che  era  piaciuto  a de’  tiranni  togati  di 
porre  fra  la  loro  coscienza  e la  fame,  furono  strappati  alle  loro  famiglie  e dalla  loro- 
patria.  La  passione  e la  vendetta  si  manifestavano  in  tutti  i passi  dei  loro  nemici, 
dicono  le  Memorie  per  servire  alt  istoria  ecclesiastica  del  secolo  XVIII  3.  Le 
lettere  dei  vescovi  subivano  la  pena  dei  libelli:  i brevi  del  papa  erano  soppressi;  vi 
furono  persino  dei  parlamenti  che  li  condannarono  alle  fiamme,  affine  di  accrescere 
apparentemente  il  rispetto  dei  popoli  pel  capo  della  Chiesa. 

Nondimeno,  e di  che  mai  i persecutori  accusavano  le  loro  vittime?  Essi  non  im- 
puta vau  loro  verun  delitto;  confessavano  che  la  loro  condotta  era  regolare,  che  i 
costumi  erano  puri:  tutto  il  torto  dei  gesuiti  era  quello  di  essere  sottomessi»  ad  una. 
regola  empia,  sacrilega,  attentatoria  alla  Maestà  divina  ed  all’autorità  delle  due  po- 
testà ».  Era  unicamente  per  questo  che  si  procedeva  con  tanto  rigore  contra  di  loro.. 
Per  lo  contrario  noi  abbiam  veduto  che  in  Portogallo  furono  scacciati,  perchè  erano 
uomini  corrotti,  abbomiuevoli  » che  avevano  tralingato  dalla  santità  del  loro  pio 
istituto  ».  Tali  sono  le  coulraddizioni  mostruose  dell’  iniquità  4. 

La  barbarie  de’ parlamenti  di  Parigi,  di  Tolosa,  di  Rouen  e di  Pau,  che  scaccia- 
vavo  i gesuiti  dal  regno,  mentre  a Douai,  a Besauzone  e in  Alsazia  non  erano  stati 
proscritti  questi  religiosi,  e che  gli  altri  parlamenti  avevano  distrutto  l’Istituto  senza 
sbandirne  i membri;  questa  barbarie,  ripetiamo,  incoulrò  la  disapprovazione  anche  fra 

1 Secondo  i registri  medesimi  del  parlamento  (t)  marzo  1764)  è indubitato  che  in 

tutto  il  suo  distretto,  il  quale  comprendeva  almeno  il  terzo  del  regno,  soli  venticin- 
<fue  gesuiti  prestarono  il  voluto  giuramento.  Questa  lista  si  compone  di  otto  fratelli 
coadiutori  c di  dodici  giovani  reggenti,  che  avevano  già  abbandonata  la  Società. 

Oli  altri  cinque  erano  professi;  ma  due  di  questi  per  l’indebolimento  del  loro  spi- 
rito erano  notoriamente  incapaci  di  ogni  atto  giuridico.  Kimangon  dunque  tre  apo- 
stati. Aggiugianio:  i.u  che  il  giovane  Cerotti,  autore  della  celebre  A intingiti  dei 
gesuiti  si  lasciò  sedurre  dagli  elogi  che  gli  fece  grandissimi  il  partito  filosofico,  che- 
diventò  anch’esso  apostata,  indi  scandaloso  mondano,  poi  ardente  rivoluzionario,  e 
finalmente  vittima  de’ suoi  furori:  a."  che  fra  i gesuiti  rimasti  fedeli  al  loro  Istituto 
non  se  ne  citerà  neppur  uno  che  abbia  preso  parte  nella  rivoluzione:  3.“  clic  ven- 
ticinque di  loro  sono  stali  trucidati  ne’  giorni  a e 3 settembre  1-792. 

* Poni  bai,  Cboiscul  e d’Aranda,  cc.  p.  80-B1.  — 1 * T.  2,  p.  453.  — * De  Saint- 
àictor,  Tableau  de  Paris,  t.  4>  pari.  2,  p.  34a. 
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gli  avversarli  della  Società.  Il  ministro  Clini  seni  medesimo  vedi  va  che  gli  strumenti 
del  suo  odio  1 erano  trascorsi  troppo  innanzi , dice  il  signore  di  Saint-Vicinr  =.  L’au- 
tore dell’  opuscolo  molto  singolare  l'ombul  , Choiseu.1  e tf,  /randa,  o il  Muggirò 
de  tre  gabinetti,  opina  lutto  al  contrario  s,  che  egli  pensava  a secondare  sempre 
più  la  fazione  antireligiosa,  poiché  una  cosa  mancava  al  trionfo  di  questo  partito,  la 
sauzion  reale;  che  doveva  coprire  l’iniquità  delle  sue  operazioni,  e togliergli  il  ti- 
more di  un  increscevole  ritorno  all’ordine  ed  alla  giustizia.  Clioiseul  assunse  l’incarico 
di  strappar  dalle  labbra  del  re  l'editto, su  cui  la  fazione  voleva  appoggiarsi.  Gli  rap- 
presentò quest’  atto  come  il  solo  mezzo  di  conciliar  fra  loro,  e mitigar  beu  anco  le 
misure  più  o mrn  severe  prescritte  dai  diverbi  parlamenti  contea  i gesuiti.  Piglian- 
dolo poscia  pel  suo  debole,  gli  mostrò  per  l’avvenire,  come  una  conseguenza  della 
sua  resistenza,  turbolenze,  ribellioni,  e per  avventura  anche  il  pugnale  di  uu  nuovo 
Damiejis.  Intimorito  Luigi,  convocò  il  suo  consiglio  di  stato.  La  maggior  parte  dei 
membri,  venduti  al  ministero  ed  alla  setta  filosofica,  opinarono  a dirittura  per  la 
tptale  distruzione  dei  gesuiti.  Agli  occhi  de’  meglio  intenzionati  parve  difficile  che  il 
re  potesse  rifiutarsi  ad  un  sacrifizio  che  la  pace  dello  stato,  si  disse,  esigeva.  11  Del- 
fino, che  era  presente,  comprese  chiaramente  che  uou  gl  [.riuscirebbe  di  salvare  l’in- 
nocenza : nondimeno  non  volle  che  ella  fosse  priva  del  suo  suffragio.  « Questo  bene 
della  pace,  diss’egli,  questo  pubblico  riposo  di  cui  si  parla  , e che  io  credo  di  bra- 
mare quanto  qualunque  altro , stanno  nel  rispetto  per  la  giustizia,  e uou  si  trovano 
che  in  questo,  lo  dichiaro  che  uè  per  1’  onore  nè  in  coscienza  posso  dare  il  mio  voto 
per  1’  estinzione  di  questa  Socielà  d’  uomini  preziosi, altrettanto  utile  per  mantenere 
fra  noi  la  religione,  quauto  necessaria  per  l’ educazione  della  gioventù  «.  Luigi  XV 
non  pesò  i suffragi , ma  li  numerò  secondo  il  suo  costume  : egli  si  credeva  innocente 

’ Clioiseul  aveva  de’  motivi  particolari  di  odiare  i gesuiti , i quali  motivi  si  cre- 
dettero molto  diversi  da  quelli  che  egli  faceva  pubblicamente  valere.  Egli  raccontava 
nna  pretesa  conversazione  che  diceva  di  avere  avuto,  durante  la  sua  ambasciata  a Ro- 
ma, col  padre  Ricci  generale  dei  gesuiti,  nella  quale  si  era  convinto  che  il  capo  di 
quest’  ordine  col  mezzo  del  voto  segreto , che  legava  tutte  le  volontà  de’  suoi  reli- 
giosi alla  sua  , era  al  fatto  di  tutto  ciò  cnc  avveniva  e ne’  gabinetti  de’  principi  e 
nell’interno  delle  famiglie;  aggiungendo , che  fin  d’  allora  egli  aveva  giudicato  che 
una  Società  simile  era  pericolosa  in  uno  stato.  Questa  conversazione  pare  molto  in- 
verosimile, dice  il  sig.  di  Saint-Victor;  ma  vera  o falsa,  essa  non  fu  il  vero  motivo 
(Ml'neranimrnto  ch’egli  mise  in  opera  per  la  distruzione  de’  gesuiti. 

L’abate  Georgel,  jl/cm.,  t.  1,  p.  ios,  racconta,  e il  suo  «lire  è confermato  da  altri 
scritti  del  tempo,  che  fatta  consapevole, e colle  più  grandi  particolarità  dal  Delfino 
medesimo,  de’  raggiri  segreti  e detestabili , impiegati  per  nuocerle  da  qnesto  mini- 
stro e da  madama  l’ompadour,  la  Società  avea  fatto  stendere  dal  padre  Neuviile,  il  più 
valente  de’  suoi  scrittori  una  memoria  contro  Choiscul , e questa  era  stata  presen- 
tata al  re.  Un  tale  incidente  suscitò  una  procella , clic  la  favorita  e il  suo  protetto 
durarono  gTan  fatica  a quietare.  Alla  fine  essi  giunsero  a persuadere  la  loro  vittima 
clic  tutto  era  calunnia,  e la  memoria  fu  bruciata.  Ala  da  quel  dì  que’  vendicativi 
congiurarono  la  perdita  del  Delfino  e la  distruzione  de’  gesuiti. 

* Tableau  de  Paris,  t.  4,  part.  a,  p.  34a.  — * lbid.  p.  8 1 . 

4 11  Delfino. padre  diLuigiXYl,  di  Luigi  XY11I  e di  Carlo  X,  non  sopravvisse  lun- 
gamente alla  distruzione  de’  gesuiti.  Le  sue  amabili  qualità,  la  sua  pietà,  la  sua  fer- 
mezza, i suoi  talenti,  le  sue  estese  cognizioni  promettevano  alla  1 rancia  uti  buon 
re  e un  gran  re;  ma  la  setta  filosofica  non  voleva  saper  di  uu  principe  che  avesse 
fatto  regnare  insicm  con  lui  la  giustizia,  la  religione  e i costumi.  La  morte  precoce 
del  Delfino  passò  gcncralmcute  per  opera  sua:  essa  fu  per  lo  mono  incontrastabil- 
mente il  suo  trionfo;  c la  gioia  scandalosa  che  ne  manifestò  non  potè  altro  clic  rad- 
doppiare  la  costernazione  «Iella  gcute  dabbene.  Lor«l  Walpole,  die  era  allora  a Pa- 
rigi , ne  fu  testimonio.  « Il  Delfino , scriveva  in  Inghilterra , non  ha  sicuramente 
che  pochi  giorni  da  vivere.  La  prospettiva  della  sua  morte  riempì  i filosofi  della  gioia 
Il  più  compiuta , perché  temevano  dei  suoi  sforzi  pel  ristabilimento  dei  gesuiti  « - 
(ottobre  1765.) 
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di  una  tonili fitiiu  consumata  nel  suo  consiglio,  dove  fosse  approvata  a pluralità  di 
voli.  L’editto  usti  nel  uoveinhre  4764;  il  re  vi  dichiarava  la  Società  di  Gesù  estinta 
ne’  suoi  atali , non 'facendo  però  menzione  alcuna  delle  accuse  atroci  onde  i parla- 
menti l’avevano  prava  In  nei  loro  decreti;  inoltre  egli  permetteva  ai  gesuiti  di  vivere 
nel  regno  da  semplici  privati,  e annullava  cosi  la  sentenza  d'esilio  pronunziata  cen- 
tra di  loro.  Ma  imu  ostante  egli  sanzionava  una  usurpazione  manifesta  dei  diritti 
della  Chirsa,  una  ingmslizia  atroce  centra  mipiiaia  d’innocenti,  ima  misura  disa- 
strosa per  lo  stato  medesimo,  il  quale  andava  rosi  a rimanere  esposto,  senza  difesa,  a 
tutia  P influenza  de’  prima  pii  precursori  delle  rivoluzioni.  Luigi  XV  vide  l’abisso, 
e si  fermò  nel  pensiero  che  il  trono  e l’altare  non  rovinerebbero  che  dopo  la  sua 
morte.  Il  parlamento  anr.h’ esso  lo  vide;  ma  egli  era  ligio  delle  fazioni  nemiche 
della  religione  e della  monarchia.  Le  persone  dabbene,  gli  uomini  religiosi  previ- 
dero la  catastofre;  ma  che  cosa  potevano  essi  mai  c.onlra  le  preoccupazioni  de’ magi- 
strati e la  perversità  dei  ministri  di  Luigi  XV  ! La  filosofia  del  secolo  considerò  essa 
pure  P abisso,  essa  che  l’aveva  scavato  ; ma  non  è che  ne  tremasse  o ne  arrossisse, 
ella  si  vantava  dell’  opera  sua,  e ne  contemplava  i progressi  e i risultati  futuri  con 
una  gioia  degna  dell’  inferno,  il  clero  francese  se  n’accorse  anch’esso,  e non  cessò  di 
avvertirne  il  re,  i magistrati,  i popoli;  ma  egli  non  fu  ascoltato,  e la  sua  voce  andò 
perduta  in  mezzo  alle  grida  altissime  e concordi  dell’empietà  e dell’immoralità, 
allora  trionfanti.  Finalmente  il  sommo  pontefice,  il  pio  e coraggioso  Clemente  XIII, 
il  vide  meglio  d’ogni  altro;  egli  non  si  stancò  mai  dal  riclamare  centra  quelle  trame 
insensate  che  dovevano  tosto  o tardi  riuscire  ad  una  generale  distruzione;  ma  che 
cosa  poteva  Clemente  XIII  sopra  un  principe  che  non  sapeva  volere,  e non  sapeva 
per  conseguenza  regnare,  e che  addormentato  da  lungo  tempo  in  seno  alla  voluttà, 
aveva  abbandonato  il  suo  scettro  nelle  mani  di  una  vile  cortigiana  e di  un  ministro 
filosofo  ’.  L’editto  del  novembre  1764  fu  registralo  il  1 dicembre  al  parlamento,  il 
quale,  per  prevenire  le  turbolenze,  disse  nel  decreto,  intorno  alla  permissione  ar- 
andola ai  gesuiti  di  vivere  nel  regno  e stipulò  rhe  tutti  risiedessero  nella  diocesi  in 
cui  eran  nati  e non  potessero  avvicinarsi  a Parigi,  da  cui  dovevano  star  lontani  al- 
meno dieci  leghe,  e dovessero  ogni  sei  mesi  presentarsi  ai  magistrati,  i quali  invigi- 
lerebbero alla  loro  condotta. 

A questo  tempo  appunto  d’Alembert  pubblicò,  sotto  il  nome  di  un  Autore  disin- 
{eresiato , il  suo  opuscolo  della  Distruzione  de' gesuiti,  dedicato,  a quel  che  pare, 
al  suo  amico  Di  La  Chaiotais.  Voltaire  congralnlossi  sero  Ini  molte  volle  per  tale 
opuscolo,  col  quale,  sotto  pretesto  di  unirsi  ai  giansenisti  rd  ai  gesuiti,  egli  metteva 
iu  ridicolo  la  Chiesa,  i suoi  decreti,  i suoi  usi,  i suoi  ministri,  giovandosi  della  men- 
zogna, della  satira, dell’ artifizio  e dell’epigramma.  Lo  lodava  perchè  ta  sua  fronda 
andava  fino  a Roma  a percuotere  il  naso  del  papa,  e lo  incoraggiava  a sch  iac- 
ciare festevolmente  le  teste  dell'idra  2.  Dal  canto  suo  d’Alenihert  congra  tuia  vasi  con 
La  Chaiotais,  per  aver  fatto  scorgere  il  pericolo  di  tutti  i corpi  religiosi  io  generale; 
di  aver  veduto  da  filosofo  che  lo  spirito  monastico  è il  flugello  degli  stati,  e che 
bisognava  cominciare  dai  gesuiti,  siccome  i più  potenti,  llgli  annunziava  il  fine  di 
tulle  le  coinuutlà,  considerati  i progressi  deilo  spinto  filosofico;  narrava  alla  sua  ma- 
niera l’origine  de' gesuiti,  dava  epiteti  burleschi  a sant’  Ignazio  di  Loiola,  e snaturava 
i fatti  affine  di  rendere  odiosi  quelli  che  egli  voleva  perdere.  / gesuiti  ricevono  tutti , 
diceva  egli,  per  esempio:  quelli  dai  quali  s aspettano  il  meno  produssero  de'  mi- 
sionurii,  ovvero  de’  martiri.  Inventando  aneddoti  a sostegno  di  tali  nemiche  insi- 
nuazioni, egli  parlava  di  un  gesuita  impiegato  per  ben  vent’  anni  nelle  missioni  del 
Canada,  e che  aveva  affrontata  vrnti  volte  la  morte  per  l.t  religione,  quantunque  non 
credesse  in  Dio.  Siccome  un  amico  di  questo  missionario  si  mostrava  maravigliato 
del  contrasto  della  sua  condotta  co’ suoi  sentimenti  : Ah  ! gli  faceva  rispondere  d’Alem- 
bert , voi  non  potete  immaginarvi  il  piacere  che  si  prova  in  farsi  ascollare  da 
ventimila  persone,  e persuaderle  di  ciò  che  non  si  crede  punto.  Altro  anrddoto 

non  meno  assurdo  e ancor  più  perfido:  « Un  gran  principe  rimproverava  ad  uno 

• . .1 

1 Tombal,  Choiseul  e d’Aranda,  cc.  p.  8i-63. — * Lettera  del  26  dicembre  1764* 
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de’suoi  ufficiali  di  essere  giansenista  e molinista,  non  so  più  quale.  Gli  fu  risposto 
che  si  ingannava,  e che  quest1  ufficiale  era  ateo.  Se  non  è altro  che  ateo , disse  il 
principe,  la  cosa  è ben  diversa,  e non  ho  più  nulla  da  dire.  — Questa  risposta  era 
saviissima  »,  soggiunge  d’Alembert.  Ecco  gli  opuscoli  che  si  facevano  correre  per 
le  mani  di  tutti:  in  ricambio  si  spegnevano  gii  apostoli  della  frde. 

Si  pretese  che  l'Inghilterra,  quella  nemica  eterna  della  Francia,  entrasse  pur  essa 
ne’  raggiri  che  prepararono  la  distruzione  de1  gesuiti,  dice  il  signor  di  La  Mennais  i 
cui  recenti  e deplorabili  scritti  non  debbono  farci  dimenticare  le  sue  primeegravi  opere; 
e questa  congettura, fondala  su  molti  fatti  singolari  tra  loro  ravvicinati,  non  è affatto 
priva  di  verosimiglianza.  Quello  che  almeno  non  è dubbio,  si  è che  ella  vide,  con 
una  gioia  che  non  seppe  neppur  dissimulare,  la  sua  emula  privarsi  da  sè  medesima 
degli  immensi  vantaggi  che  ella  ritraeva  dalle  missioni  de1  gesuiti  in  America  e nel- 
l'India; e si  può  difatli  far  osservare  che  la  nostra  possanza  in  quelle  contrade  andò 
sempre  scemando  dopo  la  rovina  delle  missioni.  - 

E cosa  mollo  straordinaria  che  siasi  potuto  riuscire  ad  ispirare  ai  sovrani  della  dif- 
fidenza e quasi  del  terrore  per  uu  ordine  necessariamente  amico  dei  sovrani  legitti- 
mi. Ma  i governi,  presi  «da  quello  spirito  di  imprudenza  e di  errore,  funesto  presagio 
della  adula  dei  re,  ••  erano  allora  condannati  ad  accecarsi  così  degli  uomini,  co- 
me degli  avvenimenti,  e a trascurare  i loro  più  cari  interessi.  Agitati  da  una  strana 
inquietudine,  e tormentati,  a quel  che  pareva,  dal  presentimento  della  loro  prossima 
fine,  tutto  faceva  loro  ombra  ili  quella  guisa  che  tutto  mette  paura  a coloro  che  cam- 
minano nelle  tenebre.  Abolendo  i gesuiti,  noi  non  sapremmo  mai  abbastanza  ripe- 
terlo, si  abolì  in  Francia  l’educazion  pubblica;  poiché  non  era  un1  educaziou  pub- 
blica quella  che  si  riceveva  ne’ collegi,  dove  non  era  nè  unità  di  spirito,  nè  unità  di 
insegnamento;  perchè  non  vi  può  essere  alcuna  specie  di  unità  se  non  iu  un  corpo, 
i cui  membri,  obbedendo  ad  uu  solo  pensiero,  concorrono  ad  una  sola  azione.  Non 
è abbastanza  conosciuto  tutto  quello  che  l’educazione  esige  di  zelo,  di  talenti  e di 
virtù  in  coloro  che  vi  si  consacrano:  qual  rigore  di  vigilanza,  qual  tenerezza,  di  cure, 
quale  dolcezza,  e al  tempo  medesimo  quale  fermezza  sono  necessarie  in  que’ governi 
di  repubbliche  nascenti,  ne’ quali  l'attenzione,  la  pazienza,  la  riservatezza  e la  gra- 
vità dei  capi  debb’ essere  in  ragione  della  leggerezza  e della  vivacità  de’ sudditi.  Ora, 
«e  come  mai  trovare  ne’  maestri  coleste  sì  rare  doti , se  non  sono  essi  medesimi  formati 
da  una  educazione  loro  adattata,  e se  non  souo  costantemente  sottoposti  ad  una  re- 
gola inflessibile  sotto  l’autorità  di  un  superiore,  che  vigilando  sopra  di  loro  ogni 
momento,  li  consigli,  li  diriga,  li  rimproveri,  gli  incoraggi,  e sia  finalmente  come 
F anima  che  aggiunga  vita  ai  diversi  membri  di  questo  vasto  corpo?  Questo  governo, 
dolce  e soave  insieme,  era  il  capolavoro  dell’istituto  dei  gesuiti.  Si  credette  di  poterli 
surrogare  con  istitutori  mercenari),  ammogliati  la  maggior  parte,  senza  alcun  legame 
comune,  senza  subordinazione,  divisi  per  principii,  indiffereuti  al  bene,  e che  nelle 
nobili  funzioni  loro  affidate  invece  di  vedere  il  dovere  che  loro  incombeva  di  adem- 
piere, non  sapevano  veder  altro  che  il  denaro  che  guadagnavano.  Non  era  molto 
difficile  il  prevedere  qutllo  che  dovesse  conseguitare  da  un  tale  cangiamento.  Nei  nuovi 
collegi  si  introdussero  ogni  maniera  di  disordini,  nessuna  vigilanza  sopra  gli  allievi, 
nessuna  disciplina  nei  maestri;  alcuni  vi  portarono  la  corruzione  dei  loro  costumi,  uu 
maggior  numero  quella  dei  loro  principii.  La  filosofia  infettò  persino  1‘ infanzia,  e 
ciò  era  appunto  quello  ch’ella  aspettava  da  questi  funesti  stabilimenti,  quasi  tutti 
soggetti  alla  sua  influenza,  e che  versarono  nella  società  intere  generazioni  di  incre- 
duli. Si,  sopr.itutto  sull’educazione,  dice  il  signor  dì  Saint- Victor*,  la  piaga  fu  sen- 
sibile, e in  questo  ella  riuscì  veramente  iriomediabile.  A queste  scuole,  nelle  quali  i 
semi  delle  dottrine  e dei  sentimenti  religiosi  penetravano  da  tutte  le  parli,  l’intHIi- 
geuz-i  digli  allievi,  mentre  si  fortificava  con  quegli  stndii  profani , ne’ quali i gesuiti 
non  avevano  allora  competitore  alcuno,  succedettero  tali  collegi,  che  noi  dipingeremo 
in  due  parole,  dicendo  che  d’Alembert  fu  incaricato  della  scelta  del  maggior  numero 

1 Rcflcxions  surl’état  tic  l’Eglisc  cn  Francc  pendant  le  x\iu  siede,  p.  60.  — * la- 
blagu  de  t’aris,  t.  >.  pari,  a,  p.  35i. 
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de’ professori.  Allora  appunto  era  nata  la  generazione  che  fece  la  rivoluzione  del  1789, 
ed  essa  fu  quivi  educata. 

Un  altro  effetto  della  distruzione  dei  gesniti , ripiglia  il  signor  di  La  Mennais 
fa  di  indebolire  nel  popolo  i sentimenti  di  religione,  che  essi  sapevano  cosi  bene  man- 
tenere colle  missioni,  le  congregazioni,  e con  tutti  que’mezzi  che  una  lunga  spe- 
rienza  ed  uno  zelo  altrettanto  ardente  che  illuminato  avevano  potuto  ad  essi  sugge- 
rire. Ovunque  si  presentasse  da  operate  qualche  bene  durevole,  dovunque  fosse  da 
diffondere  dei  lumi , da  istruire  ignoranti  od  infedeli,  da  consolare  sciagurati:  insomma 
dovunque  fossero  da  fare  de’ grandi  sacrifizii  all’umanità  ed  alla  religione,  si  era  si- 
curi di  trovarvi  i gesuiti,  e nessun  ordine  ebbe  maggior  numero  di  martiri.  La  pre- 
dicazione evangelica,  dice  ancora  il  signor  di  Saint- Victor  *,  perdette  in  essi  i suoi 
organi  più  eloquenti:  e i mezzi  mercenarii  che  si  credette  di  dover  impiegare  per  ri- 
svegliare in  questo  genere  una  qualche  emulazione,  non  servirono  che  solo  a provare 
come  lo  zelo  e il  disinteresse  sono  i soli  che  formano  gli  oratori  sacri.  Si  videro  al- 
lora languire  le  missioni  nazionali,  pel  cui  mezzo  si  mutava  in  certo  qual  modo  la 
faccia  delle  diocesi  e delle  parrocchie;  si  riparavano  gli  scandali,  si  raccendeva  il  fer- 
vore religioso,  di  cui  i gesuiti  erano  i principali  e più  valenti  operai.  La  mancanza 
di  essi  fu  più  dolorosa  ancora  nelle  missioni  straniere;  esse  caddero  quasi  del  tutto; 
la  Società  di  Gesù,  che  le  aveva  così  mirabilmente  sistemate,  essendo  la  sola  che 
aveva  nelle  sue  istituzioni  i mezzi  di  mantenerle  fiorenti , e di  svilupparne  compiuta- 
mente i progressi , in  mezzo  a tanti  ostacoli  che  le  circondavano. 

Tale  era  questa  famosa  Società , la  quale,  al  dire  del  signor  di  Bonald,  non  potrà 
essere  mai  surrogata  che  da  sé  medesima.  Oggetto  di  odio  per  gli  uni,  di  venerazione 
e di  amore  per  gli  altri,  segno  di  contraddizione  fra  gli  uomini,  come  il  Salvator 
medesimo  degli  uomini,  al  cui  servigio  ella  si  era  consacrata;  al  pari  di  lui  passò 
facendo  il  bene,  e al  pari  di  lui  ella  non  ebbe  in  guiderdone  che  l’ingratitudine  e 
la  proscrizione. 

Immediatamente  dopo  la  distruzione  de’ gesuiti  in  Francia,  e soltanto  dopo  questo 
fatto  (la  cosa  merita  d’esser  ricordata)  l’empietà  atterrò  tutti  i suoi  argini,  squarciò  i 
euoi,ultimi  veli,  e si  fece  non  più  obliquamente,  come  avea  insino  allora  fatto,  ma 
di  fronte  ad  attaccar  Dio  e il  cristianesimo  3.  Allora  comparve  in  tutto  il  suo  splendore 
il  solista  Gian  Giacomo  Rousseau,  il  più  eloquente  certo  e forse  il  più  pericoloso  di 
tutti  que’ professori  d’incredulità,  per  questo  appunto  che  egli  copriva  di  una  ver- 
nice di  religiosità  i suoi  attacchi  contro  la  religione,  e calmava  fino  ad  un  certo  punto 
la  coscienza  corrompendo  lo  spirito  e giustificando  le  passioni;  e perciò  l’entusiasmo 
che  suscitò  giunse  sino  al  fanatismo.  Allora  Voltaire  entrò  in  quegli  empii  furori  che 
nella  sua  avanzatissima  vecchiezza  totalmente  lo  Invasero;  e il  disegno  di  distrug- 
gere il  cristianesimo  fu  pubblicamente  da  Ini  confessato,  e per  quanto  era  da  lui, 
pubblicamente  eseguito  quale  patriarca  dei  moderni  filosofi.  Allora  uscirono  in 
luce  l’ Emilio,  la  Nuova  Eloisa,  il  Dizionario  filosofico  le  Lettere  dalla  Monta- 
gna, il  Sermone  dei  cinquanta,  il  Testamento  di  Giovanni  Meslier,  la  Professione 
di  fede  del  Vicario  savoiardo,  la  Filosofìa  della  Storia,  e tanti  altri  scritti,  in 
cni  questi  due  uomini,  che  nel  fatto  dell’ingegno  non  v’era  a que’  di  alcuno  che  li 
pareggiasse,  addottrinavano  una  generazione  da  sì  lungo  tempo  preparata  a ricevere 
le  loro  funeste  lezioni.  A quest’epoca  altresi  la  corrispondenza  di  Ferney  accrebbe 
più  che  mai  la  sua  operosità,  e moltiplicò  in  tutte  le  parti  della  Francia  le  sue  peri- 
colose relazioni.  Ministri,  persone  di  corte,  magistrati  non  temettero  più  di  confessare 
i loro  vincoli  di  dottrina  e di  interessi  colla  setta  filosofica;  e lo  si  crederebbe?  i libri 
che  ella  mandava  fuori,  denunziati  ancora  al  parlamento,  e per  la  più  assurda  delle 
contraddizioni  talvolta  condannati,  giravano  liberamente  sotto  la  protezione  del 
magistrato  che  era  a que’ dì  il  direttore  della  stampa.  Malesherbes,  uno  de’ protettori 
« degii  ammiratori  piu  dichiarati  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  ha  di  poi  espiato  con 

1 Réflcxions  sur  l’état  de  l’Kglise  pendant  le  xvm  siede,  pag.  63.  — 4 Tableau 
de  Paris,  t.  4>  part.  a,  p.  35 1 - — 5 Jbid.  p.  353-354- 
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un  atto  sublime  di  attaccamento  i gravi  errori  della  sua  carriera  amministrativa,  e 

la  sua  morte  chiede  grazia  per  la  sua  vita. 

Voltaire  attaccava  la  rivelazione.  Gian  Giacomo  Rousseau  ne  impugnava  la  necessità, 
e ben  anco  la  possibilità,  come  fa  osservare  il  sig.  diLaMennais  '.  Nato  nel  centro  del 
calvinismo,  le  sue  opere  non  sotto  che  lo  sviluppo  de'  principii  religiosi  di  Calvino, « 
della  dottrina  politica  di  Jorieu.  Egli  pigliò  da  questi  il  donima  anarchico  della  so- 
vranità del  popolo,  e impalò  dall'altro  a interpretare  la  Scrittura  colla  sola  ragione, 
e la  sua  ragione  non  vide  in  essa  che  un  puro  deismo.  Calvino  si  tigurava  un  culto 
senza  sacrifizio;  Gian  Giacomo  immaginò  una  religione  senza  culto.  Calvino  negava 
il  mistero  della  presenza  reale,  perché  non  lo  poteva  comprendere;  Gian  Giacomo, 
più  coerente,  negò  tutti  i misteri,  perchè  sono  tutti  ad  un  modo  incomprensibili. 
Soggiogato  nondimeno  dalla  bellezza  del  cristianesimo,  vinto  da’ suoi  benefitii,  ei  gli 
rendette  più  d’una  volta  de’jluminosi  omaggi,  e trovò  nei  suo  cuore  delle  parole  per 
lodarlo  degnamente.  Ei  pare  che  per  essere  cristiano  basti  di  essere  sensibile:  impe- 
rocché il  medesimo  Rousseau  è cristiano  ogni  qualvolta  si  abbandona  al  sentimento, 
e non  cessa  di  esserlo  che  allorquando  comincia  a ragionare.  Allora  si  è che  accumu- 
lando sofismi  sopra  sofismi,  egli  cade  ad  ogni  piè  sospinto  nelle  intoncepili  contrad- 
dizioni, di  cui  è stato  così  giustamente  rimpioverato. 

Aggregato  un  po’  tardi  alla  setta  filosofica , egli  conservò  sempre  colla  fede  di  un 
Dio  la  speranza  di  un  avvenire;  e questi  due  grau  pensieri , vivificando  il  suo  genio, 
gli  ispirarono  alcune  pagine  di  una  nobile  e commovente  eloquenza.  Questo  è ciò  che 
Io  distingue  principalmente  dagli  scrittoli  atei,  secchi  e agghiacciati  come  la  loro  dot- 
trina. Ma  questa  eloquenza  seducente  non  lo  rende  che  piò  pericoloso;  egli  infiamma 
ed  interessa  il  lettore,  e di  qui  venne  quel  deplorabile  entusiasmo,  onde  è stalo  per 
sì  lungo  tempo  l’oggetto,  quantunque,  a giudicarlo  solo  dalle  sue  confessioni,  non 
abbia  mai  cessato  di  essere  più  odioso  e più  dispiegevole  : dissoluto,  bugiardo,  mal- 
vagio, insocievole,  ingrato,  senza  pietà  pe’suoi  proprii  figliuoli,  che  mandava  con 
tutta  indifferenza  a morire  uegli  spedali;  tale  è il  ritratto  che  egli  fa  di  sé  stesso; 
tale  è l’uomo  che  egli  solleva  al  disopra  di  tutti  gli  uomini  con  una  sincerità,  di- 
ciam  meglio  con  tale  impudenza  d' orgoglio  cne  sorprende,  più  che  non  ecciti  l’in- 
degnazione,  seppur  ciò  è possibile. 

Gian  Giacomo  compose  la  A uova  Eloisa , il  Contrailo  sociale  e V Emilio,  «es- 
sendo, come  il  dice  egli  stesso,  iu  uno  stato  di  efl'ervesceuaa  che  durò  quasi  sei  anni, 
vivendo  in  un  mondo  ideale,  nel  paese  delle  chimere  ed  in  estasi  continue».  Queste 
tre  diverse  opere  furono  pubblicate  l’ una  dietro  l’ altra. 

Le  donne  erano  innamorate  della  A uova  Eloisa,  e nondimeno  Rousseau  riguarda 
come  perdute  le  zitelle  che  leggeranno  questo  romanzo.  La  persuasione  che  egli  avea 
dell’  orribile  influenza  che  esei  citerebbe  il  suo  libro  non  lo  aveva  trattenuto  dal  met- 
terlo alle  stampe.  Quantunque  dicesse  anatema  a quelli  che  lo  gradissero,  pure  per 
una  strana  contradizione  egli  diceva  anatema  a quelli  che  non  lo  gradissero,  e ne 
consigliava,  e seriamente,  la  pericolosa  lettura.  Forse  per  sottrarsi  al  rimprovero  di 
contraddirsi  da  sè  medesimo  egli  pretende  che  la  A uova  Eloisa  non  guasterebbe  al- 
cuno, perchè  è d’  uopo  essere  già  corrotto  per  divorar  pagine  così  colpevoli.  Forse 
egli  crede  scusarsi  scrivendo  anzi  che  avrebbe  voluto  vivere  in  un  secolo  dove  il  suo 
dovere  fosse  stato  quello  di  gettarmi  fuocoquestrlettere.Ma, dimandano  con  unaine- 
sorabil  logica  le  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  durante  il  secolo 
decimollavo^dìqusDdo  in  qua  è permesso  di  alimentare  la  corruzione  delle  persone 
corrotte,  e di  lusingare  il  vizio,  perché  si  vive  in  un  secolo  che  assapora  il  vizio?  Ne 
vada  svergognato  Rousseau,  che  se  u’é  fatto  il  dipintore  passionato!  Nel  medesimo 
libro,  e senza  badare  alla  contraddizione,  quest’uomo  bizzarro  ha  seminato  a piene 
mani  delle  pedantesche  dissertazioni  di  morale.  Intorno  alla  qual  cosa  il  signor  di 
Barante3  fa  osservare  che  egli  non  comprendeva  la  virtù  come  la  comune  degli  uo- 
mini. « Egli  non  la  faceva  consistere  nel  sentimento  e nella  pratica  de’  suoi  doveri, 

1 Réflexions  sur  l’ctat  de  l'Eglise  pendant  le  xv  in  sièclc,  p.  47" 49-  — 1 * X.  i , 
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egli  «testo  non  gli  aveva  mai  sentiti  cbe  come  una  catena.  Egli  la  poneva  negli 
slanci  liberi  e passionati;  strada  poco  sicura,  e di  cui  egli  stesso  ha  mostrato  il  peri» 
colo.  Difatti  nessuno  ha  professato  la  virtù  con  maggior  calore  i d entusiasmo,  e non- 
dimeno la  sua  vita  fu  piena  di  errori  e di  colpe.  Non  si  è virtuoso  precisamente 
perchè  si  esalti  la  nostra  immaginazione,  e si  infiammi  in  un  libro  per  tutto  ciò 
che  mostra  un  carattere  di  nobiltà  e di  grandezza.  Si  è virtuosi  perchè  si  obbedisce 
alle  regole  prescritte  >■. 

La  Rovella  Eloisa  lodava  le  passioni  che  corrodono  con  maggiore  attività  il 
cuore  umano;  il  Contrailo  sociale 1 esaltò  quelle  che  minacciane  (di  una  rovina  im- 
minente l'edilìzio  della  società.  Gli  è nella  natura  di  questa  società  medesima,  c nella 
natura  drll’uomo,  cbe  Rousseau  pretende  di  cercare  i principii  delle  leggi  e del  go- 
verno; ed  eccolo  cbe  suppone  un  contratto  primitivo  fra  tutti  i membri  dello  stato, 
eccolo  stabilire  qual  principio  la  sovranità  del  popolo,  domina  così  fecondo  di  rivo- 
luzioni, perchè  favoreggia  cotanto  lo  spirito  di  indipendenza.  Nato  da  parenti  prote- 
stanti , egli  si  era  fatto  cattolico  all'età  di  sedici  anni  ; poi  attribuendo  molto  minore 
importanza  ai  principii  religiosi  dopo  essersi  collegato  coi  filosofi,  era  tornato  al  pro- 
testaotismo  nel  viaggio  cbe  egli  aveva  fatto  a Ginevra  nel  4754;  vergognando,  di- 
ceva egli,  di  essere  escluso  da' suoi  diritti  di  cittadino,  perchè  professava  un  altro 
culto.  Di  qui  gli  attacchi  diretti  o indiretti  (he  il  Contrailo  sociale  rat  chiude  contro 
la  religione.  Àia  ciò  che  tiene  veramente  alla  follia,  è che  al  tempo  islesso  che  egli 
accusa  di  intolleranza  e di  crudeltà  una  religione , cbe  prescrive  di  credere  dei  dom- 
ini , questo  preteso  filosofo  accordando  all'  uomo  dò  che  esso  rifiuta  a Dio,  vuole  cbe 
il  sovrano  fissi  degli  articoli  di  fede,  sbandisca  chiunque  non  li  crede,  e punisca  di 
morte  quello  cbe  dopo  di  averli  riconosciuti,  si  comporta  come  se  uiio  li  credesse. 

Ma  non  bastava  punto  a Rousseau  di  incoronar  le  passioni  distruttive  della  famiglia 
di  una  splendida  aurenja , e di  autorizzare  con  una  teoria  le  passioni  sovvertitrici 
della  società.  No,  era  d'uopo  che  col  mezzo  di  un  piano  di  educazione,  applicato  al 
fanciullo  sin  dalla  culla,  lo  costituisse  in  istato  di  nimistà  co’ suoi  simili;  die  lo  alle- 
vasse nell’  obblio  o nell’odio  di  tutte  le  istituzioni  sociali,  e insegnandogli  a non  se- 
guire altre  regole  che  quelle  che  si  imponeva  egli  stesso,  e dalle  quali  poteva  poscia 
a suo  talento  allontanarsi,  che  io  formasse  non  per  la  società, ma  contro  la  società. 
L’  Emilio  è il  più  chimerico  trattato  di  educazione  che  un  uomo  abbia  potuto  conce- 
pire, un  accozzamento  continuo  di  sublime  e di  sottigliezze,  di  ragione  e di  strava- 
ganze, di  spirito  e di  puerilità,  di  religione  e di  empietà,  di  filantropia  e di  per- 
versità. Rousseau  mette  io  problema  la  creazione  del  mondo,  la  sua  eternità,  l’unità 
di  Dio  ed  altre  verità  essenziali  e riconosciute  * Invaghito  della  legge  naturale,  egli 
dichiara  che  il  solo  spettacolo  di  lla  natura  dice  quanto  basta  alla  nostra  coscienza. 
Esagerando  i privilegi  della  ragione, egli  trova  che  comandarle  di  sotlomeltersi,è  un 
oltraggiare  il  suo  autore.  Egli  contraddice  ciò  che  racchiude  i libri  sauti,  e le  profezie 
deidue  Testamenti,  e i miracoli  sopra  i quali  è fondata  la  verità  del  cristianesimo.  Egli  non 
vuole  diesi  faccia  imparar  nulla  ai  fanciulli,  nemmeno  le  loro  preghiere;  egli  lascia  igno- 
rare al  suo  allievo,  fino  all'età  di  quiodici  anni,  se  ha  un'anima,  c par  che  tema  a inse- 
gnargliele anche  a diciot  t'anni.  Cosi  dando  tutto  al  corpo  ed  alle  cure  tìsiche,  egli  affetta  di 
trascurare  la  parte  più  importante  di  noi. medesimi,  lascia  vivere  il  giovane  molti  anni 
in  un  profondo  oblio  de' suoi  doveri,  lo  accostuma  a creder  niente,  e non  gli  parla  poscia 
di  religione  se  non  che  per  condurloanon  ammetterne  alcuna. In  quello  egli  riconosce 
un  Dio  unico,  una  suprema  intelligenza,  dalla  quale  noi  rie  evia  ni  lutto,  l’essere  | 
l il  pensiero:  qui  egli  più  non  confessa  la  creazione,  e {pudica  poco  importante  il 
sapere  se  vi  ha  uno  o due  principii  delle  cose.  Egli  riguarda  come  inescusabile  l’uo- 
mo, anche  solo  e separato  da'  suoi  simili,  che  non  leggerà  punto  nel  libro  della 
natura , e non  vi  imparerà  a conoscere  e ad  amar  Dio;  e altrove  egli  trova  im- 
possibile che  il  medesimo  uomo  possa  sollevarsi  fino  alla  conoscenza  del  vero 

1 Voltaire  chiamai  aquesto  libro  II  Contratto  insociale  dell' insociabile  G.  G.Rous • 

seau. 

* Meni,  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xy in  siede,  tom.  a,  pag.  426*413. 
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Sio.  Nello  stesso  egli  ammette  un  Ente  supremo,  giudice  dei  buoni  e dei  cattivi,  e 
Tede  in  quello  che  combatte  una  tale  credenza  il  turbatore  dell'ordine,  e il  nemico 
della  società  che  merita  di  essere  punito  ; qui  la  sorte  de'  cattivi  gli  importa 
poco,  e stima  inutile  di  immaginare  un  inferno  in  un’ altra  vita.  Egli  non  prega 
punto  Dio,  perche  nulla  ha  da  dimandargli;  e vuole  che  si  facciano  le  preghiere 
eon  raccoglimento  e attenzione , pensando  che  ci  rivolgiamo  all'Ente  supremo. 
Egli  proibisce  di  turbar  le  anime  pacifiche , e di  sgomentare  la  fede  dei  semplici 
con  difficoltà  che  li  rendono  inquieti  senza  illuminarli;  e tutto  il  suo  libro  è pieno  di 
pensieri  coutro  la  rivelazione.  Egli  condanna  quelli  che  turbano  l’ordine  pubblico, 
e che  spingono  gli  altri  a disobbedire  alle  leggi  del  culto;  e il  suo  libro  non  è che 
una  infrazione  perpetua  di  queste  leggi.  Egli  ammira  e i caratteri  della  divinità  del 
Vangelo,  e la  santità  della  vita  e della  morale  del  Figliuolo  di  Dio;  e un  istante  dopo 
il  Vangelo  gli  pare  pien  di  cose  che  un  uomo  ragionevole  non  potrebbe  ammet- 
tere. Ciò  che  vuol  essere  sopratutto  notato  net V Emilio,  è la  Professione  di  fede  del 
y icario  savoiardo,  nel  qual  brano  l’ autore  impiegò  molto  più  quel  calore  di  stile,  e 
quella  rapidità  di  idee  che  strascinano  e seducono.  Egli  dipinge  in  esso  un  prete  cat- 
tolico (almeno  gli  dà  questo  nome)  che  adempie  tutte  le  sue  funzioni  senza  creder- 
vi, che  dice  la  messa  rifiutando  di  ammettere  mistero  alcuno,  e che  si  raccoglie  prò* 
uunziando  parole  che,  secondo  lui,  sono  vuote  di  senso.  Rousseau  mette  sulla  bocca 
di  questo  finto  personaggio  tutte  le  sue  obbiezioni  contra  la  rivelazione,  e pretende 
di  farci  ammirare  come  il  miglior  cattolico  che  sia  mai  esistito,  come  un  uomo  degno 
di  tutta  la  nostra  venerazione,  come  il  modello  di  virlù  senza  ipocrisia,  un  prete  che 
lecita  preghiere  di  cui  si  ride,  e che  celibra  pubblicamente  misteri  che  riprova  nel  suo 
interno;  il  che  è certo  il  carattere  più  espressivo  dell’  ipocrisia.  Nondimeno  , sedotti 
dalla  magia  dello  stile,  strascinati  dal  nervo  e accesi  dal  fuoco  che  Gian  Giacomo  avea 
inserito  in  questo  episodio,  molli  lettori  gradirono  colesti  ballanti  sofismi.  Ah,  ripe* 
tiamolo,  non  vi  è nulla  di  più  pericoloso  delle  opere  in  cui  alcune  verità  sparse  qui  e 
là  servono  di  passaporto  e di  scusa  all’errore  ; dove  alcuni  omaggi  renduti  qui  e là 
al  cristianesimo  servono  ad  occultare  gli  assalti  che  gli  si  danno.  Esitar  a condan- 
nare il  tutto  in  considerazione  de’  brani  in  cui  la  verità  del  pensiero  si  trova  con- 
giunta col  bello  dell’espressione,  è una  ritenutezza  ben  sciocca,  od  un  ben  profondo 
accecamento.  E chi  è die  non  abbia  presente  alla  mrmoiia  il  passo  eloquente  in 
coi  Rousseau  celebra  la  dottrina,  la  vita  e la  morte  del  Figlino!  di  Dio?  Questa  so- 
lenne contraddizione  dell'autore  deli  'Emilio  non  lo  tien  però  dall’attaccar  senza  ri- 
guardo alcuno  i miracoli  e le  profezie  che  stabiliscono  la  missione  di  Gesù  Cristo;  e 
il  lettore  pene  maggior  attenzione  all'attacco  che  all’apologià,  perchè  questa  morti- 
fica le  passioni,  e quello  le  carezza.  Mettete  fra  le  mani  di  un  giovane  la  Professione 
di  fede  del  ( icario  savoiardo;  egli  ne  succhierà  i sofismi,  e leggerà  freddamente  la 
bella  pagina  che  segue: 

*•  Figliuol  mìo,  conserva  l'anima  tua  in  istato  di  desiderar  sempre  che  vi  sia  un  Dio, 
«tu  non  ne  dubiterai  mai Fuggi  coloro  che  sotto  il  pretesto  di  spiegare  la  natu- 

ra, seminano  nel  cuore  degli  uomiui  dottrine  desolanti,  il  cui  scetticismo  apparente 
iè  cruto  volte  piu  affermativo  e dommatico,  che  il  tuon  risoluto  dei  loro  avversari i.... 
Sotto  il  vantato  pretesto  che  essi  soli  sono  illuminati  leali,  di  bno'na  fede  ei  ne  sotto- 
mettono imperiosamente  alle  loro  assolute  decisioni,  e pretendono  di  darci  per  veri  prin  - 
cipii  delle  cose  gli  inintelligibili  sistemi  che  hanno  fabbricato  nella  loro  immaginazio- 
ne. Del  resto,  calpestando  tutto  ciò  che  gli  uomini  rispettano,  essi  privano  i tribolati 
dell’ultima  consolazione  «fella  loro  miseria,  e tolgono  ai  potenti  ed  ai  ricchi  il  solo 
freno  delle  loro  passioni;  strappano  dal  profondo  de’  cuori  il  rimorso  del  delitto,  la 
speranza  della  virtù,  e si  vantano  ancora  di  essere  i benefattori  del  genere  umano. 
Essi  dicono,  non  essere  mai  la  verità  pregiudizievole  agli  uomini:  lo  credo  ciò  al  pari  di 
essi,  e questo  è a parer  mio  una  prova  che  ciò  che  essi  insegnano  non  è la  verità  ». 

E Rousseau  favellava  in  questo  modo,  perchè  aveva  veduto  da  vicino  i filosofi.  *-  Io 
riguardava,  dice  egli,  tutti  cotesti  gravi  scrittori  come  uomini  modesti,  saggi,  vir- 
tuosi, irreprensibili.  Mi  formava  del  loro  commercio,  idee  angeliche,  ed  accostandomi 
>!ia  casa  di  alcuno  di  loro,  credeva  di  appressarmi  ad  ua  santuario.  Finalmente 
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gli  ho  veduti  ; il  mio  puerile  pregiudizio  si  è dileguato,  c questo  è il  solo  errore  di  cui 

essi  m’abbiano  guarito lo  viveva,  dice  egli  ancora,  con  filosofi  moderili  che  non 

avevano  alcuna  somiglianza  cogli  antichi.  Invece  di  dileguare  i miei  dubbii  e di  ri* 
solvere  le  mie  irresoluzioni,  essi  avevano  srosse  e fatte  vacillare  tutte  le  certezze  che.io 
credeva  di  avere  sui  punti  che  più  m'importava  di  conoscere.  Perchè  ardenti  missio- 
narii  d’ateismo  e imperiosissimi  dominatici,  essi  uoii  soffrivan  pillilo  senza  adirarsi 
che  alcuno  ardisse  di  pensare  diversamente  da  loro  su  qualunque  punto  si  fosse. . .. 
Essi  non  mi  avevano  persuaso,  ma  mi  avevano  inquietato.  1 loro  argomenti  mi  ave- 
vano scosso,  ma  non  convinto  ».  Nelle  sue  relazioni  con  essi  gli  era  venuto  fatto  di 
avere  il  segreto  della  loro  tattica;  e perciò  scrisse:  •«  Uno  de’  sofismi  più  familiari  al 
partito  filosofico  è quello  di  opporre  un  popolo  supposto  di  buoni  filosofi  ad  un  po- 
polo di  cattivi  cristiani L’irreligione,  e in  generale  lo  spirilo  ragionatore  e filo- 

sofico, fa  che  si  abbia  soverchio  attaccamento  alla  vita,  rende  effeminate  e vili  le  anime, 
concentra  tutte  le  passioni  nella  bassezza  dell’ interesse  particolare,  nell’  abbirzione 
dell’ io  umano,  e scava  così  a poco  a poco  i veri  fondamenti  della  società ....  Vadan 
pure  come  voglion  le  rose,  e che  imporla  al  preteso  sapiente,  purché  egli  si  rimanga 
in  quiete . . . L‘  indifferenza  filosofica  rassomiglia  alla  tranquillità  dello  stato  sotto  il 
despotismo;  e questa  è la  tranquillila  della  morte,  la  quale  è più  distruttiva  della 
guerra  medesima.  Cosi  il  fanatismo,  quantunque  più  funesto  ne'  suoi  effetti  imme- 
diati di  quello  che  oggidì  si  chiama  lo  spirito  filosofico,  lo  è molto  meno  nelle  sue 
conseguenze.  Inoltre  è facile  di  sciorinare  belle  massime  nei  libri.  Ma  la  quistione  è 
di  sapere  se  esse  sieno  consentanee  alla  dottrina  , se  ne  derivano  di  necessaria  con- 
seguenza; la  qual  cosa  non  apparve  chiara  infino  ad  ora.  Ci  rimane  tuttava  a sapere 
6e  la  filosofia  , signoreggiante  sul  trouo  e libera  di  fare,  sia  tale  da  poter  comandate 
alla  vanità,  all’interesse,  all’ambizione,  alle  piccole  passioni  dell’uomo:  e se  ella 
praticar  voglia  quella  sì  dolce  umanità  che  si  vanta  negli  scritti.  Con  tali  principii  la 
lilosotìa  non  può  fare  alcun  bene,  che  la  religione  uon  faccia  meglio  ancora;  e la  reli- 
gione ne  fa  moltissimo,  la  filosofia  non  saprebbe  fare  alrettanto».  Dopo  di  aver  parlato 
del  bene  che  il  cristianesimo  ha  difatli  procurato  al  mondo,  al  governo,  all’iucivili- 
mento:  « Filosofo,  sciama  Gian  Giacomo,  le  tue  leggi  morali  sono  bellissime;  ma 
additamene  di  grazia  la  sanzione  ».  Da  queste  parole  si  vede  chiaro  che  a confutare 
•quello  che  Rousseau  ha  scritto  di  male,  sarebbe  il  necessario  soccorso  di  lui  me- 
desimo; poiché  nessun  scrittore  ha  fornito  meglio  di  lui  i mezzi  di  combatterlo  colle 
sue  proprie  armi. 

Il  presidente  di  Malesherbes,  direttore  della  libreria,  il  quale  faceva  venire  col  suo 
ricapito  le  prove  della  Nuova  Eloisa , che  si  stampava  allora  ad  Amsterdam , e che 
faceva  fare  in  Francia  un’altra  edizione  di  quest’opera  a profitto  di  Rousseau  ; que- 
sto magistrato,  il  quale  era  nonostante  un  uomo  onesto , ma  accecato  dalle  illusioni 
filosofiche,  che  dovevano  per  lui  trasformarsi  in  funeste  realtà  , sollecitò  Gian  Gia- 
como a far  stampare  il  suo  Emilio  in  Francia,  promettendogli  che  questo  libro  uon 
verrebbe  proibito.  Lo  stesso  Rousseau  conferma  questa  complicità  di  Malesherbes. 
« Rispetto  alla  censura,  egli  mi  ha  sempre  usate  le  più  obbliganti  agevolezze,  e so  che 
in  alcune  occasioni  egli  ha  vivamente  sgridato  coloro  che  scrivevano  controdi  me»  •. 
Si  fecero  dunque  al  tempo  istesso  due  edizioni  dell’  Emilio  , una  in  Olanda,  l’altra  a 
Parigi,  per  la  protezione  e quasi  sotto  gli  occhi  del  direttore  della  libreria.  L’episodio 
del  Vicario  savoiardo,  il  quale  era  tanto  più  pericoloso,  quanto  più  seduceva  con  lo 
stile,  pareva  a questo  magistrato  un’opera  falla  peravere  dapperlullo  r approva - 
ciane  del  genere  umano.  L’ardimento  di  colesta  professione  di  fede  destò  per  lo  con- 
trario l’ indegnazione  degli  uomini  dabbene.  E vedendo  nt\\' Emilio  combattuta  aper- 
tamente la  rivelazione,  vedendo  la  filosofia  inalberare  temeraria  la  sua  bandiera  di 
morte,  il  loro  dolore  uguagliò  la  loro  sorpresa.  La  segreta  protezione  degli  agenti 
dell’  autorità  nou  fu  però  tale  da  impedire  che  fosse  data  alla  pubblica  morale  una 
soddisfazione.  Il  7 giugno  1762  ì' Emilio  fu  denunziato  alla  Sorbona,  e ne  furono 
letti  alcuni  passi  che  parevano  meritare  una  censura.  Il  di  9 un  decreto  del  parla- 

1 Confcssious,  pari.  a. 
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mento  di  Parigi  condannò  il  libro  alle  fiamme,  e decretò  l'arresto  dell'autore.  In  una 
lettera  del  45  Gian  Giacomo  dichiarava  nonpertanto  che  egli  era  m regola,  che  nulla 
aveva  fatto  contra  le  leggi,  e che  aveva  nelle  mani  le  prove  più  autentiche,  di  cui  si 
era  voloutariameute  privato.  Questo  passo  si  riferisce  alle  lettere  di  Malcshei bes,  di 
cui  questo  magistrato  gli  aveva  domandata  la  restituzione  quando  vide  surta  la  prò* 
celia.  11  20  d’agosto,  l’illustre  arcivescovo  di  Parigi  pubblicò  uu  editto,  nel  qualecon- 
dannava  l’ Emilio,  di  cui  esponeva  i principi!  erronei  e le  funeste  conseguenze.  Il  dì 
medesimo  la  Sorbona,  la  quale  aveva  stabilito  di  esaminare  quest’opera,  adottò  una 
censura,  nella  quale  ne  riduceva  gli  errori  a sette  capi  principali.  4."  Di  Dio  e della 
legge  naturale.  2.°  Della  possibilità  e della  necessità  di  una  rivelazione.  3.°  Dei  ca- 
ratteri della  rivelazione.  4.°  Dei  mezzi  di  conoscere  la  rivelazione.  5.°  Dei  miracoli  e 
delle  profezie.  6."  Della  dottrina  rivelata.  7.u  Dell’intollerantismo,  quale  Io  professa  la 
vera  religione.  Sopra  questi  sette  articoli  la  Sorbona  aveva  scelti  cinquantasette  passi, 
di  cui  additava  il  vcleuo.  Ella  aggiungeva  alcune  osservazioni  sul  sistema  di  educa- 
zione proposto  da  Gian  Giacomo,  e sulla  sua  massima  intorno  la  sovranità  del  po- 
polo. Questa  censura,  che  fu  pubblicata  da  poi,  è lunga  ed  energicamente  motivata. 

L’ Emilio,  oggetto  di  questa  solenne  riprovazione,  ebbe  a soffrire  delle  critiche,  al- 
cune delle  quali  ferirono  profondamente  Rousseau.  Egli  si  mostrò  sopratulto  molto 
sensibile  ai  rimproveri  di  Jacnbo  Vernes,  ministro  protestante,  ed  uuo  de’  suoi  anti- 
chi amici.  Ma  la  migliore  confutazione  del  suo  libro  è dovuta  al  padre  Gerdil,  poscia 
cardinale,  il  quale  ha  fallo  prova  nel  suo  Anti-Emilio  di  eguale  moderazione  e vigo- 
ria. Si  conosce  pure  il  Deismo  confutato  di  Bergier.  Finalmente  noi  citeremo  per 
memoria,  fra  gli  avversari i di  Gian  Giacomo,  l'abate  Perau,  il  padre  Griffet,  l’abate 
Yvon,  don  Cajol,  Puget  di  Saint- Pierre,  e alcuni  anonimi  oscurati  dalla  fama  del  filosofo. 

11  parlamento  intanto  decretò  l’arresto  di  Rousseau;  ma  si  era  ben  lontani  dal- 
l’aver  l’ intenzione  di  carcerarlo.  Avvertito  da’  suoi  amici,  egli  si  fuggì  col  favore 
de’  suoi  protettori,  e si  ritrasse  in  Isvizzera,  dove  l'aspetta van  nuove  traversie.  Gine- 
vra condannò  il  suo  libro  il  48  giugno  4762.  e sentenziò  lui  medesimo.  Egli  si  trat- 
tenne alcun  tempo  ad  Yverdun,  indi  si  stabili,  sotto  la  protezione  del  re  di  Prussia, 
a Motier-Travers  nel  principato  di  Neufchàtel.  Di  là  indirizzò  il  18  novembre  all’ar- 
civescovo di  Parigi  un’apologià,  in  forma  di  lettera,  che  egli  stesso  giudicava  fredda 
e volgare,  quantunque  portasse  questo  titolo  mordente:  Gian  Giacomo  Rousseau , 
cittadino  di  Ginevra , a Cristoforo  di  Deaumont , arcivescovo  di  Parigi.  In  que- 
sta apologia,  in  cui  voleva  giustificarsi  e difendere  il  suo  libro,  egli  chiama  il  prelato 
« un  uomo  virtuoso,  che  ha  l'anima  altrettanto  nobile  che  i suoi  natali,  uu  illustre 
arcivescovo  »;  e pare  che  in  sostanza  Gian -Giacomo  facesse  molta  stima  del  moderno 
Atanasio,  poiché  dichiara  io  una  lettera  di  que’dì,  « che  egli  ha  sempre  amato  e 
rispettato  il  signor  Arcivescovo  di  Parigi  ».  Quantunque  rendesse  questo  omaggio  al 
prelato,  si  difendeva  però  con  asprezza,  e calunniava  benanco  i costumi  del  clero  di 
Parigi,  di  cui  confessava  di  rispettare  il  venerando  capo.  L’orgoglio,  che  lo  esaltava 
siuo  alla  follia,  gli  dettava  al  tempo  istesso  queste  incredibili  parole:  « Sì,  io  non  te- 
mo punto  di  dirlo,  se  vi  fosse  in  Europa  un  solo  governo  illuminato , esso  avrebbe 
renduto  onori  pubblici  all'autore  dell’  Emilio,  e gli  avrebbe  eretto  statue».  Ma  come 
stupire  di  queste  parole  nella  bocca  di  un  uomo,  le  cui  opere  avevano  un  successo 
prodigioso,  che  era  di  moda  ammirare,  se  lo  si  consultava  da  ogni  parte,  se  si  ambiva 
di  stare  insieme  con  lui,  se  si  procacciavano  con  avidità  le  sue  lettere  come  un  onore, 
e se  giovani  entusiasti  lo  andavano  a vedere  in  quella  guisa  che  si  va  ad  un  pio  pelle- 
grinaggio. L’ incenso  accecava  l’idolo;  e il  grand'uomo,  accettando  questo  titolo  co- 
me uu  omaggio  meritato,  firmava  egli  stesso  la  sua  patente  d' immortalità. 

Mentre  l’universale  preoccupazione,  di  cui  Rousseau  era  l’oggetto,  traviava  a que- 
sto punto  la  sua  ragione,  Pietro  Annet  si  vedeva  in  Inghilterra  condannato  ad  una 
pena  umiliante.  Al  tempo  in  cui  furono  in  questo  paese  pubblicate  molte  opere  con- 
tro la  rivelazione,  questo  deista  gareggiò  d’ ardore  coi  nemici  del  cristianesimo.  Seb- 
bene egli  si  fosse  occultato  sotto  il  velo  dell’anonimo , pur  si  indovinò  che  egli  era 
quello  che  aveva  voluto  rispondere  al  libro  del  vescovo  Sherlock  in  favore  della  ve- 
rità della  risurrezione  del  Salvatore.  La  sua  opera,  che  in  titolò  : La  Risurrezione  di 
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Gesù  Cristo  considerata  da  un  filosofo  morale  (adottando  così  il  titolo  che  il  dot- 
tore Morgan  si  era  ptà  attributo),  è consacrata  all'esame  di  tutte  le  circostanze  del 
racconto  della  risurrezione,  come  si  trova  negli  Evangelisti.  Annet,  più  incredulo 
degli  Ebrei  e de’ pagani,  pare  dubitar  perfino  della  verità  della  morte  di  Gesù  Cristo. 
Collo  stabilire  alcune  regole  di  critica  affatto  nuove,  ad  mezzo  delle  quali  i fatti 
meglio  provati  della  storia  profana  sarebbero  messi  in  dubbio  o negati,  egli  le  ap- 
plica agli  storici  sacri.  Cangia  e confonde  il  senso  de’  passi  che  cita,  e pretende  cbe 
vi  sia  contraddizione  pel  solo  motivo  che  un  evangelista  racconta  il  fatto  medesimo 
con  più  o meno  circostanze  dell’  altro.  Si  rispose  al  libro  d’ Annet  ; e Samuele  Cliand- 
ler  diede  precisamente  nel  1744  un  buon  trattato  sul  medesimo  argomento.  Le  obbie- 
zioni del  deista  contra  i miracoli  in  generale  fonino  confutate  da  un  anonimo  in 
un’opera,  in  cui  si  stabilivano  pur  anco  le  prove  della  risurrezione  del  Salvatore. 
Nel  1747,  Gilberto  West,  scudiero,  pubblicò  delle  Osservazioni , assai  riputate,  sulla 
storia  e sulle  prove  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo ; e sir  Giorgio  Lyttleton,  di 
poi  lord  Lyttieion,  che  le  conferenze  di  West  avevano  ricondotto  alla  religione,  diè 
fuori  delle  Osservazioni  sulla  conversione  e ? apostolato  di  san  Paolo,  nelle  quali 
dimostra  che  il  solo  fallo  della  conversione  e dell’apostolato  del  dottore  dei  Gridili 
prova  sufficientemente  che  il  cristianesimo  è una  rivelazione  divina;  il  qual  genere  di 
dimostrazione  non  posando  che  sopra  un  solo  fatto,  è alla  portata  di  uu  maggior  nu- 
mero di  persone.  Annet  non  la  cede  punto  al  cospetto  degli  avversar»,  che  la  sua  in- 
credulità gli  aveva  suscitato.  Egli  pubblicò  il  Libero  Esaminatore ( Free  enquirer), 
la  Risurrezione  considerata  di  nuovo,  e » Difensori  della  Risurrezione  confusi 
in  tulle  le  toro  pretese ; libercoli  in  cui  la  stona  sacra  era  trattata  con  una  scanda- 
losa irriverenza.  Condotto  alla  corte  del  Banco  del  re,  Annet  fu  condannato  il  9 no- 
vembre 4762  a star  in  prigione  per  un  mese  a Newgale.ad  essere  esposto  due  volte 
alla  berlina,  a stare  per  un  anno  richiuso  a Bridewel,  e a pagare  un’ ammenda  di  soldi 
sei  e danari  otto.  Il  43  del  seguente  dicembre  egli  sofferse  l’ ignominia  della  berlina. 
1 suoi  partigiani  trattarono  i giudici  di  persecutori,  e il  condannato  di  martire:  ma 
Annet  non  ostante  ebbe  a provare  la  vergogna  inseparabile  da  un  tale  castigo. 

Come  le  condanne  sofferte  dai  filosofi  non  furono  tali  da  rendetti  più  docili, 
neppure  questa  ignominia  subita  dai  filosofili  rendette  più  moderati. Pietro  Ledere, 
suddiacono  della  diocesi  di  Rouen,  fornì  a questi  l’occasione  di  rialzare  il  partito 
dell’appellazione  colla  tenuta  di  un  concilio;  ed  ei  furono  solleciti  a cogliere  que- 
sto mrzzo  per  imporre  ai  semplici  ed  ai  creduli.  Le  Clerc  aveva  cominciato  a farsi 
conoscere  nel  4733  con  un  Alto  di  revoca  della  sottoscrizione  del  formulario  non  so- 
lamente rispetto  al  fatto,  ma  anche  rispetto  al  diritto,  sostenendo  che  le  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio  non  contenevano  che  la  dottrina  sanissima  della  grazia  effi- 
cace per  sé  medesima,  e della  predestinazione  gratuita.  Questo  primo  traviamento 
lo  fece  traboccare  in  più  grandi  errori.  Egliavca  partecipato  alle  illusioni  del  partito 
cbe  riconosceva  per  profeta  il  prete  Vaillant,  c il  suo  zelo  lo  condusse  ad  essere  im- 
prigionato. La  solitudine  esaltò  viemaggiormrnte  la  sua  testa  ardente.  Riparalo  in 
Olauda, asilo  di  lutti  questi  fanatici,  la  sua  audacia  non  ebbe  più  limite  alcnno.Dalle 
declamazioni  conira  de'  pretesi  abusi  passò  alle  più  ardenti  iuvettive  contro  tutto 
ciò  che  v’ha  di  più  essenziale  nella  religione.  Nel  4756  uscì  l’opera  sua,  L’ atterra- 
mento della  religione,  per  le  bolle  contro  Baio , Giansenio  e Questui.  Le  Clero 
non  riconosceva  per  ecumenici  che  i sette  primi  concilii  generali,  e accompagnava 
i proprii  errori  con  invettive  contro  il  papa  ed  i vescovi.  Ai  tempo  istesso  egli  stu- 
diava di  farsi  dei  partigiani,  predicava,  scriveva,  minacciava.  Un  vescovo  scisma- 
tico greco,  dell’isola  di  Candia,  che  si  trovava  allora  ad  Amsterdam,  lietissimo  cer- 
tamente di  veder  sostenere  che  la  Chiesa  greca  non  era  nè  eretica,  nè  scismatica, 
aderì  agli  scritti  del  riformatore.  Sopraggiunte  colali  discordie  fra  gli  appellanti, 
parve  loro  che  esigessero  la  convocazione,  a foggia  di  concilio,  de’ principali  del  loro 
clero.  1 giansenisti  di  Francia,  cbe  aiutavano  quelli  di  Olanda  col  loro  danaro  e coi 
loro  consigli,  s’imposero  uua  tassa  per  sostenere  le  spese  del  concilio,  e vi  mandarono 
de’  teologi,  che  dovevano  illuminare  col  loro  sapere  i membri  dell’assemblea.  Quan- 
tunque privi  del  carattere  ufficiale  di  deputati,  pure  alcuni  si  recarono  ad  Utrecht  per 
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essere  spettatori  delle  loro  operazioni.  D’Eternare,  Di  Bellegarde, Duhamel , Riviere, 
più  conosciuto'sotto  il  nome  di  Pelvert,  Clement,  assisterono  a questo  falso  roncilio, 
i chi  atti  sono  sottoscritti  da  tre  vescovi  e da  sedici  preti.  L’arcivescovo  Meindarte, 
che  l’aveva  convocato  con  una  circolare  del  20  agosto  4763,  presiedeva.  Van  Sri- 
phout  e Byevelt , che  egli  aveva  fatto  vescovi  di  Haarlem  e di  Deventer , sedevano 
insiem  con  lui.  Vi  erano  pure  diciassette  canonici  e curati  olandesi,  ai  quali,  per  cre- 
scere il  numero , si  accordò  voce  deliberativa , come  ai  vescovi  : a tal  che  tutti,  preti 
e prelati , sottoscrissero  gli  atti,  servendosi  indistintamente  di  questa  forinola  riser- 
vata inflno  allora  ai  primi  pastori:  Ego,  judicans subscripsi.  11 13  settembre  il  con- 
cilio fu  aperto  nella  cappella  della  chiesa  di  santa  Genoveffa  a Utrecht.  Si  copiò  il 
cerimoniale  usato  nelle  assemblee  venerabili.  Si  era  fatto  dire  a Ledere,  che  egli  po- 
teva presentarsi,  e fare  le  sue  difese;  ma  egli  vi  si  rifiutò  con  alterigia,  e pubblicò 
le  nuove  Lettere,  attaccando  il  domma  cattolico  sulla  processione  dello  Spirito  Santo, 
sul  primato  del  papa  e sul  concilio  di  Trento,  che  egli  riguardava  come  un’assem- 
blea di  novatori.  Siccome  era  libero  agli  appellanti  di  far  rivivere  ciò  che  essi  riguar- 
davano come  favorevole  ai  pregiudizii  del  partito,  l’assemblea  approvò  e adottò 
i cinque  articoli  presentati  nel  1663  a Choiseul  da  alcuni  teologi  giansenisti , e indi- 
rizzati ad  Alessandro  VII;  gli  articoli  teologici  presentati  a Innocenzo  XI nel  1677 
dall’università  di  Lovanio,  e i dodici  articoli  mandati  nel  1725  a Benedetto  XIlidal 
cardinale  di  Noailles,  quantunque  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  fossero  mai  stati  auto- 
rizzati. Essa  fece  poscia  dodici  decreti  contra  gli  errori  di  Ledere,  contra  i gesuiti 
Hardouin , Berruyer  e Pichon , e contro  la  morale  rilassata  de’  casisti  moderni;  gli 
altri  decreti  concernono  materie  di  disciplina  e i sacramenti.  L’  ultima  sessione  fu 
tenuta  il  20  settembre.  Rispetto  a Ledere,  la  sua  condanna  a Utrecht  non  fece  che 
viemaggiormente  innasprirlo.  Van  Stiphout , che  si  diceva  il  suo  vescovo , aspettò 
molti  mesi  che  venisse  a resipiscenza;  finalmente  il  15  settembre  1764  lo  citò  nelle 
forme  a comparir  dinanzi  a lui.  Ledere  non  rispose  a tale  citazione,  e a due  altre  che 
gli  vennero  successivamente  notificate,  se  non  protestando  in  Uno  scritto  contra  le 
ingiustizie,  le  irregolarità  e i difetti  di  forma  del  concilio,  ricusando  il  vescovo  e 
tutti  gli  altri  membri , denunziando  questo  concilio  alla  Chiesa  radunata  canonica- 
mente  in’concilio  generale , aggiungendo  che  tale  dichiarazione  era  comune  al  suo 
vescovo  greco,  e ad  alcuni  altri.  E degno  di  osservazione  che  questo  novatore  si  di- 
fendeva presso  a poco  come  altre  volte  aveva  fatto  Quesnel.  Lagnavasi  al  pari  di 
lui  che  fosse  stato  condannato  senza  averlo  udito;  e l’autore  delle  Novelle  gli  ri- 
spose, come  venne  risposto  a Quesnel,  che  era  stata  condannata  solamente  la  sua 
dottrina,  non  la  sua  persona.  Tutte  le  ragioni  che  Ledere  allegava  contro  l' assemblea 
d’ Utrecht,  erano  state  prima  di  lui  allegate  contra  il  concilio  di  Embrun,  e tutto  ciò 
che  gli  si  obbiettava  per  convincerlo,  i cattolici  l’avevano  non  ha  guari  opposto  ai 
difensori  di  Soanen.  Si  vide  pertanto  il  partito  giansenista  condannarsi  da  sè  me- 
desimo, facendo  nel  4764  contra  Ledere  tutto  ciò  che  questo  partito  aveva  rimprove- 
rato alla  Chiesa  di  aver  fatto  nel  4727.  Dopo  parecchie  formalità  e monitorii,  Van 
Stipout  fece  il  primo  marzo  4765  un  decreto,  col  quale  dichiarava  Pietro  Ledere,  sud- 
diacono,  sospeso  e interdetto  da  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche,  e indegno  della  par- 
tecipazione de' sacramenti,  sopralutto  dell’Eucaristia,  che  ordinava  di  rifiutargli  anche 
in  pericolo  di  morte.  Questo  decreto , contra  il  quale  Ledere  ridamò  con  isdegno , 
venne  confermato  da  Meindartz.  Non  ostante  il  concilio  e la  scomunica  di  Van  Sti- 
phout, il  novatore  continuò  ad  insegnare  la  sua  dottrina.  Un  altro  appellante,  mo- 
naco rifugiato  in  Olanda,  e che  pareva  opinare  come  il  Ledere,  insorse  pur  esso  con- 
tro l’assemblea  di  Utrecht. 

La  possanza  del  giansenismo  , non  ostante  i fulmini  che  la  santa  Sede  aveva  sca- 
gliato contro  questa  eresia,  era  un  sintomo  spaventevole  di  malattia  pel  corpo  sociale. 
Nè  questo  rampollo  di  protestantismo  aveva  messo  solamente  radice  in  Francia  e in 
Olanda;  esso  aveva  germogliato  anche  in  Italia,  come  da  noi  con  dolore  fu  altrove 
notato.  Ma  ecco  che  l’ Alemagna  si  trovava  pur  essa  alla  sua  volta  in  preda  ad  inno- 
vazioni che  minacciavano  di  fare  il  giro  dell’Europa  e del  mondo  intero  per  consu- 
mare la  rovina  della  fede  cattolica,  se  avesse  potuto  venir  fatto  all'  inferno  di  preva- 
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leu*  contra  la  santa  Chiesa  di  Dio.  La  vicinanza  dei  protestanti , dicono  le  Memorie 
per  servire  alta  storia  ecclesiastica  del  secolo  XV IH  i progressi  della  filosofia, 

l’odio  della  Chiesa,  la  brama  di  adulare  i sovrani,  e l’amore  delle  novità,  avevano 
introdotto  a Vienna  e altrove  un  insegnamento  più  consentaneo  alle  idee  di  alcuni 
novatori,  che  alla  dottrina  antica  e comune.  Alcuni  uomini  che  avevano  studiato 
maggiormente  Fra  Paolo,  Van-Espen  e altri  di  qursta  natura,  che  non  i libri  c i prin- 
cipi! autorizzati  nella  Chiesa,  si  davano  a propagare  le  lezioni  dei  loro  maestri,  e pre- 
tendevano, nell’ adottarle,  di  far  rivivere  i bei  giorni  del  cristianesimo.  Dicevano  di 
non  aver  di  mira  che  gli  abusi,  e sotto  un  tale  pretesto  essi  riformavano  imperiosa- 
mente gli  usi  e le  istituzioni  che  non  quadravano  menomamente  col  piano  che  avevano 
formato.  La  Chiesa,  all’  udirli , era  in  uno  stato  di  desolazione  e di  rovina  ; il  suo  go- 
verno era  vizioso,  le  sue  leggi  erano  tiranniche,  i suoi  usi  superstiziosi,  la  sua  disci- 
plina abusiva,  e perfino  la  sua  dottrina  sfigurata.  Trovavano  difetti  sopra  ogni  nu- 
mero in  quest’edilizio  fondato  dal  medesimo  Figliuol  di  Dio,  e volevano  rifare  l’opera 
imperfetta  di  questo  divino  architetto.  L’autorità  centrale,  che  da  Roma  veglia  sopra 
Tutto  il  mondo  cristiano,  parve  incomoda  a tutti  i novatori,  e però  essi  la  spoglia- 
vano di  tutti  i suoi  diritti.  Primirramente  le  contrastavano  quella  signoria  tempo- 
rale che  aggiugne  alla  dignità  del  pontefice  lo  splendore  del  potere  sovrano,  e che  at- 
taccata alla  santa  Sede  dopo  una  lunga  serie  di  secoli,  presenta  la  più  antica  prescri- 
zione, e ragioni  non  men  solide  di  quelle  sopra  cui  sono  stabiliti  gli  altri  governi 
dell’  Europa.  Indi  essi  attaccavano  la  potestà  spirituale  cotanto  rispettabile  così  per 
la  sorgente  donde  essa  deriva,  come  pel  suo  oggetto,  per  la  sua  antichità  e pei  van- 
taggi che  ha  prodotto.  Essi  riducevano  al  niente  questa  cattedra  principale  fon- 
data dal  capo  del  collegio  apostolico,  questo  centro  di  unità  al  quale  é d’uopo  rima- 
nere attaccati  per  essere  riputati  cattolici,  questa  sede , il  cui  splendore  si  riflette  su 
tutta  la  Chiesa,  questo  tribunale,  donde  uscirono  tante  solide  e luminose  decisioni,  ed 
i cui  decreti  hanno  tante  volte  smascherato  l'errore.  Essi  volevano  sottrarsi  alla  mede- 
sima autorità  che  aveva  colpito  i loro  predecessori,  e sicuri  anticipatamente  di  essere 
da  lei  proscritti,  se  ne  vendicavano,  tacciandola  di  tirannia. 

Gian  Nicola  di  Hontheim,  vescovo  di  Miriofite,  e suffraganeo  di  Treveri  per  la 
parte  austriaca  e francese  di  questa  diocesi,  prelato  laborioso  ed  erudito,  esemplare 
nella  sua  condotta , ebbe  la  sciagura  di  lasciarsi  sedurre  da  questo  sistema.  Egli 
acquistò  una  trista  celebrità  col  suo  libro  Dello  stato  della  Chiesa  e della  po- 
testà legittima  del  sommo  pontefice , stampato  sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio  * ; 
opera  interamente  conforme  alle  idee  dei  nuovi  canonisti,  che  si  pigliano  1’  assunto 
di  sfigurare  il  governo  della  Chiesa,  di  distruggere  l’autorità  della  Sede  apostolica, 
e di  rinnovare  tutte  le  massime  dei  protestanti  coritra  la  potestà  ecclesiastica.  De 
Hontheim  non  vedeva  nella  Chiesa  che  una  specie  di  repubblica , dove  il  papa 
non  aveva  potuto  senza  usurpazione  arrogarsi  il  potere  di  cui  godeva.  Secondo  lui, 
I* autorità  apparteneva  al  corpo  intero  della  Chiesa,  che  ne  rimetteva  1’  esercizio  ai 
pastori.  Egli  non  ammetteva  nel  successore  di  san  Dietro  altri  privilegi  se  non  quelli 
a un  dipresso  degli  alti i vescovi,  contrastava  alla  Chiesa  i suoi  diritti  sulla  condanna 
dei  libri,  e la  riduceva  ad  essere,  anche  in  ciò  che  la  riguardava,  la  schiava  della 
potestà  civile.  Del  resto  i vizii  principali  della  sua  opera  erano  ingiuriose  contraddi- 
zioni, citazioni  avventurate,  invettive  coutra  quelli  che  non  erano  del  suo  parere,  ed 
un’ affettazione  continua  nel  dipingere  la  corte  romana  con  odiosi  colori.  Inoltre 
in  questo  libro  v’  ha  ptxa  connessione  e conseguenza.  Qui,  per  esempio.  De  Hon- 
theim accorda  al  papa  il  suo  primato  non  solamente  di  onore,  ma  di  potestà  e 
di  auloiità  su  tutte  le  chiese:  ma  non  riconosce  in  lui  alcuna  giurisdizione.  I concilii 
generali  gli  parevano  i soli  giudici  infallibili  delle  controversie,  e altrove  egli  dà  pure 
questo  diritto  alla  Chiesa  qua  e là  travagliata.  Le  medesime  contraddizioni  sul  con- 
caio di  Trento,  sulla  bolla  Unigenitus , su  Fra  Paolo...  La  pubblicazione  di  que- 
st’opera fece  una  gran  sensazione  in  Aleinagiia.  L’au tore  non  si  era  sulle  prime  pale- 
sato col  proprio  nome;  ma  non  andò  guari  che  si  seppe  che  Giustino  Febronio  non 

* T.  a,  p.  454-455.  — * J usimi  Fcbronii,  de  statu  //rasenti  Ecclesia liber. 
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era  altro  che  il  vescovo  di  Mirioftte.  Alcuni  parlar*  oo  del  suo  scritto  come  del  li- 
bro pio  solido  e più  profondo.  Gli  altri  non  videro  in  esso  se  non  una  ripetizione 
delle  de* binazioni  drgli  autori  protestanti,  e di  coloro  che  in  quegli  ultimi  tempi 
avevano  camminato  sulle  loio  tracce.  Il  dì  14  marzo  1764 ‘Clemente  XIII  lo  condannò 
in  un  breve  indirizzato  al  principe  Clemente  di  Sassonia,  vescovo  di  Ratisboua.  Que- 
sto prelato  insegnò  a’ suoi  diocesani  quello  che  ne  dovessero  pensare.  L'arcivescovo 
di  Colonia,  i vescovi  di  Costanza,  di  Augusta,  di  Liegi  ed  altri  .ancora  si  unirono  al 
papa  per  abbattere  quest’  opera  pericolosa.  Molti  teologi  alemanni  ne  additarono 
gii  errori,  e ne  confutarono  t principi!.  1 dot  lori  di  Colonia  furono  in  ciò  de’  primi. 
Zaccaria,  Froben,  Zech,  Kleiner,  Feller  scrissero,  qual  più  qual  meno,  lontra  il  ve- 
scovo di  Miriofite.  Sì  gran  piena  distrali  vibrati  centra  di  lui  avrebbero  dovuto  re- 
care i suoi  partigiani  a disingannarsi  dei  loro  errori;  ma  le  preoccupazioni  che  ave- 
vano messo  in  voga  il  suo  libro  continuarono  a sostenerlo.  1 suoi  priucipii  si  dif- 
fusero, e penetrarono  perfino  nelle  università  , in  molte  delle  quali  si  vide  ben  presto 
prevalere  una  teologia  e un  diritto  canonico  fondali  su  basi  affatto  nuove,  e che  so- 
migliavano piuttosto  alla  dottrina  de’  protestanti,  che  a quella  delle  scuole  cattoliche  *. 

In  farcia  a sì  fatti  pericoli  die  circondarono  da  ogni  parte  la  Chiesa  di  Dio,  i ge- 
suiti le  si  rendevano  più  che  mai  necessario  Non  fu  mai  circostanza  che  in  modo  più 
imperioso  ridamassr  il  soccorso  di  questa  milizia  operosa  ed  esperimenlata;  e non- 
dimeno era  appunto  iu  questa  critica  condizione  die  i monarchi  si  ostinavano  a pri- 
var la  Chiesa  di  così  utili  aiuti. 

Infitto  allora  il  pontefice  romano  non  aveva  parlato  che  come  un  padre  che  tenta 
rimettere  sulla  buona  via  de’  figliuoli  traviali.  Le  sue  lettere  ad  alcuni  sovrani,  a 
molti  prelati,  e segnatamente  a quelli  di  Alais  e di  Angers,  e i suoi  sforzi  presso 
Luigi  XV  non  avevano  potuto  impedire  la  catastrofe.  Dopo  di  avere  scritto  a tutti  i 
vescovi,  e averli  richiesti  del  loro  parere,  il  quale  sitrovò  quasi  dappertutto  favorevole 
alla  conservazione  dell’ordine,  egli  si  determinò  di  parlare  da  papa.  Alla  vista  del- 
l’atto emanato  dall’autorità  sovrana,  il  quale  coosumava  in  Francia  la  rovina  della 
Società  di  Gestì,  Clemente  XIII  comprendeva  la  necessità  di  una  solenne  protesta. 
Egli  pubblicò  duuque  il  7 gennaio  1765  la  bolla  Apostolicum,  nella  quale  conferma 
di  nuovo  l’ Istituto  de’ gesuiti;  monumento  eterno  di  zelo  e di  coraggio  nelle  circo- 
stanze più  procellose  che  fossero  state  giammai.  La  voce  della  santa  Sede,  sostenuta 
da  tutto  I’  episcopato , è certamente  la  voce  della  Chiesa  cattolica , di  quella  Chiesa 
che  Gesù  Cristo  ordinò  ai  principi  ed  ai  popoli  di  ascoltare,  sotto  pena  di  essere  trat- 
tati da  pagani  e da  pubblicani.  Tale  è la  dottrina  cattolica.  Quella  de’ parlamenti, 
ove  si  voglia  giudicare  dalle  loro  opere,  era  di  respingere  e proscrivere  gli  atti  più 
autentici  de’  primi  pastori  uniti  col  loro  capo.  Così  gli  sforzi  del  vicario  di  Gesù 
Cristo  rimasero  infruttuosi,  e le  parole  solenni  che  egli  aveva  fatto  udire  dalla  som- 
mità della  cattedra  apostolica,  furono  riguardate  in  Francia  ed  in  Portogallo  come 
non  avvenute  *.  Molti  parlamenti  soppressero  la  bolla;  quello  di  Aix  accrebbe  pure 
T insolenza  di  tale  soppressione , invitando  il  re  ad  usare  de’  suoi  diritti  sopra  il 
Contado.  , , t, 

' Mém.  pour  servir  à l’histeccl.  pend.  le  xvm  siede,  t.  i,  p.  436*457- — * l’oiu- 
bal,  Clioiscul  e d’A randa,  ec.  p.  84*87. 
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Diremo,  come  promettemmo,  con  quali  autorità  convalidiamo  la  nostra  narrazio- 
ne, clic  avvicinandoci  agli  ultimi  tempi,  desideriamo  di  provare  die  assumemmo  per 
duci  scrittori  diligenti  e pruhi. 

Rapporto  ai  fatti  generali  ci  coadiuvarono  principalmente  le  Memorie  per  la  Sto- 
ria ecclesiastica  nel  sviti  secolo , die  collazionate  costantemente  cogli  Elementi 
della  Storia  de?  sommi  pontefici  eli  Novacs,  trovammo  accuratissime,  offerendoci 
iuoltrc  sulle  Cinese  d’ Inghilterra  e della  l’olouia  nozioni  indarno  altroye  cercate,  e 
sulla  Chiesa  di  Francia  alcune  particolarità  da  noi  completate  con  un’operetta  dello 
stesso  autore,  che  ha  per  titolo  : Santo  storico  sulla  Chiesa  costituzionale : pre- 
zioso germe  d’uu’ opera,  che  si  dovrebbe  presto  far  pubblica,  perche  schiarirà  net- 
tamente lo  scisma,  che  desolò  la  nostra  patria. 

Rivelammo  il  carattere  de’ sciagurati  tempi  di  cui  scriviamo  la  storia,  desumendo 
dalle  Riflessioni  sullo  stato  della  Chiesa  in  Francia  nel  svili  secolo  una  di  quelle 
vivide  c solenni  osservazioni,  clic  formolano  un’epoca:  gli  è libro  rispettabile  per 
molti  rapporti,  perchè  ricorda  solo  gli  anni  felici  dcU'autore. 

Le  Memorie  storiche  dell’illustre  c dotto  Cardinal  l’acca  intorno  la  sua  dimora 
in  Germania,  e la  Notizia  sulla  nunziatura  di  lui  in  Lisbona  ci  offerirono  nozioni 
certe  e pria  ignote  sulle  Chiese  di  Germania  e di  Portogallo. 

Rapporto  poi  alle  Chiese  remote,  e alle  missioni  d’Asia,  d’ Africa  e d’America,  le 
Lettere  edificanti,  e particolarmente  le  ultime  loro  raccolte,  erano  fonti  cui  dove- 
vamo attingere. 

Ebbimo  consiglieri  molti  scrittori  circa  i fatti  particolari:  le  elucubrazioni  sulla 
biografia  sacra  dell’abate  Trcsvaux  ci  rivelavano  la  vita  degli  uomini  venerandi,  i 
cui  nomi  furono  messi  dalla  Chiesa  nei  sacri  dittici.  L’autore  di  Pombal,  Choiscul 
et  iF Aranda  ci  narrava  il  triste  fine  della  Società  di  Gesù,  sortita  a rivivere  presto 
dalle  proprie  ceneri  : le  Manorie  per  la  storia  della  religione  al finir  del  secolo  svili, 
il  Giornale  ecclesiastico  di  Ramici,  gli  Manali  cattolici,  le  Memorie  per  la  sto- 
ria i Iella  francese  persecuzione  ec.  erano  ricche  di  particolarità  sull’origine  e sui 
tentativi  colpevoli  della  rivoluzione^  dippiù  Barruel  nelle  Memorie  per  la  storia 
del  giacobinismo  ci  additava  le  società  segrete,  e gli  Illuminati  die  l’Europa,  come 
vastissima  rete,  gremivano.  E Gregorio  nella  Storia  delle  sette  religiose , da  consul- 
tarsi con  riserbo,  ci  parlava  degli  errori  in  cui  forvia  l’umano  intelletto  quando  ribel- 
lasi ad  ogni  autorità:  nella  nostra  è compendiata  tutta  l’essenza  delle  opere  succitate. 

Vedrete  il  regno  di  Pio  VI  ampiamente  sviluppato  giusta  l’importanza  di  quel 
lungo  e glorioso  pontificato,  e ci  fu  guida  nella  parte  più  ardua  la  Storia  civile, 
politica  e religiosa  di  questo  pontefice,  grandissimo  fra  quelli  che  sedettero  sulla 
cattedra  del  principe  degli  Apostoli,  che  mcritossi  davvero  l’iscrizione:  Bonus  po- 
star animarli  sitata  ilat  prò  ori  bus  suis  ’. 

I S.  Giovanili,  cip.  io. 
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11  lettore  nel  seguente  volume  avrà  conforto  vedendo  avverate  di  nuovo  le  pro- 
messe del  Salvatore,  die  l’empietà  co’ suoi  abbominandi  conati,  col  satanico  furore 
non  atterrò,  nè  mai  fia  clic  scuota  nemmeno  l' immortale  colonna  della  Chiesa  sor- 
retta dall’Onnipotente}  no,  non  varrà  sino  all’eccidio  dell’universo  nè  a svellere 
dalle  fondamenta,  nè  a scassinar  lievemente  la  pietra  deposta  dall’eterno  Architetto. 

1 molti  tragici  fatti,  clic  storici  dovemmo  descrivere,  non  susciteranno  nei  lettori 
nessuna  ira  contro  quei  che  ne  furono  autori,  o attori  precipui.  Il  cristiano,  dice 
Tertulliano,  può  aver  nemici  senza  dubbio}  ma  egli  a nessuno  è nemico:  christia- 
wis  millius  est  hoslis;  nè  mai  al  discepolo  ili  Gesù  Cristo  l'odio  è permesso}  ncc 
ulto  christiafio  adisse  quamquam  pcrmittitur.  I sacri  libri  ci  dicono  che  i reprobi 
si  corruppero,  fatti  abbominandi  nei  sentimenti  e nei  pensieri  *,  « spezziamo  i vin- 
coli che  ci  fan  sudditi  al  supremo  Signore!  bestemmiarono  dessi  nella  congiura  di 
loro  iniquità:  stringiamo  alleanza  contro  la  sua  religione,  contro  il  suo  Cristo!  * Non 
v’ha  Dio  s,  e s’anco  esiste,  i suoi  occhi  non  sonosulle  opere  degli  uomini  * ».  Ver- 
siam  lagrime  su  quest’ infelici,  ripetendo  però  col  Savio:  « Guai  ai  popoli  chesi  la- 
sciano sedurre  dagli  empii!  saranno  immediatamente  agitati  nelle  fondamenta.  Dio 
vela  di  tenebre  gli  occhi  di  chi  li  regge  ®,  ne  accieca  i pareri,  ne  rende  stupidi  i 
magistrati}  prostra  nel  disprezzo  i prenci,  strappa  ai  monarchi  i simboli  della  pos- 
sanza, dal  sublime  del  trono  nei  ferri  precipitandoli,  e li  fa  traballare  come  bria- 
chi ®.  Cna  sciagura  senza  limiti  piomba  presto  o tardi  sui  reprobi  7 ». 

Possano  gli  annali  che  adesso  pubblichiamo  esorarc  il  ritorno  di  queste  lunghe 
e crudeli  calamità,  possano  ricreare  nelft  dilettissima  nostra  patria  l’amore  a’  retti 
costumi  ed  alla  religione!  Lo  ripetiamo,  non  sono  fomite  d’odio  contro  chicchessia, 
bensì  un  mezzo  atto  a diffondere  la  preziosa  memoria  della  virtù  negli  animi,  e l'af- 
fetto al  cristianesimo  in  tutti  i cuori  ®. 

* Stimo  LI!.  — » Salmo  li.  — 3 — Salmo  HI.  — ♦ Salmo  v e xeni 3 Giobbe, cap. IX- 

— 6 Giobbe,  cap.  XII.  — 7 Giobbe,  cap.  xxu.  — 8Carron,  Coofess. della  fede,  t.  i,p.  i4-<6. 
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STATO  DEJ.LA  CATTOLICA  RELIGIOSE  NEI  PAESI  DELLE  MISSIONI 


Per  lungo  tempo  fu  soggetto  delle  nostre  considerazioni  1’  Europa , perchè  infitto 
in  lei,  solenne  e tristissimo  teatro,  si  svolsero  gli  avvenimenti  più  importanti  della 
religione.  Ma  il  Signore  Gesù  sortì  a tutti  i popoli  il  suo  Vangelo,  nè  v’  ha  parte  del 
mondo,  ove  desso  non  abbia  missione  d’intelligenza  e di  fecondazione:  mettiamoci 
quindi  pellegrini  a visitar  la  terra,  onde  conoscere  i progressi  e i heneficii  della  cri- 
stiana religione  ovunque,  duce  la  storia,  potremo  inoltrarci.  Un  rapido  sguardo  sulla 
vastissima  estensione  del  globo  ci  dirà  non  esservi  nè  paesi  remotissimi,  nè  popoli 
da  ogni  altro  isolati  nell’  antico  o nel  nuovo  mondo  estranei  all’influenza , ove  mag- 
giore, ove  minore,  delle  idee  caratterizzanti  il  secolo  XVIII : indi  piegando  l’atten- 
zione ai  varii  stati  europei  vi  ammireremo  attività,  progetti,  intraprese  e politica  to- 
talmente nuove,  e sobbollimelo  universale,  i cui  effetti  svariatamente  in  tutto  svi- 
luppatosi. Esordiamo  dall’Asia  e dagli  altri  paesi  d’Oriente,  rulla  del  cristianesimo. 

Fra  i popoli  dell’Asia,  la  cui  posizione  morale  e religiosa  è importante  e degna  di 
essere  studiata,  coincidendo  talvolta  il  loro  meglio  con  quel  delle  nazioni  europee, 
primeggia  l’ impero  turco.  Ora  l’ ottomana  potenza,  un  tempo  formidabilissima,  fiac- 
cossi  tralignando  di  regno  in  regno  in  conseguenza  delle  successive  perdite  in  tutte 
le  guerre  da  lei  guerreggiate  contro  i Persiani,  i Russi,  gl’imperiali,  i Polacchi  e l 
Veneziani;  e tutti  i trattati  di  pace  snervandola  o di  provincie,  o di  fortezze  essen- 
ziali alla  guarentigia  delle  sue  frontiere,  il  dominio  ne  fu  circoscritto  a limiti  sempre 
più  angusti,  mentre  quello  dei  limitrofi  aumentò  d’ogni  intorno  a detrimento  di  lei. 

Erauo  cause  primarie  dell’ infiaccamento  la  costituzione  politica  e la  natura  del 
suo  governo,  la  vita  snervata  e voluttuosa  de’  principi  che  il  sovrano  poter  tenevano 
le  continue  variazioni  e l’instabilità  del  ministero,  la  superbia  e l’ inettitudine  dei 
sublimati  di  repente  alle  cariche  più  insigni,  dallo  sfavore  precipitati  in  basso  con 
altrettanta  rapidità,  senza  prevederne  la  caduta,  nè  determinarne  la  cagione,  i ca- 
pricci e l’indisciplinatezza  della  formidabile  milizia  dei  giannizzeri  e degli  spahi, 
tanto  fatale  ai  suoi  padroni,  e finalmente  l’incostanza  del  popolo  sempre  fedele  al 
sangue  degli  Ottomani,  ma  di  rado  affezionato  al  principe  che  lo  regge,  di  cui  egli 
ignora  quasi  sempre  le  virtù  e i vizii:  aggiungete  a tutto  ciò  l’abuso  del  potere  as- 
tuto, generalmente  oppressore,  in  balia  di  quei  che  l’adoperano  a beneplacito  delle 
proprie  passioni , la  mancanza  d’ idee  e d’ un  piano  conseguente  e logico  nella  dire- 
zione dèlia  pubblica  cosa,  l’ ignoranza,  i pregiudizii  e l’invilimento  della  nazione, 
conseguenze  logiche  d’una  religion  fallace;  nè  più  strasecolerete  veggendo  pronta- 
mente tralignata  dall’avita  gloria,  e avviata  sensibilmente  all’eccidio  una  potenza, 
ancor  minacciosa  per  1’  Europa  nel  principio  del  secolo  XV III. 

Paragonando  i principi!  dissolvitori  ebe  dentro  la  menano  a rovina  coi  progressi 
d’ingrandimento  meditati  già  da  molto  tempo  dagli  stati  limitrofi,  a poco  a poco  ef- 
fettuati, piandola  combinazione  delle  circostanze  vi  prestò  ausiiiaria  l’occasione, 
ne  vedete  sì  determinata  e rapida  la  decadenza,  che  quasi  quasi  si  potria  profeteg- 
giar vicina  l’ epoca  in  cui  nulla  a lei  rimarrà  de’  possedimenti  d’ Europa , ed  anche 
nell’Asia  sarà  circoscritta  in  limiti  angustissimi-,  all’Oriente  per  opera  de’ Russi,  e 
al  Mezzodì  per  le  frequenti  ribellioni  de’  piccoli  sovrani  che  con  vari  pretesti  deso- 
lano la  Siria,  l’ Egitto  e gli  altri  paesi  dell’Africa.  I trattati  del  4736  in  quanto  ai  pos- 
sedimenti Europei,  e del  4746  in  quanto  agli  Asiatici,  segnarono  il  termine  della  sua 
fortuna:  ed  è certissimo  almeno  che  dopo  queste  due  epoche  tutte  le  imprese  della 
Porta  o mal  congegnate, o fiaccamente  dirette,  tornarono  vane  e infelici. 

Indarno  videro  i Turchi  un  celebre  apostata  che  ad  essi  recava  il  sussidio  della  sua 
prodezza  e della  sua  militare  esperienza,  che  l’orrore  pel  fuggiasco  rinnegatore  di 
Gesù  Cristo  impedilli  di  usufruitane  i talenti.  Claudio  Alessandro,  conte  di  Bon- 
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nevai,  di  cui  parliamo,  oriundo  d’ un’antica  famiglia  del  Limosino,  fu  milite  ili  gio- 
ventù, e guerreggiò  con  gloria  in  Italia  sotto  Catinate  Veiidònic,  e avrebbe  occupati 
i primi  gradi  delta  milizia,  se  non  avesse  per  alunni  dissapori  esulato  dalla  patria 
nel  1706,  per  militare  sotto  l1  imperatore,  onde  dal  ministro  Chamillard  fu  dannato 
il  24  gennaio  4707  ad  aver  mozza  la  testa.  Dichiarata  dall’imperatore  nel  4716  la 
guerra  al  Gran  Signore,  il  conte  di  Bonneval  compartecipò  alla  fortuna  del  principe 
Eugenio  contro  i Torchi,  dando  saggio  di  molta  prodezza  nella  battaglia  di  Peter- 
varadino,  qua  od’  era  maggior  generale;  non  avendo  seco  che  duecento  militi  del  suo 
reggimento,  venne  accerchiato  da  numeroso  corpo  di  giannizzeri,  contro  i qoali  bat- 
tagliò con  maravigliusa  intrepidezza;  finalmente  scavalcato  e ferito  di  lancia , è pesto 
sotto  le  zampe  dei  cavalli,  ma  coi  proprio  corpo  i suoi  soldati  gli  fanno  un  valio  di 
difesa,  i più  audaci  allontanando,  e gli  altri  in  fuga  mettendo;  quasi  tutti  però  ne 
son  vittima,  e dieci  soli  scampali  da  morte  trasportano  il  generale,  conducendolo  in 
trionfo  all’esercito  vincitore,  onde  fu  nominato  luogotenente feld-marrscialhv. Sgra- 
ziatamente però  la  prodezza  e i talenti  del  conte  dr  Bonneval  avran  compagne  la  pre- 
sunzione, P imprudenza  e una  cotale  satirica  velleità,  che  costogli  il  favore  del  prin- 
cipe Eugen'O.  Fedele  alle  sue  sventatezze,  volle  nel  4720  nei  Paesi  Bassi- chiedere 
solenne  saturazione  al  marchese  Prie,  governatore  della  provincia,  di- alcune  parole 
oltraggiami  la  regina  di  Spagna.  L’imperatore,  proteggendo  il  pubblico  e solenne 
carattere  «he  ammantava  l’offeso,  quantunque  apprezzasse  il  merito  dell’aggressore, 
tolse  aquesti  i gradi,  condannandolo  inoltre  ad  una  prigionia  di  cinque  anni-,  che 
saria  stata  ridotta  a ventiquattro  ore  d’arresto  se  l’altero  e impetuoso  Francese  avesse 
obbedito;  ma  invece  aggravò  desso  il  fallo,  mandando  un  cartello  di  sfida  al  prin- 
cipi? Eugenio;  poscia  foggiasene  a Vepczia , indi  in  Turchia,  ove  assunse  il  lurbantC’j 
fu  creato  bascià  a tre  code  di  Romelia,  generai  d’ artiglieria  e finalmente  tnpigi-barhi. 
Meditava  d’  armar  regolarmente  tutte  le  milizie  dell’ottomano  impero;  onde  insegnò 
a un  corpo  di  truppe  a lui  affidalo  gli  esercizii  e le  evoluzioni  europee,  ammaestrò 
1 Turchi  ad  usar  meglio  delle  bombe  e dell’  artiglieria  , addestrandoli  nelle  istruzioni 
a ciò  conducenti.  Li  corte  di  Russia  sospettò  inquieta  di  queste  innovazioni;  ma  Bau- 
nevai,  in  Turchia  Achmet-bascià,  sperimentò  ostacoli  insuperabili  nell»  nazione; 
onde,  temente  il  sultano  d’  un  universale  ammutinarsi,  il  moderno  Sanlippo  non 
venne  assecondato  : e.  la  sua  riputazione  presso  la  Porta,  sebbene  l’abbia  servita 
nel  4739,  non  conqnislossi  mai  che  il  rispetto  e gli  onori  tributati  all’  uomo,  di  cut 
aniansi  le  necessarie  cognizioni,  ma  sulla  cui  fedeltà  posa  il  sospetto.  L’ infelice  mori 
il  22  marzo  4747  di  seitantadue  anni;  a Pera  si  vede  la  sua  tomba , in  un  ciniitero'di 
dervis  volteggiatori,  presso  il  palazzo  di  Svezia,  coll’  iscrizione  turca:  « Dio  è per- 
manente ; Dìo,  glorioso  e grande  pei  veri  credenti,  conceda  pace  al  defunto  Achm^P 
bascià,  capo  dei  bombardieri,  l'anno  dell’egira  4460  (4747)  ».  Da  unxtelle  mogli 
turche  il  conte  di  Bonneval  lasciò  superstite  un  figlio,  detto  prima  conte  di  f,a  Tour 
e poi  Soli  man*  Aga,  che  fogli  successore  nella  carica  di  topigi-bachi:  Efcco  il  destino 
di  quest’uomo,  che  essenzialmente  non  era  nè  maomettano,  nè  cristiano;  era  degno 
per  la  sua  apostasia  di  nascere  nel  secolo  XV11I. 

Le  considerazioni  sul  decadimento  della  potenza  ottomana  ci  conducono  ad  esa- 
minare lo  stato  delia  cristiana  religione  nei  paesi  a lei  sudditi;  e siccome  saria  intee* 
minabile  l’ interrogare  tutte  le  provincie,  limitiamoci  alta  captiate,  e a sqpnnda  del 
favore  o dell’odio  ivi  dominante  verso  il  cristianesimo,  giudicheremo  della  prote- 
zione o dell’  astio  che  lo  circondavano  nel  rimanente  deli'  impero.. 

Numerosissimi  erano  i cristiani  a Costantinopoli  : contavansi  200.600  Greci’,  e 
80,000  Armeni  stabilmente  domiciliati,  oltre  i viaggiatori  e quei  che  la  residenza  so- 
vrana e il  movimento  del  grande  commercio  vi  chiamavano  continuamente.  1 tempi 
di  mortalità  offrono  la  più  esatta  idea  della  moltitudine  popnlatrice  di  Costantino- 
poli, giacché  la  peste  vi  fece  vittime  fin  duecento  e trecentomila  persone;  il;  calcolo 
si  tenea  numerando  i cadaveri  che  si  trasportavano -per  seppellirli  fuori-di  città:  ep- 
pure dopo  qualche  settimana  la  stessa  moltitudine  inondava  la  città,  nè  parea  smi- 
nuita la  popolazione. 

Le  case  degli  ambasciateci  de’  principi  cristiani  coi  mercatanti  delle  loro  nazioni 
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costituiscono  la  parie  pùìrìett  i decristiaui  franchi;nncbeg!ifdirizii  cristiani  vi  attirano 
molta  gente,  c fra  i cattolici  di  Costantinopoli  dobbiamo  numerare  anche  quattro  o 
cinquemila  schiavi,  ciurma  di  vascelli  e di  galere,  o chiusi  nel  bagno  del  Gran  Si- 
gnore, oltre  altri  ventimila  sparpagliati  nelle  varie  case  dei  privati.  I gesuiti  per  la 
posizione  della  loro  rasa  avean  comodo  di  soccorrere  tanto  numero  di  cristiani,  poi- 
ché erano  quasi  nel  centro  di  Gelata,  vicini  alia  marina,  dominanti  il  passaggio  di 
quanto  approda  dall’ingresso  e dal  fondo  del  porto;  la  loro  chiesa  reputavasi  bellis- 
sima e specialissima  fra  tutte  quante  della  Turchia;  eran  di  marmo  bianco  le  co- 
lonne che  ne  sorreggevano  il  vestibolo,  la  balaustrata  che  lo  circoscriveva  dominando 
a dilungo  la  scala  che  ivi  coudticea;  il  corpo  della  chiesa  a volta  colla  cupola  e co- 
perchio di  piombo,  privilegio  delle  sole  moschee,  la  navata  ricca  dei  sepolcri  d’  al- 
ami ambasciatori  di  Francia  e della  giovane  principessa  Tékéli , quel  di  sua  madre, 
la  principessa  Ragotzki,  maritata  in  seconde  nozze  al  principe  Tékéli  era  in  una  cap- 
pella separata;  la  pia  e coraggiosa  donna  morì  in  Nicomedia,  e firn  li' ella  vi  stette, 
i gesuiti  s’ affrettarono  di  continuarle  quegli  offirii  che  per  molti  auni  le  prestarono 
a Costantinopoli;  in  tale  circostanza  avean  dato  origine  in  Nicomedia  a un’  umile 
missione,  interrotta  dalla  morte  della  principessa,  non  potendosi  attivare  missioni 
parziali  vicino  a Costantinopoli  senza  plausibile  ragione. 

Sebbene  numerosi  i Greci  a Calala  e a Pera , tuttavia  i nobili  e tutte  le  persone 
più  rispettabili  dimorano  nella  città  imperiale  oltre  il  porto,  propriamente  detta  Co- 
stantinopoli, e le  notabilità  uri  quartiere  detto  il  Patriarcato  o il  Fanale.  Voi  che 
forse  avete  concetta  una  splendida  idra  della  maestà  del  patriarca  della  nuova  Roma, 
udite:  *<  Nella  mia  prima  visita  a lui  ',  così  it  padre  Tarillon,  meravigliai  di  vederlo 
albergato  e servito  rolla  massima  semplicità;  la  stanza  meschina  e d'  ogni  cosa  po- 
vera; due  domestici  mal  iu  arnese,  e due  o tre  chierici;  sempre  pedestre  nelle  visite 
particolari  ; le  sue  vesti  per  nulla  distinte  da  quelle  drgli  altri  sacerdoti  greci;  è co- 
nosciuto perchè  accompagnato  da  alcuni-  prelati,  com’  esso  uel  vestire  modestissimi, 
e da  alcuni  ecclesiastici  che  lo  accompagnano;  è sommo  suo  distintivo  l’essere  pre- 
ceduto da  un  diacono  o da  uo  sacerdote  che  porta  un  pastorale  di  legno  a scompar- 
timenti d’avorio  e di  madreperla;  e lo  vidi  sovente  passeggiar  più  umilmente, 
avendo  a corteo  solo  due  o tre  persone.  Tuttavia  assume  sveltamente  il  titolo  di  pa- 
triarca ecumenico,  e vuol  essere  detto  non  santissimo  padre,  ma  santissimo  (pario- 
siotatos):  cosi  pure  parlando  i Greci  degli  altri  loro  prelati,  non  dicono,  come  noi, 
l’arcivescovo  o il  vescovo,  ma  il  santo  d'  una  data  città,  per  esempio  il  santo  d’  E * 
raclea,  Usatilo  di  Calcedonio,  ec.  ».  L’amichevole  corrispondenza  dei  gesuiti  eoi 
patriarca  e cogli  altri  greci  prelati  preparava  i popoli  ad  ascoltarli;  i padri  e le  ma- 
Ai  volonterosi  mandavano  i figli  al  catechismo  ed  alle  scuole  di  questi  religiosi,  seb* 
^rae  le  inaili  e numerose  conversioni  dei  greci  scismatici  Don  delibatisi  sperare  in 
Cost^utfiiopoli,  poiché  la  vista  quantunque  funerea  e umiliante  dei  ruderi  di  loro 
antica  £raudazza  ne  inzeppa  la  mente  di  pretese  e di  superbe  idee,  che  li  fanno  in- 
docili e saccenti;  parrebbe  quasi  appartener  ancora  ad  essi  la  splendida  città  con 
tutto  il  suo  potere.  Essi  non  sentono  più  la  parola  dei  loro  santi  Padri , tuttodì  sviano 
da  quella  dottrina,  contorcendola  a miserrimi  significati,  eppure  indispettiscono  se 
gli  occidentali  li  capiscono  più  di  loro,  da  tanta  lontananza  venuti  a spiegarne  il  seuso 
fedele.  Un  de’ loro  begli  spiriti,  uomo  di  pietà,  spesso  diceva  ingenuamente  che  il 
Greco  pePcouverlirsi  sincerameli  te  dovea  essere  povero  e umiliato  : » Dio,  continuava 
egli,  che  ci  conosce  e ci  vuol  salvi,  ci  fa  viaggiare  in  mezzo  alla  sciagura  da  circa 
tre  secoli:  furon  nostra  rovina  le  dovizie^  le  grandezze  passate,  e temo  che  i vapori 
superstiti -nel  cervello  la  compiano. 

Gli  Armeni  per  sé  non  sono  nè  più  assennati  dottori,  nè  meglio  avviati  dei  Greci, 
ma  piu  docili  però,  e desiosi  d’essere  illuminati;  in  essi  contavansi  nel  principio  del 
secolo  XVI11  trenta  o quaranta  famiglie  distintissime,  il  cui  fervore  era  degno  dei 
primi  tempi  della  Chiesa:  ricordiamo  lo  spettacolo  d’edificazione  dato  nel  1739  a 
tutta  Costantinopoli  da  un  cattòlico  armeno  di  ventidue  anni;  crasi  il  giovinetto  in 

1 Lettera  del  ily  marzo  1714  al  conte  di  Pontchartrain. 
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una  partita  di  piacere  dato  in  b.Via  all’ abuso  del  vino,  e i compagni  di  stravizzi» 
approfittarono  dell’  ebbrezza  di  lui  per  indurlo  al  maomettismo  e ad  assumere  il  tur- 
bante: dileguati  i vapori  del  vino,  fatto  donno  di  sé,  concepì  desso  il  più  sentito  pen- 
timento, ma  invano;  perchè,  confessalo  Maometto  una  volta,  e messo  il  turbante,  è 
impossibile  recedere.  11  dolore  c la  vergogna  d’atto  tanto  colpevole,  tennero  nascosto 
l'infelice  quasi  due  mesi;  ma  infine,  piegandosi  rimproveri  della  coscienza,  partecipò 
al  padre  Lecamns  il  sommo  dolore  che  provava  del  suo  delitto,  cercandogli  un  rimedio 
che  lo  qnetasse.  Il  gesuita  consigliollo  a lasciar  il  paese*,  agevolandogli  esso  stesso  i 
mezzi;  rispose  che  già  da  lungo  tempo  avrebbe  adottato  il  progetto,  se  colla  fuga 
avesse  sufficientemente  rimediato  allo  scandalo;  ma  che  essendo  stata  Costantinopoli 
tutta  testimone  della  sua  apostasia,  dovea  esserla  pure  della  penitenza  ; eh’  avea  fisso 
di  rinunziare  al  turbante  e all’abito  turco;  onde  saria  poi  considerato  qual  disertore 
del  maomettismo,  e immancabilmente  fatto  morire,  per  cui  colla  morte  patita  per 
tal  motivo  espierebbe  il  delitto,  rimediando  completamente  allo  scandalo  da  Ini  scia- 
gurato offerto.  Il  padre  Leramus  opinò  di  dover  esaminare  se  non  era  e ITctto  di  mo- 
mentaneo impeto  di  zelo  codesta  determinazione;  onde  gli  disse  che  Dio  non  vide» 
da  luitanto  sagrificio,  pago  del  suo  pentimento  e della  sua  penitenza;  che  In  si  ten- 
tava, mettendosi  in  balia  d'  tale  persecuzione;  che  la  morie  poco  terribile  da  lungi t 

10  è moltissimo  davvicino;  ch’egli  avea  forza  per  sopportare  una  morte  parata  e 
tranquilla,  inetto  forse  e scoraggiato  al  cospetto  di  lunghi  e crudeli  supplizi).  L’Ar- 
meno udì  tranquillo,  e finita  l’allocuzione  del  padre,  pregollo  ad  udire  la  sua  con- 
fessione, e ad  amministrargli  la  santa  eucaristia,  aspettando  egli  quest' unica  grazia 
ond’  ire  poi  a palesare  quel  ch’ei  sentiva.  Finita  la  confessione,  li  padre  gli  affacciò 

11  crocifisso,  da  luì  con  molte  lagrime  baciato;  diegli  anche  molti  consigli  non  intorno 
alle  risposte  che  dovea  dare  giuridicamente  interrogato,  poiché  il  Signore  gliele  avrebbe 
ispirate;  ma  sul  come  dovea  parlare,  con  modestia  cioè,  non  permettendosi  parola 
alcuna  offensiva  ai  Turchi.  La  comunione  e il  ringraziamento  terminati,  uscì  della 
casa  dei  gesuiti,  vestito  all’armena,  abito  col  quale  erasi  sempre  presentato  al  padre, 
lasciando  il  turco  prima  d’entrare  nella  casa,  e vestendo  l'armeno  che  gli  dava  un 
suo  amico  cattolico;  era  indispensabile  precauzione , poiché  provato  che  i gesuiti  ope- 
ravano perla  conversione  d’un  Turco,  la  missione  saria  siala  incontanente  distrutta, 
e la  casa  confiscata  e metamorfosata  in  moschea.  Dalla  rasa  dei  gesuiti  l’Armeno  av- 
viossi  al  Bezeslan,  bellissimo  mercato,  ove  convengono  i negozianti;  in  pochi  minuti 
assestovvi  le  sue  faccende,  poiché  i suoi  compatrioti  cattolici,  lieti  oltremodo  di  quella 
determiuazione  senza  dispute,  gli  perdonarono  quanto  ad  essi  dovrà,  condonati  egli 
pure  i debiti  agli  altri.  D'altra  parte  i mercatanti  turchi,  o per  amicizia,  o per  pietà 
di  sua  giovinezza,  ogni  sforzo  adoperarono  a sviarlo  dal  progetto,  o almeno  ad^fe 
cullarlo  ; ma  invano,  eh’  egli  a tutti  rispose  modesto  e franco,  essere  la  figirtnia  Im- 
cità  cui  anelava  il  morire  per  quella  santa  religione  che  sciagurato  abbaiido^fc.JJdito 
il  discorso  da  alcuni  soldati  (die  a caso  ivi  passavano,  ebbe  sulla  (est*  cmq  Jc  o sei 
colpi  massicci  di  bastone  che  lo  insanguinarono;  condotto  poi  in  carcere,  ove  etflrè 
lietissimo  con  maraviglia  di  tutti  i prigioni,  pregò  fino  a notte,  e prima  dì  addor- 
mentarsi supplicò  un  detenuto  per  debiti,  armeno,  che  Jo  svegliasse  ad  una  data  or», 
onde  ricominciar  le  preghiere;  all’ indomani  ebbe  visita  da  molti  Turchi,  che  minac- 
ele e promesse  armarono  onde  farlo  mutar  d’animo;  tutti  ebbero  una  soli  risposta. 
L’aga  della  prigione,  vista  inutile  ogni  speranza  d’emenda,  il  fe’  condurre al  divano 
del  gran  visir,  che  commosso  dalla  gioventù  e dall’amabile  fisonomia  di  lui,  cariche 
e pingue  pensione  promettevagli , quando  fiutasse  animo;  delie  offerte  resegù grazie 
il  giovinetto,  rispondendogli  che  le  rìrrhe^e  e i beni  di  cui  voiea  regalarlo,  uon  lo 
avrebbero  difeso  dai  supplizi)  eterni,  s’ ti  morisse  faori  del  grembo  della  cattolica 
religione.  11  ministro  fermo,  assumendo  l-Ér.cenlo  imperativo,  dissegli  che  l’avria  a 
morte  dannato,  se  non  era  pronta  l’ obbrtfle nza  : « È l’unica  grazia  di  cui  vi  supplico, 
il  giovinetto  rispose,  la  maggiore  che  mi'sia  data  quaggiù  ».  Allora  il  visir  accóind 
che  gli  fosse  mozza  la  testa,  onde  venne  condotto  aTluogo del  supplizio.  Non  ancora 
uscito  dal  serraglio  incontrò  il  gran  sultano  accompagnato  dal  capo  degli  eqriuchi, 
che  avvicinatosi  al  giovane  armeno,  partecipogli  a nome  del  sovrano  promesse  molto 


Atl.  1765  '■  LIBRO  JIOVAHTESIMOSZCOWDO  7 939 

più  magnifiche  di  quelle  del  visir;  promesse  che  resero  sempre  più  noio  il  foraggio 
del  giovinetto,  e gli  procurarono  l'onore  di  confessar  Gesù  Cristo  at  cos  pètto  del  sul- 
tano. Sebbene  inceppato,  cavato  di  tasca  il  rosario,  recitollo  viaggiando,  mentre  iì 
gaudio  che  nell*  intimo  l’ inebbriava , aveva  espressione  anche  sul  volto.  Giunto  alla 
porta  maggiore  del  serraglio,  luogo  del  supplizio,  inginocchiossi  segnandosi; e cogli 
occhi  fissi  al  cielo,  non  accusando  alcun  sgomento,  ebbe  da  un  sol  colpo  tronco  il  capo; 
fu  il  suo  corpo  esposto  nella  contrada,  giusta  l' uso  vigente,  onde  tutti  i cattolici  gli 
tributarono  i pietosi  officii,  ottenendo  con  danaro  di  raccoglierne  il  sangue  nei  panno- 
lini. La  faccia  di  lui,  non  sformata  dalla  morte,  parve  si  bella  che  i Turchi  stessi  ne 
ebbero  stupore  ; dovea  stare  tre  giorni  esposto  sul  marciapiedi , giusta  1’  uso  vigente 
per  quelli  che  muoiono  giustiziati;  ma  i mercatanti  d’Aogoura,  connazionali  al  de- 
funto, ottennero  col  danaro  il  permesso  di  trasportarlo  il  dimani;  fu  condotto  in 
trionfo  al  cimitero,  accompagnato  da  numeroso  popolo  che  volea  baciargli  i piedi, 
e mettere  a contattu  del  suo  corpo  varii  oggetti  : venne  secretamente  conservata  la 
testa  di  lui  onde  mandarla  a Aogoura.  L’arcivescovo  cattolico  stese  processo  verbale 
di  questa  morte,  onde  inviarlo  alla  sacra  congregazione;  era  desso  il  terzo  che  da 
qualche  tempo  pativa  per  la  stessa  causa  una  morte  tanto  invidiabile  e gloriosa,  per 
cui  amammo  metterla  a confronto  con  quella  vergognosa  del  conte  di  Bonneval. 

Occupava  moltissimo  i missionari!  a Costantinopoli  la  cura  degli  schiavi  del  bagno 
del  gran  sultano.  11  bagno,  così  detto  dall’italica  parola  bagno , perché  ve  ne  hanno 
uno  i Turchi,  è un  vasto  recinto,  chiuso  da  eccelse  e solide  mura,  con  un  solo  in- 
gresso fortificato  da  doppia  porta,  ove  veglia  continuamente  numerosa  guardia;  in 
mezzo  al  gran  recinto  o prima  corte  sorgooo  due  immani  edifizii  quasi  quadrati,  ma  di 
diversa  grandezza  : il  maggiore  dicesi  gran  bagno,  piccolo  il  minore  ; non  hanno  luce 
che  dalla  porta  e da  qualche  pertugio  alto,  attraversato  da  grosse  spranghe  di  ferro  ; 
li  stanziano  i cristiani  fatti  prigioni  in  guerra,  o sui  vasrelli  nemici  alla  Porta  ; gli  of- 
ficiali hanno  cameruccie  a due,  a tre,  e i gregarii  stanno  scoperti  sui  soppalchi  di 
legno  che  girano  le  mura,  dove  nessuno  ba  spazio  maggiore  dell’ occupato  dal  suo 
corpo.  In  un  quartiere  dei  due  bagni  fu  edificata  una  duplice  cappella,  di  cui  una 
parte  per  gli  schiavi  di  rito  latino,  e l’ altra  per  gli  schiavi  di  rito  greco  e moscovita: 
ambedue  hanno  altare  e poveri  arredi  distinti;  avean  comuni  buone  campane,  che 
furono  tolte,  perchè,  dicevano  i Turchi,  coi  loro  suono  svegliavano  gli  angeli  che  la 
notte  calavano  a dormire  sul  comignolo  d' una  moschea  da  poco  tempo  edificata  lì 
vicino. 

Presso  il  piccolo  bagno  fu  edificata  e fregiata  colie  limosine  dei  fedeli  una  piccola 
chiesa  sotto  l’invocazione  di  sant'Antonio,  provveduta  dei  necessarii  arredi  d’altare , 

«lidie  d'argenteria  ; è la  cappella  degli  officiali  e dei  malati.  Gli  schiavi  eleggono 
annj^^crittore  o prefetto  del  bagno,  e a lui  subalterno  un  sagrestano,  a cui 
^ perchè  tutto  renda  nella  stessa  condizione  a chi  gli  subentra  nel 
^ juavo,  sebbene  nel  bagno,  è sempre  legato  da  una  o due  catene,  e tutto 
no’Ji  Quattro  solennità,  è condotto  di  buon  mattino  a lavorare  nell’ arse- 
nale o nehe  altre  opere  pubbliche;  e vi  vanno  come  gregge  a torme  di  trenta  o qua- 
ranta ^inc^enati  a due  a due;  mangia  per  tutto  nutrimento  due  tristi  pani  nen  in 
tutto  if!  dì,  e la  sera,  tramontato  il  sole,  è ricondotto;  quei  che  durante  il  lavoro  con- 
tentarono i custodi  turchi  sono  separati  gli  uni  dagli  altri,  e incatenati  a due  invece 
coioHNtuAogliono  punire:  di  lì  a poco  s’ode  il  grido  che  comanda  la  ritirata  nel 
bagnile’  appena  vi  sono  stivati  e numerati,  vi  sono  chiusi  a doppia  toppa  fino  ai  di- 
mani: k malati,  non  è permesso  trasportarli  altrove,  ma  devono  star  nel  bagno, 
sempre  colia  catena,  che  si  leva  ad  essi  morti,  e con  molta  diffidenza  dei  custodi 
turchi,  onde  i cadaveri,  pria  d’essere  portati  ai  pubblici  cimiterii,  fermansi  alla  porta 
grande,  trapassati  varie  volte  con  lunghe  aste  di  ferro,  affine  di  accertare  che  siano 

veramente  esanimi.  

1 gesuiti  conservavano,  era  questa  somma  loto  premura,  codesti  infelici  nel  timor 
di  Dio'e  nella  fede,  accattando  ad  essi  sussidii  dalla  carità  dei  fedeli,  assistendoli 
nelle  ifialattic  e confortandoli  a morire  cristianamente.  Oltre  le  visite  settimanali,  due 
gesuiti^utto  l’ anno  nelle  feste  e nelle  domeniche  ivano  ai  bagni  fino  dalla  vigilia, 
' li  45 
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chiudendovisi  cogli  schiavi.  Il  Padre  d'ogni  bagno  avea  un  piccolo  ritiro  appartato, 
dove  sfavasene  non  avendo  inalati  a visitare  : gl’  infelici,  dalle  fatiche  ristaurati  e ma- 
gramente refocillati,  dietro  segnale  ivano  alla  preghiera;  finita,  il  religioso  diceva 
un’esortazione  di  mezz’ora  su  qualche  argomento  commovente,  e in  prossimo  rap- 
porto colle  attuali  disposizioni  dei  prigionieri  : indi  per  alcune  ore  udiva  le  confes- 
sioni; dopo  che,  riposava  brevemente,  se  non  dovea  vegliar  qualche  moribondo.  Nel 
verno  a quattr’ ore,  nella  state  a tre,  tutti  levavansi  per  la  messa,  nel  tempo  della 
quale  il  Padre  faceva  una  breve  spiegazione  del  Vangelo  : finita  la  messa , finiti 
i ringraziamenti  dei  comunicati,  appostavasi  egli  alla  porta  delia  cappella  colle  rac- 
colte limosine,  a tutti  distribuendone  di  mano  in  mano  che  passavano,  dopo  che  le 
porte  riaprivansi  con  gran  fracasso,  tutti  andando  a farsi  incatenare  a due  a due  per 
redire  ai  lavori. 

Nei  tempi  di  pestilenza,  poiché  era  d’uopo  esser  pronti  a soccorrere  chiunque  in- 
fetto, non  avendo  i gesuiti  se  non  quattro  o cinque  missionariì,  usavano  mandare 
al  bagno  un  Padre  solo,  che  vi  restava  fino  al  termine  della  malattia.  Chi  ne  aveva 
l’ obbedienza  dal  superiore  (che  non  era  data  senza  molti  ostacoli  e del  corpo  e del- 
Pistesso  superiore)  visi  preparava  con  alcuni  giorni  d’isolamento,  accomiatan- 
dosi poi  dai  confratelli , quasi  dovesse  subito  morire  ; talora  il  pietoso  consumava  il 
sacrifizio,  vittima  della  peste,  talvolta  scampava  dal  pericolo. 

Il  padre  Giacomo  Cacbod , che  oltre  il  nome  di  padre  degli  Armeni  avea  a Malta 
e a Costantinopoli  quello  anche  di  padre  degli  Schiari , quasi  sempre  occupato  nelle 
più  perigliose  opere  di  carità,  o nel  bagno,  o nei  vascelli,  o sulle  galere  del  gran  Sul- 
tano, scriveva  nel  1707,  quando  la  peste  infuriò  tanto  da  far  vittima  un  terzo  della 
popolazione  di  Costantinopoli:  « Ora  io  mi  sollevai  oltre  tutti  i timori  delle  malattie 
contagiose,  e se  a Dio  piace,  non  morrò  di  tal  peste  dopo  i perigli  da  me  provali; 
esco  dal  bagno,  ove  amministrai  gli  ultimi  sacramenti,  e chiusi  gli  occhi  a novanta 
persone,  unii  he  morte  in  tre  settimane  in  codesto  luogo  tanto  famigerato,  mentre  in 
città  sotto  libera  atmosfera  morivano  a migliaia.  Di  giorno,  mi  pare,  io  non  stu- 
piva di  nulla,  ma  di  notte,  nel  breve  sonno  concessomi,  avea  l’ anima  agitata  da  idee 
sgomen latrici.  II  maggior  pericolo  da  me  subito,  e forse  l’ unico  anche  nella  mia  vita 
futura,  fu  a fondo  di  cala  d’una  nave  sultana  di  oltantadue  cannoni  : gli  schiavi  con- 
cordi co’  custodi  mi  vi  aveano  introdotto  la  sera,  onde  li  confessassi  tutta  la  notte  e 
celebrassi  loro  la  messa  di  buon  mattino  ; fummo  chiusi,  com’  è di  pratica,  a doppio 
catenaccio:  dodici  de’cinquautadue  schiavi  da  me  confessati  eran  malati,  e tre  mori- 
rono pria  ch’io  uscissi  : pensate  ora  qual  aere  respirassi  in  quel  luogo  soffocante, 
senza  un  pertugio.  Dio,  che  nella  sua  misericordia  mi  fe’  salvo  da  lauto  pericolo,  mi 
sarà  salvezza  in  tant’  altri  ». 

I Cristiani  fatti  cosi  schiavi  dai  Turchi,  nei  ceppi  non  apostatavano  dal  sqntimAb 
della  loro  ingenita  dignità,  e dall’ amore  della  libertà;  ne  diedero  prqxflp^k  176^11 
capitano  bascià,  o grande  ammiraglio  della  Porta,  avendo  veleggiato  daQMkdi  Co- 
stantinopoli per  raccogliere  i tributi  delle  isole  dell’Arcipelago,  settanfc  (SSsn^ap- 
profittarono  dell’  istante  in  cui  egli  avea  sbarcato  per  farsi  padroni  delvascfflo  salito 
dall’ ammiraglio,  e coi  coltelli,  unica  loro  arma,  se  ne  impossessarono  adonta  degli 
sforzi  di  300  Turchi,  ivi  lasciati  a custodia:  furono  lanciate  ad  inseguirli* du£  cara- 
velle e un  altro  vascello,  che  i Cristiani  allontanarono  a cannonate,  felicemente 
approdando  all’isola  di  Malta.  11  vascello  e i Turchi  fatti  cattivi  stette^ in  potere 
dei  cavalieri  della  religione;  ma  il  prodotto  dei  tributi  esatti  nell’ArcipiIagoTestó  ai 
prodi  schiavi  che  con  pericolo  della  vita  e con  tanta  intrepidezza  erausi  fatti  liberi 
dalla  vergogna  e dalla  miseria  della  cattività.  Sarebbe  superfluo  il  descrivete  l’ ira 
del  Sultano,  le  sue  tremende  minacele  e i marziali  apparecchi  contro  l’ordine  di 
Malta  ; ma  gli  effetti  di  tanto  sdegno  vennero  paralizzati  dalla  mediazione  di  Luigi  XV : 
onde  il  vascello  venne  rimandato  in  dono  al  gran  Sultano  nel  1761;  il  capitan  ba- 
scià salpò  di  nuovo  dal  porto  di  Costantinopoli  per  riscuotere  i tributi  deli’Arcipe- 
lago;  e non  fu  più  motto  nc  degli  schiavi  fuggiaschi,  nè  de’  cavalieri  che  gli  aveano 
Ospitati. 

1 Padri , oltre  Costantinopoli  nella  Tracia , aveano  per  la  missione  della  Grecia  la 
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stazione  di  Smirne  nell’ Ionia,  di  Tessalouica  nella  Macedonia,  di  Scio,  Nassia  e 
Santoriuo  nell'Arcipelago. 

Prima  di  lasciar  questa  missione,  offriremo  alcune  particolarità,  forse  nuove,  in- 
torno ai  monaci  del  monte  Atos,  detto  dai  Greci  Affiori  oros,  cioè  la  mmitaffna 
santa.  I Greci  vi  aveano  ventidue  monasteri,  di  cui  due  erano  stati  distrutti;  n’eran 
superstiti  venti. 

Il  lungo  officio  che  vi  si  canta  in  distinte  ore  del  di  e della  notte  è causa  di  molta 
fatica,  e l’austerità  dei  digiuni  rende  la  vita  di  que’ monaci  assai  aspra:  in  principio 
della  grande  quaresima  stanno  quasi  tre  di  interi  senza  cibo  e senza  bevanda,  cioè 
il  lunedì,  il  martedì  e il  mercoldì  della  quinquagesima;  chiuse  la  cucinala  dispensa 
e il  refettorio , e solo  il  mercoldì  alle  tre  o quattro  ore  della  sera  è permessa  la  prima 
refezione;  però  non  tutti  i basiliani  sono  così  austeri,  chè  alcuni  si  tengono  in  serbo 
nella  celletta  qualche  frusto  onde  segretamente  refocillarsi;  gli  stessi  rigori  in  fin  di 
quaresima,  perchè  dopo  una  refezione  nel  giovedì  santo  stanno  senza  cibare  e senza 
bevere  fino  alla  sera  del  sabato;  digiuno,  sebben  più  breve,  più  penoso  però,  poi- 
ché trova  i corpi  fiaccati  dagli  altri  digiuni,  e perchè  più  a lungo  si  sta  in  coro.  È 
vietato  l'olio,  come  pure  il  vino  in  tutta  la  quaresima.  Nel  residuo  dell’anno  digiu- 
nano lunedì,  mercoldì  e venerdì,  come  in  quaresima,  meno  il  tempo  pasquale,  che 
Ita  fine  colla  Pentecoste.  Sono  tutti  i digiuni  della  regola,  e per  quanto  rigidi  paiano, 
V hanno  pure  alcuni  monaci  che  ne  praticano  dippiù;  ed  è mirabile  come  reggano 
sino  alla  più  decrepita  vecchiaia  vita  tanto  penitente.  Ricordate  le  discipline  dei  Trap- 
pisti; eppure  quanto  sono  lontane  da  tanta  mortificazione:  assolutamente  è d’ uopo 
che  il  clima,  il  temperamento  e l’abitudine  partecipino  a questo  miracolo  d’auste- 
rità. Permetteteci  incidentemente  una  riflessione  dolorosa:  quanti  meriti  perduti, 
quante  virtù  annichilate  dallo  spirito  d’ errore  e di  scisma  ! 

In  questi  monasteri  i superiori  sono  elettivi,  e rinnovati  ogni  anno  dall’  assem- 
blea capitolare.  Comunemente  gli  uomini  non  sentono  molta  venerazione  per  le  au- 
torità di  poca  durata,  sempre  in  procinto  di  finire;  ma  i basiliani  greci  che  occupano 
i primi  posti,  sanno  mantenersi  I’  obbedienza,  casiigando  severamente  gl’  inferiori 
colpevoli  : hanno  la  prigione,  castigo  sortito  unicamente  ai  falli  gravi  ; ma  pei  minimi 
condannano  gl’inferiori  ad  una  penitenza  assai  originale,  che  consiste  in  un  gran 
«omero  di  bastonate  sulla  pianta  de’  piedi  ; e se  il  colpevole  ribellasi,  o tenta  la 
foga,  invocano  il  braccio  secolare;  lo  consegnano  ali’agà  turco,  che  ne  fa  buona  e 
pronta  giustizia,  affidandolo  immediatamente  agli  esecutori  de’ suoi  voleri,  fatti  da 
lunga  esperienza  destrissimi  al  maneggio  del  bastone.  Cosi  serbasi  incorrotta  l’ ec- 
clesiastica disciplina,  senza  convocar  capitoli,  instruir  processi,  ed  emanar  sen- 
tite; non  diciamo  però  che  si  compendiano,  ma  che  anzi  si  ignorano  codeste  for- 
malità. 

L’  ag4*e^naudato  dalla  Porta , e preposto  dal  Sultano  all’esazione  del  tributo  an- 
nuo estorto  a Questi  poveri  religiosi,  che  devono  pagare  e mantener  l’agà;  è stipu- 
lato quanto  gli  si  debba  di  viveri  e di  denaro  ogni  settimana , e a questo  patto  solo 
compransi  la  dura  protezione  di  lui.  I superiori,  onde  sopperire  a tante  spese,  man- 
dano alcuni  religiosi  a questuare  nella  Grecia  e nelle  isole  dell'Arcipelago,  e fino  a 
Costantinopoli  e in  Russia;  scelgono  i più  destri  e saputi,  ciò  che  un  dì  sarà  la  rovina 
di  questi  iqpnasteri,  esiliandone  la  regolarità.  £ assai  difficile  che  il  contatto  del 
mondo,  non  mai  innocuo  a’  monaci,  non  rapisca  ad  essi  la  purezza  dell’ anima  fer- 
vida nella  solitudine,  e che  ebbri  di  quanto  videro  nel  mondo  non  riedano  al  mona- 
stero meno  basiliani  di  prima.  £ssi  pure  in  buona  fede  dichiarano  che  ciò  loro  ca- 
giona grave  detrimento,  ma  trovansi  necessitati  a dare  i loro  sudditi  in  balia  delle 
sventure  e dei  pericoli , figli  della  dissipazione  dello  spirito;  poiché,  ottenuto  l’ esito 
felice,  i questuanti  reputandosi  necessari!,  imbaldanziscono,  abituandosi  insensibil- 
mente a dispettar  i confratelli , e a non  rispettare  i superiori,  che  fiacchi  li  tollerano, 
« avari  li  carezzano. 

Son  monasteri  troppo  poveri,  perchè  la  povertà  siavi  esattamente  osservata;  poi- 
ché non  bastando  la  comunità  a provvedere  a tutti  i bisogni  degl’  individui , tutti 
cercano  d’ ammassare  un  po’  di  danaro  per  comprarsi  le  vesti  ; il  monastero  in  cui 
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muoiono  è crede  di  quanto  lasciano,  e v'  han  taluni  cui  trovansi  mila  o duemila  scudi 
in  serbo,  sui  quali  il  procuratore  mette  subito  la  mano  a nome  della  casa.  Le  quote 
morte  più  rispettabili  comunemente  sono  lasciate  da  quelli  cui  venne  data  in  vitalizio 
contro  modica  somma  qualche  terra  del  monastero  che  usufruttano , fatti  padroni  di 
quanto  sanno  cavarne  colla  fatica  e coll’ industria.  Ma  fra  questi  religiosi  fu  non  vedi 
quell’uniformità  tanto  desiderabile  e preziosa  nei  conventi;  perchè  quei  che  ascri- 
vendosi basiliani , offrono  qualche  somma  rispettabile  di  danaro , vivono  quasi  a loro 
talento,  nè  sono  stretti  alle  monacali  osservanze  coll'austerità  comune  agli  altri,  più 
facilmente  dispensati  da  tutti  i divini  officii,  in  particolar  modo  se  lunghissimi  : in 
breve,  fruiscono  di  libertà  e d’indulgenze  agli  altri  negate;  onde  sembra  che  il  loro 
titolo  di  benefattori  gli  esoneri  dal  far  bene. 

V’  hanno  basiliani  che  esercitano  tutte  le  specie  di  mestieri,  e da  essi  comperano 
gli  altri  ciò  di  cui  abbisognano;  la  maggior  parte  di  questi  monaci  artigiani  vivono 
fuor  de’  monasteri , inzeppando  il  luogo  dove  abita  l’ agà  turco  ; ivi  han  le  botteghe 
e il  mercato  una  o due  volte  la  settimana.  Tutti  i conventi  han  campane,  come  nei 
paesi  cristiani; si  compera  facilmente  il  permesso  di  tenerle,  poiché  in  ciò,  come  in 
tutto,  i Turchi  sono  accomodanti,  purché  contratti  con  loro,  piene  le  mani  d’ oro  o 
d’ argento.  1 viaggiatori  francesi , esageratori,  che  trovano  tutto  bello , contano  dieci 

0 dodicimille  rebgiosi;  i missionarii  invece  accertano  doversi  diffalcarne  più  della 
metà,  numerandone  appena  quattro  o cinque  mille;  numero  ancora  grande,  poiché 
ne  dà  pui  di  duecento  per  ogni  convento.  Sebben  insigni  digiunatori,  cotesti  frati  non 
sono  però  tipi  d'umillà  e di  pazienza  ; T atrabile  attizzata  avvampa  facilmente  io  essi, 
onde  per  la  minima  contradizione  s’ ingiuriano  reciprocamente  imprecando:  “ Possa 
tu  averii  malanno  ! dicon  essi;  possa  tu  diventar  anatema  ! » I questuanti  nei  pelle- 
grinaggi sono  di  sovente  scandalosi  per  vergognose  debolezze;  e per  torsi  ai  severi 
castighi  meritati  pei  noti  disordini , fanno  fallire  il  convento,  apostatando  e stabilen- 
dosi in  paesi  stranieri.  Ma  a Monte  San/o  non  potevano  temersi  tali  guai,  poiché 
assumevansi  mezzi  infallibili  per  ovviarvi,  non  lecito  a donne  qualsiasi  il  comparir 
su  quella  montagna;  per  cui  i gesuiti  pensavano  di  colà  stabilirsi,  onde  istituirvi 
una  scuola,  insegnar  il  greco  letterale  eia  teologia, educando  ai  principii  della  coni- 
munione  romana  i giovani  basiliani,  che,  fatti  maestri , avrebbero  dovunque  propa- 
gata la  sana  dottrina.  « Nulla  meglio  condurrebbe  alla  distruzione  dello  scisma, 
diceva  nn  di  que’ Padri  a un  basiliano  di  Bologna  in  Italia,  quindi  ortodosso.  — Ra- 
gionale giusto,  rispondeva  questi;  qui  i popoli  vanno  dietro  ciecamente  alle  impres- 
sioni dei  pastori;  sono  i sermoni  del  clero,  e specialmente  del  regolare,  sorretti  da 
regolarità  invariabile  e d’austerità  immodiche,  che  fanno  autorevole  l’errore;  tutti 
si  lascian  prendere  all'amo,  poiché  è difficile  persuadersi  pensar  male  coloro  chefkn 
vivono,  e non  dubito  che  la  conquista  del  Monte  Santo  non  sia  seguita  da  quella 
di  quasi  tutta  la  Grecia:  concedo  bellissimo  il  progetto,  ma  assai  difficile  l’^iècuzione; 
sarebbero  d’ uopo  missionarii  astemii  e insigni  digiunatori  come  i nostri  ureci,  cosa 
impossibile  a molti.  — Non  sarebbe  questo  l’ ostacolo  insuperabile,  il  gesuita  rispose: 

1 nostri  padri  alle  missioni  del  Malabar  e del  Madurè  vivono  come  i penitenti  del 
paese;  e l’astinenza  e il  digiuno  non  sgomentali  gli  uomini  veramente  apostolici; 
poiché  il  vivido  zelo  supera  la  natura,  a(f.<cendosi  a tutto  e a lutti.  — A meraviglia, 
soggiunse  il  basiliano;  ma  come  vincere  l’antipatia  indomabile  verso di^oi ? v’ è im- 
possibile pensare  fin  dove  si  estenda,  e per  chi  vi  tengano;  hanno  un  libro  detto 
Monocanone , unico  loro  casista,  secondo  loro  Vangelo:  lo  fanno  più  venerato,  proi- 
bendone ai  laici  la  lettura,  per  cui  devono  credere  a quanto  essi  ne  dicono;  me  ne  ca- 
pitò fra  le  mani  a caso  una  copia,  che  aprii  a uu  capitola  intitolalo:  Peri ton  l’hran • 
con  kai  Lutinon,  cioè  sui  Franchi  e sui  Latini:  lettolo  attentamente,  lo  stampai  nella 
memoria  in  modo  da  non  piu  dimenticarlo.  Ivi  siamo  detti  lupi , prediletto  epiteto 
che  ri  regalano;  e vi  è stabilito  per  cardinale  assioma  che  quanti  ossequiano  il  pon- 
tefice, venerandone  il  primato,  già  da  molto  tempo  aberrano  dalla  tradizione  degli 
Apostoli  e della  cattolica  Chiesa,  a foggia  di  barbari  senza  legge  vivendo;  sono  le  parole 
precise.  Oltre  la  solita  accusa  d’aver  aggiunto  al  Credo  la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  e dal  Figlio,  e di  celebrar  la  messa  in  azzimi,  vi  è asserito,  quasi  fatto  in- 
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contrastabile,  che  nostro  Signore  consacrò  pane  fermentato;  che  Giuda  avutone  un 
frusto,  usci  subito,  presentandolo  a'  Giudei;  onde  il  traditore  giustificano,  farendo 
colpevole  e prevaricatore  della  legge  Gesù  Cristo;  ci  dicono  nestoriani,  rimbrottan- 
doci perchè  non  diamo  alla  Vergine  santa  il  nome  di  Madre  di  Dio,  ma  quello  solo 
di  Santa  Maria,  perchè  digiuniamo  al  sabato  quand’  anche  sia  Natale,  perchè  diamo 
principio  alla  santa  quarantena  unicamente  nel  mercoledì  della  quinquagesima,  per- 
chè io  quaresima  non  cantiamo  alleluia  , perchè  non  facciamo  il  segno  di  croce  fin 
a terra,  perchè  non  ungiamo  i peccatori  prima  della  comunione,  e perchè  non  fac- 
ciamo pingere  nelle  nostre  chiese  la  storia  del  martirio  de’  santi , messavi  la  sola  fi- 
gura della  croce;  c’  imputane  a delitto  il  permesso  dato  ai  nostri  sacerdoti  di  radersi 
la  barba,  e la  proibizione  del  matrimonio.  Quel  capitolo  era  ricco  d’altri  titoli  di 
accusa;  ma  perchè  lacerata  la  copia  a quel  posto,  non  potei  saperne  altro.  Dopo 
tanti  pregiudizii,  continuò  il  basiliano,  come  mai  i nostri  monaci  potrebbero  darvi 
ascolto  ? Indarno  combattereste  le  loro  pratiche  cogli  argomenti  più  chiari  e vitto- 
riosi; indarno  li  stringereste  a rispondere,  chè  ne  avreste  per  tutta  consolazione  il 
sublime  apoftegma;  Cosi  vuole  la  nostra  legge , cui  essi  ostinatamente  aderiscono 
come  a muro  di  salvezza.  Seppi  dai  vecchi  basiliani,  che  un  vostro  confratello,  e 
dopo  lui  il  dottor  Rodino  dall’isola  di  Cipro  tentarono  ciò  di  che  mi  parlate;  ma 
alle  loro  istanze  fu  risposto  col  rifiuto,  dicendo  che  i giovani  basiliani  fatti  dotti 
avrebbero  dispettati  i vecchi  ignoranti,  che  datisi  con  amore  allo  studio,  schivereb- 
bero di  scavare  la  terra  e le  opere  servili  : che  l’ ambizione,  signoreggiando  que’  gio- 
vani cervelli,  l’indurrebbe  all’ abbandono  dei  conventi  per  diventar  vescovi:  che  la 
gelosia  poco  a poco  s’ introdurrebbe  furtiva  fra  i giovani  monaci  : che  abborrita  sa- 
rebbe la  distinzione,  echei  sortiti  a salmeggiare  in  coro  e a lavorar  la  terra  invidie- 
rebbero ai  fratelli  occupati  nelle  scienze  sublimi.  I basiliani  aggiunsero  anche  che 
ammettendo  nei  loro  chiostri  i religiosi  Franchi,  ragionerebbero  sospetto  ai  Turchi, 
creandosi  impicci  cogli  czar  di  Russia,  de’ quali  hanno  tutto  l’interesse  a conservarsi 
la  protezione  e il  favore:  tali  risposte  strozzarono  la  parola  ai  supplicanti,  mandato 
a vuoto  il  progetto  *>. 

Le  particolarità  della  missione  greca  dovrebber  essere  seguite  da  quelle  della  Siria, 
cioè  della  Madonna  d’Aleppo,  di  san  Paolo  di  Damasco,  di  san  Giovanni  in  Tripoli, 
della  Madonna  di  Said,  di  san  Giuseppe  d’Antora  ec;  ma  non  offriremmo  che  la 
narrazione  dei  balzelli  continuamente  subiti  dai  missionarii  di  que’  paesi,  la  morte, 
la  prigionia  esacerbata  dalle  catene  e dal  doppio  collare  di  ferro,  la  bastonata,  le  pene 
pecuuiarie,  ecco  le  loro  spine,  mentre  colgono  i frutti  spirituali,  la  cui  copia,  la  cui 
soavità  è balsamo  a tanto  patire. 

Lasciati  i paesi  sui  quali  la  Porta  ottomana  stende  il  braccio  del  dominio,  accer- 
tmmo  la  condizione  del  cristianesimo  nell’  impero  Persiano. 

I Persiani  e i Turchi  guerreggiaronsi  quasi  sempre  nel  secolo  XVIII;  esc  talvolta 
pacifici,  fu  tregua  per  rifarsi  delle  perdite,  e armarsi  a nuove  imprese;  gli  interni 
subbollimenti  e le  rivoluzioni  dei  due  imperi,  particolarmente  della  Persia,  forzavano 
i principi  minacciati  nella  loro  sicurezza  a offrire  o a chiedere  la  pace,  sebbene  pre- 
disposti a mantenerne  le  condizioni  solo  fino  all’  istante  di  poter  rinnovare  le  ostilità 
vantaggiosamente,  o almeno  con  qualche  speranza  di  fortuna:  ma  le  fortune  e le 
disgrazie  si  bilanciarono  quasi  nelle  loro  guerre;  perchè  occupate  le  nemiche  città,  poi 
ne  snidavano;  guadagnate  alcune  battaglie  altre  ne  perdevano;  conquistate  le  pro- 
vincie,  le  restituivano  poi  o per  forza  prepotente,  o spontaneamente,  quando  la  posi- 
zione delle  cose,  o l’ impotenza  di  prolungare  la  guerra  li  piegavano  a tentare  la  via 
delle  negoziazioni,  onde  stipulare  pace  o tregua,  la  cui  durata  era  comunemente  in 
balia  delle  nuove  circostanze,  nelle  quali  trovavansi  le  potenze  contraenti,  per  cui  era 
di  questi  popoli,  come  di  moli’  altri  che  millantano  d'aver  perfezionata  l’arte  omi- 
cida della  guerra;  dopo  la  desolazione  di  molte  regioni,  dopo  il  molto  sangue,  gli 
stati  non  aveano  confini  più  vasti  di  prima,  che  sfoderassero  la  sciabla. 

Uno  di  quegli  uomini  nati  per  la  sciagura  de’ popoli , che  si  fan  celrbri  attraver- 
sando le  stragi  e le  camificine,  cui  è nulla  la  vita  degli  altri  per  saziare  l’ indomita 
bramosia  d’estendere  il  loro  dominio,  impazienti  di  sommettere  al  loro  giogo l’uni- 
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verso,  onde  soli  imperare,  diffondeva  per  tutta  l’Asia  il  fracasso  del  suo  nome;  era 
il  terribile  Schah-Nadir,  meglio  noto  in  Europa  col  nomedi  Tahmas- houli- kan.  Il 
più  rapido  e insaziabile  conquistatore  che  devastò  que’  bellissimi  paesi  dopo  Alessan- 
dro e Gengis-Kan.  Sortiti  dalla  natura  anima  energica,  spirito  independente,  feroce 
carattere , gigantesca  statura  e vigoria  di  temperamento , cui  le  fatiche  afforzavano, 
questo  guerriero,  che  diffuse  il  terrore  delle  sue  armi  dai  confini  della  Tartaria  fino 
nel  centro  dell’Iodostan,  esordi  le  sue  imprese  capo- banda  di  masnadieri;  avea  ap- 
pena cinquecento  uomini  alla  ventura  raggranellati,  che  già  sapeva  impadronirsi  delle 
città  e vincere  battaglie  ; con  dò  rivelava  quel  che  opererebbe  un  dì,  imperando  a 
numerosi  eserciti,  agguerriti  e docili  alla  disciplina.  Credereste  che  un’  ingiustizia, 
un  barbaro  e immeritato  castigo  suscitarono  attiva  l’anima  sua  balda  e gelosa  d’im- 
pero? Nadir  avea  liberata  una  provincia  di  frontiera  da  invasione  repentina,  quando 
tutti  disperavano , pronti  a subire  la  legge  del  nemico  ; e fu  mercede  di  tal  servigio 
la  bastonata  sotto  i piedi  comandata  dal  governatore  fino  a che  le  unghie  cadessero 
per  la  violenza  del  supplizio:  dò  bastò  a sviluppar  i militari  talenti  e l’ orribile  cru- 
deltà di  Nadir,  perchè  il  rancore  di  tanto  oltraggio  e la  sete  della  vendetta  gli  ar- 
marono la  mano;  onde,  aiutato  dal  piccolo  suo  esercito,  fecesi  padrone  della  città 
comandata  da  chi  l’ avea  sì  vilmente  offeso , il  quale  colla  testa  pagò  l’ onta  fatta  al 
proprio  liberatore. 

Questa  prima  fortuna  sublimò  il  coraggio  di  Schach-Nadir,  fortificando  il  concetta 
ch'ei  già  aveasi  del  proprio  talento  nell'  armeggiare.  La  fama  di  lui  diffondeasi  lon- 
tana nelle  persiane  provincie , e tutta  di  nuove  bande  di  cavalieri  e di  fanti  comple- 
tamente equipaggiali , ascrivendosi  a’ suoi  vessilli,  ei  si  vide  presto  duce  d’un  vero 
esercito,  e idoneo  ad  effettuar  grandi  progetti.  Il  fiacco  Tabmas  IL,  sovrano  di  Persia, 
egualmente  inetto  a reggere  e a difendere  i suoi  stati,  giudicò  sicuro  sostegno  la  pro- 
dezza e l’attitudine  del  fortunato  Nadir,  affidogli  il  comando  de’ suoi  eserciti  sperando 
che,  ammantato  dal  carattere  di  generale,  varrebbe  a repellere  gli  estranei  e gl’in- 
terni nemici,  che  parevano  cospirare  alla  rovina  dello  stato.  Una  prodigiosa  vittoria 
guadagnata  da  Nadir  contro  i Turchi  ineritogli  le  lodi  e le  carezze  del  padrone,  che 
accordogli  illimitata  confidenza,  decorandolo  di  moltissimi  titoli,  fino  lo  stesso  suo 
nome;  superlativo,  massimo  favore  d’ un  sovrano  persiano  verso  il  suddito  del  quale 
ama  onorare  il  merito  e rimunerare  i servigi:  allora  Nadir,  signore  di  tutte  le  forze 
dell’  impero,  sollevò  lo  sguardo  ambizioso  fino  al  trono,  nulla  scorgendovi  che  ne 
lo  potesse  impedire  ; ed  a farsi  più  sicura  strada,  il  generale,  padrone  del  suo  prin- 
cipe, del  quale  professavasi  schiavo  ’,  approfittò  d’una  vergognosa  pace  conchiusa 
da  Tahmas  coi  Turchi,  lui  non  consultato,  per  far  deporre  dal  trono  l’iroprovido Sofi, 
che  l’avea  fatto  arbitro  della  sua  sorte;  a lui  sostituì  i'  astuto  un  bimbo  di  sei  mesL 
che  presto  sparve  per  lasciar  sedere  Nadir  sur  un  trono  ch’ei  credeva  propria  co w» 
qnista , e adequata  mercede  delie  sue  vittorie  ; ma  ciò  non  satollavane  ancona  P im- 
mensa ambizione. 

Accolti  appena  i giuramenti  e gli  omaggi  de’  nuovi  sudditi , volse  gli  sguardi  al- 
L’indostan , invitatovi  dai  voti  de’ grandi,  che  il  ricco  impero  reggevano  sotto  il  nome 
di  Maometto , voluttuoso  principe,  che  spensierato  e imbelle  abbandonava  P autorità 
a ingordi  ministri,  i quali  se  ne  faceano  arma  ad  opprimere  la  nazione.  Tahmas- 
Houli- Kao  cominciò  il  suo  viaggio  armato  nel  1738  per  questa  impresa,  la  più  ardii* 
e la  più  fortunata,  quale  forse  non  tentò  giammai  principe  guerriero,  non  eccettuate 
neppur  quelle  di  Sesostri,  di  Ciro,  di  Alessandro,  di  Gengis-Kan  e di  Tamerlano- 11 
terrore  precedeva  al  monarca  persiano,  e lo  spavento  del  suo  nome  città  e fortezze 
gli  sommetteva  non  ancora  da  lui  assediate,  già  sfiaccati  dal  timore  gli  eserciti  del 
Mogol,  qmnd’ei  s’avvicinava  a combatterle-  Maometto,  rotto  in  battaglia  decisiva 
in  cui  Kouli-Kan  ne  sbaragliò  tutto  l’esercito  con  16000  uomini  di  cavalleria,  credette 
di  provvedere  alla  propria  sicurezza  e a quella  della  sua  capitale,  invocando  la  cle- 
menza del  vincitore;  ma  costui,  non  ostentatore  nè  di  magnanimità,  nè  di  compas- 

1 Nella  lingua  persiana  le  parole  Nadir-  Tahmas-Kouli  significano  Nadir  schiavo 
aU  Tahmas. 
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sione,  vuole  ch’ei  venga  nel  campo  del  vincitore,  che  gli  consegni  la  capitale,  l’arti- 
glieria e i tesori.  Padrone  di  Debli,  bellissima  città  e celebratissima  m tutta  l’Asia  per 
ampiezza,  popolazione,  magnificenza  e dovizie,  vi  si  fa  acclamare  imperatore  del- 
l’India, esercitandovi  i diritti  delta  sovranità;  e fa  sua  preda,  tpiasi  insufficiente  a 
satollarne  la  cupidigia,  tutto  l’oro  e l’argento,  le  gemme,  i mobili  e gli  altri 
oggetti  preziosi  dell'opulenta  città,  del  palazzo  principesco,  di  quello  dei  grandi  e 
dei  ricebi.  I più  moderati  storici  valutano  a quasi  tre  miliardi  di  nostra  moneta  la 
ricchissima  preda  della  metropoli  dell’lndostan,  dall'insaziabile  despota  rapita  come 
frutto  della  conquista;  e altrettanto  poterono  calcolarsi  i danni  da  lui  cagionati  nel- 
l’impero del  Mogol;  ne  sbranò  le  provincie  al  di  qua  delTAteck  e dell’Indo  per  unire 
alla  Persia. 

Onusto  di  gloria  e di  dovizie  Tahmas-Kouli-Kan  rawiossi  a’ suoi  stati,  ne’ quali 
ritornò  lentamente  fra  gli  ostacoli  vinti  dalla  sua  vigilanza  e dal  suo  coraggio;  ma  al 
ritorno  aspettavalo  il  destino  de’  tiranni  ebbri  d’orgoglio  e di  sangue,  che  hanno  in 
non  cale  la  vita  degli  nomini,  conculcando  le  più  sacre  leggi  di  giustizia  e d’uma- 
nità ; perchè  il  suo  carattere  feroce  e violento,  i crudeli  e capricciosi  voleri , l’avari- 
zia e la  barbarie  gli  suscitarono  cootro  i grandi,  il  popolo  e i suoi  commilitoni , cui 
non  era  più  che  agli  altri  benigno  nell’orgasmo  dell’ira  e della  crudeltà,  cui  davas» 
in  balia,  trovata  la  minima  opposizione  al  proprio  beneplacito.  Si  ordirono  dovunque- 
congiure  e attruppamenti,  ond’ei  venne  trucidato  nel  giugno  1747  in  conseguenza 
d’una  cospirazione  congegnata  dal  nipote  dei  suo  antecessore,  che  si  fe’ ossequiare 
re  di  Persia;  i carnefici  del  paventato  conquistatore  colla  testa  di  lui,  che  poco  prima 
era  sgomento  di  tutta  l’Asia,  foggiarono  una  palla;  egli  avea  descritto  sè  stesso  di- 
cendo: « Io  non  sono  nè  dio,  nè  profeta  inviato  a far  palese  agli  uomini  la  via  della 
salvezza,  nè  re  atto  a render  felici  i miei  stati;  sono  l’inviato  da  Dio  contro  le  Da- 
zioni sulle  quali  vuol  che  prorompi  la  divina  vendetta , » come  dice  il  persiano  au- 
tore della  storia  di  lui,  il  quale  accerta  inoltre  ch’egli  avea  fiacco  affetto  alla  religione 
musulmana,  trovatala  troppo  assurda  perchè  potesse  reputarla  divina;  e che  fatti  tra- 
durre in  persiano  i libri  sacri  de’ Giudei,  de’ Cristiani  e de’ Maomettani,  avea  fisso  di 
raggranellare  ciò  che  più  gli  attalentava  nei  dogmi  e nella  morale  di  quelle  tre  reli- 
gioni, onde  foggiarne  una  nuova , cui  avrebbe  a tutt’  uomo  affaticato  affine  di  stabi- 
lirla nella  Persia  e diffonderla  in  tutto  l’Oriente:  avea  costumi  quai  di  despota  impe- 
rioso, che  ha  per  tutta  legge  la  forza,  per  tutta  norma  la  volontà,  tuttavia  tempe- 
rante nel  vitto,  in  guerra  e in  pace  nutrito,  albergato  e vestito  da  gregario;  ma  alla 
vita  aspra  e frugale  accoppiava  tutti  gli  abusi  della  più  intemperante  lascivia,  senza 
riguardi , coll’  improvvida  foga  del  suo  carattere. 

(Avviandosi  Tahmas- Kouli-Kan  alla  conquista  delle  Indie,  lasciò  il  figlio  maggiore 
a Maschchat,  affidandogli  nell'assenza  la  regale  autorità:  allora  l’essere  lontano  il 
re  e l’autorità  in  mano  d’imberbe  principe  parvero  circostanze  favorevoli  ai  monaci 
armeni  scismatici  di  Julfa , sobborgo  d’ Ispahao,  di  far  la  guerra  ai  missionarii  e ai  cat- 
tolici e di  farli  esiliare  dal  regno,  molto  fiduciosi  nella  supposta  autorevolezza  del 
loro  patriarca,  cui  Tahmas-Kouli-Kan,  prima  di  conquistar  il  trono,  avea  manife- 
stata qualche  benevolenza  a Ecbmiadzin,  residenza  del  prelato.  11  monastero  di  Julfa 
a guisa  degli  altri  noo  capiva  che  feccia  del  popolo,  ineducata , indòtta  e molto  equi- 
voca ne’ costami;  così  opinano  i popoli  a loro  obbedienti;  la  è gente  che  trovata  oc- 
casione di  far  tumulti , non  lasciala  fuggire;  presentarono  quindi  le  loro  querele  al 
patriarca  sul  gran  numero  de’ loro  popoli  che  abbandonati  li  aveano,  datisi  alla  reli- 
gione cattolica:  rispose  il  prelato  che  s’ ingegnassero  di  ravviarli  con  istruzioni  e rim- 
proveri particolari  e pubblici,  e che  se  lutto  poi  tornava  inutile  su  quegli  animi  in- 
docili, a lui  ne  dessero  relazione,  che  presenterebbe  istanza  al  principe,  onde  sotto- 
metterli colf  autorità  e colla  forza.  Giunta  risposta  tanto  comoda,  convocarono  dessi 
il  popolo  nella  chiesa  del  monastero,  ve  la  lessero  enfaticamente,  aggiungendovi  par- 
ticolarità inverosimili  intorno  alla  grande  stima  e alla  singolare  bontà  del  re  pel  loro 
patriarca,  onde  sgomentar  la  gente  naturalmente  credulona  : riesciti  nulli  però  gli  sfor- 
zi, un  monaco  che  avea  titolo  di  vescovo  ( ven’ erano  cinque  o sei  di  costoro,  poiché- 
il  patriarca  era  corrivo  a consacrare  chi  avea  danaro  a dargli  ) e un  sacerdote  vennero 
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deputati  al  patriarca;  fu  conrhiuso  che  a nome  suo  presenterebbero  un'istanza  al 
principe.  Andati  a Masrhehat  dov’era  la  corte,  dicevano  nell’istanza  esservi  in  Ispahan, 
alcuni  stranieri  ignoti,  non  esercenti  commercio  utile  al  sovrano  e al  regno,  anzi  di 
sommo  danno,  perchè  inducevano  quanti  aveano  alle  loro  idee  convertiti , ad  an- 
darsene in  Europa  e nelle  Indie  ; essere  intenzione  del  re  che  i sudditi  godessero 
vita  pacifica  e quieta , e quegli  Europei  invece  cacciar  dovunque  il  disordine  e le 
discoi  die,  affaccendati  unicamente  a notificare  al  proprio  sovrano  ciò  che  avveniva 
nel  regno;  patir  essi  più  d’ogni  altro  |er  cagione  di  questi  irrequieti  e facinorosi; 
che  continuamente  srducevano  i loro  popoli;  non  aver  dessi  monaci  altro  aiuto  che 
la  protezione  e l’autorità  del  principe,  cui  supplicavano  a cacciar  dalla  Persia  stra- 
nieri tanto  pericolosi.  Assai  saviamente  fu  risposto  dal  principe:  “ La  cosa , diss’ egli , 
merita  attenzione:  comanderò  al  governatore  d’ Ispahan  d’assumere  informazioni;  e 
se  è vero  quanto  voi  dite,  sull’istante  caccierò  dal  regno  que’ stranieri  ».  I frati  se 
n’andarono  poco  contenti,  poiché  avrebbero  voluto  piena  fede  alle  loro  parole;  ma 
la  exirte  di  Persia  è alquanto  ilemmatica,  trovando  dessa  anche  un  vantaggio  in  co- 
teste  scissure,  onde  non  decidè  mai  a precipizio,  non  amando  rapire  ogni  speranza 
a nessuna  delle  due  fazioni.  Tuttavia  non  perdettero  animo  i frati,  lusingandosi  di 
riuscir  nell’  intento  col  danaro  : onde  ritornati  in  Ispahan  con  fisonomia  vittoriosa , 
bandirono  d’aver  ottenuto  un  editto  che  cacciava  dal  regno  i missionari;  nè  paghi 
di  questa  sola  menzogna,  spacciarono  aver  il  loro  patriarca  ricevuta  lettera  dal  sommo 
pontefice,  che  dichiarava  essersi  dai  missionari  trasgrediti  i suoi  ordini,  non  averli 
esso  mandati  a predicare  agli  Armeni,  de’quali  ben  conosceva  la  purezza  della  fede; 
essergli  fratello  il  patriarca  e figli  gli  Armeni;  essere  questa  la  tattica  di  tutte  le  sette, 
impotenti  a sorreggersi  senza  la  menzogna.  Il  governatore  citò  i missionarii,  chie- 
dendo ad  essi  solamente  se  possedevano  qualche  editto  in  lor  favore,  e fu  buona  ven- 
tura che  avessero  seco  portato  un  editto  recentissimo  di  Schah-Nadir,  che  a tutti  i 
sudditi  dava  la  libertà  di  coscienza  e ai  cristiani,  sia  cattolici,  sia  scismatici,  concedeva 
di  ascriversi  al  partilo  che  più  loro  attalentasse;  liberi  d’ogni  vessazione,  esibirono 
l’editto  al  governatore  che,  sebben  corrotto  da  molto  denaro,  non  osò  decretare,  pago 
di  far  trascrivere  l’editto,  mandandone  copia  al  principe;  poi  decise  che  nell’aspet- 
tazione della  sentenza  ognuno  liberamente  ritornasse  alla  propria  chiesa.  Gli  Armeni 
allora  cercarono  aiuto  uella  violenza , e col  tacito  consenso  del  governatore  corrup- 
pero un  giudice  di  pace  detto  dagora;  dietro  sua  autorità  fu  fatta  inquisizione  di 
quanti  aveano  rinunciato  alla  setta  armena  per  professare  la  cattolica  fede;  trascinati 
al  convento,  il  dagora  che  là  erasi  portato  s’adoperava  per  farli  apostatare,  ordinando 
una  feroce  bastonata  a quanti  rifiutavansi  di  rinegare  la  fede.  Eccetto  uno  o due  co- 
dardi che  vacillarono,  tutti  patirono  con  costanza  il  supplizio,  manifestando  l’ indo- 
mito affetto  alla  cattolica  religione;  e fra  gli  altri  primeggiò  un  giovane  armeno  detto 
Giovanni  Battista,  che  quauto  più  crudelmente  vessato,  lauto  più  energicamente 
protestava  che  avrebbe  sacrificato  mille  vite,  aveudole,  anziché  rifarsi  scismatico, 
disertando  la  fede  verace,-  senza  cui  uon  v’  ha  salvezza.  I missionarii , onde  dar  termine 
alle  violenze , supplicarono  il  governatore  perchè  convocasse  un  cons’glio,  che  la  que- 
stione determinasse , dicendogli  che  se  il  consiglio  decideva  in  lor  favore,  egli  potrebbe 
così  nettarsi  d’ogni  colpa  iu  faccia  agli  Armeni  onorati  dalla  sua  grazia ^ attalentò  la 
proposizione  al  governatore,  che  convocò  gli  officiali  persiani  investiti  d’autorità 
nelle  cose  spirituali.  Lettasi  dapprima  alla  loro  presenza  l’istanza  contenente  i titoli 
d’accusa  contro  i missionarii,  senza  che  questi  potessero  perorare,  furouo  dichiarale 
false,  calunniatrici  e nulle  le  accuse  stesse,  e mandata  subito  al  principe  la  sentenza 
del  consiglio.  Gli  Armeni  scismatici,  viste  inutili  le  straordinarie  brighe  assunte  e le 
ingenti  quautilà  di  danaro  prodigate,  stettero  sgomentati  dapprincipio  dalla  sentenza; 
ma  risorti  un  po’  dalla  paura  proclamarono  con  più  solenne  impudenza  di  prima  che 
ad  ogni  patto  otterrebbero  l’intento,  r il  loro  patriarca  essere  deciso  a gettare  metà 
de’ suoi  redditi  per  questo  fine.  Però  il  principe,  visto  l’editto  del  re  suo  padre, 
favorevole  ai  missionarii,  rrscrisse  voler  assolutamente  thè  vi  si  obbedisse,  coman- 
dando al  governatore  d’ Ispahan  di  punir  severamente  qurichevisi  ribellassero:  così 
ebbe  fine  la  disputa  cou  vergi  gua  dei  scismatici. 
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Ma  mentre  l’ editto  di  Tahmas-Kouli  Kan  proteggeva  i missionari  nella  Persia , il 
conquistatore  sperdeva  il  frutto  del  loro  zelo  nell’impero  del  Mogol.  La  Società  di 
Gesù  avea  a Delhi  due  chiese,  che  vennero  incendiate;  erano  state  edificate  colla  mu- 
nificenza dell’imperatore  Gehanguir,  amico,  com’ anche  il  suo  successore,  alla  reli- 
gione cristiana , che  sotto  il  loro  regno  assai  si  diffuse.  Allora  sorsero  le  più  floride 
speranze  per  l’avvenire,  speranze  morte  colla  potenza  portoghese  nell'India.  Due  ge> 
suiti  portoghesi,  di  stazione  a Delhi,  abbastanza  avventurati  da  scampar  alla  strage, 
vi  educavano  alcune  reliquie  di  cristiani  in  numero  di  700.  Gli  atti  all’  arme  erano  tutu 
al  servizio  dell’imperatore,  e furooo  uccisi  quasi  tutti  : la  casa  d’una  cristiana,  per  la 
pietà  celebre  e assai  estimata  dall’imperatore  e dalla  corte,  ebbe  sorte  comune  colle 
chiese.  Che  dovea  mai  essere  di  tante  giovani  vedove,  e di  tauti  fanciulli  cristiani?  A 
quanti  perigli  trovavansi  in  balia?  quanta  sciagura  che  i missionarii  fossero  tanto  po- 
veri da  non  poterli  soccorrere  ! 

li  superbo  conquistatore  riputavasi  fortunato,  avendo  come  primo  medico  un  reli- 
gioso, perch’ei  non  avea,  e giustamente,  confidenza  uei  medici  persiani:  avend’egli 
udito  sovente  celebrare  la  scienza  degli  Europei,  incaricò  il  residente  del  commercio 
d’Inghilterra  di  mandargliene  uno  o due,  ai  quali  assicurava  molti  vantaggi.  Stretto 
dalla  data  parola,  il  residente  pensò  al  frate  Bazin,  allora  in  Ispahan,  che  dopo  l’arrivo 
in  Persia  avea  studiati  ed  applicati  felicemente  i principii  della  medicina;  dimostrò  al 
superiore  l’ utile  che  la  missione  ne  avrebbe,  e come  il  frate  Bazin  per  la  sua  carica 
potrebbe  servire  moltissimo  alla  religione  in  un  paese,  ove  continuamente  era  zimbello 
ai  dileggi  ed  alle  persecuzioni.  La  cosa  fu  stipulata  nel  1746,  e come  primo  medico 
il  frate  Bazin  doveva  accompagnare  dovunque  Tahmas-Kouli-Kan,  onde  quando  il 
principe  venne  trucidato  avea  la  tenda  vicina  a quella  del  monaco. 

La  caduta  di  Tabmas-Kouli-Kan  trascinò  seco  tutta  la  sua  famiglia,  uccisi  nello 
stesso  dì  anche  i suoi  tre  figli  e i sedici  principi  del  sangue:  d’ allora  in  poi  la  Persia 
e le  propinque  regioni  furono  continuo  teatro  di  desolazione  e di  strage. 

Occupalo  appena  il  trono  da  Tahmas-Kouli-Kan,  mille  sventure  proruppero  sulla 
nazione,  onde  la  missione  già  molto  detrimento  avea  patito,  o profughi,  o stanziati 
in  altri  paesi  poco  a poco  tutti  i suoi  fedeli.  Ispahan  infatti,  ricca  poco  prima  di  due 
milioni  d’anime,  non  ne  avea  più  che  venti  o trenta  mille;  ma  fu  l’eccesso  della  de- 
solazione quando  i barbari , stromento  di  Dio  contro  i Persiani,  conquistarono  dopo 
la  morte  di  Tahmas  la  sciagurata  città;  nell'universale  desolazione  venne  rispettato 
il  sobborgo  de’ cristiani  cattolici  ed  eretici;  ma  forse  saria  stato  meno  saccheggiarlo 
che  opprimerlo  ferocemente  con  gravissime  contribuzioni.  I vincitori,  trovato  il 
frate  Bazin,  proruppero  contro  lui,  orrendamente  percuotendolo;  poi  dissero  che  vo- 
levano, cioè  cento  scudi:  « Dà,  bestemmiavano,  dà  subito,  creali  se  non  li  possiedi,  o 
te  li  caveremo  dai  corpo  ».  E intanto  raddoppiava  la  furia  dei  colpi  sulle  spalle  e sotto 
i piedi.  Venne  loro  dato  tutto  il  minuto  danaro  che  aveasi  ; e poiché  molto  ancora 
mancava  alla  somma  da  essi  voluta,  ebbero  anche  due  candelabri  d’  argento.  11  padre 
Duhan , superiore , ignaro  del  persiano,  parlò  ad  essi  per  mezzo  deli’  interprete;  ma 
invano,  che  battutolo,  il  legarono  a una  colonna,  giudicando  loro  dovere  di  fargli  am- 
ministrare la  bastonata  sotto  i piedi , che  avea  sommamente  gonfi.  Sebben  barbari 
n’ebbero  pietà,  e dopo  due  o tre  colpi  desistettero:  ma  il  caso  crudele  scosse  così 
prontamente  quel  corpo  infiacchito,  che  dopo  otto  giorni  il  padre  Duhan  morì.  Era 
egli  missionario  perfetto,  rispettato  qual  santo  non  dai  cattolici  solo,  ma  anche  dagli 
eretici.  Compili  appena  i funerali  di  lui,  i gesuiti  ricevettero  la  più  angosciosa  noti- 
zia , perchè  un  servo  dei  governatore  veauto  alla  casa  con  un  cristiano,  loro  disse  che 
con  somma  fatica  aveano  trattenuti  i soldati  dall’entrare,  c doversi  lor  dare  sull’i- 
stante dodici  libbre  d’argento,  senza  tome  un  iota.  Fu  forza  l’obbedire:  così  venne 
tolta  tutta  l’argenteria  della  chiesa,  scampati  appena  dalla  mano  di  quei  furibondi  i 
sacri  vasi.  I padri  restarono  perciò  nudi  d’ogni  mezzo,  nulla  d’Europa  ricevendo,  e 
gravati  di  debiti  onde  soddisfare  alle  inique  contribuzioni,  costretti  a vendere  i mo- 
bili, le  vesti,  fino  gli  alberi  del  giardino  per  comperarsi  di  che  vivere,  non  posse- 
dendo nulla , nemmeno  per  torsi  il  riso,  cibo  comune  de’ poveri  in  quel  paese.  Ma  le 
erano  miserie  e angustie  solo  npffwjpri,  fatte  sopportabili  dall’  intima  pace  del  cuore, 
si  15* 
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con  coi  il  Signore  le  nttrmperava.  La  fame,  la  sete , la  povertà  sono  il  nutrimento 
spirituale  d'un  missionario;  e sciagurato  cbi  a tal  patto  non  compera  l’onore,  la 
gloria  d’evangelizzare  le  straniere  nazioni!  Intanto  tutti  erano  fuggiaschi  e accovac- 
ciati nei  nascondigli;  partito  adottato  anche  dagli  agostiniani  e dai  cappuccini,  e 
non  v’ erano  che  un  carmelitano  e un  domenicano  viventi  in  affettuosa  intimità  coi 
gesuiti.  Eccovi  lo  stato  della  Persia.  In  mezzo  alla  tempesta  di  tanti  mali  però  i mis- 
sionari! erano  forti  di  pazienza-,  ma  perchè  derelitti  d’ ogni  umano  sostegno , e i cri* 
stiani  tutti  in  remoti  luoghi  sperperati,  doveasi  temere  che  presto  fossero  costretti  ad 
abbandonar  totalmente  un  regno  bratto  di  delitti,  di  rapine  e di  disordini. 

Il  detto  fin  qui  sugli  Armeni  farà  desiderare  sull’  Armenia  stessa  alcune  osserva - 
aioni,  che  volonterosi  offriamo  ai  nostri  lettori. 

Tre  leghe  lontano  da  Erivan  dalle  parti  d’  Erzerum  havvi  il  celebre  monastero  di 
Echmiadzin,  detto  anche  monastero  delle  tre  chiese,  residenza  ordinaria  del  patriarca 
armeno;  consiste  in  quattro  grandi  tronchi  di  casa  formanti  una  vasta  corte  più 
lunga  che  larga,  su  coi  la  chiesa  patriarcale  d’antica  e solida  costruzione  è fabbri- 
cata con  grezze  pietre;  l’ordine  degli  edifizii  e della  chiesa  corrisponde  all’  antichità. 
Eusebio  infatti,  descrivendoci  la  chiesa  edificata  in  Tiro  daS.  Paolino,  la  colloca  ì* 
on’  ampia  corte , cinta  d’ edifizii  per  albergare  il  vescovo,  il  clero  e i loro  inservienti, 
Echmiadzin  nella  sua  etimologia  significa  Discesa  del  figlio  unico,  poiché,  giusta 
un’antica  tradizione,  Gesù  Cristo  là  apparve  a S.  Gregorio  l’ Illuminatore,  apostolo 
dell’Armenia,  a cui  il  tempio  è dedicato.  La  chiesa  del  monastero  è oscura,  ma  ricca 
di  sacri  vasi  ed  arredi , poiché  essendo  oggetlo  precipuo  della  venerazione  degli  Ar- 
meni , il  popolo  naturalmente  devoto  ne  provvede  generosamente  al  decoro.  A Ecb- 
miadzin  abbondano  sempre  i prelati  e i vertabicti,  nome  dato  ai  dottori  o predicatori 
che  vi  vivono  come  monaci , cioè  assai  frugalmente;  i monaci  poi  coltivano  giardini 
vasti  e belli,  oltre  tutte  le  tene  d’intorno. 

I difetti  imputali  agli  Armeni  son  qui  comuni  a tutte  le  nazioni;  ma  sia  detto  a> 
loro  lode,  non  esistere  forse  un  popolo  più  d’essi  suscettibile  di  sentimenti  religiosi  e 
più  costante  a mantenerli;  amano  i sermoni  e i libri  ascetici;  nè  economizzano  sulla 
decorazione  delle  loro  chiese,  le  meglio  anedate  in  tutto  l’Oriente;  sono  obbligati  dal 
cristianesimo  che  professano  a gravi  austerità,  lunghi  e duri  digiuni,  osservati  con 
tal  precisione,  che  nè  i lunghi  viaggi  che  il  commercio  esige,  nè  le  malattie  ne  li  di- 
spensano ; nè  meno  esemplare  è la  fedeltà  con  cui  adempiono  al  dover  della  preghiera. 

II  patriarca  è riconosciuto  e ossequiato  non  solo  dagli  Armeni  della  grande  Arme- 
nia, ma  da  quelli  pure  che  mercanteggiano  nella  Persia,  nella  Romelia  e nella  pic- 
cola Tarlarla,  qual  capo  della  loro  chiesa  e deli’ ecclesiastico  loro  governo;  assume 
egli  il  nome  e il  carattere  di  pastore  cattolico  e universale  di  tutta  la  nazione, quan- 
tunque sgraziatamente  separato  dall’  unità  per  l’ antico  scisma.  V’  hanno  inoltre  tre 
altri,  prelati , ch’han  titolo  di  patriarca  , ma  assai  meno  estimati  di  quel  primo  e so- 
lenne; il  primo  di  questi  tre  risiede  a Sis,  o nella  Cilicia,  protendendo  la  sua  giurisdi- 
zione sulla  picroia  Armenia  e le  vicine  provincie,  sull’Anatolia  e sulla  Sira;  appena 
noli  poi  gli  altri  due,  che  il  loro  potere  è circoscritto  ad  una  diocesi;  uno  sta  nel- 
l’Albania, l’altro  in  Agtamar.  Gli  Armeni  cattolici  della  provincia  di  Nasrhivan  ave- 
vano un  arcivescovo  che  dipendeva  direttamente  dalla  santa  Sede;  egli  con  tutto 
il  suo  clero  apparteneva  all’ordine  di  san  Domenico,  del  rito  armeno.  Gli  Armeni 
poi  stabiliti  in  Polonia,  uniti  alla  Chiesa  di  Roma,  aveano  pure  un  arcivescovado  in- 
Leo  poli. 

Il  gran  patriarca  vien  eletto  a pluralità  di  voti  dai  vescovi  che  s’aduDano  in  Ech- 
miadzin; e pria  che  i Russi  fossero  padroni  del  monastero,  l'atto  d’elezione  manda* 
vasi  alla  certe  di  Persia  pel  beneplacito  del  re,  che  si  pagava  sotto  il  nome  specioso 
di  dono  al  principe  e a’  suoi  ministri;  ma  se  l’ambizione  e la  parzialità  s’intromet- 
tevano dividendo  i suffragi  e cagionando  una  duplice  elezione,  allora  il  patriarcato 
nn  (levasi  all’asta,  dato  al  maggior  offerente;  nè  il  re  aspettava  sempre  che  già  fosse 
fatta  1 elezione,  eh  anzi  la  preveniva  a suo  talento,  nominando  senz’alcun  pudore  chi 
più  gli  quadrava.  11  patriarca  così  nominato  od  approvato  dal  re  prendeva  possesso 
delia  nuova  dignità,  che  manteneva  qoasi  sempre  tino  alla  morte;  occupata  la  sed™ 
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patriarcale  arrogasi  assoluto  dominio  sugli  altri  prelati,  arcivescovi  e vescovi,  col  di- 
ritto di  Dominarli,  di  consacrarli  e perfino  di  destituirli;  diritto  limitato  però  dal  fatto 
che  lo  circoscrive  unicamente  a confermare  le  elezioni  fatte  dalle  peculiari  chiese,  o le 
nomine  procedenti  dal  gran  Sultano  o dal  re  di  Persia.  Egli  consacra  la  maggior 
parte  di  questi  prelati  a Echmiadzin,  ed  anche  molti  altri,  senza  assegnar  ad  essi  una 
chiesa,  onde  sono  pareggiati  quasi  ai  nostri  vescovi  in  partibus  ; per  cui  ha  quasi 
sempre  nel  monastero  e vicini  alla  sua  persona  molti  di  codesti  vescovi,  ed  altri  dalle 
persecuzioni  forzali  a disertare  le  propne  sedi. 

Il  patriarca  fruisce  d'un  reddito  rispettabile,  che  ammonta  a non  meno  di  200,000 
scudi,  senza  che  la  ricchezza  Io  renda  più  pomposo;  poiché  veste  modestamente,  por- 
tando, come  i monaci,  la  cocolla  e il  mantello  nero;  si  nutre  frugalmente,  vivendo  in 
comunità  quasi  addetto,  poiché  non  gusta  mai  carne,  si  ciba  sol  di  legumi , né  beve 
vino,  nè  tien  corteo  od  equipaggio.  L’ ingente  reddito  procede  in  parte  dalle  terre 
appartenenti  al  suo  monastero, ed  in  parte  dalle  contribuzioni  pagate  da  tutto  il  suo 
popolo;  ma  é quasi  tutto  sperperato  nel  comperarsi  la  protezione  della  corte , nella 
sussistenza  del  monastero  nella  ristaurazione  e decorazione  delle  chiese , nel  sov- 
venire alle  spese  della  nazione,  e nel  pagare  il  tributo  per  moltissimi  poveri,  cui  la 
miseria  saria  prossima  occasione  di  apostatare  dal  cristianesimo.  Ogni  tre  anni  il 
patriarca  benedice  il  sacro  crisma,  deputando  alcuni  suoi  vescovi  senza  diocesi  a por- 
tarlo ai  prelati  che  hanno  gregge,  i quali  poi  lo  distribuiscono  ai  parrochi;la  è distri- 
buzione assai  feconda  pel  patriarca , poiché  ogui  Armeno  in  tale  circostanza  compia- 
cesi  di  offerirgli  un  dono  a seconda  de’  proprii  mezzi  ; e oltre  un  procuratore  o 
ricevitore  stabilito  in  ogni  chiesa  dal  patriarca  onde  raccogliere  le  elargizioni  a lui  of- 
ferte , mette  in  moto  continuamente  vescovi  rertabieti  per  riscuotere  i suoi  diritti  ed 
emanare  i suoi  comandi  ; nè  son  viaggi  sterili  per  coloro  che  li  fanno,  ben  accolti  do- 
vunque, e ricchi  di  doni. 

Ogni  chiesa  particolare  ha  il  suo  consiglio  costituito  da’  più  rispettabili  anziani, 
che  eleggono  il  vescovo,  il  quale  è consacrato  poi  aEchraiadziu:  sostengono  gli  an- 
ziani di  aver  diritto  di  destituirlo,  se  di  lui  malcontenti  ; onde  il  loro  vescovo  è con- 
tinuamente inquieto,  temendo  o la  deposizione  per  parte  del  consiglio,  o la  scomu- 
nica del  patriarca,  che  ad  essi  pesa  assai.  1 vescovi  risiedono  comunemente  nei  mo- 
nasteri, vivendovi  in  comunità  coi  monaci,  ed  hanno  per  reddito  le  elemosine  e le 
tasse  esatte  per  le  ordinazioni  e le  seconde  nozze;  non  portano  croce  sul  petto,  come 
i nostri,  ma  hanno  la  mitra,  l'anello  e il  pastorale. 

I verlabitti  o dottori  primeggiano  nella  chiesa  armena,  e sono  abbastanza  scelti 
da  preferirsi  ai  vescovi  che  non  hanno  il  dottorato  ; portano  il  pastorale , ed  hanno 
univcrsal  missione  di  predicare  ovunque  loro  talenta.  Molti  sono  superiori  di  con- 
venti, altri  camminano  pel  mondo,  spacciando  i loro  sermoni,  dai  popoli  uditi  con 
venerazione;  oppure  basta  essere  stato  discepolo  d'  un  vertabieto  per  averne  il  titolo 
tanto  rispettato;  e chi  una  volta  l’ottenne  Io  comunica  a quanti  discepoli  vuole.  Im- 
parare il  nome  de’  santi  Padri,  qualche  passo  di  storia  ecclesiastica,  quelli  in  parti- 
colare che  hanno  relazione  alle  fallaci  loro  opinioni,  basta  per  essi-  eccoveli  dottori 
prelibati.  Però  questi  vtrlabieti  si  fanno  moltissimo  ossequiare,  ricevono  seduti  quei 
che  vanno  a visitarli,  non  eccettuandone  nemmeno  i sacerdoti;  bisogna  inoltrarsi 
modestamente  alla  loro  volta  pel  baciamano,  poi  indietreggiando  di  tre  o quattro 
passi  cader  ginocchioni  ad  udirne  gli  oracoli.  Le  parti  clamorose  dei  sermoni  che 
tengono  al  popolo  consistono  in  istorie  favolose,  sovente  intercalate  da  invettive  con- 
tro i Latini,  e la  loro  morale  ha  per  iscopo  comunemente  di  conservare  alcune  pra- 
tiche superstiziose,  come  il  sacrificio  degli  animali. 

Tutti  i sacerdoti  secolari  son  curati;  e se  molti  amministrano  la  stessa  chiesa,  si 
dividono  la  parrocchia;  hanno  moglie  prima  di  ricevere  l’ordinazione;  siccome  as- 
sunti solitamente  dalla  feccia  del  popolo,  hanuo  una  colai  scienza  che  non  oltrepassa 
il  leggere  speditamente  il  messale  in  armeno  letterale,  e l'intendere  le  rubriche;  e 
per  tutta  preparazione  all’ordine  del  sacerdozio  stanno  in  chiesa  quaranta  giorni, 
e nell’  ultimo  dicono  la  messa,  che  è sempre  seguita  da  un  gran  festino,  durante  il 
quale  la  papassi i,  cioè  la  moglie  del  nuovo  sacerdote,  sta  seduta  sur  uno  sgabello 
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cogli  occhi  bendatile  orecchie  turafe  e la  bocca  chiusa  , onde  significare  la  sua  ri- 
servatezza rapporto  alle  sante  funzioni , nelle  quali  il  marito  dev’  essere  d’ allora  in 
poi  occupato.  Ogni  volta  che  il  sacerdote  deve  dir  messa,  pernotta  nella  chiesa  ; che 
se  ve  ne  hanno  molti,  l’ebdomadario  vi  pernotta  tutta  la  settimana. 

Tutto  il  popolo  canta , e i giovanetti  che  fino  dall'  infanzia  imparano  il  canto,  la 
loro  voce  confondono  con  quella  dei  padri  e delle  madri;  ma  è sommamente  edificante 
la  modestia  da  tutti  osservata  negli  esercizi!  religiosi  e ne’ luoghi  santi.  I maestri  di 
scuola  presentano  i fanciulli  istruiti  nel  leggere  al  vescovo,  che  li  ordina  fino  dai 
dieci  o dai  dodici  anni,  dovendo  però  dopo  l'ordinazione  dimorare  due  o tre  giorni 
nella  chiesa  senza  uscirne;  ivi  leggono,  giuncano,  mangiano  e dormono,  tengono 
sempre  la  colta  , non  levandola  se  non  ricondotti  presso  i parenti  dai  sacerdoti;  ia 
famiglia  e gli  amici  del  nuovo  ordinato  si  ricordano  di  regalare  il  vescovo  e i suoi  sa- 
cerdoti: per  ogni  ordinato  il  vescovo  non  riceve  più  di  dodici  soldi. 

Il  riio  degli  Armeni  scismatici  <onsla  particolarmente  dell  a liturgia,  dei  sacramenti, 
delle  feste , dei  digiuni,  del  canlo  e delle  pubbliche  preghiere:  parliamo  della  liturgia. 

Il  pavimento  delle  chiese  è vestito  di  stuoie  o di  tappeti,  ond’è  costume  di  cavarsi 
per  rispetto  le  scarpe  quando  vi  si  entra  ; gli  altari  di  pietra  senza  reliquie,  disadorni, 
stretti  e cosi  fatti  da  potervi  comodamente  girar  d'  attorno;  il  crocifisso  dipinto  o di 
madreperle  incassate  nel  legno;  il  calice  e la  patena  poi  assai  somiglianti  ai  nostri, 
coperti  di  un  velo  di  erepoue  senz’  animella;  il  santuario  è come  separato  dal  corpo 
della  chiesa  col  mezzo  d’ una  teuda , che  si  leva  in  tempo  dd  sacrifizio  della  messa  : è 
- straordinaria  cosa  il  celebrare  due  messe  nello  stesso  di  nella  medesima  chiesa,  e per 
legge  impreteribile  non  se  ne  celebra  più  d' una  allo  stesso  altare.  Le  messe  poi  sono 
sempre  in  canto  e ai  primi  albóri  ; si  dicono  invece  alla  sera  nella  vigilia  dell’  Epi- 
fania e di  Pasqua. 

Il  celebrante  porta  un  berretto  rotondo,  la  cui  estremità  si  risolve  in  croce,  il  ca- 
mice corto  e stretto,  e ad  ambe  le  braccia  un  manipolo,  una  cola!  foggia  di  manica 
che  arriva  solo  fino  al  gomito;  la  stola  è fregiata  di  croci,  stretta  alle  estremità. 
L’ andito  del  sacerdote  somiglia  ad  un  rollare  di  monaco,  d’o*o  n d’argento,  da  cui  sì 
protende  un  pannolino  sugli  omeri,  poscia  indossano  il  piviale.  ! sacerdoti  assistenti 
non  portano  che  questo  ; i diaconi  invece  un  camice  senza  cingolo,  e sulla  destra  spalla 
una  stola , che  discende  sul  petto  e sul  dorso:  i suddiaconi  e i chierici  una  celia,  o 
un  camice  stretto  che  scende  fino  ai  talloni:  la  cotta  e il  camice  sono  segnati  di  croci, 
dipinte  a fiori  sul  petto,  sulle  due  maniche  e sulla  metà  dr!  dorso,  con  quattro  al- 
tre croci  più  piccole  ai  quattro  angoli. 

Ecco  le  cerimonie  dei  sacerdoti  all’altare:  il  sacerdote  apparato  lavasi  le  mani, 
dice  l’ introito  al  piede  del!’  altare,  facendo  solo  la  sua  confessi!  ne  con  parole  quasi 
identiche  alle  nostre;  poi  il  sacerdote  assistente  recita  il  Misereahir:  il  sacerdote  sa- 
lito all’altare,  tre  volle  lo  bacia,  l’arcidiacono  gli  putta  l’ostia  di  pane  senza  lievito 
che  dal  sacerdote  si  colloca  in  un  buco  scavato  appositamente  nel  muro,  simile  a 
quello  iu  cui  si  ripongono  le  ampolline  in  alcune  nostre  chiese;  ivi  mette  anche  il 
calice  dopo  avervi  versato  vino  puro,  senz’  acqua.  11  diacono  dice  in  mezzo  alla  chiesa 
queste  parole:  Benedite,  Signore.  Il  celebrante  continua  d eendo  solo.  Benedizione 
e gloria  al  Padre  e al  Piglio ; recita  il  salmo,  ['antifona  e l’inno  del  giorno;  i chie- 
rici cantano  tre  volte  il  Trisagion  coll’  aggiunta  di  Pici  o Gnafeo.  Santo  Dio,  santo 
forte , santo  immortale,  crocefisso  per  noi,  di  mi  abbiate  pietà.  Quando  i chie- 
rici hanno  finito,  il  celebrante  legge  il  salmo,  la  profezia  e l’ epistola  propria  di  quel 
di , e voltosi  al  popolo  dice:  La  pace  sia  con  coi  e col  rostro  spirito , rispondono  i 
chierici;  parole  che  si  ripetono  sette  volte  durante  la  messa. 

11  diacono  legge  il  Vangelo  del  giorno:  nel  simbolo  che  cantasi  dopo  il  Vangelo, 
lo  scisma,  parlando  dello  Spirilo  Santo,  soppresse  le  parole  che  procede  dal  Padre 
e dal  Figlio;  indi  si  fa  l’oblazione  nel  modo  seguente:  il  celebrante,  il  diacono  c i 
cherici  portano  il  pane  e il  vino  in  processione  intorno  all'altare,  cantando.  « Il  corpo 
del  Signore  e il  sangue  della  Redenzione  sono  presenti;  » e il  popolo  si  prostra  ri- 
verente. 11  sacerdote,  risalito  l’altare,  terse  le  dita,  volgesi  al  diacono  dandogli  il  bacìo 
Arila  pace,  e il  diacono  allora  dice  : « Datevi  reciprocamente  la  pace  nel  bacio  della 
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purezza;  e voi  indegni  di  comunicare  ai  misteri,  scendete  alla  porta  e pregate  ».  11 
celebrante,  giunto  alla  ronserrazione,  pronunzia  prima  queste  parole:  - Assumendo 
il  pane  nelle  sue  mani  sante,  divine,  immortali,  immacolate  ed  operatrici,  lo  bene- 
disse, rese  grazie,  lo  franse  distribuendolo  ai  suoi  discepoli  eletti,  santi  e seduti . . .». 

Il  sarerdote  continua  pronunziando  le  stesse  parole  sacramentali,  come  presso  noi, 
sul  pane  e sul  vino,  che  innalza  offerendoli  all’adorazione  del  popolo.  Dopo  la  con- 
semzione  ed  alcune  preghiere  composte  di  benedizioni,  il  celebrante  toglie  il  velo 
che  copre  il  calice,  e assumendo  l’ostia  in  mano,  ripete  tre  volte:  « Con  ciò  tu  sarai 
veramente  il  pane  benedetto,  il  corpo  del  nostro  Signore  e Salvator  Gesù  Cristo:  » poi 
aggiunge  ancor  ripetendo  tre  volte:  « Cooperando  il  tuo  Santo  Spirito»;  indi  copre  il 
calice;  dopo  queste  parole  il  sacerdote  p-ega  per  tutti  gli  stati  regolari  e secolari:  il 
diacono  cantando  ricorda  i santi  e specialmente  S.Taddeo  eS.  Bartolomeo  e S.  Gregorio 
l’Illuminatore  a’ quali  soggiunge  Giovanni  Oroduieti,  Gregorio  Dukeratsi  e Barsam, 
tutti  tre  eretici;  ricorda  anche  Abgaro,  Costantino, Tiridate  e Teodosio.  I.’orazion  do- 
menicale è cantata  dal  popolo,  a cui  dopo  per  due  volte  si  volge  il  sarerdote  additan- 
dogli l’ostia  sul  calice  e dicendo:  » Le  cose  sante  ai  santi,  ne  la  seconda  volta  aggiun- 
gendo: ••  Mangiate  il  santo  venerabile  corpo  e sangue  del  nostro  Signore  e Salvatore 
Gesù  Cristo  con  santità , che  scende  dal  cielo , ed  abita  fra  noi  : Egli  è la  vita  n.  L 'A- 
ffnus  Dei  è quasi  come  il  nostro;  poi  il  celebrante  fa  la  comunione;  finita,  il  diacono 
dire  al  popolo:  « Avvicinatevi  con  timore  e con  fede,  e comunicate  del  santo:  io  pec- 
cai contro  Dio.  Crdiamo  nel  Padre,  Dio  vero;  crediamo  nel  Figlio, Dio  vero;  noi  cre- 
diamo nello  Spirito  Santo,  Dio  vero;  confessiamo  e crediamo  esser  questo  il  vero 
corpo  e sangue  di  G.  C.  iu  remissione  de’ nostri  peccati.  » Alcuni  chierici  rispondono 
cantando:  «■  Ci  apparve  il  nostro  Dio  e il  nostro  Signore;  benedetto  chi  viene  in  nome 
del  S guore  ».  Allora  il  popolo  comunica  ed  è benedetto  dal  celebrante,  che  canta: 
<«  Sigile  e,  fate  vivere  il  vostro  popolo  - ;i  chierici  proseguono  cantando:  « Noi  siamo 
arricchiti  dai  vostri  benefizii  ».  ludi  il  diacono  aggiunge:  « Con  fede  e con  pace  »; 
poi  i chierici  dicouo  con  lui:  « Noi  rendiamo  grazie  ».  Il  celebrante  procede  in  se- 
guito verso  il  mezzo  della  chiesa,  vi  recita  alcune  pregh’err,  e volgendosi  al  popolo 
«Jii  r : “ La  p’enezza  della  L'gge  e dei  profeti;  voi  siete  il  Cristo  Dio  ».  Indi  salito 
l'altare,  do|>o  tre  adorazioni,  dice:  *<  S’gnore  G.  C.  abbiate  pietà  di  noi  ».  il  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  si  recita  alla  fine  della  messa  secondo  la  pratica  della  Chiesa 
Jatina. 

Durante  la  messa  gli  offizianli  non  genuflettono,  ma  inchinano  solamente;  il  ce- 
lebrante benedice  il  popolo  piu  di  cinquanta  volte,  protendendo  la  mano  senza  vol- 
gere la  persona.  Il  diacono  pronunzia  nel  medesimo  tempo  quasi  altrettante  volte  le 
seguenti  parolr:  « Benedite,  Sigoore  ».  Prima  della  messa  gli  Armeni  fanno  una  pro- 
fessione di  fede  eretica,  che  ha  principio  con  un  esorcismo,  e finisce  colla  confessione 
<f  ogni  qualità  di  colpe  atte  a scandalizzare  le  orecchie  pie  e caste.  Nell’ofliciature 
d'vine  delle  chiese  armene  adoperasi  l’antica  lingua  della  nazione,  che  può  dirsi  ar- 
meno letterale;  ma  l’intelligenza  di  questa  lingua  è privilegio  dei  ministri  dell’altare, 
che  sovente  s’ accontentano  di  saperla  leggere. 

Né  solo  in  questo  rito  singolare  la  nazione  armena  differisce  dalle  altre  società  cri- 
stiane, ma  pur  anche  nell’amministrazione  de’ sacramenti,  ne’ quali  ella  introdusse 
abusi,  altri  degni  d’emenda,  altri  d’abolizione,  come  vedremo. 

il  vescovo  o il  sacerdote  ministro  del  battesimo  rieeve  dapprima  il  ncona’o  all’in- 
gresso esterno  della  chiesa,  che  è chiusa,  recitando  il  salmo  130  e varie  preghiere; 
poi  volgendosi  all’occidente  ripete  tre  volte  l’esorcismo;  indi  vólto  ad  oriente  ripete 
ancor  tre  volte  le  consuete  interrogazioni  rapporto  ai  precipui  articoli  della  fede,  e 
dice  il  salmo  Con/itcmini,  117:  allora  srhiusa  la  porta  tutti  avviansi  ai  fonti  batte- 
simali. Là  il  sacerdote  unge  il  neonato  coll’  olio  benedetto,  recita  ad  alta  voce  il  salmo 
Vox  Domini  super  acquas,  e il  capo  III  di  S.  Giovanni,  ove  G.  C.  ammaestra  Nico- 
demo  della  oecessità  d’ima  rigenerazione  spirituale,  operata  in  noi  dal  battesimo; 
poscia  benedice  l’acqua  dei  fonti,  immergendovi  il  crocefisso,  spargendovi  il  sacro 
crisma  e dicendo  tee  volte  alleluja,  con  queste  parole:  « Sia  quest'acqua  benedetta, 
anta  e santificata  »,  Dopo  queste  cerimonie  preparatorie  il  sacerdote  chiede  del  nome 
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da  imporsi  al  neonato;  e appellandolo  col  nome  datogli,  lo  immerge  tutto  per  tre 
volte  nell’acqua  dei  fonti,  ripetendo  ad  ogni  immersione:  « N.,  servo  di  G.  C.,che 
spontaneamente  si  presenta  al  battesimo,  ora  è da  me  battezzato  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo.  Yoi  siete  riscattato  dal  sangue  di  G.  C.,  liberalo 
dalla  schiavitù  del  peccato-,  siete  figlio  adottivo  del  Padie  celeste,  coerede  di  G.  C.  e 
tempio  dello  Spirito  Santo  ». 

Uu  altro  rituale  armeno  comanda  un  modo  diverso  di  conferire  il  battesimo.  Nella 
prima  immersione  il  sacerdote  dice.  In  nome  del  Padre,  nella  seconda,  In  nome  del 
Figlio , e nella  terza,  In  nome  dello  Spirilo  Santo ; in  cui  la  ripetizione  delle  pa- 
role/n nome  contradice  all’istituzione  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  riflettono  i santi  Pa- 
dri contro  gli  ariani  e i macedoniani,  essere  rivelate  le  persone  della  santissima  Tri- 
nità nelle  parole  in  nome  una  sola  volta  pronunziate  per  significare  nella  trinità 
delle  persone  l’ unità  dell’essenza.  Gli  Armeni  presentano  i neonati  al  battesimo  solo 
nell’ottavo  giorno  dopo  la  nascita,  onde  accade  assai  spesso  che  il  fanciullo  muore 
intanto  senza  battesimo.  Alcuni  dei  loro  dottori,  onde  scampare  al  giusto  rimpro- 
vero, propugnano  non  assolutamente  necessario  in  tale  occasione  al  neonato  il  bat- 
tesimo; onde  ne  venne  l’accusa  ad  essi  intentati  di  non  credere  al  peccato  originale; 
è tuttavia  certissimo  che  la  nazione  in  genere  ha  fede  nella  necessità  del  battesimo. 

S’amministra  ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo  la  confermazione  dallo 
stesso  sacerdote:  uso  generale  nelle  chiese  d’Oriente.  A comporre  il  loro  crisma,  non 
concorrono  soli  l’olio  e il  balsamo,  ma  anche  il  succo  di  varii  aromati  mischiati  nel 
vino  ; e perchè  l’ olio  d’olivo  è rarissimo  nel  paese,  alcune  chiese  vi  surrogarono  quel 
di  giuggiolena,  che  venne  poi  soppresso,  come  materia  indecente.  La  benedizione  del 
sacro  crisma  è devoluta  unicamente  al  patriarca  degli  Armeni,  che  ogni  anno  ne 
manda  una  porzione  ai  vescovi,  perché  lo  distribuiscano  ai  sacerdoti,  che  tementi 
assai  spesso  di  averne  deficienza,  vi  aggiungono  un’altfolio  con  pericolo  di  alterarlo 
notabilmente.  11  rituale  impone  ai  ministri  della  confermazione  di  far  prima  il  segno 
della  croce  col  crisma  sul  fronte  del  pargolo  battezzato,  pronunziando  le  seguenti  pa- 
role: « La  soave  unzione,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  è diffusa  su  voi  ; il  suggello  de’ ce- 
lesti doni  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo  »,  nè  ripete  l’invoca- 
zione delle  persone  della  santissima  Trinità  nelle  susseguenti  unzioni.  Ungendo  gli 
occhi  dice:  » L’unzione  della  santificazione  v’illumini  gli  occhi  onde  non  dormiate 
giammai  il  sonno  della  morte  ».  Ungendo  le  orecchie:  » L’  unzione  della  santifica- 
zione per  farvi  udire  i precetti  di  Dio  »;  ungendo  le  narici  :<•  L’unzione  della  santi- 
ficazione siavi,  in  nome  di  Gesù  Cristo,  custodia  della  bocca  e salda  porta  delle  lab- 
bra ».  Ungendo  le  concavità  delle  mani  : “L'unzione  della  santificazione  siavi,  in 
nome  di  Gesù  Cristo,  causa  di  buone  opere  ».  Ungendo  il  petto  : » L’unzione  della 
santificazione  vi  creerà  un  cuor  puro,  e vi  rinnoverà  lo  spirito  retto  nelle  viscere  ». 
Ungendo  il  palmo  delle  mani  dice  ».  L’unzione  della  santificazione  saravvi,  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  scudo  per  ribattere  i dardi  dello  spirito  maligno  »;  e ungendo  i piedi 
pronunzia:  « L’  unzione  della  santificazione  avvierà  i vostri  passi  alia  vita  eterna  ». 
Dopo  tutte  queste  unzioni  il  ministro  colloca  una  corona  sulla  testa  del  fanciullo , e 
lo  comunica  ancor  lattante. 

Gli  Armeni  amministrano  il  sacramento  dell’ Eucaristia  in  modo  singolarissimo  : il 
sacerdote  consacra  un'ostia  sola,  sebben  numerosissimi  i comunicanti.  L'ostia  è ro- 
tonda, ma  tre  o quattro  volte  più  grossa  delle  nostre;  numerati  i comunicanti,  il 
ministro  la  frange  in  tante  particelle  corrispondenti,  bagnandole  tutte  nel  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e dopo  traendole  fuori  colle  dita  le  porge  alla  bocca  dei  comunicanti, 
che  a lui  si  presentano  tutti  ritti.  Gli  Armeni  comunicano  i fanciulli  immediatamente 
dopo  il  battesimo  e la  confermazione,  ad  onta  del  disordine  di  cui  sono  testimoni, 
quando  i fanciulli  emettono  la  particola  che  non  ponno  inghiottire.  Parliamo  di  que- 
st’abuso  e d’un  altro  totalmente  opposto,  cioè  la  scarsezza  delle  comunioni  fra  gli 
adulti,  molti  de’ quali  per  alcuni  anni  non  s’accostano  all’ eucaristia,  o pure  solo  due 
volte  all’anno,  cioè  il  sabbato  santo  e il  di  dell’Epifania.  In  quanto  all’ amministra- 
zione del  santo  viatico  agl’infermi  il  lor  rituale  vuole  che  il  sacerdote  venga  prece- 
duto dalla  croce  e da  un  incensiere,  mcnti’rgli  recita  salmi,  epistole,  vangeli,  e il 
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simbolo  della  fede  col  Trisagion  ; ignoriamo  poi  il  perchè  usino  amministrare  la 
comunione  anche  agl’infermi  solo  quaranta  giorni  dopo  la  comunione  precedente. 

L’ inettitudine  dei  sacerdoti  armeni  introdusse  molti  abusi  intollerabili  nel  sacra- 
mento della  penitenza.  Il  confessore,  onde  spicciarsene  presto  e avere  la  consueta  re- 
tribuzione, ha  in  iscrìtto  una  litania  di  peccati,  ch’egli  recita  senza  sopprimere  i più 
nefandi;  il  penitente,  colpevole  o no,  risponde:  « Peccai  contro  Dio».  Se  un  confes- 
sore meglio  edotto  del  proprio  dovere  interroga  il  penitente,  tuttavia  non  gli  dice 
parola  sui  peccati  gravi  de’  quali  si  accusò;  ma  se  avvien  che  dichiari  certi  fatti  più 
superstiziosi  che  colpevoli,  come  d’aver  ucciso  un  gatto  o un  augello,  allora  il  con- 
fessore con  severo  accento  aspramente  rimprovera  il  penitente,  imponendogli  rigide 
mortificazioni; e non  dimentica  particolarmente  d' interrogarlo  sulla  roba  d’altri;  per- 
chè, datone  il  caso,  a sè  o alla  propria  chiesa  statuisce  la  restituzione  dovuta  all’  uomo 
derubato.  Le  parole  dell’  assoluzione  presso  gli  Armeni  differiscono  da  quelle  dei 
Greci;  le  prime  assolute,  queste  deprecatorie.  Ecco  la  forinola  armena:  « Dioche 
ama  gli  uomini  vi  usi  misericordia;  vi  couceda  il  perdono  de’  peccati  da  voi  confes- 
sati e di  quelli  dimenticati;  ed  io  per  l’autorità  dell’ordine  sacerdotale  giusta  le  di- 
vine parole:  Ciò  che  scioglierete  sulla  terra  sarà  sciolto  pure  in  cielo,  colle  me- 
desime parole  v’assolvo  da  tutti  i peccati  da  voi  commessi  coi  pensieri,  colle  parole  e 
colle  opere,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  ». 

Gli  Armeni  credono  l’estrema  unzione  uno  de’  sette  sacramenti  istituiti  da  Gesù 
Cristo,  ma  ne  abolirono  quasi  l’uso,  protestando  che  avendo  dessa  la  virtù  di  can- 
cellare i peccati,  i popoli  abusavano  di  questa  opinione  per  sbarazzarsi  dell’  incomodo 
di  confessare  i loro  peccati  e di  farne  penitenza , onde  per  emendare  1’  abuso  tolsero 
il  sacramento.  Qui  però  dobbiamo  osservare  che  nelle  chiese  orientali  amministrasi 
l’estrema  unzione  tanto  ai  sani  che  ai  malati;  poiché,  così  ragionano,  Gesù  Cristo 
istituii  la  rimedio  delle  malattie  del  corpo  e dell’anima,  e sorti  il  nome  di  unzione 
degl’  infermi  per  rivelarci  il  duplice  suo  effetto;  ora  sovente  verificasi  che  sano  il 
corpo  è inferma  l’ anima  per  la  gravezza  delle  colpe.  È poi  singolarissima  la  pratica 
degli  Armeni  circa  i preti  morti:  appena  muore  un  sacerdote  se  ne  avverte  un  altro, 
che  portando  il  sacro  crisma  unge  in  forma  di  croce  la  mano,  il  fronte  e l’ occipite 
del  cadavere,  dicendo  : « La  mano  di  questo  sacerdote  sia  benedetta,  unta  e santificata 
da  questo  segno  della  santa  croce,  da  questo  Vangelo  e dal  santo  crisma,  in  nome 
del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo  »,  formola  ripetuta  nelle  altre  due  unzioni; 
e in  questa  cerimonia,  conchiudono  certi  loro  dottori,  sta,  propriamente  parlando, 
il  sacramento  dell’  estrema  unzione.  Usano  anche  gli  Armeni  lavare  i piedi  a quanti 
sono  in  chiesa;  lavatili,  i sacerdoti  ungonli  col  burro  ( invece,  dell’olio  rarissimo  in 
quelle  regioni)  in  memoria  del  profumo  che  la  donna  peccatrice  versò  sui  piedi  del 
Salvatore;  il  vescovo  prima  di  cominciare  l’abluziouc  de’  piedi  benedice  il  burro,  di- 
cendo: « Signore,  santificate  questo  burro,  onde  sia  rimedio  conir' ogni  malattia , e 
dia  salute  all’anima  e al  corpo  di  quei  che  ne  ricevono  1’  unzione  »:  la  loro  rubrica 
aggiunge  essere  tale  praticai  raccomandata  dagli  Apostoli  ispirati  dallo  Spirito  Santo. 

11  rito  degli  Armeni  nelle  ordinazioni  conformasi,  più  che  tutti  quelli  delle  altre 
chiese  orientali,  al  romano;  onde  vantano  essi  d’ averlo  avuto  dal  papa  san  Grego- 
rio Magno,  cui  venerano  particolarmente.  Le  preghiere  del  vescovo  sull' amministrar 
l’ordinazione  sono  belle  ed  edificanti;  la  tonsura  è per  loro  come  per  noi  l'ingresso 
allo  stato  ecclesiastico,  colla  sola  diversità  che  11  rito  romano  non  attribuisce  alcun 
officio  in  chiesa  al  tonsurato,  mentre  l’armeno  l’obbliga  a tener  netta  e decente  la 
chiesa  ; onde  il  vescovo  dà  in  mano  al  tonsurato  una  scopa,  dicendogli  : « Ricevete  la 
facoltà  di  pulire  la  chiesa  di  Dio  e contemporaneamente  il  Signore  vi  purifichi  de’  vo- 
stri peccati  ».  1 Greci  comprendono  i quattro  ordini  detti  minori  nel  lettorato,  gli 
Armeni  invece  li  distinguono,  e chi  ne  è investito  riceve  dal  vescovo,  come  nel  rito 
romano , il  simbolo  del  suo  officio.  L’ ostiario  riceve  le  chiavi  della  chiesa  dal  vescovo 
che  gli  dice:  « Conducetevi  come  se  doveste  render  ragione  a Dio  delle  cose  custo- 
dite colla  chiave,  e che  vi  furono  affidate;  vigilale,  pregate  aprendo  e chiudendo  la 
porta  della  chiesa  ; » indi  è condotto  alla  porla  dal  vescovo,  cui  il  diacono  per  tre  volte 
dice;  «Ammaestratelo  ».  11  vescovo  pone  la  chiave  nella  toppa,  ripetendo  tre  volte; 
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« Fate  così  ».  Gli  altri  ordini  minori  vengono  ani  h’  essi  amministrati  colle  cerimonie 
e colle  ammonizioni  corrispondenti;  il  suddiacono  ha  per  tutta  veste  un  camice,  il 
diacono  il  camice  senza  cingolo  e la  stola.  Ricevono  poi  ambedue  dal  vescovo  quel 
che  importa  propriamente  il  loro  ordine  e le  istruzioni  adatte  al  loro  ministero. 

L1  ordinazione  de’  sacerdoti  armeni  c corredata  di  particolari  cerimonie;  ha  prin- 
cipio col  canto  di  molti  salmi  e di  altre  preghiere;  il  vescovo  dopo  assume  notizia 
delle  doti  del  diacono  presentatogli,  de’ suoi  costumi,  dell'attitudine  e de' suoi  na- 
tali, che  devoti  essere  legittimi.  Compiuta  l’inquisizione  e giudicata  favorevole,  il 
vescovo  impone  la  destra  sulla  testa  del  diacouo,  pronunziando  le  seguenti  parole: 
« Signore,  Dio  onnipotente,  creatore  di  tutto,  redentor  vivificante  e riparatore  de- 
gli uomini,  che  per  infinita  vostra  bontà  concedete  alla  vostra  santa  Chiesa  le  gra- 
zie e i doni  visibili  e invisibili , ci  volgiamo  adesso  alla  vostra  carità  benefica  agli 
uomini , supplicando  di  concedere  a questi , vostro  servo,  che  per  questa  invocazione 
e imposizione  delle  mie  mani  riceva  l’ ordine  del  presbiterato  ; che  riceva  degnamente 
il  vostro  Spirito  Santo,  e il  dono  di  ben  reggere  colla  grazia  del  nostro  Signor  e Re- 
dentore, che  tutti  ci  chiama  con  una  santa  vocazione,  secondo  i gradi  diversi,  a ser- 
vir Dio  e a glorificare  con  azioni  di  grazia  il  Padre,  il  Figlio,  lo  Spirito  Santo,  ora  c 
sempre  e per  tutti  i secoli.  Così  sia  ».  Il  vescovo  impone  ancora  due  volte  la  mano 
sul  capo  del  diacono  ordinando,  mettendogli  sul  collo  la  stola,  uria  foggia  di  mitra 
sul  capo,  un  amitto  sulle  spalle,  e una  cotta  invece  d’  una  pianeta,  accompagnando 
questi  atti  con  alcune  preghiere  analoghe.  Devesi  però  riflettere  che  quando  il  vescovo 
gli  mette  il  cingolo  dice:  « Ricevete  dallo  Spirito  Santo  la  facoltà  di  sciogliere  e di 
legaredala  da  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ai  santi  Apostoli,  quando  loro  disse:  » Quanto 
avrete  sulla  terra  legato,  sarà  pur  vincolato  anche  in  cielo;  e quanto  avrete  sciolto, 
sarà  sciolto  lassù  ».  Finite  queste  parole  gli  unge  le  mani  e il  fronte,  e poi  presentan- 
dogli il  calice  col  vino  e la  patena  coll’ostia,  dice:  «Ricevete,  prendete;  poiché  avete 
avuta  la  podestà  di  consacrare  e di  celebrare  il  santo  sacrificio  in  nome  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  tanto  per  i vivi  che  pei  morti  ».  Si  chiude  l'ordinazione  del  sa- 
cerdote colla  benedizione  impartitagli  dal  vescovo  con  queste  parole:  « La  benedi- 
zione di  Dio,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  scenda  su  voi , che  avete  ricevuto  il 
perfezionamento  dell’ordine  del  presbiterato,  onde  offerire  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo  per  la  pace  e la  remissione  de’ peccati.  Così  sia  ». 

I tìgli  delle  famiglie  armene  affidano  assolutamente  ai  loro  genitori,  o ai  prossimi 
parenti  la  scelta  della  donua  cui  devono  condurre  moglie, e i patti  maritali.  Il  matrimonio 
celebrasi  in  chiesa,  ove  i contraenti  giungono  ai  primi  albóri;  la  fidanzata  vi  è con- 
dotta dalla  propria  famiglia  col  volto  coperto  da  un  lungo  velo,  che  la  nasconde  agli 
occhi  degli  astanti,  e là  solo  per  la  prima  volta  vede  il  suo  promesso.  Il  rituale  è ricco 
di  bellissime  preci  perla  benedizione  drlFanello  degli  sponsali;  e la  benedizione  nuziale 
impartita  poi  dal  sacerdote  ai  fidanziati  è la  seguente  : « Benedite,  Signore,  a questo 
matrimonio  con  una  benedizione  perenne,  e per  questa  grazia  concedete  ad  essi  di 
conservare  la  fede,  la  speranza  e la  carità;  ad  essi  largite  la  sobrietà,  c santi  pensieri 
inspirate;  conservate  immacolato  il  loro  talamo,  onde  dovunque  avvalorati  perseve- 
rino nei  vostri  voleri  ».  Celebrato  il  matrimonio  gl’  invitati  riconducono  i consorti 
presso  i parenti  della  sposa  con  grida  di  gioia  e battimani.  La  cerimonia  delle  nozze 
chiudesi  col  presentare  un  bacino  a tutti  i convitati,  che  vi  depongono  il  loro  dono 
in  proporzione  dell'  avere , i icevendo  in  cambio  dalla  sposa  un  pannolino. 

Presso  gli  Armeni  son  vietate  le  nozze  dalla  domenica  di  quinquagesima  fino  a Pen- 
tecoste. Ecco  gl’impedimenti  dirimenti  del  matrimonio  presso  loro:  il  comunicare  con 
persona  infedele  non  battezzata;  aver  assunta  la  professione  religiosa;  l’essere  vinco- 
lato da  matrimonio  attuale;  la  consanguineità  e l’affinità  fino  al  quarto  grado  fra 
i contraenti  : è proibito  anche  il  matrimonio  fra  i parenti  del  marito  e della  moglie 
fino  al  terzo  grado,  nè  due  fratelli  possono  sposare  due  sorelle,  e i cugini  germani  le 
cugine  germane,  e nemmeno  le  figlie  o discendenti  dei  germani.  L’impedimento 
figlio  dell'adozione  lrgale  finisce  col  secondo  grado;  quello  invece  della  spirituale 
col  terzo,  onde,  affine  di  limitare  questo  impedimento  a poche  persone,  una  fami- 
glia sceglie  lo  stesso  padrino  e la  stessa  madrina  per  tutti  i figli  ; nè  gli  Armeni 
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contano  come  imp» dimenti  quelli  provenienti  da  delitti,  nè  quelli  detti  solamente 
impedienti. 

E dubbio  se  il  sacerdozio  sia  presso  loro  un  impedimento  che  invalidi  il  secondo 
matrimonio,  o solo  lo  faccia  illecito,  perchè  un  sacerdote  che  contrae  matrimonio 
dopo  la  morte  della  prima  moglie  è punito  colla  degradazione  senz'  essere  reputato 
concubinario;  è spodestato  degli  onori,  dei  privilegi,  delle  funzioni  e degli  abiti  sa- 
cerdotali, ammesso  solo  qual  laico  alla  partecipazione  dei  sacramenti.  In  quanto  alle 
terze  nozze,  sono  riprovate  dagli  Armeni  e giudicate  illegittime  di  diritto  divino;  ma 
la  pratica  contradice  in  ciò  alla  dottrina;  poiché  se  un  individuo  insiste  chiedendo  la 
dispensa  per  un  terzo  matrimonio,  e negatagliela  minaccia  di  farsi  maomettano,  al- 
lora il  parroco,  non  dependendo  nè  dal  patriarca,  nè  dal  vescovo,  immediatamente 
gliela  concede.  Gli  Armeni  reputano  di  aver  ovviato  a moltissimi  disordini  coir  uso 
stabilito  che  un  vedovo  possa  contrarre  matrimonio  solo  con  una  vedova  in  seconde 
nozze. 

Parlandodel  mali  imonio,  riferiremo  un  uso  straordinario  di  cotesta  nazione,  comune 
però  a tutte  le  altre  d’ Oriente.  Gli  Armeni  celebrano  la  memoria  del  battesimo  di  no- 
stro Signore  nel  6 grnnaio,  ed  ecco  come:  vi  si  dispongono  con  rigidissimo  digiuno, 
e nel  dì  della  festa  a torme  s’ avviano  al  margine  d’ un  fiume  o d’  un  ruscello  vicino, 
ivi  trovasi  pure  o il  patriarca,  o un  vescovo,  o un  vcrtabieto  a nome  di  lui;  egli  dà 
principio  alla  cerimonia  leggendo  molte  preghiere,  e alcune  lezioni  della  Scrittura, 
applicale  alla  solennità;  indi  benedice  le  acque  del  fiume,  versandovi  crisma  sacro. 
A'iora,  narrano  gli  Armeni,  le  acque  bollono  strepitosamente  (meraviglia  ad  essi 
soli  percettibile):  è però  a tutti  visibile  la  foga  colla  quale  codesto  popolo  supersti- 
zioso e ignorante  precipitasi  sventatamente  in  mezzo  all’acqua,  cercandovi  le  par- 
ticelle del  sacro  crisma  galleggianti,  per  stropicciarne  gli  occhi,  la  faccia  e il  capo; 
tanto  è fervida  la  loro  devozione  in  tal  di,  che  il  freddo  di  gennaio  sovente  eccessivo 
« le  acque  semi-ghiacciate  non  li  trattengono  dal  tuffarvisi  : questa  rd  altre  super- 
stizioni, che  tariamo,  provano  di  quante  stravaganze  sieno  capaci  i dominati  dallo 
scisma;  e siccome  la  ridicola  solennità  trascina  sempre  molta  folla  di  tutte  le  nazioni, 
e seco  molti  disordini,  a rimediarvi  intervengono  i magistrati  turchi,  assai  scaltri 
per  far  pagare  caramente  la  loro  presenza. 

Gli  Armeni  hanno  nell’anno  pochissime  feste  che  non  sieno  precedute  da  molti 
digiuni;  e poiché  moltissime  son  presso  di  loro,  così  la  maggior  parte  dell'anno  si  passa 
digiunando;  i più  rigidi  digiunano  tino  alle  tre  ore  pomeridiane,  e i meno  anticipano 
il  pasto;  ma  tutti  rinunciano  alle  carni,  al  pesce,  alle  uova,  ai  latticinii  e ad  un  cibo 
particolare  composto  d’ uova  di  pesce,  detto  caviale.  Gli  Armeni  non  celebrano  messa 
nei  dì  di  digiuno,  ma  solo  nelle  feste, che  non  importano  mai  il  digiuno:  sono  dì  di 
digiuno  i mercoldì  e i venerdì,  se  non  vengono  dispensati  per  qualche  festa  particolare. 

La  domenica  di  quinquagesima  dicesi  Pariegsenlan , cioè  rifa  buona,  come  quel 
giorno  fosse  messaggero  dei  dì  di  salvezza,  camminando  la  quaresima  col  sabato 
seguente;  la  seguente  domenica,  quella  degli  Ubivi,  è solennizzata,  come  nella  Chiesa 
romana,  colla  benedizione  drlle  palme  e colla  processione;  quando  questa  ritorna, 
un  sacerdote  accompagnato  dal  diacono  entra  in  chiesa,  chiudendone  la  porta;  l’offi- 
ziante,  in  capo  alla  processione,  batte  la  porta  cantando  le  seguenti  parole:  « Schiu- 
deteci, Signore,  schiudete  la  porta  delle  misericordie  a noi,  che  vi  invochiamo  cogli 
occhi  molli  di  lagrime».  Dentro  la  chiesa  rispondono  il  sacerdote  e il  diacono:  « Chi 
son  coloro  che  domandano  eh'  io  apra  ad  essi  ? poiché  questa  è la  porta  del  Signore, 
per  cui  i giusti  entrano  con  lui  ».  L’offiziante  e gli  assistenti  rispondono:  « Non  en- 
tran  solo  i giusti,  ma  anche  i peccatori  dalla  confessione  e dalla  penitenza  giustifi- 
cati ».  Soggiungono  i due  nella  chiesa:  «*  È questa  la  porta  del  cielo,  e la  fine  delle 
pene  a Giacobbe  promesse;  è la  quiete  de’  giusti , il  rifugio  de’  peccatori , il  regno 
di  Gesù  Cristo,  la  stanza  degli  angioli,  l'assemblea  de’sauti,  un  luogo  d'asilo  e la 
casa  di  Dio  ».  Continuano  l’officiante  e i diaconi:  •<  Quel  che  dite  della  santa  Chiesa 
è giusto  e vero,  perchè  dessa  ci  è madre  immacolata , ed  in  lei  nasciamo  figli  di  luce 
c di  verità;  ella  ci  è speranza  della  vita,  in  lei  la  salvezza  delle  anime  nostre  ». 

Dopo  il  commovente  devoto  dialogo  schiudesi  la  porta  della  chiesa , v’  entra  la  prò- 
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cessione,  e 1’  officiatura  si  chiude  con  altre  preghiere  edificantissime.  Nei  di  seguenti 
e in  quello  di  Pasqua  tutto  è comune  colle  altre  chiese^  ma  sono  fuori  d'uso  però  i 
santi  riti  delia  Chiesa  romana  nella  settimana  santa.  Gli  Armeni  celebrano  nel  gio- 
vedì santo,  e molti  comunicano  ; nella  seconda  feria  di  Pasqua  si  fa  Ja  visita  ai  ci- 
miteri, leggendovi  preghiere  e vangeli.  Da  Pasqua  fino  all’Ascensione  sono  liberi  d» 
digiuno  i merroldì  e i venerdì.  Gli  Armeni  celebrano  inoltre  molte  feste  particolari, 
precedute  da  cinque  giorni  di  digiuno. 

Parliamo  dell’officio  e del  canto  della  chiesa  armena,  onde  completarne  la  tratta- 
zione sul  rito.  Il  breviario  de’ sacerdoti  è il  Salterio,  eh’ essi  recitano  salmeggiando' 
in  tempi  diversi  o in  coro,  o in  casa  : in  coro  cantan  inni,  lezioni  della  Scnttnra , 
orazioni  ed  altre  preghiere.  In  quaresima  vanno  in  chiesa  tre  volte,  la  mattina,  il 
mezzodì  e la  seta;  due  volte  sole  gli  altri  dì:  la  mattina  per  recitarvi  mattutino  e per 
celebrare  la  messa,  e la  sera  per  dir  vespero.  Hanno  un  canto  assai  fastidioso,  come- 

10  è la  lingua  ; e tuttavia  son  persuasi  non  esservene  altro  più  ameno:  lo  notano  pun- 
tando le  vocali,  e concordando  perfettamente  nel  canto;  e con  ogni  diligenza  inse- 
gnano ai  loro  figli  tutti  i canti  della  Chiesa. 

Le  osservazioni  relative  all’Armenia  esigerebbero  certamente  più  lunga  trattazione;, 
ma  il  detto  basterà  ad  abbozzar  un’  idea  degli  usi  di  quella  regione:  avviamoci  ad  un 
altro  paese  dell’Asia,  considerando  lo  stato  del  cristianesimo  nella  China. 

Vi  ricordate  che  il  cristianesimo  non  ottenne  dai  due  successori  dell’imperatore 
Kang-hi  il  rispetto  che  da  costui  erasi  conciliato.  Salito  appena  sul  trono  Yong  lchin^ 
voile  che  tutti  i missionari!  delle  provincie  si  riducessero  a Pechino  o a Cantoo,  e pot 
a Macao,  facendo  anche  demolirne  le  chiese,  o adattarle  ad  usi  profani.  Kien-iong 
fece  requisire  i missiooarii  rientrali  nella  China,  esiliolli  dall’impero,  dannandone  a 
morte  cinque  con  un  loro  catechista,  e,  fatto  quasi  inaudito  in  quell'impero,  eoa 
pubblica  sentenza  arricchì  di  alcuni  martiri  la  nostra  santa  religione. 

La  persecuzione  esordì  nella  provincia  di  Fo-kien;  il  principal  autore  funne  il  vi- 
ceré, uomo  mal  prevenuto  e inferocito  contro  il  cristianesimo.  Le  sue  accuse  consta- 
no di  sette  capi:  1."  che  la  religione  dei  Signor  del  ciclo  era  predicata  da  Europei 
esistenti  nell’  impero  contro  gli  ordini  dell’  imperatore:  2.°  che  s’ invitava  il  popolo  ad 
abbracciar  questa  religione,  dando  ad  ognuno  due  scudi,  e colla  speranza  d'un  pa- 
radiso e collo  spavento  d’un  inferno:  8."  che  fra  i cristiani  eleggevansi  i più  devoti 
alla  religione,  onde  preporli  come  catechisti  a cinquanta  cristiani  : 4.°  che  i cristiani 
non  veneravano  nè  gli  antenati , nè  Confucio,  ma  ogni  onore  tributavano  a un  estra- 
neo detto  Gesù:  5°  che  i missionarii  aveano  fondato  fra  i cristiani  il  costume  di  di- 
chiarar ad  essi  secretamente  tutte  le  loro  colpe  e i loro  peccati  due  volte  all’anno: 
6.°  che  le  fanciulle  e le  donne  cristiane  ostentav  ano  di  non  vestir  seta  nè  di  fregiar 

11  capo  di  fiori  e di  gioielli,  e che  fra  le  prime  alcune  rinunzia  vano  perpetuamente 
al  matrimonio:  7.°  che  in  alcune  case  cristiane  aveanvi  doppie  pareti  ed  altri  asili  per 
ascondervi  gli  Europei,  e che  questi  in  alcune  aule  appositamente  edificate  raunavana 
i cristiani  e le  cristiane,  loro  distribuendo  un  colai  pane  e un  cotai  vino,  c poscia 
ungendoli  d’ olio. 

Il  viceré , ricevute  molte  deposizioni  di  cui  stese  processo  verbale,  mandò  a Fou- 
ngan  l’ officiale  Fan,  con  tre  bande  soldatesche,  che  avviaronsiai  vani  luoghi  denun- 
ziati come  asili  agli  Europei.  Le  due  prime  bande  impadronironsi  nella  città  di  un- 
dici cristiane,  otto  delle  quali  consacrate  a perpetua  verginità,  e costituenti  come  una 
corporazione;  furono  arrestati  anche  cinque  cristiani,  contando  anche  un  concubi- 
nario già  apostata.  La  terza  banda  avviata  al  villaggio  di  Mo-yang  sulla  strada  ghermì 
due  cristiani  che  ivano  nunzii  di  questi  primi  tumulti  ai  missionarii  nascosti  nel  vil- 
laggio in  numero  di  cinque,  tutti  domenicani  spagnuoli,  cioè  Pietro  Martire  Sanz 
vescovo  di  Mauricastro,  e i padri  Reyo,  Alcobero,  Serrano  e Diaz.  Entrando  nel  vil- 
laggio misero  que’  militi  le  mani  sur  un  vecchio , ingiungendogli  di  condurli  nelle  case 
de’ cristiani,  frugandole  arrestarono  tre  cristiani  e una  cristiana  vicinissimi  all’abi- 
tazione del  vescovo.  Il  fracasso  svegliò  il  prelato,  che  altrove  rifugiossi;  i soldati  pe- 
netrati nella  stanza  di  lui  vi  trovarono  libri  europei, e gli  arredi  della  cappella;  ma 
come  erano  aizzati  contro  di  lui  specialmente  e contro  i missionarii,  così  l’officiale 
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Fan,  presente  nel  villaggio,  fece  applicar  immediatamente  la  tortura  ad  una  cristiana 
appena  fatta  prigione,  onde  saperne  dove  appiatlavansi  gli  Europei.  La  generosa  ver- 
gine di  19  anni,  della  Maria,  provò  patendio  per  la  fede  sì  vìvida  gioia,  che  sul  viso 
rivelandosi  offese  l’ufficiale  Fan;  infuriò  egli  dicendole  minacciosamente:  « Sapete 
ch’io  posso  con  tutta  facilità  farvi  condannar  a morte?  — Ecco  la  testa,  soggiunse 
Maria , voi  siete  padrone  di  farla  recidere;  e per  me  sarà  felicità  suprema  ».  Yenne 
poi  tormentato  un  cristiano,  che  patì  costante  senza  svelare  i missionarii,  dei  quali 
uno,  permettendolo  Dio,  venne  prigione  de’ soldati  che  circondavan  la  casa  ov’  egli 
era  ricoverato  ; era  il  padre  Alcobero.  Accorsero  i cristiani  a liberarlo,  ma  ristettero, 
vietandosi  da  lui  la  violenza;  ad  onta  dell’angosciosa  tortura  applicatagli,  onde  in- 
durlo a dire  ove  trovavasi  il  vescovo,  costante  fo  nel  silenzio:  il  domani  venne  tras- 
portato a Fou-ngan  il  padre  Alcobero,  dalla  tortura  fatto  inetto  a camminare;  vi  fu- 
rono pure  condotti  i cristiani  e le  cristiane  prigioni. 

Il  governatore  della  città  e l'officiale  Fan  citarono  al  lor  tribunale  i cristiani  e le 
cristiane,  dopo  il  rifiuto  di  molti  a svelare  l’asilo  del  vescovo  e de’  missionarii  ; il  cri- 
stiano concubinario  interrogato,  li  disse  ricoverati  presso  la  vedova  Miao,  una  delle 
prigioniere:  bastò  questo  per  infliggere  feroci  tormenti  alla  vedova  e a nove  altre  cri- 
stiane, la  cui  costanza  fu  inalterabile,  non  indotte  a rivelar  il  segreto  neppur  dalla 
più  violenta  tortura:  finalmente  l’ undecima  prigioniera,  sgomentata  dall’apparato 
delle  torture,  depose  quanto  sapeva,  aggiungendo  d’essersi  fatta  cristiana  contro  sua 
voglia  e quasi  importunata;  nè  l’officiale  lasciò  senza  premio  l’infedeltà,  oud’rbbe 
due  aune  d’una  stoffa  di  seta,  e la  donna  fu  portata  a casa  in  sedia,  in  questa  tortura 
l’officiale  Fan  fu  tanto  crudrle,  che  i gentili  astanti  e il  governatore  perfino  non 
frenarono  le  lagrime;  onde  i due  giudici  disputarono,  il  governatore  rimproverando 
all’officiale  di  tormentare  barbaramente  alcuni  innocenti;  e questi,  superbo  della 
protezione  vicereale,  osò  far  rimbrotto  al  governatore,  sebbene  a lui  sovrastasse  iu  di- 
gnità,come  ad  imbelle  nell’adempimento  dei  doveri  della  sua  magistratura.  Una  do- 
mestica , doma  dalla  violenza  dei  tormenti , promise  di  consegnar  due  Europei , e infatti 
fu  guida  al  luogo  dove  trovavansi  appiattati  fra  due  soffitte:  erano  i padri  Serrano 
e Diaz. 

Fu  gran  gioia  per  l’officiale  Fan  la  cattura  dei  due  missionarii;  domandò  loro  del 
vescovo,  e rispondendo  dessi  di  nulla  saperne,  fece  schiaffeggiare  il  padre  Serrano,  e 
torturare  il  padre  Diaz.  Ecco  come  si  amministrano  ferocemente  cotesti  schiaffi:  il 

paziente  è ginocchione;  un  officiale  gli  si  colloca  dietro,  e piegando  a terra  un  gi- 
nocchio, gli  afferra  il  capo  per  la  cap  gliatura, rovesciandolo  sul  ginocchio  eretto,  in 
modo  che  una  guancia  del  paziente  è postata  orizzontalmente;  allora  un  second’ uf- 
ficiale del  mandarino,  brandendo  uno  strumento  quasi  consimile  a una  suola  di  scar- 
pa, composto  di  quattro  striscio  di  cuoio  cucite  insieme , tempesta  quella  guancia  ad 
arco  di  braccio  col  numero  di  schiaffi  comandati  dal  mandarino;  un  solo  d’essi  basta 
a far  cadere  in  deliquio,  come  fu  dichiarato  da  molti  che  li  esperimentarono ; sovente 
si  spezzano  i denti  in  bocca,  e gonfiasi  orrendamente  la  testa  ; se  è molto  il  numero 
degli  schiaffi,  si  distribuiscono  sulle  due  guaneie. 

Intanto  il  cristiano  che  avea  dato  un  nuovo  asilo  al  vescovo , disperando  di  occul- 
tarlo a lungo,  parlogli  del  pericolo  a cui  egli  con  tutta  la  famiglia  era  esposto:  « Caro 
amico , risposegli  il  prelato,  sull’istante  voi  sarete  tranquillo  ».  Così  dicendo  uscì  di 
casa , mostrandosi  nel  villaggio  : fo  ben  presto  catturato  e inceppato  il  30  giugno  1746. 
D padre  Royo, saputo  arreso  il  vescovo,  seguinne  l’esempio. 

Dopo  tal  fatto  non  indugiarono  i giudici  ad  assumere  un  interrogatorio  generale; 
citarono  tutti  i prigioni,  interrogando  per  la  prima  una  cristiana  detta  Teresa:  «Chi 
consigliovvi  la  verginità?  le  domandarono.  — Io  stessa,  soggiunse.  — Dite  almeno, 
instarono,  quante  siete  che  servite  agli  Europei,  prestandovi  al  loro  beneplacito?  » 
Teresa  rispose:  « L’odiosa  idea  in  voi  concetta  della  loro  condotta  prova  che  non  li 
conoscete:  sappiate  che  abbomino  le  infamie  che  c’imputate».  Udita  la  risposta,  l’uf- 
ficiale Fan  sommise  Teresa  alia  tortura.  Furono  poi  interrogate  le  sue  compagne,  che 
tutte  risposero,  nessuno  impedirle  dallo  scegliere  lo  stato  coniugale,  ma  desse  prefe- 
rire la  verginità  in  conseguenza  della  stima  che  Teresa  avea  in  esse  ispirata  per  tale 


348  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  An.  1765 

virtù.  « Sì,  soggiunse  Teresa,  io,  io  diedi  quel  consiglio;  e s’è  delitto,  a me  sola  la 
pena,  siano  libere  le  altre  tutte  ».  Il  governatore  voltossi  allora  ai  missionarii,  chiese 
al  padre  Alcobero,  perchè  fosse  venuto  nella  China  : ■<  Per  predicare,  rispose,  la  reli- 
gione cristiana  » ; indi  si  pose  a spiegare  i comandamenti  di  Dio.  L’officiale  Fan  tera- 
pestollo,  circa  i prigionieri,  di  tali  interrogazioni,  che  ii  pudore  ci  vieta  di  ridire; 
onde  il  padre  rispose  che  domande  tanto  degne  di  un  ministro  di  Salano  non  meri- 
tavano evasione  : l’ officiale  indi  diresse  la  parola  al  vescovo,  interrogandolo  da  quanto 
tempo  stesse  nell’impero;  al  che  soggiunse  esservi  venuto  regnando  l’imperatore 
Kang-Hi,  per  far  nota  la  legge  santa  e la  sola  verace  religione,  della  quale  prese  a 
sviluppare  i principali  articoli  con  tanta  eloquenza,  e con  tale  unzione,  che  com- 
mosse e intenerì  gli  astanti,  con  tal  zelo  e veemenza  da  non  più  reggergli  la  voce: 
anche  il  padre  Royo  interrogato,  disse  trovarsi  già  da  trent’anni  nell'impero  onde 
predicare  la  medesima  religione;  non  interrogati  i padri  Serrano  e Diaz. 

Il  10  luglio  tutti  i missionarii,  cinque  cristiani  e l'invitta  Teresa  partirono  da  Fou- 
ng.m  per  Fou-tcheou-fou,  capitale  della  provincia,  stretti  di  catene  alle  mani  e ai 
piedi;  in  tale  stato  venivano  portati  su  carretti,  seguiti  da  molti  cristiani,  che  ne  in- 
vidiavano la  sorte,  esortandoli  a sostenere  immacolata  la  gloria  della  religione;  altri 
cristiani  accorrenti  da  tutti  gli  angoli  presentavano  ad  essi  nel  viaggio  di  che  refo- 
dllarsi:  anche  gl’infedeli  accalcali  accorrevano,  tratti  dall’inaudito  spettacolo;  chi 
ingiuriava  ai  santi  confessori  di  G.  C.  apostrofandoli  magi,  impudici,  scellerati,  figli 
del  demonio,  tutte  le  parole  aggiungendovi  delle  quali  era  capace  la  loro  perversità: 
chi  appalesavasi  pietoso  rimbrottando  que’  primi:  « Basta  vederli,  dicevano,  per  con- 
vincersene dell’innocenza;  i colpevoli  de’ delitti  a costoro  imputati  non  possono  avere 
il  far  venerando  di  questi  ». 

Appena  giunti  nella  capitale  furono  immediatamente  citati  dal  viceré  davanti  al 
sno  tribunale,  ove  presso  a poco  iteraronsi  le  domande  da  essi  subite  a Fou-ngan; 
chiese  al  vescovo  per  qual  comando  fosse  venuto  nella  China,  e se  col  denaro  sedu- 
ceva i Chinesi  al  cristianesimo.  Il  prelato  rispose  averlo  il  sommo  pontefice  inviato  a 
predicare  la  cristiana  religione.  « In  quanto  poi  al  sedurre  i Chinesi  col  denaro  onde 
vi  si  ascrivino,  certo  noi  fo;  tutti  gli  anni  dall’Europa  mi  mandano  il  necessario  alla 
mia  sussistenza  e nulla  più:  la  mia  seduzione  con  quei  che  vogliono  udirmi,  eccola: 
rivelo  ad  essi  l’eccellenza  della  religione  da  me  predicata;  non  v’ha  nè  artificio,  nè 
intrigo;  nessuno  inganno,  e que’ soli  battezzo  che  rettamente  lo  desiderano;  anzi  essi 
medesimi  cercanlo  con  perseveranza,  e non  polrebb’ essere  diversamente,  quando 
conoscono  la  nostra  religione:  la  China  insiste  rifiutandola  perchè  la  ignora,  ma  in- 
vano che  un  di  dovrà  pur  accettarla  ».  Il  parlar  fermo  e degno  d’un  apostolo  fu  pa- 
gato con  venticinque  schiaffi  amministrati  crudelmente  per  ordine  del  viceré  all’  uomo 
santo;  dopoché  comandò  fossero  le  tre  bande  dei  confessori  di  G.  C. distribuite  nelle 
prigioni  della  città,  ove  due  giorni  dopo  ebbero  altri  compagni,  nove  cristiani  e 
cinque  cristiane. 

11  30  luglio  lutti  i prigioni  comparvero  davanti  a un  altro  tribunale  costituito  di 
molti  governatori.  Fu  chiesto  ai  prigioni,  perchè  eransi  dati  al  cristianesimo  ? Rispo- 
sero concordi  averlo  abbracciato  e voler  in  esso  continuare,  avendolo  conosciuto  ve- 
race. Un  solo  dichiarò  di  rinunciarvi,  protestando  d’essere  stato  fin  allora  cristiano 
obbediente  ai  genitori,  che  cristiani  l’avean  ascritto  a quella  religione  e in  essa  edu- 
cato; il  discorso  non  attalentò  ad  un  de’  giudici  che  rabbuffò  acremente  l’apostata, 
dicendogli  ch’egli  rivelava  un  cuor  perverso,  abbandonando  gli  esempi  e le  istru- 
zioni de’  genitori  ; i giudici  più  volte  svelarono  un  sentimento  di  compassione  per  le 
cristiane,  vedendone  le  mani  orrendamente  dalla  tortura  peste;  e voisrro  la  parola 
specialmeute  alla  più  giovane,  che  due  volte  l’avea  subita.  « Chi  sevi  così  crudel- 
mente contro  voi?  le  chiesero.  — Per  comando  dell’officiale  Fan,  noi  tutte,  rispose, 
soffrimmo  la  tortura.  — Perchè,  Je  chiesero  di  nuovo,  non  tenete  sulla  testa  alcun 
fregio,  come  fiori,  gioielli  e perle?  — Son  tutte  vanità,  rispose:  la  nostra  saula  reli- 
gione c’  insegna  a deprezzare  la  gloria  labile  e i bugiardi  piaceri  di  questa  vita  ; 
tutto  questo  è nulla  a paragone  del  paradiso,  che  vogliamo  meritarci  ». 

L'officiale,  nelle  redatte  istruzioni,  avea  imputati  d’impudicizia  e di  magia  i rois- 
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sionarii;  c unico  fondamento  a sì  atroce  calunnia  erano  alcuni  rimedii  trovati  fra  le 
mobiglie,  e in  particolar  modo  una  cassa  d’ossami  dal  padre  Alcobero  depositata 
presso  un  cristiano.  L’ officiale  sosteneva  primieramente  che  i missionarii  uccidevano 
i bambini,  cavandone  dalle  teste  alcuni  filtri  atti  ad  indurre  le  donne  alle  più  infa- 
mi  passioni;  e secondariamente  che  lo  scopo  de’  rimedii  europei  era  quello  d' impe- 
dirne le  conseguenze.  I missionarii  interrogati  intorno  alle  due  accuse,  risposero  es- 
sere tutte  false,  e la  prima  per  soprappiù  assurda.  « Ma,  chiesero  i giudici,  che 
è mai  quella  cassa  d’ossami?  che  ne  fate,  se  non  servono  a magic’  arte?  — Sono,  i 
missionarii  risposero,  son  le  preziose  reliquie  d’un  nostro  predrcessore,  uomo  di  pro- 
digiosa virtù , che  sotto  la  dinastia  precedente  venne  ucciso  da  una  masnada  di  la- 
dri: avremmo  desideralo  inviarle  in  Europa,  io  quel  regno  che  è patria  a lui  e a noi; 
ma  finora  non  ci  fu  data  la  propizia  occasione,  dopo  aver  avute  quelle  ossa  da’  cri- 
stiani che  raccolte  le  aveano  ».  Vollero  i giudici  visitare  la  cassa,  e assunti  alcuni 
periti,  che  hanno  nella  China  la  professione  di  esaminare  i cadaveri , t'ovaronsi  le 
ossa  quasi  polverizzate:  l’officiale  Fan  insisteva  su  questo,  come  indizio  accusante  es- 
sere quelle  ossa  di  bambini;  i periti  invece  dicevano  che  il  sol  vederli  provava  appar- 
tener quegli  ossami  a persona  morta  per  lo  meno  già  da  un  secolo.  Perita  vasi  sulla 
sentenza,  quando  trovossi  un  articolo  vertebrale  abbastanza  completo  per  essere  mi- 
surato; era  alto  cinque  linee  e mezza  del  piede  chinesefquasi  eguale  al  francese,  e che 
si  divide  in  dieci  pollici,  e il  pollice  in  altrettante  linee);  ne  emergeva  dunque  che  le 
ossa  appartenevano  ad  un  adulto:  il  fatto  era  evidente,  e ostinandosi  Fan  a sostenere 
che  le  eran  ossa  di  bambini,  ar.cusaronlo  i giudici  di  mala  fede  e d’ ignoranza.  « As- 
sentiamo, dissero,  ai  libri  dei  tribunali,  che  notano  la  misura  delle  ossa  del  corpo 
umano,  e prescrivono  il  processo  di  coleste  verificazioni;diversamentecontradirrmmo 
alle  leggi  ».  Redatto  l’atto  di  verificazione,  lo  portarono  al  giudice  criminale  della  pro- 
vincia, che  approvò  il  processo  e la  sentenza  che  dichiarava  innocenti  i missionarii. 

All’incontro  Fan  accusò  presso  il  viceré  i giudici  come  corrotti  dal  danaro;  disse- 
gli  i cristiani  venuti  da  Fou-ngan  con  ingenti  somme  prodigate  nei  tribunali,  c se- 
dotti i soldati,  i cancellieri,  in  somma  gli  ufficiali  tutti  di  giustizia.  Per  quest’accusa, 
comunque  destituita  di  prove,  il  viceré  cassò  tutte  le  procedure,  surrogò  ai  primi  al- 
tri governatori,  e altri  cristiani  citando  dalle  vicine  città,  e particolarmente  quella 
cristiana  rimunerata  da  Fan  per  la  sna  apostasia,  c per  aver  denunziato  1’  asilo  dei 
missionarii;  ma  l’infelice  pentivasi  già  deli’  apostasia, onde  ritrattoli,  accusando  l’of- 
ficiale che  a lei  prima  secretamente  aveala  consigliata  e a ciò  determinata  colle  sue 
arti.  Il  viceré  fece  imprigionare  alcuni  gentili  poco  prima  venuti  da  Fou-  ngan,  e l’al- 
bergatore che  li  ricoverava  ; fece  anche  catturare  alcuni  mercatanti  che  ogo’anno  da 
Canton  apportavano  nel  Fo-kirn  la  pensione  de’  missionarii,  ed  alcuni  cristiani  ve- 
nuti da  Fou-ngan  a soccorrere  i cattivi,  convinti  d’aver  distribuito  oro  ai  soldati, 
onde  procurar  qualche  sollievo  ai  confessori  della  fede;  perciò  anche  i soldati  furono 
cassati  dalle  loro  funzioni,  e condannati  a portar  per  due  mesi  heanga.  Finalmente 
tutto  volse  propizio  a Fan;  i cristiani  e i gentili  furono  a suo  talento  straziati  ; gli 
uni  alla  caliga  dannò,  gli  altri  alla  bastonata,  o a ritornare  alle  loro  case  gravati  di 
catene  ; comandò  a sei  cristiani  d’ adorare  un  idolo,  cinque  de’  quali  negandolo  co- 
stantemente, ebbero  per  ordine  di  lui  quaranta  colpi  di  bastone:  il  sesto  scellerata- 
mente vigliacco  obbedivagli. 

Arrivati  appena  i nuovi  giudici  incominciarono  nuovi  interroga torii,  iterandoli  al- 
l’infinito, sperando  di  carpir  qualche  prova  di  rivolta,  d’ impudicizia  o di  magia.  11 
padre  Diaz  e poi  Teresa  furono  messi  alla  tortura,  senza  cavarne  alcuna  dichiarazio- 
ne che  offerisse  argomento  ad  una  sentenza  di  condanna.  Tuttodì  vedeansi  i missio- 
narii ricondotti  dall’udienza  al  carcere  col  volto  gonfio  c pesto  di  schiaffi  ; e il  pa- 
dre Serrano  n’ ebbe  via  la  pelle  delle  guancie,  e la  faccia  tutta  a sangue;  il  vescovo 
ne  ricevette  95  senz’  alcun  riguardo  alla  sua  vecchiaia  ; oltre  gli  schiaffi  i padri  Al- 
cobero e Iioyo  patirono  una  volta  anche  la  bastonata;  due  volte  il  padre  Diaz,  che 
subì  pur  due  volte  la  tortura  ai  piedi.  Intanto  il  viceré  incalzava  i giudici  ad  ema- 
nare una  seatenza  di  condanna,  dicendo  il  loro  indugio  affettata  lentezza  ; non  già 
che  stentassero  per  combinare  la  rettitudine  naturale  colla  condanna  comandata,  tutti 
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pronti  com’  erano  ad  immolar  la  giustizia  alta  grazia  del  viceré,  o almeno  alla  paura 
del  suo  sdegno;  ma  era  pur  d'uopo  tener  qualche  apparenza  di  formalità  nel  giudi- 
aio,  e far  parlar  le  leggi  in  una  sentenza  nella  quale  dovean  essere  severi  fino  all’  e- 
s tremo  supplizio;  ed  ecco  come  motivarono  la  sentenza  emanata  in  principio  di  no- 
vembre 1746,  redatta  in  nome  del  viceré,  che  mandolia  nella  seguente  forma  all’im- 
peratore. 

« Tcbeou-bio-kien,  viceré  di  Fo-kien:  Pe-to-lo,  Hoa  king-chi,  lloang-tching-te , 
Hoang-tching-koue  e Fei-jo-yong  ( sono  i nomi  chine»  del  vescovo  e de’  quattro  pa- 
dri) sono  tutti  Europei  che  di  soppiatto  erano  venuti  in  questa  provincia  coll’aiuto 
di  Ko-hoei-gin,  edificatasi  una  chiesa  in  coi  spacciavano  la  perniciosa  loro  dottrina, 
ungendo  d’olio  la  fronte  di  quanti  ascrivevansi  alla  loro  religione,  e distribuendo 
un  cotal  pane  e un  cotal  vino , li  costringevano  ad  abbruciare  le  tavolette  dei  loro 
avi,  cui  li  facevano  rinunziare  in  modo  che  non  serbavano  più  alcuna  legittima  subor- 
dinazione ai  superiori,  o ai  parenti;  e a tutto  ciò  aggiungi  una  tale  caparbietà  , che 
nulla  vale  a farli  mutare.  Gli  Europei  tanto  più  facilmente  li  trascinavano  a tanto  ac- 
cecamento, dicendo  che  tutti  i seguaci  della  loro  religione  saliranno  in  cielo  dopo  la 
morte,  e che  nel  processo  dei  tempi , quando  sarà  distrutto  questo  mondo  visibile, 
essi  tutti  risorgeranno,  assumendo  nuova  vita.  In  quelle  chiese  Tannavano  molte  mi- 
gliaia d’uomini  e di  donne,  distribuendo  del  danaro,  onde  molta  concorrenza  di  po- 
polo. Le  figlie  che  datesi  a questa  religione  non  si  maritavano , dicevansi  vergini  di 
professione.  Pe-to-lo  ed  altri,  fatto  ogni  anno  rrgolarmente  il  catalogo  dei  convertiti 
al  cristianesimo,  soldavano  appositamente  alcuni  del  popolaccio,  perchè  lo  portassero 
a Macao,  d’ond’  era  mandato  a Manilla,  e di  là  al  capo  di  loro  religione  in  Europa  : 
e questi  latori  trasportavano  a Fou-ngan  la  pensione  di  danaro  per  essi  venuta  d'Eu- 
ropa, depositata  presso  un  lor  superiore  stanziato  a Macao;  il  danaro  era  pei  varif 
bisogni  e pel  nutrimento.  Cotesto  Pe-to-lo  ed  altri,  conoscendo  proibita  la  loro  reli- 
gione, e di  non  poter  andarsene  e venire  con  molta  libertà,  mantenendo  il  vestito  eu- 
ropeo, uscivano  di  Macao  secretissimamente,  prima  rasatisi  il  capo,  e acconciati  i ca- 
pegli  alla  cfainese,  mutato  tutto  il  vestire,  e imparata  la  lingua  mandarina;  onde 
così  travisali  potessero  sfuggire  ad  ogn’  indagine  e giungere  senza  pericoli  a Fou  -ngan 
a predicarvi  la  loro  religione.  I letterati  e i plebei  erano  tanto  incaponiti  di  cotesti 
predicatori,  che  contendevansi  l’onore  d’ invitarli,  d’averli  in  casa, e di  fabbricar  loro 
segretamente  le  chiese;  e siccome  quasi  tutti  i cristiani  aveano  appartamenti  lontani 
dall’abitato,  così  potevano  comodamente  ricoverarli;  onde  per  molli  anni  fu  impos- 
sibile scoprirli,  fino  a quando  mi  vennero  denunziati  tutti  questi  disordini.  Accertato 
della  verità  dei  fatti  da  nuove  informazioni,  feci  catturare  Pe-to-lo  e gli  altri  colpe- 
voli, i loro  mobili  stranieri  feci  sequestrare,  come  libri,  immagini,  ornamenti  e arre- 
di. Tutto  ciò  fatto,  li  citai  alla  mia  presenza,  e esaminatili  in  segreto, dalle  loro  labbra 
estorsi  la  confessione  di  tutti  i summentovati  delitti  ». 

«Ora  questo  Pe-to-lo,  bandito  da  una  sentenza  pubblica  della  corte,  ardì  non  solo 
d’ introdurre  nel  Fo-kien  quattro  Europei  a predicarvi  la  religione  cristiana , ma  di 
rientrarvi  ei  stesso  travisato  affine  di  nascondersi  nel  distretto  di  Fou-ngan , onde 
pervertire  i cuori  ; corruzione  tanto  progredita,  che,  sieno  i letterati,  sieno  i plebei, 
dati  alla  loro  religione,  non  vogliono  più  disertarne,  checché  facciasi  per  mutarne  l’a- 
nimo, e il  numero  de’  pervertili  è tanto  grande  che  ne  trovate  in  ogni  angolo  del  di- 
stretto di  Hien;  anzi  ad  essi  son  devoti  perfin  gli  ufficiali  dei  tribunali  e i soldati. 
Mei  tempo  della  cattura  di  codesti  Europei,  quando  venivano  condotti  incatenati  alla 
capitale,  migliaia  di  persone  li  affacciavano  in  viaggio,  onorandosi  di  far  loro  cor- 
teo ; e molti  appoggiandosi  alla  stanga  dei  loro  carretti,  colle  lagrime  rivelavano  il 
vivido  dolore  che  lì  straziava  ; alcune  figlie,  alcune  donoe  si  mettevano  ginocchioni 
quand'essi  passavano,  esibendo  ogni  sorta  di  refocillamenti;  tutti  insomma  volean 
toccarne  le  vesti,  sì  alte  strida  emettendo,  cui  rispondevano  gli  echi  delle  vicine  mon- 
tagne. Un  baccelliere,  deltoTching-sieou,  osò  sfacciato  di  porsi  a capo  di  tanta  mol- 
titudine, esortandola  con  queste  ed  altre  parole:  « Per  Dio  patite;  fate  che  neppur  la 
morte  vi  smuova  ».Tale  esortazione  opero  con  tanta  efficacia  su  quegli  animi,  die  in 
onta  alla  severità  delle  inquisizioni  e del  terrore  delle  minaccierò  giudizio  tutti  con- 
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cordi  risposero:  «Siam  decisi  ad  essere  costanti,  nè  muteremo  giammai  religione  ». 
Fra  i colpevoli  ve  ne  hanno  pure  che  offrono  le  loro  case  come  asilo  a questi  sedi* 
ziosi  Europei,  che  sanno  così  ingegnosamente  e saldamente  affezionarsi  i cuori, e che 
da  tanto  tempo  abusarono  della  credulità  di  tante  persone  senza  speranza  di  poterle 
disingannare.  Chi  non  conosce  a questi  segni  lo  spirito  di  ribellione  tanto  più  peri- 
coloso quanto  più  nascosto?  Onde  conformemente  alle  nostre  leggi  condanniamo  il 
detto  Pe-to-lo  al  taglio  della  testa  senza  l’indugio  ordinario  dei  supplizii,  e alla  de- 
capitazione i quattro  Europei  coll’indugio  usitato;  Ko-hoei-gin  alla  strangolazione 
nel  tempo  usitato:  altri  cristiani  sono  condannati  unicamente  al  marchio  in  fronte, 
altri  a un  dato  numero  di  colpi  di  bastone  in  rapporto  alla  qualità  dei  rispettivi  de- 
litti; chi  vorrà  riscattarsi  dalla  bastonata,  lo  potrà  ». 

Mentre  emanavasi  qnesta  sentenza  nel  Fo-kien,  davansi  ordini  misteriosi  in  tntle 
le  altre  provincie  onde  scoprire  gli  Europei  che  insegnavano  la  religione  del  Signor 
del  cielo.  Onde  abolir  questa  setta  intitolata  reproba,  furono  i comandi  più  o meno 
fedelmente  adempiti  a seconda  del  modo  con  cui  i governatori  nc  facevano  l’inter- 
pretazione ai  lor  subalterni.  In  alcuni  luoghi  il  furor  degli  idolatri  proruppe  su  tutto 
che  avea  vincolo  colla  religione,  nulla  scampando  dalla  sacrilega  vigilanza,  per  coi 
vennero  completamente  atterrate  quasi  tutte  le  chiese.  Fra  i cristiani  di  qualsiasi  na- 
zione trascinati  ai  tribunali,  molti  stettero  fermi  e irremovibili  nella  fede:,  altri  per 
zelo  si  presentarono  spontanei  ai  mandarini,  onde  aver  motivo  di  soffrir  per  lei;  però 
non  tutti  i cristiani  della  China  ebbero  lu  stesso  zelo,  chè  anzi  molti  in  vani  luoghi 
vergognosamente  la  fede  rinegarono,  vilmente  apostatando;  vi  furono  anche  alcune 
comunioni  cristiane,  in  cui  il  maggior  numero  firmò  atti  d’apostasia.  La  maggior 
parte  de’  missionarii  penò  per  trovare  un  asilo  contro  le  inquisizioni:  onde  molti,  do- 
vunque repulsi,  percorsero  sulle  barche  i laghi  e i fiumi,  altri  tentarono  il  viaggio  di 
Macao.  _ 

Fra  quest’ ultimi  contavasi  il  padre  Raborier  settuagenario.  Arrivato  di  notte  onde 
sfuggire  alle  scolte  chinesi,  ruppe  contro  uno  scoglio  la  fragile  barchetta  eh’  il  con- 
duceva. Aggrappossi  come  meglio  fogli  dato  nelle  tenebre  sur  un  monte  scosceso,  e 
all' albeggiare  mandò  segretamente  il  suo  battelliere  a chiedere  vesti  europee:  poco 
dopo  giungeva  De  Martillat,  vescovo  d’Ecrinea,  che  citato  davanti  un  tribunale  era 
stato  crudelmente  battuto  ; il  suo  nascondersi  venne  poi  imitato  anche  da  Verthamon, 
abbandonato  da  tutti  i suoi  cristiani;  dopo  vennero  i padri  Tchifoni  e Matsioni,  che 
crasi  ricoverato  nella  casa  del  padre  Beuth;  astretti  a fuggir  di  notte  per  un  incendio, 
capitarono  in  un  mandarino,  che  al  baglior  d’ una  fiaccola  li  conobbe  stranieri:  ar- 
restò egli  facilmente  il  padre  Beuth,  affievolito  da  lunga  malattia;  il  padre  Matsioni 
fuggì;  ma  obbligato  al  riposo,  fu  scorto  da  una  banda  di  soldati;  finse  di  dormire, 
onde  venne  svegliato  e interrogato;  ma  il  padre  rispondeva  solo  colle  contorsioni, 
come  malato  che  spasima;  tuttavia  uno  de’ soldati  accortosi  dal  rosario  ch’egli  era 
cristiano,  propose  di  ricoverarlo  presso  un  fedele  clic  li  vicino  dimorava:  fu  accetto  il 
parere:  « Eccoti  un  uomo  della  tua  religione  che  soffre  ; bada  di  soccorrerlo  »,  dis- 
sero al  cristiano  chinese.  Anche  il  mandarino  che  avea  arrestato  il  padre  Beuth  fu  be- 
nigno; e trattandolo  qual  commerciante  straniero,  lofe’  condurre  a Macao;  per  mala 
ventura  però  il  mandarino  di  liyang-chan,  vicino  a Macao,  arrestò  quel  padre;  la- 
sciatolo per  molte  ore  esposto  agl’insulti  del  popolaccio  che  lo  vilipendeva,  rampo- 
gnandolo di  non  onorare  i genitori,  di  svellere  gli  occhi  ai  moribondi,  di  uccidere  i 
pargoli,  adoperandone  la  testa  pei  sortilegii,  gli  svellevano  la  barba  e i capegli,  a 
mille  strazi  sottoponendolo.  Finalmente  il  mandarino  schierogli  dinanzi  gli  strumenti 
della  tortura  e i flagelli  ; dopo  di  che,  proferite  molle  ingiurie  e molte  bestemmie, 
disse  al  Padre:  « È proprio  vero  che  tu  credi  di  non  essere  conosciuto?  Tu  sei  un 
Europeo  qui  venuto  a predicar  la  religione  cristiana.  — E vero,  rispose  il  padre  Beuth. 
— Or  dimmi,  qual  è l’Iddio  che  tu  vuoi  far  adorare?  — Quei  che  creò  il  cielo  e la 
terra.  — Oh  sciagurato  ! soggiunse  il  mandarino  ; furono  forse  creati  il  cielo  e la 
terra?  Dategli  dieci  schiaffi  ».  Eseguito  il  comando  ingiusto  e feroce,  il  mandarino, 
impugnato  il  pennello,  ne  formò  i due  caratteri  chinesi  esprimenti  il  nome  santo  di 
Gesù  ; indi  presentatili  al  padre  Beuth,  chiesegli  che  fosse:  rispose  essere  il  nome  della 
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non  calcolata  l’ingordigia  de’  Chinesi,  l’impunità  lascia  libero  il  campo  ai  tribu- 
nali, non  essendo  facile  al  popolo  l’ inoltrare  le  querele  ai  mandarini  superiori. 

Anche  nella  comunità  cristiana  di  Mou-pnuanchan,  dove  i fedeli  scevri  dal  com- 
mercio de'  gentili  offrivano  l’immagine  perfetta  della  Chiesa  primitiva,  l’inferno  armò 
tutte  le  sue  crudeltà:  torture,  bastonate,  prigioni,  tutte  le  sevizie  furono  adoperate, 
onde  il  padre  Della  Roche  fu  costretto  a cercarsi  un  asilo  ne*  boschi  ; fuggì  anche  il 
padre  Du  Gad,  e prima  di  trovar  ricovero,  barcheggiò  lungamente  sui  laghi  e sui 
fiumi;  finalmente  giunse  al  ricovero  del  padre  Neuvialle,  dov’era  consolazione  e guida 
a tutti  i missionarii  vicini.  Le  belle  comunità  cristiane  di  Kiang-nati  patirono  meno 
delle  altre,  essendo  tanto  numerose  che  vi  avevano  in  tutti  i tribunali  alcuni  cristiani 
i quali  sopprimevano  gli  ordini  d’ incoarc  le  inquisizioni,  o che  ne  davano  notizia 
prima  della  loro  spedizionr,  onde  col  denaro  gli  altri  cristiani  le  facessero  desistere. 

La  città  di  Macao,  quantunque  suddita  al  lusitano  dominio,  non  andò  incolume 
dalla  tempesta,  poiché  la  vigilia  di  Pasqua  del  1747  vi  comparve  il  feroce  mandarino 
di  Hyang-chan:  fermatosi  vicino  alla  piccola  chiesa,  ove  battezzavansi  i catecumeni 
chinesi,  ebbe  visita  dal  senato,  costituito  di  tre  presidenti  e di  dodici  consiglieri  11 
mandarino  domandò  che  in  sua  presenza  fosse  chiuso  il  tempio;  a che  il  senato  ri- 
spose, la  religione  non  permettere  ai  cristiani  l’adempimento  di  tale  comando;  e la 
chiesa  essere  non  de’ Chinesi,  ma  dei  Portoghesi.  Insistette  tuttavia  esigendo  che  gli 
si  desse  la  chiave  della  chiesa  per  chiuderla  egli  medesimo;  il  padre  Lopez,  che  in 
mano  tenea  la  chiave,  negò  di  darla,  protestando  che  avrebbe  dato  più  volentieri  il 
proprio  capo:  la  coraggiosa  risposta  scosse  il  mandarino,  che  appagossi  d’affiggere 
uno  scritto  per  cui  era  vietato  il  servirsi  delia  chiesa  in  disputa,  e subito  parli,  te- 
mendo certamente  una  sommossa  popolare. 

Dopo  P editto  di  proscrizione  furono  subito  soggette  a persecuzione  le  comunità 
cristiane  dei  dintorni  della  capitale  dell’ imparo:  sebbene  reputati  costanti  nella  fede, 
molti  cristiani  apostatarono,  vedendo  i mali  di  cui  erano  minacciati;  altri  coraggio- 
samente sostennero  le  torture,  la  perdita  de'  beni,  degli  impieghi  o la  rovina  delle 
loro  famiglie;  profanate  e arse  furono  le  croci  e gli  altri  simboli  della  loro  pietà:  e 
dichiaratosi  da  taluni  che  le  avevano  ricevute  dal  padre  De  La  Roche,  fu  questi  ci- 
tato davanti  al  governatore  di  Pechino,  ove  confessò  essere  veramente  sue:  per  tale 
confessione  il  governatore  intentogli  un’accusa,  che  fu  presentata  all’imperatore 
coll’inchiesta  della  pena  a cuidovea  essere  condannato.  Ma  l’imperatore  rispose  per- 
donargli, e contemporaneamente  nominò  due  grandi  della  corte  onde  proteggessero 
gli  Europei  della  capitale  : equivoca  protezione,  della  quale  naturalmente  dovessi 
poco  sperare:  tuttavia,  onde  nulla  omettere  che  conducesse  alla  difesa  della  religione, 
gli  Europei  stesero  una  memoria  ai  due  protettori,  perchè  all’ imperatore  la  pre- 
sentassero; ma  i patrocinatori  senz’ affetto  indugiarono  tanto  che  il  principe  partì 
per  un  viaggio  bimestrale,  finalmente  poco  prima  del  ritorno  di  lui  convocarono 
un’ assemblea,  a cui  citarono  tutti  i missionarii  di  Pechino.  11  più  potente  de’ due  Chi- 
cesi,  Né-kong,  primo  ministro  e favorito  dell’ imperatore,  aprì  la  sessione  con  parlar 
indeterminato,  che  riferivasi  all’Europa  e alle  sue  partizioni  ; il  padre  Gaubil  lo  ad- 
■ditò  sur  un  Atlante.  Né-kong  esagerò  poscia  i riguardi  e i benefizii  dell’imperatore 
per  gli  Europei  ; e dopo  manifestò  come  poco  si  dovesse  sperare  della  sua  protezione, 
domandando  come  mai  si  poteva  presentare  al  principe  uno  scritto,  dove  si  trattava 
di  proporre  l’approvazione  del  cristianesimo.  Fu  lasciato  arringar  a lungo,  onde  me- 
glio scrutarne  i sentimenti;  poi  il  padre  Gaubil,  assunta  la  parola,  perorò  drgna- 
jnente  per  molto  tempo;  nè  al  suo  discorso  volle  far  risposta  Né-kong,  che  ricominciò 
a ricantare  i benefizii  dell’  imperatore  verso  gli  Europei,  aggiungendo  che  ciò  non 
faceva  il  sovrano,  perchè  abbisognasse  delle  loro  matematiche,  delle  loro  pitture  e 
dei  loro  orologi,  ma  solo  per  la  generosità  d’  un  cuore  che  in  sè  1’  universo  conte- 
neva. Altri  missionarii  reiterarono  le  ragioni  allegate  dal  padre  Gaubil,  quando  il 
secondo  protettore  volle  ricondurre  Né  kong  alla  questione  cardinale;  ma  invano, 
perchè  questi  gli  accennò  di  tacere,  chiudendo  la  conferenza  coll’esibire  agli  Europei 
ogni  sorta  di  buoni  ufficii,  disse  loro  di  farsi  incontro  all’imperatore,  quando  ritor- 
xi  16 
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ìrava,  ciò  che  effettuarono  quando  il  principe  redi  aita  capitale  verso  la  fine  di  no- 
vembre del  1746. 

Prima  di  tal  viaggio  avevano  i padri  di  Pechino  incaricato  fra  Castiglione,  pittore 
italiano,  assai  dall'  imperatore  estimato,  di  parlarne  a lui  appena  trovasse  l’occasione 
propizia;  mezzo  assai  avventuroso;  poiché  sebbene  il  frate,  come  due  altri  pittori  ge- 
suiti, vedessero  sovente  l’ imperatore,  non  potevano,  se  non  interrogati,  parlargli 
d’  affari  ; inoltre  il  tentativo  offendeva  i grandi , che  ne  aveano  già  manifestato  al- 
tre volle  il  malcontento:  onde  fu  raccomandato  a fra  Castiglione  d’ implorare  con  bre- 
vissime parole  la  clemenza  del  principe.  Arrise  subito  l’occasione,  perché  il  domani 
venne  il  frate  chiesto  dall’imperatore,  che  voleva  dargli  il  disegno  d’una  nuova  pit- 
tura. Venuto  il  frate,  s'inginocchiò  dicendo  all’imperatore:  «Supplico  vostra  Maestà 
di  aver  pietà  della  corporazione  desolata  Stette  tacito  l’ imperatore,  mutandosi  io 
viso.  Il  frate  credendo  di  non  essere  stato  udito,  ripetè  la  dimanda,  a cui  il  principe 
rispose  : « Voi  stranieri  non  conoscete  le  nostre  abitudini  e i nostri  costumi  ; nominai 
due  grandi  della  mia  corte,  perchè  vi  proteggano  in  tale  circostanza  ».  Ebbe  il  frate 
all’altra  conversazione  più  lunga,  cui  esordì  l’imperatore  parlando  della  malattia 
del  padre  Chalier,  e chiedendo  se  v’  era  qualche  speranza  per  la  vita  di  fui  ; rispose 
il  frate,  quasi  nessuna.  « Non  avete  qui  qualche  medico  europeo  ? — No.  — E perchè  1 
— È troppo  difficile  il  farli  venire  tanto  da  lontano;  ma  abbiamo  due  chirurghi 
esperti  assai.  — È più  facile,  disse  l’imperatore,  addottrinarsi  nella  chirurgia,  per* 
chè  sono  esterne  le  maialile  eh’  ella  cura;  ma,  dimmi,  voi  cristiani  pregate  il  vostra 
Dio  pel  malato?  gli  domandate  la  sua  guarigione.  — Sì.  signore,  soggiunse  il  frate, 
ogni  giorno  lo  supplichiamo.  — E perché  non  ottenete? — ti  nostro  Dio  e onnipotente,  e 
ce  lo  può  concedere;  ma  forse  è meglio  che  non  ci  esaudisca,  e noi  al  suo  volere  stia- 
mo sommessi.  — Dimmi  ancora , temono  la  morte  i cristiani  ? — No,  quei  che  vissero 
rettamente;  molto  invece  chi  malamente  ba  vissuto.  — Ma  come  si  sa  d’  aver  visso 
male  o bene?  — Lo  sappiamo,  disse  il  frate,  dalla  testimonianza  della  coscienza  ». 

Intanto  discutevasi  a Pechino  la  sentenza  di  morte  contro  i cinque  missionarii  e il 
loro  catechista , ov’  erasi  recato  il  viceré  di  Fo-kiea,  che  millant.ivasene,  come  di 
fatto  suo,  per  sostenerla.  Le  conversazioni  con  fra  Castiglione  e l’ onore  dal  sovrano 
tributato  al  padre  Chalier  mandandogli  il  suo  primo  medico,  facevano  congetturare 
che  la  cosa  sarebbe  giudicata  blandemente;  però  egli  fu  rigidissimo,  e il  tribunal 
criminale  in  breve  tempo  confermò  la  sentenza  su  lutti  gli  articoli , di  nuovo  pre- 
sentandola all’imperatore,  che  l’approvò  il  ài  aprile  4747  colle  seguenti  parole,  ebe 
traduciamo  letteralmente  : « E ordiniamo  che  Pe-to-lo  abbia  senza  ritardo  me  zzo  il 
capo;  approviamo  la  sentenza  emanata  contro  Hr-kin-chi,  Ilaaog-tching-te,  Iloang- 
tching-houé  e Fei-jo-yong  sieno  decapitati  : approviamo  la  sentenza  contro  Ko- 
holi-gin  : sia  strozzato;  stiano  questi  in  carcere  sino  al  termine  d’autunno,  e dopo  ven- 
gano giustiziati  ; e in  tutto  il  resto  confermiamo  la  sentenza  dei  mandarini  ». 

La  sentenza  giunse  nel  Fo-kien  quando  già  un  sacerdote  chinese  ne  avea  annun- 
ziata la  conferma  al  vescovo  e agli  altri  prigionieri.  Alcuni  cristiani  diedero  al  ve- 
scovo vesti  degne  del  suo  trionfo;  indossatele,  egli  diede  un  amplesso  ai  diletti  com- 
pagni di  prigionia,  con  essi  si  ricreò  di  qualche  cibo,  indi  presentossi  al  manda- 
rino che  dovea  pronunziar  il  decreto  del  supplizio  e presiedere  all’ esecuzione;  nei- 
1’  udienza  ripete  ancora  morir  egli  per  la  difesa  della  santa  e vera  religione  colla 
costante  fiducia  che  in  quell’  istesso  dì  l’ anima  sua  saria  collocata  nella  casa  dei  beati; 
aggiunse  che  pregherebbe  Iddio  ad  usar  misericordia  alla  China,  e ad  illuminarla 
colla  luce  del  Vangelo  : « Sarò , aggiunse,  sarò  in  cielo  protettore  di  quest’  impero  ». 
Dopo  la  lettura  della  sentenza  di  morte,  ebbe  il  prelato  le  mani  strette  al  dorso,  e sulle 
spalle  uno  scritto,  oveleggevasi  esser  egli  dannato  alla  decollazione,  perchè  avea  coope- 
rato a corrompere  il  popolo  con  un’empia  dottrina  ; cosi  a piedi  fu  condotto  al  luogo 
del  supplizio,  recitando  nel  viaggio  alcune  preghiere,  col  volto  sereno  e acceso  dal- 
l’affetto al  suo  Creatore.  Stupivano  gl’ infedeli,  avidi  di  mirarlo;  giunto  al  luogo  delle 
esecuzioni , il  vescovo  ebbe  ordine  dal  carnefice  di  sostare  e d’ inginocchiarsi,  come 
subito  fece , implorando  dal  giustiziere  un  minnto  per  fluire  la  sua  orazione.  Leva- 
tosi dopo  qualche  minuto  con  ilare  volto  pronunziò  quest’ultime  parole:  « Vado 
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in  cielo».  Allora  il  carnefice,  togliendogli  colla  destra  il  berretto  che  in  capo  aveva, 
colla  raauo  sinistra  Io  decapitò  verso  le  cinque  ore  della  sera  del  26  maggio  1747.  I 
cristiani  lavarono  il  corpo  del  vescovo,  lo  ravvolsero  onorificamente  in  molti  inviluppi 
di  serica  stoffa,  collocandolo  in  un  feretro,  che  poscia  calarono  nella  fossa.  Ma  ì man- 
darini, saputo  che  di  notte  e di  giorno  era  custodito  da  dodici  persone,  fecero  spez- 
zare la  croce  di  pietra  eretta  sulla  tomba,  comandando  fosse  il  feretro  trasportato 
nel  luogo  ove  solevansi  esporre  i cadaveri  dei  giustiziati.  Sulla  faccia  dei  padri  e del 
catechista  furono  improntati  due  caratteri  chiuesi,  indicanti  il  genere  di  supplizio  a 
cui  erano  condannati,  e finalmente  il  28  ottobre  1747  i generosi  compagni  dell’il- 
lustre vescovo  di  Mauricastro  ebbero  la  palma  del  martirio. 

In  mezzo  all’  incertezza  in  cui  vivea  la  società  cristiana  della  China,  soccorreva  la 
tenue  consolazione  dell’essere  lasciati  i missionarii  in  quest’  impero,  dov’  era  pure 
utilissima  la  loro  presenza:  doveano,  per  non  essere  conosciuti,  vestire  alla  foggia 
di  quel  paese  ; ma  quaDd’  anche  avessero  sortito  tutto  il  talento  per  assumere  l’aspelto, 
i medi,  il  passo  e tutto  quanto  è caratteristico  nei  Chiuesi,  sarebbero  stati  per  sem- 
pre distinti  ; ed  affine  d’  ovviare  a tali  scoperte  cercavano  di  convertire  i sacerdoti 
dd  paese;  gli  educavano  tino  dalla  più  tenera  età,  insegnando  loro  il  latino  e istruen- 
doli poco  a poco  nelle  funzioni  del  ministero:  giunti  a una  data  età,  li  creavano  ca- 
techisti, sperimentandoli  fino  ai  40  anni,  dopo  di  che  li  ordinavano  sacerdoti.  La 
casa  delle  missioni  straniere  di  Parigi  teneva  un  seminario  nella  capitate  del  regno 
di  Siam,  nel  quale  particolarmente  mandavansi  i figli  chinesi  a studiare  e ad  essere 
educati  pel  ministero  evangelico,  e più  spesso  riuscivano  ottimi.  Cotesti  sacerdoti 
della  nazione  non  sospettati  erano  assai  più  utili  degli  Europei:  ma  le  quasi  incessanti 
persecuzioni  impedivano  i progressi  della  predicazione:  ad  onta  però  del  furor  de’ 
mandarini  contro  il  cristianesimo  molti  individui  e famiglie  intere  chiedevano  il  bat- 
tesimo. Invero  quando  capitava  poi  nelle  loro  mani  un  vescovo,  aveva  mozza  la  testa, 
riputandolo  dessi  capo  ribelle;  cosi  poco  prima  quel  di  Mauricastro  avea  gloriosa- 
mente consumata  una  missione  di  trent’  anni. 

11  rhinese  Cing-euI-Yven,  che  con  un  miracolo  della  grazia  fu  di  repente  conver- 
tito alla  fede,  raccogliendo  il  sangue  di  quel  santo  vescovo,  ebbe  il  battesimo  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Di  lì  a poco  tempo,  incarcerato  un  missionario  rhinese,  pre- 
seutossi  egli  alla  porta  del  carcere,  dicendo  alle  guardie  che  volevano  allontanarlo  r 
« Perchè  volete  tenermi  dal  veder  il  padre?  Vi  dichiaro  d’essere  io  cristiano  e grato 
agli  ìouumerevoli  servigi  che  ricevei  dai  missionarii;  vorrei  darne  ad  essi  testimo- 
nianza soccoreudo  agli  infelici,  come  intendo  far  oggi  ».  Tanta  ingenuità  e tanto 
coraggio  commossero  per  tal  modo  i militi,  che  l’introdussero  nella  prigione  del 
confessore,  a cui  diede  tela  e vesti,  sapendonek)  privo. 

11  sacerdote  chiucse  era  da  tutta  la  società  rispettato  per  le  sue  virtù  e pei  suo  zelo. 
Itosene  un  dì  in  un’ isoletta  a confessare,  il  mandarino  appena  il  seppe,  fe’ circondare 
la  casa,  minacciandola  d’incendio;  aprirono  i cristiani  per  sapere  di  che  trattavasi, 
e furono  subito  arrestati  dallo  stuolo  dei  militi,  che  saccheggiarono  la  cappella  del 
missionario, il  quale  non  fu  dapprima  conosciuto,  perchè  nazionale.  Interrogati  in- 
torno a. lui  i cristiani,  tacquero;  ma  il  confessore  temendo  fossero  vessati,  si  rivelò 
da  se  medesimo;  onde  venne  legato,  inceppato  e messo  in  carcere,  come  scellerato. 
Fu  citato  poi  al  cospetto  del  mandarino,  che  lo  richiese  s’egli  era  capo  della  religioni 
cristiana,  quanti  avea  sedotti , quanti  erano  i cristiani  dell1  isola,  e qual  nome  aveano, 
a ebe  servissero  tutti  gli  ornamenti  e i libri  europei  che  seco  teneva  ; e finalmente  se 
una  bottiglia  d’olio  trovata  fra  le  cose  sue  adopera  vasi  perla  magia  (tal  nome  davano 
alle  funzioni  del  saDto  ministero).  11  missionario  conciso  e saviamente  rispose  alle 
domande  così:  « lo  non  sono  capo  delia  religione  cristiana;  non  ho  nè  virtù,  nè  me- 
lilo sufficiente  a posto  tanto  sublime:  ma  professo  e insegno  questa  santa  religione; 
nessuno  sedussi;  so  i nomi  di  molti  cristiani  di  quell’isola,  ne  so  anche  il  numero, 
ma  voi  nulla  saprete , perchè  tradirei  i miei  fratelli.  Gli  ornamenti  e i libri  che  voi 
vedete  adoperansi  nei  sai  rifizii  che  offro  al  solo  vero  Iddio,  creatore  del  cielo  e della 
terra , e che  dev’  essere  adorato  da  tutto  l’ universo.  L’olio,  continuò  egli  accennando 
la  bottiglia  in  cui  stava,  non  serve  alla  magia,  tanto  abbominata  dai  cristiani  ». 
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Fece  scrivere  il  mandarino  l’ interrogatorio  colle  risposte  del  supposto  colpevole,  che 
fu  ricondotto  iu  carcere,  e nel  di  vegliente  inviato  al  mandarino  superiore,  che  gli 
fece  amministrare  centoquaranta  schiaffi  e ottanta  colpi  di  bastone.  Tornati  vani  i due 
supplizi! , venne  in  campo  la  tortura  con  tanta  violenza  esercitata,  che  il  paziente 
cadde  svenuto,  onde  fu  ripristiuato  al  sentimento  della  vita  col  mezzo  d’ un  liquore 
a piccoli  sorsi  bevuto.  Durò  più  di  tre  ore  la  tortura,  e il  mandarino  istizzito  dalla 
costanza  del  generoso  confessore  restituillo  in  carcere,  deciso  di  tutto  tentare;  nel  di 
seguente  fu  ancor  messo  alla  tortura,  che  continuò  dal  mattino  fino  a sera;  ma  tutto 
indarno , che  il  missionario  patì  con  tal  coraggio  che  frustrò  l’ empia  speranza  del 
tirauno.  Vistolo  indomabile  e invitto  contro  i tormenti , ebbe  la  scelta  di  tre  cose: 
4.°  dichiarare  ì cristiani  dell1  isola:  2°  farsi  bonzo:  3."  essere  condannato  a morte. 
« Non  otterrete  giammai,  disse  il  missionario,  la  dichiarazione  da  me  voluta  : la  pro- 
bità e l’onoratezza  m’interdicono  di  ascrivermi  bonzo:  non  temo  la  morte;  abban- 
donatemi dunque  al  supplizio , troppo  felice  se  potrò  spargere  il  sangue  per  la  causa 
di  quel  Dio  che  io  predico  ».  Il  mandarino  furibondo  della  fermezza  di  lui,  pronun- 
ziò la  pena  di  morte,  restituendo  al  carcere  il  generoso  ; fu  condotto  poi  a Pechino 
perchè  ne  fosse  confermata  ed  eseguita  la  sentenza;  ma  l’ imperatore  commutonne  la 
pena  nell’  esiglio;  e fu  buona  ventura  per  lui  che  fosse  esigliato  in  un  angolo  di  pro- 
vincia, ov’  era  numerosa  comunità  cristiana.  L'Iddio  che  gli  avea  serbata  la  vita  nelle 
torture,  la  prolungò  ancora  pel  bene  e per  l’edificazione  del  nuovo  ovile. 

Nè  solo  nella  China  avvampava  l’ incendio  della  persecuzione. 

La  Cochinchina  nel  1750  fu  teatro  di  mesti  avvenimenti.  Sorse  la  repentina  perse- 
cuzione contra  la  fede  cristiana,  in  pochi  mesi  disertando  la  copiosa  messe  di  que- 
sto campo  del  padre  di  famiglia  ; molte  cause  a sì  tristo  fatto  condussero,  ma  prima 
di  tutto  fu  l’esempio  della  China:  tuttavia  il  re,  appena  saputa  l’altra  persecuzione, 
disse:  » L’ imperatore  della  China  opera  come  gli  attalenta,  ed  io  nel  medesimo  mo- 
do; » ma  finalmente  anch’egli  assecondò  le  suggestioni  del  confidente  Kai-an-tin,  ven- 
turiero che  nella  puerizia  era  stato  discepolo  e servo  ai  bonzi , onde  il  più  fanatico 
di  cotesti  non  poteva  pareggiarlo  nell’  odio  contro  la  fede  : molle  volle  avea  proposto 
al  re  di  far  morire  tutti  i cristiani,  che  a prova  d'apostasia  negassero  di  calpestare 
le  sacre  immagini.  Un  altro  pure  avea  cooperato  a rendere  odiosi  i missionarii,  non 
tanto  come  ministri  di  religione,  quanto  come  europei  ; era  Michele  Kuong,  cochin- 
chiucse  cristiano,  giovinetto  che  vissuto  molti  anni  a Pondichery , a Madras  e a Ma- 
cao, redi  in  patria;  avute  molte  interrogazioni  dal  re  intorno  ai  costumi,  alla  potenza 
e all’ ambizione  degli  Europei,  per  adularlo  li  descrisse  uomini  facinorosi,  bramosi- 
sempre  di  dominare  nuovi  paesi , il  che  avvalorò  maggiormente  la  regia  opinione  che 
i missionarii  avessero  progetti  di  rivolta.  Poco  dopo  Michele  Kuong  servì  d’ inter- 
prete per  un  naviglio  francese,  i cui  interessi  tradi  : fidente  giudicando  mistero  la  sua 
perfidia,  osò  andar  a bordo  del  naviglio  pronto  alla  partenza  ; spiegò  le  vele  il  ca- 
pitano, seco  adduceodo  il  traditore  da  tutti  reputato  flagello  degli  Europei,  e quindi 
anche  della  religione.  I suoi  parenti  Io  reclamarono  dal  re,  e Kai-an-tin  colse  l’ oc- 
casione di  satisfare  l’odio:  furono  arrestati  tre  missionarii  francesi,  quasi  responsali 
del  ratto.  Molta  fatica  durossi  .td  assestare  l’ imbroglio,  poiché  costò  quasi  700  franchi 
il  sileuzio  dei  parenti  di  Michele  Kuong,  e il  pagamento  d’  altre  spese  di  giustizia; 
finalmente,  fatti  liberi  i tre  missionarii,  sembrò  restituita  la  calma. 

Intanto  giunsero  da  Macao  alcune  lettere  pei  missionarii;  non  v’era  ordine  d’in- 
tercettarle,  e tuttavia  furono  portale  al  re,  che  comandonnc  l’interpretazione,  desi- 
derando sapere  se  i missionarii  erari  suscitatori  di  rivolta;  essi  soli  potevano  esserne 
gl' interpreti,  onde  i commissari!  delegati  citaronii  isolatamente,  perchè  ognuno  ri- 
petesse il  contenuto  delle  lettere:  in  esse  certamente  non  sussisteva  alcun  indizio  di 
sedizione,  perchè  i missionarii  della  China  scrivendo  della  persecuzione  sòrta  nell’im- 
pero parlavano  dell’accierainento  degl’idolatri,  e de!  castigo  inviato  da  Dio  ai  pre- 
cipui autori  della  persecuzione:  fortunatissima  circostanza,  onde  i commissarii  pro- 
testarono di  nulla  voler  tenlare  contro  la  religione,  e di  rendere  favorevolissima  te- 
stimonianza delle  lettere  ; e tennero  la  data  fede , per  cui  il  re  comandò  la  restituzione 
delle  lettere  a’ missionarii  ai  quali  erano  dirette. 
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Però  nello  stesso  di  24  aprile  1750  fu  convocato  grande  consiglio,  ove  si  discusse 
se  conveniva  lasciar  ai  missionarii  la  facoltà  d'insegnar  pubblicamente  la  loro  reli- 
gione, o esigliarli  dal  regno.  Gli  avversi  perorarono  non  essere  ragionevole  che  stra- 
nieri insegnassero  e stabilissero  la  legge  loro  nella  Cochinrhina,  non  essere  dessi  nè 
necessarii  nè  utili  al  regno,  onde  il  timor  solo  di  qualche  loro  malvagio  progetto  ne 
legittimava  il  bando;  essere  i cristiani  troppo  devoti  ai  missionarii,  obbedire  più  al 
loro  voleri  che  ai  comandi  de’ mandarini  ; crescendone  il  numero,  diverrebbero  i più 
potenti;  imporrebbero  la  legge,  inetto  il  resto  del  regno  ad  opporsi  validamente; 
essere  i missionarii  disseminati  in  tutti  gli  angoli  delle  provincie,  conoscere  tutto,  fino 
le  inezie,  c propalare  le  cose  del  regno  nel  mondo  intero;  essere  disdoro  della  nazione 
l’abbandonare  antichissimi  e veneratissimi  riti  per  la  contraria  dottrina  di  pochi  stra- 
nieri; ragioni  queste  che  non  avrebbero  cattivati  tutti  i voti,  perchè  nel  consiglio 
sedevano  alcuni  mandarini  ben  intenzionati  per  la  cristiana  religione,  e in  modo  spe- 
ciale lo  zio  del  re,  autorevolissimo  nell’assemblea,  che  perorò  sì  fiacco  e in  modo 
tanto  equivoco  da  motivare  la  rovina  della  causa  giusta.  « Bandite,  diss’eglj,  i mis- 
sionarii, giacché  lo  volete;  ma  vedrete  quante  sventure  irromperanno  contro  tostato  ». 
I più  fanatici  assumendo  la  parola  dissero,  opinare  perchè  fossero  cacciati;  gli  altri 
rivelarono  lo  stesso  parere,  tutti  temendo  per  sè,  quando  si  opponessero  all’esilio  dei 
missionarii. 

Somma  gioia  manifestò  il  re,  saputo  aver  il  principe  suo  zio  opinato  pel  primo 
l’esiglio  degli  Europei,  e nominò  il  suo  affidato  a presiedere  all’ esecuzione  della  sen- 
tenza. Kai-an-tin,  sapendo  non  essere  ancora  state  restituite  ai  missionarii  le  lettere 
interpretate,  chiese  di  esaminarle;  disse  i commissarii  fuordi  dubbio  ingannati  dagli 
Europei  tanto  interessati  a tradurre  infedelmente,  e promise  di  costringerli  a rive- 
larne il  senso  vero;  tutto  preparò  per  far  catturare  i missionarii  in  numero  di  29  in 
tutta  l’estensione  del  regno;  onde  il  i.°  maggio  furono  imprigionati  i nove  che  sta- 
vano nella  capitale,  o in  luoghi  vicini,  eccettuato  il  padre  Kofler  gesuita  tedesco,  medi- 
co, che  in  tale  qualità  continuò  la  residenza  in  corte.  Ricominciò  l’ interpretazione  delle 
lettere:  i padri  che  le  traducevano  erano  custoditi  in  distinte  prigioni,  giorno  e notte 
vegliati  dai  militi,  perchè  scrivendo  non  comunicassero,  nè  a chicchessia  parlassero. 
Erano  tutti  per  turno  citati,  e per  molti  dì  doveano  rispondere  a tutti  i cavilli,  a tutti 
i dubbii  e a tutti  i sospetti:  gli  esaminatori  facevano  anche  interrogazioni  estranee 
alle  lettere:  « Perchè,  dimandavano,  perchè  i principi  d’Europa  hanno  stabilimenti 
e fortezze  nelle  Indie?  Che  significano  le  tante  loro  guerre?  Perchè  combattono  gl’in- 
diani? Non  guerreggierebbero  anche  costi,  se  credessero  di  poter  impadronirsi  della 
Cochincbina  ? » Poi  pretendevano  sapere  che  mai  commesso  avessero  i missionarii  nella 
China  per  meritarsene  l’esiglio,  se  v’erano  missionarii  anche  nel  Tong  king  e nelle 
altre  parti  del  mondo.  Siccome  era  stato  scritto  da  un  padre  di  Pechino:  « Anche  voi 
sarete  perseguitati,  » volevano  che  spiegassero  come  mai  quel  padre  avea  potuto  sa- 
perlo ed  annunziarlo:  « Senza  dubbio,  ronrhiudevano,  ei  sapeva  opinare  voi  una  ri- 
volta, onde  sareste  poi  puniti  come  sediziosi  ».  Poi  supponevano,  e accertavano  pure 
un  cotal  missionario  aver  confessato  il  progetto  di  ribellione;  tentavano  l’inganno  con 
ogni  maniera  di  capziose  interrogazioni,  lo  spavento  coll'apparato  degl’ istrumenti 
della  tortura  strepitosamente  sfoggiati,  lo  stordimento  collo  scoppio  delle  risa,  colle 
grida,  cogl’insulti,  la  stanchezza,  obbligando  il  dì  e la  notte  il  missionario  ad  un 
atteggiamento  penoso,  mutandosi  i giudici,  senza  permettere  al  paziente  nè  riposa 
nè  cibo,  e cosi  la  sevizie  continuando  fino  a che  lasso  non  potesse  più  rispondere. 
Ma  tutto  invano,  chè  furono  vittrici  la  schiettezza,  l’innocenza,  la  verità  e la  pazien- 
za; più  grandi  gli  sforzi  per  fabbricare  il  delitto,  più  solenne  appariva  la  rivelazione 
della  virtù:  ne  infuriò  Kai-an-tin,  e tentò  di  far  credere  i missionarii  complici  d’una 
ribellione  appena  avveuuta  nei  Chioesi.  Fatto  singolarei  due  cristiani  tentati  ad  es- 
serne complici,  l’aveano  denunziata;  ma  per  le  suggestioni  di  Kai-an-tin  un  congiu- 
rato cbinese  accusò  i cristiani,  aggiungendo  essere  capi  della  sedizione i missionarii; 
è però  vero  che  libero  dalla  tortura  ritrattò  il  deposto,  e altri  cospiratori  interrogati 
al  medesimo  scopo  rispisero,  nè  missionarii,  nè  cristiani  aver  partecipato  al  progetto 
•della  ribellione;  ma  rehtte  tante  prove  d'innocenza,  Kai-an-tiu  stese  una  memoria 
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al  re,  in  cui  conchindevasi  non  solo  dover  essere  esiliati  i missionarii,  e proscritta 
la  loro  religione,  ma  atterrate  le  loro  chiese,  e confiscate  le  loro  proprietà. 

Furono  immediatamente  inviate  le  soldatesche  dov’eranvi  chiese  da  demolire,  e 
missionarii  da  catturare;  fu  universale  l’assalto;  aggresse  le  case  dei  prigioni,  man- 
dati al  palazzo  reale  gli  effetti  dei  missionarii.  i loro  libri,  gli  arredi  di  chiesa,  i vasi 
sarri  ec.  Delle  chiese  venne  decretata  la  demolizione , mercede  dell’  opera  i materiali 
eh’ ognuno  poteva  asportare.  La  plebaglia  correva  alla  promessa  preda,  e nel  tu- 
multo tenzonavasi  per  una  tavola,  per  una  colonna;  v’eran  busse,  chi  cadeva  dal 
tetto,  chi  dall' alto  delle  mura , altri  feriti  dalla  caduta  dei  rottami  urlavano  in  mezzo 
alle  rovine.  Quanti  schiacciati  e soffocati!  Ad  onta  di  tali  malanni  la  cupidigia  d’aspor- 
tar qualche  oggetto  li  tratteneva  fino  all’ intera  demolizione,  fin  al  compiuto  saccheg- 
gio. I missionarii  delle  provincie,  sebbene  prevenuti,  nè  si  nascosero,  nè  fuggirono, 
conscii  di  non  poter  scampar  a lungo  dalle  indagini,  e tementi  d’ irritare  maggior- 
mente il  re,  da  essi  creduto  assai  irresoluto  a cacciarli  dalla  Cochinchiua.  Eran  tutti 
conosciuti,  conosciute  le  loro  rase  e le  loro  chiese,  perchè  la  religione  già  da  molti 
anni  professata  e predicata  pubblicamente;  onde  con  tutta  facilità  furono  arrestati;  e 
le  rase  saccheggiate,  e demolite  le  chiese  in  loro  presenza,  indi  vennero  strascinati 
prigioni  dai  soldati,  che  li  obbligarono  a indossarsi  la  preda  a lor  danno  raccolta, 
cosi  camminando  verso  il  porto  d’imbarco.  In  ogni  villaggio  i cristiani  accorrendo  a 
soccorrere  i missionarii,  a questi  chiedevano  i soldati  che  mai  avessero  ricevuto,  e 
lamentavano  perchè  non  avessero  cercato  dippiù.  Pronti,  non  queruli,  senz’appa- 
renza di  scontento,  ameni,  lieti,  liberali,  i padri  davano  tutto,  onde  le  guardie  non 
use  a prigionieri  tanto  comodi  ammiravano  storditi,  senza  diminuire  nè  recedere  dal- 
l’importunità, sempre  esigenli  dai  missionarii  la  paga  delle  prigioni,  delle  corde  e 
delle  catene  che  li  legavano,  e del  trasporto  de’ mobili  confiscati.  Ogni  prigioniero  è 
soggetto  nella  Cochinchina  a tali  spese  tanto  ingiuste,  che  non  paiono  nemmeno  ve- 
rosimili. Da  tutto  ciò  nasceva  che  ai  ministri  di  G.  C.  mancava  il  pane,  deficienza 
che,  combinata  coi  disastri  del  viaggio  e con  tante  altre  pene,  ne  esaurì  tutte  le  forze: 
i più  caddero  malati  prima  di  toccare  la  meta,  altri  credevansi  dover  morire  in  viag- 
gio; ma  solo  il  padre  Michele  fu  vinto  dall’energia  del  male  presso  il  gran  porto,  e 
andò  così  ad  ottenere  la  mercede  del  suo  patir  per  la  fede  e delle  sue  ammirabili 
virtù.  L’imbarco  seguì  nella  notte  del  26  al  27  agosto  1750.  Per  tal  modo  venne  di- 
sertata questa  consolante  missione,  dove  la  congregazione  era  tanto  libera  già  da 
vent’anni,  che  vi  si  celebrava  perfino  l’officiatura  divina  con  tutta  la  solennità , come 
nelle  regioni  interamente  cattoliche. 

11  re,  pervertito  dai  consigli  de’ministri  e dall’avarizia , avea  creduto  possedere  i 
cristiani  moltissimi  beni,  e per  farsene  padrone  comandato  a tutti  i mandarini  di  ci- 
tare tutta  la  gente  dei  loro  distretti,  onde  farle  calpestar  l’imagine  della  croce.  1 mis- 
sionarii, comandati  pei  primi  di  vilipendere  il  crocefisso,  a che  avean  negato  di  acce- 
dere, furono  spogli  di  tutto,  come  le  loro  chiese,  e mandati  a Macao  dopo  due  mesi 
di  tetra  prigione;  vennero  poi  citati  i Cochinchinesi  cristiani  e idolatri.  I gentili  non 
peritarono.  Fra  i cristiani  altri  dispetlarono  inorriditi  l’empia  proposta,  e per  buona 
ventura  fu  la  maggior  parte;  altri  cedettero  alla  tentazione,  facendosi  apostati.  I primi 
furono  condannati  agli  elefanti,  specie  di  pena  che  consiste  nel  tagliar  ogni  dì,  qua- 
lunque sia  l’intemperie,  l’erba  per  gli  animali,  pena  virile:  le  donne  ricevettero  sul 
dorso  un  dato  numero  di  colpi  di  bastone,  e dopo  mandate  libere. 

Tra  cotesti  confessori  era  un  Cochinchinese  ricco,  prima  della  sua  conversione 
estimato  il  più  avaro  del  regno;  commerciando  coi  cristiani  osservò  nella  loro  con- 
dotta tanto  disinteresse  e tanta  generosità,  che  desiderò  conoscerne  la  religione , laonde 
se  ne  fece  istruire;  fu  commosso  dalla  purezza,  dalla  sapienza  e dalla  sublimità  dei 
nostri  comandamenti,  e convertito  dai  sermoni  de’  missionarii,  fecondati  dal  vigor  dell» 
grazia,  onde  fu  verace  esempio  di  virtù.  Quando  gli  venne  comandato  di  calpestar  il 
crocefisso  sotto  pena  di  perdere  tutti  gli  averi:  <•  Prendeteveli,  disse  a’ giudici,  sono 
labili  e transitorii;  io  ne  aspetto  altri  eterni,  cui  niuno  torrammi  ».  I suoi  beni  ven- 
nero infatti  confiscati  a favore  del  re,  egli  gravato  di  catene,  e dannato  a recidere  l’erba 
per  gli  elefanti. 
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Era  fra  gli  apostati  un  mandarino,  cbe  alia  prima  proposta  insultò  al  crocefisso;iI 
re  stupito  della  prontissima  obbedienza,  così  minaccioso  pariogli  : — <•  Siete  un  perver- 
so, e meritate  doppiamente  l’ira  sovrana:  se  cristiano,  siete  un  codardo  che  oltrag- 
giate vilmente  il  Dio  da  voi  adorato,  ed  io  non  saprei  immaginare  pena  abbastanza 
lunga  per  voi,  se  così  insultaste  agl’iddìi  del  mio  regno;  se  suddito,  disobbedite  al 
vostro  principe,  ascrivendovi  a una  religione  da  lui  proscritta;  laonde  sotto  ogni  rap- 
porto siete  degno  di  castigo;  ite  a subir  ia  pena  alla  quale  vi  condanno  ».  Il  vigliacco 
mandarino  fu  gravato  di  ferri,  e i suoi  averi  confiscati.  Il  fatto  appalesa  cbe  il  re  di 
Cochinchina  non  era,  come  rrputavasi,  molto  persuaso  dell’ esistenza  de’suoi  dei;  e 
se  la  fame  dell’oro  non  l’avesse  divorato,  la  religione  cristiana  avrìa  sempre  prospe- 
rato uel  suo  regno. 

I mandarini  eransi  dimenticati  di  citare  alcune  famiglie  cristiane  di  pescatori,  cbe 
per  tutto  bene  possedevano  le  barrhe  e le  reti:  denunziati  dagli  idolatri  ai  governa- 
tori che  li  citarono,  udirono  la  proposta  o di  calpestare  il  crocefisso, o d’ ingaggiarsi 
soldati;  e la  milizia  è colà  la  più  abbietta,  la  più  meschina  condizione,  u Saremo 
soldati,  esclamarono  concordi,  morremo  anche,  s’è  d’uopo  ».  I mandarini  sopraffatti 
dall'inaspettata  risposta  stettero  dubitosi,  non  volendo  nè  condannarli  agli  elefanti, 
perchè  già  stragrande  il  numero  di  quei  che  subivano  una  tale  pena,  nè  farlisoldati, 
perchè  inutili,  nè  tenerli  prigioni,  perchè  non  v’era  l’ordine  voluto;  onde  li  resti- 
tuirono liberi. 

Nulla  può  mortificare  lo  zelo  che  Dio  ispira  a’suoi  apostoli.  Qualche  tempo  dopo 
il  loro  bando,  due  missionarii  tentarono  di  rientrare  nella  diletta  missione;  a tal  ef- 
fetto salparono  in  un  piccolo  vascello  inglese,  diretto  a Camboge,  regno  limitrofo 
alla  Cochinchina;  ma  appena  in  mare,  aggressi  dai  pirati  cui  coraggiosamente  guer- 
reggiarono per  due  ore,  ebbero  incendiata  la  nave;  allora  l’equipaggio  mise  all’acqua 
due  piccoli  battelli,  tutti  la  salvezza  nella  fuga  cercando,  meno  i due  missionarii. I 
pirati  avidi  non  delle  persone,  ma  del  loro  denaro,  lasciarono  liberi  i battelli  per  im- 
padronirsi della  nave.  Visto  pel  primo  un  missionario,  l’uccisero;  onde  l’altro  veg- 
gendo  assassinato  il  compagno,  coricossi  sul* ponte,  aspettando  il  colpo  mortale:  già 
l’assalivano  i feroci,  quando  il  capo  de’ masnadieri,  da  pietà  commosso,  vietò  di- 
fenderlo Impadronitisi  i corsari  delle  ricchezze  della  nave,  rapidi  allontanaronsi  te- 
mendo l’incendio,  e abbandonarono  fra  le  fiamme  il  missionario.  Ma  il  Signore  ha 
cura  degli  eletti,  ond’ ispirò  ai  pirati  il  pietoso  pensiero  di  ritornar  a prendere  seco 
il  missionario,  che  nondotto  alla  riva  fu  derelitto  su  quella  terra  sconosciuta,  dovedi 
dolore  e di  stanchezza  oppresso  stette  molte  ore  incerto  della  via  ; ma  mentre  compian- 
geva la  propria  sorte,  mirò  lontano  due  barchette  ;rran  quelle  che  conducevano  i suoi 
compagni  di  viaggio  e di  sventura;  raccolse  le  ultime  forze  per  chiamarli  e tendere  le 
braccia;  a tutta  voga  rrmaudo  avvicinaroosi  le  barchette,  lo  raccolsero,  e lo  sbarca- 
rono in  un  borgo  cristiano  di  Camboge,  dov’attese  propizia  occasione  di  redire  nella 
Cochinchina. 

Poiché  dicemmo  del  Camboge,  narreremo  un  episodio  relativo  a questo  regno,  e ri- 
ferito in  un  documento  in  data  del  1769. 

Da  lungo  tempo  Piguel,  vescovo  di  Canato,  vicario  apostolico  della  Cochinchina 
e del  Camboge,  desiderava  la  predicazione  del  Vangelo  per  gli  abilanti  del  Camboge. 
Levavasseur,  giovinetto  missionario,  ebbe  l’ordine  di  studiare  la  lingua  e i caratteri 
cambogici,  e dimorato  un  po’  di  tempo  col  venerabile  prelato,  partì  per  la  provincia 
più  settentrionale  del  regno.  Appena  giuntovi,  fu  soggetto  di  molti  susurri  fra  gl’in- 
fedeli: chi  diceva:  » Non  fa  mai  con  noi  un  sacerdote  europeo;  che  vuol  costui?  in 
grazia  sua  il  demonio  ci  manderà  qualche  carestia  ».  Altri  propalavano  esser  egli 
.capo  di  ladroni,  venuto  a sopraffare,  ad  uccidere  gli  uomini,  estraendone  poi  il  fiele  e il 
sangue;  finalmente  un  talapoino,  o religioso  del  paese,  spacciò  come  articolo  di  fede 
essere  colui  della  stirpe  de’ giganti,  e che  fra  tre  o quattro  anni  cresciuto  vero  gigante, 
divorerebbe  tutti  i Cambogi , neppur  uno  eccettuato,  onde  uomini  e donne,  bimbi  e 
adulti  lo  fuggivano.  I Cristiani,  coi  quali  vivrà,  ne  fecero  querela  al  governatore  della 
provincia,  la  cui  risposta  strozzò  le  parole  a tutti  i nemici  de’  missionarii,  mutandone 
il  panico  terrore  in  temenza  seria  : infatti  il  mandarino  disse  conoscere  egli  i sactr- 
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doti  europei  pieni  d’onestà,  ed  essere  beatissimo  che  un  d’essi  fosse  venuto  a stabi- 
lirsi nel  suo  governo , aggiungendo  che  dannerebbe  a morte  chi  sparlasse  di  Le- 
vavasseur. 

I Cambogi  adorano  il  sole, la  luna  e anche  la  terra;  cosi  se  volete  acquistar  un 
campo,  l’impkcio  è molto  serio.  Tutti  coloro  a cui  Levavasseur  avanzò  qualche  pa- 
rola in  proposito,  risposero  essere  disposti  a concambtare  un  campo  coll’altro,  per- 
chè essendo  cosa  sacra  la  terra  non  poteva  vendersi  innocentemente;  ond’egli  era 
imbarazzatissimo  non  trovando  area  per  edificare  una  chiesa  ed  una  residenza  ; quando 
venne  a proposito  a torlo  di  fastidio  il  talapoino  che  lo  spacciava  gigaote.  Aodato 
questi  a visitare  il  Cristiano  ospite  del  missionario,  capitò  in  lui,  pronunziogli  i suoi 
oracoli,  e fra  le  altre  cose  annunziò  che  il  mondo  finirebbe  in  tre  o quattro  mesi, 
aggiungendo  essere  disceso  dal  cielo  un  Dio  in  forma  di  serpente.  I Cambogi,  spa- 
ventati, richiesero  il  missionario  del  suo  parere,  facile  a darsi  e ad  intendersi.  Leva- 
vasseur era  capitato  in  uno  stolido  fanatico,  che  maravigliato  dello  straniero  il  qual 
sapeva  leggere  i libri  cambogici , dichiarò  pubblicamente  aver  desso  la  memoria  di 
pra-en  (angelo  creatore  del  cielo  e della  terra  secondo  i Cambogi),  ed  essere  da  lui  in- 
viato ; disse  al  missionario  che  gli  procurerebbe  un  campo,  e non  mancò.  Infatti  ito  a 
visitare  un  cotale  che  non  ardiva  vendere  il  suo  campo  al  missionario,  « Sciagurato! 
diss'  egli  con  minaccioso  piglio,  a che  pensate  ? Ignorate  che  questo  Europeo  diverrà 
gigante?  Se  non  procurate  adesso  d’acquistar  vene  l’amicizia,  morte  a voi:  vi  divo- 
rerà senza  misericordia  con  tutta  la  vostra  famiglia  ».  Bastò  la  minaccia  a determi- 
nare quel  proprietario  che,  ignaro  ancora  deirawenuto  a Levavasseur,  gli  si  presentò 
coi  parenti  offerendogli  il  proprio  campo,  contentissimo  di  quanto  gli  darebbe  il 
missionario:  fu  concbiuso  il  contratto  con  soddisfazione  d'ambe  le  parti.  Per  tal 
modo  gli  oracoli  del  demonio  procurarono  un’  area  ove  edificarsi  una  chiesa , dove 
sventolò  il  sacro  vessillo  della  croce. 

La  religione  cristiana,  già  da  due  secoli  predicata  a Siam,  non  avea  fatto  molti  pro- 
gressi in  quel  regno;  il  uumero  de’ cristiani  sparsi  in  esso  non  ammontava  a tre 
mille,  de'  quali  i più  erano  o oriundi  portoghesi  stabiliti  in  quel  paese  nel  secolo  XVI, 
o Cochinchinesi  trasferiti  a Siam  in  tempi  d'agitazioni.  11  re  permetteva  ai  cristiani 
stranieri  l’ esercizio  libero  e pubblico  del  loro  culto,  vietato  però  ai  sudditi  l’adottarlo, 
e concorrevano  a tanta  avversione  pel  cristianesimo  la  somma  influenza  dei  talapoini 
sull'educazione  dei  Siamesi  d’ ogni  ceto,  e l’ignavia  connaturale  a quel  popolo.  Pure 
la  missione  di  Siam  fu  per  quasi  cent’anni  importantissima  pel  seminario  e pel  col- 
legio fondativi  dai  primi  vicarii  apostolici  francesi.  De  La  Motbe,  Lambert  vescovo  di 
Berito,  e Palili  vescovo  d’Eliopoli,  mandati  nel  1658 a creare  e ad  educare  nella  Chie- 
sa, nel  Tong-King  e nella  Cochinr.hina  un  clero  indigeno.  I due  stabilimenti  però  su- 
birono interpolatamente  violenti  persecuzioni  fino  alla  loro  totale  distruzione  nel  1767, 
operata  dai  Barmas  dei  Pegù,  che  allora  desolarono  il  regno  di  Siam,  atterrandone  la 
capitale.  I talapoini  considerando  i progressi  del  cristianesimo,  come  rovina  della  loro 
setta  (e  il  vero  opinavano)  suscitavano  incessanti  vessazioni,  cui  i missionarii  tenta- 
vano di  attutire.  Nel  1730  la  religione  ricadde  in  gravissimo  pericolo  per  l’apo- 
stasia d’ un  ecclesiastico  siamese,  e per  l’apposizione  sulla  porta  maggiore  della  chiesa 
cattolica  d’ una  lapide,  su  cui  erano  le  seguenti  proibizioni,  al  vicario  apostolico  in- 
timate: I."  di  scrivere  alcun  libro  di  religione  in  siamese  o in  bali,  2.“  di  predicare 
la  religione  cristiana  ai  Siamesi,  ai  Peguani  ed  ai  Laos:  3.”  di  esortarli  a farsi  cri- 
stiani; 4.°  di  biasimare  la  religione  dei  Siamesi.  Aveano  voluto  il  re  e il  suo  mini- 
stro sforzare  il  vescovo  di  Rosalia  ed  i missionarii  ad  additare  il  posto  della  lapide; 
ma  negata  da  essi  costantemente  la  cooperazione  al  sacrilego  atto,  venne  questa  po- 
stala sulla  porta  della  chiesa  il  9 ottobre  1731;  fu  rinnovala  nel  <749,  perchè  il  ve- 
scovo di  Giuliopoli  avea  intimata  proibizione  ai  cristiani  di  astare  ad  una  processione 
fatta  in  onor  di  un  idolo , a cui  il  re  voleva  concorressero  ; però  il  collegio  e la  comu- 
nità quasi  nulla  patirono  in  tale  emergenza;  quando  finalmente  un  sacerdote,  inve- 
stito da  zelo  straordinario,  solo  spi  zzò  la  pietra  nel  principio  del  <760.  Scatenatasi  l’in- 
vasione dei  Barmas  , inuno  pensò  a dinunziare  i missionarii,  e il  quartiere  del  semi- 
nario di  s.  Giuseppe  a Siam  fu  incolume  quasi  per  prodigio  dall’  incendio;  ma  il  col- 
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legto  di  Mahapram  fu  tutto  arso,  e non  restonue  che  un  mucchio  di  pietre;  e una 
parte  della  comunità  dispersasi,  non  cercando  asilo  nella  chiesa  cattolica,  venne  in 
mano  del  nemico. 

Avendo  attraversato  Hondat,  ov’era  trasportato  il  collegio  di  Siam,  un  principe 
fuggitivo  di  questo  regno,  i missionarii  Artaud  c Pigneaux  furono  accusati  d’ averlo 
ospitato,  e aiutato  ad  andarsene  al  re  di  Camboge;  onde  vennero  catturati  per  co- 
mando del  governatore  di  Cancao:  sereni  e fidenti  s’avviarono  per  ove  erano  con- 
dotti. I soldati  avvezzi  alle  lagrime,  ai  gemiti,  in  tali  circostanze  manifestavano  la 
loro  meraviglia  nel  veder  la  gioia  di  quei  prigionieri.  Un  d’essi  più  coraggioso  volle 
saper  la  cagione  del  misterioso  fenomeno.  « Oso  chiedere  ai  padri,  egli  disse,  il  mo- 
tivo della  loro  gioia,  giacché  noi  li  conduciamo  alla  prigione  ».  Risposero,  ma  non 
furono  capili.  Edotti  dell’attività  dei  missionarii,  i cristiani  loro  s’affacciarono  pro- 
strandosi ai  piedi,  cui  rispettosamente  baciavano,  irrorandoli  di  lagrime;  i militi  ban- 
chettarono nelle  case  de’ cristiani.  Pigneaux,  superiore  del  collegio,  approfittò  del 
momento  per  distribuire  alcuni  consigli, onde  sussistesse  il  buon  ordine  nella  sua  as- 
senza, e la  regola  , qual  superiore,  fosse  sempre  rispettata  e fedelmente  adempita; 
subito  dopo  i cattivi  salparono  per  Cancao. 

Videro  i missionarii  in  distanza  una  galera,  che  veleggiava  alla  loro  volta;  era  il 
figlio  del  viceré,  che  impaziente  di  conoscere  il  vero  dalla  bocca  dei  padri,  inviava  un 
mandarino  ad  interrogarli.  Artaud,  assumendo  la  parola,  disse  all’inviato:  » Se  de- 
siderate saper  l’avvenuto,  eccovelo  chiaro  e breve.  Giunse,  gli  è circa  un  mese,  a 
Hondat  il  principe  Siamese,  che  mi  fece  pregare,  4“  di  acconsentire  al  suo  in- 
gresso nel  collegio,  ma  io  m’opposi;  2."  ch’io  andassi  a parlargli  nel  suo  battello, 
dò  che  non  volli;  3.° di  concordare  un  luogo  di  convegno  onde  parlarsi,  e che  negai 
d'aderire;  cosi  agii,  non  volendo  offendere  il  viceré,  e perché  chiamato  alla  solitu- 
dine e al  ritiro,  il  mio  ministero  m’ interdice  d’ occuparmi  di  mondane  cose,  e molto 
più  di  principesche.  Dite,  ve  ne  prego,  al  viceré,  e all’  inclito  principe  suo  figlio,  che 
non  havvi  né  ragione  né  pretesto  alcuno  d’ accusarci  ».  11  messo  rispose  che  riferi- 
rebbe l'esposto.  1 missionarii  giunsero  alle  porte  di  Cancao  il  mattino  nell’ora  del 
mercato,  affollato  di  gente  che  d'ogni  banda  accorreva  al  non  mai  veduto  spettacolo 
di  sacerdoti  in  sottane  nere  accompagnati  da  militi;  così  attraversarono  i sobborghi 
e tutta  la  città  per  avviarsi  al  carcere. 

La  corte  seppe  la  riposta  del  missionario  al  primo  interrogatorio  ; venne  egli  di 
nuovo  interrogato.  Gli  officiali  a ciò  destinati,  uditolo  confermar  sempre  il  già  detto, 
tentarono  di  spaventarlo  col  terrore  della  tortura;  ma  né  dalle  minacele,  nè  dall’ap- 
parato vinto:  “ Resi  testimonianza  al  vero,  disse,  c tutte  le  torture  non  mi  caveranno 
una  menzogna,  lo  spero,  dalla  grazia  dell’Onnipotente,  mia  forza,  mio  scudo  ».  I 
cattivi  vennero  poi  condotti  al  primo  giudice,  che  dopo  lungo  proemio  disse  ad  essi, 
già  uditi  gli  accusatori,  sapersi  tutto  l’avvenuto,  e non  rimaner  loro  che  un’ingenua 
confessione  onde  sperimentare  gli  effetti  della  misericordia  vicereale,  non  obbligan- 
dolo rolla  renitenza  agli  estremi  rigori.  Il  padre,  che  credcvasi  più  implicato  nel 
processo,  rispose:  « La  nostra  religione  vieta  la  più  leggiera  menzogna,  e tutte  le 
ricchezze  del  viceré,  tutti  i tormenti  non  varranno  a farmene  dire  neppur  una;  circa 
il  prìncipe  Siamese,  ripeterò  il  già  detto  ».  Ricondotti  i padri  alla  prigione , il  primo 
giudice  ne  fece  rapporto  al  viceré. 

In  capo  ad  alcuni  giorni  i missionarii  furono  condotti  al  prefetto,  il  quale  dichiarò 
averlo  ineumbenzato  il  viceré  d’assicurare  in  nome  di  lui  ai  padri  averne  egli  mol- 
tissima stima,  conoscendone  la  rettitudine,  dichiararli  innocenti,  e adorni  d'ogni 
virtù;  saper  egli  che  i missionarii  lasciavano  la  famiglia,  i beni,  gli  amici,  la  patria 
per  venire  in  quei  paesi  coll’  unico  fine  d’  annunziarvi  la  verità;  pregar  egli  il  mis- 
sionario che  avea  parlato  nel  processo  d’avviarsi  al  Camboge,  e di  tutto  tentare 
onde  ricondurre  il  principe  Siamese.  Accettò  Artaud  l’incarico  colle  seguenti  condi- 
zioni : 4."  che  avanti  la  partenza  sarebbe  libero  Pigueaux  : 2“  che  il  governatore  pro- 
metterebbe di  non  far  male  alcuno  al  principe  Siamese:  3."  ch’egli  obbligavasi  solo 
a riferire  fedelmente  la  risposta  di  quel  principe:  4.°  che  adempirebbe  all’incom- 
benza senza  carattere  d’ambasciadore  o d’ inviato.  Accettate  le  condizioni,  furono  li- 
w 46' 
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beri  i missionarii,  e dichiarati  con  pubblica  sentenza  Don  solo  innocenti,  ma  cobi-* 
mendabilissimi  anche  per  virtù  e per  carità. 

Quando  Arlaud  partì  pel  Camboge,  il  gran  principe  con  molti  onori  lo  distinse» 
pregandolo  a nonaontarsi  dell’essere  stato  prigione.  Rispose  il  missionario,  continuar 
nonpertanto  ferrai  in  lui  il  rispetto  e.  l’affezione  pel  viceré  e pel  gran  principe;  non 
doversi  inoltre  credere  essere  egli  come  gli  adoratori  de’  falsi  dei , che  nella  sventura 
non  ne  hanno  soccorso  alcuno;  averlo  l’Iddio  da  lui  adorato  avvalorato  e sorretto  in 
quella  sciagura , avergli  anzi  fatto  gustare  un  vero  gaudio  là  d’onde  gli  altri  ama- 
rezza  solo,  pena  e disperazione  traggono.  11  gran  principe  ammirato  esclama  alzando 
le  man»  e gli  occhi  al  cielo:  « L'Iddio  de’ cristiani  c l’Iddio  onnipotente,  l’Iddio  del 
cielo  ».  Redi  Artaud  dopo  poco  tempo , non  riconducendo  però  il  principe  Siamese, 
onde  a lui  presentossi  un  soldato,  che  salutollo  dicendogli  : «.  Padre,  abbiate  la  compia- 
cenza di  seguirmi;  il  viceré  disse  di  restituirvi  in  prigione  e alla  canga  ».  Pigneaux 
sortì  la  stessa  sciagura;  tanto  esempio  di  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio  accrebbe  il 
fervore  de’  cristiani  e convertì  alcuni  gentili.  Dopo  tre  mesi  di  prigionia  il  governa- 
tore liberò  i missionari!,  proclamandone  di  nuovo  l’innocenza. 

Le  pagode  di  Siam,  i più  bei  monumenti  d’architettura  nell’India,  erano  state  inte- 
ramente distrutte  ; n’ era  prodigioso  il  numero,  ma  furono  rispettati  que’ soli  dove 
stavano  i talapoini.  Avpan  mutato  forma  gl’idoli  di  stagno  e di  bronzo,  metamorfosi 
però  non  meravigliosa vgli  alcorani  o piramidi  erano  stati  demoliti  e inceneriti,  chè 
l’oro  d’onde  eran  coperti  non  valse  a proteggerli  dalla  distruzione;  i bonzi  aveano 
disertate  le  raserme  e i loro  dei;  nè  più  era  onorata  la  gialla  felpa  che  li  decorava, 
perduta  ogni  virtù  lucratrice;  avventurati  mutamenti  avvenuti  dovunque  il  nuovo 
re  avea  portate  P arme.  > ' 00^  «ìuji 

Pareva  vicino  il  tempo  felice  in  cui  la  grazia  sarebbe  vittrice  in  que’  paesi  infedelj. 
I Siamesi  naturalmente  simulatori,  vili,  timidi,  adulatori,  ipocriti,  emendavansi  sensi- 
bilmente de’  loro  vizi»;  molti  chiedevano  l’istruzione,  e colla  condotta  francavano  la 
diffidente  prudenza  dei  missionarii  circa  la  rettitudine  delle  loro  disposizioni;  assi- 
dui alle  preghiere  mattutine  e vespertine,  senza  umani  riguardi.  Aveao  detto  loro 
continuamente  doversi  aver  vergogna  unicamente  del  male,  onorevolissima  cosa  l’es- 
sere cristiano,  la  fratellanza  con  Gesù  Cristo  valer  molto  più  di  tutte  le  umane  di- 
gnità, e pareva  che  lo  Spirito  Santo  avesse  data  ad  essi  l’intelligenza  di  tali  verità. 
Un  neofilo  diceva  un  giorno:  « Ci  facciamo  un  dovere  di  non  degenerare  nelle 
unioni  e di  perpetuare  la  propria  famiglia  ; un  cristiano  che  vuol  contrarre  matri- 
monio con  una  pagana,  insulta  alla  nobiltà  didla  propria  origine,  lega  il  ferro  col- 
l’argento, e l’esito  n’è  sicuramente  infelice  ».  Infatti  gli  antichi  cristiani  erano  più 
zelanti  e più  giusti  apprezzatoli  del  glorioso  loro  nome.  Una  giovinetta  cercata  in 
moglie  da  mi  mandarino,  generosamente  rigettò  la  proposta,  dicendo  la  sua  voca- 
zione più  grande  di  quella  d’  un  mandarino,  c un  cristiano  sebben  povero  valer  per 
lei  assai  più  d’nn  gentile.  Le  preghiere  pubbliche  dei  neofiti  suscitavano  la  curio- 
sità dei  pagani,  che  ragionavano  di  quanto  vedevano,  di  quanto  udivano,  c della  co- 
munità. Il  re  stesso  disse  piibbliramenle  e in  faccia  ai  talapoini  non  esservi  religione 
alcuna  paragonabile  a quella  dei  cristiani,  e i loro  padri  superiori  a tutti  gli  altri. 

Questo  sovrano  onorò  d’  una  sua  visita  il  missionario  Corre,  cosa  giammai  acca- 
duta ai  missionarii  dopo  lo  stabilimento  della  congregazione  a Siam.  Anche  i man- 
darini non  erano  mai  entrati  nel  seminario  per  rispetto  al  vescovo.  Dopo  molte  te- 
stimonianze di  benevolenza  a lui,  e di  stima  alla  congregazione,  interrogollo  il  re 
perchè  i sacerdoti  cristiani  permettevano  di  uccidere  gli  animali.  Corre  rispose,  il  Si- 
gnore sovrano  padrone  di  tutto  averli  creati  per  l’uomo,  essere  questa  la  fede  di  tutti 
i popoli , e senza  codesta  parziale  e successiva  distruzione  correr  pericolo  la  terra  di 
essere  ben  presto  zeppa  d’animali,  che  finalmente  esterminerebbero  l’uomo  da  que- 
sto luogo  per  lui  creato:  parve  garbare  al  re  la  risposta.  Era  possibile  l'abbandono 
della  missione  di  Siam  dopo  codeste  disposizioni  del  principe  e del  popolo? 

Anche  il  rimanente  dell’India  dava  gloria  a Gesù  Cristo.  I progressi  quotidiani 
della  religione  a Pondichcry  quanto  coraggio  dovean  infondere  allo  zelo  dei  missio- 
narii ! Nel  1700  noti  vi  si  vedrà  un  Alalabaro  cristiano,  e nel  1725  se  ne  numera- 
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vano  tre  mila.  II  solo  padre  Turpin  dal  12  ottobre  1721  al  12  ottobre  dell’anno  se* 
gnente  battezzò  601  persone,  e specialmente  choutri,  cioè  i più  diffìcili  alla  conver- 
sione. Una  lega  lontano  da  Pondichery  in  un  sito  detto  Ariancopano  esisteva  una 
bella  chiesa  consacrata  a Gesù  Cristo  sotto  l’invocazione  della  Vergine,  ove  tenevansi 
pii  esercizii;  in  tutto  Tanno  eravi  uu'cdifìrante  concorrenza  di  fedeli  che  vi  venivano 
ad  adempire  ai  solenni  doveri  del  cristianesimo,  concorrenza  che  facrvasi  straordina- 
ria negli  otto  giorni  precedenti  la  festa  della  Natività  della  Vergine.  La  vigilia  della 
festa  che  chiude  la  novena,  la  gioventù  malabarese  rappresentò  in  una  tragedia  nel- 
l’anno 1725  il  martirio  di  Sant' Agnese.  Eccessiva  è la  smania  in  que’  paesi  pel 
teatro,  laonde  i buoni  poeti  son  venerati  da  codesta  gente,  che  non  è barbara;  la  poe- 
sia è nell’India  patrocinata  dai  grandi,  che  concedono  a’  suoi  seguaci  il  palanchino, 
onorificentissima  distinzione.  Il  teatro,  eretto  in  una  pianura  vicina  alla  chiesa, era  va- 
sto; nella  tragedia  non  erano  serbati  certamente  con  fedeltà  i precetti  d’Orazio  e di 
Boilean,  ma  v’  eran  atti  distinti  e svariati  con  intermezzi,  con  scene  saviamente  colle- 
gate; v’  era  invenzione  nelle  macchine,  molt’artifìcio  nella  condotta  del  dramma,  gu- 
sto e convenienza  nel  vestire,  precisione  ed  aggiustatezza  nelle  danze,  e musica  armo- 
niosa, quantunque  un  po'  bizzarra.  Gli  attori  annunziavano  molta  franchezza  e di- 
gnità nella  declamazione,  prrchè  appartenevano  ad  una  casta  superiore.  La  tragedia 
esordì  coll’autentica  professione  del  cristianesimo,  esempio  edificantissimo,  e in  se- 
guito non  si  fece  economia  di  dileggi  e di  frizzanti  invettive  contro  le  divinità  del 
paese:  così  facevasi  nelle  tragedie  cristiane  per  opporle  alle  profane  degl’idolatri , e 
per  tal  modo  diventavano  mezzo  polente  di  conversione:  erano  astanti  circa  20,000 
persone,  che  ascoltavano  nel  più  profondo  silenzio. 

Quanto  avrebbe  abbondata  la  mrsse,  se  abbondato  avessero  gli  operai!  Allonta- 
nandosi dalle  coste,  maggior  era  il  uumero  de’  cristiani.  Nell’  antico  Maduré  e nel 
Maissour  v' erano  milioni  d’adoratori  di  Gesù  Cristo,  e nella  sola  missione  del  Car- 
nate fondata  dai  gesuiti  francesi  in  meli  di  treni’ anni.  S’erano  eretti  undici  templi  alla 
gloria  del  vero  Dio;  e dalla  prima  chiesa  a Pinripondi  all’ultima  decorreva  lo  spa- 
zio di  cento  leghe  e più.  Vi  si  numeravano  da  otto  a nove  mille  cristiani,  alcuni  chou- 
tri,  altri  paria;  e pure  tutta  la  comunione  avea  dapprincipio  solamente  quattro  mis- 
sionari); avea  crudelissimi  nemici  ibramini,  al  cui  furore  non  sarebbe  scampata  senza 
la  protcz  one  del  nabab  o viceré  del  Carnate,  e senza  quella  del  Gran-Mogol,  che 
aveva  emanato  decreti  favorevolissimi  alla  congregazione. 

Nei  bramini  taluni  aveano  tanta  equità  da  repellere  le  calunnie  prodigate  intorno 
la  condotta  dei  inissionarii  : infatti  uu  Europeo,  che  desiava  conoscere  qual  fede  me- 
ritassero cotali  vociferazioni,  parlando  ad  uno  dei  bramini  sotto  velo  di  biasimare  la 
condotta  dei  inissionarii  nel  paese,  pretestando  occuparsi  dessi  unicamente  del  com- 
mercio, e ai  loro  guadagni  piuttosto  che  alla  conversione  de’  gentili  mirare:  « V’  in- 
gannate solennemente,  rispose  il  bramino,  se  così  credete;  e sebbene  la  mia  condi- 
zione e la  mia  religione  vorrebbero  eh’  io  vi  lasciassi  nell’errore,  pure  la  gratitudine 
che  vi  devo  richiede  eh’  io  vi  disinganni  ; non  credo  la  vostra  religione  migliore  della 
mia,  ma  amo  si  dica  nella  vostra  nazione  che  un  sacerdote  gentile  non  è un  cerreta- 
no, nè  un  ingannatore.  I vostri  bramini  del  Settentrione  (nome  dato  dai  gentili  ai  no- 
stri sacerdoti  ) son  oneste  creature,  col  solo  difetto  d’una  cattiva  religione,  e colla  ma- 
Dia  di  lasciare  l'Europa,  dov’  bau  parenti  e amici,  e dove,  per  quanto  dicesi,  sono  as- 
sai estimati.  Son  uomini  d’ingegno  quelli  che  io  conosco:  ecco  la  loro  vita  nei  no- 
stri paesi  : vestono  modestissimi,  mangiano  più  che  parcamente,  e mi  meraviglio 
come  possano  continuare  in  tal  sistema,  poiché  non  cibano  nulla  che  abbia  vita,  non 
già,  come  suppongono  i loro  nemici,  per  scimiottare  il  vivere  dei  bramini  gentili,  ma 
per  semplice  mortificazione;  parte  del  dì  orano,  e sovente  anche  la  notte;  è massimo 
loro  impegno  l’educazione  dei  giovanetti  nella  religione,  danno  tutto  ai  poverelli,  giu- 
dicano le  questioni  fra  i loro  cristiani,  eh’ essi  considerano  tutti  fratelli;  li  pacificano, 
insegnando  ad  essi  l’ unione  ; se  godono  riputazione  presso  i governatori  di  fortezze 
o i nabab,  sen  valgono  per  esorare  le  persecuzioni  ai  cristiani  suscitate  dai  nostri  cor- 
religionarii  ; se  tu  li  oltraggi,  ti  ricambiano  con  cortesi  modi  : in  breve  tengono  una 
vita  edificantissima,  ond’io  se  nou  fossi  bramino  dell’India,  vorrei  esserlo  del  Setten- 
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tnone.  Del  commercio  r.he  voi  dite  di  essi  esercitato  nei  paesi,  io  non  m’avvidi  giam- 
mai: e se  fosse,  certo  ch’io  il  saprei,  e lealmente  ve  lo  direi. — Se  non  foste  bramino, 
rispose  l’Europeo,  sospetterei  della  vostra  testimonianza:,  ma  come  mai  potrete  ri- 
spondere alla  seguente  domanda?  Perchè  i brattimi  del  Nord,  che  a vostro  dire  ten- 
gono i cristiani  tutti  fratelli,  disprezzano  tanto  i paria  ? Poiché  alla  fin  fine  giusta  la 
nostra  religione  i paria  sono  cari  a Dio  come  gli  uomini  di  più  nobile  casta.  — So- 
state, rispose  il  bramino:  non  confondete  il  disprezzo  colla  distinzione  delle  caste.  I 
braniini  del  Nord  nei  rapporti  religiosi  non  deprezzano  i paria,  ma  anche  voi  e gli 
altri  Francesi  vi  conducete  nello  stesso  modo  nelle  vostre  colonie:  ogni  condizione  è 
distinta;  il  soldato  non  banchetterà  con  voi  ; un  semplice  colono,  quantunque  bian- 
co, non  interverrà  come  voi  dal  governatore  ; cosi  avviene  fra  noi.  I paria  sono  sor- 
titi ai  più  vili  servigi  : molti  si  danno  in  balia  alla  libidine,  brono  mollissimo  liquore 
detto  rack,  smarrendo  perciò  l’uso  della  ragione:  non  abbiam  motivo  di  non  averne 
quella  stima  che  proviamo  per  quelli  di  uormale  condotta,  di  costumi  e di  idee  più 
sublimi?  In  vece  di  lode  fo  biasimo  ai  brammi  del  Nord,  perché  tengono  come  loro 
fratelli  questi  paria,  nutrendoli,  adoperandoli  alla  coltivazione  delle  terre,  e dando 
loro  generalmente  tutti  i sussidii  de’  quali  abbisognano.  Vedetene  la  prova  in  questa 
città  : la  loro  casa  formicola  di  paria;  se  ammalati,  hanno  le  medicine  gratis , e sono 
meglio  curati  che  i braniini  nostri  confratelli.  — Ma,  insisteva  l’Europeo,  e perchè 
mai  quella  distinzione  conservata  nelle  loro  chiese,  per  cui  i paria  stanno  sempre  in 
una  cappella  separata? — Se  non  foste  un  uomo  assennato , soggiunse  il  bramino,  vi 
perdonerei  colali  minuzie;  pianto  il  mio  raziocinio  sur  un  paragone:  perchè  nelle 
vostre  chiese  il  governatore  e i precipui  della  città  sono  separati  dagli  ultimi?  eccovi 
il  caso  identico  con  quello  dei  paria.  Che  mi  cale  mai  dell’angolo  di  tempio  ove  sto, 
s'è  vero,  come  dite,  non  esservi  che  un  solo  Dio  nella  vostra  religione,  Dio  che  do- 
vunque trovasi?  Voi  mi  crederete  da  queste  parole  prossimo  a convertirmi  : vi  confes- 
serò lealmente  che  se  il  mio  interesse,  la  mia  condizione  e la  mia  famiglia  uon  mi 
legassero  a certe  apparenze,  eredità  di  pregiudizii  infantili,  domani  mi  ascriverei  bra- 
mino del  Nord,  si  grande  è l’ammirazione  che  ad  essi  mi  attrae.  Avete  altre  interro- 
gazioni ? chiese  all’Europeo  — No  *>,  rispose,  e così  separaronsi. 

È facilissima  la  prevenzione  in  chi  non  si  istruisce  delle  cose;  ma  scrutando  la 
fonte  delle  vociferazioni  a danno  dei  missionarii  eccitale,  la  troveremmo  in  coloro 
cui  la  stessa  religione  e la  stessa  condizione  facevano  dovere  di  nascondere,  e non 
già  di  propalare  le  colpe  dei  loro  compatrioti.  £ ingiustissimo  il  rimprovero  fatto  ai 
gesuiti  di  aderire  a cerimonie  quasi  pagane;  giacché  4.”  la  cenere  del  legno  di  sandal, 
con  cui  stropicciavansi  il  corpo  e i capi  gli , non  era  cosa  più  pagana  della  polvere  e 
della  pomata  di  Francia;  è cenere  odorosa  t-  saluberrima  al  corpo;  2.°  lo  sterco  vac- 
cino stemprato  nrll’acqua,  con  cui  stropicciavano  il  pavimento  delle  case,  non  è ceri- 
monia religiosa  ;è  forse  permesso  ai  soli  Indiani  il  salvarsi  dagli  insetti  di  cui  for- 
micolano le  case?  Ora  è questo  1’  unico  mezzo  per  distruggere  le  formiche  rosse  e i 
cimici  insofleribili  nell'India.  Altra  cerimonia  dai  gesuiti  assentita,  giusta  i loro  ne- 
mici, era  l’ uso  del  thaly,  ossia  medaglia  che  gl’ludiani  idolatri  mettono  al  collo 
delle  loro  figlie,  quando  vanno  a marito;  è vero  che  i gentili  vi  scolpivano  figure  im- 
pudiche, ma  calunnierebbe  i gesuiti  chi  dicesse  adoperar  eglino  pei  loro  matrimonii 
medaglie  dello  stesso  conio , ed  era  assurdo  il  crederlo.  Il  thaly  o la  medaglia  dei 
missionarii  per  la  celebrazione  del  matrimonio  corrispondeva  all’  anello  coniugale 
che  si  dà  in  Francia:  avea  diverse  forme,  ora  presentava  la  Beata  Vergine,  ora  un 
cuore  su  cui  era  scolpito  il  santo  nome  di  Gesù,  e talvolta  anche  una  croce.  Meravi- 
glieremo di  cotali  sfacciate  calunnie/'  No,  chè  la  virtù  e il  merito  patirono  sempre 
persecuzioni.  Se  i gesuiti,  indifferenti  alla  salvezza  degl’indiani,  avessero  menata  la 
buona  e comoda  vita,  al  che  invitava  1’  asprezza  del  clima,  forse  non  avrebbero  tro- 
vato tanti  nemici.  Calunniali  e perseguitati  quaggiù,  il  premio  della  vita  seconda  do- 
vea  solo  retribuirli  di  quanto  sulla  terra  soffrivano. 

Non  è nostro  assunto  dire  le  cause  e i motivi,  i progressi  e la  conseguenza  della 
lunga  guerra  che  per  oltre  dieci  anni  suscitò  l’ incendio  in  una  grandissima  e dovi- 
ziosissima parte  dell’India;  guerra  a cui  per  onore,  per  giustizia,  per  umanità  e per 
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gratitudine  ed  anche  per  giusta  politica  comparteciparono  i Francesi,  e che  diretta 
con  una  prudenza  sanzionata  anche  dal  buon  esito,  ebbe  per  termine  una  rivoluzione 
onorevole  e vantaggiosa  alla  francese  nazione.  Ma  dobbiam  dire  che  durante  la  cruenta 
lotta  fra  i Mori  e i gentili,  i Cristiani  dovettero  patir  tutti  i mali  degli  eserciti  iudisci- 
ptinati  ; saccheggiate  e distrutte  le  loro  chiese,  demolite  le  case  de’  missionari! , sper- 
perati i neofiti:  i padri  scampati  a Pondiche.-j  ; in  breve,  le  missioni  tanto  ebbero  a 
patire  nella  crudele  guerra,  che  molto  tempo,  molti  sussidii  e molti  operai  abbisogna- 
rono a rimediarne  i danni. 

Era  questo  Io  spettacolo  della  cattolica  religione  nell’Asia-,  nell’Africa , di  cui  ora 
parliamo,  altrettanto  deplorabile. 

I rimasugli  del  cristianesimo  annunziato  un  trmpn  dagli  apostoli , e particolar- 
mente da  san  Mirco, primo  vescovo d’Alessandria, agli  Egiziani, erano  in  tristissima 
condizione.  Gli  Egiziani  naturalmente  superstiziosi,  e conquistati  da  varie  potenze 
che  tennero  quel  regno  in  loro  dominio,  contrassero  facilmente  le  superstizioni  e gli 
errori  de’  loro  padroni.  Sebbene  in  Egitto  sia  dominante  la  religione  maomettana , 
tuttavia  il  numero  de’  Cristiani  greci , arabi  ed  egiziani , attualmente  detti  Copti , è 
superiore  a quello  deiTurchi;  sono  quasi  tutti  eretici,  e in  gran  parte  Eutichiani,  e più 
ignoranti  che  eretici:  e l’ignoranza  è tanta  da  non  saper  quel  che  credono  dessi , nè 
quanto  crediamo  noi;  nè  da  ciò  s’inferisca  non  aver  ingegno  gli  Egiziani, mentre s e- 
diamo  il  contrario:  nè  dobbiamo  stupire  se  un  tempo  contarono  tanti  insigni  nella 
geometria,  nell’astronomia  e nella  medicina:  la  dominazione  ottomana  estinse  in  essi 
l’amore  a queste  scienze. 

E indispensabile  a un  missionario  dell’  Egitto  conoscere  le  opinioni  dei  Copti  onde 
combatterle,  e i loro  costumi  ond’emendari'.  La  nazione  può  dividersi,  come  la  Fran- 
cia d'  un  tempo,  in  tre  stati:  il  clero,  la  nobiltà  ( se  nobili  sono  a cui  è interdetto  il 
portar  armi  ) e il  popolo. 

II  clero  è costituito  d’ un  patriarca  , col  titolo  di  patriarca  d’ Alessandria , sebbene 
comunemente  risieda  al  Cairo;  d’undici o dodici  vescovi,  di  molti  sacerdoti,  d’un  gran 
numero  di  diaconi  e di  chierici  inferiori,  dei  celebratissimi  monasterii  di  S.  Antonio, 
di  S.  Paolo  e di  S.  Macario.  I Copti,  sudditi  ai  Turchi,  erano  netti  di  simonia,  nè  ven- 
devano come  i Greci  le  dignità  ecclesiastiche;  per  ottenerle  nè  pregavano  il  bascià, 
nè  gli  davan  oro.  Morto  il  patriarca,  1 vescovi,  i sacerdoti  e i primi  della  nazione  ron- 
gregavansi  al  Cairo  per  eleggergli  un  successore,  assunto  sempre  dai  monaci,  perchè 
dev’esser  beloni , vale  a dire,  dev’aver  conservata  perpetua  castità.  Se  nell’elezione  i 
voti  son  così  partiti  da  non  poter  convenire  sulla  persona,  scrivono  su  distinte  schede 
i nomi  di  quanti  ebbero  maggiori  voti,  li  collocano  sull’altare,  ove  celebrasi  la  messa 
per  tre  giorni  di  seguito,  onde  implorare  da  Dio  la  cognizione  del  più  degno  di  sedere 
stdla  cattedra  di  S.  Marco;  finalmente  un  fanciullo  diacono  sorte  una  scheda,  e il  mo- 
naco che  vi  fu  inscritto  c proclamato  patriarca:  vanno  tutti  a levarlo  dal  monastero, 
e installandolo  al  Cairo,  ove  deve  risiedere,  lo  conducono  poscia  ad  Alessandria,  e lo 
collocano  sulla  cattedra  di  S.  Marco.  Comunemente  un  monaco  così  eletto  con  molta 
riluttanza  lascia  il  deserto  per  essere  ammantato  della  patriarcale  dignità. 

I vescovi  hanno  assoluta  dipendenza  dal  patriarca,  che  a suo  talento  li  elegge;  sono 
tenuti  alla  continenza,  sebbene  taluni  prima  abbiano  avuto  moglie;  e nella  provincia 
sono  esattori  del  patriarca  per  una  specie  di  decima  destinata  al  mantenimeuto  di  lui  ; 
e tutti  sanno  la  quantità  del  tributo.  Il  più  distinto  è il  vescovo  di  Gerusalemme,  am- 
ministratore del  patriarcato  nella  sua  vacanza;  risiede  anch’egli  al  Cairo,  perchè  in 
Gerusalemme  v’han  pochissimi  Copti  ; per  cui  una  volta  sola  all’anno  vi  ritorna  per  ce- 
lebrarvi le  feste  pasquali.  Noti  è legge  pel  clero  la  continenza,  e pure  v’hanno  sacer- 
doti che  nè  sono  nè  furono  coniugali.  I Copti  però  non  ambiscono  il  sacerdozio,  e 
più  spesso  violentati  l’assumono  ; son  tenuti  cattivi  perchè  non  fuggano,  e solo  nel- 
l’ istante  dell’  ordinazione  li  lasciano  incedere  liberi  all’altare,  onde  conservare  il  si- 
mulacro di  quella  libertà  voluta  per  l’ordinazione;  e più  che  umiltà  e venerazione  del 
sacerdozio,  è timore  di  povertà  die  li  aliena  dai  sacro  ministero;  poiché  sortili  dal  po- 
polo, che  è figlio  della  sua  fatica , considerano  la  nuova  missione  come  un  perditempo 
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e uno  sviamento  dall'  arte  loro,  che  sola  può  provvedere  alla  sussistenza  della  fami* 
glia,  non  retribuiti  in  modo  alcuno  dalla  chiesa. 

Deducete  quindi  il  sapere  di  cotesti  Domini,  che  sovente  abbandonano  l’ officina  a 
trentanni  ond' essere  promossi  al  sacerdozio:  sarti,  tessitori,  orafi,  o incisori,  purché 
leggano  il  copto,  sono  ordinati  sacerdoti , perché  la  messa  e l’ofticiatura  crlebransi  in 
questa  lingua,  dalla  maggior  parte  d’essi  non  intesa;  ond’ è che  nei  messali  l'arabo  è 
posto  accanto  al  copto,  e in  arabo  leggonsi  alla  messa  l’epistola  e il  vangelo.  Aggiungi 
che  sovente  sono  spinti  dal  bisogno  a ridarsi  al  primo  mestiere,  specialmente  se  pri- 
vato. Altri  però  si  presentano  come  prima  all’officina,  occupandovi  nel  lavoro  delle 
mani,  raccomandato  a' chierici,  e a cui  attendeva  anche  S.  Paolo,  il  quale  però  rispet- 
tava il  decoro,  cui  costoro  insultano;  ad  onta  di  dò,  è verissimo  che  i preti  copti,  seb- 
ben  pochissimo  rispettabili,  sono  generalmente  venerati  dal  popolo;  i primi  epiù  di- 
stinti della  nazione  chinatisi  ossequiosi  a loro,  baciandone  la  mano,  e pregandone 
l’imposizione.  I monasteri  sono  zeppi  d’individui  che  forse  sinceramente  rinunciano 
ai  beni  della  terra,  ma  che  in  fatto  Don  ue  posseggono;  i monasteri  di  religiose  presso 
loro,  esattamente  parlando,  son  ospitali  di  povere  donne,  vedove  per  la  maggior  parte 
c prive  d’ogni  sussistenza  ; ed  unico  sussidio  a tutti  questi  conveifti  sono  l’clemosine 
assai  generose  in  rapporto  alla  condizione  di  chi  le  largisce:  vi  menano  vita  frugale 
e niente  dispendiosa. 

È d’uopo  che  Dio  nella  sua  misericordia  conceda  quattro  grazie  speciali  ai  missio- 
nari! onde  debellare  gli  ostacoli  armati  contro  la  sincera  riunione  dei  G pii  alla 
Chiesa  romana.  Primo  obice  è l’antichissima  loro  avversione  ai  Franchi;  il  secondo, 
più  fatale  del  primo,  è la  stupida  ignoranza  in  cui  immiseriscono  i Copti,  ignoranza 
creatrice  d’una  deplorabile  apatia  per  tutto  quanto  ha  rapporto  alla  religione;  il  terzo 
è una  timidità  naturale,  fomentata  dall’ educazione:  e sebbene  in  Egitto,  piu  che  in 
tutto  il  resto  dell’ottomano  impero,  la  religione  cristiana  fruisca  di  molta  libertà,  onde 
vi  si  rifugiano  molti  Cristiani  d’altre  regioni,  tuttavia  i Copti  credono  che  tutto  sarta 
perduto  se  i Turchi  li  vedessero  in  qualche  rapporto  coi  Franchi;  ultimo  obice  è la 
caparbia  divozione  agli  errori  aviti,  e l’ignorante  prevenzione  contro  la  dottrina  del 
sinodo  calcedonese : laonde  istruiti  ti  paiono  convinti,  persuasi,  e pure  si  rifanno 
.immediatamente  agli  antichi  errori. 

Sono  come  gli  altri  Orientali  rigidi  osservatori  del  digiuno,  ed  hanno  quattro  qua- 
resime annuali.  La  prima,  detta  grande , coincide  alia  nostra,  ma  più  lunga  e piò 
austera,  poiché  di  cinquantacioque  giorni,  avendo  principio  nove  giorni  pnma  della 
nostra,  cioè  nel  lunedi  di  sessagesima;  si  riduce  però  a quaranta,  non  essendo  presso 
i Copti  giorni  di  digiuni  i sabati,  meno  quello  della  vigilia  di  Pasqua,  e le  domeni- 
che. La  seconda  quaresima  è di  quarantatre  giorni  pel  clero  e di  ventitré  pei  laici 
nel  tempo  precedente  il  Natale  del  Redentore.  La  terza,  prima  della  festa  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  dura  tredici  giorni  pei  laici,  e pel  clero  comincia  il  giorno  dopo 
la  settimana  di  Pentecoste,  di  modo  che  dura  più  o meno  a seconda  della  Pasqua  più 
o meno  inoltrata,  e talvolta  è portino  di  trenta  giorni.  Finalmente  la  quarta  prima 
della  festa  dell’Assunzione  della  Beata  Vergine  è di  quindici  giorni:  hanno  inoltre 
una  piccola  quaresima  di  tre  dì,  che  precede  la  solenne,  in  commemorazione  dei  tre 
giorni  in  cui  Giona  stette  nel  ventre  della  balena.  Nelle  tre  ultime  quaresime  non 
rifulge  tanta  regolarità  come  nella  solenne  prima  di  Pasqua,  poiché  oltre  la  licenza 
di  mangiar  pesce  non  é statuita  l’ora  del  pasto,  e l’uso  prevalendo  alla  legge  del  di- 
giuno, tutto  ridueesiad  un’  astinenza , inclusa  anche  quella  dalle  uova  e dai  latticini. 
L’intervallo  poi  dalla  Pasqua  alia  Pentecoste,  da  essi  detto  arabicamente  Kkamsin , 
cioè  cinquantena,  è scevro  d’ogni  digiuno,  anche  nel  mercoldi  e nel  sabato. 

Parliamo  ora  dell’  uso  dei  G>pti  nell’  amministrazione  dei  sacramenti;  eccovelo  rap- 
porto al  battesimo.  La  madre  vestita  colla  maggiore  possibile  decenza,  col  neonato 
pure  messo  decentemente,  si  presenta  alla  porta  della  chiesa , ove  il  vescovo,  o il  sa- 
cerdote ministro  del  sacramento  recita  lunghe  preghiere  per  ambedue,  esordendo 
dalla  madre;  indi  li  introduce  in  chiesa,  ungendo  sci  volte  il  neonato  con  olio  be- 
nedetto per  gli  esorcismi;  poi  pratica  trentasei  altre  unzioni  col  galiìaum  (olio  be- 
nedetto) su  trentasei  parti  del  corpo;  benedice  poscia  i fonti  battesimali,  versandovi 
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due  volte  olio  benedetto,  ogni  volta  facendo  tre  srgni  di  croce,  tre  altri  segni  di 
croce  col  meiron  (sacro  crisma),  accompagnando  tutti  questi  atti  con  lunghissime 
preghiere.  Terminata  la  benedizione  dei  fonti,  v’  immerge  tre  volte  il  neonato,  per  la 
prima  volta  fino  a un  terzo  del  corpo,  dicendo  : Io  li  battezzo  in  nome,  del  Padre ; per 
la  seconda  volta  finoadue  terzi,  dicendo:  Io  ti  battezzo  in  nome  del  Pìglio  ; e per 
la  terza  volta  lo  immerge  tutto  dicendo:  Io  ti  battezzo  in  nome  dello  Spirito  Santo: 
subito  dopo  amministra  al  battezzato  il  sacramento  della  confermazione  e quello  del* 
l’eucaristii  sotto  la  sola  specie  del  vino,  bagnando  il  vertice  del  dito  nel  calice,  e 
applicandolo  alla  bocca  del  fanciullo;  e siccome  i Copti  non  conservano  T eucaristia , 
così  celebrano  il  battesimo  prima  della  messa,  in  fine  della  quale  comunicano  il  bat- 
tezzato. 

11  battesimo  è segnilo  immediatamente  dalla  confermazione,  amministrata  dallo 
stesso  sacerdote  nel  modo  seguente:  recita  egli  lunghe  preghiere,  reiterando  le  tren- 
tasei  unzioni  nelle  stesse  parti  del  corpo  del  bambino;  ma  col  meiron  ungendo  la 
fronte  e gli  occhi  dice  : Crisma  della  grazia  e dello  Spirilo  Santo;  ungendo  il  naso 
e la  bocca,  Crisma,  arra  del  regno  celeste  ; ungendo  le  orecchie.  Crisma,  società 
della  vita  eterna  e immortale;  ungendo  le  mani  internamente  ed  esternameute,  Un- 
zione santa  a Cristo  nostro  Dio , e carattere  indelebile ; sul  cuore,  Perfezione 
della  grazia  dello  Spirito  Santo,  e scudo  della  vera  fede;  ungendo  le  ginocchia 
e i gombiti,  lo  vi  unsi  col  sacro  crisma  in  nome  del  I’udre,  del  Figlio  e dello 
Spirilo  Santo.  Poi  indossa  al  neonato  una  veste  bianca  con  cingolo,  e sul  capo  gli 
pone  una  corona.  * 

La  venerazione  dei  Copti  per  l’eucaristia,  detta  da  loro  lorban,  è somma,  onde 
ne  preparano  la  materia  con  molta  precauzionr.  Il  fromento  dev’  essere  bello,  com- 
perato con  denari  della  chiesa,  o offerto  da  uomo  d' onesta  professione  ; il  sagrestano 
ne  foggia  la  pasta  recitando  sette  salmi,  vi  mette  il  lievito,  e poi  la  ripone  nel  forno, 
ebe  deve  star  nel  ricinlo  della  chiesa;  e sarebbe  profano  il  pane  non  così  preparato. 
Ma  volendo  esaurire  le  stesse  precauzioni  rapporto  al  vino,  piegami  o ad  un  massimo 
abuso,  per  cui  rifiutando  il  vino  naturale,  l’ adoperano  artifiziato.  Scelgono  uva  secca 
e più  grassa  di  quella  che  si  mangia  in  Francia;  ma  la  pesano,  e la  lasciano  per  tre 
giorni  e più  immersa  in  una  quantità  d’acqua  d’rgnal  peso,  espo:ta  al  sole;  poi  ne 
spremono  il  succo,  e lasciatolo  per  un  po’  di  tempo  posare  l’ adoperano  nella  messa. 
La  consecrazione  del  korban  o dell’ eucaristia  si  fa  con  queste  parole  per  il  pane; 
« Ed  egli  ci  lasciò  questo  grande  sacramento  adorabile,  e volle  esser  d ito  a morte 
per  la  salvezza  del  mondo;  preso  il  pane  nelle  sue  mani,  pure,  sante,  immacolate, 
beate  e vivificatrici  ; levò  gli  occhi  al  cirlo,  a voi,  Dio  suo  padre  onnipotente,  e rese 
grazie  in  questo  punto  il  popolo  dice  amen.  Il  sacerdote  risponde:,/'  Io  benedisse; 
e il  popolo,  amen;  il  sacerdote,  F.  lo  consacro;  e il  popolo  ancora,  amen,  il  sacer- 
dote continua:  « E lo  franse  e lo  distnbui  a’ suoi  discepoli  ed  apostoli  che  erano 
puri,  diceudo:  Prendete,  cibatevene  tutti  ; quest’ è il  mio  corpo,  che  sarà  franto  per 
voi  e per  molti,  c sarà  dato  per  la  remissione  de’  peccati  : fate  ciò  in  memoria  di  me  >■- 
E il  popolo  risponde  amen.  Alla  consacrazione  del  calice  il  sacerdole  dice:  <■  E nel- 
l’egnal  modo  assunse  anche  questocalice  dopo  aver  cenato,  e vi  mischiò  vino  ed  acqua 
e rese  grazie»;  a queste  parole  il  popolo  risponde  amen;  Il  sacerdote,  F.  lo  bene- 
disse; il  popolo,  amen;  il  sacerdote,  E lo  consacro;  e il  popolo  amen.  Il  sacerdote 
conbuua:  E ne  gus/ò  e ne  diede  anche  a suoi  santi  discepoli  ed  apostoli  eh'  e- 
vano  puri,  dicendo  : Prendete , bevetene  lutti  ; quest ‘ è il  mio  sangue  del  Nuovo 
Testamento , che  sarà  sparso  per  voi  e per  molti , e che  sarà  dato  per  la  remis- 
sione de' peccali:  fate  ciò  in  memoria  di  me:  e il  popolo  risponde  amen.  Im- 
mediatamente prima  della  comunione,  dopo  divisa  l’ostia  dal  sacerdote,  il  diacono 
intima  ad  alta  voce  agli  astanti:  Chinate  le  vostre  teste  dinanzi  al  Signore  ; e il 
sacerdote  a loro  volgendosi  coll’ostia  sulla  patena , l’alza  dicendo  : Ecco  il  pane  dei 
santi;  gli  astanti  profondamente  inchinandosi  rispondono  : Sia  benedetto  chi  viene 
nel  nome  del  Signore. 

Se  foss’  anche  vero  che  tutto  il  clero  d’una  chiesa  circonda  il  celebrante,  dicendo 
la  messa  con  lui,  ciò  sarebbe  la  continuazione  di  quanto  un  tempo  si  faceva  nella 
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Chiesa  greca  e nella  latina;  ma  nè  essi,  nè  noi  conserviamo  questa  pratica.  11  cele- 
brante è sempre  assistilo  da  uno  o da  due  diaconi;  il  patriarca  e i vescovi  hanno  as- 
sistente anche  un  sacerdote,  che  unitamente  ai  diaconi  comunicano  nella  messa;  gli 
altri,  sieno  sacerdoti  o diaconi,  staono  fuori  del  heikal , cioè  del  santuario,  e non 
comunicano. 

Ecco  come  praticasi  la  comunione  del  popolo:  il  sacerdote  vólto  ad  esso,  tenendo 
in  mano  l’ eucaristia , dice  ad  alta  voce  : « Ecco  il  pane  dei  santi  ; chi  è mondo  di 
peccati  vi  s’ accosti,  ma  chi  n’  è sozzato  s’ allontani , onde  Dio  noi  fulmini  : in  quanto 
a me,  mi  lavo  le  mani  del  suo  peccato  ».  Allora  gli  uomini  incedono  verso  il  santua- 
rio, comunicando  sotto  le  due  specie;  poi  il  sacerdote  porta  l’ eucaristia  alle  donne, 
che  slatino  ferme  al  posto  ove  udirono  la  messa , presentando  ad  esse  la  sola  specie 
del  pane,  sul  quale,  prima  di  comunicale  sé  stesso,  segnò  due  croci  colla  specie  del 
vino,  la  prima  col  dito  bagnato  lievemente  nel  calice,  la  seconda  coll’ ostia  pure  lie- 
vemente bagnata.  Siccome  poi  non  usano  conservar  l’ eucaristia,  cadendo  taluno  in 
pericolo  di  morte,  dicono  la  messa  per  lui  in  qualunque  ora  del  dì  o della  notte,  por- 
tandogli il  viatico  sotto  la  sola  specie  del  pane , su  cui  segnarono  le  stesse  croci  come 
nella  comunione  delle  donne.  Una  venerazione  falsata  e il  timore  di  qualche  disgra- 
zia abrogarono  in  essi  la  pratica  di  conservare  l’eucaristia,  vigente  non  solo  nella 
romana  Chiesa,  ma  in  tutte  le  molteplici  società  cristiane  d'Oriente;  e a questo  pro- 
posito narrano  il  seguente  fatto:  Un  serpente,  dicono,  strisciò  in  un  armadio  dove 
era  riposta  1‘  eucaristia,  e sen  cibò  più  volte;  di  ciò  consultato  il  patriarca,  sentenziò 
che  il  serpente  fosse  tagliato  a minuzzoli,  e ch'ogni  sacerdote  consacratore  ne  man- 
giasse la  sua  quota:  tutti  qui  morirono,  onde  gli  altri  dopo  non  vollero  più  esporsi 
a tale  pericolo. 

Circa  il  sacramento  della  penitenza  coincidono  perfettamente  con  noi  nel  dogma, 
meno  la  diversità  del  rito  e dell’  uso  ; poiché  si  credono  tenuti  alla  confessione  auri- 
colare c alla  dichiarazione  de’  loro  peccati  giusta  la  specie  e il  numero  : finita  la  con- 
fessione, il  sacerdote  recita  sul  penitente  un’orazione,  che  dicesi  in  principio  della 
messa  per  chiedere  a Dio  il  perdono  e la  remissione  de’  peccati , con  questa  differenza 
che  nella  messa  è detta  pel  celebrante  e pel  popolo,  e qui  invece  è limitata  al  pe- 
nitente, mutate  alcune  parole.  Il  confessore  aggiunge  un’altra  preghiera,  detta 
benedizione,  corrispondente  a quella  che  recitano  i cattolici  dopo  l’assoluzione.  I con- 
fessori impongono  la  penitenza  di  qualche  preghiera,  a chi  ne  sa,  di  alcune  prostra- 
zioni fra  loro  usitatissime , di  alcuni  digiuni  già  prescritti;  poiché,  dicou  essi,  im- 
ponendo digiuni  straordinarii,  si  farebbe  conoscere  come  peccatore  chi  si  confessò, 
e si  tradirebbe  il  segreto  sacramentale. 

Il  sacramento  dell’ estrema  unzione  è detto  dai  Copti  unzione  santa:  ecco  come 
l’amniinistrano:  11  sacerdote,  data  prima  l’assoluzione  al  penitente,  si  fa  assistere 
da  un  diacono;  incensa  prima,  prende  una  lampa,  benedicendovi  l’olio  e accenden- 
dovi uno  stoppino;  poscia  recita  sette  preghiere,  interrotte  da  altrettante  lezioni  tolte 
dall'epistola  di  san  Giacomo  e da  altri  passi  della  Scrittura,  leggendo  sempre  il  dia- 
cono. Finalmente  il  sacerdote  assume  l’olio  benedetto  della  lampa,  ungendo  il  fronte 
al  malato,  e dicendo:  Dio  ti  guarisca  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spi- 
rito Santo;  nè  ciò  basta,  unge  anche  tutti  gli  astanti,  onde  lo  spirito  maligno  non 
trapassi  in  alcuno  di  loro,  tanto  solenne  è la  loro  ignoranza  ! Giusta  il  rituale  pos- 
sono concorrere  sette  sacerdoti  all’  amministrazione  del  sacramento , e allora  oguuno 
accende  il  suo  stoppino  e pronunzia  la  sua  preghiera.  Se  l’amministra  un  vescovo 
con  sei  sacerdoti  assistenti,  egli  solo  accende  i sette  stoppini,  recitando  le  sette  pre- 
ghiere, lette  dai  sacerdoti  le  sole  lezioni:  le  cerimonie  sono  identiche,  sia  ammini- 
strando il  sacramento  in  chiesa  subito  dopo  la  confessione,  o in  casa  del  malato. 

1 Copti,  come  i Greci,  non  conoscono  altri  ordini  sacri  oltre  il  diaconato,  il  presbi- 
terato e il  vescovato.  I suddiaconi  privi  dell’  ingresso  nel  santuario  stanno  alla  porta 
dove  leggono  le  profezie  e le  epistole,  per  cui  sono  detti  comunemente  diaconi  del- 
l’ epistole  per  distinguerli  dai  diaconi  del  Vangelo;  hanno  un  solo  ordine  minore, 
quello  del  lettorato.  L’ordinazione  è accompagnata  da  bellissime  preghiere,  e finisce 
colla  comunione  c con  una  esortazione  del  vescovo  agli  ordinati,  ammonendoli  d’a- 
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riempire  fedelmente  ai  doveri  del  loro  ordine.  Sulla  fronte  dei  lettori  il  vescovo  fa 
qualche  segno  di  croce  con  olio  benedetto,  presentando  ad  essi  il  libro  dei  Vangeli, 
che  si  collocano  sul  petto;  fa  gli  stessi  segni  di  croce  ai  suddiaconi,  attraversando 
alle  loro  spalle  una  specie  di  cintura,  presso  a poco  nella  foggia  con  cui  i nostri  dia- 
coni portan  la  stola;  ai  diaconi  poi  oltre  i segni  di  croce  sul  fronte  coll'  olio  bene- 
detto. e la  cintura  attraversata  alle  spalle,  impone  le  mani  sul  capo,  e facendo  il  se- 
gno della  croce  dice:  Noi  vi  chiamiamo  alla  savia  Chiesa  di  Dio;  e l’arcidiacono 
aggiunge,  pronunziando  il  nome  dell'ordinato:  Un  tale,  diacono  della  santa 
Chiesa  di  Dio  ; il  vescovo  reiterandogli  sul  fronte  tre  segni  di  croce  gli  dice  : Noi  vi 
chiamiamo  N.,  diacono  al  santo  altare  del  Santo,  in  nome  del  Padre,  del  Figlio 
■c  dello  Spirito  Santo.  Nè  è diversa  1'  ordinazione  del  sacerdote  ; mutato  il  nome  di 
diacono  in  quel  di  sacerdote,  l'arcidiacono  dire:  Un  tale  sacerdote  della  santa 
Chiesa  di  Dio;  e il  vescovo  risponde:  Noi  vi  chiamiamo  N.  sacerdote  al  santo  al- 
tare del  Santo  in  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  È però  ce- 
remonia  particolare  la  seguente:  11  vrscovo  prima  della  comunione  tenendo  da  una 
parte  l’ostia  con  una  mano,  la  fa  tenere  dal  novello  sacerdote  dall'  altra  parte,  prò- 
aunziaudo  la  confessione  della  fede  col  novello  sacerdote,  cui  il  vescovo  comunica 
sotto  le  due  specie,  e recitate  alcune  parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni,  soffia  su  lui 
dicendo  : Ricevete  lo  Spirito  Santo;  saranno  rimessi  i peccati  a quelli  cui  voi  li 
rimetterete , e saranno  ritenuti  a coloro  ai  quali  voi  li  riterrete  ; e pare  dalle 
loro  risposte  che  ripongano  l’essenza  dell’  ordinazione  nell’atto  del  vescovo  che  fa 
tener  l’ ostia  dal  novello  sacerdote.  Eguale  cerimonia  presso  a poco  è quella  con  cui 
ordinansi  i vescovi,  eccetto  che  il  vescovo  consacrante  dice:  Noi  vi  chiamiamo  cV. , 
vescovo  alla  chiesa  degli  ortodossi  della  tale  città,  che  serve  Gesù  Cristo,  in 
nome  del  Padre , del  Figlio  e dello  Spirito  Santo;  poi  gli  mette  sul  capo  il 
libro  dei  Vangeli,  gli  fa  teuere  l’ostia  dal  suo  lato,  e recitare  'a  confessione  della 
fede;  lo  comunica,  e soffia  su  lui  dicendo,  come  al  sacerdote:  Ricevete  lo  Spirito 
Santo. 

Dissimo  già  avere  i Copti  poca  venerazione  e poca  smania  pel  sacerdozio , le  cui 
funzioni  non  sono  lucratrici.  Infatto  un  sacerdote,  oltre  il  tempo  impiegato  nell’ am- 
ministrazione dei  sacramenti , deve  recitare  un  officio  quotidiano  più  lungo  del  no- 
stro, diviso  in  mattutino,  prima,  terza,  sesta,  nona,  vesperi  e compieta;  lo  recitano 
bensì  a memoria,  perchè  sempre  lo  stesso.  Quello  dei  vescovi  è più  lungo,  e ancor 
più  quello  del  patriarca  ; anche  i diaconi  hanno  il  loro  officio,  ma  assai  corto.  Non 
hanno  che  tre  messe,  cioè  quella  di  san  Basilio,  di  san  Gregorio  e di  san  Cirillo;  la 
prima  più  breve  è la  detta  comunemente,  paghi  di  dire  una  volta  all’anno  le  altre 
due;  celebrano  le  domeniche  e le  feste  che  sono  numerosissime,  celebrano  nelle  chiese 
maggiori  i mercoMì  e i venerdì  e tutti  i giorni  delle  loro  quaresime  : è però  vero  che 
si  preparano  al  sacrificio  con  molta  diligenza,  perchè  nel  sabato  e nella  vigilia  delle 
feste  vanno  alla  chiesa  per  non  uscirne  che  dopo  la  messa,  consumando  molta  parte 
-della  notte  nelle  salmodie:  alcuni  laici  stanno  in  loro  compagnia. 

Ultima  cosa  di  cui  ci  rimane  a parlare  è la  liturgia  del  matrimonio:  leggetene  il 
rituale,  e sarete  subito  convinti  che  i Copti  lo  reputano  un  vero  sacramento,  perchè 
tutte  le  preghiere  ricordano  la  grazia  di  Gesù  Cristo  che  vi  è conferita.  Convenuto  il 
matrimonio,  il  sacerdote  va  in  casa  de’  contraenti,  li  interroga  sugl’  impedimenti,  e li 
fidanza  recitando  alcune  preghiere.  Poi  vanno  alla  chiesa  gli  sposi  ; e il  sacerdote,  pria 
-confessatili,  e recitate  lunghe  preghiere,  li  interroga  se  mutuamente  si  accettano;  dato 
il  consenso,  celebra  la  messa  e li  comunica.  Eccovi  un  sacramento  celebrato  con  molta 
solennità,  e resta  solo  a desiderarsi  che  i Copti  ne  venerassero  un  po’  meglio  la  san- 
tità, perchè  non  unico  l’adulterio,  ma  le  croniche  malattie,  le  antipatie  e le  domesti- 
che dissensioni , e sovente  il  tedio  svincolano  il  sacro  nodo  del  matrimonio;  pari  li- 
cenza nella  donna  e nell*  uomo  in  questo.  La  parte  volente  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio lo  domanda  al  patriarca  o al  vescovo , che  tentata  invano  la  persuasione , 
l’accordano;  la  stessa  parte  chiede  anche  il  permesso  di  contrarre  un  secondo  ma- 
trimonio, e facilmente  1’  ottiene.  Se  le  ragiuni  dei  coniugati  chiedenti  il  divorzio  sono 
tanto  frivole  che  per  quanto  incalzate  veugano  ripulse,  purché  i coniugi  capitino  in 
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nn  sacerdote  così  accomodante  da  riunirli  in  altro  matrimonio,  i contraenti  per  tutta 
pena  sono  esclusi  per  qualche  tempo  dalla  partecipazione  ai  sacramenti;  finalmente 
se  hanno  tutti  avversi,  patriarca,  vescovi  e sacerdoti,  allora  danno  in  un  grave  eccesso, 
si  presentano  al  cadì , o magistrato  turco,  divorziano  e contraggono  un  altro  matri- 
monio alla  turca,  detto  ckerr,  ossia  matrimonio  di  giustizia.  11  timore  di  tale  disor* 
dine  in  dispregio  deila  Chiesa  piega  il  patriarca  e i vescovi,  estorcendo  loro  i cercati 
permessi;  però  sou  rari  questi  divorzii,  abborrili  dalle  persone  di  vera  pietà,  sopra- 
tutti  quei  ne’  quali  interviene  il  funzionario  turco. 

A far  pago  il  lettore  rhc  desidera  sapere  tutto  ciò  rhe  ha  rapporto  all’  amministra- 
zione dei  sacramenti  presso  i Copti,  ricorderemo  due  loro  pratiche  eh’  hanno  qual* 
che  analogia  col  battesimo.  La  prima  ricorda  quello  di  Gesù  Cristo;  tengono  in  al- 
cune chiese  certi  baciai,  o lavatoi,  che  riempiono  d’arqua  nel  dì  dell’  Epifania:  il 
sacerdote  ia  benedice,  v’  immerge  i fanciulli,  e il  popolo  vi  si  tuffa  ; altri  se  ne  lavano 
le  mani  e il  volto:  mancando  il  lavatoio  il  sacerdote  benedice  l’acqua  in  graudi  reci- 
pienti, e ognuno  ne  attinge  per  lavarsi  le  mani  e il  volto.  In  campagna  e alle  rive 
del  Nilo  la  benedizione  s’  effettua  sul  fiume,  ove  bagnasi  il  popolo,  ed  anche  molti 
Maomettani  ad  imitazione  de’ Cristiani.  Hanno  la  stessa  pratica  gli  Etiopi,  ciò  che 
forse  motivò  l’accusa  eh’ essi  rinnovino  il  battesimo  nel  di  dell’  Epifania.  Seconda 
pratica  dei  Copti  è la  circoncisione  desunta  non  dagli  Ebrei,  bensì  dai  Maomettani, 
e ne  vergognano  se  loro  ne  parlate.  Da  ciò  procedette  un’altra  pratica;  confusi  per 
tal  modo  coi  Giudei,  coi  Maomettani,  e volendo  pure  essere  distinti,  si  fanno  uaa 
croce  sul  braccio,  incidendosi  con  un  ago  la  pelle,  e sovrapponendovi  earbon  pesto, 
o polvere,  che  lasciano  un’  orma  indelebile,  da  essi  mostrata  a cbi  li  richiede  se  siano 
cristiani.  Non  è vero  che  i Copti  osservino  il  sabato,  perchè  lavorano  in  questo  dì 
come  in  tutti  gli  altri,  meno  le  domeniche  e le  feste;  astengonsi  dal  sangue  degli 
animali  e dalla  carne  dei  soffocati  : altri  per  abitudine,  altri  credendolo  nutrimento 
insalubre;  altri  poi  perchè  sostengono  il  precetto  apostolico  di  cotest’ astinenza  esten- 
dersi tino  al  presente. 

Gli  Etiopi,  esageratori  del  rispetto  figliale  per  la  chiesa  d’ Alessandria  fino  ad  adot- 
tarne gli  errori,  fanno  sempre  professione  del  cristianesimo;  ammettono  la  Scrittura 
e i sacramenti , la  transustanziazione  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  invocano  i santi,  comunicano  sotto  le  due  specie,  e con- 
sacrano col  pane  fermentato  come  i Greci;  osservano  quattro  quaresime,  come  gli 
Orientali  : la  grande  quaresima  di  cinquanta  di,  quella  dei  santi  Pietro  e Paolo  talora 
di  quaranta  di  e talvolta  di  meno,  secondo  l’epoca  della  Pasqua;  quella  dell’Assun- 
zione della  Vergine  di  quindici  giorni,  e quella  dell’Avvento  di  tre  settimane.  In  tutte 
queste  quaresime  non  mangiansi  nè  uova,  nè  burro,  nè  formaggio,  e il  pasto  sempre 
è dopo  il  tramonto  del  sole,  potendosi  però  bere  e mangiare  tino  a mezzanotte.  Non 
essendovi  ulivi  in  Etiopia,  s’adopera  olio  estratto  da  un  certo  grano  del  paese,  e di- 
scretamente saporito.  Collo  stesso  rigore  si  osserva  il  digiuno  in  tutti  i mercoldì  e 
venerdì  dell’anno;  il  pasto  è sempre  preceduto  dalla  preghiera , e un’ora  prima  del 
tramontar  del  sole  i contadini  cessano  le  fatiche  per  ire  alla  preghiera,  non  volendo 
cibarsi  se  non  prima  adempito  questo  dovere.  Nessuno  è dispensato  dal  digiuno,  né 
vecchio,  nè  giovinetto,  nè  malato.  Generalmente  i fanciulli  sono  ammessi  alla  co- 
munione ai  dieci  anni,  e dopo  hanno  obbligo  del  digiuno.  Accusano  i peccali  assai 
malamente;  ecconc  il  modo:  Prostransi  ai  piedi  del  sacerdote  seduto,  accusandosi  in 
genere  d’essere  stati  gran  peccatori  e d’aver  meritato  l’inferno,  senza  mai  precisare 
nessuna  circostanza  dei  peccati  commessi;  dopo  questa  dichiarazione  il  sacerdote  te- 
nendo nella  sinistra  il  libro  dei  Vaogeli,  e nella  destra  una  croce,  tocca  con  questa 
gli  occhi,  le  orecchie,  il  naso,  la  bocca  e le  mani  del  penitente,  recitando  alcune 
preghiere  ; poscia  legge  il  Vangelo,  fa  molti  segni  di  croce  sul  confessato,  gl’  impone 
una  penitenza  e io  rimanda. 

Gli  Etiopi  sono  modesti  e rispettosi  nelle  chiese  assai  più  degli  Europei  ; v’entrano  a 
piedi  nudi,  e per  questo  il  pavimento  de’  loro  templi  è coperto  di  tappeti  : là  tu  uou  odi 
nè  parole,  nè  soffiar  di  naso,  e là  nessuno  volge  indietro  il  capo  : andando  alla  chiesa,  è 
d’uopo  aver  indosso  biancheria  pulita  ; altrimenti  è negalo  l'ingresso.  Quando  si  distri- 
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buisce  la  comunione,  filiti  allontanansi,  rimanendo  in  chiesa  i soli  sacerdoti  e i comu- 
nicanti; così  fanno  per  senso d’nmillà, credendosi  indegni  di  partecipare  ai  divini  misteri. 
Le  chiese  sono  decentissime,  ornate  di  quadri  e di  pittore,  non  mai  di  statue,  né  di 
bassirilievi;  dorante  hi  messa  e l’ ofliciaiiira  sono  continue  le  incensazioni;  hanno  nn 
cantar  giusto  e dilettevole , sebbene  senza  libri  con  note  musicali;  qualche  volta  vani- 
scono il  suono  degli  stromenti.  1 regolari  si  levano  due  volte  la  notte  per  salmodiare; 
e fuori  di  chiesa  vestono  quasi  come  i secolari , distinti  soli  da  una  callotta  gialla  o 
violacea , che  n’  indica  I’  ordine;  in  Eiiopia  fruiscono  di  molta  venerazione. 

Gli  Etiopi  ricevettero  dagli  Ebrei  la  circoncisione  ; il  pargolo  è circonaso  il  settimo  dì 
dopo  la  nascila,  e battezzato  dappoi,  se  non  urge  pericolo  di  morte,  giacché  in  tal  caso 
non  si  differisce  il  battesimo:  non  trngono  però  la  cirrom isione  qual  sai-ramento,  ma 
come  mera  cerimonia,  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  che  volle  pur  esser  circonciso. 

Il  detto  da  noi  sulle  chiese  d' Egitto  e d’  Etiopia  non  può  certamente  consolare 
l'animo  del  lettore  cattolico.  L’  eresia  in  questi  paesi  avea  usurpato  il  dominio  della 
fède  ortodossa  ; e,  ahimè!  quasi  tutto  il  resto  dell'Africa  era  a peggior  condizione , 
schiava  cioè  dell’ idolatria  o dell’islamismo,  che  dominava  particolarmente  a Ma- 
rocco, ove  Muley-Abdallah,  succeduto  nel  1729  al  fratello  Mulry-Ahmed-Drhaby, 
concesse  qualche  pace  ai  cristiani.  Questo  principe  avea  dato  saggio  di  qualche  virtù 
prima  di  salire  il  trono;  e perchè  sia  meglio  apprezzato,  narreremo  una  prova  singo- 
lare della  sua  clemenza  e della  sua  terribile  giustizia.  Uno  schiavo  portoghese,  che 
per  due  volte  I’  avea  derubato,  ottenne  due  volte  perdono;  ricadde  ancora  nel  vizio, 
derubando  al  padrone  due  pistole  da  cavallo,  sostituendone  altre  di  minor  valore; 
conosciuta  Abdallah  la  frode,  esortò  lo  schiavo  a confessare  il  fallo,  ripromettendo- 
gli ancora  il  perdono,  e offrendogli  il  denaro  pel  risulto  delle  pistole,  se  vendute; 
irritato  dallo  sfacciato  negar  dello  schiavo,  gli  ruppe  la  testa  con  un  colpo  di  fucile; 
poi  andato  al  convento  dei  riformati  Francescani  di  Méchinez,  espone  il  fatto  con  nomi 
supposti  al  padre  guardiano,  chiedendogli  qual  castigo  dai  cristiani  s’ infliggeva  allo 
schiavo  che  per  tre  volte  avesse  derubalo  il  padrone;  risposegli,  la  morte,  disse  aver 
anch’egli  ucciso  il  suo.  Il  frate  osservò  che  la  sua  impetuosità  non  avea  dato  all'' in- 
felice tempo  al  pentimento,  e ciò  forse  cagionerebbe  la  sua  eterna  condanna.  «Tanto 
peggio  per  Ini , se  è dannato,  rispose  il  principe  ; è ben  giusto  che  i ladri  lo  sieno  ». 
L’innalzamento  di  Muley-Abdallah  ne  corruppe  le  belle  qualità,  maguifirandone  i 
vizii  Mirkineg,  Marocco  e Fez,  dove  risiedeva,  vennero  dalla  sua  ferocia  cruentate; 
e dal  <729  tino  al  4757  governò  solo  col  terrore;  era  tuttavia  accessibile  agli  Euro- 
pei , e sebben  crudele  agii  schiavi  cristiani,  li  lasciava  liberi  mediante  riscatto,  e sotto 
il  suo  regno  furono  liberati  molti  prigionieri.  Prima  di  lui  i religiosi  votati  al  penoso 
ministero  l’adempivano  fra  gl'  insulti  e con  pericolo  della  vita;  ma  Muley-Abdallah, 
ammirandone  i generosi  sentimenti,  pubblicò  un  decreto  che  facilitava  la  sublime 
missione;  nè  per  cupidigia  d’oro  proteggeva  egli  i religiosi,  perchè,  onde  ricompen- 
sare splendidamente  il  generoso  loro  sacrifìcio,  a titolo  di  dono  diede  ad  essi  liberi 
cento  schiavi;  finalmente  con  una  pietosa  sollecitudine  lottante  coll’abituale  sua  cru- 
deltà volle  che  l’ospitale  di  Méchinez  fosse  servito  da  dodici  Francescani,  che  dovean 
essere  consolazione  e conforto  agli  schiavi  malati. 

Nè  queste  sole  furono  le  conquiste  della  cattolica  religione  a Marocco.  Dio  che 
parlava  al  more  di  Muley-Abdallah,  onde  fosse  pietoso  agli  schiavi  cristiani,  parlò 
con  efficacia  all’animo  d’un  fratello  dell’  imperatore,  che  determinato  a ripudiare  il 
Corano,  dall’Africa  venne  in  Europa.  11  Cardinal  di  Belluga,  vescovo  di  Marcia,  raf- 
forzatolo nel  buon  proposito,  gli  procurò  i mezzi  d’ire  a Roma,  ove  l’abate  di  Chau- 
mont  presentono  a Clemente  XII  : là  dai  raggi  della  grazia  vinte  le  tenebre  dello 
spirito,  ricevette  il  battesimo  nella  basilica  di  san  Pietro  in  mezzo  ad  una  moltitu- 
dine di  spettatori.  Nulla  avea  risparmiato  per  conquistarsi  il  nome  augusto  di  cri- 
stiano; avea  generoso  calpestati  gli  onori  che  I’  ammantavano  in  patria,  rigettate 
con  disprezzo  le  immense  ricchezze  creatrici  di  Ialite  gioie  terrene;  ma  la  liberalità 
di  Clemrnle  XII  suppliva  a povertà  tanto  meritoria  con  una  pensione. 

Qnal  contrasto  fra  questa  conversioue  e l’apostasia  di  Giovanni  Guglielmo,  ba- 
rone di  Rippcrda,  celebre  avventuriere,  che  ora  protestante,  ora  cattolico,  finalmente 


372  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  Ad.  1765 

assunse  il  turbante,  come  il  conte  di  Bonneval,  e finì  col  voler  essere  istitutore  d'una 
nuova  setta!  Nato  verso  la  fine  del  secolo  XVII  nella  provincia  di  Groninga  da  no- 
bile famiglia,  servi  pel  qualche  tempo  gli  Stati-generali  come  colonnello  d1  infanteria; 
nel  1715  in  tale  qualità  fu  mandato  ambasciatore  d’OlaDda  alla  corte  di  Spagna;  là 
piacque  a Filippo  V pel  suo  talento  versatile,  insinuante,  onde  si  stabili  alla  corte 
di  Madrid,  abiurando  il  protestantismo;  ottenne  la  dignità  di  grande  e il  titolo  di 
duca,  vide  a sè  afàdate  la  guerra,  la  marina  e le  finanze,  e fini  coll' esercitare  il  po- 
tere di  primo  miuistro;  caduto  in  disgrazia,  spodestato  nel  4726,  fu  chiuso  nel  ca- 
tello di  Segovia,  ove  stette  fino  al  settembre  4728,  in  cui  evase  nel  Portogallo;  di  là 
andò  in  Inghilterra,  quindi  in  Olanda,  dove  riassunse  la  religione  pietesa  riformatale 
stretta  a caso  amicizia  coll’  inviato  di  Muley-Abdallah,  n’ebbe  il  consiglio  d’andar 
in  Africa,  ove  certamente  al  suo  talento  era  aperto  l’arringo  degli  onori  e delle  ric- 
chezze. Ripperda  andò  in  fatto  a Marocco,  dove  Muley-Abdallah  preavvertito  dal 
suo  inviato  raccolse.  Per  caplivarsi  la  confidenza  dell’  imperatore,  e godere  de’  van- 
taggi de’  sudditi  di  lui,  quel  scianrato  diessi  all’  islamismo,  assumendo  il  nome  d’Os- 
mauo;  co’  suoi  intrighi  avvolse  Muley-Abdallah  in  guerre  esiziali  e sventurate  per 
sussidiare  Orano  e per  riguadagnare  Ceuta  ; ammantato  dal  sovrano  della  dignità  di 
luogotenente,  ebbe  il  comando  d’una  frazione  dell’armata  moresca,  guerreggiando 
dapprima  con  qualche  fortuna  contro  gli  Spaguuoli;  ma  disfatto  davanti  a Ceuta  ad 
onta  della  prudenza  e del  coraggio  mostrati  in  quella  battaglia , per  tale  sconfitta 
cadde  in  disgrazia  di  Muley  che,  privatolo  d’ogni  carico,  il  fece  chiudere  prigione. 
Si  opina  che  in  prigione  meditasse  il  progetto  di  un  sistema  religioso,  eh’  ei  credeva 
dovesse  piacere  al  genio  popolare,  e per  ottenere  l’ intento  espose  le  proprie  idee 
sotto  la  veste  di  meri  dubbi , e affettando  di  parlar  di  Maometto  più  rispettosamente 
ancora  dei  Musulmani,  lodava  pure  Mosè  e i profeti  per  cattivarsi  i Giudei  numero- 
sissimi sulla  costa  d’ Africa;  lodava  pure  Gesù  Cristo  qual  uomo  eminente  per  le  sue 
virtù,  ma  semplice  precursore  del  .Messia,  fiancheggiando  il  suo  sistema  con  diversi 
testi  del  Vangelo  e del  Corano.  Ma  mentre  affaccendavasi  a reclutar  partigiani,  nel  4734 
ebbe  l’ intimazione  d’abbandonare  Marocco;  cercò  un  rifugio  a Tetuan,  ove  morì 
nel  novembre  4737,  disprezzato  dai  Maomettani  e dai  Cristiani. 

Le  difficoltà  opposte  allo  zelo  degli  operai  evangelici  in  Asia  e in  Africa  si  ripro- 
ducevano pure  nel  Nuovo  Mondo.  Le  relazioni  tuttodì  recate  in  Europa  di  que’  va- 
stissimi paesi  gremiti  di  città  e di  borgate,  ove  una  moltitudine  senza  numero  d1  ido- 
latri vessando  s’ affaccia  allo  zelo  de’  missionarii , farebbe  quasi  credere  lo  stesso  av- 
venir anche  in  America;  ma  ben  diverso  era  lo  stato  delle  cose  : sur  una  grande 
estensione  di  paese  trovavi  a stento  nel  Canadà  tre  o quattro  villaggi,  e la  vita  de’ 
missionarii  esaurivasi  percorrendo  fortissime  foreste,  salendo  le  più  ripide  montagne, 
e attraversando  sui  canoti  i laghi  e i fiumi  per  raggiungere  il  tapino  selvaggio  che  li 
fuggiva,  indomito  sempre  alle  loro  parole  e alle  loro  carezze. 

Ardua  impresa  è la  conversione  di  questi  selvaggi;  la  è un  miracolo  della  divina 
misericordia , poiché  tu  devi  prima  farli  uomiui,  poi  educarli  cristiani.  Padroni  asso- 
luti di  sè , sfrenati  d’ogni  legge,  sono  schiavi  per  questa  stessa  indipendenza  alle  più 
brutali  passioni  ; hanno  alami  capi,  ma  senz’  autorità;  se  le  minaccie  adoperassero, 
invece  d' incutere  il  timore,  sarebbero  immediatamente  disertati  da  coloro  che  li  as- 
sunsero a loro  capi;  e tutto  il  rispetto  e la  venerazione  di  cui  godono  è dovuta  alle 
feste  che  preparano  ai  loro  sudditi.  Da  cotale  indipendenza  una  gran  serie  di  vini; 
son  vigliacchi , traditori,  volubili,  incostanti,  furbi,  n.ituralmente  ladri  sino  a millan- 
tare la  destrezza  nel  furto;  brutali,  impudenti,  spergiuri,  capaci  di  tutto  con  chi  è 
generoso,  ma  ingrati  nrllo  stesso  tempo;  è alimento  alla  naturale  loro  albagia  il 
bene  che  tu  fai  ad  essi  gratuitamente,  e ne  tirano  argomento  di  petulanza;  laonde 
quantunque  tu  ami  beneficarli,  devi  esigere  ricompensa  dei  menomi  servigi  a loro 
prestati;  sono  dominati  specialmente  dalla  ghiottoneria  e dall’  amore  dellr  voluttà, 
onde  son  abitudine  iu  essi  le  più  turpi  azioni  perfino  nell’età  iu  cui  nou  puossi  di- 
scernere tutta  la  vergogna  che  le  accompagna:  aggiungi  a tutto  ciò  la  vagabonda 
vita  nelle  foreste,  a caccia  delle  belve,  e ne  devi  inferire  necessariamente  l’abbruti- 
mento della  loro  ragione,  e l’ inettitudine  a sommettersi  al  giogo  del  Vangelo;  ma 
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appunto  gente  tanto  lontana  dal  regno  di  Dio  deve  accendere  più  poro  lo  zelo  per 
rawiarveli. 

Era  questa  la  generosa  convinzione  d’un  celeberrimo  operaio  evangelico  del  se- 
colo XVIII,  uomo  tanto  commendevole  pei  servigi  prestati  alla  Chiesa  e alla  patria, 
che  c’  è forza  il  contemplare  per  alcuni  istanti  quella  splendida  e virtuosa  vita. 

Francesco  Picquet,  dottore  della  Sorbona,  missionario  del  re  e prefetto  apostolico 
nel  Canada,  nacque  a Bourgnel  Bresse  il  6 dicembre  1708.  Fin  dall’infanzia  amava 
tanto  le  cerimonie  della  Chiesa  da  presagirne  la  sua  vocazione;  molte  attitudini  avea 
dalla  natura  sortite,  che  vennero  fecondate  dalla  savia  educazione  paterna,  onde  at- 
tese ai  primi  suoi  studii  con  applauso  di  tutti  i superiori  e di  tutti  i professori,  seb- 
bene nello  svagato  impeto  giovanile  si  fosse  occupato  di  cose  totalmente  estranee  agli 
studii  suoi.  Infatti  Picquet  amava  sfoggiar  in  ogni  genere  il  talento,  e sempre  con 
esito;  ma  dai  primi  sollazzi  era  rivelata  la  precipua  sua  inclinazione,  che  era  tostato 
ecclesiastico.  A diciassette  anni  esordì  in  patria  con  molta  fortuna  le  funzioni  di  mis- 
sionario, e a ventanni  ebbe  dal  vescovo  di  Sinope,  suffraganeo  della  diocesi  di  Lione, 
con  lusinghiera  eccezione,  il  permesso  di  predicare  in  tutte  le  parrocchie  del  Bresse  e 
della  Franca  Contea,  dipendenti  da  quella  diocesi. 

L’entusiasmo  della  sua  vocazione  suscitogli  il  desiderio  d’ andare  a Roma , ma 
venne  dall’arcivescovo  di  Lione  consigliato  a far  gli  studii  di  teologia  a Parigi:  se- 
guito il  consiglio,  entrò  nella  congregazione  di  san  Sulpizio:  propostagli  la  direzione 
dei  nuovi  convertiti,  il  suo  zelo  cupido  di  più  vasto  arringo  lo  condusse  nel  1733 
oltre  i mari  nelle  missioni  dell’America  settentrionale,  dove  stette  quasi  trent'anni,  e 
dove  la  fisica  sua  costituzione  affievolita  dalla  fatica  si  rifece  di  tal  forza  e vigore, 
che  gli  procurarono  una  robusta  salute  fino  al  termine  di  sua  vita. 

Dopo  aver  a lungo  cooperato  cogli  altri  missionarii  a Monreal,  fu  reputato  idoneo 
a creare  da  solo  nuove  imprese,  delle  quali  si  dovea  giovare  la  Francia  per  restituire 
la  pace  in  quelle  vaste  colonie:  nel  1740  stanziossi  egli  vicino  al  lago  delle  Due  Mon- 
tagne , al  nord  di  Monreal,  in  comunicazione  cogli  Algonchini , coi  Nipissingi  e coi 
selvaggi  del  lago  Temiscaming,  in  principio  della  colonia,  e al  punto  di  passaggio  di 
tutte  le  nazioni  del  Nord  , che  dal  gran  fiume  Michillimakinac  scendevano  verso  il 
lago  Iluron.  Sul  lago  delle  Due  Montagne  avea  esistito  un’antica  missione,  allora 
abbandonata.  Picquet  approfittò  della  pace  allora  dominante  per  costruire  una  for- 
tezza di  pietre,  che  padroneggiava  i villaggi  delle  quattro  nazioni  costituenti  la  mis- 
sione del  lago;  fece  edificare  poi  il  recinto  a ciascun  villaggio  con  palafitte  di  cedro, 
fiancheggiandoli  con  validi  fortini;  metà  della  spesa  pagavasi  dal  re  di  Francia,  il 
resto  fu  fatto  dagli  indigeni  messi  a contribuzione  di  lavoro:  ivi  stabilì  due  nazioni 
raminghe  degli  Algonchini  e dei  Nipissingi,  costruendo  un  bel  villaggio,  e obbligan- 
doli a seminare  e a raccogliere,  cosa  creduta  fin  allora  impossibile:  e queste  due  na- 
zioni furono  prime  a soccorrere  i Francesi.  Picquet  fece  pur  erigere  un  calvario,  bel- 
lissimo monumento  della  religione  nel  Canada,  per  la  grandezza  delle  croci  piantate 
sul  vertice  d’uno  dei  due  monti,  per  le  varie  cappelle  ed  oratorii  tutti  di  pietra,  a volta, 
decorati  di  quadri  e distribuiti  a stazioni  nello  spazio  di  tre  quarti  di  lega:  allora  at- 
tivò un’esatta  corrispondenza  colle  nazioni  del  nord  per  mezzo  degli  Algonchini  e 
dei  Nipissingi , e con  quelle  del  sud  ed  all’  ovest  mediante  gli  Irochesi  e gli  liuroni; 
e il  suo  affaccendarsi  portò  tai  frutti  che  ogni  anno  alla  vigilia  di  Pasqua  e di  Pen- 
tecoste battezzava  trenta  o quaranta  adulti.  Dopo  che  i selvaggi  cacciatori  perotto 
mesi  avean  vagato  nei  boschi,  li  teneva  desso  per  un  mese  nel  villaggio,  facendo  loro- 
come  una  missione,  varii  sermoni  al  giorno,  due  catechismi  e qualche  conferenza 
spirituale;  insegnava  a costoro  le  preghiere  e i canti  della  Chiesa,  imponendo  peni- 
tenza a chi  peccava  di  qualche  disordine;  alcuni  fra  questi  aveanvi  stabile  domicilio: 
finalmente  determinò  contr’ ogni  aspettazione  que' popoli  a sottomettersi  intieramente 
al  re,  e a farlo  signore  delle  loro  assemblee  nazionali,  con  tutto  il  diritto  di  rivelarvi 
le  sue  intenzioni  e di  nominare  tutti  i loro  capi,  onde  nel  principio  della  guerra 
del  1742  questi  selvaggi  mostrarono  il  loro  affetto  alla  Francia. 

In  quella  guerra  guerreggiata  tra  Inglesi  e Francesi  e preveduta  da  Picquet,  dal- 
l’anno 1742  al  4748,  contribuì  due  volte  alla  conservazione  della  colonia  mediante 
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la  sua  preponderanza  sui  selvaggi:  ma  non  dormiva  quattro  cotti  di  seguito  uel  suo 
letto,  vegliava  quasi  sempre;  ora  il  vedevi  dormire  nei  boschi,  or  sulla  neve;  cammi- 
nava a piedi  d’iuveruo  l'intero  dì,  e spesso  nell’acqua,  attraversando  pel  primo  i 
fiumi  ghiacciati  per  servire  d'esempio  ai  suoi  guerrieri,  esponendo  qual  milite  la 
vita , mentre  le  sue  cognizioni  gli  suggerivano  ottimi  trovali  nelle  più  disperate 
circostanze:  s’impossessò  cou  undici  uomini  d’ un  paese  eh'  era  in  prociuto  d’essere 
occupato  dagli  Inglesi  e visi  sostenne  ad  onta  dei  loro  intrighi  e dei  loro  sforzi.  Le 
sue  negoziazioni  sortivano  il  buon  esito  delle  militari  imprese  da  lui  dirette,  e a lui 
affidate  dai  capi  della  colonia  nelle  occasioni  più  ardue  e importanti.  Rassodata  la 
pare  uel  1748,  il  missionario  attese  al  mezzo  d’ovviare  uell’avvruire  ai  pericoli  dei 
quali  era  stato  testimonio.  La  strada  che  avean  percorsa  i selvaggi  e le  fazioni  nemi- 
che mandate  dagli  Inglesi  contro  i Francesi  gli  suggerì  la  scelta  d’un  posto  che  in- 
tercettasse per  sempre  i passaggi  degli  loglesi.  Propose  a La  Garsonnière,  governa- 
tore generale  del  Canada,  lo  stabilimento  presso  il  lago  Ontario  d’una  missione  della 
Presentazione,  che  prosperò  oltre  le  sue  speranze;  utilissima  più  d’ogni  altra  a quella 
provincia  , che  era  la  chiave  della  colonia,  perchè  gli  Inglesi,  i Francesi  e i selvaggi 
dell'Alto  Canada  dovevano  passare  sotto  il  cannone  del  forte  della  Presentazione, 
discendendo  dalla  parie  del  sud,  e perchè  padroneggiava  al  mezzodì  gl’irochesi,  al 
settentrione  i Messaglieli. 

Unendo  alla  Francia  i cantoni  Irochesi,  era  tolto  ogni  timore  dalla  parte  delle  altre 
selvagge  nazioni,  e si  metteva  un  limite  all’inglese  ambizione.  Picquet  approfittò 
delia  pace  per  accrescere  lo  stabilimento,  e in  men  di  quattro  anni  lo  perfezionò  ad 
onta  delle  con  tradizioni  con  cui  dovette  lottare,  degli  ostacoli  da  repellere,  e degli 
scherzi  e delle  satire  villane  che  dovette  subire,  nulla  perdendovi  la  sua  fortuna  e la 
sua  gloria  ; onde  si  videro  meravigliando  edificali  quasi  d’un  sol  colpo  molti  villaggi, 
un  forte  assai  comodo,  abitabili,  in  amena  posizione,  e ammiraronsi  prodigiosi  dis- 
sodamenti di  terra  ammantati  di  bellissimo  mais;  e a rendere  questo  stabilimento 
bellissimo,  ridente  e ricchissimo  fra  tutti  quei  della  colonia,  concorsero  più  di  cin- 
quecento famiglie  ancor  tutte  infedeli  da  lui  raccoltevi;  prima  istruì  quei  selvaggi  , 
e poscia  ne  battezzò  moltissimi.  Il  vescovo  di  Quebec , amando  d’ essere  testimonio 
oculare  delie  decantate  meraviglie  dello  stabilimento  della  Presentazione,  vi  viaggiò 
nel  4749,  accompagnato  da  officiali,  da  interpreti  del  re , da  sacerdoti  d’altre  mis- 
sioni, standovi  per  dieci  giorni  esaminando  i catecumeni;  egli  stesso  ne  battezzò' 
crnb>trentadoe,e  benediceva  continuamente  a Dio  pei  progressi  della  religione  fra  que- 
st’infedeli.  Picquet  pensò  di  dar  ad  essi,  appena  battezzati,  una  forma  di  governo; 
fondò  quindi  un  consiglio  di  dodici  anziani,  scegliendo  ìpiù  apprezzati  delle  cinque 
nazioni,  e li  condusse  a Monreal,  dove  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  re  nelle 
mani  del  marchese  Du  Quesne,  con  somma  meraviglia  di  tutta  la  colonia , che  dispe- 
rava di  simile  cosa. 

Intento  al  bene  deil’amministrazione  e della  religione  Picquet  avvertiva  i capi 
della  colonia  degli  abusi  ch’ei  vedeva.  Grave  inciampo  ai  progetti  del  missionario 
erano  le  guarnigioni  accasermate  nelle  missioni."  Vidi, diceva  egli  in  una  Memoria, 
vidi  consolandomi  la  soppressione  di  quelle  di  san  Luigi  e del  lago  delle  Due  Mon- 
tagne: credeva  che  il  governo  avvertito  anche  da  altri  del  male  che  cagionano  alla  re- 
ligione e allo  stato,  richiamerebbe  presto  anche  quella  della  Presentazione,  che  vi  è 
totalmente  inutile,  e più  dannosa  che  in  latte  le  altre  missioni.  Nessuno  più  di  me 
conosce  i disordini  che  aumentano  in  proporzione  diretta  delia  guarnigione,  onde  il 
fervore  de’  nostri  primi  cristiani  muore  poco  a poco  pei  cattivi  esempi  e pei  perversi 
consigli,  s’affievolisce  insensibilmente  la  fedeltà  al  re,  si  ravviluppano  moltiplicandosi 
le  difficoltà  in  mezzo  a nazioni  i cui  costumi,  il  cui  carattere  e i cui  interessi  sou 
tanto  svariati  ; in  somma  i comandanti  e i magazzinieri  abitualmente  oppongono  mille 
inciampi  ai  frutti  dello  zelo  dei  missiouarii.  Già  da  ventiquattro  auui  sortito  alla  di- 
rezione dei  selvaggi,  ebbi  sempre  la  convinzione  comune  a quanti  ne  studiarono  i co- 
stumi e il  carattere,  ebe  il  contatto  francese  li  rovina  intieramente,  e che  il  poco  loro 
progresso  nella  religione  è imputabile  particolarmente  ai  perversi  esempi,  ai  malvagi 
consigli , all’ anima  venale  e egoista  delle  nazioni  europee, che  li  accostano  nei  vii- 
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laggi  : quindi  la  loro  indocilità  agli  ordini  dri  governatori , quindi  la  loro  infedeltà 
al  re,  e le  apostasie.  £ noto  a tutti  aver  le  guern'gioni  prodotto  mali  e disordini  quasi 
irremediabili  a sau  Luigi  e al  lago  delle  Due  Montagne,  missioni  una  volta  tanto 
fervorose,  e che  per  lo  spazio  quasi  di  cent’anni  prestarono  imporlaniisslini  servigi 
alla  colonia;  esse  v'introdussero  il  libertinaggio  e la  dissolutezza,  l’ insubordina- 
zione e 1* aiiimulinameiito  ».  Picqnel  paventava  più  che  tutto  l’ introduzione  del 
delitto  contro  natura  fortunatamente  ignoto  a questi  popoli.  1 comandanti  s’ affac- 
cendavano a diminuire  la  confidenza  dei  selvaggi  nei  missionarii;  era  per  essi  una 
vittoria  conquistata  il  separarne  alruoi,  ii  seminare  destramente  la  prevenzione  in 
qualche  grnerale  contro  gli  operai  evangelici,  e il  calunniarli.  Un  pio  religioso,  mis- 
sionario indefesso  pel  servigio  del  re  e per  quello  di  Dio,  fu  vittima  dell’odio  dell’au- 
torità, con  grave  danno  della  missione  di  sau  Luigi,  in  conseguenza  delle  accuse 
intentategli  dai  comandanti  del  forte,  onde  l’empietà,  il  libertinaggio,  l’ infedeltà  al 
re  e l’insubordinazione  surrogarono  fra  i selvaggi  la  pietà,  l’ alletto,  la  somtnes- 
sione  e l’ obbedienza,  delle  quali  tante  prove  aveano  date  già  da  tanto  trmpo  sotto 
la  condotta  dei  loro  direttori  spirituali.  Finalmente  per  rimedio  a tanti  midi  vennero 
soppresse  le  guarnigioni,  causa  di  tanto  pericolo  alle  due  missioni;  ma  i gesuiti  fu- 
rouo  costretti  a trasportare  la  loro  missione  da  san  Luigi  al  disopra  del  lago  S.  Fran- 
cesco per  togliere  i selvaggi  dal  contatto  francese.  L’esperienza  ha  sempre  insegnato 
che  la  religione  è il  mezzo  ottimo  di  affezionare  i selvaggi , e che  i missionarii  sanno 
fortificare  questo  vincolo  d’unione. 

Nel  4753  Picqnel  ritornò  in  Francia  per  dar  ragione  delle  sue  fatiche,  e invocare 
soccorsi  a vantaggio  della  colonia,  conducendo  seco  tre  selvaggi,  che  visti  potevano 
interessare  al  buon  esito  de’ suoi  stabilimenti,  e che,  come  ostaggi , garantivano  la 
fedeltà  della  nuova  missione  durante  la  sua  assenza.  Le  nazioni  convocale  assentirono 
al  suo  progetto,  anzi  lo  desideravano  unitamente  ai  capi  della  colonia;  laonde  egli 
condusse  quei  selvaggi  a Parigi  alla  corte,  ove  furono  accolli  con  tanta  benevolenza 
che  dicevano  continuamente:  « Sarebbe  desiderabile  che  le  nostre  nazioni,  come  noi, 
conoscessero  il  carattere  e la  bontà  dei  Francesi,  che  presto  gli  amerebbero,  acco- 
munando i loro  interessi  a quei  della  Francia  ».  Mrntre  Picquetera  a Parigi  nel  4754, 
ebbe  dal  ministro  della  marina  l’ incarico  di  redigere  alcune  memorie  , e particolar- 
mente una  memoria  generale  sul  Canada,  nella  quale  suggeriva  mezzi  sicuri  di  con- 
servar alla  Francia  questa  colonia. 

Picqnel  partì  verso  la  fine  d’aprile  nel  4754,  ritornando  alla  Presentazione  con  due 
missionarii  e coi  tre  selvaggi,  la  cui  dimora  in  Francia  produsse  un  ottimo  effetto 
nelle  nazioni  del  Canadà:  infatti,  appena  proclamata  la  guerra  nel  4754,  i nuovi  tigli 
di  Dio  diedrro  prove  della  loro  fedeltà  e della  loro  prodezza  ad  imitazione  degli  abi- 
tanti del  lago  delle  Due  Montagne  nella  precedente  guerra.  1 generali  dovettero  a 
Picqurt  la  distruzione  di  tutti  i forti  sui  fiumi  Corlac  e Choeguen  ; i suoi  selvaggi 
operarono  prodemente  al  forte  Giorgio  sul  lago  Outario,  dove  soli  i guerrieri  della 
Presentazione  coi  loro  canoti  di  corteccia  distrussero  la  (lotta  inglese  capitanata  da 
Beccan,  che  fu  fatto  prigioniero  con  molti  altri.  Du  Quesneal  tempo  dell’  armata  del 
generale  Bradoc  raccomandava  a Picquet  di  mandargli  tutti  i distaccamenti  di  sel- 
vaggi che  poteva  raunare;  e invero  le  esortazioni  del  missionario,  che  li  incitava  ad 
offrire  l’esempio  del  coraggio  e dello  zelo,  condussero  la  completa  sconfitta  del  gene- 
rale nemico  nella  state  del  4765  presso  il  forte  Du  Quesne  sull’ Ohio;  la  promessa 
fatta  ad  essi  dal  missionario,  che  vincerebbero  gl'  Inglesi,  ne  avea  esaltata  l’ imma- 
ginazione in  modo  di  far  loro  credere  di  vederlo  duce,  inanimirli  ed  assicurarli  della 
vittoria,  sebbene  da  essi  lontano  di  quasi  centocinquanta  leghe  : era  superstizione 
che  invano  tentava  egli  di  distruggere;  sovente  si  metteva  desso  alla  vanguardia  co’ 
suoi  selvaggi,  quando  le  truppe  doveano  affacciare  il  nemico,  onde  Du  Quesne  di- 
ceva valer  desso  dieci  reggimenti. 

Lo  zelo  di  Picquet  diventava  più  operoso  in  proporzione  dell’  urgenza  delle  cir- 
costanze: nel  4758  distrusse  i forti  inglesi  sulla  riva  di  Corlac;  ma  in  fine  la  battaglia 
del  43  settembre  4759,  in  cui  venue  ucciso  il  marchese  di  Montcalm,  addusse  seco  la 
perdita  di  Quebec,  e presto  quella  pure  del  Canadà.  Allora  Picquet  ritirossi  1’  8 mag- 
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gio  4760,  dando  fine  così  alla  lunga  e penosa  missione  ; determinazione  assunta  dopo 
il  parere  e il  consenso  del  generale,  del  vescovo  e dell’  intendente,  quando  tutto  era 
disperato,  e per  non  essere  prigioniero  degl’  Inglesi. 

11  generale  Amherst,  facendosi  signore  del  Canada,  chiese  dapprima  dove  poteva 
essere  ricoverato  il  missionario,  e accertato  della  sua  partenza  per  la  Francia  dalla 
parte  dell’ovest,  diceva  palesemente:  « Ne  sono  dolente;  questo  missionario,  se  avesse 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  sarebbe  stato  fedele  al  re  d’ Inghilterra,  come  fililo 
a quel  di  Francia,  gli  avremmo  accordata  tutta  la  nostra  fiducia,  e così  meritata  la 
sua  ».  Il  generale  s’illudeva:  Picqnet  amava  tanto  la  patria  da  non  adottarne  un'al- 
tra^ onde  gli  Inglesi  lo  proscrissero  alla  fine,  bandendo  la  taglia  sii  lui,  come  peri- 
coloso nemico.  Essi  però  aveano  indirettamente  contribuito  a proclamarne  la  gloria  e 
i servigi,  poiché  leggevasi  in  una  delle  loro  gazzette:  « Il  gesuita  dell’ovest  staccò 
da  noi  tutte  le  nazioni , associandole  ai  francesi  interessi  ».  Dir.evanlo  gesuita  del- 
l'ovest, perchè  lo  zelo  dei  gesuiti  tanto  celebrato  nel  Nuovo  Mondo  faceva  supporre 
gesuita  un  missionario  cosi  ammirabile.  Ritornato  in  Francia,  Picquet  vi  morì  il  45  lo- 
glio 4781  : avea  statura  decorosa  e solenne,  fisionomia  franca  e interessante,  umore  lie- 
to, austero  di  costumi,  gaio  di  carattere;  operava  conversioni  col  suono  degli  strumenti; 
teologo , oratore,  poeta,  cantava  e componeva  canzoni  in  lingua  francese  o irochese, 
colle  quali  divertiva  e s’affezionava  i selvaggi}  con  taluni  fanciullo,  con  altri  eroe  ; era 
ammirato  da’  selvaggi  anche  per  la  sua  industria  nella  meccanica  ; finalmente  sapeva 
maneggiar  tutti  i mezzi  atti  a far  proseliti  e ad  affezionarseli,  onde  sortì  tutto  quel 
buon  esito  che  doveasi  promettere  dalla  sua  industria , dal  suo  ingegno  e dal  suo  zelo. 

Un  altro  missionario,  che  ha  tanti  diritti  alla  venerazione  della  storia  ecclesiastica, 
meritò  il  nome  d'apostolo  di  san  Domingo;  è il  padre  Pietro  Luigi  Boutin,che  sbar- 
cato a quest’isola  nel  4705,  nello  spazio  di  trentasette  anni  di  missione  offerì  co- 
stante esempio  di  generosa  virtù.  La  fama  del  suo  merit*  e della  sua  santità  si  dif- 
fuse in  tutta  la  Francia  mollo  tempo  prima  della  sua  morte,  e particolarmente  nei 
porti  di  mare  e fra  i marinai,  coi  quali  avea  speciali  relazioni,  come  incaricato  della 
rada,  ove  adempiva  tutte  le  funzioni  curiali;  onde  i marinai  decantavano  il  padre  Bou- 
tin,  loro  padre  direttore.  Nato  il  sant’uomo  alla  Torre  Bianca  nel  Perigoni,  era  stato 
ammesso  gesuita  nella  provincia  di  Guyenne;  tutto  in  esso  rivelava  l'eminente  san- 
tità; volto  pallido  e dimagrato,  sguardo  modestissimo  in  occhio  animatissimo,  che 
scintillava  predicando  e parlando  di  Dio , voce  assai  più  robusta  del  corpo  scarno  ed 
esil<*.  Predicava  non  artiGziato,  scevro  di  lenocinli,  parlava  per  esuberanza  di  cuore 
intento  a correggere  i costumi,  non  a blandir  l’orecchio  o a cattivarsi  gl’ingegni; 
talora  però  prorompeva  in  tratti  di  poderosa  eloquenza,  animata  da  tonante  accento; 
che  portava  il  terrore  nelle  anime  più  ribelli  ; severo  nella  morale,  austero  nella  per- 
sona, accoglieva  i peccatori  penitenti  con  tutta  la  carità,  con  tutta  la  mansuetudine 
per  guadagnarli  a Gesù  Cristo;  cesi  il  confessare  era  continua  e laboriosa  occupa- 
zione della  sua  vita  ; ai  primi  albo  i recavasi  alla  chiesa  parrocchiale  per  udire  quanti 
volevano  a lui  dirigersi,  assiduo  particolarmente  io  ciò  le  feste  e le  domeniche;  ai 
marinai  e ai  negri  più  che  ad  alla  attendeva  volontieri,  ascoltandoli  con  pazienza 
e istruendoli. 

Tante  fatiche,  e i continui  viaggi  che  dovea  fare  in  aspri  ed  estesissimi  paesi,  dete- 
riorarono la  sua  salute,  naturalmente  robusta.  Al  Capo  particolarmente  (dove  si  trovò 
stabilito  per  obbedienza,  dopo  aver  faticato  nove  anni  in  varie  parrocchie  dei  din- 
torni ) sfolgoreggiarono  lo  zelo  e i talenti  apostolici  di  quest’  uomo.  E si  domandò 
tante  volte,  e sempre  fu  incoraprensibile,  come  mai  un  sol  uomo  poteva  attendere  a 
tante  e sì  svariate  occupazioni;  eppure  egli  non  era  agitato  per  l’importanza  delle 
cose,  conservando  uu  volto  composto  a pace,  segno  dell’interna  tranquillità  di  cui 
feuiva  iti  mezzo  alle  più  gravi  fatiche,  prodigio  certamente  dell’  intima  sua  unione  a 
Dio,  ch’egli  avea  sempre  presente  in  tutta  la  vita.  Possiamo  accertare  ch’egli  adem- 
piva letteralmente  l’evangelico  precetto  della  preghiera  continua,  poiché  sempre  de- 
sto all’ ora  voluta  dalla  regola , dopo  la  sua  preghiera  iva  alla  cappella  domestica, 
ove  faceva  recitare  le  preghiere  ai  negri  della  casa  da  luì  svegliati;  poi  nella  chiesa 
parrocchiale,  dove  stava  ginocchione  finché  taluno  si  presentasse  al  confessionale;  e 
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in  tale  attitudine  la  durava  due  o tre  ore  devoto  in  modo  esemplare:  onde  dicevasi 
aver  desso  un  corpo  robustissimo  per  poter  in  paese  tanto  caldo  continuare  sì  lungo 
tempo  in  quell'  atteggiamento  penoso. 

Lasciata  la  cura  del  Capo  per  ragioni  d’obbedienza , si  diede  tutto  alla  salute  dei 
negri  e ai  marinai  ; e per  soccorrere  a questi, 'dovea  il  missionario  viaggiare  per  una 
lega  nella  rada  e in  ranoto  approdare  al  bastimento  dov’eranvi  malati:  donde  spesso 
accadeva  che  appena  partito  da  un  vascello  dovea  ad  un  altro  avviarsi  giorno  e notte. 

La  cura  dei  negri  al  Capo  era  molto  faticosa  : ve  ne  aveano  più  di  quattromila  sia 
in  città,  sia  nella  dipendenza  della  parrocchia,  che  si  estendeva  una  lega  d’intorno 
nei  monti  gremiti  di  molte  abitazioni,  le  une  sovrapposte  alle  altre,  di  difficile  ac- 
cesso. Il  padre  Boutin  avea  specialmente  studiato  il  modo  di  condurre  e d’istruire  i 
negri,  cosa  di  molta  pazienza  e di  moltissimo  zelo.  Sono  inculti  i negri,  di  tardo  in- 
telletto, iuvoluti  e imbarazzati  nel  parlare  in  una  lingua  da  essi  non  intesa,  e sempre 
male  parlata;  ma  il  santo  missionario,  che  in  cotesti  infelici  amava  gli  eletti  dalla 
Provvidenza  condotti  fuori  del  loro  paese  a conquistarsi  il  cielo  colla  miseria  e colla 
schiavitù  ch’avean  sortite,  con  lunga  e pertinace  fatica  era  giunto  ad  intenderli  e ad 
esserne  inteso  : crasi  egli  procurata  una  sufficiente  cognizione  delle  lingue  di  tutti  i 
popoli  della  costa  della  Guinea,  trasportati  nelle  nostre  colonie;  cognizione  difficile, 
perchè  queste  lingue  barbare,  totalmente  estranee  alle  conosciute,  differiscono  mol- 
tissimo le  une  dalle  altre.  Giovavasi  Boutin  di  queste  cognizioni  pei  negri  novelli  ve- 
nuti, che  caduti  malati  prima  d’aver  imparato  il  francese  tanto  da  essere  disposti  al 
battesimo,  non  avrebbero  diversamente  prima  di  morire  potuto  partecipare  a cotale 
grazia.  Per  quelli  poi  che  dopo  una  certa  dimora  in  quelle  colonie  cominciavano  a ca- 
pire il  francese,  nelle  pubbliche  istruzioni  adattava  lo  stile  de’ suoi  sermoni  al  loro 
modo  d’esprimersi,  che  è una  colai  foggia  di  barbara  lingua  non  mai  da  loro  disu- 
sata , e con  cui  è d’ uopo  parlar  ad  essi  per  esserne  intesi  ; metodo  d’ istruire  dispia- 
. editissimo,  perchè  al  negro,  che  ha  l’ intelletto  assai  circoscritto  ed  emulazione  mol- 
tissima, è necessario,  onde  cavarne  frutto,  ripetere  in  cento  modi  diversi,  e secondo 
la  sua  condizione  di  pensare , gli  elementi  della  religione. 

Fu  primo  il  padre  Boutin  ad  indurre  i capifamiglia,  che  avean  negri  da  battezzare, 
a mandarli  tutte  le  sere  sulla  scalinata  della  chiesa,  dove  loro  insegnava  il  catechismo 
per  prepararli  al  battesimo;  in  quanto  a quello  degli  adulti  osservava  l’uso  antico 
della  Chiesa,  cioè,  meno  in  alcune  circostanze  particolari,  non  l’amministrava  che 
due  volte  all’  anno,  nel  sabato  santo  e nella  vigilia  di  Pentecoste,  giorni  laboriosis- 
simi per  lui,  perchè  v’  erano  tutti  iu  una  volta  due  o trecento  adulti  da  battezzare. 
Egli  stabilì  auche  tutte  le  feste  e le  domeniche  una  messa  particolare  pei  negri,  che 
si  celebrava  un  po’ dopo  la  messa  solenne  parrocchiale;  vi  dava  principio  con  can- 
tici spirituali  sul  santo  sacrifizio,  dei  quali  faceva  loro  ripetere  ogni  verso;  indi  fa- 
ceva recitare  la  solita  preghiera  del  mattino.  Dopo  il  vangelo  della  messa  ne  faceva 
la  spiegazione,  accomodandosi  al  loro  stile,  ma  mescolandovi  di  tempo  in  tempo 
molle  cose  per  l’istruzione  dei  bianchi  là  astanti;  dopo  la  messa  faceva  il  catechismo 
ordinario,  ond’era  occupato  quel  giorno  fino  al  mezzodì,  e tutto  ciò  con  tale  esat- 
tezza, che  nei  ventitré  auni  di  dimora  al  Capo  non  vi  mancò  chr  una  volta  ; e fu  cer- 
tamente grazia  speciale  di  Dio  il  reggere,  ad  onta  della  fisica  apparente  fiacchezza, 
a sì  prolungata  fatica  in  un  clima  dove  la  vampa  solare  esaurisce  e prostra  anche 
gl’  inoperosi.  Erasi  egli  abituato  per  tal  modo  all’  astinenza,  che  l' anno  poteva  dirsi 
per  lui  perpetua  quaresima,  poiché  di  rado  mangiava  prima  di  mezzodì,  ora  in  cui 
se  ne  andava  alla  casa,  esaurito  dalle  solite  sue  fatiche,  non  movendone  però  mai 
lameuto;  cibava  le  carni  più  comuni  e beveva  acqua  avvinata.  Dopo  il  pranzo,  e par- 
ticolarmente alla  sera  andava  alla  cappella,  ove  pregava  ginocchioni  davanti  al  san- 
tissimo Sacramento  tutto  il  tempo  dalia  regola  confesso  alla  ricreazione:  ma  quest’uo- 
mo dì  Dio  non  conosceva  sollievo,  e coronava  il  dì  colla  preghiera  fatta  recitare  ai 
negri  domestici  ogni  giorno  al  mattino  e alla  sera  : il  fervido  suo  zelo,  sempre  intento 
al  bene  spirituale  della  colonia,  gii  suggeriva  continuamente  qualche  progetto  non 
eseguibile  che  dalla  sua  laboriosa  pazienza.  Visti  molti  malati  non  ammessi  per  man- 
canza di  posti  nell' ospedale  del  re,  il  padre  Boutin  ne  eresse  uno  nella  stessa  città, 
si  17 
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accogliendovi  quanti  infermi  si  presentavano,  mantenendoli  colle  elemosine  che  po- 
teva raccogliere.  Avendo  poi  dopo  i frati  della  Cariti  consentito  a ricevere  tutti  i ma- 
lati della  città,  rinunziò  all’ospitale,  impiegando  in  altre  cose  il  suo  zelo. 

Eranvi  molte  orfane  destituite  d’ogni  sussistenza;  e per  esse  il  padre  Boutin  ado- 
però i beni  ottenuti  sia  cogli  straordinarii  da  particolari  priviirgii  permessi  ai  missio- 
nari!, onde  li  convertissero  in  opere  pie,  sia  colle  elemosine  a lui  offerte.  Per  questo 
oggetto  avea  comperalo  al  Capo  un  po’ d’area,  su  cui  fece  edificane,  e in  breve  vi 
ebbe  raunata  una  dozzina  d’orfane,  dirette  da  due  pie  persone,  che  oltre  a ciò  as- 
sunsero una  scuola  gratuita  delle  fanciulline  del  Capo,  le  quali  venivano  educate  non 
solo  alla  pietà,  ma  anche  ai  leggere  ed  allo  scrivere,  e ai  piccoli  lavori  del  loro  sesso, 
perchè  cosi  potessero  o procurarsi  la  sussistenza,  o diventar  utili  madri  : infatto  molte 
di  coteste  orfanelle  si  collocarono  vantaggiosamente,  recando  nelle  famiglie  i frntti 
della  cristiana  educazione.  Cotale  stabilimento  era  il  preludio  d’ un’  idea  più  solenne 
e più  vasta  molto  accarezzata  dal  virtuoso  missionario,  che  dall'Europa  volea  chia- 
mare alcune  religiose  per  educare  le  giovinette  creole.  Gli  abitanti  di  S.  Domingo, 
isolati  nelle  loro  case,  non  aveano  nè  i mezzi  nè  tòrse  il  coraggio  d’educare  i tigli, 
onde  i più  agiati  maudavanli  in  Francia;  cosa  utile  e necessaria  ai  ragazzi,  ma  scon- 
venientissima per  le  fanciulle,  perchè  nel  ritorno  già  inoltrate  nell’ adolescenza , « 
affidate  a’ marinai  corrono  gravi  pericoli,  pericoli  pur  troppo  reali  e confermati  dal- 
l'esperienza. La  colonia  sentiva  fortemente  tale  bisogno,  cui  solo  il  padre  Boutin  osò 
satisfare:  e giudicando  che  le  persone  a ciò  più  atte  fossero  le  religiose  della  congre- 
gazione della  Madonna,  il  cui  primo  stabilimento  era  sorto  in  Bordeaux,  facilmente 
ebbe  l'assenso  di  quelle  pie  figlie,  che  a norma  del  loro  instituto,  cercando  solo  la 
gloria  di  Dio  e la  salvezza  delle  anime,  giubilando  concorsero  all'opera  santa  loro 
proposta. 

Il  padre  Boutin  negli  ultimi  anni  della  vita  fu  confortato  dai  fratti  maturati  delle 
sue  fatiche,  dopo  però  molte  croci  e molte  contradizioni  ; perchè  la  franchezza  apo- 
stolica dei  suoi  sermoni,  la  sua  opposizione  al  vizio,  l'attività  nell’ effettuazione  delle 
pie  sue  idee  suscitarongli  nemici  (Fogni  ceto  e molte  persecuzioni.  L'umana  prudenza 
lanciò  più  volte  la  parola  del  biasimo  sul  suo  modo  d’agire,  e l'invidia  individuale, 
travestita  in  amor  del  ben  pubblico,  calunniò  i suoi  progetti,  e ne  denigrò  la  riputa- 
zione: a tutto  questo  l’uomo  del  Signore  opponeva  U costanza  nel  sostenere  gl’ in- 
teressi di  Dio,  e nel  patire  .gli  effetti  dell’umana  malizia;  onde  vinse  tutto,  obbli- 
gando l’universo  a rendergli  giustizia,  e a convenire,  essere  lo  zelo  della  gloria  di- 
viua  che  lo  moveva;  e già  da  molti  anni  anche  i nemici  fransi  fatti  suoi  ammiratori, 
perché  la  sincera  virtù  ha  un’irresistibile  energia  anco  sull’animo  di  coloro  che  non 
le  sono  amici.  Rifulgeva  in  esso  una  inalterabile  regolarità  di  vita , un  amore  spe- 
cialissimo alla  virtù,  una  mortificazione  costante,  una  carità  affettuosa  ai  fratelli,  e 
finalmente  l’intima  e incessante  unione  con  Dio;  cose  però  che  non  lo  sviavano  dal 
•coltivare  dì  quando  in  quando  le  più  sublimi  scienze,  e particolarmente  l’astrono- 
mia,  per  l’ utilità  diretta  di  questo  studio  a prò  della  religione.  Nei  ventitré  anni  che 
stette  al  Capo  non  fu  a letto  che  Un  paio  di  volte,  mentre  i più  robusti  missionarii 

Quotidianamente  erano  vinti  dalla  violenza  delle  malattie;  gli  era  un  colai  prodigio 
i cui  tutti  maravigliavano.  Come  mai  un  uomo  esile,  scarno,  assediato  da  tante  fa- 
tiche, noncurante  della  propria  salute,  poteva  reggere  alante  occupazioni?  Ma  final- 
mente suonata  l’ ultim’ora  per  lui , morì  il  21  novembre  1742  nell’ età  di  sessantanove 
anoi  e qualche  mese;  dovuuqur  conosciuto,  amato -e  rispettato,  rbbe  compianto  da 
tutti,  senza  differenza  di  bianchi  e di  negri,  perché  tutti  gemendo  sulla  perdita  della 
colonia  non  cessavano  di  lodarlo  e di  collocarlo  fra  le  anime  beate  più  gloriose:  al- 
lora rionovossi  ciò  che  sempre  avviene  nella  morte  dei  santi,  la  smania  di  ottenere 
- qualche  lembo  delle  sue  vesti,  o qualche  cosuccia  che  sua  fosse  stata. 

Proclamata  appena  in  Europa  la  guerra  summentovata  della  Francia  coll’ Inghil- 
terra, gl’inglesi  partirono  dall’America  settentrionale  per  incrociare  le  isole  sotto 
vento  di  Cayenne.  1 missionarii  che  per  la  gloria  di  Dio  aveano  esplorata  la  Guiana, 
vi  trovarono  popoli  incoiti  e barbari,  senza  leggi , senza  vincolo  dì  dependrnza , senza 
educazione,  spogli  perfino  degli  clementi  primigeni!  delle  morali  virtù;  in  breve,  veri 
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selvaggi , cui  la  sola  figura  accomunava  all'  uomo  ragionevole.  Ma  almeno  i -missio- 
nari! occupati  nella  conversione  di  queste  tribù  non  aveano  nè  idolatria  da  sradicare, 
nè  idoli  da  atterrare,  liberi  da  qnelie  persecuzioni  che  incontrami  sotto  il  dominio 
dei  sovrani  idolatri;  istruivano  cuori  docili,  onde  giammai  nessun  selvaggio  armava 
dubbi  e difficoltà  sulle  verità  annunciategli;  e sebbene  fra  i neofiti  convertiti  alla  fede 
taluni  fossero  tiepidi  e fiacchi,  molli  serbavano  costante  fino  alla  morte  un  ammi- 
rabile spinto  di  pietà,  e nell1  assiduità  alla  preghiera,  e in  tutte  le  altre  pratiche  della 
vera  divozione  agguagliavano  il  fervore  de' più  zelanti  congregati  d'Europa.  Ma 
durante  la  guerra  in  que*  paraggi,  introdotta  da  corsari  inglesi,  i missionari  furono 
inquietati  nel  pacifico  esercizio  del  loro  ministero;  un  d’essi,  il  padre  Fauque,  pri- 
gioniero per  breve  tempo,  ci  lasciò  io  una  lettera  del  27  dicembre  1744  il  racconta 
delle  sacrileghe  devastazioni  dei  pirati,  il  cui  capitano,  quasi  per  dimostrare  al  sacer- 
dote di  G.  C.  come  l'eresia  si  precipita  sempre  furibonda  contro  il  capo  visibile  della 
Chiesa:  «Non  sapete,  gli  disse,  che  domani,  giorno  cinque  di  novembre,  secondo  il 
nostro  calendario  (poiché  pei  Francesi  era  ii  giorno  quìndici),  gl’inglesi  celebrano 
una  festa  solenne?  — Quale  ? domandò  il  padre  Fauque. — Bruciamo  il  papa,  rispose 
sogghignando  il  capitano.  — Spiegatemi,  continuò  il  missionario,  questa  ceremo- 
nia.  — Vestiamo  burlescamente,  rispose  il  pirata,  una  cotale  statua  ridicola,  detta  il 
papa,  che  abbruciamo  cantando  alcuni  vaudeville,  il  tutto  in  commemorazione  del 
giorno  in  cui  la  corte  di  Roma  segregò  l1  Inghilterra  dalla  sna  comunione;  e domani 
il  nostro  corpo  di  terra  ne  farà  la  ceremonia  ».  Immediatamente  dopo  fece  issare  la 
banderuola  e il  padiglione;  la  ciurma  ascese  sulle  sartie,  battè  il  tamburo,  sparò  9 
cannone,  e cinque  volte  fu  acclamato:  viva  il  re!  Ciò  finito,  il  capitano  chiamò  una 
della  ciurma,  che,  con  somma  delizia  di  chi  ne  capiva  la  lingua , cantarellò  una  lunga 
canzonaccia  inzeppata  di  quest1  abbominevole  storia:  giudicate  da  ciò  quanti  ostacoli 
creava  il  commercio  inglese  nella  conversione  dei  selvaggi,  poiché  questi  eretici  pré- 
dicano  sempre  la  controversia;  e di  quale  scelta  è capace  un  selvaggio  sbattuto  fra  due 
asserzioni  coutradittorie? 

Non  lasceremo  la  Guiana,  tacendo  d1  un’ impresa  di  carità  offerta  dalla  Provvi- 
denza per  la  gloria  di  Dio  e pel  bene  della  colonia.  Le  precipue  ricchezze  degli  abi- 
tatori dell1  America  meridionale  consistevano  negli  schiavi  negri,  dalla  Guinea  aspor- 
tati dai  vascelli  della  società  o dei  negozianti  francesi,  e poi  sbarcati  nelle  nostre 
isole;  era  commercio  lucrosissimo,  perchè  l1  uomo  adulto,  che  costava  cinquanta 
scudi  o duecento  lire  nel  Senegai,  vendevasi  a Cayenne  per  mille  e ducento,  o mille 
e cinquecento  lire.  Giunto  in  porto  il  vascello  della  tratta,  il  capitano,  premesse 
tutte  le  formalità  volute  dalle  ordinanze  del  re  tanto  verso  l’ammiragliato,  come  verso 
il  magistrato  giudiziario,  appigionava  un  vasto  magazzino,  dove  affastellava  la  sua 
meret;  e là,  come  sur  un  mercato,  ciascuno  va  a scegliere  gli  schiavi  a sé  oppor- 
tuni per  condurseli  a casa  giusta  ii  prezzo  pattuito.  Spettacolo  d’angoscia  perl’ootno 
capace  di  sentire  e di  riflettere,  veder  venduto  il  fratello  come  bestia  da  soma!  Qual 
merito  abbiamo  noi  ai  cospetto  di  Dio  per  non  sortire  la  sciagurata  loro  condizione? 
Eppure  i negri,  usi  alla  libertà  in  patria,  difficilmente  facevansi  alla  schiavitù,  che 
talvolta  si  rendeva  loro  totalmente  insopportabile  da’  padroni,  che  non  solo  viola- 
vano la  carità  dalla  religione  comandata,  ma  perfino  i riguardi  dell’  umanità,  per 
cui  molti  fuggivano,  ciò  che  dicevasi  maronare,  cosa  facilissima  a Cayenne,  dove  il 
paese  è quasi  senza  limiti , assai  montuoso  e d’ogni  parte  imboscato.  Queste  diser- 
eìouì  seco  adducevano  moltissimi  disordini;  ma  per  ovviarvi  i nostri  re  in  un  codice 
apposito  per  gli  schiavi  aveano  statuita  una  pena  particolare  per  coloro  che  face- 
vausi  rei  di  tale  delitto.  Lo  schiavo  che  la  prima  volta  fuggiva,  se  cauto  <1  padrone 
llavea denunziato  alla  cancelleria,  preso  un  mese  dopo  la- denunzia,  avea  mozze  le 
orecchie,  e il  fiordaliso  segnato  sul  dorso;  se  recidivo  e denunziato  alla  giustizia  re- 
stava assente  un  mese,  avea  tagliato  il  garretto;  recidivo  per  la  terza  volta,  era  ap- 
piccato. È vero  che  la  severità  di  tal  legge  oe  frenava  il  maggior  numero,  ma  v’eran 
sempre  gli  audaci,  che  avventuravano  la  vita  per  viverla  libera.  Piccolo  il  numero 
dei  fuggiaschi,  non  era  motivo  d’inquietudini;  ma  latto  banda,  era  male  immenso;  e 
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ne  avevano  fatto  prova  gli  Olandesi  di  Surin.im,  minacciati  continuamente  da  qual- 
che funesta  irruzione  per  i mollissimi  schiavi  vaganti  ne’  boschi. 

A difendere  Cayeone  da  tal  malanno  il  governatore  della  Guiana  francese,  appena 
sapulo  di  circa  settauta  di  cotesti  sciagurati  attnippati  nella  distanza  di  dieci  o do- 
dici leghe,  mandò  contro  loro  un  grosso  stuolo  di  truppe  regolari  e di  milizie,  che 
ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  non  sortirono  un  grand’  effetto , perchè  non  furono 
arrestati  se  non  tre  o quattro  fuggiaschi , e uno  ucciso , perchè  fatto  prigione  avea 
ancor  tentata  la  fuga.  Ritornato  il  distaccamento,  il  governatore  dai  prigionieri  rag- 
guagliato del  numero  dei  fuggiaschi,  dei  varii  loro  stabilimenti,  e di  tutti  i maneggi 
per  accrescere  la  banda , preparavasi  a mandar  contr’  essi  nuova  mano  di  soldati  , 
quando  i missionari  credettero  esser  dovere  del  loro  ministero  l’offerirsi  a ravviar 
all’ovile  queste  pecore  smarrite.  La  pia  opera  era  consigliata  da  tante  ragioni  : sal- 
varono prima  la  vita  del  corpo  e dell’anima  di  quanti  potevano  essere  uccisi  nei  bo- 
schi, poiché  era  disperata  la  salvezza  spirituale  del  negro  che  moriva  nel  suo  bando; 
evitavano  una  grave  spesa  alla  colonia,  e un’  ingente  fatica  ai  soldati:  inoltre,  dato 
ilbuon  esito  del  tentativo,  riconducevano  negli  opifìcii  degli  abitanti  moltissimi  schiavi, 
la  cui  assenza  faceva  languir  i lavori.  Tuttavia,  srbbeue  importantissime  queste  ra- 
gioni, non  venne  dapprincipio  approvata  la  loro  offerta,  poiché  credevasi  troppo 
mite  mediazione  con  sciagurati  fuggiaschi  già  da  vent’anni,  e imputati  di  gravi  de- 
litti; e d’altronde,  dicevasi,  possono  supporre  che  i Francesi  li  temano,  poiché  man- 
dano missionarii  a cercarli  : ma  finalmente  dopo  una  deliberazione  di  due  o tre  giorni, 
la  proposizione  venne  accolta,  e la  Provvidenza  permise  che  la  scelta  dell’  incaricato 
di  tal  viaggio  cadesse  sul  padre  Fauque. 

Gli  amici  suoi,  che  giudicavano  della  cosa  secondo  l’umana  prudenza,  saputolo, 
tutto  fecero  per  distornelo.  « Che  ite  a fare  in  quelle  foreste?  dicevangli  alcuni;  pe- 
rirete infallibilmente  di  fatica  o di  miseria.  — Que’ sciagurati  negri,  aggiungevano 
altri,  tementi  che  li  vogliate  ingannare,  vi  faranno  brutto  giuoco  ».  Gli  dicevano 
anche  poter  desso  capitare  in  qualche  insidia , poiché  realmente  i negri  fuggiaschi 
usavano  scavare  profonde  fosse  in  mezzo  ai  sentieri,  coprendone  scaltramente  la  su- 
perfìcie con  fogliame,  in  modo  ch’era  impossibile  l’accorgersene;  e se  tu  sgrazia- 
tamente vi  cadevi,  t’impalavi  su  certi  piuoli  duri  e acuti  che  le  inzeppavano.  « Spre- 
cherete il  tempo  e le  cure,  dicevano  i meno  prevenuti;  non  ne  ricondurrete  certa- 
mente alcuno;  son  troppo  usi  alla  libertà  per  ritornare  alla  schiavitù  ».  Ragioni 
inutili  con  missionarii  che  avevano  abbandonato  le  ricchezze,  gli  amici  e la  patria, 
eh’  avean  corsi  tutti  i perigli  del  mare  per  guadagnare  anime  a Dio , troppo  felici  se 
potevano  dare  la  vita  per  la  gloria  dei  sommo  Maestro,  che  primo  la  sua  sacrificò 
per  noi.  Il  padre  Fauque  partì  quindi  con  quattro  schiavi  della  casa,  e un  negro  li- 
bero che  era  stato  di  scorta  al  primo  distaccamento,  e che  doveva  essergli  guida: 
erano  indispensabili  queste  persone  per  portare  la  cappella  del  missionario,  e il  vitto 
necessario  durante  il  viaggio. 

La  divina  Provvidenza,  che  guidandolo  vegliava  su  lui,  permise  «he,  attraversati 
monti  e valli,  egli  arrivasse  finalmente  alla  meta.  Sapeva  che  dal  margine  del  bosco 
i fuggiaschi  lo  vedevano  e 1’  udivano;  onde  gridava  a tutt’uomo,  che  a lui  potevano 
arrendersi  con  tutta  sicurezza,  eh’  egli  avea  ottenuta  grazia  intera  per  essi  ; ripugnar 
alla  sua  condizione  il  contribuire  direttamente  o indirettamente  alla  morte  di  chicches- 
sia, per  cui  egli  non  era  venuto  per  consegnarli  ai  giudici;  essere  dessi  padroni  di 
lui  e delle  persone  che  l’accompagnavano;  poich’ erano  sei  e disarmati,  eglino  invece 
numerosi  e armati.  «Ricordatevi,  miei  cari  figliuoli,  diceva  loro,  che  sebbene  schiavi 
siete  però  cristiani,  come  i vostri  padroni  ; che  dopo  il  battesimo  professate  la  loro 
medesima  religione,  che  vf  insegna  precipitare  nell’  inferno  dopo  la  morte  chi  non 
vive  cristianamente.  Quale  sciagura  per  voi,  se  quaggiù  e nel  tempo  schiavi  agli 
uomini,  diveniste  poi  schiavi  al  demonio  nella  eternità  ! Sciagura  che  immancabil- 
mente vi  toccherà,  se  non  ritornate  al  dovere;  perchè  siete  in  uno  stato  abituale  di 
dannazione;  perchè,  lasciato  anche  il  danno  che  a’ vostri  padroni  recale  privandoli 
deli'  opera  vostra , non  assistite  alla  messa  ne’  giorni  santi , non  v’  accostate  ai  sacra- 
menti, e vivete  nel  coucubiuato  , uon  essendo  uniti  in  matrimonio  alla  presenza  dei 
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vostri  legittimi  pastori.  Venite  dunque  a me,  carissimi  figliuoli,  venite  coraggiosi; 
abbiate  pietà  dell’  anima  vostra , che  tanto  prezzo  costò  a Gesù  Cristo:  datemi  la  con- 
solazione di  tutti  ricondurvi  a Cayenne,  e così  retribuitemi  delle  pene  subite  in  questa 
circostanza;  avvicinatevi  per  parlarmi,  e se  non  v’appagano  le  proteste  del  perdono 
eh’  io  v’assicuro,  resterete  ne’  vostri  asili,  poiché  io  non  potrei,  nè  vorrei  ricondurvi 
colla  violenza  ». 

Finalmente  esaurita  tutta  l’eloquenza  dello  zelo  e della  carità , e ninno  pur  com- 
parendo, il  padre  Fauque  volle,  prima  di  partire,  lasciare  un  monumento  indubbio 
del  suo  viaggio,  piantando  in  que’  luoghi  una  croce  di  legno  duro,  che,  come  di- 
remo, servì  al  buon  esito  della  sua  missione,  perchè  vedutala  i negri  fuggiaschi,  vi 
vennero  a recitar  le  preghiere,  essendo  usi,  ad  onta  del  loro  libertinaggio,  ad  orare 
a Dio  la  sera  e il  mattino:  battezzavano  anche  i neonati,  e con  molta  cura  istrui- 
vano negli  elementi  della  fede,  secondo  la  misura  della  loro  dottrina. 

Il  padre  Fauque,  ravvicinatosi  alle  abitazioni,  diè  principio  alle  pasquedegli  schiavi 
del  quartiere,  cioè  percorse  i varii  abitati  per  confessare  i battezzali  e per  istruire 
gl’infedeli.  Usavano  così  i missionarii,  almeno  una  volta  all’anno,  andare  da  tutti 
i coloni  loro  parrocchiani,  sebbene  lontanissimi,  perchè  v’ erano  parrocchie  fino  di 
quindici  e di  venti  leghe  d'  estensione,  e immenso  era  il  vantaggio  di  queste  pasto- 
rali escursioni.  11  missionario  sortilo  a quell’opera  pia  restituiva  la  pace  nelle  famiglie 
dissenzienti,  accomodandone  le  questioni;  combinava  matrimonii  per  dar  termine  al 
turpe  commercio  a cui  sono  proclivi  gli  schiavi,  procurava  di  consolare  le  miserie 
del  loro  stato,  sublimandoli  colle  idee  religiose;  informa  vasi  esattamente  dell’attuale 
loro  istruzione  per  disporre  a poco  a poco  alla  comunione  quei  che  reputava  capaci 
{ poiché  pochissimi  negri  accostavansi  alla  sacra  mensa,  sapendo  per  esperienza  i 
missionarii  che  ne  erano  indegni  ).  Rimproverava  prudentemente  i padroni  dei  falli 
commessi  verso  i loro  schiavi , o per  poca  vigilanza  sulla  spirituale  condotta  di  questi, 
o per  eccessivi  lavori  ad  essi  imposti,  o non  dando  loro  il  necessario  pel  vitto  e pel 
vestito,  giusta  le  sapienti  ordinanze  sovrane;  e a tant’  altre  cose  di  simil  genere  at- 
tendeva, tutte  proprie  del  suo  ministero,  e tutte  dirette  alla  gloria  di  Dio  e alla  sal- 
vezza delle  anime.  Erano  davvero  laboriosissime  quelle  escursioni  in  un  paese,  come 
la  Guiana,  dove  nell’aperta  campagna  o sei  adusto  dalia  vampa  solare,  o soffocato 
dalle  pioggie  rovinose;  ma  qual  sacrifizio  non  conosce  lo  zelo,  quali  difficoltà  non 
vince?  Tuttavia,  compiendo  come  accidentalmente  quest’opera  santa,  il  padre  Fau- 
que non  dimenticava  lo  scopo  principale  del  viaggio;  diceva  ai  negri,  che  vedendo 
qualche  compagno  fuggiasco,  l’assicurassero  che,  sebbene  a lui  ritrosi  i fuggitivi, 
pure  aveva  egli  ottenuta  la  proroga  dell’  amnistia  per  essi;  e che  se  dentro  il  mese 
non  redivano,  non  avean  più  da  sperare  grazia  o perdono,  certi  invece  che  sarebbero 
acerbamente  inseguiti  fino  al  totale  esterminamento. 

Finalmente,  compiuta  la  missione,  percorse  tutte  le  abitazioni  dei  dintorni,  il  pa- 
dre Fauque  erasi  imbarcato  per  Cayenne,  quando  vide  remigare  alla  sua  volta  un 
canoto  salito  da  due  giovani  negri  latori  di  una  lettera  dell’  economo  d’  una  fab- 
brica di  zuccaro  del  quartiere,  nunziatrice  che  v’ erano  giunti  i negri  fuggiaschi, 
domandando  con  istanza  del  missionario.  V’accorse  egli  con  tutta  premura,  e vi  trovò 
una  ventina  di  negri,  i quai  l’accertavano  essere  gli  altri  in  viaggio  pel  ritorno. 
"Versate  alcune  lagrime  di  gioia  su  quelle  pecore  da  tanto  tempo  fuorviate,  ora  resti- 
tuite all’ovile,  il  padre  rimproverolli  di  non  avergli  veduto  parlare,  quando  trovavasi 
in  mezzo  a loro;  a che  risposero  costantemente  aver  essi  temuto  che  fosse  imboscato 
qualche  distaccamento  per  arrestarli;  ma  che,  visto  il  simbolo  del  nostro  riscatto 
piantato  sul  suolo,  eransi  finalmente  convinti  essere  giunto  il  tempo  della  salvezza 
della  loro  anima’e  del  loro  corpo.  Poco  a poco  ne  arrivarono  fino  cinquanta,  coi  quali 
il  padre  Fauque  portossi  a Cayenne.  Erano  gremite  di  geute  le  contrade  per  vederli, 
congratulavausi  fra  loro  i padroni  dei  riacquistati  schiavi,  e i negri  stessi  che  servi- 
vano nel  borgo  festeggiavano  rivedendo  chi  il  padre,  chi  la  madre,  chi  il  figlio,  chi 
la  figlia.  Era  poi  cosa  prodigiosa  uno  stuolo  di  giovanetti  d’  ambi  i sessi,  nati 
nei  boschive  che  non  avendo  mai  veduti  nè  Europei,  né  case  alla  francese,  li  con- 
templavano annunziando  alia  loro  maniera  lo  stupore,  il  padre  condusse  dapprima 
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il  piccolo  gregge  alla  Chiesa , dove  già  era  molta  folla  per  la  festa  di  san  Francesco 
Saverio,  ond' essa  venne  quasi  innondata  dall’altra  turba  accorrente.  Cominciò  coi 
far  eseguire  a quest'  infelici  una  specie  d' ammenda  onorevole  : i.°  a Dio,  il  cui  culto 
aveano  già  da  tanto  tempo  disertato  ; 2°  ai  loro  padroni  e ai  coloni,  molti  de’ quali 
essi  aveano  danneggiati;  3.°  ai  loro  compagni,  per  il  mal  esempio  dato  colla  fuga  e 
coi  latrocini!  : dopo  di  che  celebrò  la  messa  in  rendimento  di  grazie,  a cui  assistettero 
con  somma  gioia  e con  edificante  divozione,  perchè  molti  non  l’aveauo  più  udita  da 
quindici  o vent'  anni.  Finito  il  sacrificio;  il  padre  presentolli  al  governatore,  che 
confermò  il  perdono  già  da  lui  promesso  : furono  poi  restituiti  ai  rispettivi  padroni. 
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DALLA  BOLLA  jtPOSTMJCUN,  NEL  1765,  FINO  ALLA  MORTE  DI  CLEMENTE  EHI,  NEL  1769. 


Se  pii  sacerdoti  colla  fiaccola  della  frde  illuminavano  i paesi  di  missione,  edifican- 
doli con  esempii  virtuosi , non  mancavano  gli  ammaestramenti  neppure  alla  vecchia 
Europa  , culla  dell’ incivilimento  e teatro  dr  ogni  delirio  e d’ogni  corruzione:  poiché 
i pontefici  romani  inscrivendo  solennemente  nel  catalogo  dei  santi  i nomi  de’ cristiani 
generosi  che  alia  terra  rinunziavano  per  desio  d'un  trono  in  cielo,  ne  proponevano' 
la  vita  alla  comune  imitazione;  e la  Provvidenza,  inesauribile  ne'  suoi  doni , susci- 
tava continuamente  questi  mistici  fiori  cbe  del  loro  olezzo  e di  loro  bellezza  piò  bella 
facevano  la  Chiesa  dì  Dio. 

Benedetto  XIII,  al  cui  pontificato  ascendiamo  per  collegare  la  ratena  di  queste  so- 
lenni dichiarazioni,  il  7 agosto  1726,  aveva  nominato  beato  Giacinto  Mariscotti,  del 
terz’ ordine  di  S.  Francesco;  e nei  giorni  40  , 27  e 31  dicembre  dello  stesso  anno  ca- 
nonizzati colle  cerimonie  consuete  otto  beati  , cioè:  Torribio  di  Mongraveio,  arcive- 
soovo  di  Lima  nel  Perù  ; Giacomo drlle  Marche,  religioso  dei  frali  Minori  dell’Osser- 
vanza; Agnesr  di  Montepulciano,  fervidissima  monaca:  Francesco  Solami,  frate  minor 
osservante;  Peregrini  Latiozi,  dell'ordine  de’  Servi  della  Beata  Vergine  Maria;  Gio- 
vanni Della  Croce,  cbe  aiutò  santa  Teresa  nella  fondazione  dell’ordine  a lei  dovuto  ^ 
Luigi  di  Gonzaga  e StanislaoKolska,  gesuiti.  Nel  44  maggio  4728,  lo  stesso  pontefice 
concesse  di  onorar  qual  beato  Giovanni  da  Prado,  e nel  22  settembre  seguente  emanò' 
una  bolla  in  occasione  del  corpo  di  S.  Agostino.  Era  stata  trovata  a Pavia  il  4 ottobre 
4695  nella  confessione  della  chiesa  di  S.  Pietro,  delta  dal  Cielo  d’oro,  una  tomba  con 
iscrizioni  cbe  supponevano  esistervi  le  reliquie  del  vescovo  d'Ippona;  poiché  è noto 
nella  storia  il  corpo  di  questo  santo  dottore  essere  stato  condotto  in  Sardegna  verso 
la  fine  dei  quinto  secolo  dai  vescovi  africani  in  quell’  isola  esigliati  ; poi  portate  in 
Italia  sotto  Luitprando,  re  de’ Longobardi.  Sorretto  da  tali  dati  e da  una  verificazione 
eseguila,  il  vescovo  di  Pavia,  Pertusati  Francesco,  dichiaròil  46  luglio  4728,  alla  pre- 
senza del  padre  Fulgenzio  Bellelli , che  le  reliquie  nel  sepolcro  scoperte  erano  quelle' 
di  S.  Agostino,  ed  in  conferma  di  tale  giudizio  Benedetto  XHI  emanò  la  sua  bolla,  ca- 
nonizzando anche  nel  49  marzo  4'729  il  beato  Giovanni  Nepomuceno.,  e nel  43  ago- 
sto beatificando  Vincenzo  de  Paoli. 

Clemente  XII  canonizzò  il  detto  beato  nel  46  giugno  4737,  e Giovan  Francesco 
Regis,  Caterina  Flisco  e Giuliana  Falconieri. 

Benedetto  XIV,  successo  a Clemente  XII,  beatificò  Alessandro  Santi  nel  28  aprile 
4 744  ; nel  28  aprile  del  4742  promulgò  la  canonizzazione  della  beata  Elisabetta  d’A- 
ragona,  già  da  Urbano  Vili  fitta,  eoi  la  morie  avea  impedito  di  pubblicare  il  pro- 
prio giudizio:  uel  48  giugno  approvò  il  culto  pubblico  a Giovanna  di  Valois,  figlia 
di  Luigi  XI,  re  di  Francia:  la>  canonizzazione  poi  dei  beati  Fedele  di  Sigmaringrn , 
Camillo  de  LHH,  Pietro  Regalada,  Giuseppe  di  Leonissa  e Caterina  Ricci  avvenne  nel 
29  giugno  4746. 

Finalmente  Clemente  XIII,  successo  a Benedetto  XIV,  beatificò  nel  43  febbraio- 
4764  il  cardinale  Gregorio  Luigi  Barbarigo,  vescovo  di  Padova  ; nel  46  luglio  4767 
canonizzò  sei  beati,  cioè:  Gerolamo  Miani,  instHutore  de’  Somaschi;  Giuseppe  detto 
Calasanzio,  fondatore  dell’ordine  de’  chierici  regolari  delle  Scuole  pie,  Serafino  ò’A- 
scoli,  frate  cappuccino;  Giovan  di  Kenty,  sacerdote  polacco;  Giuseppe  da  Copertimi, 
frate  minor  conventuale,  e Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal,  che  con  S.  Fran- 
cesco di  Sale*  istituì  l’ordine  della  Visitazione. 

La  splendida  consacrazione  dal  pontefice  romano  tributata  alte  virtù  di  questi  mem- 
bri della  Chiesa  trionfante  era  stimolo  allo  zelo  della  militante:  ma  prima  pure  che 
la  santa  Sede  gli  avesse  incoronati  coll’aureola  della  gloria  chenon  muore,  molti  santi 
in  tutte  le  regioni  del  mondo  e specialmente  d’ Europa  offerivano  in  sé  Gesù  Cristo) 


.ogle 


384  STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  An.  1/65 

eterno  e sublime  nostro  esempio;  e rol  nodo  fatto  di  loro  vita  ammiranda  non  do- 
vean  ne’  buoni  avvalorar  la  fede,  ne’  tiepidi  risuscitare  lo  zelo , e ne’  perversi  com- 
battere, piegare  l’empia  ostinatezza?  Oh  ! quanti  esempii  potremmo  addurre  se  non 
una  S/oria  generale  della  Chiesa , ma  la  Biografia  dei  Santi  scrivessimo  ! Ma , 
angustiati  da  brevi  limiti,  ricoideremo  solamente  i nomi  dei  beati  Parifico  di  Sanse- 
verino,  Tomaso  di  Cora,  Giovan  Giuseppe  della  Croce,  Crispino  da  Viterbo  e Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio. 

Pacifico  nacque  nel  1653  a Sepeda,  città  della  Marca  d'Ancona  *,  di  nobile  e di- 
stintissima famiglia  , e fu  battezzato  appena  nato;  ricevette  la  confermazione  nell’età 
di  tre  anni  dal  vescovo  diocesano,  a ciò  indotto  dalle  sante  inclinazioni  del  fanciullo 
che  coll’ età  progrediva  mirabilmente  nella  virtù,  operando  in  modo  da  meritarsi  la 
stima  de’  maestri  e l’affetto  de’  condiscepoli.  Morto  il  padre,  il  giovinetto  fu  affidato 
ad  uno  zio,  uomo  tirannico  e inflessibile  col  nipote,  esempio  seguito  da  due  dome- 
stiche, che  al  giovinetto  continuamente  insultavano;  ma  l’orfano  tutto  pativa  senza 
maledire,  appalesando  fin  d’allora  coll’umiltà  e colla  pazienza  da  qual  verace  spirito 
evangelico  foss’egli  animato. 

Nel  1670  Pacifico,  esperi mentate  le  proprie  forze,  dopo  lunga  preghiera  , assecon- 
dando il  consiglio  del  confessore  ed  ottenuto  l’assenso  dello  zio,  s’ascrisse  all’ordine 
de’ Minori  Osservanti  a 'forano,  diocesi  d’Osimo,  ove  colla  sua  pietà  era  l’editirazione 
de’  fratelli  ; ricco  di  tutte  quelle  virtù  che  il  superiore  può  desiderare  nel  novizio , e 
in  modo  speciale  d’umiltà,  per  cui  ambivate  occupazioni  più  penose, e gli offirii più 
abbietti.  Per  tanto  amore  all’umiliazione  era  esposto  al  dileggio  ed  ai  frizzi  di  alcuni 
giovanetti  spensierati , che  un  giorno  gli  dissero:  « Voi  vi  riputate  santo,  ma  noi  vi 
abbiamo  poca  fede.  — Ebbene , rispose , ecco  un  giudizio  qual  lo  merito  ».  Ma  cosi 
non  opinavano  i vecchi  religiosi,  che  tutta  conoscendone  la  virtù,  l’ammisero  unanimi 
nell’ordine , nel  quale  fu  professato  solennemente  nel  28  dicembre  1671. 1 superiori, 
pensando  come  il  suo  ingegno  e la  sua  pietà  potevano  concorrere  utilmente  alla  glo- 
ria di  Dio  e alla  salvezza  del  prossimo,  lo  destinarono  al  santo  ministero,  onde  stu- 
diata la  filosofia  e la  teologia  fu  ordinato  sacerdote. 

Allora  si  conobbe  come  Pacifico  fosse  morto  interamente  al  mondo,  vivendo  egli 
in  Gesù  Cristo,  e Cristo  in  lui:  esattissimo  nelle  osservanze  dell’ordine,  riputava  im- 
portantissime le  prescrizioni  della  regola,  negandosi  la  più  lieve  omissione,  come  no- 
civa alle  leggi  della  religiosa  perfezione.  Erano  mirabili  in  lui  l’obbedienza  ai  supe- 
riori, Panie  re  del  proprio  stato,  eia  profonda  venerazione  della  santa  Sede;seuza  limiti 
la  fiducia  in  Dio,  il  cui  amore  rivelavasi  in  lutto  quanto  esso  operava  ; era  squisita  sua 
gioia  il  pregare,  rapito  quasi  in  santa  contemplazione,  e la  preghiera  più  sentita  che 
parlata.  Ripeteva  per  intere  ore  con  una  pietà  edificante  queste  parole  del  santo  fon- 
datore dell’  ordine:  « Mio  Dio,  mio  tutto».  ••  0 mio  Dio  e mio  tutto,  esclama  il  pio 
autore  dell’Imitazione  di  Gesù*,the  più  vorrei?  qual  maggiore  felicità  posso  desiare? 
0 parola  amabile  e difettosa,  ma  solo  a chi  ama  Dio,  non  all’amatore  del  mondo,  e 
delle  mondane  cose:  queste  parole  son  tutte  per  l’amante  di  Gesù  Cristo,  è sua  feli- 
cità il  ripeterle  ».  Anche  Pacifico  era  beato  pronunziando  queste  parole.  Sapendo  poi 
carissimo  a Dio  l’ amor  del  prossimo,  ne  adempiva  fedelmente  il  precetto  , le  prime 
cure  esercitando  in  prò  de’  membri  della  sua  comunità.  Nominalo  guardiano  d’  un 
convento  nella  città  di  Sanseveriuo,  con  sapienza  e zelo  lo  resse,  tutto  intento  ad  inspi- 
rare ne’  fratelli  l’amor  della  umiltà  e della  povertà,  le  due  pietre  angolari  dell’cdifizio 
spirituale  di  $.  Francesco;  nè  al  suo  zelo  bastando  il  ridillo  d’un  convento,  predicava 
spessissimo  , catechizzava,  ai  malati  e ai  moribondi  soccorreva:  ma  nel  tribunal  di 
penitenza  più  che  altrove  sfolgoreggiavano  il  suo  zelo  della  gloria  di  Dio  e il  suo  ta- 
lento di  convertire  i peccatori.  Vinti  dalla  fama  di  santità  e dalle  molte  conversioni, 
grandi  e piccoli,  ricchi  e poveri,  giusti  e peccatori  accorrevano  a confessargli  ir  colpe. 
Lo  storico  della  sua  vita,  dai  fatti  raccolti  per  la  canonizzazione,  riferisce  aver  esso 
avuto  da  Dio  il  dono  della  preghiera  in  grado  sublime  e quello  della  profezia,  e cita 
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molte  predizioni  di  Pacifico  dal  fatto  avverate,  come  anche  moltissimi  miracoli  da 
lui  operali  in  vita  e dopo  morte  per  P intercessione  di  lui. 

Pacifico  pali  molti  mali  sempre  con  pazienza  angelica  ; a sessantanni  fu  preso dal- 
1’  ultima  malattia  ; e la  morie,  che  vedeva  vicina  , era  a lui  motivo  di  santo  gaudio, 
era  meta  alle  sue  fatiche,  era  l’istante  dell’eterna  riunione  col  Creatore  : ricevette  con 
esemplare  divozione  tutti  i sussidii  che  la  Chiesa  nella  terribile  ora  largisce  a’  suoi 
figli,  e fin  che  potè,  cogli  astanti  recitò  le  preghiere  prescritte  per  questa  cerimonia 
tremenda  e consolatrice  ; e quando  il  superiore  pronunziava  le  solenni  parole:  <•  Van- 
ne, anima  cristiana  »,  Pacifico,  gli  occhi  al  cielo  levando,  poi  con  un  sorriso  vale- 
dicendo  al  superiore,  spirò  l’anima  nelle  mani  deirOunipotente:  moriva  il  14  settem- 
bre 1721,  ed  era  beatificato  da  papa  Pio  VI  nel  1785. 

Tomaso,  nato  nella  diocesi  di  Vellelri  a Cora,  da  cui  ha  nome,  figlio  a pii  e rispet- 
tabili genitori  ',  fino  dall’infanzia  rivelò  a quale  santità  salirebbe.  Era  tale  la  pu- 
rezza de’ suoi  costumi  in  tenera  età,  che  presso  i concittadini  avea  nome  l’innocente, 
il  santo  giovinetto.  Orbato  d’ambi  i genitori,  assestò  le  domestiche  faccende,  e as- 
sunse Pallilo  di  minor  Osservante,  onde  unirsi  più  intimamente  a Dio.  Compiuto  il 
noviziato  abbellito  dall’umiltà,  continuò  gli  studi  nel  conventodi  Velletri,  dove  ebbe 
anche  il  sacerdozio,  dove  sacrificando  per  la  prima  volta  a Dio,  molte  lagrime  versò. 
Sacerdote  ottenne  Tomaso  dai  superiori  d'ire  vicino  a Subbiat  o nell’antico  convento 
di  Civitella,  da  poco  tempo  mutato  in  romitaggio,  ove  condusse  austerissima  vita: 
nè  solo  esordì  con  mirabile  coraggio,  ma  fu  rigido  osservatore  anche  poscia  di  certe 
pratiche,  che  free  ammettere  come  regole  di  quella  casa.  Da  Civitella  andò  a Palimi* 
baria  nella  diocesi  di  Sabina,  ove  esercitò  una  penitenza  altrettanto  rigorosa,  dove 
tulli  ammiravano  il  santo  religioso  provetto,  fiaccato  dalle  fatiche,  dalle  malattie, 
che  adempiva  coll’ilarità  e con  un  carattere  sempre  eguale  tutti  gli  articoli  della  re- 
gola esattissimamente,  incitando  al  bene  i confratelli  coll’esempio  e colla  parola. 

Con  tai  mezzi  serbò  incontaminata  fino  alla  morte  la  preziosa  virtù  della  castità: 
onorava  con  figliale  amore  la  Vergine  qual  sua  madre;  erangli  prediletti  argomenti 
di  devozione  la  passione  di  G.  C.  e l’augusto  Sacramento  dell’altare;  ma  la  sua  pietà 
ritraeva  maggior  grandezza  ancora  dalla  schietta  umiltà.  Di  sé  umilmente  pensando, 
reputavasi  l’ultimo  degli  uomini,  e amava  i minimi  offici  della  casa;  e siccome  sono 
amiche  umiltà  e pazienza,  così  questo  servo  di  Dio  con  mirabile  calma  le  ingiurie  so- 
steneva. Sommo  amante  della  povertà,  limitavasi  al  vero  indispensabile,  esigliava  dai 
suoi  conventi  quanto  poteva  corrompere  tanta  virtù  dello  slato  regolare,  restituendo 
per  fino  le  largitegli  elemosine,  se  le  credeva  superflue:  pure  buono,  soave  confor- 
tava di  denaro  i bisogni  dei  poveri,  provedeva  ai  fedeli  d’ogni  parte  accorrenti  a cer- 
cargli consiglio,  o a praticare  il  ritiro  spirituale  sotto  la  direzione  di  lui;  e allora  egli 
avea  fede  nella  Provvidenza,  onde  narrasi  che  sovente  il  Signore  moltiplicava  mira- 
colosamente la  provigione  in  mercede  della  fiducia  del  suo  servo. 

La  carità  per  Dio  e pel  prossimo,  viva  nel  cuor  di  Tomaso,  gl’ inspirò  l’idea  d'un 
viaggio  nella  China  per  predicarvi  la  cattolica  fede,  per  lei  versando  il  sangue;  ma 
conosciuto  che  Dio,  pago  del  buon  desiderio,  s’opponeva  all’ effettuazione  del  pro- 
getto, umilmente  desistette,  continuando  a lavorar  la  vigna  del  Signore  ne!  territorio 
di  Subbiano  e nelle  vicinanze.  Eran  precipuo  soggetto  alla  sua  compassione  gl’in- 
fermi, e dal  soccorrerli  noi  tenevano  nè  i dolori  della  gamba  ulcerala,  nè  l’oscurità 
notturna,  nè  le  ardue  strade,  nè  l’ intemperie  delle  stagioni;  poiché  eran  sul  suo  cuore 
sì  potenti  le  altrui  miserie,  eh’ allora  dimenticava  sè  medesimo,  stando  giorno  e notte 
digiuno  udendo  le  confessioni.  Con  peculiare  affetto  accoglieva  i peccatori  ostinati  e 
languenti  sotto  il  pondo  delle  colpe:  beato  del  loro  redii  e alla  virtù,  li  preparava  con 
molto  ingegno  alla  contrizione,  elicendo  loro  le  lagrime,  e con  somma  prudenza  av- 
viandoli nel  cammino  della  salvezza.  Vuoisi  che  l’uomo  di  Dio  fosse  dotato  del  dono 
della  profezia,  e della  cognizione  dei  misteri  del  cuore.  Percorse  per  molti  anui  le 
borgate  e i villaggi  della  diocesi  di  Subbiaco,  viaggiò  pur  di  frequente  a Cora  sua 
patria,  con  tanta  efficacia  sul  popolo,  che  alla  sua  presenza  tenea  sempre  dietro  la 
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riforma  dei  costumi , onde  giustamente  potria  dirsi  nuovo  apostolo  di  quel  paese. 
Tomaso,  adoperata  cosi  la  vita  nella  gloria  di  Dio,  cadde  malato  nel  convento  di  Ci- 
vitella.  dove  ricevette  i sacramenti,  e confortato  delle  celesti  consolazioni  mori  della 
morte  dei  giusti  nell’  anno  74  d’ età,  l’ K 1 gennaio  1729. 1 miracoli  fecero  quasi  subito 

Srova  della  santità  del  servo  di  Dio;  onde  il  papa  Pio  TI,  fattili  prima  esaminare, 
«cretò  solennemente  aTomaso  gli  onori  della  beatiticazioneconbrevedel  18agostol786m 
in  cui  il  pontefice  loda  egregiamente  lo  zelo  di  Tomaso  per  la  salute  de!  prossimo. 

Imitatore  di  S.  Pietro  d’Àlcantara,  perfettissimo  esempio  di  penitenza  e di  mortifica- 
zione religiosa,  sorse  Giovan  Giuseppe  Della  Croce,  nato  verso  il  1654  in  Isola,  isola 
dipendente  dal  regno  di  Napoli.  I suoi  genitori,  di  famiglia  distintissima , fino  dalla 
prima  infanzia  l’ educarono  alle  inspirazioni  della  cristiana  pietà,  nè  furono  inutili 
cure  '.  Questo  figlio  di  benedizione,  dalla  più  tenera  età  arricchito  de’ preziosi  doni 
deHa  grazia,  era  schivo  de’  giuochi  infantiti , dedito  invece  all’  esercizio  delle  maggiori 
virtù:  abituavasi  alla  mortificazione  e al  negare  la  propria  volontà,  alla  fuga  del 
mondo,  alla  preghiera,  e in  lui  vivea  tenerissima  devozione,  che  sempre  crebbe  fino 
agli  ultimi  istanti  della  vita  verso  la  Verdine , verso  i misteri  della  passione  di  G.  C. 
e della  santa  Eucaristia.  Ascrittosi  all’ordine  di  S.  Francesco,  in  tempo  della  riforma 
stabilita  nella  Spagna  da  S.  Pietro  d’Àlcantara,  già  da  qualche  tempo  in  Italia  pure 
introdotta  per  consenso  di  papa  Clemente  IX  dal  padre  Giovanni  di  S.  Bernardo  mo- 
naco spagnuolo,  Giovanni  Giuseppe  ebbe  per  modello,  lìuo  dall’inco  Blinda  mento 
del  noviziato,  il  suo  santo  patriarca  e l’autore  della  riforma  da  Ini  eletta,  onde  in  se- 
guito fu  mirabile  per  la  perfezione  della  penitenza , della  contemplazione,  dell’umil- 
tà , e dello  spirito  di  povertà. 

Professo  solo  da  tre  anni,  fu  dai  superiori,  mandato  in  Piemonte  a fondarvi  il  convento 
d'Alifa,  ciò  che  fece  con  tanta  fortuna  che  questa  casa  divenne  adequata  immagine 
di  quella  fondata  a Pedroso  nell’  Estremadura  da  S.  Pietro  d’Àlcantara  ancor  chie- 
rico. Allora  Giovanni  Giuseppe,  sebbene  ripugnante,  elevato  alla  dignità  sacerdotale, 
ottenne  di  costruire,  in  certa  distanza  dal  convento,  sul  pendio  d’altissimo  monte, 
un  romitaggio,  da  lui  propriamente  edificato,  portando  sulle  spalle  egli  stesso,  onde 

fri  ri  celeramente  ultimarlo,  la  legna,  le  pietre  e la  calce,  e tanto  affaticandosi  che 
'orme  de’ suoi  passi  erano  brutte  di  sangue.  Pregato  dai  fratelli  di  alcune  regole  par- 
ticolari pel  convento,  le  estere  con  tanta  sapienza  che  vennero  approvate  dalla  santa 
Sede-,  affidatagli  poi  la  direzione  dei  novizii,  con  tanta  prudenza  avviolli  alla  perfe- 
zione del  loro  stato,  che  molti  di  loro  ottennero  somma  fama  di  santità  e la  grazia 
dei  miracoli. 

Papa  Clemente  XI,  nel  principio  del  XVIII  secolo,  separò  dalla  congregazione  di 
Spagna  i Francescani  dell’osservanza  italiana,  stabiliti  nel  regno  di  Napoli.  Non 
aveano  questi  monaci  stabile  forma  di  governo,  contrariati  in  ciò  da  molte  difficolti. 
Le  tolse  tutte  Giovanni  Giuseppe  Della  Croce,  riunendo  i conventi  di  questo  regno 
in  provincia,  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  d’Àlcantara,  e ne  fu  il  primo  superiore;  ma 
troppo  umile,  credendosi  incapace  a tanta  dignità,  volea  rinunciarla;  mala  congre- 
gazione romana,  detta  dei  Regolari,  forzollo  a conservarla.  Dio  però  che  voleva  far 
pura  la  virtù  del  suo  servo,  permise  che  sostenesse  le  più  orrende  calunnie  prima  di 
piantar  in  Dalia  il  suo  istiluto.  Ammutoliti  dalla  sua  pazienza  i detrattori,  risorse 
con  nuovo  ardore  alla  contemplazione  e alla  penitenza,  aggiungendovi  l’umiltà,  l’e- 
satta osservanza  della  regolare  disciplina,  la  povertà  e l’astinenza.  Per  sessaulaquat- 
tro  anni  portò  solamente  la  vesta  sulla  nuda  carne,  per  ventiquattro  anni  mangiò 
solo  pane  e frutta  ad  imitazione  degli  antichi  eremiti,  e obbligato  dall’obbedienza  a 
molar  cibo,  scambiolli  con  rozze  vivande.  Nè  vogliamo  qui  parlare  di  tutte  le  sue 
macerazioni  e del  rigido  governo  che  dì  s è facea  il  santo  servo  di  Dio:  fatti  quasi  in- 
credibili, se  d’un’epoca  meno  recente,  se  meno  convalidati  da  testimonianze.  Dicesi 
anche  che,  pregando , spesso  diveniva  estatico:  è certo  però  che  fu  benedetto  con  gra- 
zie straordinarie,  coi  doni  della  profezia  e dei  miracoli.  Nell’età  di  ottant’anni,  meta 
dello  splendido  suo  pellegrinaggio,  quaudo  ancor  fervidissimo  in  lui  viveva  lo  zelo 
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della  salvezza  delle  anime,  còlto  d’apoplessia  il  6 mano  4774,  s’addormentò  pariti- 
rainrnte  nel  Signore  nel  convento  del  Monte  S.  Ludo,  nella  città  di  Napoli.  1 molti 
miracoli  per  sua  intercessione  operati  dopo  la  morte  indussero  papa  Pio  VI  ad  ascrì- 
verlo al  catalogo  dei  beati  nel  45  maggio  4789. 

Crispino,  umile  frate  laico  francescano,  nacque  a Viterbo  il  43  novembre  4668,  da 
poveri  e virtuosi  genitori,  che  l’educarono  cristianamente,  nel  giovinetto  cuore  dif- 
fondendo que’ germi  religiosi,  che  furono  fecondi  poi  dì  copiosi  frutti  di  santità 
Avrà  cinque  anui  quando  sua  madre,  che  l’accompagnava  attraverso  i campi  nel  di 
delf  Annunciazione,  vista  un’ immagine  delia  Vergine,  e inginocchiatasele,  cercò  di. 
svolgere  al  flglioletto  i gloriosi  privilegi  della  Madre  di  Dio:  - Figlio  mio,  gli  disse,, 
chi  vrdi  tu  adesso?  Vedi  tua  madre,  a lei  ti  do;  amala  con  tutto  >1  cuore,  onorala, 
come  tua  regina  ».  , 

Imparò  il  leggere  e lo  scrivere,  e i rudimenti.  Fino  dall'iafanzia  rivelava  grandis- 
sime deposizioni  alla  pietà,  perchè  molto  pregava,  sovente  digiunava,  ed  era  sua 
delizia  servir  a messa,  assistere  agli  offici  e alle  ceremonie  ecclesiastiche,  senza  man- 
car mai  ai  doveri  verso  i genitori.  Progettavangli  i compagni  di  arruolarsi  soldato^ 
ma  a dodici  anni  avendo  assistito  ad  uua  professione  religiosa  in  Viterbo,  visti  due 
giovinetti  novizi  cappuccini,  mirabili  per  devozione,  per  fervore  ed  umiltà  di  modiR 
che  sembravano  piuttosto  angioli  che  uomini,  esclamò:  « Ecco  la  milizia  a cui  ser- 
virò: mi  sento  in  euore  la  croce  di  S.  Francesco,  e sempre  ve  U terrò  ».  Dopo  chiese 
d’essere  ammesso  fra’ laici  in  un  convento  di  cappuccini  a Viterbo,  dove  fu  accolto. 
«Ora, disse,  mi  sono  svincolato  dal  mondo!  Addio,  paese  mio!  addio,  amici  miti! 
Sono  figlio  del  serafico  patriarca!  » I suoi  parenti,  lasciandolo,  versavano  lagrime 
ben  gìnste;  ei  li  conso'ava,  ricordando  alla  madre  che  ub  tempo  dessa  lo  aveva  of- 
ferto alla  Vergine.  « Era,  egli  diceva,  dono  libero,  venne  accettalo,  nè  convito  la- 
mentarsene ».  V isto  lauto  zelo, desiosi  schiettamente  del  suo  bene  spirituale,  i pii  parenti 
ne  fecero  un  olocausto  a Dìo,  impartendogli  la  benedizione:  aveva  allora  venticin- 
que anni. 

Dopo  un  anno  di  noviziato  fece  i voti  solenni  come  laico,  dichiarando  il  maestro 
dei  novizi  di  non  averne  mai  irovnto  uno  più  sommesso;  e la  condotta  clic  tenne  pro- 
fesso corrispose  alle  speranze  di  lui  conrette  nel  noviziato.  Adempiva  esattamente  a 
tutte  le  regole  dell’ordine,  obbediente  con  prontezza  e ilarità  ai  comandi  tutti  dei 
superiori,  seirgliendo  gli  offici  più  umili  e dispiacevoli,  desioso  di  farsi  minore  a 
tutti;  di  nascosto  s’itiibggeva  tutte  le  possibili  penitenze,  adorava  Dio  in  ispirilo  e 
verità,  ricordando  spesso  la  presenza  di  lui;  ed  era  santo  nelle  parole,  nell’ umile 
modestia,  nel  pio  volto,  nel  rispetto  con  cui  ragionava  delle  cose  religiose,  nella  cura 
d’impedire  ì frivoli  discorsi  r di  ravviare  gli  animi  a trattenimenti  utili  e spirituali. 
Giusta  le  ifgoie  dell’ ordine  i laici  comunicano  due  volle  la  settimana  e motti  giorni 
festivi,  regola  cui  egli  adempiva  esrmplarmeute,  appalesando  e colla  divota  prepara- 
zione e coi  ringraziameuti  come  sentiva  la  dignità  di  questo  divin  sacramento,  e la 
ricchezza  deli’ amor  di  Cristo  verso  gli  uomini,  dando  loro  questa  maona  spirituale. 

Molteplice  era  la  sua  carità  verso  il  prossimo:  primo  oggetto  della  sua  sollecitu- 
dine il  bene  spirituale,  non  mancava  di  soccorrere,  quanto  poteva,  alle  temporali 
necessità.  Di  frequente  delegato  alla  questua  pel  convento,  trovava  in  ciò  l’occasione 
di  servire  ai  povrri  nei  varii  loro  bisogni,  particolarmente  istruendone  i figli,  e ricon- 
ciliando quei  medesimi  a Dio;  e tant’era  il  bene  ebe ne  veniva,  che  le  sue  questue  fu- 
rono dette  missioni.  Savissimo  consigliere,  nessuno  meglio  di  lui  accomodava  le  più 
ardue  questioni  ; onde  non  solo  dai  poveri  e dai  piccioli  era  consultato,  ma  anche  dai 
più  distinti  personaggi,  da  cardinali  e da  prelati  clic  lo  consideravano  come  uomo 
particolarmente  da  Dio  favoreggiato;  ma  perciò  non  fu  scossa  la  sua  umiltà,  nè  egli 
cessò  dall’adempire  fino  al  tei  mine  della  vita  con  tranquillità  e con  affetto  ai  più  umili 
offici  della  sua  professione.  Mandato  in  molti  conveuti,  nell’uno  attendeva  alla  cura 
dei  malati,  nell’altro  alla  cucina,  dove  alla  pulitura  della  casa, e altrove  alla  questua, 

i 
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qualunque  officio  sempre  disimpegnando  con  pietà,  con  umiltà  e con  gaiezza  edifi- 
cantissime. 

Nei  primo  maggio  1750  annunziò  imminente  il  termine  della  sua  vita,  e poco  dopo 
cadde  gravemente  malato.  Ricevette  con  somma  devozione  i sacramenti  ; ma  pure , 
argomento  di  timore  salutare  a noi,  1’  nomo  di  Dio  paventò  per  qualche  tempo  l’ im- 
minenza della  morte,  non  scossa  però  mai  la  confidenza  in  Dio  e Della  Vergine  sua 
proteggitrice.  « Gesù  in  o!  esclamava,  voi  mi  riscattaste  col  vostro  sangue!  in  que- 
st’ora supremi  assistetemi!  compite  l’opera  dell’ amor  vostro!  accertatemi  della  mia 
salvezza  ! •>  Poi  alla  Vergine  egli  così  orava  : « Potente  e venerabile  Madre  di  Dio  I sia- 
temi avvocala,  consolazione,  rifugio  e proteggitrice;  ricordatevi  di  me  in  quest’ora 
suprema!  >»  Fu  esaudita  la  preghiera,  ed  egli  mori  nel  19  maggio  1750  coll'umile 
e costante  fiducia  di  possedere  la  felicità  del  cielo:  avea  ottani’  anni,  e nel  26  ago- 
sto 1806  fu  beatificato  da  papa  Pio  VII. 

Paolo  Gerolamo  da  Casa  Nova,  nato  il  20  dicembre  1676  da  onesti  e pii  genitori 
a Porto  Maurizio  nella  diocesi  d’ Albenga  sul  littorale  di  Genova,  fino  dall’  infanzia 
rivelò  sommo  spirito  di  devozione  presaga  della  futura  santità,  divozione  che  col- 
l'età progrediva  *.  Chiamato  a Roma  nell’  età  di  dieci  anni  da  un  zio  ivi  stanziato,  fu 
educato  nei  collegio  romano  de’  gesuiti , dove  a niuno  in  ingegno  secondo,  tutti  avan- 
zava nella  purezza  de’ costumi , nell’ austerità,  nel  disprezzo  di  sé,  e nell’  affetto  alle 
cose  sante.  In  lui  riviveva  san  Luigi  Gonzaga.  Ottenne  per  la  sua  virtù  l'ammissione 
nella  piccola  rongregazione  dell’  Oratorio  del  padre  Caravita,  costituita  di  dodici 
giovinetti  assunti  tra  i più  fervidi  e i più  zelanti,  che  facevano  il  catechismo  nelle 
chiese,  e tutti  i dì  festivi  percorrevano  la  città  per  condurre  gli  oziosi  alle  prediche. 
Compiuti  gli  studii,  sentì  vocazione  per  lo  stalo  religioso,  onde  nel  1697  dopo  serie 
meditazioni  entrò  nel  convento  di  san  Bonaventura  dei  Minori  osservanti  riformati, 
ove  si  professò  sotto  il  nome  di  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  sotto  cui  è più  cono- 
sciuto. 

Molte  difficoltà  eransi  attraversate  alla  pia  idea  di  Leonardo.  Suo  zio  medico  fu  sì 
contrario  al  desiderio  di  lui,  che,  saputolo,  ad. rossi  assai,  cacciando  di  casa  il  ni- 
pote, prima  gravemente  ingiuriato.  Gli  amici  che  Leonardo  col  suo  fervore  edificava, 
avevano  tutto  adoperato  per  tenerselo  seco,  onde  ottenuta  la  sospirata  meta  sentì 
lotta  la  sua  felicità  e cercò  di  corrispondere  fedelmente  alla  grazia  ricevuta.  Egli  stesso, 
cresciuto  negli  anni,  intitolava  anno  santo  quello  del  suo  noviziato,  rivelando  così 
quanto  santamente  si  fosse  condotto  in  quel  tempo  di  prova.  L’anno  dopo  la  pro- 
fessione fu  da  Ini  tutto  occupato  nello  studio  severo  delle  obbligazioni  del  suo  stato, 
nella  lettura  dei  libri  spirituali  e nell’ esercizi  della  preghiera.  Mirabile  per  l’esat- 
tezza, diceva  talvolta  ai  confratelli:  <•  Se  giovaui  non  facciamo  raso  delle  minate  cose, 
adulti  e più  liberi  trasgrediremo  anco  le  più  importanti  ».  Era  esempio  a tutti  colla 
condotta,  e incitamento  alla  virtù  coi  discorsi.  « Col  soccorso  della  grazia,  diceva  ai 
confratelli,  non  solo  buoni,  ma  santi  possiamo  diventare  ». 

Leonardo,  ordinato  sacerdote,  dedicossi  ai  bene  spirituale  del  prossimo:  predi- 
cava con  molta  efficacia  e con  molto  frutto,  con  molto  applauso,  corroborate  essendo 
le  parole  dalle  sue  apostoliche  fatiche;  ma  all’  ardore  dello  zelo  non  rispondendo  le 
forze  del  corpo,  cadde  gravemente  malato,  astretto  per  cinque  anni  ad  occuparsi  solo 
della  santificazione  dell’anima  propria.  In  quest’epoca  ito  uri  paese  natio  vi  fece 
conoscere  il  pio  esercizio  della  Via  Crucis,  divozione  ora  tanto  diffusa  e favoreg- 
giala dai  sommi  pontefici  con  tante  indulgenze.  Ristabilito  in  salute  colla  speciale 
assistenza  della  Vergine,  attese  di  nuovo  alla  santificaaione  drll’animr  con  tanto  zelo, 
che  tutti  meravigliavano  come  reggesse  a tante  fatiche  egli , fiacco  pei  digiuni,  dalle 
veglie  e dalle  austerità.  Le  numerose  sue  missioni  l’ obbligarono  a percorrere  gran 
parte  d’ Ita'ia,  prima  in  Toscana,  poi  a Roma  e nelle  vicine  campagne;  mandato  poi 
a Genova  e in  Corsica,  ritornò  ancora  negli  stati  pontificie 

Dovunque  ravviava  a Dio  i peccatori,  i buoni  nella  pietà  rassodava , i santi  a 
nuovo  zelo  inasiniva.  A Roma  accorrevano  alle  sue  prediche  gli  uomini  più  distinti, 
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e fra  gli  altri  l’illustre  Lambcrtuii.  dopo  elevalo  alla  cattedra  di  san  Pietro  col  nome 
di  Benedetto  XIV , che  parlava  di  Leonardo  da  Porto  Maurizio  con  sommo  rispetto. 

Predicando  agli  altri,  il  missionario  non  trascurava  la  propria  salvezza,  e perciò 
spesso  ritornava  alla  solitudine  in  cui  viveva  solo  a Dio.  Stimava  assai  il  libro  degli 
Esercizi!  di  sant’  Ignazio,  e per  diffonderne  l’uso  ottenne  da  Cosimo  III  granduca  di 
Toscana,  di  lui  ammiratore,  una  casa  nelle  adiacenze  di  Firenze,  dove  spesso  rau- 
nava  i fedeli  desiosi  d’ attendere  nel  silenzio  agl’interessi  spirituali;  e dove  da  lui 
diretti  facevano  gli  esercizi!  del  ritiro  secondo  il  metodo  prescritto  da  quel  gran  santo. 

Molle  confraternite  sono  devolute  a Leonardo  da  Porlo  Maurizio,  fra  le  altre 
una  nella  chiesa  di  san  Teodoro  in  Roma  in  onore  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Ripeteva 
frequente  i nomi  di  Gesù  e di  Maria,  e li  voleva  scritti  uè’  luoghi  più  esposti  al  pub- 
blico. Raccomandava  assai  il  meditare  sulla  passione  del  Salvatore,  e a propagare 
cubie  divozione,  fece  edificar  a Roma  nell’anfiteatro  di  Vespasiano,  detto  il  Colisro, 
alcune  c.appellette  in  cui  sono  dipinti  tutti  i patimenti  del  Salvatore , dalla  preghiera 
nel  giardino  degli  Ulivi  lino  alla  morte  sul  Calvario,  e in  molte  città  fondò  anche  l’a- 
dorazione perpetua  di  Gesù  Cristo  nel  santo  Sacramento. 

Finalmente,  continuate  per  quarantaquattro  anni  taute  utili  fatiche,  affievolito  redi 
a Roma  per  l’ultima  volta  nel  suo  convento  di  san  Bonaventura,  preparandovi 
santamente  alla  morte,  che  lo  ammise  al  godimento  dell' immortale  mercede  nel  26  no. 
vembre  1751.  Saputala  Benedetto  XIV,  allora  reggitore  della  Chiesa,  disse:  « Ab- 
biamo mollo  perduto,  ma  abbiam  pure  guadagnato  un  protettore  in  cielo  ».  Me- 
diante l’ intercessione  del  santo  frate  venerato  a Roma . furono  operati  molti  miracoli, 
onde  Pio  VI,  che  i’avea  personalmeute  conosciuto  e rispettato,  ne  promulgò  il  de- 
creto di  beatificazione  nel  14  giugno  4796.  Ci  lasciò  il  beato  molle  opere,  e fra  le 
altre  il  Manuale  Sacro  e gli  Avvertimenti  utili  ai  Confessori ; la  raccolta  delle  sue 
opere  fu  poi  pubblicata  in  due  volumi  a Venezia  nel  1742. 

Parlammo  della  divozione  di  Leonardo  da  Porto  Maurizio  verso  il  Sacro  Cuore  di 
Gesù.  Questa  divozione  simbolica  già  da  mollo  tempo  propagata,  aveva  avuto  tanto 
più  seguaci  quanto  più  perduta  fra  gii  uomini  era  la  memoria  dell’ amor  del  Figlio 
di  Dio  per  noi. 

Cotesta  divozione  non  sta  solo  nell’ amare  e nell’ onorare  con  special  culto  quel 
cuore  di  carne  simile  al  nostro,  costituente  una  parte  del  corpo  adorabile  del  Salva- 
tore: ma  ha  per  oggetto  precipuo  l’anior  immenso  del  Figlio  di  Dio,  che  lo  trasse  a 
morire  per  noi,  a darsi  tutto  a noi  nell’augusto  Sacramento  dell'altare  ad  onta  di 
tutte  le  ingratitudini,  di  tutte  le  ingiurie,  di  tutti  i vilipendi  che  dovea  patire  vit- 
tima immolata  sino  al  tìnire  dei  secoli , ingiurie  a lui  tutte  note,  che  noi  teanero 
dall’ esporsi  tuttodì  all'insulto  degli  uomini,  onde  più  efticacemente  rivelarci  la  do- 
vizia del  suo  amore.  L’intento  proposto  è:  1."  di  riconoscere  e di  onorare  quanto  pos- 
siamo, con  adorazioni  e con  ringraziamenti,  le  mirabili  disposizioni  di  questo  Sacro 
Cuore , e i sentimenti  d' amore  che  Gesù  Cristo  ha  per  noi  nell’  Eucaristia  : 2.u  di  ri- 
sarcire i vituperi!  e gli  oltraggi  che  per  quest’  amore  soffre  ogni  dì  nel  santo  Sacra- 
mento; e perchè  anche  nelle  divozioni  più  spirituali  mal  si  regge  l’uomo  senz’og- 
getti sensibili,  che  lo  fermino,  rinnovandogli  la  memoria,  agevolandogliene  la  pra- 
tica, fu  scelto  il  Sacro  Cuore  di  Gesù  come  oggetto  sensibile  degnissimo  delle  nostre 
adorazioni.  « Questa  è,  dice  sau  Tomaso,  la  fonte  e la  sede  di  quell’  amore  infinito 
che  sentì  sempre  il  Salvatore  per  tutti  gli  uomini,  amore  che  noi  diciamo  precipuo 
oggetto  di  colesta  divozione:  ond'è  principale  motivo  della  divozione  l’amore  senza 
confini  di  Gesù  per  noi,  di  cui  abbiamo  nell’  Eucaristia  tante  prove  sensibili:  ne  è 
scopo  primo  la  riparazione  del  disprezzo  di  quest’amore,  ne  è 1’  oggetto  sensibile  il 
Sacro  Cuore  di  Gesù  tutto  d’amore  infiammato,  ne  dev’essere  conseguenza  e frutto 
T affetto  profondo  alla  persona  del  Salvatore. 

Molti  santi  aveano  approvata  la  divozione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  e dimostratala 
utilissima,  prima  che  una  veoerabile  figlia  della  Visitazione,  illuminata  dallo  spirito 
dì  Dio,  pensasse  a stabilirla. Questa  salila  figlia,  la  cui  vita  fu  scritta  da  Languet,  ar- 
civescovo di  Sens,  nacque  il  2 luglio  1647  a Lauthecourt,  parrocchia  di  Veroude  nella 
diocesi  d’Autun;  suo  padre  Claudio  Atacoque,  giudice  dj  molle  signorie,  era  uomo  di 
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distinta  probità  e religione;  la  madre  aveva  nome  Filiberta  Lamyn.  Venne  la  figlia 
battezzata  col  nomedi  Margherita,  cui  aggiunse  quello  di  Maria,  quando  si  professò: 
l'infanzia  sua  fu  quella  d’un’  anima  privilegiata;  e sviluppata  appena  la  ragione, 
concepì  sommo  orrore  al  peccato.  Temeva  tanto  d'offendere  Dio,  che  bastava  dirle 
commetter  dessa  un  peccato,  a reprimere  subitamente  le  escandescenze  e la  vivacità 
dei  teneri  anni.  Nell’età  di  quattro  anni  fu  cercata  ai  parenti  dalla  signora  Fautrière* 
sua  madrina,  ove  trasse  molti  utilità  Margherita,  affidata  a persona  che  l’educava 
alla  virtù:  lieve  fatica,  perchè  il  cuor  della  giovinetta  era  già  tutto  per  Dio,  e si  fa- 
ceva distinguere  per  sommo  amore  alla  purezza, alla  preghiera  e a Gesù  Cristo,  che 
sovente  visitava  nelle  chiese  per  molte  ore , e per  l’ affettuosa  divozione  alla  Beata  Ver- 
gine. Orbata  di  padre  nell’età  di  otto  anni,  fu  dalla  madre  collocata  nel  convento 
delle  dame  di  santa  Chiara  di  Charole,  come  pensionarla , mezzo  voluto  dalla  Prov- 
videnza per  rassodarla  nella  pietà,  perchè  edificala  dalla  virtù  delle  monache , cui 
era  affidala,  sentissi  spinta  a imitarle,  onde  ebbe  pensiero  di  professarsi.  Le  dame  di 
santa  Chiara,  conosciute  presto  le  disposizioni  delPatunna,  la  prepararono  anticipata- 
mente alla  prima  comunione,  cui  s’ accostò  Margherita  di  nove  anni,  con  ima  prepa- 
razione e con  un  fervore  presaghi  dell’ amore  ch’ella  sentì  tutta  la  vita  per  questo 
pane  divino. 

Dio  la  visitò  presto  coi  dolori,  perchè  poco  dopo  la  prima  comunione , colpita  da 
reumatismo  e da  paralisi,  stette  quattro  anni  inalata,  e quasi  sfinita;  e Ai  per  conse- 
guenza di  quesla  malattia  l’annichilare  in  lei  almeno  temporariamente  l’amore  al 
piacere,  cui  era  indotta  da  vivace  ed  ameno  umore.  Guarita  per  la  sua  fiducia  nell* 
Vergine,  giovossi  della  grazia  a progredire  nella  via  spirituale,  occupando  a tredici 
anni  nell*  meditazione  due  ore  alla  mattina  e due  alla  sera:  digiunava  tre  volte  alla 
settimana,  portava  il  cilicio,  e dormiva  sulla  nuda  terra,  onde  presto  ebbe  alle  gambe 
ulceri  tali  da  non  potersi  nascondere;  furono  vani  a guarirla  tutti  i rimedi)  umani, 
valsero  le  sue  preghiere  e quelle  della  madre. 

Il  ripristinamento  della  salute  ridestò  in  lei  l’amor  del  piacere.  Le  sne  conlessicni, 
dapprima  frequentissime , divennero  rade;  F affetto  a lei  attestato  dall»  famiglia  ne 
solleticò  la  vanità  ; volle  compartecipare  ai  sollazzi  del  mondo  a segno  che  un  anno 
in  carnevale andossenr  al  ballo  travestila.  Fu  breve  tralignamento  da  tanto  fervore, 
da  lei  pianto  poscia  amaramente,  e prova  indubbia  dell’  umana  fralezza,  se  irnpro- 
vida  trascura  i mezzi  di  salute  che  il  Signore  a lei  porge  nei  sacramenti.  Dio  richia- 
moll.t  all.*  pietà  con  nuove  tribolazioni,  che  non  furono  malattie,  ma  contrasti  e ron- 
tradizioni,  che  la  forzarono  a ripiegarsi  seriamente  nella  propria  coscienza.  Sua  ma- 
dre, fatta  decrepita  e a tutto  inetta,  fu  in  balia  alle  domestiche,  che  si  fecero  padrone 
in  modo  da  rendere  amaro  il  vivere  a Margherita  e a tutta  la  famiglia.  Pretestando 
quelle  l'economia,  le  negavano  perfino  il  necessario,  onde  più  volte  dovette  mutuare 
dalle  vicine  l’ abito  decente  per  irsene  alla  chiesa.  I modi  rozzi , le  parole  acerbe 
erano  di  rinforzo  agli  ingiusti  rifiuti,  per  cui  f infelice  arredò  che  la  era  meno  pe- 
nosa condizione  mendicarsi  il  tozzo  di  pane:  ma  in  Dio  trovò  sostegno  e conforto, 
piangendo  davanti  al  crocifisso,  e pregando  alla  Vergine,  onde  esso  la  ft’ ricca  di 
tanta  pazienza,  che  amava  cristianamente  le  persone  che  1’ affliggevano.  Il  Signore 
una  seconda  grazia  concedeva  alle  sne  preghiere,  la  guarigione  della  madre  affetta 
da  tale  infermità,  che  cagionava  gravi  inquietudini  ; guarigione  completa  e tanlo  più 
mirabile,  che  un  chirurgo  visitatore  della  signora  Àlacoque  avea  dichiarato  non  poter 
dessa  guarire  senza  miracolo. 

L’affettuosa  sollecitudine,  le  cure  assidue  di  Margherita  per  la  madre  inferma  ac- 
crebbero d’assai  il  suo  merito  presso  chi  la  conosceva,  onde  pensossi  a procurarle 
nel  moudo  un  vantaggioso  collocamento;  e molte  offerte  di  matrimonio  ebbe,  srbben 
povera,  a motivo  delle  sue  belle  doti,  per  cui  nella  materna  casa  aveva  molla  società  al 
cui  allettamento  quasi  ignava  cedeva,  e avvia  quasi  accolta  la  proposizione  di  mari- 
tarsi ond’ essere  più  utile  alla  madre.  Due  ostacoli  però  si  frapponevano,  un  voto  di 
castità  emesso  nell’infanzia,  e la  vocazione  sentita  alla  vita  religiosa. 

Era  per  lei  grave  lotta  il  dovere  della  scelta  d’  un  partito,  rhè  la  figliale  pietà  le 
diceva  di  star  colia  madre,  da  cui  era  teneramente  amata,  e la  tema  di  resistere  ai 
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voler  divino,  e l’ agitazione  de’  mondani  piaceri  la  tiravano  al  convento.  Dorò  a tango 
questo  dubbio  angoscioso,  ma  finalmente  la  grazia  usci  trionfatrice  dei  naturali  sen- 
timenti e dell’ inclinazione  alle  creature.  Determinata  a consacrarsi  a Dio,  pregò  che 
si  allontanassero  gli  amatori,  pensando  unicamente  a disporsi  colla  pratica  delle 
opere  di  misericordia  a consumare  il  sacrifizio  di  sé.  Ottenuto  a stento  l'assenso  della 
famiglia,  pensava  in  qual  casa  religiosa  dovesse  ascrìversi. 

Margherita,  ita  a Màcon , vi  trovò  una  sua  cugina  monaca  nel  convento  delle  Or- 
soline di  quella  città,  che  tutto  adoperò  per  indurla  ad  entrare  nel  suo  monastero, 
obbligandosi  ad  agevolargliene  i mezzi;  ma  sempre  resistette  Margherita,  dicendole: 
» Entrando  nella  vostra  casa  opererei  per  amore  di  voi;  voglio  andar  là  dove  non 
abbia  né  parenti,  nè  relazioni,  ond’ essere  proprio  monaca  per  solo  amore  a Dio  ». 
E attenne  il  proposito:  sebbene  non  conoscesse  l’istituto  della  Visitazione  di  Santa  Ma- 
ria, sentiva  nel  suo  cuore  un  affetto  di  preferenza  per  quest’ ordine  che  portava  il  nome 
della  Vergine,  e saputo  che  nella  citta  di  Paray-le-Monial  aveavi  un  monastero  della 
Visitazione,  v’  andò  accompagnata  da  nn  suo  fratello.  Mentre  preseutavasi  al  parla- 
torio udì  un'intima  voce  che  dicevale:  « Qui  t’aspetto  ».  Parole  che  di  gioia  la  col- 
marono, accolta  dalla  supcriora.  Vinti  ancora  molti  ostacoli  domestici,  Margherita  entrò 
finalmente  in  quella  casa  nell’età  di  ventitré  anni,  il  25  maggio  1671. 

L’ingenuità  , il  candore  , la  docilità  e lo  zelo  della  virtù  che  la  giovinetta  postu- 
lante uri  convento  portava,  la  rendavano  attissima  a ricevere  le  grazie  straordinarie 
preparatele  da  Dio,  e di  cui  venne  arricchita,  appena  entrata  nel  monastero.  Conobbe 
essere  suo  dovere  f esprimere  nelle  azioni  la  vita  tribolata  di  quel  Gesù  Cristo  cui 
diventava  sposa  : ciò  che  le  fe' concepire  somma  stima  e vivissimo  amore  alle  croci , 
d’ogni  parte  i mezzi  procurando  di  mortificarsi.  In  tal  modo  preparata  assunse  l’abito 
e fece  il  noviziato,  in  cui  ebbe  varie  occasioni  di  satisfare  all’amore  pei  patimenti; 
poiché  dalla  maestra  delle  novizie  venia  spesso  rimbrottata,  per  la  sublime  via  da  lei 
seguita  orando,  via  a lei  accennata  dal  Salvatore,  che  interiormente  pariavaie,  ed  era 
(ulto  ciò  preludio  alle  pene  che  patì  professa.  Nei  6 novembre  1672  pronunziati  i voti 
che  insolubili  la  vincolavano  a Dìo,  diventò  esempio  alia  comunità  roll’ormltà,  coll’ob- 
bedienza, coll'amore  alta  povertà  e a Gesù  Cristo,  col  costante  affetto  alla  preghiera 
f.  alle  austerità  : virtù  mirabili  ed  edificanti  ; ma  non  là  dov’  ella  era,  pernii  prima  che 
fossero  ben  conosciute,  la  serva  del  Signore  subì  molte  contradizioni.  Il  demonio  la 
perseguitava,  e le  supcriore  che  si  succedevano,  pregiudicate  contro  le  vie  straordi- 
narie nelle  qnali  dirigevasi  Margherita , di  lei  diffidenti  aspramente  agivano  con  essa. 
Desiose  d’accostarsi  se  non  vi  fosse  frode  o illusione  nello  stato  della  giovinetta , l’in- 
rumbeuzavano  di  officii  esterni  esigenti  mille  cure,  e disponenti  alla  dissipazione;  e 
in  mille  modi  ne  era  pure  esercitata  la  pazienza.  Erano  dolorose  e frequenti  malattie, 
era  il  servizio  non  sempre  confortato  dalle  consolazioni  e dalle  soavità  ; ma  quell’anima 
santa,  avida  del  patire  per  il  vivo  desiderio  di  conformarsi  a Gesù  Cristo,  rivelava  in 
tutte  queste  pene  sommo  coraggio  e perfetta  sommessioue  ai  voleri  del  Signore;  e 
forza  attingeva  dalla  frequente  comunione  e dal  visitare  il  S.  Sacramento,  al  qual 
esercizio  tutto  il  tempo  disponibile  anche  la  notte  dava,  se  l’obbedienza  il  permet- 
teva. Allora  particolarmente  il  Redentore  comunicandosi  alla  sposa  fedele,  insegnavate 
i secreti  della  più  sublime  perfezione,  e i misteri  della  sua  divina  carità  ; e un  giorno, 
a lei  prostrata  davanti  all’altare,  tutta  assorta  nella  conlemplazimre  dell’ amor  infi- 
nito di  Gesù  per  noi,  apparve  dandole  l’ intelligenza  dell’  amor  del  suo  cuore  per  gli 
nomini,  e annunziandole  ch’eil’avea  eletta  a propagare  il  cullo  di  questo  cuore  ado- 
rabile,ma  che  non  avrebbe  tale  scopo  ottenuto  se  non  attraversando  i patimenti  e le 
umiliazioni:  e d’  allora  ebbe  per  tutta  la  vita  un  dolore  continuo  dal  lato  del  cuore. 
Le  superiore  di  Margherita  l’obbligavano  a comunicar  loro  tutte  le  grazie  straor- 
dinarie che  riceveva , e a scriverle;  onde  dovette  far  conoscere  l’avuta  rivelazione, 
obbedienza  che  le  fn  causa  di  molte  contradizioni.  Fu  detta  visionaria,  e per  qualche 
tempo  trattata  aspramente  e senza  riguard’ alcuno  pel  male  che  pativa.  Cosi  la  supe- 
riora, nè  meglio  le  compagne,  quasi  tutte  pregiudicate  contro  Margherita;  perchè, 
con  pace  degli  increduli,  i tegolati  non  sono  molto  proclivi  a credere  ciò  che  esce 
dal  cerchio  comune  della  pietà  ;onde  molti  anni  passarono  prima  eh-  si  distruggessero 
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le  prevenzioni  delle  figlie  della  Visitazione  diP.iray  contro  la  santa  loro  suora,  che  attrse 
paziente  l’ora  del  disinganno,  occupandosi  intanto  a progredire  nella  perfezione.  Nè 
l’affetto  all’  intima  vita  teneva  la  pia  dall' esser  utile  al  monastero  nelle  diverse  man- 
sioni a lei  affidate.  Adempì  fra  le  altre  con  felicissimo  esito  l’officio  di  maestra  delle 
pensionane,  con  particolar  zelo, oude  inspirare  la  pietà  nel  cuor  delle  fanciulle:  am- 
mirabile fervore  l’animava  di  lucrare  a Dio  quelle  anime  ancor  vergini,  e di  comu- 
nicar ad  esse  qualche  scintilla  del  fuoco  divino  che  l’ ardeva.  Avrà  fervidissime  pa- 
role, e di  religione  ragionava  non  importuna,  santificando  pei  fino  i divertimenti  di 
quelle  figliolelte,  oude  n’ebbe  la  confidenza,  nè  fu  loro  sola  maestra,  ma  amica.  Le 
uovizie,  alla  cui  direzione  nel  1685  fu  preposta  Margherita,  l’amaiouo  come  le  pen- 
sionarle; e davvero  che  la  santa  nulla  ometteva  per  farne  suo  il  cuore,  cotiducendole 
alla  perfezione  per  quella  via  che  a ciascuna  meglio  affacevasi,  insistendo  sulla  divo- 
zione al  sacro  Cuore  di  Gesù,  e loro  i mezzi  insegnando  dt  rendersela  utile;  divo- 
zione però  che  diventò  per  essa  argomento  di  altre  persecuzioni. 

Nell’  epoca  di  Margherita  il  Sacro  Cuore  non  avea  propriamente  culto  pubblico 
nella  chiesa , ma  sol  qualche  ooore  particolare  tributatogli  da  certe  anime  fedeli. 
La  saula  mouaca,  sortita  dai  Salvatore  alla  propagazione  di  questo  cullo  salutare, 
propagavalo  in  tutti  i modi;  ma  le  sue  compagne  da  lei  su  tal  rapporto  dissentivano, 
oude  vennero  considerate  come  novità  le  pratiche  da  lei  inspirate  alle  novizie,  e che 
tentava  d’  introdurre;  e dalle  mormorazioni  passaudo  alle  accuse,  gridarono  allo 
scandalo.  Margherita  sostenne  la  tempesta  colla  pazienza  già  manifestata  in  simili  cir- 
costanze; perché  il  Signore,  alla  cui  opera  attendeva,  la  fortificava  colla  sua  grazia, 
e gli  avea  dato,  molli  anni  prima  di  quest’ultimo  guaio,  nel  padre  La  Colombière 
gesuita,  un  direttore  illuminato  e un  consolatore.  Questo  celebre  monaco,  sommo 
oratore  e gran  santo,  nel  1675  ito  a I’aray  per  esservi  superiore  in  una  casa  di  gesuiti, 
vide  e conobbe  la  serva  di  Dio,  obbligata  a consultarlo,  e non  l' illusa,  come  gli  al- 
tri credevano;  trovò  in  lei  I’auima  eletta  su  cui  Dio  avea  profusi  i doni  della  gra- 
zia; oude  non  temette  di  farsene  discepolo,  adottando  la  divozione  al  Sacro  Cuore, 
divozione  da  lui  raccomandata  e diffusa  fino  alla  morte  avvenuta  a Paray  nel  15  feb- 
braio 1682.  Avea  egli  coutribuilo  a togliere  le  prevenzioni  contro  Margherita,  che 
poi  tutte  dileguaronsi.  La  comunità  delle  Figlie  della  Visitazione  di  Srmur  s’unì  a lei 
nell’ onorare  il  Sacro  Cuore,  esempio  seguito  dal  suo  convento  a Paray  nel  venerdì 
dopo  l’ottava  del  Corpus  Domini  nell’anno  1686,  poiché  la  superiora  eon  tutta  la 
comunità  si  consai  rò  m quel  giorno  solennemente  all’adorabile  Cuore  di  Gesù,  a cui 
venne  eretta  una  cappella  nell’ interno  del  convento.  La  santa,  esultante  deH’ottenuta 
meta,  scriveva  beata:  <•  Ora  morrò  contenta;  poiché  s'incomincia  a conoscere  il  cuore 
del  mio  Salvatore  ».  Visse  quattro  anni  ancora,  fatta  oggetto  di  venerazione  alle  suore, 
eletta  loro  assistente,  e prossima  ad  essere  nominata  superiora;  ma  Dio  noi  permise, 
perchè  la  fervida  monaca  shnita  dalle  austerità  e dalle  subite  angustie,  e più  ancora 
dalla  carità  di  Cristo,  mori  sublimemente  cristiana  nell’età  di  quarantatre  anni  il  17 
ottobre  1690. 

La  divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù  inspirata  alla  venerabile  Margarita  Maria  Ala- 
coque,  fondata  dal  padre  La  Colombière  servo  di  Dio,  cui  fanuo  illustre  il  glorioso 
titolo  di  confessore  di  Gesù  Cristo  in  Inghilterra,  le  opere  egregie  e la  qualità  di 
predicatore  della  duchessa  di  York  che  poi  fu  regina  d’Inghilterra;  autorizzala  dalla 
stima  di  quanti  aveano  pari  all’ingegno  la  virtù;  constatata  in  modo  splendidissimo 
dai  miracoli  rivelatori  della  sua  efficacia,  fra  i quali  primeggia  il  subito  cessar  della 
peste  m Marsiglia  ; questa  divozione  propagossi  mirabilmente  non  solo  iu  quasi  tutta 
la  Francia,  ma  tirila  Polonia,  e travalicando  i mari,  a Malta  e a Quebec,  s' inoltrò 
nelle  Indie  e nella  China,  sanzionata  da  molti  brevi , e particolarmente  da  quello  di 
Benedetto  XIV  del  28  maggio  1757.  Nel  28  gennaio  1765  la  sacra  congregrazione 
dei  Riti  approvò  il  cullo  del  Cuor  di  Gesù  con  un  decreto  sanzionato  poi  da  Cle- 
mente Xlil  nel  6 febbraio  dell’anno  stesso.  Poco  dopo  i vescovi  dell’  assemblea  del 
clero  di  Francia  stabilirono,  con  apposita  deliberazione,  d’ordinare  la  celebrazione 
di  questa  festa  nelle  loro  diocesi,  proponendosi  di  far  concorrere  iu  questo  i loro 
compagni;  ciò  che  venne  iufatto  eseguilo.  Anzi  molti  prelati  promulgarono  manda* 
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menti  per  dire  ai  fedeli  che  dovessero  pensare  di  colesta  divozione,  e per  confutare 
le  obbiezioni  di  chi  censuravala,  poiché  non  avea  tutti  consenzienti.  Quelli  cui  ogni 
pratica  religiosa  è superstizione,  se  ne  beffavano,  come  di  tutto;  tali  altri,  in  ciò  al- 
leati ai  filosofi,  ne  parlavano  come  d’ idolatria,  deridendola  ogni  volta  che  potessero. 
Fu  scritto  contro,  ed  é mirabil  cosa  il  vedere  come  armaronsi  quelle  stesse  obbie- 
zioni , colle  quali  i protestanti  impugnano  l’Eucaristia.  Ma  ai  fedeli  però  è noto  ab- 
bastanza essere  il  culto  del  Sacro  Cuore  un  modo  d’ eccitare  in  noi  1’  amore  al  Fi- 
glio di  Dio,  e 1’  approvazione  della  Chiesa  accontenta  quanti  cercano  umilmente 
d'  essere  illuminati  1 : ciò  però  non  impediva  che  alcuni  fanatici  ne  fabbricassero 
un’eresia,  delta  dei  Cordicoli  *. 

Il  culto  tributato  ai  beati  o ai  canonizzati  della  Sede  apostolica,  l’esempio  parlante 
dei  santi,  che  vivi  ancora  spargevano  nel  mondo  il  buon  odore  delle  virtù,  la  diffu- 
sione dell’affettuosa  simbolica  divozione  al  Sacro  Cuore  del  Figlio  di  Dio,  erano  tutti 
mezzi  per  rianimare  il  fervore;  ma  sgraziatamente  nella  corruttela  generale  dei  co- 
stumi e nei  progetti  delle  diverse  corti  riguardo  alla  santa  Sede  armavansi  sommi 
ostacoli  alla  rigenerazione  della  vecchia  Europa. 

Percorrendo  i diversi  stati  europei,  giustificheremo  coi  fatti  il  nostro  assunto. 

La  guerra  dai  novatori  intentata  al  centro  della  cattolica  unità  non  fu  sempre  im- 
punita, e ne  sia  prova  la  sorte  di  Pietro  Giannone,  celebre  scrittore  napoletano  ; ma 
questi,  nato  nel  1676  e morto  nel  1758,  appartiene  ad  un’  epoca  assai  anteriore  a 
quella  della  nostra  storia;  e a’ suoi  tempi  l'ingegno  dissolvitore  non  avea  messi 
tali  radici  da  far  che  la  sua  Storia  civile  ed  ecclesiastica  del  regno  di  Napoli, 
pubblicata  nel  1723,  non  subisse  legittime  opposizioni;  poiché  quest’opera,  in  cui 
-Giannone  esala  tant’  ira  contro  la  romana  corte , e sguinzaglia  motti  pungenti  con- 
tro il  clero,  suscitò  lo  sdegno  popolare,  onde  il  temerario  autore  scomunicato  dal- 
P arcivescovo  di  Napoli,  andossene  a Vienna,  e il  suo  libro  fu  messo  all’indice.  Per- 
vicace nell’errore , non  ostante  l’ indulgenza  del  Cardinal  Pigoatelli , arcivescovo  di 
Napoli,  che  ne  lo  avea  assolto , mise  in  circolazione  molti  manoscritti,  in  cui  prote- 
stava contro  la  condanna  e la  proibizione  del  libro,  scatenandosi  furioso  contro  la 
santa  Sede.  L’ imperatore  Carlo  VI,  sedotto  dai  protettori  di  Giannone , aveagli  fis- 
sato sui  diritti  della  segretaria  di  Sicilia  una  pensione,  perduta  quando  D.  Carlos  salì 
il  trono  di  Napoli.  Costretto  a lasciar  Vienna , successivamente  cacciato  dalle  varie 
città  d’ Italia,  rifugiossi  a Ginevra,  ove  preparavasi  a pubblicare  un  volume  di  sup- 
plemento alla  sua  Storia , quando,  condotto  da  chi  egli  credeva  amico,  in  un  villag- 
gio nella  giurisdizione  del  re  di  Sardegna,  nel  1736  fu  per  ordine  di  questo  sovrano 
arrestato,  toltigli  i manoscritti  e mandati  a Roma.  Egli  stesso  poi  fu  condotto  alla 
fortezza  di  Miolan,  poi  a quella  di  Ceva,  indi  alla  cittadella  di  Torino,  dove  stette 
per  dodici  anni,  e dove  assecondando  i consigli  del  padre  Prévet  dell’Oratorio,  abiurò 
nel  4 aprile  1738  le  massime  per  le  quali  era  stata  condannata  la  sua  Storia : abiura 
non  figlia  dell’  interesse,  perchè  non  procuravagli  la  libertà,  ed  ei  moriva  in  prigione 
nell’ età  di  72  anni;  abiura  leale,  poiché  fino  agli  ultimi  istanti  perseverava  in  qua 
pii  sentimenti  che  ne  furono  causa. 

11  castigo  di  Giannone  dovea  reprimere  la  licenza  degli  scrittori;  eppure  Bernardo 
Tannucci,  nato  nel  1698  orila  Toscana,  e morto  nel  1783  a Napoli,  teatro  della  mi- 
seranda sua  fama,  non  l’ebbe  a lezione:  è vero  però  che  costui,  funestissimo  nemico 
alla  religione,  non  freno,  ma  sostegno  aveva  in  D.  Carlos,  che  chiamato  alla  succes- 
sione dello  sialo  di  Toscana  , dove  1’  ultimo  Medici  moriva  senz’  erede,  e dalla  Spa- 
gna era  venuto  in  Italia  nel  1730,  onde  assumervi  il  comando  delle  truppe  mandate 
dal  re  cattolico  Filippo  V suo  padre  ad  accelerare  l'esecuzione  del  trattato  di  Siviglia. 
A lui  araicossi  il  Tanuucci  con  un’opera  contro  il  diritto  d’asilo  oppugnato  come 
contrario  alle  leggi  divuie  ed  umaue,  e sovvertitore  d’  ogni  legittimo  potere;  opera 
a Roma  soppressa;  ma  l'autore,  che  avea  un’  impiego  nell’esercito  spagnuolo,  seguì 
£>.  Carlos  nella  conquista  del  regno  delle  Due  Sicilie,  dove  in  poco  tempo  finì  il  ti- 

1 Mémoires  pour  servir  à Phist.  cccl.  pendant  le  xvm  siécle,  t.  a,  pag.  46z*4®3. 
— * Grégoire,  Hist.  des  sect.  rei.  t.  a,  p.  a44. 
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rocinio  dell’ ambizione.  Il  vincitore,  fatto  padrone  del  governo,  avendogli  Filippo  V 
ceduti  i suoi  diritti  a quello  corona,  si.  diede  tutto  a Tau Ducei,  che  degli  altari  in- 
esperto, aggredì  le  prerogative  della  Sede  apostolica  e i privilegi  della  nobiltà  con 
vero  furore,  onde  a tal  intento  diminuiva  le  tasse  della  romana  cancelleria,  proibiva* 
alle  mani  morte  il  far  acquisti , limitava  In  giurisdizione  degli  ordinarli,  toglieva  all 
nunzio  apostolico  il  pronunziare  sentenze  e farle  eseguire  entro  i limiti  della  compe- 
tenza a lui  assentita  ; colpi  tutti  che  scossero  1'  antico  edilìzio  senza  piantare  le  basii 
d"  un  nuovo.  Nello  stesso  tempo  Tannucci,  inetto  politico,  credette  imitile  il  prev'- 
vedere  alia  sicurezza  dello  stato  ; e tale  negligenza , che  nella  guerra  della  Pramma- 
tica Sanzione  (1740)  avea  obbligato  Carlo  III  a sottoscrivere  un  atto  di  neutralità, 
sotto  il  cannone  d’ un  ammiraglio  inglese,  durò  per  tutto  il  regno  del  suo  successore, 
tolse  al  regno  di  Napoli  la  dignità  dì  potenza  militare  europea.  Nè  meglio  diresse 
Tannucci  gli  affari  della  giustizia;  avea  falso  sistema  nelle  finanze,  e fu  piuttosto 
dispregiatore,  che  sostegno  alle  lettere,  delle  quali  avrebbe  pur  dovuto  mostrarsi 
protettore.  Dovunque  volgiate  lo  sguardo  orila  lunga  sua  amministrazione  politica; 
non  trovate  che  mai  abbia  potuto  stabilire  quella  crlrbrità  che  possedette  vivendo,, 
e che  morto  non  ha  ancor  perduto.  Probabilmente  egli  sedusse  la  pubblica  opiuione 
in  suo  favore  coll’ostinatezza  nelrigrttare  l’ inquisizione,  accarezzando  per  tal  modo 
la  prevenzione  dei  Napoletani  contro  quel  tribunale,  e conservando  ad  essi  un  privi- 
legi» di  cui  erano  gelosissimi.  Tannucci  esercitò  un’  influenza  ancor  più  reale  e de- 
plorabile quando,  fatto  depositario  della  confidenza  del  suo  signore  chiamato  in 
Ispagna  all»  successione  di  Ferdinand» VI, circondò  il  giovinetto  monarca  d’uomini 
inetti,  onde  così  perpetuare  il  proprio  potere,  che  dovette  prima  dividere  con  nn 
consiglio  di  reggenza  da  Carlo  ili  istituito  eoli’  atto  di  rinuncia  del  6 ottobre  4759;. 
ma  presto  spodestò  i collega,  e nella  minorità  del  re,  forte  della  protezione  del  ga- 
binetto di  Madrid,  tentò  di  sottrarre  il  regno  di  Napoli  da  ogni  dependenza  dalla 
santa  Sede.  Questi  dati  generici  ci  rivelano  nel  governo  napoletano  un’ostilità  siste- 
matica che  si  sviluppò  in  liti  eolia  corte  romana  nell’  occasione  dell’  investitura  di* 
Don  Carlos,  e col  gran  maestro  di  Malta,  pretendendo  Napoli  di  esercitare  il  sa- 
premo dominio  sa  quell’  isola  ad  onta  d' una  lunga  prescrizione. 

Or  quel  principe  che  in  Napoli  erosi  dato  in  balia  ai  perfidi  consigli  del  Tannucci ,, 
salito  li  trono  di  Spagna,  poteva  forse  svincolarsi  dalle  ostili  preoccupazioni,  sotto  il 
cui  influsso*  avea  lino  allora  agito?  No;  il  re  cattolico,  preoccupalo  da  cotesta  prece- 
denza, vi  conformava  I’  ulteriore  condotta. 

Anche  il  re  di  Portogallo,  mentendo  al  titolo  di  Fedelissimo,  datogli  da  Benedet- 
to XIV  con  breve  del  43  dicembre  4748,  erosi  solennemente  dichiaralo  contro  la  re- 
ligione nella  qnistione  dei  gesuiti,  e assumendo  il  papa  qnasi  come  parte  litigante 
nel  tempo  di  quel  turpe  tentavivo,  avea  rimandato  il  Cardinal  Aeriamoli,  nunzio  pon- 
tificio a Lisbona,  con  (ale  ingiuria  provocando  il  rinvio  drli’ambascialnre  portoghese 
a.  Soma  : odioso  fatto,  che  dovemmo  accennare  per  far  conoscere  con  quanto  rancore 
agivano  i ormiti  della  santa  Sede. 

Se  i principi  cattolici  avrano  tanto  mal  talento  contro  Roma,  non  deve  farci  me- 
raviglia l’odio  dei  sovrani  eretici.  Federico  II,  re  di  Prussia,  invasa  la  S desia,  ricevette 
nel  suo  campo  gli  omaggi  del  cardinale  di  Ziuzendorf,  vescovo  di  Breslavia.che  molto 
avea  patito  della  vicinanza  d'un  esercito  nemico , fu  dapprima  convenientemente  trat- 
tato, e poi,  pretestando  Federico  che  Zinzendorf  teneva  corrispondenza  coi  generali 
austriaci,  fu  arrestato  e condotto  a Otmachou  da  un  reggimento  d’ussari,  e poi  final- 
mente cacciato.  Partì  il  prelato  per  Vienna  , dove  stette  sino  al  finir  dell’anno.  Ma  ri- 
cevutosi da  Federico  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  stali  della  Silesia,  il  cardinale  an- 
dossene  a Berlino  per  ossequiare  il  unovo  sovrano;  fu  accolto  benignamente  da  Fe- 
derico, assicuratogli  il  godimento  delle  rendite  che  sempre  avea  avute,  e conservati- 
gli i titoli  avuti  sotto  1’  Austria.  Nel  mese  di  maggio  il  monarca  prussiano  con  un 
manifesto  pubblicato  solennemente  nei  paesi  cattolici  di  nuova  conquista,  nominoli» 
a vicario  generale  di  tutti  i cattolici  de’  suoi  stati;  ma  (circostanza  che  rivela  l’anti- 
patia del  principe  protestante  contro  il  romano  pontefice,  centro  d’ unità  ) incaricava 
particolarmente  il  cardinale  della  decisione  in  ultima  istanza,  senza  appello  al  papa, 
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in  tutti  gli  affari  contenziosi  fra  individui  e comunità  cattoliche  in  cose  di  religione  e 
di  ecclesiastica  disciplina.  Spaventata  da  questo  decreto  la  santa  Sede  instò  presso  la 
corte  di  Vienna  onde  fosse  (.olla  stia  mediazione  modificato  : fn  a Roma  citato  il  car- 
dinale perchè  vi  si  difendesse,  ma  egli  non  obbedì.  Dopo  la  pace  ito  a Brrslavia,  Fede* 
rico  11  vi  udì  con  tutta  la  corte  la  predica  di  Zinzrndorf,  l’ascoltò  con  attenzione,  e 
stette  in  chiesa  durante  la  celebr  iziime  della  messa.  Nel  1743  il  cardinale  ebbe  da  Fé» 
derico  la  decorazione  drH’Aqiiil.i  Nera,  non  pria  data  a nessun  ecclesiastico  cattolico. 
Nel  1744  Federico  nominò  il  i onie  Sihffgotsch  a conditore  del  vescovo  di  Rreslavia, 
inconsultata  la  santa  Sede.  Z'nzendorf  moii  nel  1747,  anno  in  cui  il  polilicoFcderico, 
che  filosofo  e protestante  odiava  il  papa,  ma  sovrano  voleva  affezionarsi  i sudditi  cat- 
tolici, permise  in  Berlino  la  costruzione  d’ una  chiesa  cattolica , la  cui  prima  pietra  fu 
depista  dal  conte  di  Hack  in  nome  del  re  *.  Nè  solo  autorizzava  la  costruzione  di 
quella  chiesa  sontuosa  , surrogata  alla  piccola  cappella  cattolica  , ma  per  sovvenire  a 
tante  spese  approvò  che  si  racrogliessero  elrmosine  in  tutti  i suoi  stali. 

Singolar  caso  della  religione!  Federico,  protestante  e filosofo , la  tollerava  nel  suo 
regno,  mentre  Carlo  HI,  Giuseppe  I e Luigi  XV  re  cattolici  servivano  ai  cenni  della 
filosofia  per  perseguitarla.  Dicemmo  anche  Luigi  XV,  e infalto  molte  cause  precipi- 
tavano la  Francia  ad  un  assoluto  sfasciamento.  In  questo  regno,  dal  principe  cristia- 
nissimo, degno  successore  di  Luigi  XII !,  nel  1738,  collocato  sotto  la  protezione  della 
Vergine,  il  clero  peritava  fra  le  dottrine  romane  e le  gallicane:  là  il  potere  trovavasi 
angustiato  fra  il  supremo  bisogno  dell’  ordine  e le  tradizioni  di  resistenza  all'  auto- 
rità spirituale:  là  il  parlamento  oscillava  fra  il  dominio  nascente  delle  massime  filo- 
sofiche da  lui  respinte,  e le  abitudini  di  rivolte  contro  le  due  autorità.  Oh  ! com’era 
necessario  l’aiuto  speciale  dello  Spirito  Santo  al  vicario  di  Cristo,  preposto  a dirigere 
1» Chiesa  da  ogni  parte  assalita  ! 

I vescovi  di  Francia  tutto  conoscevano  il  pericolo  di  questa  punizione,  e d3  per 
tutto  le  assemblee  provinciali  del  clero  energicamente  avean  parlato  contro  l’ incre- 
dibile temerità  con  cui  malmenavasi  la  religione,  e l’assemblea  generale,  radunata  a 
Parigi  nel 25 maggio  4765  fino  dalle  prime  sessioni  proscrisse  tanto  traviamento;  ed 
è monumento  solenne  di  quest’assemblea  l’ atto  col  quale  volle  stabilire  fermamente 
i diritti  dell’autorità  spirituale,  con  tanto  scandalo  vituperati  e distrutti.  Estese  per- 
ciò un’Istruzione  dommatica,  fatta  pubblica,  che  limitavasi  a basare  ì principi!  gt* 
nerali,  omesso  qualunque  fatto  individuale.  È questo  il  progetto  dell’  Istruzione  adot- 
tato dall’assemblea  nel  22  agosto:  dividasi  in  tre  parti  * 

Nella  prima,  dopo  profonde  riflessioni  sullo  scopo  della  filosofia  e sui  pericoli  mi- 
nacciati da  questi  scrittori,  che  sembravano  essersi  assunto  a missione  il  corrompere 
i costumi,  il  rovesciare  la  fede,  nemici  tanto  alla  società  e al  governo , come  alla  re- 
ligione e ai  suoi  dommi,  l’assemblea  condannava  le  opere  principali  in  quegli  ultimi 
tempi  pubblicate  su  tali  argomenti;  cioè  l 'Analisi  di  Bayle , dello  Spirilo , F Enci- 
clopedia, {'Emilio,  e le  opere  pubblicate  in  difesa  di  qiiest’ultimo  libro,  il  Ccmtrattb 
sociale,  le  Lettere  dalla  Montagna , il  Saggio  sulla  Storia  generale,  il  Dizio • 
vario  filosofico,  la  Filosofia  delta  storia  e il  Dispotismo  orientale. 

Nella  seconda  parte  erano  dichiarati  i diritti  della  podestà  spirituale:  si  provavi 
essere  l’insegnamento  un  diritto  e un  dovere  essenziale  dei  pastori;  essere  egli  in- 
dependente,  e la  Chiesa  non  tollerare  in  ciò  nè  tregua  nè  transazione,  e condannar 
al  silenzio  sol  quanto  è opposto  alla  sua  dottrina  , silenzio  che  non  può  comandarsi 
* coloro  che  Dio  sorti  suoi  ministri.  Insegnavasi  anco  poter  solo  la  Chiesa  giudicar  in 
fatto  di  dottrina,  essa  sola  poter  determinare  l’indole,  il  carattere,  l’estensione  e le 
conseguenze  di  tali  giudizii,  e precisare  la  sommrssione  a loro  duvuta.  Dimostravasi 
pure  non  poter  essa  sanzionare  ima  morale  corrotta,  dichiarando  pio,  santo  e degna 

•'  Avea  questa  memorabile  iscrizione  : Super  Itane  pe*ram  aediflcaho  Ecclesiant 
imam : sedente  Bcnedicto  XIV , pontiflcc  opt.  max.  Regnante  b’rcdenco  II,  Bo — 
russorum  rege,  cuius  concessione  aedìf canai  templi  romano-catholici  sanctae  He~ 
duigi  principi  dicati  lapis  angularis  positus  est  anno  1 747,  die  1 3 rncnsis  /unti. 

* Aleni,  pour  servir  a Flint.  ecel.  pend.  le  xvm  siècle,  f.  a,  p.  479"4&l- 
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d'elogio , ciò  die  ne  era  immerilrvole;  imputarsi  a lei  un  acciecamenlo  rhe  esclude 
l’assistruza  da  Gesù  Cristo  alla  Chiesa  promessa,  supponendo  empio,  blasfematorio , 
opposto  al  diritto  civile  o naturale  l’ approvato  da  lei  ; e lei  sola  spettare  la  deci- 
sione sui  voti,  l’irritarli  o il  dispensamela  lei  sola  l’amministrazione  dei  sacramenti; 
lei  sola  poter  decidere  delle  necessarie  disposizioni,  del  loro  adempimento,  a decretare 
l’osservanza  delle  sue  leggi  intorno  a ciò , senza  che  l’autorità  civile  possa  meno- 
mamente statuire  circa  tali  disposizioni , conferire  la  missione  ai  pastori,  o coman- 
dar l’amministrazione  dei  sacramenti. 

L’assemblea,  nella  terza  parte,  accettata  la  bolla  Unigcnitus , e adottata  l’enciclica 
di  Benedetto  XIV, dichiarava  col  papa  i refrattarli  indegni  della  partecipazione  ai  sa- 
cramenti. 

Questi  furono  concordemente  da  tutti  approvati,  e sottoscritti  da  trentadue  arcive- 
scovi e vescovi,  e da  trentasei  deputati  del  second’oidiue.  Furono  poi  mandati  a tutti 
i vescovi  del  regno,  pregandoli  a convalidarli  col  loro  voto.  Ma  presto  veuti  libelli 
scatenarousi  addosso  ai  prelati  e all'opera  loro. 

II  parlamento  di  Parigi  proscrisse  quegli  atti  nel  4 settembre  con  odiose  qualifica- 
zioni, pretestando  l’ incompetenza  dei  vescovi  in  ciò,  e aver  oltrepassati  i poteri  d’as- 
semblee semplicemente  economiche;  obbiezione  mendicata  Degli  scritti  degli  appellan- 
ti; e che  blandiva  senza  dubbio,  poiché  in  un  sol  colpo  atterrava  tutto  quanto  da  cento 
anni  era  stato  fatto  in  Francia  contro  il  giansenismo;  quasi  che  le  assemblee  del 
clero  avessero  peiduto  il  diritto  di  statuire  in  materia  di  religione,  e come  se  i vescovi 
là  rauuati,  partecipandovi,  perdessero  il  carattere  di  giudici  della  fede  e di  guida  de’ 
fedeli  *.  Il  domani  un  altro  decreto  condannò  fanatica  e sediziosa  l’ enciclica  dell’  as- 
semblea ai  vescovi;  e nel  dì  17  un  terzo  decreto  soppresse  l’Istruzione  pastorale  del- 
l’ arcivescovo  di  Tours  e de’  suoi  suffraganei;  abusi  del  tribunale  laico  che  suscita- 
rono i reclami  e le  proteste  dell’assemblea. 

Nel  giorno  8 questa  si  presentò  in  corpo  a Versailles,  accompagnata  da  alcuni  ve- 
scovi che  trovavansi  a Parigi.  Un  prelato  , assumendo  a nome  di  tutti  la  parola,  così 
perorò:  <•  Sire,  col  più  sentito  dolore,  e con  tutta  fiducia  il  clero  del  vostro  regno 
umilia  a Vostra  Maestà  le  sue  querele  contro  le  usurpazioni  del  parlamento  di  Parigi; 
un’opera  dell’assemblea  generale  del  clero,  monumento  pubblico  della  sua  fedeltà 
alla  vostra  sacra  persona,  e del  suo  zelo  per  la  religione,  è stata  proscritta  come  ri- 
belle alle  leggi  del  regno , e sotto  il  pretesto  di  tale  odiosa  e chimerica  qualificazione 
il  decreto  di  soppressione  di  quell’opera  osa  negar  ai  vescovi  il  diritto  d’insegnare  e 
d’istruire,  diritto  ricevuto  da  Gesù  Cristo,  e mira  a sciogliere  i vincoli  della  gerarchia 
ecclesiastica,  e a sottrarre  i fedeli  dall’obbedienza  dovuta  ai  loro  pastori;  vieta  di 
aderire  al  da  noi  insegnato  per  il  bene  della  Chiesa  e dello  stato , così  distruggendo 
tutta  l’economia  della  religione;  ultimo  presagio,  e causa  di  sua  rovina,  se  Vostra 
Maestà  non  prevenisse  le  conseguenze  annullando  le  disposizioni  di  quell’ingiusto 
decreto.  Il  vostro  parlamento  di  Parigi,  per  giustificare  le  sue  usurpazioni,  inutil- 
mente pretende  di  ridurre  le  assemblee  generali  del  clero  allo  stato  d’assemblee  pu- 
ramente economiche.  £ come  mai!  i vescovi  non  potrebbero  far  raunati  quello  che  soli 
fanno  nelle  loro  diocesi?  Il  diritto  d’insegnare  e d’istruire  è annesso  alla  loro  per- 
sona, e l’unione  rende  sempre  più  autorevole  l’insegnamento;  per  cui  le  assem- 
blee generali  del  clero  furono  sempre  tenute  come  il  concilio  nazionale.  Consultate 
dai  re  e dai  popoli,  quand’  erano  unite  agli  altri  ordini  del  reguo,  vennero  poi  dis- 
giunte; e la  prima  assemblea  separata  fu  tenuta  a Poissy  in  materia  di  dottrina. 
Dopo,  nessuua  questione  importante  in  fatto  di  religione  venne  discussa  in  Francia 
senza  il  concorso  delle  assemblee  del  clero,  molte  delle  quali  (come  quella  del  1682  e 
del  1700)  emanarono  decisioni  dottrinali,  cui  i pailameoli  ossequiarono,  invocandone 
spesso  l'autorità.  Quindi , Sire,  noi  non  commettemmo  attentato  contra  le  ordinanze 
del  regno,  ammaestrando  i popoli  alle  nostre  cure  affidati.  Negli  stati  cattolici  il  li- 
bero insegnamento  dei  pastori  è parte  del  pubblico  diritto , perchè  tutte  le  leggi  ad 
essi  dicono  essere  cotesto  insegnamento  il  primo  lor  dovere;  e se  le  vostre  dichiara- 

1 Mémoires  pour  servir  à l’hist.  cccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  a,  p.  48i-48a. 
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zioni  del  1754  e del  1756  parvero  involgere  di  qualche  nube  questo  sacro  diritto. 
Vostra  Maestà  però  ci  tranquillizzò  rolla  sua  risposta , e perfino  le  disposizioni  di 
queste  leggi,  contro  cui  protestammo  sempre,  sono  desse  pure  inconciliabili  col  de- 
creto del  vostro  parlamento.  Ma,  Sire,  c’è  forza  il  dirlo,  il  parlamento  di  Parigi  non 
tanto  al  conservamento  delle  leggi  quanto  all'osservanza  de’ suoi  decreti  mira:  ed 
ecco  la  causa  di  quelle  frasi  con  fallacia  prodigate  di  canoni  ammessi  nel  regno,  di 
sturba/on  del  riposo  pubblico , formole  aeree  e indeterminate,  sotto  l’egida  delle  quali 
l’infrazione  d’un  decreto  ingiusto  è metamorfosata  in  crimenlese;  ecco  il  mezzo  di 
far  vendetta  di  particolari  rancori  protestando  la  sicurezza  dell’  ordine  publico  ». 
Alludendo  poi  alla  questione  delle  Orsoline  di  Saint-Cloud,  che  affaccendò  per  quat- 
tro anni  il  parlamento,  che  fu  cagione  di  molti  decreti  e di  molte  vessazioni,  finite 
le  quali  conquistossi  la  turpe  gloria  di  far  trionfare  in  quel  convento  una  faziosa 
minorità  agiata  e inanimita  alla  rivolta,  1’  oratore  così  prosegue:  « Il  vostro  parla- 
mento di  Parigi,  o Sire,  diede  prova  di  questo  sistema  d’indipendenza  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane  nella  scandalosa  scena  di  Saint-Cloud.  Una  superiora,  le  cui  risposte 
rivelano  la  fedeltà  a Dio  e al  suo  re,  c condannata,  perché  negò  l’ ingresso  del  mona- 
stero ad  ecclesiastici  stranieri  e senza  missione;  altre  la  stessa  sorte  patirono  onde 
le  chiavi  fossero  affidate  ad  una  religiosa  indocile  alle  decisioni  delia  Chiesa,  e i com- 
missariidei parlamento  a questa  anche  il  governo  del  convento  affidarono,  quantunque, 
supposte  pure  legittime  le  sentenze,  le  costituzioni  lo  vietassero.  Forzaronsi  le  porte, 
violossi  la  clausura,  e fra  tanti  scandali  un  sacerdote  destituto  d’ogni  potere  e di 
ogni  autorità  osò,  in  forza  d’ un  decreto  del  parlamento,  recar  il  Santo  dei  Santi  ad 
una  monaca  indocile,  estranea  ai  sacramenti  già  da  quattro  anni , che  dichiarò  di 
non  aver  ricevuta  l’assoluzione,  che  rigettò  tutti  i soccorsi  offertile  dal  suo  arcive- 
scovo, e che  imbaldanziva  a segno  di  parlar  ella  stessa  della  scellerata  macchinazione 
che  voleva  effettuare.  Conseguente  a un  tale  sistema  il  parlamento  di  Parigi,  o Sire, 
condannò  come  fanatica  e sediziosa  la  lettera  dell’assemblea  ai  vescovi;  il  clero  però 

sarà  sempre  superiore  a tutti  questi  vituperii >•  Vinto  da  sì  giuste  rimostranze  cassò 

Luigi  XV  nel  15  settembre  i decreti  del  parlamento,  e confortò  di  una  lettera  l'assem- 
blea. La  lettera  e il  decreto  del  Consiglio  privato  spiarquero  ai  magistrati,  e la  Ca- 
mera delle  Vacazioni  allora  sedente,  parlando  del  decreto,  lo  malmenò  coi  titoli  di 
stampato,  di  atto  non  solo  illegale  nella  forma,  ma  inetto  ad  affievolire  /’  auto- 
rità e a sospendere  1‘  esecuzione  dei  decreti  della  Corte. 

L’ assemblea  del  clero  continuava  nell'opera  sua  l,  e nell’undici  settembre  i vescovi 
che  erano  in  Parigi  a lei  unironsi  secondo  il  ricevuto  invito-  Udirono  i vescovi  la 
lettura  degli  atti,  e dichiarando  essere  questa  la  loro  dottrina,  vi  aderirono,  sottoscri- 
vendo in  numero  di  diecinove.  Due  giorni  dopo  fu  steso  un  rapporto  sulla  que- 
stione del  vescovo  d’Alais,  e l’assemblea  chiese  che  fosse  permesso  alla  provinr.ià  di 
Narbona  di  adunare  il  suo  concilio;  indi  il  decreto  del  21  gennaio  1764  contro  l’il- 
lustre de  Beaumout,  e le  accuse  intentate  poco  dopo  a quel  prelato  furono  esaminate 
dall’  assemblea  che  presentò  al  re  una  memoria  sull’  immunità  dei  vescovi , violata 
dalle  suddette  accuse;  sosteneva  essere  l’ immunità  stabilita  dai  eoncilii , consacrata 
dalle  leggi  degli  imperatori  romani,  anteriore  nelle  Gallie  alla  monarchia,  sanzionata 
poscia  da  moltissime  ordinanze  reali,  riconosciuta  da  molti  decreti  del  parlamento 
stesso,  e in  tutte  le  opere  de’  magistrati  e de’  giureconsulti  più  intenti  ad  ampliare  i 
diritti  della  civile  autorità,  come  Dupuy,  d’Hericourt,  Bornier,  Van-Espen:  osservava 
questo  privilegio  de’  vescovi  non  contradire  alle  leggi  più  di  quelli  che  godevano  la 
magistratura,  la  nobiltà  e i pari;  in  seguito  vendicando  I’  arcivescovo  di  Parigi  dai 
vituperii  lanciati  contro  il  suo  carattere,  supplicava  Luigi  a sopprimi  re  accuse  det- 
tate dall’  odio,  e scritte  con  un  rancore  veramente  indegno  nei  ministri  del  re.  Nello 
stesso  dì  presentava  una  Memoria  contro  i libri  perniciosi,  il  cui  numero  ogni  dì  stra- 
boccava con  tale  impunità  che  non  prometteva  certo  il  finir  di  tal  peste,  in  quanto 
a ciò  invocando  l’esecuzione  degli  antichi  regolamenti  sui  librai,  e dimostrando  po- 
tersi benissimo  impedirlo  smercio  d’un  libro  irreligioso,  quando  i magistrati  aveano 
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potuto  con  tanta  precisione  impedire  la  distribuzione  dei  mandamenti  vescovili.  Ma 
ì ministri  erano  prevenuti,  onde  il  disoidiue  continuò.  IVel  27  settembre  si  trattò  del 
.mandamento  del  vescovo  d’Angers,  Du  Grasse,  sulle  Asserzioni , e dei  riclami  da 
questo  suscitati  ; fu  scritto  intorno  a ciò  al  prelato,  die  rispose  aver  egli  sempre  opi- 
nato come  il  clero  francese,  a cui  di  nuovo  unirebbesi,  sottoscrivendo  agli  atti,  come 
fece.  I disordini  avvenuti  in  molti  monasteri  eccitarono  1' attenzione  dell’assemblea, 
che  propose  di  ricorrere  alla  santa  Sede  per  esporle  lo  stato  degli  ordini  religiosi,  e 
pregarla  di  conveniente  rimedio;  filialmente  pensò  anche  ai  gesuiti  e agli  ecclesiastici 
esuli  lino  dal  1756,  e venne  supplicato  il  re  di  render  loro  la  dovuta  giustizia.  Il  2 
ottobre  DeBeaumout  entrando  neirasseuiblea,  giusta  il  diritto  di  vescovo  diocesane, 
aderì  agli  atti  e a tutto  l’operato,  e in  quel  giorno  istesso  l'assemblea  aggiornò  le 
sue  sedute,  secondo  l’intenzione  di  Luigi  XV,  al  2 maggio  seguente,  come  era  già 
stato  disposto. 

Intanto  il  corpo  episcopale,  rivelava  solennemente  le  sue  opinioni  nelle  provincie, 
« i primi  pastori  s’affrettavano  d’unir  il  loro  voto  a quello  dei  compagni  ratinati  a 
Parigi.  D’ogni  parte  del  regno  giungevano  all’assemblea  testimonianze  d’adesione 
agli  atti  suoi,  e in  poco  tempo  oltautasei  lettere  dei  vescovi  che  tutti  dichiaravano  di 
adottare  la  dottrina  dell’ assemblea:  fa  l’epoca  più  splendida  del  clero  francese  *, 
poiché  prima  non  videsi  mai  i pastori  di  questa  nazione  raunati  con  tanta  solennità, 
ergere  concordi  la  voce  a proteggere  la  Chiesa  c il  santuario,  e a confondere  i nemici 
■colia  copia  imponente  delie  testimonianze.  Se  fu  grande  lo  scandalo,  fu  pur  solenne 
la  riparazione,  vendicando  con  Unti  voti  la  Chiesa  dal  patito  vitupero.  Tuttavia,. oi 
duole  la  confessione,  non  fu  completa  l' unanimità  del  corpo  episcopale,  perchè  quat- 
tro vescovi  fecero  scissura.  De  Montazet,  arcivescovo  di  Lione,  De  Bezons,  De  Brau- 
teville , e De  Noe,  vescovo  di  Carcassona,  di  Alais  e di  Lescar  non  aderirono  agii  atti; 
ma  il  loro  silrnzio  è nulla  al  cospetto  delle  testimonianze  di  cento  trentanove  vescovi; 
che  per  la  maggior  parte,  oltre  le  lettere  di  adesione,  comunicarono  al  loro  clero  con 
mandamenti  gli  atti  dell'assemblea,  e di  un  numeroso  clero  minore  che  o individuai* 
mente , o riunito,  adeiì  ai  sìipremi  pastori.  Non  era,  come  nel  conciliabolo  di  Utrecht, 
uno  o due  centinaia  di  sacerdoti  e dì  laici,  che,  senza  centro  d’unità,  associavano  i 
stranieri,  a scismatici,  ad  UDa  chiesa  dannata  dalla  santa  Sede  e dal  corpo  episcopale^ 
ma  iu  quella  vece  un  numero  rispelUbile  d’ecclesiastici,  che  non  già  a suscitare  scis- 
sure, ne  ad  ergere  altare  contro  altare,  ma  a stringere  sempre  .più  i vincoli  d’unione 
,fra  il  primo  e il  second’ ordine  ecclesiastico  e tutti  i membri  della  Chiesa  mirava,  fili 
atli  del  22  agosto  sottoscritti  e adottali  da  Unti  prelati,  da  molti  capitoli,  dalie  fa- 
coltà teologiche,  da  molti  parrochi,  e da  altri  ecclesiastici,  possono  reputarsi  la  voce 
.e  la  dottriua  di  tutta  la  chiesa  francese;  non  valutando  uoi  questa  opposizione  im- 
iportante lo  spaccio  di  qualche  libello,  in  cui  dispeltavasi  il  clero  con  alterigia  e con 
rancore. 

A far  più  forte  l’ opposizione  concorsero  i parlamenti  *.  Quei  di  Parigi  aveva  sop- 
pressi gli  attijiiè  di  ciò  pago,  volle  anco  impedire  l’adesione  delia  Sorbona,  che  di- 
fatto formalmente  non  assentì;  ma  il  4 novembre,  in  una  sessione  della  fatalità,  coi 
assistevano  circa  centocinquauta  dottori,  quasi  tutti  individualmente  agli  atti  aderi- 
rono, manifestando  la  loro  opinione  iu  un  discorso  particolare.  Alcuni  parlamenti 
scimiottarouo  quel  della  capitale,  e quelli  di  Air,  di  Bordeaux,  di  Tolosa,  di  Rouen 
emisero  decreti  contro  gli  atti,  che  furono  da  quello  di  Rouen  dichiarati  irriti;  alla 
facoltà  teologica  di  Caen  fu  vietato  di  con  formar  visi,  e venne  bruciata  la  circolare  del 
vescovo  di  Bayeux  ai  suoi  curati,  colla  quale  accompagnava  gli  atti.  A Aix,  De  Ca- 
stillon,  già  noto  per  la  sua  condotta  nelle  antecedenti  agitazioni,  e nella  distruzione 
dei  gesuiti, declamò  contro  gli  atti  un  requisitorio,  inveendo  contro  i vescovi  ei  sommi 
pontefici,  iu  cui  all’accento  del  dileggio  e al  veleno  delle  ingiurie  accoppiava  la  no- 
vità delle  massime;  diceva  l’opera  dell’assemblea  un  attentato  ribelle,  uu’iniprea 
sediziosa  e scismatica.  Luigi  XV  opinò  meritevole  di  repressione  la  cosa  clamorosa, 
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onde  un  decreto  del  consiglio  privato  del  24  maggio  4766  soppresse  il  requisitoria, 
come  straboccante  di  veemenza,  di  false  imputazioni,  di  critica  odiosa,  e suscitatore 
di  funeste  impressioni.  Ma  nulla  era  freno  alle  magistrature, che  tutto  fecero  per  im- 
pedire le  adesioni,  informando  contro  quelle  già  avvenute  e perseguitando  molti  sa- 
cerdoti; in  breve,  intentissimi  a saziare  l’odio  e a rassodare  le  usurpazioni,  ad  ogni 
eccesso  s’ abbandonavano. 

L’assemblea  del  clero,  riaperte  le  sessioni  nel  2 maggio  4766,  presentò  le  sue  que- 
rele a Luigi  XV  sul  decreto  del  consiglio  del  24  maggio,  che  il  silenzio  comandava 
sulle  cose  disputate,  mentre  sanzionava  i quattro  articoli,  ciò  che  li  rendeva  evidente- 
mente indisputabili  ’.  Avrete  certamente  osservato,  dice  Saint- Victor,  queste  leggi  di 
silenzio  così  spesso  rinnovate,  ultimo  rifugio  del  potere  in  queste  deplorabili  que- 
stioni. 11  dispotismo  non  sa  far  meglio;  egli  abborre  le  intelligenze,  perchè  gli  si  at- 
traversano nello  stupido  e superbo  viaggio.  Nell’Oriente,  dove  tante  cause  soffocano 
lo  sviluppo  deU'umana  ragione,  egli  regna  pacifico  su  popolazioni  imbestialite  e sta- 
zionarie, ma  s’inganna  quando  vuol  piantarsi  tiranna  fra  le  nazioni  cristiane,  anche 
quando  pnr  abusano  dell’ intelligenza  del  cristianesimo:  sì,  dov'è  il  cristianesimo,  è 
la  regione  degl’ intelletti,  e il  potere  se  intelligente  può  dirigere  popoli  cristiani,  ma 
impedirne  i progressi  non  è dato  alle  sue  forze:  e ignaro  di  questa  verità  ogni  potere 
vacilla  e muore  in  mezzo  al  cristianesimo. 

L’assemblea  decretò  altre  osservazioni  sull’esiglio  di  alcuni  sacerdoti,  sull’oppres- 
sione che  prostrava  i gesuiti,  sulla  temerità  dei  protestanti  che  pubblicamente  eser- 
citavano il  loro  culto , sul  moltiplicarsi  de’  libri  perniciosi,  e sui  decreti  del  parlamento 
contro  i suoi  atti.  Nel  26  giugno,  censurati  gli  atti  del  conciliabolo  d’ Utrecht,  con- 
dannò l’opera  che  li  conteneva  colle  qualificazioni  usale  dal  pontefice  romano  nel 
breve  Non  sine  acerbo,  di  cui  parleremo,  e la  censura  fu  sottoscritta  da  trentadae 
vescovi  sedenti  Dell’assemblea.  Nei  2 luglio  tutti  i membri  sottoscrissero  una  protesta 
contro  le  sentenze  colle  quali  il  parlamento  credeva  d’irritare  gli  atti;  desiderava  di 
'occuparsi  anche  d’altre  cose,  come  dei  giudizi  emanati  da  Montazet  sulla  questione 
■delle  Ospitaliere,  e del  processo  verbale  di  verificazione  dei  testi  delle  Asserzioni, 
citali  neh’ Istruzione  pastorale  dell’illustre  De  Beaumont  nel  4763;  processo  verbale 
chiesto  dalla  provincia  di  Parigi  : ma  impedillo  la  corte,  pretestando  doversi  per  il  bene 
della  pace  attutire  queste  dispute. 

Cosi , dicono  le  Memorie  per  la  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XV  III  *,  così  fu 
chiusa  l’assemblea  lunghissima  e importantissima  fra  tutte  le  altre  per  lo  zelo  da  lei 
sentito  in  prò  della  Chiesa,  per  gli  ostacoli  contro  cui  lottò,  per  gli  atti  pubblicati, 
per  la  fermezza  dei  principi!  stabiliti , per  le  numerose  proteste  in  prò  della  religione, 
per  la  concordia  delle  deliberazioni,  e perfino  per  gli  oltraggi  dei  nemici  alla  Chiesa 
e alla  pace,  ch’essa  dovette  subire. 

Cosa  degnissima  d’attenzione!  La  corte  di  Luigi  XV,  importunata  da  una  ma- 
gistratura sediziosa,  desiosa  di  reprimerne  gii  eccessi,  tuttavia  sgomenta  vasi  della 
generosa  franchezza  con  cui  il  clero  difendeva  fiiidepetidroza  della  Chiesa.  Publica- 
tasi,  come  già  dicemmo,  in  quest'epoca  la  bolla  Aposiolicum,  ove  fortemente  espri- 
mevasi  l’indepcnderiza  della  spirituale  autorità  , il  decreto  del  consiglio  del  24  mag- 
gio 4766  richiamò  il  disposto  dall’editto  del  4682,  non  si  lo  obsoleto,  ma  formalmente 
rivocato  dalla  lettera  di  Luigi  XIV  a Innocenzo  XII,  così  dandogli  il  carattere  di  legge 
del  regno,  carattere  che  già  da  tanto  tempo  avea  perduto.  Così  tornarono  in  campo 
i quattro  articoli  promulgati  da  un  ministero  filosofo  che  contendeva  a un  parla- 
mento giansenista  la  gloria  di  far  serva  la  Chiesa.  Certamente,  dice  Sairit  Victor  *, 
la  chiesa  francese  che  vediamo  in  tutto  questo  secolo  sciagurato  intenta  a proteggere 
i diritti  d*l  potere  spirituale  sempre  aggressi,  e sovente  invasi  dal  temporale,  non 
poteva  desiderare  il  ripristinamento  di  questa  dichiarazione  quasi  da  mezzo  secolo 
dimenticata,  e che  dovea  legittimare  tante  violenze  e tante  usurpazioni:  anzi  pos- 
siamo chiamare  le  lotte  da  lei  guerreggiate  contro  i parlamenti,  e i solenni  ridami 
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da  lei  tante  volte  diretti  al  re,  continue  proteste  contro  quanto  derisoriamente  no- 
mavasi  Le  libertà  gallicane. 

Cntpsle  meschine  contradizioni  della  corte  imbaldanzirono  la  magistratura , che 
volle  far  scontar  al  clero  il  riposo  lasciatogli,  quando  drssa  affaccendavasi  intorno  ai 
gesuiti.  Pareva  attemperato  assai  l’ardore  del  parlamento  di  Parigi  in  quanto  al  ri- 
fiuto dei  sacramenti , e i magistrati  non  mandavano  piò  in  bando  con  tanta  frequenza 
gli  ecclesiastici,  anzi  aveano  interrotte  alcune  procedure  già  incoate.  Una  risposta  di 
Luigi  XV,  datata  del  7 dicembre  4766,  alle  loro  osservazioni,  ridestò  in  essi  il  primo 
furore  '.  Queste  querele  del  30  agosto  precedente,  dettate  dallo  stesso  mal  talento  che 
suggerì  quelle  del  17  53  e del  1764,  contenevano  amarissime  e calunniatrici  accuse  contro 
tutto  il  clero,  contro  i vescovi , e particolarmente  contro  l’arcivescovo  di  Parigi;  e perchè 
la  risposta  del  re  insinuava  la  moderazione,  questi  magistrati  se  ne  aontarono  (stiz- 
ziti, udendosi  parlare  d’imparzialità,  di  prudenza,  e di  amor  della  pace,  oude  fe- 
cero precisamente  tutto  a rovescio  dei  salutari  consigli  ricevuti.  Da  qualche  ritinto  di 
sacramenti  a loro  denunziato  cavarono  pretesto  di  emanare  il  tO  gennaio  1767  un 
decreto  di  regolamento,  che  comandava  l’adempimento  della  legge  del  silenzio,  legge 
sempre  dilettissima  alla  magistratura,  perchè  la  faceva  eseguire  a suo  talento,  legge 
da  essa  sempre  messa  in  campo,  ad  onta  di  leggi  posteriori  su  questo  rapporto:  ri- 
tornarono ancora  ad  occuparsi  del  rifiuto  dei  sacramenti,  onde  moltiplicate  le  denun- 
zie, le  inquisizioni,  i decreti  di  prigionia  e di  bando.  II  rinnovamento  di  queste  ves- 
sazioni sgomentò  i vescovi,  e gli  agenti  del  clero  convocarono  il  primo  aprile  1767 
in  casa  del  cardinale  di  Luynes  i prelati  eh’ erano  a Parigi:  saputolo  il  parlamento, 
emanò  un  decreto  che  comandava  ai  vescovi  di  ritornare  entro  tre  giorni  alle  rispet- 
tive diocesi,  sotto  pena  di  confisca  dei  beni  e dei  mobìli  che  aveano  in  Parigi,  e loro 
proibendo  di  radunarsi  senza  un  permesso  scritto  dal  re,  che  doveauo  presentare  al 
procuralor  generale.  Fu  intimato  ai  vescovi  il  decreto,  ma  cassato  dal  re,  che  vietò 
di  mandarlo  ad  esecuzione.  L'assemblea  dei  prelati,  temila  ili  casa  del  cardinale  di 
Luynes,  emise  nuove  querele  al  re  contro  le  ultime  persecuzioni  del  parlamento  e con- 
tro un  sistema  tendente  ad  usurpare  tutte  le  autorità.  Pure,  ad  onta  del  decieto  del 
consiglio,  i magistrati  ordinarono  l’esecuzione  dei  loro  decreti,  vigilando  assai  perchè 
i vescovi  adempissero  la  legge  della  residenza.  Poco  dopo  condannarono  ancora  qual- 
che sacerdote  al  bando,  severità  profetica  di  tant’altre. 

Protette  da  tante  circostanze  non  doveano  progredire  l’empietà  e la  corruzione  dei 
costumi? 

Destro  nell' accattarsi  la  pubblica  opinione,  Voltaire  seppe  associare  alla  propria 
causa  quanti  poveri  di  dottrina  pretendevano  d’aver  spirito;  e chi  mai  in  Francia  va 
scevro  di  questa  pretesa!1 *  L’amore  al  bello  spirito,  distruttore  d’ogni  ragionevolezza, 
fu  sempre  il  carattere  dominante  nei  secoli  di  decadimento.  L’orpello  dei  talenti  di 
Voltaire,  il  brio  della  sua  conversazione,  la  gentilezza  dei  modi,  tutto,  fino  le  ric- 
chezze rendevanlo  quasi  onnipoieute  sulle  prime  classi  sociali  già  preparate  ad  adot- 
tare le  massime  indulgenti  della  filosofia,  perchè  piò  vicine  al  pnucipe  ne  erano  state 
corrotte  dal  mal  esempio  durante  la  reggenza.  Appena  ammesso  nella  società  Voltaire 
trovossi  vincolalo  cogli  uomini  piò  distinti,  e non  straniero  ad  essi,  perchè  v’avea 
empia  parentela  di  principii.  Cresciuta  la  gloria,  crebbe  la  smania  di  averlo  amico: 
e i grandi,  i ministri,  i favoriti,  tutti  quanti  o avean  potere,  o anelavano  alla  gloria 
lucrata  col  bello  spirilo  , facevano  ressa  intorno  al  supremo  dispensatore  di  cotesto 
genere  di  riputazione.  È bello  il  vedere  nella  sua  Corrispandenza,  interessante  per 
tanti  rapporti,  come  egli  sapeva  usufruttare  tutte  le  vanità,  chè  la  lode  era  civetta 
seducentissima  in  bocca  sua  e sotto  la  sua  penna.  Egli  inebbriava  d’ incelisi  il  sovrano 
del  Nord,  e fra  questi  due  era  un  commercio  d’adulazioni  intemperanti,  delle  quali 
Voltaire  sapeva  scaltramente  giovarsi  in  prò  della  sua  setta.  Però  non  bastava  l’es- 
sere padrone  dei  primi  ordini  sociali  5.  1 grandi  danno  prue. pio  alle  rivoluzioni,  ma 
il  popolo  le  compie;  era  d’ uopo  quindi  pervertirlo.  Qui  la  penna  esita  a descrivere 

1 Móni,  pour  servir  à l’Iiist.  cccl.  pend.  le  *vm  sièclc,  t.  z,  p.  5oy-5o&.  — * Reflex, 
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tutti  i mezzi  adoperati  a tale  intento,  perchè  non  fu  fatta  ancora  completa  rivoluzione 
di  tutte  le  filosofiche  infamie,  perchè  lutto  non  fu  detto  sull’orribile  corruzione  di 
questa  setta  abbominanda,  e perchè  lutto  non  può  dirsi.  In  Francia  nel  XVIII  secolo 
ebbe  il  suo  apostolato  la  dissolutezza;  e ripetiamolo  ancora,  tutto  non  ostato  detto 
sulla  filosofia,  ov’ hanno  abbominazioni  che  devono  essere  coperte  d’eterno  silenzio. 
Ma,  circoscrivendoci  solo  a quanto  è notorio,  dobbiamo  ascrivere  al  diluvio  dei  li- 
bri empii  in  gran  parte  il  dissolvimento  dei  principii  religiosi  e la  distruzione  della 
morale.  Diffondevansi , prodigavansi  questi  libri,  regalavansi,  e v’eran  prezzolati  a 
distribuirli  gratuitamente  nei  collegi  e nelle  campagne;  Ieggevali  l'agricoltore  nel 
asolare,  il  baroue  nel  suo  castello;  e presto  al  castello  fu  appiccato  l’incendio  dal- 
l’agricoltore edotto  de' suoi  diritti;  e poco  dopo  per  equo  compenso  anche  la  capanna 
sparve  nell’universale  sconvolgimento.  v 

Voltaire  preparò  coleste  conseguenze  con  libercoli  luridi  per  esagerato  cinismo 
dai  quali  spirava  la  mania  dell’empietà  rabbiosa,  libercoli  prodigiosamente  molti- 
plicati. 

Il  primo  in  ordine  cronologico  è il  Sermone  dei  Cinquanta,  a cui  un  editore  delle 
opere  di  Voltaire  prepose  il  seguente  avvertimento:  « L’opera  è preziosa,  perchè  la 
prima  in  cui  Voltaire,  che  avea  fin  qui  sbalestrata  la  religione  solo  indirettamente, 
osò  affrontarla  : poco  tempo  dopo  uscì  la  Professione  di  fede  del  Curato  Savoiardo. 
Voltaire  ingelosì  del  coraggio  di  Rousseau,  e fu  questa  forse  la  sola  gelosia  da  lui 
sentita;  ma  presto  avanzò  nell’ardire  Rousseau,  come  nel  genio  ».  Cosi  parla  presso 
a poco  anche  Condorret  nella  sua  Vita  di  Pollane'.  « L’ardire  àe\Y Emilio  strase- 
colò Voltaire,  eccitandone  Temiilazione. . . poteva  scampare  dalla  persecuzione,  na- 
scondendo il  nome,  e procurando  di  blandire  ai  governi,  intento  solo  a dirigere  tutti 
i colpi  contro  la  religione  ...  molte  opere  nelle  quali  ora  l’eloquenza,  talvolta  la  di- 
scussione e più  spesso  il  sarcasmo  metteva  in  opera,  si  sparsero  in  tutta  Europa ... 
pareva  che  l’ira  e lo  zelo  contro  la  religione  ne  moltiplicassero  l’attività  e l’energia. 
Sono  stuffo,  diceva  un  giorno,  di  udirli  ricantare  che  dodici  uomini  bastarono  a pian- 
tar il  cristianesimo,  e desidero  davvero  provar  ad  essi  che  un  solo  basta  a distrug- 
gerlo... I liberi  pensatori  sorsero  numerosi  alla  sua  parola  in  tutte  le  classi  sociali 
e in  tutti  i paesi:  e subito  consci  del  loro  numero  e delle  loro  forze,  ardirono  dichia- 
rarsi...  avea  in  tutta  Europa  ordita  una  lega  di  cui  era  egli  l’anima  La  fortuna  im- 
mensa di  Rousseau  fu  dunque  causa  di  dispetto  in  Voltaire,  come  confessano  gli  amici 
suoi,  e come  appare  dalla  sua  Corrispondenza  *.  Ma  posto  in  orgasmo  dallo  spaccio 
di  quest’ opere  ch’ei  malmenava,  pubblicò  in  breve  tempo  molti  scritti,  nei  quali,  mu- 
tata tattica, guerreggiava  direttamente  la  religione 1 *  3.  Il  Sermone  dei  Cinquanta  era 
diviso  in  tre  articoli,  i due  primi  diretti  contro  l’Antico  Testamento  e l’ultimo  contro 
il  Nuovo;  ma  il  linguaggio  e Io  stile  inverecondi  dell’opuscolo  moverebbero  la  bile 
all’uomo  più  indifferente,  e mentre  Rousseau  nell’£/n//ro  avea  encomiata  la  purezza 
della  morale  e la  santità  della  dottrina  di  G.  C. , Voltaire  in  questo  Sermone  parla 
del  figlio  di  Dio  con  vituperose  espressioni:  vi  si  ripetono  alla  noia  le  parole  denun- 
zia, orrore,  assurdità,  abbominazionc  e idolo. 

_ Il  Sermone  del  rabbino  Akib  è dello  stesso  stampo  e dell’  epoca  stessa,  come 
cinque  Omelie  spacciate  come  declamate  a Londra  nel  1763.  La  prima  di  queste  parla 

1 Pag.  i la-i  i5. 

s In  due  lettere  dirette  a Thiriot  nel  1761  così  parlava  della  Nuova  Eloisa: 

“ Via  il  romanzo  di  Gian  Giacomo,  col  vostro  beneplacito.  Il  lessi  per  (ilio  malan- 
no, e suo,  se  avessi  tempo  di  dire  quel  che  penso  eli  quest’opera  impertinente 

Il  romanzo  a mio  parere  è insipido,  melenso,  villanzone,  sfacciato,  noioso  ».  Scri- 
veva a Damilavillc  il  a5  giugno  1762:  « 11  Contratto  sociale  o insociale  e distinto 
per  alcune  ingiurie  sputate  trivialmente  in  faccia  ai  re  dal  cittadino  del  borgo  di 
Ginevra,  e per  quattro  pagine  insulse  contro  la  religione  cristiana,  queste  quattro 
pagine  sono  centoni  c cenci  di  Bayle  ».  Finalmente  eliceva  al  marchese  d’Argens,  il 
22  aprile  1763:  « Quante  ridicolaggini,  quante  assurdità  nell  'Emilio!  r> 

* Meni,  pour  servir  à l’hìst.  eccl.  pend.  le  xvitt  siede,  tom.  2,  pag.  465-47** 
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dell'ateismo;  l’autore  lo  combatte,  imbellendo  i suoi  raziocini!  con  molte  invettive 
contro  il  cristianesimo,  contro  la  Scrittura,  e conchiude  dicendo  : « Se  il  mondo  fosse 
governato  dagli  atei,  sarebbe  quasi  come  soggiacere  all*  immediato  impero  di  quegli 
esseri  infernali  che  ci  si  dicono  aggavignati  furibondi  alle  loro  vittime  «.La  seconda 
Omelia  tratta  della  superstizione,  e Voltaire  in  essa  affetta  sempre  di  farne  un  fascio 
colla  religione,  imputando  a questa  principii  da  lei  riprovati,  e delitti  eh’  ella  sem- 
pre condannò;  addebita  alla  religione  tutto  il  male  commesso  da  uomini  che  mal  la 
conoscevano,  e peggio  l’esercitavano,  scorgendo  l'Influenza  di  lei  dovunque  quella 
sola  dalle  passioni  si  rivela:  eccola  sua  imparzialità.  Le  altre  tre  Omelie  parlano 
dell’interpretazione  dell’Antico  Testamento,  dei  Nuovo  e della  Comunione,  e sono 
scritte  collo  stile  die  fu  dopo  poi  sempre  abituale  in  Voltaire,  che  voleva  sedurre,  e 
credeva  di  non  poter  giungere  a tale  intento  senza  la  veemenza  e la  foga,  veramente 
indegna  d’un  leale  filosofo:  tutto  quanto  allora  scriveva  mirava  allo  stesso  scopo. 
« Scelsi  il  soggetto  d’  Olimpia,  scriveva  a d’Alembert  nel  25  maggio  1762,  non  tanto 
per  far  una  tragedia,  come  per  scrivere  in  fine  un  libro  di  note,  note  sui  misteri, 
sulla  conformità  ddlr  espiazioni  antiche  alle  nostre,  sui  doveri  dei  sacerdoti,  sull’  u- 
nità  di  Dio  proclamata  nei  misteri,  sul  suicidio ...  ciò  mi  parve  nuovo  e suscettibile 
di  onesto  ardimento  1 ». 

Nel  1762  Voltaire  pubblicò  l’ Estratto  del  Testamento  di  Giovanni  Meslier , 
opera  attribuitagli  dal  d’Alembert,  come  consta  dalla  sua  lettera  del  31  marzo  1762 
a Voltaire,  che  aveagli  mandato  l’opuscolo:  « Sospetto  l 'Estratto  del  Testamento 
fattura  d’uno  Svizzero  che  capisce  benissimo  il  francese,  quantunque  affetti  di  par- 
larlo male  * ».  Anche  Barbier  nel  Dizionario  degli  sinonimi  l’ attribuisce  a Voltaire. 
Se  costò,  cessa  la  meraviglia  dei  tanti  frizzi  contro  il  cristianesimo:  ma  ciò  che  in  esso 
fa  stupire,  è l’orrendo  voto  con  cui  P opera  finisce,  e che  qui  trascriviamo  onde  ri- 
velare la  dolcezza  e l’umanità  di  cotesti  apostoli  della  tolleranza.  « Vorrei,  sono  pa- 
role messe  in  bocca  a Meslier,  e sarà  l’ultimo  e il  più  caldo  mio  voto,  vorrei  che 
l’ultimo  dei  re  fosse  strozzato  cogli  intestini  dell'ultimo  sacerdote  »:  voto  che  ha 
molta  analogia  col  celebre  distico  di  Diderot;  solenne  gloria  pei  due  filosofi  che  coin- 
cidettero  in  cosi  generosa  idea. 

Il  Trattato  svila  Tolleranza,  che  pubblicossi  nel  1763,  fu  dovuto  all’affare  di 
Calas,  allora  molto  clamoroso.  Voltaire  fa  prima  una  storia  compendiata  dalla  cosa, 
e ne  cava  argomento  d1  invettiva  contro  il  fanatismo  del  popolo  e dei  giudici  di  To- 
losa, e partendo  da  questo  punto  propone  molte  questioni  sulla  tolleranza,  tutte 
sciogliendole  a sua  fantasia.  Assolve  i Romani  dal  rimprovero  d’intolleranza,  negando 
che  abbiano  perseguitato  i cristiani,  i quali  furono  solo  castigati  per  uno  zelo  in- 
tempestivo. « Se  non  paghi  d’adorare  un  Dio  in  ispirito  e verità,  sbrarciaronsi  vio- 
lentemente contro  il  culto  dominante,  per  quanto  pur  fosse  assurdo,  dobbiamo  con- 
fessar essere  dessi  gl’ intolleranti  »:  mirabile  davvero  ! adesso  son  le  vittime  e non  i 
carnefici  gl’intolleranti.  E pur  edificante  in  Voltaire  l’energica  condanna  di  quelli 
che  s' armano  violentemente  contro  il  culto  dominante  ; era  dunque  anch’esso  in- 
tollerante a sua  confessione.  In  quest’opera  Voltaire  si  logora  a provare  che  i mar- 
tiri aveano  torto,  e a distruggere  la  verità  dei  fatti  relativi  deposti  nella  storia  eccle- 
siastica. Poscia  fa  questa  interrogazione:  « Se  l’intolleranza  è siala  insegnata  da 
Gesù  Cristo?  » Seie  sue  discussioni  fossero  tutte  come  questa,  Voltaire  saria  irre- 
prensibile; non  accampa  l’accento  derisorio,  nè  i frizzi  insulsi;  è serio,  decente,  ra- 
gionatore; e questo  passo  contrasta  col  precedente  e col  susseguente;  son  però  ri- 
provevoli la  fine  e una  nota,  che  paiono  aggiunte  dopo. 

Il  Dialogo  d' un  barbaro  e di  un  moribondo  e specialmente  la  lettera  supposta 
scritta  al  gesuita  le  Tellier  nel  1714  hanno  uno  stile  assai  diverso  ; I’  altima  in  par- 
ticolare è assurdamente  ridicola.  Le  Ossen’aeioni  sulla  storia  Universale , o Sup- 
plemento al  saggio  sui  Costumi  sono  dello  stesso  calibro  dell'opera  principale,  li 
dramma  di  SauÙe,  che  crooologicamente  vien  dopo,  è una  mostruosa  composizione 
inspirata  dalla  mania  di  vituperare  la  Scrittura.  11  Catechism  o del  galantuomo. 
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ossia  Dialogo  d un  monaco  greco  basiliano  e d un  uomo  dabbene , è una  lunga 
diatriba  contro  l’Antico  e il  Nuovo  Testamento:  finalmente  fu  stampalo  il  Diziona- 
rio filosofico  portatile. 

Voltaire,  giusta  il  suo  metodo,  noi  pubblicò  col  proprio  nome.  <*  Dio  mi  salvi, 
scriveva  il  13  luglio  1764  , dal  partecipare  menomamente  al  Dizionario  filosofico  ; 
ne  lessi  qualche  brano,  e pizzica  terribilmente  d’eresia  » ; e nel  29  settembre:  « Quale 
crudrllà  è quella  d’  attribuirmi  il  Portali/el  Si  sa  che  il  libro  è d'un  colale  Dobut , 
scolaruccio  di  teologia  in  Olanda  ».  Scrisse  a tutti  gli  amici  per  negar  che  fosse  sua 
l’opera,  al  duca  di  Richelieu,  al  ernie  d* Argentai  e al  presidente Henault. Nel  16 lu- 
glio scriveva  al  d’ Alembert:  « Udii  di  queir  abbominevole  Dizionarietto  ; la  è cosa 
satanica  , ed  è buona  verdura  che  io  non  v’  abbia  parte,  che  mi  spiacrrrbbe  assai. 
Sono  T innocenza  personificata,  e al  caso  voi  mi  rendereste  giustizia:  è d'uopo  che  i 
confratelli  s’aiutino  reciprocamente  * ».  Con  quest’accento  d’ironia  parlava  agl’in- 
timi amici:  « L’opera,  scriveva  ancora  al  d’Alembert,  è d’  un  cotale  Dubut,  propo- 
nente, che  non  esistette  mai  ».  Affrettavasi  poi  a negar  suo  il  libro,  quando  se  ne 
faceva  querela.  Un  vescovo  fece  alcune  osservazioni  al  re  circa  la  pubblicazione  li- 
bera e impunita  di  quest’opera,  di  cui  tutti  conoscevano  e nominavano  fautore:  ma 
Voltaire  era  protetto,  e la  pulizia  vegliavaio  solo  per  assicurargli  l’ impunità  ! Tutte 
le  sue  lettere  aprivansi  da  un  censore,  segretario  generale  della  libreria,  che  prima 
ne  fu  spaventato,  e poi  tranquillizzato,  convinto  non  esservi  alcun  progetto  contro 
lui.  La  fama  e l’influenza  di  Voltale  crescevano  in  proporzione  del  veleno  da  lui 
propinato  nella  società,  e avea  dovunque  ammiratori  e patroni  ; prima  Io  protesse 
la  Pompadour,  e lei  morta,  il  duca  di  Choiseui.  Era  egli  desiderato,  e direi  quasi  ac- 
carezzato da  multi  personaggi:  ed  è noto  quanti  d’ogni  condizione  concorrevano  a 
visitare  nella  sua  solitudine  il  signor  di  Ferney  Cosi  la  nobiltà  emulava  Federico  II, 
la  cui  corte  fu  sempre  l’asilo  sicuro  di  tutti  gli  empii  scrittori  che  la  Francia  man- 
dava esuli,  quel  Federico  li  più  di  tutti  colpevole  e pericoloso,  perchè  re,  perchè 
ricco  di  molta  fama,  e quindi  maggiormente  scandaloso  il  suo  operare  *.  Sorretto  da 
tanti  aiuti  Voltaire  non  si  sgomentò  del  decreto  del  parlamento  di  Parigi  del  19  mar- 
zo 1765  contro  il  Dizionario  filosofico  e contro  le  Lettere  della  Montagna , eh’  e- 
rauo  una  difesa  di  Rousseau  contro  la  proscrizione  de\V Emilio  emanati  da'  suoi  com- 
patrioti. Queste  proscrizioni  di  libri  erano  irrise  come  mere  formalità,  e un  nomo 
fiancheggiato  da  tanti  amici  poteva  esser  certo  di  scampare  da  qualsiasi  persecuzione  ; 
così  Voltaire  non  cessò  dallo  scrivere  come  prima. 

L’anno  stesso  del  decreto  di  condanna  pubblicò  le  Questioni  svi  miracoli , il 
Pirronismo  della  Storia,  e la  Filosofia  della  Storia  s.  Sono  le  prime  una  miscel- 
lanea di  considerazioni  intorno  a tutti  gli  argomenti,  senza  nesso, senza  scelta,  senza 
buon  gusto,  accreditate  tutte  a scrittori  immaginarti.  Il  Pirronismo  della  Storia  è 
degnissimo  del  suo  titolo, perchè  Voltaire  esordisce  l’opera  dicendo:  « Mi  vanto  di 
avere  le  stesse  opinioni  dell’autore  del  Saggio  sui  Costumi  ».  Rimbrotta  Bossuet 
come  credulone:  » Egli  era  certo  che  la  sua  nazione  leggerebbe  tntf  al  più  superfi- 
cialmente la  sua  bella  declamazione  universale,  e che  gl’ ignoranti  gli  avrebbero  cre- 
duto sulla  sua  parola,  parola  eloquente  e talvolta  ingannatrice  ».  Nè  ha  miglior  giuoco 
Fleury  : La  sua  Storia  è « sozzata  di  leggende  coi  una  vecchiarella  vergogneriasi  di 
ridire  adesso  ».  Voltaire  avoca  così  al  suo  tribunale  tutte  le  storie,  rimproverandole 
di  falsità:,  deride  a vicenda  gli  Ebrei  e gli  Egiziani,  Erodoto  e Tucidide,  gli  antichi 
e i moderni:,  non  ragiona,  ma  scherza,  e crede  d’aver  distrutto  un  fatto  con  qualche 
frizzo , e buon  critico  reputasi  perchè  è padrone  del  sarcasmo  e della  facezia.  Tut- 
tavia i frizzi  son  forse  la  parte  meri  riprovevole  dell’opera,  perchè  quando  non  ride 
oltraggia.  La  Filosofia  della  Storia  fu  stampata  sotto  il  nome  dell’abate  Basàn,  -e 
confutata  dal  dotto  Larcber.  Voltaire  m essa  ricanta  il  già  detto  venti  volte  in  al- 
tre «pere,  sfioca  molti  argomenti , di  tutto  ridendo,  < con  molta  leggerezza  senten- 

« Corrispondenza  con  d" Alembert.  — 1 De  Saint-Victor,  Tableau  ile  Paris,  t.  4? 
part.  a,  p.  378.  — 5 Mèm.  pour  servir  à fhist.  eccl.  pendant  k xvm  siede,  t.  t, 
pag.  47 >-4/3. 
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ziando.  Più  d’una  volta  tratta  dei  Libri  santi  ch’ei  combatte  sempre  con  predile- 
zione. « Non  è nemmeno  a dirsi  che  gli  nomini  vivessero  tre  o quattrocento  anni;  gli 
è un  miracolo  rispettabilissimo  nella  Bibbia,  ma  una  favola  assurda  in  qualun- 
que altro  libro  ».  L’ autore  crede  all’  antichità  dei  Chinesi,  e beffeggia  la  narrazione 
della  Scrittura,  ai  sarcasmi  inutili  proleslc  aggiungendo;  fassi  avvocato  dell’idola- 
tria, impugna  perfino  l’esistenza  di  Mosè,  e commenta  a suo  genio  la  storia  ebrea 
nella  quale  s’  era  prefisso  di  trovar  solo  delitti  c imposture.  Paiono  suo  massimo 
torto  in  quest’opera,  e il  meno  perdonabile  le  derisorie  apparenze  di  rispetto  e d’a- 
more ad  una  religione  ch’ei  combatteva  con  tanto  furore. 

Quasi  tutte  le  opere  da  noi  dette  furono  condannate  a Roma.  Un  decreto  dell’ 8 lu- 
glio 1765  proibì  il  Dizionario  filosofico  portatile , il  Sermone  dei  Cinquanta,  il 
Testamento  di  Meslier , il  Catechismo  del  Galantuomo , Sau/le  e Paride,  e VE- 
same  delta  Religione,  attribuito  a Saint- Evremont.  II  Trattalo  sulla  Tolleranza 
fu  riprovato  con  decreto  del  3 febbraio  <766,  e la  Filosofia  della  Storia  con  un 
altro  del  12  dicembre  1768. 

Fu  conseguenza  dell’orgasmo  dell’  amor  proprio  il  crescere  il  numero  degli  uomini 
di  lettere,  e il  rendere  prepotente  la  loro  preponderanza  costituirono  un  vero  corpo 
nello  stalo,  e pericolosissimo,  perchè  essenzialmente  attivo,  nella  società  organiz- 
zata, non  rivelava  la  sua  attività  che  nella  distruzione.  Sono  grande  demolitore, 
diceva  Voltaire  *,  e il  titolo  quadrava  all'infimo  scrittorello,  come  al  primo  poeta  della 
nazione;  inoltre  chiunque  ambiva  un  nome,  o giungere  alia  fama  letteraria,  doveva 
prostituire  la  penna  al  partito  dominante,  ch’era  padrone  dei  posti  accademici  e delle 
trombe  della  fama.  Il  più  magro  scrittorello  d’ opuscoletto,  perchè  empio  e osceno, 
veniva  encomiato  e inanimito,  e Voltaire  una  lettera  adulatrice  scriveagli,  e d’Alem- 
bert  lo  metteva  in  trono  nelle  conversazioni.  Sotto  l’egida  del  miracoloso  nome  di 
filosofo  un  melenso  metamorfosavasi subito  in  uomo  d’ingegno,  anzi  di  genio:  uno 
sciagurato  senza  probità  e dissoluto  (potrei  citare  molti  esempi)  veniva  accolto,  fe- 
steggiato dagli  appaltatori  generali,  dai  grandi  e dai  ministri,  che  tutti  interessa- 
vansi  di  lui,  procurandogli  impieghi  ; e dopo  tutto  ciò  egli  serbavasi  tutto  il  diritto 
di  declamare  contro  il  governo,  che  non  rendeva  giustizia  al  suo  merito  impareggia- 
bile. Sebbene  tutti  avviati  ad  una  meta,  i filosofi  suddividevansi  tuttavia  in  molte 
società, tutte  distinte  per  qualche  modificazione  nei  loro  pensamenti.  Erano  più  delle 
altre  celebratissime  quella  dì  madamigella  Lespinasse,  ove  padroneggiava  d’ Alem- 
bert, quella  della  signora  Necker,  ove  raunavasi  specialmente  il  gregge  filosofico 
pedissequo  a Voltaire,  e quella  deila  signora  Doublet,  dove  gli  afnmessi  erano  piut- 
tosto parlamentar»  e giansenisti  che  filosofi;  ma,  dire  Grimm,  non  cristiani,  condi- 
zione indispensabile  di  colesti  radunamenti.  La  società  ancor  più  abbominevole  del 
barone  d’ Ilolbac,  che  fu  per  lungo  tempo  il  più  attivo  focolare  dell’irreligione,  an- 
noverò fra  i primi  membri  Diderot,  Elvezio,  Turgot,  Naigeon,  Grimm,  Saint-Lam- 
bert,  Thomas,  Rotix,  Sanrin  re.,  e molti  affigliati  stranieri , come  llurae  , Galiani, 
il  marchese  Caraccioli,  il  conte  di  Creutz,  il  barone  di  Gleichen,  Gatti  er.:  se  n’  e- 
rano  presto  allontanati  Rousseau  , d' Alembert  e Buffon , che  primi  vi  furono  intro- 
dotti. Fu  sua  opera  il  Sistema  della  Natura,  di  cui  più  tardi  diremo,  libro  però 
dove  più  conseguenti  di  tutti  i libri  pensatori  che  li  aveano  preceduti,  gli  autori  in- 
timavano solennemente  la  guerra  a Dio,  ai  sacerdoti,  ai  re,  ripudiando  ogni  ordine 
ed  ogni  società:  libro  che  fu  oggetto  di  spavento  alle  altre  società  filosofiche,  e che 

t Rèflcxions  sur  l’ctat  de  l’Eglisc  cn  France  perni.  le  svili  siede,  pag.  35-37. 

* Lettera  del  primo  giugno  1770  allaDu  Deffant.  E in  una  lettera  del  i5  settem- 
bre 1775  al  conte  d'Argental:  «Lascio  a’ mici  contemporanei  le  lime  e le  forbici  ». 
Avrebbe  potuto  dir  anche  le  scuri  c i pugnali.  Il  29  luglio  1765  scriveva  al  re  di 
Prussia:  « Bisognerebbe  tutta  sconvolgere  la  terra,  per  ridurla  sotto  l’impero  della 
filosofia  ».  Fino  dal  26  gennaio  1762  avea  manifestato  al  conte  d'Argental  il  suo 
dolore  di  veder  i filosofi  nè  numerosi,  nè  infervorali,  nè  ricchi  abbastanza  da  effet- 
tuare col  ferro  e col  fuoco  la  filantropica  operazione.  Questo  non  è certamente  fa- 
natismo, ma  tolleranza,  ma  filosofica  umanità. 


An.  1767  libro  novìntesimoterzo  405 

venne  da  Voltaire  combattuto  colle  fiacche  armi  del  deismo  contro  l’ateismo,  armi 
che  questo  con  tanta  facilità  spezza  nelle  mani  a quello.  Scosso  il  giogo  salutare  della 
rivelazione,  è cosa  assurda  sostare  al  deismo,  è opera  d’uomo  non  dotato  di  grande 
energia.  Questi  s’  avvia  difilato  alle  ultime  conseguenze  dell’  incredulità  , 1’  ateismo 
e lo  scetticismo,  dove  trova  posa  nella  morte  del  suo  intelletto,  oppure  ritorna  alla 
fede  che  n’è  la  vita  e la  quiete  ; laonde  Voltaire , Rousseau  e i loro  discepoli  che  ten- 
zonavano peritosi  fra  queste  filosofiche  opinioni,  erano  indubitatamente  i più  fiacchi  di 
tutti  quegli  empii  ragionatori.  Trionfarono  quindi  d’ Ilolbach  e Diderot  suo  primo 
aiutatile,  e senza  molti  conati  dei  loro  conscif/iziusi  avversarli,  e la  nuova  scuola 
filosofica  da  loro  istituita,  più  positiva  e facinorosa,  propinò  il  veleno  di  duttrine  più 
sediziose  e più  anarchiche,  ebbe  conseguenze  meglio  pronunziate  e moltissimi  pro- 
seliti '. 

L’ irreligione  assumeva  tutte  le  gradazioni,  tutte  le  forme,  tutte  le  maschere  nelle 
numerose  opere  che  quotidianamente  metteva  alla  luce  *;  tutto  adoperava,  i razio- 
cino, i sarcasmi,  le  false  citazioni,  la  stemperata  erudizione,  lo  sfoggio  inorpellante 
della  tolleranza  e dell*  umanità,  le  frasi  di  sentimento  e le  pitture  voluttuose;  aveva 
per  meta  precipua  il  combattere  ad  uno  ad  uno  tutti  i punti  della  Storia  sacra,  tutti 
i fatti  sui  quali  piantasi  il  cristianesimo,  che  volevasi  abborrito,  calunniandolo.  Si 
accampavano  contro  lui  senza  prova  e con  inaudita  temerità  le  più  atroci  accuse  e 
le  più  bugiarde  asserzioni.  E se  taluno  le  confutava,  le  vedevi  riprodotte  il  domani 
in  nuovi  opuscoli  solleticanti,  divorati  avidamente,  mentre  la  confutazione,  necessa- 
riamente seria,  non  era  letta;  onde  a poco  a poco  invalse  l’abitudine  di  considerar 
la  religione  sotto  un  aspetto  ridicolo,  di  beffeggiarne  le  pratiche , i dommi  e i mi- 
nistri. 11  rispetto  a lei  insensibilmente  diminnivasi,  e la  società  avrebbe  paventato  di 
avventurare  il  suo  bello  spirito  dichiarandosi  cristiana,  per  cui  la  fede  ospitata  nei 
recessi  del  cuore  vi  sosteneva  una  lotta  svantaggiosa  contro  la  falsa  vergogna,  ine- 
sorabile tiranna  delle  anime  codarde  ».  Aiutata  dalla  propagazione  dei  libri  empii, 
dall'  istituzione  delle  accademie  e dei  teatri  nelle  piccole  città , la  filosofia  invadeva 
l’anima  col  mezzo  di  tutti  i sensi,  faceva  succhiar  l’empietà  alla  nascente  genera- 
zione, deponendo  in  mezzo  alia  società  il  germe  fatale  apportatore  della  corruzione 
e della  morte  ». 

Tu  vedevi  già  nei  costumi  pubblici  e privati  certi  mutamenti  di  triste  presagio: 
snodavansi  insensibilmente  tutti  i vincoli  che  allo  stato  la  famiglia  e a questa  l’ in- 
dividuo collegano;  era  in  tutti  una  tendenza  all’ isolarsi  nell’ egoismo,  poiché  l’er- 
rore separa,  come  la  verità  ravvicina  gli  uomini.  I corpi  stessi  sociali,  lassi  della 
penosa  lotta,  obbedivano  anrh’essi  al  movimento  universale,  reputandosi  abusi  la 
nobiltà,  la  raagislratura,  la  milizia  e il  governo;  onde  la  società  avea  spavento  di  sé 
medesima. 

La  Francia  dopo  aver  lungo  tempo  dominato  l’ Europa  non  tanto  colla  prepotenza 
delle  armi  quanto  coll’autorità  della  virtù  e colla  superiorità  del  genio,  spodestan- 
dosi volontariamente  di  si  generoso  impero,  prostravasi  vile  ai  piedi  delle  sue  emule 
antiche,  l'Inghilterra,  la  Germania  e tutte  le  nazioni  protestanti,  di  cui  scimiottava 
i costumi,  encomiava  le  leggi,  adulava  le  cognizioni,  ammirava  la  letteratura  e 
adottava  perfino  le  mode.  Non  erano  più  i Francesi  splendidi,  alteri,  e talvolta  vani- 
tosi : gloria vansi  solo  nell’  avvilirsi,  nel  prostrarsi  : popolo  che  tralignalo  avea  per- 
fino nei  vizii  ! 

11  talento  meschino,  l’amore  delle  frivolezze,  il  furor  di  godere  costituivano  il  ca- 
rattere nazionale,  sconvolti  tutti  i rapporti, confusi  tutti  gli  ordini, dispettate, insultate 
tutte  le  convenienze.  Udivi  le  donne  gravemente  discutere  intorno  le  scienze,  le  arti  e 
la  filosofìa  in  quel  circolo  stesso  dove  i soldati  ricamavano,  o allacciavano  nastri;  ve- 
devi i magistrati , i ministri,  le  dame  e persone  ancor  distinte  offerirsi  3 spettacolo 
suiteatri  della  società;  la  vecchiaia,  costretta  a tacere  al  cospetto  delta  giovinezza  balda 

’ De  Saint-Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4,  pari,  a,  p.  35g-36o.  — * Reflcxions  sur 
l’état  de  l’Églisc  cu  Franco  pendant  le  xvm  sièclc,  pag.  39.  — 5 Jbid.  pag.  3o. 
— * Jbid.  p.  4o-43. 
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c presuntuosa,  dispettata,  vilipesa:  vera  anarchia  dei  costumi,  foriera  delia  politica. 

Affievolendosi  il  rispetto  per  le  sublimi  funzioni  sociali , accattavano  una  scanda- 
losa riputazione  i più  abbietti  mestieri,  quello  anche  d’istrione:  dov’abbondavano 
le  ricchezze,  era  bandita  l’infamia,  il  piacere,  la  voluttà,  il  Dio  cui  tutto  s’immolava, 
mentre  da  tutti  i lati  romoreggiavano  amarissimi  lamenti  sulla  miseria  dell'  umana 
condizione.  Lasse,  ma  non  satolle  le  passioni  s’  irritavano  della  propria  impotenza; 
onde  strasecolato  avresti  veduto  moltissimi  divorali  nel  seno  delle  voluttà  da  cupa 
malinconia,  chiedevano  ai  sensi  ia  felicità,  e questi  esauriti  negavano  perfino  il  pia- 
cere, onde  tediati  di  tutto,  d’ ogui  parte  rispmti  nella  solitudine  del  cuore,  dove  il 
voto  trovavano  della  disperazione,  col  suicidio  sbarazzavansi  dell’importuno  pondo 
d’  una  vita  deserta  di  consolazione  e di  speranza.  Stranissima  cosa  che  le  dottrine 
della  voluttà  non  abbiano  mai  fatto  un  uomo  felice,  e che  questo  prodigio  fosse, 
come  taut’ altri,  dato  solo  alla  dottrina  della  croce. 

Il  mal  genio  sociale  estendeva  la  sua  influenza  fino  negli  asili  delia  pietà;  perchè 

10  stato  religioso,  sfinito  da  questa  lebbra  vergognosa  e divoratrice,  tralignava  dal 
fervore.  Gl’istituti  più  austeri  (cosa  degna  <T osservazione)  andarono  soli  incolumi 
dalla  depravazione  \ Volete  rendere  costante  l'uomo  nella  virtù?  Comandategli  grandi 
sacrifizii;  ecco  perchè  i Certosini  dopo  la  loro  origine  non  ebbero  mai  d’uopo  di  ri- 
forma, ecco  perchè  la  vita  dei  Trappisti  dall’  abate  Rance  fino  a noi  fu  sempre  un 
miracolo  d’austerità  e di  santità;  esibivano  in  sé  stessi  in  un  secolo  corrottissimo  i 
costumi  antichi  e le  virtù  eroiche  dei  primi  solitarii  in  tutta  ia  purezza,  ed  era  caro  il 
trovare  nella  società  colesti  venerandi  monumenti  eretti  e sostenuti  dalla  mano  della 
religione,  come  al  viatore,  lasso  per  lungo  e penoso  cammino  attraverso  le  aduste 
sabbie,  tornano  dilettosi  quei  ricoveri  di  verdura  ammantati  e dalle  acque  refrigerati 
che  la  Provvidenza  locò  di  distanza  in  distanza  negli  aridi  deserti  dell’  Africa.  In  al- 
cuni altri  ordini  invece,  e particolarmente  in  una  congregazione  nota  per  il  suo  affetto 
ad  opinioni  censurate,  rivelavasi  la  tendenza  a secolarizzarsi,  tendenza  che  fu  causa 
evidente  delle  riprovate  opinioni.  Ogni  subordinazione  spiaceva  ad  uomini  che  non 
ammettevano  autorità;  e in  vero  qual  motivo  d’obbedire  a un  abate,  quando  credesi 
di  avere  il  dritto  di  resistere  al  papa  e ai  vescovi?  * 

Erano  state  appositamente  propagate  alcune  opere  contagiose  nei  monasteri,  onde 
pervertirli;  e se  non  ottennero  la  metamorfosi  dei  monaci  in  filosofi,  pur  troppo  in 
molti  luoghi,  affievolirono  l’amore  alla  solitudine  e alla  preghiera;  onde  l’ozio,  la 
dissipazione,  l’amor  del  lusso  e del  mondo,  in  conseguenza  di  tale  depravazione, 
surrogarono  il  ritiro,  la  fatira  e lo  spirilo  di  povertà  ; e prima  a darsi  in  balia  al  dis- 
ordine nascente  fu  l’ abbazia  di  san  Germano  Des-Pres  a Parigi,  più  accessibile  alle 
idee  del  secolo,  perchè  nel  centro  delia  rapitale.  Ventotto  Benedettini  di  questo  con- 
vento, che  di  monaci  volevano  solo  il  nome,  nel  15  giugno  1765,  composero  una  do- 
manda contro  la  regola,  e la  presentarono  alcuni  giorni  dopo  al  re.  In  rsso  chie- 
devano d’essere  sbarazzati  dall’abito,  dall’officio  notturno,  e dall’osservanza  del  magro, 
poiché  il  vestito,  dicevano,  li  rendeva  ridicoli,  e gli  altri  due  punti  della  regola  li  teneva 
dalPoccuparsi  di  utili  fatiche.  Capi  di  questi  vili  disertori  del  loro  stalo  erano  due  o 
tre  già  prezzolati,  a quanto  sembra,  dalla  filosofia,  e incitati,  si  dice,  a cotesto  scan- 
dalo da  un  uomo  in  carica,  che  avrebbe  anzi  dovuto  con  tutta  energia  frenarli*.  Co- 
munque sia  l' istanza  suscitò  i giustissimi  lamenti  del  generale,  del  regime  e della 
maggior  parte  della  congregazione.  li  monastero  dei  BLmcs-Manteaux  di  Parigi  vi 
oppose  anch’  egli  un’  energica  rida  inazione,  onde  il  re  fece  manifestare  ai  segnatarii 

11  suo  sdegno  per  tanta  loro  temerità.  Spaventati  da  tanta  tempesta  i ventotto,  neU'it 
luglio,  segnarono  una  ritrattazione  nelle  mani  delL’arcivesrovo  di  Parigi,  ma  perciò 
non  mutarono  parere.  Due  o tre  di  costoro  esigliati  ingrossarono  il  numero  dei  ri- 
fuggiti che  il  re  di  Prussia  accoglieva  a Berlino,  e fra  questi  primeggiò  Peroriti,  inge- 
gno fanatico,  che  poscia  traviò  in  tante  illusioni.  Gli  altri  rimasti  in  Francia,  e di 

1 Rcflexions  sur  l’ctat  de  l’Eglisc  cn  France  penò,  le  svili  siècle,  pag.  69-70.  — 
* filiti,  p.  68-69.  — * Mèra,  pour  servir  à lliist.  eccl.  pendant  le  aviti  siede,  t.  a, 
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soppiatto  protetti  dai  nemici  allo  stato  mouastio),  quotata  la  procella,  ottennero  cogli 
intrighi  la  prevalenza  nella  congregazione,  nella  quale  stabilirono  col  nome  di  offi- 
cio letterario  un  comitato  che  dovrà  occuparsi  degli  autori  e dei  libri,  e che  per- 
metteva solo  le  opere  favorrggiatrici  de’ suoi  progetti.  Nello  stesso  tempo  molti  dis- 
ordini manifestarnnsi  nelle  altre  case  religiose,  dove  abolivasi  senza  alcuna  formalità 
I’  uso  del  magro,  dove  si  sopprimeva  l’ ufficiatura  notturna , dove  pranzi,  feste  e con- 
certi musicali  profanarono  l'asilo  della  penitenza  e della  preghiera,  e allo  spirito  di 
pace  e di  concordia  succedevano  vergognose  dispute.  A quest’  epoca  riferisconsi  an- 
che le  lunghe  querele  che  agitarono  la  congregazione  di  san  Mauro , vedovando  la 
Chiesa  e lo  stato  dei  soccorsi  che  dessa  avea  loro  prestato;  sciagurate  dispute,  ali- 
mentate, così  cede  va  si , da  uomini  che  in  queste  scissure  amavano  il  motivo  della 
distruzione  d’  un  corpo  celebratissimo  per  sapere  e per  pietà;  nell’istesso  anno  scop- 
piarono ancora  scandalose  questioni  fra  i cappuccini  di  Parigi. 

L’opinione  pubblica  fu  interessata  dalla  domanda  dei  ventotto  cappuccini,  dai 
disordini  penetrati  in  molte  comunità,  e dal  progressivo  tralignamento  della  disci- 
plina. Dissimo  che  l’assemblea  del  clero,  profondamente  afflitta  del  decadimento  dello 
stato  monastico,  avea  proposto  il  ricorso  alla  santa  Sede  per  averne  un  rimedio  a 
tanti  mali.  Mentre  i saggi  approvavano  il  ricorso,  come  mezzo  canonico  ed  efficacis- 
simo, i nemici  della  religione,  magnificando  il  pericolo  per  ottenere  il  loro  intento,, 
esagerando  la  depravazione,  onde  più  alla  soppressione  che  alle  riforme  si  mirasse,  si 
mettevano  di  nuovo  in  lizza  colle  loro  forze  che  dirette  con  scaltrezza  e con  audacia 
aveano  già  procurata  la  distruzione  dei  gesuiti.  Dicevano  quindi  i monsci  esser  inu- 
tili e di  peso  alla  società,  nello  stesso  tempo  allettandone  la  cupidigia  colla  promessa 
di  molti  beni.  Docile  a tante  querele  legittime  in  alcuni,  interessate  in  alti  i.  Luigi  XV 
stabili  con  decreto  del  suo  consiglio  del  31  luglio  1766  una  commissione  di  vescovi 
e di  magistrati,  onde  discutessero  sugli  abusi  introdotti  nei  conventi  e sui  mezzi  di 
rimediarvi  ' ; e formava  parte  d’ essa  un  uomo  che  compì  una  missione  vergognosa 
e funesta  nel  ministero  di  Luigi  XVI.  Brienne,  arcivescovo  di  Tolosa,  era  allora  cele- 
bralo da  una  fazione  potente,  che  congegnata  gli  avea  una  cotal  fama  di  uomo  di 
stato  e d’illuminato  amministratore,  e prrdicavasi  in  prova  la  sapienza  del  regime 
della  sua  diocesi,  n prelato  aveva  intima  relazione  coi  filosofi  e particolarmente  col 
d’ Alembert,  e forse,  così  credevasi,  le  stesse  massime.  Politico,  scaltro,  facondo,  uso 
al  mondo  ed  agli  affari,  avea  fatto  supporre  gl’  interessi  del  clero  essere  ben  affidati 
alle  sue  mani,  onde  tutto  a sé  avocava,  e fu  nominato  mrmbro  della  commissione 
dei  religiosi.  È assai  dubbio  se  avesse  progetti  di  riforma  e di  miglioramento;  ma  è 
certo  che  preoccupato  dalle  idee  degli  amici,  dispettando  gli  ordini  mnuaslici,  sor- 
retto dal  ministero,  fece  prevalere  nella  commissione  il  sistema  della  graduale  distru- 
zione: e prima  di  tutto  posticipò  i voti  religiosi,  sebbene  l’uso  fin  allora  seguito  non 
avesse  in  nessun  modo  cooperato  al  tralignamento  della  disciplina;  ed  altronde  il 
concilio  di  Trento  e l’ordinanza  di  Blois  aveano  stabilita  intorno  a ciò  la  pratica  am- 
messa in  Francia , per  cui  pareva  ottimo  consiglio  il  conferroarvisi.  Nè  pare  che  la 
riforma  in  ciò  adottata  abbia  contribuito  a far  rivivere  la  pietà  nei  monasteri.  Molti 
volevano  perfino,  si  dice,  che  non  si  potessero  far  voti  prima  dei  venticinque  anni, 
onde  senza  dubbio  sarebbero  tolte  le  professioni  religiose.  Attualmente  non  si  aspetta 
tanto  neppure  nella  scelta  dello  stato  mondano.  Fu  dunque  fissa  l’età  dei  voti  per 
gli  uomini  ai  ventun  anni,  e per  le  donne  ai  diciotto.  Nel  4768  Brienne  provocò  un 
editto  che  sopprimeva  tutte  le  case,  che  non  arrivavano  a quindici  religiosi,  e che 
limitava  in  ogni  città  i conventi  ad  un  solo  per  ogni  ordine  distinto;  disposizioni  che 
piuttosto  la  smania  di  distruggere  che  quella  di  riformare  rivelano;  e l’editto  non 
rispettava  di  più  nè  le  regole  della  disciplina,  nè  i diritti  della  Chiesa.  Il  provoca- 
tore dell’editto  fu  anche  accusato  di  fomentare  le  scissure  dei  monasteri,  di  far  na- 
scere riclami  o dei  superiori  contro  i loro  subordinati,  o viceversa,  d’ instigar  gli 
uni  e gli  altri  a chiedere  la  soppressione , e per  tal  modo  distruggere  gradatamente 
lo  stato  monastico;  per  cui  cominciò  il  timore  d' ascriversi  ad  uno  stato  a cui  erano 

1 Mém.  pour  servir  à l’hist.  eccl.  penò,  le  xvm  siècle,  t.  a,  p.  5o3-5o4- 
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collegati  tanti  dispiaceri,  e talvolta  perfino  il  pericolo  della  soppressione,  aggiun- 
gendo che  i frizzi  coi  quali  bersagliavansi  i frati  contribuivano  essi  pure  ad  alienare 
da  una  professione  vilipesa.  Così  tutto  concorreva  allo  spopolamento  dei  monasteri 
e all'  intera  estinzione  del  monachiSmo.  Molli  ordini  però  seppero  premunirsi  dalle 
tese  insidie.  I conventi  di  donne  in  generale  si  mantennero  costanti,  perchè  in  esse 
la  religione  è cosa  di  sentimento;  e se  dessa  nasce  nell’ intelletto  colla  persuasione, 
vive  però  nel  cuore  coll’  amore  ’. 

La  Francia  trovavasi  quindi  sul  rapido  pendio  d’  un  precipizio,  e a sorreggerla 
nella  caduta  abbisognava  la  mano  d’un  re  pari  a quelli  che  colla  loro  pietà  e colla 
loro  sapienza  formano  la  compiacenza  di  Dio,  d’  un  re  che  freno  energico  alle  deva- 
stazioni della  filosofia , incoraggiamento  ai  buoni  costumi,  rispetto  alle  leggi  e pro- 
tezione alla  Chiesa  sapesse  dare:  e tale  speravasi,  in  un  avvenir  poco  lontano,  Luigi, 
delfino  di  Francia,  figlio  di  Luigi  XV,  e padre  di  Luigi  XVI, di  XVIII  e di  Carlo  X. 
Nato  a Versailles  nel  1729,  presto  rivelò  tanto  amore  alle  virtù  che  sua  madre  la  re- 
gina Maria  Leczinska  diceva:  Il  cielo  mi  diede  un  sol  figlio,  ma  secondo  i miei 

voti  ».  Ai  talenti  naturali  accoppiava  Luigi  molte  cognizioni,  r aro  agli  onesti  per  la 
soavità  dei  modi, per  l’affabilità  e per  l’indefessa  applicazione  a tutti  i suoi  doveri; 
ma  solo  citando  molti  suoi  fatti  memorabili,  potremo  far  intendere  quanto  sia  stata 
deplorabile  la  sua  morte  avvenuta  a Fontainebleau  il  20  dicembre  1765.  Chi  non  co- 
nosce la  sublime  lezione  da  lui  data  ai  suoi  figli , quando  supplivansi  per  essi  le 
cerimonie  del  battesimo?  Portati  i registri  sui  quali  la  Chiesa  senza  distinzione  al- 
cuna inscrìve  i suoi  figli,  ••  Ecco,  loro  disse,  ecco  il  vostro  nome  collocato  insieme  a 
quello  del  povero  e dell’  indigente  ; la  natura  e la  religione  fanno  gli  uomini  tutti 
eguali,  la  virtù  sola  li  distingue;  e forse  quegli  che  vi  precede  sul  registro  sarà  più 
grande  davanti  a Dio,  che  voi  davanti  agli  uomini . ..  Conducete  i miei  figli,  diceva 
il  buon  principe , nel  casolare  del  contadino;  mostrate  ad  essi  tutto  ciò  che  può  com- 
moverli; veggano  il  pan  bigio  che  lo  sostenta;  tocchino  la  paglia  che  a lui  è letti- 
duolo...  imparino  a piangere:  il  sovrano  che  non  versò  lagrime,  non  può  essere 
buono».  Il  re  voleva  aumentargli  la  pensione,  e il  Delfino  rifiutando  l’aumento  ri- 
spondeva: >*  Vorrei  che  la  somma  servisse  alla  diminuzione  delle  gabelle  ».  Un  giorno 
parlandosi  in  sua  presenza  di  libri  cootrarii  alla  religione  e alla  morale,  dei  quali 
volevasi  giustificare  la  circolazione  come  d’oggetto  di  commercio,  « Guai,  disse,  guai 
al  regno  che  credesse  arricchirsi  con  tale  commercio,  che  sacrificasse  la  vera  e dure- 
vol  ricchezza  ad  una  fittizia  ed  effimera  che  soffocasse  la  virtù  cittadina  supponendo 
d’ acquistarsi  i mezzi  di  farla  rivivere  ».  Credeva  nella  licenza  irrefreuata  di  parlar 
e di  scrivere,  star  la  sorgente  di  tutti  i disordini  del  XVIII  secolo.  « Si  scrive  quasi 
unicamente,  diceva,  per  far  dispregevole  la  religione  e odiosa  la  regalità;  tutti  i 
libri  che  si  pubblicano  considerano  ia  religione  come  superstizione  e chimera,  i re 
quai  tiranni,  e la  loro  autorità  qual  dispotismo  insopportabile.  Alcuni  audaci  senza 
velo  lo  dicono,  altri  scaltramente  con  modi  insinuanti.  E perchè  mai  tanti  libri?  tutta 
la  vita  d’ un  uomo  non  basta  a leggere  il  meglio  in  ogni  ramo  di  scibile  ; e adesso  o 
si  ripete  il  già  detto,  o si  travia  nell’errore , volendo  procedere  per  intentali  sentieri. 
Qual  vantaggio  dunque  pel  progresso  delle  arti  e delle  scienze  in  questo  diluvio  di 
volumi,  d'opuscoli  e di  libelli , che  inonda  il  pubblico?  Diverremo  più  saggi  ? No, 
anzi  cotesta  libertà  di  scrivere  per  diritto  e per  rovescio  su  tutti  gli  argomenti  crea 
una  scienza  leggiera  e superficiale  bene  spesso  dell’  ignoranza  più  perniciosa,  c pro- 
clama nel  moudo  principii  fallaci , pericolosi  e detestevoli  che  fuorviano  tutti  gl’  in- 
gegni». La  devozione  del  Delfino  aveagli  suggerite  alcune  preghiere  a lui  famigliari, 
belle  d’una  unzione  ed  un’energia  degne  della  vera  pietà,  e sia  d’esempio  quella 
quotidiana  per  la  felicità  generale  del  regno,  parlando  a Dio  per  l’ intercessione  di 
san  Luigi,  chiarissimo  suo  avo,  e da  lungo  tempo  suo  modello;  è scritta  in  latino, 
ed  imita  perfettamente  1’  energia  e la  dignità  delle  antiche  orazioni  della  liturgia  *. 

• Itcflcxions  sur  l’clat  de  l’Eglise  cn  F canee  pendant  le  xviu  siècle,  p.  69. 

* stEtcrne  Deus , <[iii  Francorum  imperium  benigno  favore  ab  inilio  tutaris  , 
sancii  Ludovici  prccums  cxoratus  et  votis,  da  nepotihus,  da  scivo  tuo,  da  populo. 
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E forse , Io  vogliamo  pur  dire,  la  morie  immatura  del  Delfino  è un  fatto  che  appar- 
tiene alla  storia  della  rivoluzione.  Questo  principe  sempre  calunniato  in  vita  con  una 
bile  rivelatrice  di  funesti  progetti,  e lodato  anche  dai  nemici  dopo  morte,  avea  mas- 
sime assai  opposte  alle  praticate,  e la  sua  vita  privata  annunziava  assai  con  quanta 
forza  avrebbe  sostenute  le  sue  opinioni  religiose  e politiche.  Avea  purissimi  costumi, 
anima  tenera  e benefica,  coraggio,  amor  allo  studio,  spirito  colto,  giudizio  illuminato, 
ciior  retto,  tutto  in  breve  preconizzava  in  lui  un  degno  successore  di  Luigi  IX,  di 
Enrico  IV  e di  Luigi  XIV;  e se  avesse  regnato  certamente  avria  consolidate  le  basi 
della  monarchia;  onde  la  sua  morte  fu  verace  conquista  pei  novatori.  Nè  con  ciò  vo- 
gliamo imputar  ad  essi  questo  nuovo  regicidio,  ma  è fuor  di  dubbio  non  essere  an- 
cora ben  noti  tutti  i delitti,  figli  della  mania  d’una  rivoluzione;  alcuni  sono  ancora 
nel  mistero,  nè  è tempo  di  rivelarli.  È certo  però  rhe  la  posterità  può  far  amari  rim- 
proveri al  duca  di  Choiseul,  e gli  chiederà  ragione  dell’  intimità  coi  pretesi  filosofi  e 
dell’antipatia  sua  verso  il  religioso  Delfino. 

Stanislao,  che  in  Lorena  effettuava  quanto  in  Francia  avrebbe  fatto  il  Delfino  suo 
nipote  se  non  fosse  morto,  presto  lo  seguì  nella  tomba.  Nato  a Leopol  nel  1677  il  re 
di  Polonia,  poi  duca  di  Lorena  e di  Bar,  morì  il  23  febbraio  1766.  Dio,  permettendo 
che  perduto  egli  il  regno,  governasse  una  bellissima  nostra  provincia,  voleva  offerire 
a Luigi  XV  il  quadro  della  felicità  eh’  ei  poteva  creare  ai  proprii  sudditi,  seguendo 
gli  esempi  del  reale  suo  genero,  cedendo  alle  pie  inspirazioni  della  generosa  mo- 
glie, e intendendo  la  muta  ma  eloquente  lezione  del  proprio  figlio.  La  pace  del  1736 
avea  dato  termine  alle  vicissitudini  della  vita  politica  di  Stanislao,  poiché  venne  sti- 
pulato che  il  principe  conserverebbe  il  titolo  e gli  onori  di  re  di  Polonia,  rhe  restitui- 
rebbonsegli  i confiscati  beni,  e gli  verrebbero  dati  in  dominio  i ducati  di  Lorena  e 
di  Bar,  da  riunire  al  regno  di  Francia  dopo  la  sua  morte  '.  Il  sovrano  di  questi  du- 
cati conduceva  in  moglie  Maria  Teresa,  figlia  all’  imperator  Carlo  VI,  la  Toscana  in- 
vece della  Lorena  ricevendo.  I Lorenesi  piansero  l’ allontanamento  d’  una  famiglia 
dilettissima,  eh’  avea  dati  ad  essi  sovrani  tutti  intenti  al  bene  di  quella  provincia,  e 
ricordavano  conispeciale  affetto  1’ ultimo  dura,  Leopoldo,  morto  nel  1729;  ottimo 
principe  di  quell’  epoca , dal  cui  governo  saggio,  pacifico  e paterno  era  venuta  ad  essi 
tanta  felicità.  Ma  se  aveano  per  qualche  tempo  temuto  all’ arrivo  di  un  sovrano  stra- 
niero da  loro  non  consociuto,  dopo  si  ricrearono,  apprezzate  le  virtù  del  nuovo  duca; 
ed  è maraviglioso  quanto  fece  per  essi,  avendo  redditi  limitatissimi.  Davagli  la  Fran- 
cia due  milioni,  e pensava  alle  truppe  e alle  finanze:  eppure  coi  due  milioni  seppe 
Stanislao  in  un  regno  di  trent’  anni  lasciar  monumenti  numerosi  della  sua  liberalità, 
poiché  fondò  seminarii,  missioni  e parrocchie,  restituì  e dotò  ospitali,  stabilì  varie 
cattedre  nei  collegi,  eresse  scuole  cristiane  pei  fanciulli  d’ambo  ì sessi,  assicurò  pen- 
sioni ai  curati  e ai  sacerdoti  poveri,  elargì  regolari  sussidii  nelle  epidemie,  fondò  gra- 
tuite consulte  d’avvocati  e di  medici,  ripristinò  città,  imbellì  palagi  e creò  bibliote- 
che. procurando  di  diffondere  l’amore  delle  scienze  e dell’istruzione;  onde  Federico 
di  Prussia,  assai  parco  di  lodi,  e che  su  molte  cose  millantavasi  di  non  opinar  come 
Stanislao,  scriveagli  il  2 luglio  4754:  « Le  grandi  cose  fatte  da  V.  M.  in  Lorena  con 
pochissimi  mezzi  devono  rendere  per  sempre  spiacevole  a tutti  gli  onesti  Polacchi  la 
perdita  d’un  principe  che  li  avrebbe  resi  felici.  V.  M.  in  Lorena  insegna  ai  re  ciò  che 
far  devono:  infatto  ella  rende  felice  i Lorenesi,  ed  ecco  la  vocazione  dei  sovrani  ». 
Ma  più  che  la  costanza  nella  fortuna  avversa  e la  sapienza  nella  pace  erano  in  lui 
preclari  il  rispetto  e l’amore  alla  religione,  e gli  è per  questo  che  ha  diritto  alla  no- 
stra storia  il  breve  quadro  del  regno  di  questo  principe.  Non  pago  di  credere  la  re- 
ligione, la  metteva  in  pratica, non  contento  dell’osservanza  dei  minimi  precetti  della 
Chiesa,  v’aggiungeva  le  privazioni  e i digiuni  volontarii ; nella  preghiera  e negli 
esercizi  di  pietà  adoperava  i momenti  liberi,  esempio  nella  sua  corte  della  più  per- 

virtutes  imilari,  quas  colirit;  ut  paccm  intus,  pacati  foris  colenlcs,  ad  regni  istius 
latitiam  tuta  matte  tendamus,  ubi  reges  et  populi,  tibi  soli  Pasturi  et  Patri  ser- 
vientes  , (eterno  inter  se  earitatis  (cedere  sociabimtur. 

1 Mèra,  pour  servir  à l’hist.  cccl.  pendant  le  xvw  siede,  t.  z,  p.  49°'Ì99- 
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fetta  regolarità,  e procurando  che  a nessuno  della  sua  casa  mancassero  le  religiose 
istruzioni.  Oltre  quattrocentnmila  lire  e più  elargite  a varie  chiese  in  vasi  sacri  ed 
arredi,  eresse  due  chiese  parrocchiali  nella  foresla  d’Arnay,  altre  restituendone  a Com- 
merci , a Lnneville,  a Nancy;  e in  quella  della  Madonna  del  Buon  Soccorso,  in  qnest’ul- 
tima  città,  spese  più  di  tre  o quattroceiitoraila  lire,  e in  essa  volle  essere  seppellito.  Te- 
neva egli  continua  corrispondenza  colla  regina  di  Francia,  sua  figlia:  consigliandosi 
mutuamente  sulle  buone  opere  a farsi,  faceva  qualche  viaggio  per  vederla,  e amava 
di  schietto  amore  il  Delfino  figlio  di  lei,  cui  vide  con  dolore  premorirle.  La  morte  di 
Stanislao,  accelerata  da  una  disgrazia,  fu  mirabilmente  cristiana:  appiccossegli  il  fuoco 
alle  vesti,  mentre  stava  ritto  davanti  il  focolare,  in  cui  cadde  tentando  d’estinguere 
l’incendio,  e restò  nella  trista  posizione  per  qualche  tempo  senz’essere  soccorso. 
Tre  giorni  prima  aveva  comunicato,  e sopportando  pazientemente  i più  vivi  dolori 
preparossi  a morire  coi  sentimenti  religiosi,  e cogli  esercizi!  di  pietà  a lui  abituali. 
La  sua  pietà  rifulge  ancor  più  nelle  opere  che  gli  sopravvivono. 

Stanislao  è autore  del  Filosofo  cristiano , pubblicato  nel  1749.  Un  regolamento  per 
l'ordine  della  sua  casa,  uno  per  il  suo  metodo  di  vita,  gli  Estratti  d’un  1 Manuale  di 
divozione  da  lui  composti  per  uso  proprio  provano  l’intensità  dei  suoi  sentimenti 
religiosi.  Furono  pubblicati  nel  4763  quattro  volumi  deTle  opere  sue  col  titolo  di 
Opere  del  filosofo  benefico , ove  leggesi  una  confutazione  di  Rousseau  ; fu  però  so- 
stenuto aver  contribuito  a questa  raccolta  i)  padre  Menomi  e il  cavaliere  Solignac: 
il  primo  gesuita,  superiore  del  seminario  di  Nancy,  predicatore,  e fors’anche  confes- 
sore del  re,  ne  godeva  tutta  la  confidenza,  e premorì  a lui  di  pochi  giorni;  il  secondo, 
segretario  di  Stanislao,  lasciò  qualche  manoscritto  intorno  a quel  principe,  e di  pochi 
anni  gli  sopravvisse.  Onde  far  giustamente  apprezzacele  Opere  del  filosofo  benefico 
diremo  che  l’affetto  sincero  e illuminato  alla  religione,  lo  zelo  energico  contro  gli 
errori  recenti,  l’odio  pronunziato  contro  tutto  ciò  che.  decoravasi  col  nome  di  filoso- 
fia dal  delirio  del  secolo  X Vili , l’amor  verace  degli  uomini,  il  desiderio  di  vederli 
felici,  la  sapienza  dei  principii,  la  vastità  delle  idee,  le  coraggiose  lezioni  date  ai  prin- 
cipi fanno  preziosissima  questa  raccolta.  E quanto  fossero  giuste  e profonde  le  me- 
ditazioni di  Stauislao  appare  principalmente  da  una  predizione  sul  destino  della 
Polonia,  pubbliiata  in  lingua  nazionale  col  titolo  Foce  libera  del  ci! ladino,  e inse- 
rita nelle  Opere  del  filosofo  benefico  sotto  il  titolo  di  Osservazioni  sul  governo 
della  Polonia.  « È indubitabile,  dice  Stanislao,  che  l’edifizio  della  nostra  repubblica 
si  sfascia  sotto  il  proprio  peso,  e forse  un  giorno  nulla  pareggierà  le  sue  sventure. 
Penso  con  sgomento  a quanto  ci  circonda;  crediamo  aver  interesse  alla  nostra  con- 
servazione: i vicini  per  loro  gelosia,  pregiudizio  antico  che  ci  illude,  ridicola  capar- 
bietà che  un  tempo  fe’ perdere  ia  libertà  agli  Ungheresi,  ai  Boemi,  e che  a noi  pure 
tornila,  se  fidenti  a questa  frivola  speranza  continuiamo  a star  disarmati;  verrà  il 
tempo  in  cui  noi  pure  saremo  preda  di  qualche  celebre  conquistatore,  fors’anco  le 
limitrofe  potenze  converranno  da  piatirsi  i nostri  stati:  è vero  che  i nostri  padri  non 
le  temettero;  ma  ignoriamo  forse  che  tutto  mutò  faccia  nelle  nazioni?  Ora  hanno  al- 
tri costumi,  altre  leggi,  altri  usi,  altri  sistemi  di  governo,  altro  modo  di  condurre 
ia  guerra,  ed  oso  dirlo,  una  maggior  ambizione,  ambizione  sempre  cresciuta  coi  mezzi 
di  soddisfarla,  ec.  ». 

Fu  giorno  di  lutto  quel  della  morte  di  Stanislao  pei  Lorenesi,  che  il  benefattore  e 
il  padre  perdevano  '.  Venne  allora  qursta  provincia  definitivamente  riunita  alla  Fran- 
cia, e ivi  eseguite  le  leggi  precedentemente  fatte  contro  i gesuiti.  La  protezione  di 
Stanislao  sola  avea  difesa  quella  Società  io  Lorena  dalla  distruzione,  anzi  avra  dato 
asilo  a molti  gesuiti  di  Francia  cacciati,  provvedendo  generosamente  ai  loro  bisogni: 
anzi  nel  portafoglio  trovossi  un  registro  delle  elemosine  secrete  che  prudente  e gene- 
roso largiva  in  paesi  lontani.  Certo  fu  Stauislao  esimio  fra  i sovrani  del  suo  secolo, 
perchè  in  sé  riuniva  tutte  le  belle  qualità:  attivo,  laborioso,  tutto  dedito  ai  suoi  dove- 
ri, amante  d’istruirsi,  cupido  di  fare  il  bene,  alle  qualità  morali  associava  le  virtù  in- 

1 Meni,  pour  servir  à l’hist.  eccl.  pendant  le  xvm  siede,  t.  a,  p.  5oo. 
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spirati*  dalla  religione,  e sì  nella  prospera  che  nell’avversa  fortuna  rivelava  la  pietà 
del  cristiano,  e la  costanza  del  savio. 

Sciaguratamente  cogli  afTari  della  Chiesa  in  Francia  collegavansi  quelli  d'Olanday 
perché  qui  stampavansi  tutti  i libri  filosofici^  rifugiavansi  tutti  gli  scrittori  dall'auto» 
riti  pubblica  proscrilti  in  Francia  Cotesto  popolo  di  commercianti,  che  nella  guerra 
dei  filosofi  contro  la  società  amava  la  speculazione  mercantile,  vendeva  per  un  po’ 
d’oro  la  sua  religione  in  Europa,  come  un  secolo  prima  l’avea  tradita  nel  Giappone 
per  un  vigliacco  interesse  di  commercio.  Ecco  lo  spirito  del  protestantismo:  dove  quindi 
la  meraviglia,  se  le  ricchezze  affluiscono  là  dove  egli  domina?  Ma  le  dovizie  non 
fanno  la  forza , come  i fatti  provarono.  La  simpatia  segreta  della  riforma  r della  filo- 
sofia ci  fu  rivelata  dalla  benevolenza  a questa  prodigala  non  solo  in  Olanda,  ma  in 
tatti  i parsi  protestanti,  dove  fu  acrarezzata  e festeggiata  come  persona  di  famiglia:  a 
lei  manifestamente  inchinavano  i sovrani  del  Nord,  accogliendo  gli  scrittori  càie  la 
propagavano,  e fabbricandosene  quasi  una  corte,  dove,  come  ne  fu  esempio  Voltaire, 
la  libertà  non  era  sempre  scevra  di  pericoli,  nè  l’ eguaglianza  nelta  di  capricci. 

L’Olanda,  collegata  alla  Francia  dalla  filosofia,  avra  altro  vincolo  dalle  relazioni 
dei  scismatici  d’ Utrecht  con  molti  membri  del  clero  francese.  Poco  dopo  il  suo  con- 
ciliabolo, Meindartz  ne  avea  mandati  gli  atti  ai  suoi  amici  dei  diversi  paesi , sollecitava 
aderenze  in  Italia,  dove  già  contava  partigiani  ; ma  in  Francia  sopratntto  ebbero  buona 
accoglienza  i suoi  alti  da  quelli  che  procurato  aveano  il  conciliabolo,  pagandone  te 
spese.  Fu  cosa  di  partito  l’andare  al  conciliabolo,  e se  nessun  vescovo,  per  quanto 
sappiamo,  non  tentò  di  unirsi  all’assemblea  d’ Utrecht,  non  fu  altrettanto  esemplare 
fi  riero  minore.  Gli  amici  della  selta,  rhe  nelP  adesione  al  conciliabolo  riconoscevano 
indubbiamente  i loro  complici,  tutto  operarono  per  raptivarsene;ond’ ebbero  le  firme 
di  alcuni  dottori,  canonici,  curati  e sacerdoti  interdetti  o senza  funzioni,  di  alcun» 
laici  anche,  e di  qualche  giureconsulto.  Quest1  ultimi  erano  di  facile  persuasione  *, 
perchè  negli  scritti  di  Van  Espen  aveano  attinto  l’affetto  di  quel  dottore  alto  scisma 
olandese,  prontissimi  a riconoscere  una  chiesa  che  professava  i principi!  del  cano- 
nista, e alla  cui  fondazione  egli  ed  essi  aveano  tanto  cooperato.  Cotali  adesioni  d’ in- 
dividui nulli  per  autorità  opponeva  la  fazione  alla  condanna  che  l’avevano  proscritta. 

La  facoltà  del  diritto  a Parigi  non  avea  ritrattato  PapprHo,  onde  s’affrettò  ad  ap- 
provare gli  atti  del  concilio,  scrivendo  a Utrecht  una  lettera  gratulatoria.  Non  erano 
però  concordi  i membri;  che  anzi  il  decano  negò  la  sua  sottoscrizione.  Il  governo, 
edotto  della  rosa,  citò  il  decano  e il  sindaco,  manifestando  loro  il  suo  malcontento 
sul  procedere  della  facoltà,  e specialmente  furono  rimprovati  nove  dottori  che  avran 
segnato  nn  atto  fanatico  a prò  dei  fratelli  olandesi.  Poi  nel  26  febbraio  1765  si  tenne 
un’assemblea  della  facoltà  convocata  dal  re,  cui  assistette  il  luogotenente  di  polizìa,, 
nella  qnale  rancellaronsi  dai  registri  gli  ultimi  atti,  e venne  rsigiiato  tino  de’ più 
fanatiri  dottori.  Poco  dopo  pnbblicossi  nn  decreto  del  consiglio,  il  quale  diceva  che 
il  re,  <*  edotto  come  si  tentasse  d’ indurre  alcuni  individui  e alcuni  carpi  ad  atti  di 
corrispondenza  in  prò  d’ un’ assemblea  tenuta  in  Utrecht,  e conscio  come  tali  misure 
clandestine  opponevansi  ai  principi!  e alla  quiete  della  Chiesa  e dello  stato,  e desioso 
di  togliere  qualunque  circostanza  che  diminuisse  il  rispetto  e la  sommessione  de’  suoi 
sudditi  verso  la  santa  Sede,  contro  deli’ unità,  proibiva  ogni  relazione  ed  ogni  ade- 
sione alla  prefitta  assemblea  ». 

La  proibizione  non  impedì  gli  atti  d’unione  dei  giansenisti  francesi  cogli  amici 
d’ Olanda,  e allora  quel  parlamento  che  tanto  avea  strepitato  per  gli  atti  del  clero 
nel  1765,  non  sorse  a riprovare  i raggiri,  le  rabale  e le  adesioni  a favore  del  preteso 
concilio,  sebbene  abbastanza  notorie  e tali  che  mettevano  in  moto  tutta  la  fazione. 
Ma  il  pontefice  romano,  depositario  della  fede,  veglia  fedelmente  sul  prezioso  depo- 
sito, e provollo  col  breve  Non  fine  acerbo,  ossia  Dichiarazione  delia  nullità  del 
conciliabolo  delia  provincia  <f  lìirecht,  in  cui  condannava  il  libro  degli  atti  di  quel 
concilio  che  contenevano  proposizioni  erronee,  scandalose,  calunniatrici,  distruttrici 

1 Réflcxions  sur  l’état  de  l’Eglisc  cn  France  pendant  le  zvm  siede,  pag.  3i-3a. 
— * Mém.  polir  servir  à l’hist?  ecd.  pend.  le  xvm  siede,  t.  a,  p.  47-7-4?t>- 
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della  gerarchia  e ingiuriose  alla  santa  Sede;  giudizio  applaudito  da  tutti  i cattolici. 
L’arcivescovo  di  Colonia  e il  vescovo  di  Liegi  adottarono  la  dichiarazione,  ingiun- 
gendo di  couformarvisi , e anche  l'università  di  Colonia  emise  contro  gli  scismatici 
olandesi  un  giudizio  conforme  al  breve  pontificio:  la  dichiarazione  fu  egualmente  ve- 
nerata, come  già  vedemmo,  dal  clero  francese. 

Il  IO  ottobre  1766  Meindartz  ardi  scrivere  al  papa  in  favore  del  proprio  concilio 
nna  lettera  da  lui  tìrmata, dai suoidue  vescovi  e da  quattordici  sacerdoti,  quelli  stessi 

che  assistito  aveano  al  concilio,  e coi  quali  Meindartz  teneva  allora  un  sinodo  di  suo 
conio  ’ : in  essa  riassume  fino  dall' origine  l'affare  della  chiesa  d' Utrecht,  detlamando 
virulenlemente  contro  i gesuiti,  da  lui  supposti  unici  autori  di  quanto  erasi  fatto  a 
Roma  contro  gli  scismatici  olandesi, alle  proteste  d’affetto  alla  Chiesa  ed  alla  santa  Sede, 
frapponendo  continui  lamenti  e amarissimi  rimproveri;  vi  dipinge  la  corte  romana 
signoreggiata  dalla  passione,  dall'ostinazione  e dai  capricci,  avida  solo  d'ampliare 
il  dispotismo,  e i decreti  di  lei  falsi,  ingiusti  e tirannici.  •<  Coloro,  dice  Meindartz, 
che  separansi  da  noi,  che  reputandoci  scismatici  non  comunicano  con  noi,  che  tutto 
adoperarono  perchè  i loro  complici  ne  imitassero  l’esempio,  s’attirarono  una  terri- 
bile sentenza  di  separazione  dall’unità  ->.  Laonde  a questo  modo  sono  scismatici  i pon- 
tefici, i vescovi  e le  altre  chiese,  rifugiatasi  l’unità  in  un  angolo  dell'Olanda.  Mein- 
darlz  fu  per  poco  tempo  superstite  a quest’ ultima  prova  di  cecità,  e moti  in  Utrecht, 
« fugli  eletto  a successore,  il  19  novembre  1766,  Michele-Gautlrier  Van-Nieuwen- 
Huysen,  pastore  in  Dordrecht,  che  fu  consacrato  il  7 febbraio  1767. 

1 gesuiti,  contro  i quali  petulante  avea  declamato  Meindartz  nella  sua  lettera  a Cle- 
mente XIII,  erano  già  distrutti  in  Francia  e nel  Portogallo;  ma  il  filosofismo  dalla 
duplice  vittoria  imbaldanzito,  ad  una  tei  za  mirava.  Ferdinando  di  Cordova  avea  già 
contribuito  a tutta  possa  a calunniare  la  Compagnia.  Avea  fatto  battere  false  monete 
colla  figura  e col  nome  del  preteso  re  del  Paraguay,  Nicola  1;  ma  pentitosene  poscia, 
confessò  davanti  al  consiglio  di  Castiglia,  tribunal  supremo  di  Spagna,  i sotterfugi 
suoi  e dei  compliri  per  rovinare  la  riputazione  dei  gcsuiii  : ciò  succedeva  poco  tempo 
prima  della  loro  catastrofe.  Interrogati  (la  domanda  era  insidialrice)  qual  pena  vo- 
lessero inflitta  a qtie’ scellerati;  risposero,  il  perdono  e Pubblio  del  passato.  Tanta 
mitezza  non  venne  da  tutti  approvata,  desiderando  alcuni  che  i calunniatori  facessero 
una  ritrattazione. 

Ma  i nemici  della  Società  doveano  prevalere,  ed  il  progetto  di  distruzione,  prepa- 
rato prima  dell’avvenimento  al  trono  di  Carlo  III,  effettuarsi,  lui  regnante.  £ siccome 
il  fanatismo  irreligioso  non  è scrupoloso  sui  mezzi,  così  una  cabala  drtermiuaute, 
abbominrvole,  in  un  giorno  anzi  in  un'ora  fere  nella  Spagna  e in  tutte  le  sue  dipen- 
denze, cioè  nelle  quattro  parti  del  mondo,  ciò  che  a Pombal  e a Choiseul  era  costato 
anni  molti  di  raggiri  e di  persecuzioni  •.  I due  ministri  corifei  dii  Inarati  della  fazione 
trionfalrice  ebbero  nel  conte  d’Aranda,  da  poco  tempo  primo  miuiatro  di  Carlo  III, 
re  di  Spagna,  un  vero  collega,  prontissimo  ad  adottarne  il  progetto  di  distruzione,  e 
capare  di  ragionare  alla  Chiesa,  s’era  possibile,  una  ferita  irremediabile.  Ma  nel- 
l’esecuzione dell'empio  progetto  nessun  sussidio  dovrà  sperarsi  uè  dalla  nobiltà,  nè 
dalla  magistratura  spagnuola,  nè  da  una  nazione  grave,  di  vivida  fede,  nemica  di 
novazioni,  che  gloriavasi  di  S.  Ignazio,  di  S.  Francesco  Saverio  e di  S.  Francesco  di 
Borgia.  D’altronde  Aranda  non  era  ministro  d’un  sovrano  fiacco  e imbelle,  onde  non 
avna  potuto  impunemente  sguaioar  la  spada,  nè  tentar,  come  Punibili,  di  vincere  col 
terrore;  però  nel  carattere  impetuoso  e tenace  del  re  diSpagna,  incapace  di  ricredersi 
d’una  determinazione  grave,  trovava  Aranda  una  speranza  di  buon  esito  per  la  ca- 
bala filosofica,  quando  si  potesse  illudere  il  re,  offerendogli  colpevoli  i gesuiti;  meta 
a cui  tutto  intese,  aiutato  da  Choiseul,  il  qual  erasi  mercata  la  confidenza  di  Carlo  1(1, 
sacrificandogli  la  più  bella  prerogativa  degli  ambasciatori  francesi,  quella  cioè  di  occu- 
pare ni  tutte  le  corti  europee  il  primo  posto  dopo  gli  ambasciatori  degli  imperatori 
germanici,  sacrificio  a cui  ripugnava  assai  Luigi  XV  ;ma  il  bisogno  della  marina  spa- 

1 Mèm.  pour  servir  à l'hist.  eccl.  pendant  le  xvm  sicclc,  t.  a,  pag.  Jo5-Jo6.  — 
* Pmubal,  Choiseul  et  d'Aranda,  cc.  p.  69-91. 
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gnuola  per  sostenere  una  guerra  esiziale  contro  gl’  Inglesi  fu  il  pretesto  armato  dal 
ministro  francese  a soggiogare  la  resistenza  del  suo  signore,  e l'intento  ottenne.  Il 
re  di  Spagna  poi,  beato  di  vedersi  eguale  al  re  di  Francia,  distinzioni  e onori  prodigò 
a Choiseul,  ch'egli  credevane  cagioue,  accordandogli  una  confidenza  illimitata. 

Un  tristo  fatto  die  agitò  Madrid  dava  a Clio'seul  l'ambila  occasione  di  fomentar 
sospetto  in  Carlo  rapporto  ai  gesuiti  de'  suoi  stati.  La  plebe  di  Madrid,  di  mal  umore 
per  qualche  riforma  inutilissima  nel  vestire  spagnuolo,  ammutinossi  repentinamente 
nel  1765,  onde  il  re  ad  onta  dilla  sua  fermezza  dovette  allontanarsene,  e mentr’egli 
fuggiva,  i gesuiti  di  Madrid,  venerali  dai  grandi  e dal  popolo,  si  presentarono  nelle 
contrade,  e internandosi  nella  folta  ammutinata  ottennero  di  quetare  il  tumulto. 
Partendone  il  popolo  acclamava  d'i  gni  pai  te:  Vivano  i gesuiti*,  testimonianza  d’a- 
more e di  rispetto  sinistramente  interpretala,  peri  hè  un  cortigiano  complice  di  Choi- 
seul seppe  persuadeie  al  re  poter  cou  molta  probabilità  essere  i gesuiti  gli  autori  della 
rivolta,  e alla  fin  fine  essere  gente  assai  temibile  e pericolosa  quella  die  di  tanta  ri- 
putazione gioiva  da  chetare  con  una  parola  una  moltitudine  tumultuante.  Carlo  re- 
diva nella  sua  capitale  alle  acclamazioni  di  J'ivailrt!  Umiliato  però  dalla  memoria 
della  fuga,  e preoccupato  dalle  funeste  impressioni  contro  i gesuiti.  Allora  e proprio 
nella  circostanza  della  ribellione  fi'Arauda  ebbe  il  ministero,  per  cui  tutto  favoreg- 
giava i filosofici  progetti  di  distruzione.  Choiseul  si  collegò  intimamente  al  nuovo  mi- 
nistro, con  luì  congegnando  i mezzi  d’esecuzione.  La  cabala  non  fu  cosi  leuuta  nel 
ministero,  ebe  qualche  vociferazione  nou  ne  corresse  a Parigi,  perchè  dal  principio 
del  4766  fu  rivelata  dall'indiscretezza  d'uu  giansenista,  che  un  mese  prima  dei  ter- 
ribile colpo  dato  ai  gesuiti  di  Spagna,  Tasta  annunziato  come  imminente  e sicuro. 
Questa  cognizione  tanto  anticipata,  e remotissima  dal  teatro  digli  avvenimenti,  pro- 
vava la  cabala,  ma  era  troppo  vaga  per  provvedere  all’innocenza  un  mezzo  di  sal- 
vezza contro  i raggiri;  e infatti  solamente  dopo  molti  anni  poteronsi  sorprendere  i 
nodi  precipui  dell’  infernale  trama.  Secondo  le  Memorie  contemporanee  il  merito  del- 
l'Invenzione è tutto  del  ministro  francese,  lo  spagnuolo  ha  quello  dell’esecuzione. 

Carlo  HI,  cui  i congiurali  aveano  descritti  i gesuiti  autori  del  disordine  pel  fana- 
tismo da  essi  alimentato  sulla  nazione,  e specialmente  nelle  persone  da  loro  dirette; 
Callo  IH,  cui  facevasi  intravedere  come  questi  monaci  scaltri  e arditi  potevano  in 
avvenire  abusar  della  propria  influenza  per  avventurare  il  potere  e la  vita  sua,  o al- 
meno per  estermiuare  i suoi  più  fedeli  sudditi  da  essi  nemici  reputati;  Carlo  111  la  cui 
attenzione  era  sempre  rivolta  all’ultimo  ammutinamento,  e invitata  a sradicar  il 
male,  si  lasciò  persuadere  di  decretare  una  segreta  inquisizione,  nella  quale  si  tace- 
rebbe il  nome  degli  accusatori,  e di  costituire  un  tribunale  straordinario  per  giudi- 
care la  cosa  a norma  delle  deposizioni,  nou  sentiti  gli  accusali.  Per  cui  alcuni  com- 
missari! segreti  o meglio  spie  si  sperperarono  per  tutta  la  Spagua,  provocando  accuse, 
delazioni  e false  testimonianze,  perchè  tutto  ainmettevasi  a danno  de’ gesuiti,  mercede 
delTaccondiscendenza  nel  denigrarli  i posti  che  di  mano  in  mano  vacavano.  Tuttavia  fra 
un  diluvio  di  denunciazioni  leggevausi  solo  le  vaghe  accuse  di  moralità  degenere,  e i 
nomi  di  sediziosi,  di  superbi  o d’ambiziosi,  ma  neppur  parola  riferibile  all’argomento 
cardinale,  l’ammutinamento  cioè  di  Madrid,  ove  pur  e ad  onta  delle  minuziose  indagini 
delle  spese  immmense  nulla  si  cavò  d’autentico.  Chi  diceva  aver  i gesuiti  spacciate  in 
pulpito  massime  sediziose,  e perorato  nelle  conversazioni  contro  gli  atti  del  governo, 
altri  aver  dessi  nel  collegio  manifestata  la  loro  gioia  nel  tempo  del  tumulto,  dettando 
le  vociferazioni  alla  moltitudine  chiedente  un  altro  ministro;  chi  allegò  essere  stato 
veduto  nella  notte  del  tafferuglio  fra  i sediziosi  un  uomo,  travisato,  che  pareva  un 
gesuita  di  Madrid.  Ecco  tutte  le  scoperte  pagate  d’oro  e di  promesse.  Cercossi  la 
prova  di  queste  asserzioni?  Furono  interrogati  i gesuiti?  Poterono  almeno  subodorare 
le  accuse  a loro  intentate?  Fu  data  ad  essi  almeno  l’occasione  di  distruggerle?  No. 
11  tribunale  straordinario,  imitando  il  supremo  consiglio  di  Castiglìa,  limitossi  a pro- 
porre al  re  T espulsione  dei  gesuiti,  pretestaudo  gl’interessi  di  Dio,  la  sicurezza  della 
sua  regale  persona,  de’ suoi  stati  e de’ suoi  fedeli  sudditi,  e facendo  ressa  per  eilet- 
tuare  la  proposta.  Sono  tutti  atti  del  43  gennaio  e del  20  febbraio  4767;  e affine  di 
inorpellare  la  coscienza  di  Carlo  HI, il  giudizio  fu  sottomesso  alla  revisioue  d'uu  ar- 
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civrscovo,  d’nn  vescovo  e d’  un  religioso,  tutu  e tre  assai  noti  per  l'animosità  con- 
tro i gesuiti. 

Però  non  avria  il  re  ceduto  senza  un  nuovo  colpo  arditissimo  macchinato  per  di- 
struggere irremissibilmente  que’  religiosi.  Eccolo:  inventarono  alcune  lettere  segrete 
del  padre  Ricci,  generale  dei  gesuiti, col  mezzo  di  scaltrita  mano,  che  seppe  imitarne 
la  scrittura-,  in  esse  diceva  il  falso  padre  Ricci  di  aver  raccolte  prove  non  equivoche 
dell’essere  bastardo  Carlo  IH,  e assicurava  d'avere  in  conseguenza  di  cid  disposti  i 
mezzi  infallibili  di  togliere  alla  corona  di  Spagna  le  possessioni  del  Nuovo  Mondo,  e 
di  rendere  la  Compagnia  di  Gesù  sovrana  indipendente  nel  Paragnay  ’. 

Perchè  la  cabala  sortisse  il  sospirato  intento  era  d’uopo  che  le  lettere  fossero  sor- 

Srese  nelle  mani  dei  gesuiti:  ecco  P espediente  scelto.  Un  afSdato  chiese  del  superiore 
'una  casa  di  gesuiti  in  Madrid , cercando  di  penetrargli  nella  stanza,  quando  suo- 
navasi  il  segno  del  pranzo,  gli  consegnò  un  involto  di  lettere,  delle  quali  dicevasi 
incaricato  : erano  le  lettere  fatali.  Il  superiore  avea  già  dissuggellato  l’involto  quando 
il  latore  gli  osservò  non  urgere  la  cosa,  e sarebbe  più  tardi  ritornato  per  la  risposta; 
onde  il  superiore  posto  l’ involto  sul  tavolo,  e ricondotto  lo  straniero  alla  porta,  tornò 
al  refettorio  colla  comunità.  Cinque  minuti  dopo  gli  annunziano  gli  agenti  di  polizia 
coll’ordine  scritto  di  far  una  vista  domiciliare;  si  fanno  condurre  difilato  alla  stanza 
del  superiore,  sequestrano  tutte  le  carte  ed  anche  l’ involto  prima  sul  tavolo  de- 
posto, senza  che  il  padre  ne  conoscesse  il  contenuto.  Per  le  formalità  fu  visitato  an- 
che il  rimanente  della  rasa. 

Portaronsi  immediatamente  le  lettere  al  ministro,  che  aflVetlossi  di  presentarle  al  re, 
come  fortunatamente  intercettate  dai  servi  fedeli.  Lettele  il  re  smaniò,  e con  senti- 
mento profondo  di  spavento  e d’orrore,  gridò  : « La  vita  saninoli  supplizio,  finché 
vivrà  un  gesuita  ».  Non  cercò  di  verificare  l’autenticità  delle  lettere,  perchè  rate  pro- 
cesso poteva  avere  conseguenze  troppo  pericolose.  L’autore  dell’  infame  menzogna 
avea  congegnata  la  cosa  in  modo  che  il  sovrano  era  obbligato  al  segreto  sur  una  im- 
putazione così  grave  all’onore,  e dovea  anche  ferocemente  annichilare  una  Società 
pronta  ad  armarsi  per  rapirgli  la  metà  de’  suoi  stati. 

Con  molta  precauzione  preparavasi  il  fatai  colpo,  volendolo  ignorato  non  solo  dai 
supposti  colpevoli,  ma  anche  dal  papa,  dal  clero,  dalla  nobiltà  e dal  popolo.  Tre  soli 
furono  associati  al  conte  d’A’-anda  per  provederlo  delle  necessarie  cognizioni:  egli 
solo  però  custode  del  secreto  in  quanto  al  tempo  e al  modo  dell’esecuzione.  Nel  ga- 
binetto di  Carlo  III  il  ministro  compose,  copiò  e spedì  tutti  gli  ordini  alle  quattro 
parli  del  mondo,  ordini  firmati  dal  re  e controfirmati  dal  d’Araudi  come  presidente 
del  consiglio  di  Castiglia,  e sì  imperiosi  ch’era  intimata  la  pena  di  morte  a chiunque 
osasse  interpretarli  o modificarli.  Ogni  plico,  diretto  ai  governatori  generali  delle 
provincie  r agli  alcadi  del'a  città  dove  erano  gesuiti,  era  munito  dei  tre  suggelli,  dei 
re,  del  consiglio  supremo  di  Castiglia,  e de!  presidente  del  consiglio,  indizio  d’una 
commissione  segreta,  gravissima;  e sul  secondo  involto,  parimente  suggellato,  legge- 
va nsi  le  parole:  « Sotto  pena  di  morte  non  aprirete  il  plico  che  nel  2 aprile  1767, 
al  tramontar  del  sole  ».  Nello  scritto  poi  leggevasi  quest’ordine  terribile:  « V’in- 
vesto di  tutta  la  mia  autorità  e di  tutta  la  mia  realr  potenza  perchè  andiate  con  mano 
di  soldati  alla  casa  dei  gesuiti;  li  arresterete  tutti  e li  condurrete  prigionieri  al  porto 
N.  entro  vrntiquattr’ore,  e là  saranno  imbarcati  su  vascelli  appositi,  e nel  momento 
dell’esecuzione  farete  suggellare  gli  archivii  della  casa  e le  carte  degli  individui,  no» 
permettendo  a chicchessia  di  trasportar  altro  che  i libri  di  preghiera,  e la  biancheria 
strettamente  necessaria  al  tragitto.  Se  dopo  l’imbarco  si  trovasse  nel  vostro  diparti- 
mento un  solo  gesuita,  fosse  pur  malato  o moribondo,  sarete  punito  colla  morte  ». 

Per  ordini  cosi  severi  e precisi,  nel  dì  e nell’ora  determinata,  il  fulmine  scoppiò- 
contemporaneamente  in  Ispagna,  nel  nord  e nel  mezzodì  dell’Africa  , nell’  Asia,  nel- 
l’America e in  tutte  le  isole  suddite  al  dominio  spagnuolo;  e it  segreto  era  stalo  cu- 
stodito così  gelosamente  che  non  solo  nessun  gesuita,  ma  neppure  i ministri  ed  ir 
magistrati  non  sospettavano  la  cosa  nemmeno  in  quel  dì  in  cui  dovea  pure  effet- 

1 Pombalj  Choiscu!  et  d’ A randa,  ec.  p.  92-9?. 


Ab.  1767  libro  novautesimoterzo  415 

filarsi. -Tutti  i vascelli  di  trasporto  erano  all’àncora  nei  porti  indicati,  coll’ordine  uni- 
forme di  abbandonare,  per  supremo  comando  del  re,  tutti  i prigionieri  sulle  coste 
dello  stato  ecclesiastico , senta  permettersi  per  qualunque  pretesto  di  sbarcarne  al- 
cuno altrove,  e il  tutto  sotto  pena  di  morte.  Ecco  il  metodo  del  conte  d’Aranda,  da 
lui  stesso  reputato  un  atto  esimio  di  politica  prudente  e vigorosa , che  ne  parlava 
sempre  compiacendosene,  e dalla  sua  bocca  P autore;  delle  Memorie  da  noi  seguite  in 
ciò  seppe  le  particolarità  del  narralo  avvenimento.  E mirabile  però  come  il  segreto 
dell’esecuzione  fosse  neppur  confidato  al  duca  di  Choiseul,  autore  del  progetto;  ne 
temevano  la  leggerezza,  l’imprudenza,  e particolarmente  le  effusioni  dell’ amor  pro- 
prio cui  non  sapeva  padroneggiare. 

Cosi  circa  seimila  religiosi  con  una  tirata  di  penna  furono  repentinamente,  igno- 
randone il  perchè,  divelti  dai  pii  asili,  dalle  utili  fatiche  e dal  loro  santo  ministero. 
Quanto  stupore  in  essi  vedendosi,  senza  previa  accusa,  gravati  di  ceppi,  tolti  al  do- 
micilio nel  fitto-delia  notte  via  trascinati  come  colpevoli  di  crimenlese.  E la  proscri- 
zione fu  universale  senz’  attendere  a nessun  reclamo.  Tutti  subirono  tutte  le  umilia- 
zioni e tutte  le  angoscie  della  piu  acerba  prigionia  fino  all’approdamento  in  Italia, 
nel  lungo  viaggio  stivali  in  fondo  di  cala  dei  vascelli  sulla  paglia,  nutriti  di  pane  e 
d’acqua.  1 soldati,  esecutori  del  tirannico  comando,  dichiararouo  poscia  che  neppur 
uno  dei  prigionieri  alzò  lamento  o querela  ; e infatto  solo  la  cristiana  innocenza  è ca- 
pace di  tale  silenzio,  perchè  forza  e coraggio  attinge  nel  seno  di  Dio,  perchè  il  Calva- 
rio le  inspira  l’eroismo  della  pazienza. 

• Ma  non  è drbito  dello  storico  il  pennelleggiare  la  condotta  de’  carnefici,  quando 
ciò  vale  a constatar  il  merito  e la  gloria  dei  martiri?  Narriamo  perciò  airone  parti- 
colarità edificanti  intorno  al  modo  con  cui  effettuasi  la  proscrizione  dei  gesuiti  nella 
Spagna. 

Uno  stuolo  di  trecento  sessantacinque  gesuiti  spagnuoli , condotto  dai  soldati  a 
spada  nuda  e a fucile  carico , stette  stivato  per  un  mese  in  una  casa  rapare  appena 
di  venti , poscia  ammucchiati  in  un  piccolo  vascello , tutti  partirono.  Un  d'essi  mori- 
bondo spirò  il  supremo  anelito  in  vista  del  porto  della  Corogna  , ottenuto  a stento  il 
permesso  di  seppellirlo.  Alcuni  marinai,  cercatone  il  corpo,  baciavangli  i piedi,  ripu- 
tando santo  l’uomo  maltrattato  come  delinquente;  poi  Io  trasportarono  rispettosa- 
mente nella  loro  barca,  che  giusta  le  dichiarazioni  da  essi  fatte,  cariota  di  quel  corpo, 
s’avviò  al  porto  senza  sussidio  di  remi.  Un  altro,  ancora  scolastico,  fattosi  a Sala- 
manca l’appello  nominale  per  la  partenza,  e non  citato  dal  cancelliere  come  amma- 
lato, esclamò:  « Voi  oon  mi  nominate:  eccomi,  adsum  ».  Alle  coraggiose  parole 
meravigliarono  i magistrati,  i militi  e tutti  gli  astanti.  Il  magistrato,  sapendolo  gra- 
vemente malato,  n’ebbe  pietà,  e gli  esibì  di  rimanere,  essendolo  permesso  almeno  ai 
novizit  fmo  alla  guarigione,  se  la  crudeltà  non  voleva  esacerbare  gli  ordini  sovrani; 
ma  ei  rifiutò,  amando  partir  cogli  altri.  Regnava  una  generale  desolazione  negli  abi- 
tanti, che  .tutti  piangevano,  gremite  le  contrade,  le  piazze,  i viottoli  d’uomini  edonne 
pietosamente  accorale  alla  vista  di  quelli  cui  dovevano  tanti  spirituali  beneficii.  I 
cacciati  venivano  accolti  e Confortati  dovunque  passavano,  e i precipui  abitatori  di 
.alcune  città  e di  alcune  borgate,  per  ottenere  il  permesso  di  ricoverare  i proscritti,  ne 
garantivano  sui  proprii  beni  e sulla  propria  vita. 

Un  magistrato  di  Valladolid,  scortato  da  un  distaccamento  svizzero,  giunto  a Vil- 
vJagarcia,  eptrò  nel  collegio  costituito  di  cento  diecinove  religiosi,  di  cui  settantanove 
novizii,  che  Tannati  nel  refettorio  udirono  il  decreto  di  bando  che  rimandavali  in  Ita- 
lia. Molti  novizii  però,  o sgomentati  del  veder  armi  e soldati,  o dispersi  nel  vastissimo 
locale,  non  udirono  il  deaeto;  vennero  questi  estratti  dalla  casa  fra  due  fila  di  sol- 
dati con  bàionetta  in  canna.  Ignari  del  dove  e del  perchè  fossero  cosi  condotti,  teme- 
vano assai,  e la  tema  crebbe  quando  per  istrada  videro  tutto  il  popolo  accorso  all’ in- 
solito spettacolo,  che  colle  lagrime,  coi  singhiozzi  e Colle  grida  del  dolore  accoglie- 
vali,  pronunziando  queste  soie  parole:  « Ah  ! diletti  novizii,  non  v’ha  più  speme  per 
voi  ! n Giunto  il  magistrato,  loro  disse  essere  dessi  stati  condotti  in  una  casa  partico- 
lare , percliè  non  preoccupati  dai  padri  potessero  liberamente  meditare  se  loro  con- 
veniva o d’ire  con  quelli  in  bando,  o di  redire  presso  i parenti;  e siccome  aveva  or- 
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dine  di  amicategli  coi  buoni  trattamenti,  vista  la  casa  non  capace  di  tutti,  alla  sera 
li  fece  ricondurre  al  noviziato  dai  suoi  armigeri  onde  vi  pernottassero,  ponendo  però 
le  scolte  a tutte  le  cameruccie,  onde  impedire  qualsiasi  lontatto  coi  padri,  essi  pure 
custoditi  severamente.  A fitta  notte  il  magistrato  ritornò,  loro  dimostrando  a quante 
fatiche  e a quanti  perigli  s’avviassero.seguendo  i padri,  aggiungendo  che  questi,  arri- 
vati in  Italia,  non  avendo  mezzi  di  sostentarli,  li  rinvien  bbero,  onde  o eleggersi  una 
condizione,  o mendicare  restava  ad  essi  ; una  volta  partiti,  non  poter  più  rivedere  nè 
amici,  nè  parenti,  nè  patria;  esistere  in  Ispagna  altri  ordini  dove  potrebbero  consa- 
crarsi a Dio  ; e non  dir  egli  queste  parole  per  vincolarli  nella  scelta , ma  per  ben  di- 
rigerli in  cosa  gravissima,  e lasciar  loro  la  Dotte  a riflettervi.  I novizii  vegliarono 
tutta  la  notte,  deliberando,  calcolando  le  ragioni  e i pretesti,  animandosi  gli  uni  gli 
altri,  e attingendo  uuova  vigoria  dai  più  virtuosi.  La  maggioranza  votò  per  la  par- 
tenza, determinazione  di  quasi  tutti , pronti  a tutto  patire,  piuttosto  cbe  disertare 
dalla  loro  vocazione.  Emanuele  Cancela,  uno  di  questi,  primeggiò  per  lo  zelo  gene- 
roso, vegliando  tutta  la  notte  davanti  1‘ immagine  del  pargoletto  Grsù,  con  una  mano 
indossandosi  alle  spalle  una  croce,  e coll’altra  tenendo  un  paniere  di  chiodi  e di  spine, 
coll’iscrizione  in  /aboribus  a iuventute  vi  e a ; a sè  applicando  queste  parole  e gli 
esempii  di  Gesù,  determinossi  a tutto  fare  per  imitarli.  Il  domani  il  magistrato  ripetè 
ai  novizii  il  discorso  del  giorno  prima,  chiedendoli  della  decisione  ; tutti,  eccetto  tre, 
uno  de’  quali  novizio  d’un  mese,  rilrattossi  subito,  ma  iuvano,  dichiararono  e firma- 
rono l’esiglio;  due  però  maiali  ristettero,  e partirono  gli  altri  srttanlaquattro,  scor- 
tati dagli  armigeri.  In  tutti  i luoghi  furono  accolti, colle  più  energiche  dimostrazioni 
di  rispetto , di  benevolenza  e di  dolore , e più  che  l’ idea  della  loro  partenza  pesava 
quella  di  dover  vivere  senz’essi.  A Palencia  particolarmente  domenicani,  francescani 
e abitatori  contendevansi  il  privilegio  d’ albergarli , onde  fu  d’ uopo  sperperarli.  Se- 
guilli  nella  partenza  da  quella  città  un  giovinetto,  che  non  desistendo  nè  per  minac- 
cio, nè  per  armi,  chiedeva  del  maestro  dei  novizii , e trovatolo  il  supplicava  di  rice- 
verlo subito,  o di  permettergli  almeno  di  seguire  i prigionieri  ond’essere  poi  ascritto 
novizio.  « Tutto  il  mio  desiderio,  diceva  singhiozzando,  è quello  di  compartecipare 
alla  vostra  sventura  ».  Il  padre,  ammirandone  la  fermezza,  ma  considerando  non  con- 
venire airammissione  nè  il  momento  nè  il  luogo,  lo  consolò  accommiattandolo.  Giunti 
i gesuiti  a Torrecremata,  venne  l'ordine  di  far  proseguire  il  viaggio  ai  padri,  fermando 
però  i novizii  in  un  luogo  romodo,  e raccomandandoli  alla  premura  dei  magistrati, 
perchè  fosse  dato  tempo  ad  essi  di  mrglio  meditare  sulle  conseguenze  della  partenza. 
Così  staccati  con  gran  dolore  dai  padri,  per  quindici  giorni  distribuiti  due  a due  in 
case  particolari,  conobbero  di  essere  esposti  a tali  prove  da  non  uscirne  vittoriosi  se 
non  forti  d’ una  reciproca  unione,  e specialmente  di  quella  con  Dio;  perciò  fermato 
di  seguire  la  regola  del  noviziato,  assunsero  a superiore  l'anziano , e quattro  altri  a 
consulenti, obbligandosi  ad  osservare  quanto  egli,  udito  il  parere  de’ quattro,  impor- 
rebbe. Regolarcnsi  le  ore  e gli  esercizii  : all’ albeggiare  andavano  alla  chiesa  per  le 
loro  preghiere,  e per  invocare  da  Dio  soccorso  per  la  battaglia  di  quel  dì  ; poi  assi- 
stevano alla  messa;  impiegavano  il  resto  del  mattino,  parie  nella  solitudine  delle  ca- 
meruccie  e parte  negli  ospitali , e tutto  chiudevano  coll’esame  particolare.  Al  dopo 
pranzo  il  rosario,  la  lettura  spirituale,  la  preghiera  e la  visita  del  SS.  Sacramento; 
poi  la  passeggiata,  nella  quale  solo  di  Dio  intrattenevansi,  confortandosi  a vicenda 
ad  essere  coraggiosi  ; alla  sera  la  disciplina,  permettendolo  il  luogo,  confessione  eb- 
domadaria, comunione  le  domeniche  e le  feste.  Il  metodo  di  vita  avria  preservato  tutti 
i novizii,  se  non  fosse  stato  interotto  da  chi  prima  ammiravalo:  infatti  dopo  pochi  dì 
venne  ad  essi  severamente  proibito  ogni  esercizio,  ogni  ricreazione  comune,  ogni  vi- 
sita fra  loro  o agli  ospedali;  anzi  s’adoperarono  misure  anror  più  vessatorie,  sempre 
pretestando  gli  01  dilli  sovrani.  I novizii  risposero  essere  dessi  prontissimi  ad  obbe- 
dire, ma  voler  leggere  gli  ordini  del  principe,  il  che  fu  loro  negato.  Cercarono  di  cor- 
romperli i cittadini,  e conosciutili  irremovibili,  adoperarono  ipiù  odiosi  mezzi,  le  in- 
giurie , le  minaccie  e i mali  trattamenti.  Un  cittadino  sfoderò  furibondo  la  spada 
contro  un  novizio  costante:  un  altro  rapi  a un  secondo  novizio,  mentre  dormiva,  l’a- 
bito suo  religioso,  ma  questi  protestò  che  non  sì  leverebbe,  se  non  restituitagli  la  ve- 
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ste;  un  Imo  fu  in  mille  modi  lauto  vessato  che  dovette  sloggiare.  Tentarono  pure 
di  sedurli  colla  lauta  mensa  e col  vino,  supplizio  con  pochi  sperimentato,  ma  a tutti 
toccava  udirsi  deridere  come  matti  e stupidi , come  ribelli  alla  volontà  del  re,  che 
lor  non  darebbe  pensione  come  agli  altri.  Dicevano  che  a Palencia  stavano  facendo 
per  essi  gli  abiti  secolari , doverli  dessi  indossare , o inscriversi  soldati.  Tormentati 
da  tante  menzogne  e da  tante  contumelie , furono  citati  ai  tribunale  dei  giudici  del 
luogo  per  il  di  della  Passione.  Comparsi,  vennero  chiusi  in  una  sua  stanza,  d'onde 
estraevansi  l'un  dopo  l'altro  per  dichiarare  e firmare  l’ultima  determinazione.  Furono 
costanti  i primi  quattro,  che  furono  posti  in  una  stanza  separata  da  quella  dei  no- 
vizii  non  esaminati.  Allora  un  cotale  , che  invano  erasi  affaticato  per  sedurli , tentò 
un  perfidissimo  inganno:  andò  alla  porta  dei  novizii,  dicendo  che  tre  sui  quattro  ave- 
vano ceduto;  a lui  credettero  i novizii,  ed  erano  afflittissimi.  Però  il  quinto  esami- 
nato prescelse  I’esiglio,  e arrivato  fra  i primi  quattro:  « Chi  sono,  chiese  con  accento 
di  dolore  e di  limprovero,  chi  sono  i tre  sciagurati  che  cedettero?  » Quetato  dalla  ri- 
sposta gioì  con  loro.  Tuttavia  le  tante  scaltrezze  congegnate,  e il  timore  d’offendere 
Iddio  con  una  più  lunga  resistenza , com’era  da  alcuni  religiosi  stato  insinuato,  ne 
determinò  quattordici  a fermarsi  nella  Spagna.  Due  giorni  dopo  venne  l’ordine  pei 
uovizii  di  ritornare  a Palencia,  dove  altre  prove  subirono.  La  prima  volta  nel  viaggio 
aveano  avute  testimonianze  di  venerazione,  di  rispetto  e d'amore;  ora  invece  vennero 
accolti  con  tal  dispregio  e con  tale  crudeltà,  che  ricordarono  ad  essi  l’ingresso  trion- 
fale di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme , cui  tenne  dietro  quasi  subito  la  passione  e la 
morte.  Insultati,  minacciati,  spossati  dalle  fatiche,  bagnati  dalla  pioggia,  furono  tra- 
scinati di  mezzo  al  popolo  e ai  soldati  alla  corte  del  tribunale  , dove  il  presidente , 
dopo  l'appello  nominale,  intimò  a loro,  in  nome  del  re,  di  lasciar  immediatamente 
l’abito,  e di  vestir  secolarmente.  Storditi  di  quest’ordine,  muti  chinarono  il  capo  : «Ob- 
bedite, intimò  il  presidente,  di  qui  non  uscirete  se  non  coll’abito  secolare  ».  Rifattisi 
un  po’  del  timore,  osservarono  non  aver  dessi  abito  secolare.  « Peggio  per  voi,  che 
io  non  ho  ordine  di  provvedetene;  ad  ogni  modo  prima  d’uscire  qui  lascerete  le  vo- 
stre tonache.  Dovettero  obbedire , e svestire  avanti  al  tribunale  quelle  tonache  sem- 
plici ed  umili,  a loro  più  care  dei  preziosissimi  mantelli;  tremando  obbedirono,  ba- 
ciando e irrorando  di  lagrime  l’abito  di  cui  spoglia vansi.  Qual  dolore  per  giovani 
educati,  modesti  e pudibondi  di  trovarsi  così  davanti  al  tribunale,  indi  all’  intero  po- 
polo con  quelle  lóro  sottovesti,  vera  assisa  della  povertà,  fabbricate  coll' infima  stoffa 
e così  rozzamente  composte,  che  un  giornaliero  ne  avria  vergognato.  Per  maggior 
obbrobrio  d’ alcuni  le  aveano  sì  scucite  e lacere,  che  se  ne  non  erano  completamente 
nudi,  non  erano  neppure  decentemente  coperti:  in  questo  frangente  consolavansi 
contemplando  internamente  Gesù  Cristo  nudo,  o coperto  di  cenci  di  porpora.  Il  pre- 
sidente li  richiese  ancora  della  scelta  fra  l’esiglio  e la  patria,  e chi  decise  pel  primo, 
chi  per  la  seconda;  quando  avran  risposto,  erano  messi  alla  destra  quei  che  l'esiglio 
preferivano,  e alla  sinistra  quei  che  la  patria  eleggevano.  Uno  di  quest’ultimi,  accor- 
tosi d’essere  alla  sinistra,  ricordò  il  giudizio  universale,  e fu  sì  vivamente  colpito  dalle 
parole  evangeliche  multi  vocali,  che  sgomentato  esclamò  voler  l'esiglio  , correndo 
alla  destra.  Non  sazio  di  tante  prove,  cui  già  molti  aveano  ceduto,  il  presidente  fece 
un  terzo  appello  dei  generosi,  ammonendoli  essere  irrevocabile  il  partito  ch’elegges- 
sero allora.  Fra  tanti  assalti  non  era  probabile  che  tutti  cedessero,  tanto  più  che  in 
tali  circostanze  l’atto  era  senza  colpa.  Eppure  venti  tennero  fermo,  determinati  a tutto 
avventurare,  a tutto  patire,  per  corrispondere  alla  propria  vocazione;  gli  altri  redi- 
rono  ai  parenti.  Quasi  nessuno  nella  città  osò  ricevere  i venti  croi , ammirandone  al- 
cuni segretamente  la  costanza,  e i più  epitetandoli  capatbii,  fanatici,  matti  e rivol- 
tosi. Ricovcraronsi  i prodi  in  nn  meschino  alberguccio,  avuto  segretamente  d agli  abi- 
tatori danaro,  vivere  ed  abiti  percoprirsi  decentemente.  Nell’indomani,  ricevuto  l’or- 
dine della  partenza,  incominciarono  la  questua,  che  fu  loro  proibita  sotto  pena  di 
prigione;  furouo  ad  essi  negati  anche  i passaporti,  e scoraggiati  dall’udirsi  dire,  es- 
sere partiti  già  per  l’Italia  i padri,  cui  voleano  raggiungere. Non  poterono  procurarsi 
nè  cavalli,  nè  vetture,  onde  partirono  coi  loro  cenci  a piedi  per  Santander,  ove  loro 
padri  trovarono  , a cui  s’ unirono,  pronti  a tutto  che  di  essi  farebbe  la  Provvidenza. 
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Emanuele,  di  cui  già  parlammo,  uno  di  quei  generosi,  crasi  appena  ripristinalo  da 
una  malattia  che  l’avea  sfinito,  avea  un  tumore  sulla  faccia,  e gli  occhi  così  indebo- 
liti che  non  reggevano  alla  luce.  Non  lo  credevano  capace  di  partire,  ma  egli  lo  volle, 
e il  suo  coraggio  ebbe  mercede  da  Dio,  perchè  nella  vigilia  della  partenza  d i Palen- 
cia  riebbe  di  repente  l’uso  degli  occhi, e quante  forzp  occorrevano  a sostenere  il  viag- 
gio. A S.mtander  i precipui  cittadini  gareggiavano  per  ospitare  gl1  illustri  proscritti. 
Poco  dopo  ebbero  licenza  di  riunirsi  ai  padri  detenuti  nel  collegio,  e la  consolazione 
di  rivestire  l’abito;  poi  urlio  stesso  di  imbarcarono  veleggiando  verso  P Italia,  dove 
tutti,  compiuto  il  procelloso  noviziato,  e combattute  tante  battaglie,  ottennero  la  con- 
solazione di  far  i voti,  con  tanto  gaudio  e con  tanto  merito. 

Ad  Abula  nella  stessa  provincia  il  rettore  supplit  o indarno  il  governatore  perchè 
esentasse  dalla  partenza  quattro  malati,  fra  cui  il  coadiutore  vecchio  ottagenario, 
quasi  cieco,  colle  gambe  piagate.  Ottenne  per  tutta  grazia  una  carretta  scoperta  per 
questi,  mentre  gli  altri  padri  montavano  cavalli  e asini  si  mal  equipaggiati,  che  a 
taluni  gli  sproni,  3d  altri  le  briglie  e ad  altri  le  selle  mancavano.  Così  partirono  di- 
ciotto, scortati  da  treni’ armigeri  al  suon  del  tamburo,  che  baltevasi  ogni  volta  che 
i padri  entravano  ed  uscivano  dai  villaggi.  Più  umano  il  governatore  di  Burgos  tolse 
l'apparalo  dileggiatore  della  marcia,  mandando  vetture  ai  padri  onde  riceverli  decen- 
temente. Nel  viaggio  aveano  patito  miseria  di  tutto,  ma  un  soccorso  ai  loro  bisogni 
trovarono  in  Burgos,  dove  vennero  trattenuti  due  sui  quattro  malati,  rhe  non  po- 
teano  proseguir  il  cammino.  Il  religioso  ottagenario  che  volle  partire  sostenne  la 
fatica  del  viaggio  e gl’  incomodi  della  navigazione  con  somma  costanza , onde  fu 
esempio  di  rassegnazione  ai  vacillanti. 

Uu  reggente  di  Composteli,  prima  dell’ imbarco,  fu  prigioniero  per  un  mese  alla 
Corogoa , aspettando  gli  altri  : accorsovi  il  padre,  pregavate  di  restituirsi  alla  fami- 
glia, accampando  tuttoché  di  più  vigoroso  sapeva  suggerirgli  l’amor  paterno  e lo 
stato  attuale  della  Compagnia.  Ma  il  giovinetto  si  difese;  parlò  con  tanta  energia  e 
con  tanta  unzione  del  merito  della  sua  vocazione  e della  felicità  di  patire,  che  il  padre 
desistette  rendendo  grazie  a Dio  che  largito  gli  avea  un  tal  figlio.  Uno  scolare  amico 
al  giovinetto,  quando  vivea  nel  mondo,  assunse  di  smuoverne  la  fermezza:  « Sap- 
piate, gli  rispose  il  reggente,  che  se  non  portassi  quest’abito,  lo  cercherei  fervida- 
mente, veduta  la  gioia  de’ miei  fratelli  che  patiscono  per  la  giustizia,  e mi  confer- 
mano nella  vocazione  le  attuali  persecuzioni,  e le  pene  che  ci  aspettano  *>.  Avea  di- 
ciotlo  anni. 

Quei  di  Villagarcia  aveano  ancora  subito  a Burgos  due  prove  prima  che  si  accet- 
tasse la  loro  determinazione  d’essere  esiliati.  Il  governatore,  negletto  il  loro  parlare, 
intimò  ad  essi  di  consultare  uomini  sapienti,  e dargliene  le  risposte.  Obbedirono  e 
perseverarono,  eccetto  due  consigliati  da  alcuni  religiosi,  che  risposero  peccar  essi 
gravemente  persistendo  a partire,  onde  cedettero.  Agli  altri  vennero  negati  i passa- 
porti e minacciata  la  prigione,  se  non  fossero  partiti  pel  domani  mattina.  Giunti  a 
Santander  subirono  il  settimo  ed  ultimo  esame,  poi  furono  riuniti  ai  padri  e imbar- 
cati per  l’ Italia. 

Il  giudice  di  Salamanca  visto  un  padre  di  settantatrè  anni,  infermo,  tenendolo  in- 
capace di  seguir  gli  altri,  consultò  i medici,  che  risposero  essere  fatale  a lui  il  viag- 
gio. Udita  la  medica  consulta, il  vecchio  levando  gli  sguardi  al  cielo  disse :«  Eppure 
voglio  partire  co’  miei  fratelli , onde  condurre  il  resto  de’  miei  giorni  nella  loro  so- 
cietà, e seguire  fino  al  termine  quel  sistema  di  vita  cui  fortunatamente  adottai  ...  Il 
giudice  meravigliaudo  volle  scritta  la  risposta,  onde  poterla  esibire  se  mai  fosse  ac- 
cusato di  violazione  degli  ordini  sovrani  die  vietavano  di  costringere  alla  partenza 
i gesuiti  o decrepiti,  o malati.  Il  padre  non  peritoso  dirgli  la  risposta  firmata. 

Nello  stesso  dì  in  cni  il  re  cattolico  quest’atto  solenne  mandava  ad  effetto  in  tutti 
i suoi  stati,  usd  il  proclama  che  dovea  giustificarlo  ’,  proclama  però  nudo  d’  ogni 
schiarimento  sul  delitto  provocatore  dell’  universale  proscrizione.  Si  legge  in  esso  : 
« 1.®  che  il  principe,  determinato  da  cause  gravissime, come  l’obbligo  di  conservare 
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la  subordinazione,  la  pare  e la  giustizia  ne’  suoi  popoli,  e da  altri  motivi  egualmente 
giusti  e necessari!,  giudicò  opportuno  che  tutti  i religiosi  della  Compagnia  di  Gesù 
esulassero  da’ suoi  stati,  con  lisca  ti  ne  tutti  i beni:  2"  che  i motivi  giustissimi  e gra- 
vissimi d’un  tal  ordine  staranno  sempre  chiusi  nel  suo  regai  cuore:  3.°  che  le  al- 
tre congregazioni  religiose  mrrilaron>i  la  stima  sovrana  calila  fedeltà,  colla  dottrina 
e colla  cura  di  non  mescolarsi  nelle  cose  del  governo  >■.  Queste  ultime  paroleadom- 
bravano,  ma  non  significavano  il  supposto  delitto  dei  gesuiti,  e il  profondo  segreto 
sull’  indole  deir  attentato  rapiva  ad  essi  ogni  mezzo  di  difesa,  eccetto  la  testimo- 
nianza della  roudotta  antecedente.  Però,  non  ostante  la  legge  del  silenzio  comandato 
dall’  editto,  1’  atto  inaspettato  e severissimo  proverò  le  querele  di  quasi  tutta  la  na- 
zione, e un  vescovo  spagnuolo  assunse  generoso  la  difesa  dei  tanti  innocenti,  ban- 
diti in  corpo,  non  sentiti,  nè  conscii  della  causa  di  loro  proscrizione,  proclamando 
al  re  tutto  quel  che  opinavasi  della  giustizia  di  quell’  atto. 

Nè  Carlo  III  era  uomo  che  messo  sur  una  via,  sapesse  o volesse  indietreggiarne; 
però  giudicò  conveniente  di  notificare  al  pontefice  quanto  avea  operato,  dichiarando 
sempre  che  nessuno  ne  saprebbe  i molivi.  Clemente  XIII,  pontefice  savio  e pio,  non 
poteva  persuadersi  che  il  corpo  della  Società  avesse  commesso  un  tal  delitto,  di  tanto 
castigo  meritevole,  onde  nulla  di  concludente  trovando  nella  lettera  di  Carlo  ili,  nè 
nei  discorsi  tenuti  coi  più  distinti  proscritti,  mandò  in  segreto  un  affidato  a Madrid 
con  un  autografo  suggellato,  nel  quale  supplicava  il  principe,  attestando  la  reli- 
gione, a rivelargli  la  causa  di  tanto  flagello  col  quale  percuotcvagli  la  Chiesa, e pro- 
mettendogli pronta  e clamorosa  giustizia,  quando  fra  i proseliti  o gli  altri  membri 
gesuiti  alcuni  fossersi  meritato  il  suo  sdegno,  mancando  di  fede  al  sovrano,  o pro- 
stituendo la  santità  della  loro  vocazione.  Carlo  rispondeva  con  un  altro  autografo  al 
pontefice,  « che,  onde  impedire  un  grande  scandalo  nel  mondo  serberebbe  sempre  in 
cuore  l’abbominanda  cabala  causa  del  severo  procedere;  dover  Sua  Santità  crederlo  sulla 
parola , e voler  la  sicurezza  della  propria  vita  che  non  si  parlasse  della  rosa  ■>.  Fi- 
nalmente notificava  al  pontefice  la  sua  determinazione  di  cooperare  con  tutto  il  suo 
potere  alF abolizione  di  un  ordine  che  desideravasi  soppresso  da  tutti  i sovrani.  In- 
sistette, ma  invano,  Clemente  XIII,  che  i riclami,  le  preghiere  e le  minaccie  dei  di- 
vini giudizi!  nessuna  efficacia  avean  sul  re,  che  fu  inesorabile  fino  alla  morte,  onde 
venne  consumata  l’iniquità  con  gioia  di  tutti  i nemici  del  trono  e dell’  altare,  che 
ormai  potevano  sperar  certo  il  loro  trioufo. 

Il  cieco  odio  di  Carlo  111  l’aizzò  anche  contra  il  Paraguaì,  i cui  gesuiti  non  scam- 
parono dalla  proscrizione  generale,  dispettata  l’utilità  degli  stabilimenti  da  essi  fon- 
dati in  quelle  selvatiche  regioni  dove  aveano  creati  tanti  sudditi  alla  corona  di  Spa- 
gna, e tanti  figli  alla  cattolica  Chiesa.  Già  da  quasi  due  secoli  l'invidia  e l’odio  ac- 
cusavano quei  frati,  come  miranti  all’  indipendenza  ; calunnia  rancida,  giuridicamente 
esaminata,  e sempre  trovata  insussistente  sotto  gli  antecessori  di  Carlo  III,  e sotto 
anche  il  regno  di  questi.  Adesso  sotto  forma  diversa  s’  accampava  ancora  la  stessa 
calunnia.  Se  il  re  avesse  saputo  vincere  una  prevenzione  già  concelta,  avrebbe  forse 
sospettata  l’innocenza  de’  suoi  perseguitati,  considerando  come  s’adempiva  oelPa- 
raguai  il  suo  editto.  Giunti  gli  ordini  sovrani  nelle  Riduzioni  del  Paraguai,  era  li- 
bero ai  gesuiti  il  sottrarvisi , eppure  si  appalesarono  sommessi  ; aveano  la  massima 
influenza  su  que’  popoli  per  essi  divenuti  uomini  e cristiani,  eppure  furono  i primi 
a predicar  loro  l’ obbedienza , sebben  providi  della  prossima  ruina  di  quelle  Ridu- 
zioni e dello  sperperamento  dei  loro  abitanti,  privati  d’ ogni  soccorso  religioso  per 
il  bando  dei  loro  padri  io  Gesù  Cristo.  I gesuiti  tranquilli  e muti  furono  rapiti  ai  loro 
ovili  desolati,  ed  è nota  la  venutane  rovina  di  quelle  popolazioni  pria  si  floride  e 
felici , immolate  ai  vani  terrori  d’ un  re  vittima  delle  proprie  prevenzioni,  o piuttosto 
al  livore  satanico  del  filosofismo,  che  perseguitava  tutto  quanto  avea  rapporto  alla 
religione  di  Gesù  Cristo. 

Il  sommo  pontefice,  gemendo  sull’ostinatezza  del  re  di  Spagna,  non  volle  sfidarla 
con  atti  clamorosi,  forse  provocatori  d’uno  scisma  in  quel  sobbollimelo  d’animi; 
ma  per  non  tradire,  come  dice  egli  stesso,  la  vocazione  di  supremd  pastore,  gli  di- 
resse un  breve,  che  divenne  pubblico,  in  cui  Clemente  XIII  dichiarava  con  apostolica 
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libertà,  « gli  atti  di  Carlo  111  contro  i gesuiti  farne  certamente  pericolar  la  salvezza; 
non  poter  quelli  punirsi  con  tanta  severità,  se  non  prima  accusati  e convinti,  dato 
che  alcuni  di  loro  fossero  pure  colpevoli  «.  Nè  pago  del  solenne  riclamo,  il  papa  pro- 
tesse pubblicamente  i proscritti , provvedendo  con  generosità  a tutti  i loro  bisogni  ; 
benevolenza  somma  verso  i gesuiti  non  solo  spagnuoli,  ma  anche  francesi  e porto- 
ghesi eh’ ei  conservò  fino  alla  morte,  ad  onta  delle  afflizioni  amarissime  colle  quali 
i dominatori  d'  Europa,  come  figli  deliri,  rattristavano  il  Padre  comune  dei  fedeli. 

Carlo  ili  avea  ceduta  la  corona  delle  Due  Sicilie  al  terzo  figlio  Ferdinaudo  IV  per 
salire  il  trono  di  Spagna  ; e perchè  il  nuovo  re  di  Napoli,  assai  giovinetto,  avea  d'uopo 
di  guida  nel  governo,  dtegli  a tal  oggetto  il  giureconsulto  Tannucci,  come  già  ve- 
demmo. Questo  primo  ministro  dirigeva  tutto  nel  regno  sotto  la  supremazia  di 
Carlo  111  che  da  Madrid  signoreggiava  ancora  Napoli  *.  Tannucci  versatile,  docile 
sotto  la  mano  del  primo  padrone,  ma  imperioso  e inflessibile  nell’amministrazione, 
lasciava  al  re  gli  onori  della  corona,  tenendosi  intanto  tutta  l1  autorità.  Così  proce- 
devano le  cose  in  Napoli,  quando  Carlo  III  distrusse  nella  Spagna  la  Società  dei  ge- 
suiti, onde  con  un  autografo  li  fe’  espellere  anche  dagli  stati  di  suo  figlio:  Tannucci 
come  filosofo  odiava  i gesuiti,  la  santa  Sede  e la  religione,  per  cui  esultò  dell’oc- 
casione di  sbarazzarsene,  e per  non  inciampare  ron  Roma,  cui  però  non  temeva, 
adottò  il  progetto  del  conte  d’Aranda.  Nello  stesso  di  e nella  stessa  ora  tutti  i gesuiti 
del  dominio  napoletano  furono  arrestati,  imbarcati,  e approdati  alle  coste  dello  stato 
pontificio;  nè  l’ editto  d’ espulsione  del  3 novembre  1767  accennava  motivo  alcuno. 
Ferdinando,  o meglio  il  suo  primo  ministro,  usando  della  pienezza  della  sua  podestà, 
dichiarava  semplicemente  di  non  voler  più  i gesuiti  negli  stati,  e di  rinviarli  perciò 
tutti  al  sommo  pontefice;  nell'anno  seguente  l’imitarono  il  gran  maestro  dei  cava- 
lieri di  Milta  e il  duca  di  Parma  ; il  primo,  come  dicevalo  1’  editto,  per  le  sollecita- 
zioni della  corte  napoletana,  di  cui  era  feudatario,  e il  secondo  come  nipote  di 
Carlo  III  cui  non  avria  ardito  di  contrariare  ; e poi  era  padroneggiato  da  Felino , 
creatura  dello  zio,  amico  agli  increduli,  nemico  alla  santa  Sede  ed  a ogni  principio 
religioso. 

In  mezzo  a tutto  il  trambusto  della  questione  Carlo  adempì  un  atto  di  giustizia  e 
d’umanità  assegnando  una  tenue  pensione  ai  gesuiti  da  lui  esiliati,  per  non  lasciarli 
a carico  del  pontefice:  era  riservata  la  barbarie  di  togliere  anche  questa  al  crudele 
l’ombal,  ed  ai  filosofi  della  francese  magistratura  che  vi  aveano  aggiunto,  sebbene 
inutilmente,  la  perfidia  d’  un  giuramento  sacrilego. 

Per  conchiudere  tutto  quanto  ha  rapporto  alla  cacciata  dei  gesuiti  dalla  Spagna , e 
dagli  stati  influenzati  da  Carlo  111,  dimostreremo  l'assurdità  dell’ imputazione  fatta 
a quei  religiosi,  e l’ inganno  della  supposta  lettera  del  padre  Ricci.  Esordiamo  dalle 
prove  morali:  l.°  Tutti  i gesuiti  furono  colpiti  dalla  pena  in  numero  di  seimila, nep- 
pur  uno  escluso:  si  può  supporli  tutti  scellerati  e complici  d’un  gravissimo  atten- 
tato ? 2.°  Nel  dubbio  dell’esistenza  d’  una  congiura  tramata  o da  religiosi  la  cui  con- 
dotta fiu  allora  era  stata  irreprensibile,  o dai  loro  nemici  che  già  e in  Francia  e in 
Portogallo  avean  tentata  la  calunnia,  per  chi  milita  la  presunzione  dell’innocenza? 
3."  Se  non  era  ordita  una  cabala  contro  i gesuiti , e perchè  nell’  anno  precedente  la 
loro  caduta  nella  Spagna,  gl’improvidi  dei  partito  nemico  la  profeteggiavano  sem- 
pre imminente  ? 4."  Se  i gesuiti  del  Paraguai  erano  tanto  potenti  e Lauto  perversi , 
perchè  invece  di  predicare  e di  comandare  alle  popolazioni  un’obbedienza  ad  essi 
tanto  fatale,  non  fecero  arrestare,  come  pur  potevano,  i venuti  a farli  prigioni  ? Per- 
chè non  approfittarono  della  favorevolissima  occasione  di  costituirsi  indipendenti  ? 
5“ Se  i gesuiti  eran  colpevoli,  come  mai  furono  sempre  difesi  dalla  santa  Sede,  da 
quasi  lutti  i vescovi,  e finalmente  da  tutti  gli  amici  della  religione,  e perseguitati 
solo  dai  nemici  della  religione  e della  morale?  6°  Se  alcuni  di  loro  eran  colpevoli, 
come  mai  nessuno  venne  individualmente  nè  condannato,  nè  accusato,  nè  sospettato, 
sia  in  Ispagna,  sia  a Roma?  Perchè  il  genrrale  e i suoi  assistenti,  che  devono  essere 
i primi  colpevoli,,  non  furono  mai  inquisiti  sui  loro  attentati  ? Come  mai  il  padre  Ricci 
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poteva  nell’  istante  di  ricevere  il  Viatico  protestare  della  propria  innocenza  e di  quella 
della  Società?  Come  mai  una  congregazione  così  meritamente  proscritta,  ora  siripri- 
stina in  tutto  il  mondo  per  l’apostolica  autorità,  e i re  di  Spagna  e di  Napoli  e di 
Portogallo  sonoi  primi  che  li  introducono  con  onore  nei  loro  stali  ? 

Non  dobbiamo  ommettere  una  circostanza  interessante  nella  storia  dei  mezzi  atti- 
vati per  distruggere  i gesuiti  di  Spagna.  Oltre  la  supposta  lettera  del  padre  Ricci, 
si  finsero  altri  documenti,  e fra  questi  una  lettera,  nella  quale  imitavasi  perfetta- 
mente la  scrittura  d’un  gesuita  italiano,  zeppa  di  sanguinose  invettive  contro  il  go- 
verno spaguuolo.  Instando  Clemente  XIII  per  ottenere  quabhe  documento  di  convin- 
zione, mandarongli  quella  lettera,  che  fu  esaminata  da  una  commissione,  della  quale 
era  membro  Pio  VI,  allora  semplice  prelato.  Questi  nolo  subito  che  la  carta  era  di 
fabbrica  spagnuola,  e parergli  strano  che  per  scrivere  da  Roma  si  cercasse  la  carta 
di  Spagna  : e osservando  più  minutamente  vide  che  la  carta  portava  non  solo  il  nome 
d’una  manifattura  spagnuola,  ma  la  data  dell’anno  della  fabbricazione,  data  po- 
steriore di  due  anni  a quella  della  lettera,  per  cui  doyea  essere  scritta  su  quella  carta 
due  anni  prima  che  la  fosse  fabbricata.  Erano  quindi  patentissime  l’impostura  e la 
falsificazione;  ma  la  cosa  succedeva  in  Ispagna,  e Carlo  III  non  sapeva  recedere  da 
un  sentiero  d’errore;  e poi  non  aveaegli  ancor  di  rinforzo  la  lettera  del  padre  Ricci, 
lettera  incomunicabile,  il  cui  segreto  stava  nel  suo  cuor  regale  ? 

Però  dopo  la  cacciata  dei  gesuiti  dalla  Spagna,  Carlo  III  non  godeva  tranquillità 
di  coscienza,  e i suoi  ministri,  onde  acchetarne  i rimorsi,  gli  offerirono  la  beatifica- 
zione del  vescovo  Palafox,  come  causa  da  promoversi  e da  sostenersi  in  Roma.  Que- 
sta procedura  di  beatificazione,  se  non  era  immediatamente  ripulsa , o meglio,  se  ot- 
teneva buon  esito,  giustificava  il  re,  quetandone  gli  scrupoli  col  vedere  che  si  po- 
teva ottener  la  santificazione  perseguitando  i gesuiti,  che  dovean  pur  essere  degni 
di  condanna,  perseguitati  perfino  dai  santi.  L’artificio  sorti  il  suo  effetto  per  Callo  HI, 
ma  non  in  Roma,  dove  i gesuiti  provarono  coi  documenti  originali  e colle  opere  di 
Palafox  averli  quel  prelato  scientemente  calunniati. 

Però,  tornato  vano  l’artifizio,  le  corti  di  Spagna  e di  Napoli  scelsero  un  mezzo  co- 
modissimo per  non  essere  più  nè  importunati, nè  agitati  dalla  memoria  dei  gesuiti; 
proibirono,  comminando  gravissime  pene  ai  religiosi  cacciati  Io  scrivere  apologie, 
onde  dovettero  ammutire  sotto  la  calunnia;  proibirono  anche  sotto  minaccia  della 
sovrana  indegnazione  a tutti  i sudditi  spagnuoli  e napolitani  di  conservar  qualsiasi 
relazione  coi  gesuiti  in  Roma,  di  udirne  la  messa,  e di  comunicare  dalle  loro  mani. 
Ad  onta  di  tutti,  i moltissimi  napoletani  anche  delle  provincie  li  aveano  a direttori  di 
spirito,  visitandoli  sulle  frontiere  dello  stato  pontifìcio,  si  poca  fede  aveasi  general- 
mente nelle  accuse  contro  loro  dirette. 

La  prammatica  sanzione  del  re  di  Spagna  contro  i gesuiti  è in  data  del  2 apri- 
le 1767.  Ebbe  questa  subito  una  funestissima  influenza  sul  parlamento  di  Parigi,  che 
già  mal  prevenuto,  facilmente  si  poteva  indurre  a nuove  severità.  L’abate  di  Cbau- 
velin,  fatta  nelle  camere  una  lunga  e pomposa  narrazione  della  cacciata  dei  gesuiti 
dalla  Spagna,  avea  adulata  la  saviezza  dell'operato  ',  con  un  discorso  attissimo  a pro- 
vocar misure  di  severità,  onde  deliberossi  se  necessitava  qualche  riforma.  L’esempio 
di  Spagna  esaltava  i giudizi,  per  cui  ad  onta  dell'editto  reale  che  autorizzava  i ge- 
suiti francesi  a vivere  in  patria,  e sopprimeva  ogni  procedura , il  parlamento  emanò 
un  decreto  lunghissimo  dichiarante  la  Società  di  Gesù  e tutti  i suoi  membri  nemici 
ad  ogni  potere,  ad  ogni  autorità,  ai  sovrani  ed  alla  quiete  degli  stati,  imputazioni 
tutte  corredate  di  vituperevoli  epiteti  e di  gratuite  ingiurie.  Vedevasi  proprio  nella 
smania  delle  tetre  parole,  nei  rimproveri  accumulati  senza  fondamento,  e nei  capi  di 
accusa  il  bisogno  di  nascondere  l’iniquità  della  sentenza  che  si  emanava.  Si  proce- 
dette assai  più  sveltamente  che  nel  1762;  e siccome  il  parlamento  aontavasi  di  veder 
precorrergli  la  Spagna,  ordinò  che  dal  regno  uscirebbero  fra  quindici  giorni  tutti  i 
gesuiti  che  non  avessero  prestato  il  prescritto  giuramento.  Pregato  il  re  perchè  esten- 
desse la  sentenza  a tutto  il  regno,  allontanando  da  sè  e dalla  famiglia  ogni  gesuita, 
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acconsenti,  così  esiliando  per  la  seconda  volta  i gesuiti.  A Air,  a Tolosa  e in  alcuni 
altri  parlamenti  furono  emanate  sentenze  analoghe,  per  cui  i nemici  della  Chiesa  e 
della  religione  giubilarono  trovando  la  strada  sbarazzata  di  questi  religiosi,  la  cui 
vista  li  umiliava  e li  turbava. 

Oh  ! quanto  trionfo  pei  filosofi  ! La  magistratura,  cieco  e docile  stromento  dell’  em- 
pio loro  rancore  e delle  antipatie  giansenistiche,  sacrificava  ad  essi  i più  validi  pro- 
pugnatori della  religione;  larghissimo  compenso  delle  ipocrite  persecuzioni  dei  par- 
lamenti contro  i filosofi,  anzi  vera  ritrattazione.  E perchè  dunque  non  dovevano  i 
filosofi  costanti  negar  audacemente  tutti  i donimi , e snervare  tutte  le  regole  della 
morale?  L'impunità  di  Voltaire  e di  Rousseau,  rispettati  nella  persona  e nei  beni, 
mentre  gemevano  captivi  e di  tutto  spogliati  i gesuiti,  ne  calmava  i timori,  ne  ecci- 
tava il  temerario  ardire. 

E sia  prova  del  detto  la  quantità  dei  libri  empii  che  da  alcuni  anni  inondavano  la 
Francia,  perchè  edificati  da  Rousseau  e da  Voltaire,  nomi  meno  celebri,  fransi  ac- 
campati nell’  arringo  filosofico.  Il  Codice  della  Natura,  stampato  nel  1755,  attri- 
buito a Diderot,  è cosa  matta  e frutto  d’un  ingegno  antilogico  ; Grimm  lo  crede  del 
protestante  La  Beaumelle,  altri  di  Morelly,  del  quale  nulla  si  sa.  Il  libro  intitolato 
Della  Natura,  opera  di  Robinet  di  Chàleaugiron,  era  giudicato  dallo  stesso  Voltaire 
un  melenso  guazzabuglio:  e notate  che  il  patriarca  dei  filosofi  biasimava  egualmente 
il  Trattalo  del  dispotismo  orientale  di  Boulanger,  operacela  indigesta  ed  energu- 
mrna,  d .ve  preti  e re  sono  a paro  malmenali.  Lo  Spinozismo  modificalo,  o il  Mon- 
do-Dio fu  stampa'o  nel  1765.  Ma  più  d’ogui  altro  fecondo  fu  Tanno  1767,  poiché 
vide  il  Compendio  della  Storia  Ecclesiastica  di  Fteury,  attribuita  all’  abate 
De  Pràdes,  cui  fece  una  prefazione  insultatrice  Federico;  i Dubbi  sulla  Religione 
pubblicati  sotto  il  nome  del  conte  di  Boutainviltiers  da  Gueroult  de  Pivai,  e le  opere 
di  nn  colale  Laurent , rifuggito  in  Olanda. 

Marmonte!  rol  Belisario  compartecipò  ad  una  setta,  da  cui  si  riputava  alieno  per 
carattere,  avendo  avilta  una  religiosa  educazione  e per  qualche  tempo  anche  la  ton- 
sura. A Parigi  poi  entrato  nelTarringo  delle  lettere  e del  teatro,  »'  affratellò  a Voltaire, 
a d’Alembert,  a Raynal,  Thomas,  Elvezio,  Saiut-Lamberl,e  ad  altri  letterati  prose- 
liti della  nuova  filosofia.  Sebben  creduto  moderato,  pure  lese  iu  qualche  parie  la  re- 
ligione in  un’opera  totalmente  aliena  da  simili  discussioni,  innestando  al  suo  romanzo 
un  capitolo,  dove  il  suo  eroe  parlava  un  linguaggio  opposto  alla  fede.  In  vero  il 
suo  eroe  si  diceva  sommesso  alle  misteriose  verità  della  religione  : « Ma , chiede  il 
■dotto  autore  delle  Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  XF 111  ’,  è reli- 
giosa sommrssione  il  non  ammettere  la  necessità  della  fede  in  Gesù  Cristo  ond’  es- 
sere salvo,  il  circoscrivere  alla  beneficenza  tutti  i doveri  cristiani,  in  modo  che  que- 
sta virtù  supplisca  a tutte,  sia  scusa  ad  ogni  fallo,  e assolva  da  tutti  i vixii , da  tutti 
i disordini  ? E sommissione  T anteporre  il  sentimento  naturale  alla  luce  della  rivela- 
zione, l'assumere  la  coscienza,  anche  non  irradiata  dalla  fede,  ad  unica  regola  dei 
nostri  doveri,  ad  unica  direttrice  delle  nostre  azioni,  il  dire  la  rivelazione  supple- 
mento delta  coscienza,  contenente  solo  verità  speculatrici , che  nulla  insegna  per 
la  vita,  perchè  •<  la  catena  dei  nostri  doveri  non  dipende  dalla  rivelazione,  poiché 
Dio  ne  1’  ha  disgiunta,  e che  senza  questo  sussidio  1’  nomo  può  essere  annoverato 
fra  quegli  onesti , che  si  meritano  la  celeste  felicità?  » È sommessione  f insinuare  che 
tutte  le  religioni  sono  indifferenti  per  la  salvezza,  non  condurre  nè  le  une  nè  le  al- 
tre alla  felicità  eterna,  ed  esser  meglio  opinar  cogli  increduli  che  professarne  una  , 
che  ci  offre  Dio  punitor  de)  delitto,  e terribile  ai  malvagi  ? Finalmente  è somroes- 
siooe  alle  verità  cristiane  il  dire  che  in  religione  è impossibile  scernere  Terrore  dal 
vero, e doversi  parificare  tutti  i parliti,  tutte  le  sette,  non  eccettuata  la  Chiesa  catto- 
lica, e quindi  essec  debito  d’  un  sovrano  cattolico  di  proteggere  egualmente  tutte  le 
sette,  e di  disprezzar  noncurante  tutte  le  dispute  religiose,  qualunque  sic  no  ; noti 
doversi  egli  assumere  la  protezione  «h  Ila  vera  religione , come  non  si  assume  di  pro- 
clamar editti  per  dirigere  il  nascere  del  sole,  o per  far  scintillare  te  stelle  ? >>  Ora 
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eccovi  l'anima,  eccovi  le  frasi  del  Belisario , che  schiudeva  il  cielo  ai  Gentili , con- 
siderando inutile  la  rivelazione,  foggiandosi  una  religione  di  suo  conio,  e volendo  in 
Dio  solo  la  metà  de’ suoi  attributi,  rapitagli  la  giustizia  pulitrice  dei  delitti  o dei 
vizii,  e così  combattendo  la  cattolica  dottrina , che  nega  la  salvrzza  a coloro  che  non 
la  professano. 

Queste  massime  suscitarono  molte  riflessioni , perchè  F autore  avra  premesso  al- 
l’ opera  il  proprio  nome.  (1  2 marzo  1767  Riballier,  sindaco  della  facoltà  teologica, 
denunziovvi  il  Belisario , e fuscello  membro  della  commissione  esaminatrice.  Fatto 
il  rapporto  dai  dottori  nel  principio  di  giugno,  nel  26  detto  dopo  molte  sessioni  la 
facoltà  adottò  la  censura,  eh’  era  partita  in  quattro  capi:  « della  salvezza  dei  pa- 
gani; del  sentimento  naturale  paragonato  alla  luce  della  fede;  della  tolleranza  uni- 
versale rapporto  alla  religione  ed  alla  salute;  e dell’indole  e della  certezza  della  re- 
ligione fondata  da  Gesù  Cristo  ».  Sui  quattro  articoli  la  facoltà  discuteva  quindici 
proposizioni,  i sofismi  eie  obbiezioni  di  Belisario,  e provava  la  solidità  dei  principii 
opposti , e diceva  esservi  in  quel  romanzo  altre  cose  meritevoli  d’ esame  e di  biasimo. 
Stabilita  la  censura,  imminente  n’  era  il  dì  della  pubblicazione,  quando  il  governo 
seppe  contener  quella  alcune  riflessioni  sull* intolleranza  civile,  che  furono  causa  di 
dispute  nella  facoltà;  alcuni  dottori  desiderando  si  lasciassero  intatte  questioni  tanto 
delicate,  altri  biasimando  alcune  espressioni  dell’  articolo,  o piuttosto  dell’appendice, 
che  conteneva  la  dichiarazione  della  facoltà  intorno  a quest’oggetto.  Furono  lunghe 
le  dissensioni,  onde  il  sindaco  ossequiando  al  governo,  propose  un  piano  contenente 
i suoi  principii,  e quelli  d’alcuni  altri  dottori  sulla  civile  intolleranza,  piano  che,  va- 
lidamente oppugnato,  fn  poi  ammesso.  La  cosa  fu  coochinsa  al  principio  del  1768, 
perchè  aveano  opposti  alla  facoltà  altri  ostacoli  per  impedirne  la  censura  : e infatto 
Marmontel  avea  insinuato  non  voler  egli  rumori  ed  esser  pronto  a dare  spiegazioni 
soddisfacenti.  Tenute  però  alcune  conferenze  fra  lui  e i dottori  delegati  all’  esame  del 
libro,  si  vide  chiaramente  che  Marmontel  non  recedeva  in  nessun  modo  dalle  predi- 
lette sue  massime,  e tentava  solo  di  eludere  la  censura,  per  cui  continuossi  a com- 
porla, ma  egli  procurò  di  sviarla  con  un’  apologia,  nella  quale  mostrava  la  divinità 
della  dottrina  del  suo  libro,  e di  quella  d*  alcunr  opere  recenti.  Infatto  i principii  del 
Belisario  non  pareggiavano  l’empietà  di  quelli  del  Cristianesimo  svelalo , del  Di- 
spotismo orientale ,e  dclF  Esame  critico  degli  apologisti  della  cristiana  religione; 
ma  pure  l’opera  era  biasimevole,  trovandovi  quasi  le  stesse  idee  del  poema  di  Vol- 
taire sulla  Naturale  Religione , o della  Professione  di  fede  del  Curato  Savoiardo, 
che  certamente  non  eran  modelli  d’ortodossia.  Però  l’apologià  di  Marmontel,  poco 
giustificante,  era  almeno  decentissima.  Nè  furono  tanto  decenti  gli  amici  snol.  Con- 
tro la  Sorbona  scrisse  un  anonimo  con  violenza;  era  Tnrgot,  ed  anche  Voltaire 
scese  in  lizza  qual  campione  di  Marmontel  ; sguinzagliò  il  sarcasmo  sulla  facoltà , 
aggavignandosi  con  predilezione  al  sindaco  Riballier,  cui  storpiava  il  nome  per  farlo 
ridicolo;  precipitossi  su  Cnger,  professore  all’  università,  che  avea  fatto  stampare  un 
opuscoletto  contro  il  Belisario,  mascherandone  burlescamente  il  nome.  Nel  suo  li- 
bello e in  una  lettera  stampata  a Marmontel  non  fa  economia  di  gli  epiteti  furfante, 
birbone , bigollo , collegiale , lupo,  re.;  regala  al  sindaco  un’orazione  matti , e cerca 
di  far  vergogna  alla  facoltà  del  suo  zelo  nel  combattere  il  filosofismo,  interessando 
contemporaneamente  con  lettere  gli  amici  e i protetterori  suoi  a far  tacere  quei  dot- 
tori; ma  tutto  il  suo  affaccendarsi  non  impedì  la  censura , perchè  la  Sorbona  seppe 
farsi  superiore  ai  filosofici  pettegolezzi,  e pubblicò  il  suo  giudizio  dottrinale  che  in 
circa  duecento  pagine  conteneva  un’ampia  discussione  delle  massime  del  Belisario. 
Anche  De  Beaumout  il  24  gennaio  1768  emanò  un  mandamento  contro  quel  libre, 
tentato  prima  inutilmente  il  ravvedimento  dell’autore;  il  mandamento  era  copioso, 
di  sodo  ammaestramento,  e discuteva  assai  il  25  capitolo  del  romanzo,  uè  mostrava 
le  contradizioni  e il  veleno  nascosto  ; leggevanvisi  pure  ottime  considerazioni  sull*  au- 
mentarsi e sull’indole  della  incredulità,  sulle  sue  cabale  esiziali  alla  società,  alla  mo- 
rale ed  alia  religione,  sulla  necessiti  della  rivelazione , sui  traviamenti  dei  gentili, 
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e sull’ universale  corruzione  degli  uomiui  prima  della  venuta  del  Messia.  Altri  scrit- 
tori colle  loro  osservazioni  corroborarono  quelle  dei  dottori  e dell’  illustre  arci- 
vescovo. 

L’intervenzione  di  Voltaire  a favore  di  Marmontel,  che  col  Belisario  avea  provo- 
cata la  sollecitudine  dei  custodi  della  fede,  non  deve  cagionar  meraviglia,  perchè  quel- 
l’uomo di  sciagurata  celebrità  cresceva  cogli  anni  nella  sua  mania  irreligiosa.  Felice 
ancora  quest’  nomo  se  avesse  assecondato  il  consiglio  del  presidente  di  Brosses , che 
scriveagli:  “ Ricordatevi  de’ savi  pareri  da  me  dativi  in  conversazione,  quando  nar- 
randomi le  vostre  peripezie  mi  diceste  d'avere  un  carattere  d’indole  insolente:  v’as- 
sentii la  mia  amicizia,  perchè  in  alcuni  giorni  ne  siete  degno,  e sia  prova  che  non 
mi  sono  ricreduto  del  consiglio  che  ancor  vi  ripeto,  di  non  scrivere  giammai  nei  mo- 
menti d’aberrazione,  onde  non  dobbiate  nel  tempo  del  buon  senso  vergognare  di 
quanto  faceste  nel  delirio  della  vostra  mente  ».  11  consiglio  forse  venne  accolto,  ma 
non  assecondato,  come  n’ è prova  la  Corrispondenza  di  Voltaire,  che  scriveva  alla 
Du  Drffant  il  15  gennaio  1761  : « Sono  così  petulante  nel  mio  modo  di  pensare,  ho 
talvolta  espressioni  tanto  temerarie,  abbomino  i pedanti,  abborro  gl’ ipocriti,  m’a- 
diro tauto  contro  i fanatici,  che  non  potrei  durarla  mai  a Parigi  più  di  due  mesi1 * *-. 
*•  Divento  perverso  sul  finir  della  vita  »,  scriveva  in  quell’epoca.  « Siccome  non 
posso,  » diceva  al  d’ Alembert  nel  15  febbraio  seguente  in  proposito  d’nn  avvocato  ge- 
nerale che  nel  parlamento  avea  fatto  una  requisitoria  di  proscrizione  di  molle  oprre 
di  Voltaire,  •<  siccome  non  posso  recidergli  la  mano  con  cui  scrisse  l’infame  requisi- 
toria, l’abbandono  al  suo  pedantismo,  alla  sua  ipocrisia,  alla  sua  scimioltrsca  ma- 
lignità, e a tutto  il  sue  idume  del  suo  lurido  carattere  ».  Epiteta  i suoi  nemici,  e più 
d’una  volta  nella  Corrispondenza,  come  bestie  putenti,  dice,  facchini , bigotti,  fur- 
fante Iti-  Ma  queste  sono  dolcezze  in  paragone  dell’  orgasmo  cui  talora  era  in  preda. 
Scriveva  ad  Elvezio  l’ Il  maggio  1761  : » Forse  l’onesta  e moderata  proposizione  di 
strozzare  l’ultimo  gesuita  cogl’ intestini  dell’ ultimo  giansenista  non  metterebbe  le 
cose  in  una  certa  pace  *».  E a Damilaville  il  26  gennaio  1762:  « F.  triste  cosa  che  i 
filosofi  non  sieno  nè  numerosi,  nè  fervidi,  nè  ricchi  abbastanza  da  poter  distrug- 
gere col  ferro  e col  fuoco  cotesti  nemici  dell’uman  genere,  c l’abbominanda  setta 
madre  di  tanti  orrori  *»:  e al  conte  d’Argental  il  di  medesimo:  “ I gesuiti  e i gian- 
senisti continuano  a mordersi  bellamente;  sarebbe  ottima  cosa  l’ archibngiarli  men- 
tre si  pizzicano  * »:  e questa  delicata  imagine  gli  quadra  tanto,  che  quattro  giorni 
dopo  la  ripete  in  una  lettera  a Damilaville  : « Bisogna  schiacciare  i gesuiti  e i gian- 
senisti mentre  mordonsi  * ».  Scriveva  a Chabanon  : ••  Non  saria  male  il  gettar  tutti  i 
gesuiti  nell’  imo  del  mare  con  un  giansenista  al  collo  ».  Quindi  Barante  6 disse  con 
tutta  ragionevolezza  : *<  È luttuosa  cosa  che  Voltaire,  trascinato  dal  vortice  d’un  se- 
colo corrotto,  siasi  buttato  ad  un  cinismo  tutto  contradicente  ai  bianchi  capegli, 
simbolo  di  sapienza  e di  purità.  V’ha  spettacolo  più  doloroso  d’un  vecchio  insul- 
tante alla  Divinità,  mentre  questa  è in  procinto  di  chiamarlo  alla  seconda  vita,  e che 
si  aliena  il  rispetto  alla  gioventù  compartecipandone  ai  traviamenti?» 

Se  la  politica  interna  della  Francia  secondava  l’ anarchia  degli  intelletti  e la  cor- 
ruzione dei  costumi,  l’esterna,  subordinata  alle  circoscritte  idee  e ai  meschini  interessi 
de’ suoi  agenti  diplomatici,  ne  consumava  ogni  influenza  ed  ogni  maestà.  La  divi- 
sione della  Polonia,  triste  avveramento  delle  predizioni  di  Stanislao,  ed  ultima  de- 
predazione europea  figlia  di  quel  sistema  d’equilibrio,  o meglio  di  stragi  e di  la- 
drerie, detto  la  pace  di  Vestfalia,  effeltuossi  in  presenza  della  Francia  che  non  tentò 
menomamente  d’ impedirla.  Già  da  lungo  tempo  i Polacchi  prodi,  ma  divisi,  non  eran 
più  atti  a sostenere  l’indipendenza7;  la  Russia  avea  messo  sul  trono  l’elettor  di  Sas- 
sonia, che  servì  ai  progetti  della  corte  che  lo  avea  creato  re,  lasciando  che  il  sinodo 
moscovita  mandasse  un  vescovo  scismatico  nelle  provincie  polacche,  i cui  paesani  eran 
oriondi  russi,  e che  vi  stabili  nuova  sede  vescovile,  dependente  solo  dalla  Czarina  , 

1 Corrispondenza  generale.  — * Ilid.  — s Ibid.  — * Ibid.  — * Ibid.  — 8 De  la 
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sebbene  in  quelle  provincie  vi  fossero  antichi  vescovi  greci,  che  però  stavano  uniti 
col  papa.  Abituaronsi  anche  le  truppe  russe  a stanziar  in  Polonia,  considerandola 
qual  loro  preda.  Caterina  11,  fatta  imperatrice  nel  1762,  peggiorò  ancora  la  condi- 
zione dei  Polacchi , fomentandovi  le  divisioni,  e accattandosi  i partigiani  coll’  esca 
delj’oro  o dell’  ambizione,  mentre  atterriva  colle  minaccie  e colle  vessazioni  i mal 
disposti  per  lei.  Aveva  dessa  accolto  alla  corte  il  conte  Poniatowki,  ch’ella  creò  re 
di  Polonia  nel  1764.  I protestanti  chiedevano  tutti  gl'impieghi.  « Affettavano,  dice 
Rulhières  1 , di  far  causa  comune  coi  Greci;  ma  i nobili  di  questa  comunione  erano 
uniti  alla  Chiesa  romana,  e ammessi  a tutte  le  dignità,  onde  uon  partecipavano  in 
modo  alcuno  alla  richiesta:  però  quell’orpello  di  nome  di  tolleranza  dato  a tutto  ciò 
che  i dissidenti  chiedevano,  costituì  quasi  tutta  Europa  favorevole  alla  richiesta;  e 
non  pensavano  che  non  solo  erano  tollerati  i protestanti,  ma  ammessi  alla  comparte- 
cipazione delle  ricche  starostie,  a tutti  i civili  diritti  della  nobiltà,  a tutte  le  cariche 
militari,  chiedenti  ora  non  già  la  tolleranza,  ma  una  parte  di  sovranità  >*.  Furono 
ripulse  le  loro  inchieste  ad  onta  delle  memorie  in  loro  prò  presentate  dalle  potenze 
protestanti.  La  Russia  s’ interpose  in  cotesta  questione,  che  davale  motivo  di  metter 
mano  nelle  cose  polacche,  dichiarandosi  proteggitrice  dei  dissidenti.  ■<  Sebbene  tol- 
lerati, con  cento  e più  chiese,  dice  Rulhières,  volevano  anco  compartecipare  alla  so- 
vranità, invocando  l’aiuto  di  quelle  potenze,  che  ne|la*Livonia,  nella  Prussia  e nelle 
provincie  dalla  Polonia  cedute  alla  Russia  nel  1686  avrano  impedito  l’esercizio  della 
cattolica  religione  •>.  Quindi  Caterina  chiese  questa  tolleranza  pei  dissidenti  polac- 
chi più  da  sovrana,  che  da  alleata.  Ponialowski  erale  troppo  ligio  per  non  assecon- 
darne le  mire;  ma  i Polacchi,  sdegnosi  della  vigliaccheria  del  re,  si  decisero  ad  op- 
porsi: però  la  dieta  del  1766  coucesse  qualche  vantaggio  ai  dissidenti,  che  non 
ne  furono  paghi,  onde  il  20  marzo  1767  riunironsi  sotto  il  patrocinio  russo,  che 
nulla  tralasciò  per  ingrossarne  il  numero.  Tuttavia  la  lista  delle  firme,  rigurgitante 
com’era,  offeriva  solo  cinquecento  setlantrè  gentiluomini.  Ma  la  Russia  stipulò  con- 
federazioni a favor  dei  dissidenti,  li  protesse  a mano  armata,  e il  principe  Repnin, 
ambasciatore  di  lei  a Varsavia,  resse  la  Polonia  come  paese  di  conquista.  Molti,  lassi 
di  tal  servaggio,  si  fanno  animo  a scuoterlo,  e fra  questi  alcuni  vescovi  ammirabili 
pel  loro  zelo,  cioè  Gaetano  Soltick  vescovo  di  Cracovia,  Zaluscki  vescovo  di  Kiow, 
e krasinski  vescovo  di  Kaminieik  proclamansi  sostenitori  della  libertà  e della  reli- 
gione nazionale;  li  asseconda  Durini,  nunzio  pontificio  in  Polonia,  presentando  l’in- 
teresse della  Chiesa  e dello  stato  in  grave  pericolo;  li  aiutano  alcuni  energici  manda- 
menti, alcuni  discorsi  eloquenti  ben  accolti  dalla  massa  della  nazione.  Di  tanta  op- 
posizione indispettisce  1' ambasciatore  russo,  minaccia  del  suo  sdegno  i vescovi  che 
tuttavia  continuano  un’opposizione  giustificata  dal  loro  carattere  vescovile,  e dalla 
loro  dignità  senatoria.  Il  nunzio  del  papa  apre  la  dieta  con  un’orazione  contro  le 
pretese  dei  dissidenti,  deponendo  un  breve  in  cui  il  pontefice  esorta  a non  ledere  li» 
religione.  Il  vescovo  di  Cracovia  parla  collo  stesso  intento;  e quello  di  Kiow,  cele- 
bratissimo per  le  sue  cognizioni , per  le  sapienti  investigazioni  e per  la  sua  numerosa 
biblioteca,  legge  due  brevi,  nei  quali  Clemente  XIII  esorta  il  senato  e l’ordine  eque- 
stre a non  assentire  a qualsiasi  novità.  Per  tale  opposizione  diventano  bersaglio  alla 
vendetta  di  Repnin,  che  fa  arrestare  i due  vescovi  il  43  ottobre  4767  in  Varsavia, 
mandandoli  in  Siberia.  Il  vescovo  di  Kaminicek,  scampato  dai  birri,  dovette  nascon- 
dersi. Si  trattava  di  arrestar  pei  fino  il  nunzio  pontificio;  ma  spaventava  un  po’ que- 
st’ violazione  del  diritto  delle  genti.  Indarno  la  Polonia  tutta  protestò  contro 

l’ingiusta  pena  inflitta  a vescovi,  a senatori,  a nobili,  a persone  innocenti:  in  quel 
di  incominciava  la  schiavitù  di  quella  nazione,  e a lei  il  43  ottobre  4767  è di  nefasto. 
La  dieta  vinta  dal  terrore  cedette  fremendo  d’ ira  : e intanto  l’ambasciator  russo  det- 
tava questi  quattro  articoli.  4.°  Era  dichiarata  dominante  la  religione  cattolica,  onde- 
nessun  sovrano  poteva  salir  sul  trono,  se  non  cattolico.  2.°  Dichiaravansi  legittime  le 
confederazioni  di  Thorn  e di  Sluek,  ed  ordinava  che  il  nome  dissidenti,  prima  esclu- 
sivo ai  riformati,  fosse  applicato  ai  greci,  e che  tutti  i dissidenti  avessero  l’ esercizio 

1 Ilist.  de  l'anarcliie  de  Pologne. 
si 
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libero  del  loro  culto,  colla  facoltà  di  fabbricar  chiese,  «T  istituire  scnole,  di  tener  con- 
cisioni , aver  tipografie  cc.;  furono  dichiarati  legittimi  i matrimoni  misti,  anche  coi 
cattolici.  Instituissi  un  tribunale  misto  di  giudici  delle  varie  comunioni  per  finire  le 
contestazioni  fta  cattolici  e dissidenti:  i gentiluomini  dissidenti  erano  capaci  di  tutte 
le  dignità,  anche  della  senatoria.  11  terzo  articolo  stabiliva  la  libertà  d'esercitare  la  re- 
ligione evangelica  nella  Prussia  polacca,  e la  restituzione  delle  cariche  a chiunque 
n’era  stato  privato.  Il  quarto  articolo  riferivasi  al  palalinatodi  Cnlm;  proibendo  in 
pari  tempo  al  clero  cattolico  di  metter  mano  nelle  cose  distato,  restituiva  ai  dissidenti 
le  chiese  loro  tolte  in  Curlandia,  vietato  ai  cattolici  l’edificarvi  chiese  o cappelle  senza 
il  permesso  del  duca.  « 11  trattato,  osserva  Itulhières  ',  fu  acclamato  da  alcani  filo- 
sofi , i quali  non  ricordavansi  che  il  clero  greco  non  avea  giammai  in  nessun  stato 
goduto  tanti  privilegi,  e che  per  rapporto  ai  ministri  delle  due  confessioni  evangeli- 
che, tanta  comunicazione  d’ indipendenza  e d' autorità  era  diametralmente  opposta 
alle  massime  di  quelle  riforme.. . Piantar  con  soldatesca  mano  la  propria  (religione 
in  un  paese  limitrofo,  pretestando  la  tolleranza,  attribuire  al  proprio  clero  ed  alla 
propria  nobiltà  una  sovranità  straniera,  ripugnando  così  allo  spirito  di  quelle  reli- 
gioni, eran  cose  apprezzabili  pei  lodatori  di  Caterina,  che  potevano  in  ciò  encomiare 
l’ audacia,  1’  ardito  genio  c Ja  destrezza  a seminare  i torbidi  nelle  vicine  nazioni , e 
a raccogliere  tutti  gli  elementi  d'un  incendio;  ma  è vituperoso  che  nella  qnestione 
polacca  si  tesse  un  panegirico  all’umanità,  alla  filosofia  e alla  politica  di  quella  im- 
peratrice ».  Ma  l’orgoglio  dei  Polacchi  fu  mortalmente  avvilito  quando  videro  se- 
dere nelle  loro  deliberazioni  il  vescovo  di  Mohilow,  da  essi  reputato  spia.  Il  ponte- 
fice scrisse  all’arcivescovo  di  Gnesna,  Podóski,  ed  ai  vescovi,  querelandosi  d’un  trat- 
tato eh’  essi  non  aveano  potuto  impedire  ; il  nunzio  richiese  il  re  d’un’ udienza  in  cui 
esortollo  a non  ratificare  un  decreto  dettato  dal  terrore,  f Polacchi  cospirarono  in  parte 
onde  rivendicare  alla  patria  la  libertà  e l’indipendenza,  e nel  29  febbraio  1768  si 
costituì  una  confederazione  a Barr  nella  Podolia,  che  in  breve  divenne  potente  per 
l’adesione  della  nobiltà  e del  clero.  Il  clero  somministrava  quattro  milioni  di  fiorini, 
annasasi  la  nobiltà,  e Caterina,  veduti  in  ciò  gli  esordi  d’  una  ribellione,  d’altre 
truppe  fortificò  quelle  che  già  inondavano  la  Polonia,  frre  devastare  le-terre  dei  con- 
federati, introdusse  nelPUcrania  i Zaporovi , ladroni  fitti  a tutte  le  crudeltà,  che  tutto 
mandarono  a soqquadro,  incendiando  tre  città,  cinqnanta  borgate  ed  alarne  migliaia 
di  case,  e strozzando  tutti  quanti  non  professavano  la  greca  religione.  In  queste  or- 
rende carnificine,  in  cui  ne  l’età  nè  il  sesso  rispettavansi , perirono  circa  duecento 
mila  anime. 

Queste  notizie  sparsero  l’orrore  e il  lutto  nella  Polonia;  e allora  Voltaire  con  tanta 
verità  scrivea’, l’armata  russa  arricchire  quel  paesecnon  già  devastarlo , e là  tro- 
varsi solo  per  proteggere  la  tolleranza.  Qual  insulto  di  questo  più  crudele  a quelle 
vittime  sciagurate  della  politica?  Ma  Caterina  incensava  Voltaire,  scriveagli  regolar- 
mente, ammirandone  la  filosofia;  filosofizzava  con  esso,  e umiliavasi  a richiederlo 
d’  alcune  lezioni.  Poteva  egli  non  essere  commosso  da  tanta  bontà  ? E per  questo 
nella  Corrispondenza  approva  tutto  l’operare  di  lei,  intitola  con  tutta  indifferenza  il 
vescovo  di  Cracovia  un  ribelle,  un  sedizioso,  perchè  difendeva  la  pairia  contro  una 
potenza  straniera;  uon  è mai  sazio  d’esaltare  la  magnanimi.!  dell1  imperatrice , e 
vitupera  chiunque  si  oppone  ad  un  principessa  ricca  d’idee  tanto  puree  benefattrici. 

Queste  celebrate  idee  quasi  subito  rivelaronsi  in  piena  luce:  fatta  la  guerra  ai  Po- 
lacchi, annientatala  confederazione  di  Barr,  la  Russia  dichiarò  il  progetto  di  dividere 
il  regno,  e nell’  usurpazione  ebbe  ausiliatrici  la  Prussia  e l’Austria.  Alcuni  opinarono 
che  se  Maria  Teresa  fosse  stata  sola  a decidere,  non  avrebbe  cooperato  a tanta  ingiu- 
stizia, ma  che  vi  fu  sedotta  dal  prepotente  consiglio  del  suo  figliuolo  Giuseppe  II,  che 
non  era  nè  tanto  sapiente  in  politica,  nè  tanto  scrupoloso  in  morale  da  rifintare  un 
ingrandimento  che  nulla  qnasi  costavagli.  Federico  II  poi  già  da  luogo  tempo  esul- 
tava delle  scissure  polacche,  avendo  già  cominciato  a farvi  da  padrone.  Lo  smembra- 
mento della  Polonia  fu  deciso  il  5 agosto  4772,  prendendosi  ciascuna  delle  potenze 

1 Hist.  de  l’anarchic  de  Bologne,  t.  2,  p.  460.  — * Mélangcs  historiques. 
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quella. parte  che  meglio  con  veni  vale.  Invano  opponi' vasi  all'  usurpazione  la  dieta  po- 
lacca, indarno  protestava  Massari,  vescovo  di  Wilna,  che  vinsero  il  terrore  e U 
forza.  Il  re  di  Prussia  promise  di  conservare  la  religione  cattolica  nelle  padronegr 
gin  le  provincie,  e restituì  alle  rispettive  diocesi,  dopo  ciuque  aulii  di  cattività,  i due 
prelati  esuli  iu  Siberia,  ed  anche  il  vescovo  di  hamiuieck,  da  poco  tempo  prigioniero. 
La  Russia  contenta  degli  ottenuti  vantaggi  mostrossi  aneli’ essa  più  moderala,  permet- 
tendo alla  dieta  di  statuire  quanto  credesse  intorno  ai  dissidenti,  e cosi  abbando- 
nando d’improvviso  quei  protetti,  pei  quali  tanto  strepilo  e tanto  zelo  erasi  suscitata; 
fu  lasciato  a costoro  il  libero  esercizio  della  religione,  tolte  però  le  altre  prerogative, 
e soppresso  il  tribunal  misto.  Non  per  essi  Caterina  avea  tenuta  schiava  per  otto 
anni  la  Polouia. 

Le  invasioni  dell'eresia  in  un  popolo  cattolico  afflissero  il  cuore  di  Clemente  XIII, 
che  vide  addensarsi  e rumoreggiar  la  procella  sulla  sventurata  Polonia  ; ma  un'  altra 
scoppiava  ancor  più  vicino  alla  sede  pontificia.  D.  Filippo  iufante  di  Spagna,  genero 
di  Luigi  XV  e duca  di  Parma,  aveasi  eletio  a ministro  Guglielmo  du  Tillot,  poi  mar- 
chese di  Felino.  Docile  alle  inspirazioni  dei  gabinetti  di  Madrid  e di  Versailles,  ago- 
gnava costui  la  funesta  gloria  dei  Pombali,  dei  Gioiscili,  degli  d’Arauda,  dei  latinucci, 
e l’ ebbe  per  sua  vergogna:,  adottò  il  sistema  dominante  di  circoscrivere  sempre  più 
.P  autorità  della  salita  Sede , e di  snervare  P ecclesiastica  potestà  , segnalando  la  sua 
amministrazione  con  regolamenti  dn-organizzatori.  A et  1764. D.  Filippo  emanò  un 
editto  ebe  vietava,  comminando  gravissime  pene,  di  applicare  a fondazioni  pie  legati 
eccedenti  i trecento  scudi  di  Parma,  ingiungendo  iu  paci  tempo  a quei  che  volevano 
farivoli  monastici  diri  milizia  re  ad  ogni  dirillodirsuccessione:  e nel  13  gennaio  4765 
con  altro  editto  disponeva  che  tutti  i beni  che  dai  laici  passavano  agli. ecclesiastici 
pagherebbero  i tributi  come  prima.  Oltre  queste  determinazioni,  furono  pubblicate 
alcune. leggi  per  invalidare  i rescritti  apostolici  non  muniti  della  sovrana. approvar 
«ione,  e per  vietare  l'appello  a'  tribunali  stranieri. 

Clemente  Xili  considerò  questi  editti  come  lesivi  de'  suoi  diritti  e di  sommo  pon- 
tefice e di  signore  sovrano  di  Purina,  pretendendo  i papi  d’aver  diritto  di. supremo 
dominio  su  quel  ducato,  come  staccalo  con <luro. concessione  dai  possessi  della  santa 
.Sede;  onde  con  breve  de!  30  gennaio  4768  dichiarò  abusive,  indie  e irrite-  le  ordinanze 
|p  quel  ducato  emauate.. Furiosi  della  condotta,. pure  naturalissima,  di  Clemeule.XIU, 
i principi  borbonici  fecero  propria  la  causa  dell’ infante  duca,  sebbene  il  patio  di  fa- 
miglia non  fosse  stipulato,, almeno  sembra,  contro  il  Padre  comune  dei. fedeli.  Quindi 
il  parlamento  di  Parigi  soppresse  il  breve  nel  26  febbraio,  e.  altrettanto  fecero  col 
mezzo  dei  tribunali  le  corti  di  Parma,  di  Madrid,  di  Lisbona  e di  Napoli.  La  Francia 
a’  impadronì  d’Aviguone  e del  Cou tarlo,  Napoli  di  Benevento.  Ma  non  era  dubbio  il 
motivo  di  tante  ostilità;  si  vendicavano  così  del  pontefice  proteltor  dei  gesuiti,  e che 
mille  volte  richiesto  negò  di  sopprimerli.  Clemente  XIII,  sgomentato  da  sì  triste  dis- 
posizioni,scrisse  nel  2t>  giugno  4 76B  all’imperatrice  Maria  Teresa  perché  si  facesse 
mediatrice  fra  lui  e i sovrani;  ma  invano,  di'  eUadtdmò  l’ incarico.  Pouo  dopo  de- 
sioso di  restituire  la  pace,  il.pontefice  stesso  scrisse  ai  principi  borbonici,  ma  invano 
ancora,  come  nell’anno  precedente  in  cui  ebbe  una  lettera  assai  acerba  dal  re  di  Por- 
togallo in  risposta  a. proposizioni  conciliatrici. 

Sipropagava  la  smania  delie  riforme1.  Nel40  ottobre  4767  il  gran  consigliodi  Yeuezia 
avea  proibita  l’alkn.  zinne  dei  fondi  a favore  dei  corpi  ecclesiastici ;:e  nel  20  novembre 
seguente  un  decreto  d>l  senato  proibì  alle  comunità  regolari  l’ammissione  di  mivizii 
fino  a.nuov’  ondine,  con  che  in  breve  tempo  sareibbesi  estinto  lostatoimonastico.  Per, 
rinforzo  a lutto  ciò  nel  7 settembre  4763  fu  emanata  una  lunga  ordinanza  colla  quale, 
fra  tanti  altri,  articoli,  sotiraevansi  i regolari  alla  giurisdizione  dei  loro  generali,. sot- 
tomettendoli a quella  degli  ordinari!;  confermavasì  la  sospensione  dei  voti  per  gli. 
ordini  mendicanti,  e stalli Uvasi  F età  dei  veutun  anni  per  la  professione  nelle  altre 
corporazioni.  Bisogna  inferire  chei  suggeritori  di  tali  prescrizioni  volevano  poco  a 
poco  distruggere  il  monachiSmo,  perche  la  sospensione  dei  voti  dei  mendicanti  sop- 

1 Meni,  pour  servir  à l'hist.  cccl.  penò,  le  «vili  siècle,t.  a,  p.  543-541- 
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primeva  nn  gran  numero  di  religiosi;  e rapporto  al  mutamento  di  giurisdizione,  è de- 
gno d’ osservarsi  che  cotesta  riforma,  imitala  poi  da  altri  sovrani,  nulla  migliorò  la 
disciplina  religiosa.  Il  pontefice,  sbigottito  delle  disposizioni  del  senato  veneto,  gli 
■scrisse  querelandosi  delle  date  ordinanze,  ammonendo  in  pari  tempo  i vescovi  deUa 
repubblica  dei  loro  doveri  in  queste  circostanze.  Non  credevali  rapaci  d’assumersi 
l’esercizio  d’una  giurisdizione  che  l’ autorità  civile  non  potea  loro  conferire;  e in- 
fatto dapprincipio  s’opposero  agli  ordini  del  senato,  e Lombardi  vescovo  di  Crema 
•fu  il  più  fermo;  ma  finalmente,  propalatosi  per  inganno  ch’egli  avesse  ceduto,  molti 
vescovi  si  lasciarono  sedurre  dal  suo  esempio.  Non  ostante  le  rimostranze  pontificie, 
il  senato  mantenne  in  vigore  l’ordinanza  , provandosi  anche  di  giustificarla  in  una 
risposta  al  breve  del  beatissimo  padre  Clemente  XIII,  reiterò  le  istanze  sempre  infrut- 
tuose, e mori  prima  che  la  repubblica  recedese  dalle  misure  adottate. 

Cotesti  scandali  della  politica  condotta  dei  sovrani  corrispondevano  a quelli  della 
"vita  privala  dei  loro  sudditi,  e particolarmente  alle  abbominazioni  d’  un  rotale,  che 
per  il  funesto  privilegio  di  propinare  l’empietà  a tutti  i popoli  cogli  scritti  suoi,  deve 
considerarsi  non  depravatore  della  Francia,  ma  del  mondo  intero.  Pare  che  que- 
st’uomo prodigioso,  vera  satanica  incarnazione,  siasi  deliziato  a rompenetrare  in  sé 
lutti  i disordini , onde  offerirsi  ai  contemporanei  e alla  posterità  archetipo  del  vizio. 
II  sciagurato  non  contento  d’ insultare  alle  religione  nelle  opere , aizzalo  da  una  dia- 
bolica ispirazione  a lottar  quasi  in  duello  col  suo  Dio,  col  suo  Salvatore  e col  suo 
giudice,  ardiva  profanare  in  modo  spaventoso  l’adorabile  sacramento  dell’Eucaristia, 
e dalle  sue  lettere  e da  quelle  degli  amici  sappiamo  di  quattro  sue  comunioni  sacrile- 
ghe, la  prima  delle  quali  del  1754.  Era  allora  Voltaire  a Colmar,  desioso  del  per- 
messo di  redir  a Parigi.  Collini,  suo  segretario  in  quel  tempo,  dice  essergli  stato 
scritto  dalla  rapitale,  che  saria  stata  spiata  la  sua  condotta  a Pasqua*,  e che  avria  agito 
* prudente  mente,  obbedendo  alla  necessità;  aggiunge  poi,  questa  comunione  essergli 
stata  tutta  cagione  di  danno  nelle  sue  temporali  faccende,  e nulla  conducente  allo 
scopo  cui  egli  mirava  '*,  onde  Voltaire  avria  dovuto  rei  edere  da  questa  ipocrisia;  ep- 
pure lo  vediamo  ripeterla  nel  1761 , cioè  proprio  quando  'a  sua  corrispondenza^  e i 
suoi  scritti  erano  più  determinatamente  irreligiosi.  In  mezzo  a una  batteria  di  sar- 
casmi rd  invettive  egli  annunzia  al  conte  d’Argental  la  sua  risoluzione  di  far  Pasqua, 
scrivendogli  il  16  febbraio  1761  : « Se  avessi  cento  mille  uomini,  so  ben  io  che  farei; 
ma  non  avendoli  comunicherò  a Pasqua,  e voi  mi  rii  anterete  ipocrita  a vostra 
posta;  (ì  prr  bacco  comunicherò  colla  signora  Denis  e con  madamigella  Corneille, 
e se  mi  seccate  metterò  in  rime  alternate  il  Tantum  ergo  * •>.  Con  sì  deplorabile  leg- 
gerezza parlava  egli  di  ciò  che  dovea  farlo  arrossire. 

Rinnovò  la  scellerata  ipocrisia  nel  1768,  eccitando  allora  lo  zelo  dell’ecclesiastica 
autorità.  Biord  vescovo  di  Ginevra,  sotto  la  cui  diocesi  era  Ferney,  residenza  di  Vol- 
taire, credette  suo  dovere  di  parlare  di  tanto  scandalo.  Compassionando  il  traviamento 
d’nn  vecchio  sciagurato,  e volendo  con  lui  adempire  alla  missione  di  pastore  e di 
padre,  gli  diresse  ntll’ll  aprile  1768  una  lettera  veramente  da  vescovo  pio  e zelante, 
in  cui  (ricevagli  di  sapere  ch’egli  avea  comunicato  a Pasqua:  desiderare  fervidamente 
che  opera  così  santa  non  avesse  a deturpare  la  gloria  (li  lui;  che  vi  avesse  Voltaire 
recate  tutte  le  volute  disposizioni,  e che  gl’increduli  ormai  non  potessero  più  mil- 
lantarlo come  loro  corifeo  : avrebbe  anche  amato  ( he  invece  di  predicar  in  chiesa  sul 
furto,  Voltaire  colle  lagrime  rivelasse  il  proprio  pentimento,  e rimediasse  rasi  agli 
scandali  dati;  e finiva  la  lettera  esprimendo  i suoi  voti  perchè  il  filosofo  dagli  anni  e 
dalle  meditazioni  ammonita  ogni  sua  gloria  ponesse  cella  salvezza  dell'anima.  La 
lettera  provocò  una  risposta  di  Voltaire,  che,  dispetlando  l’uso  ricevuto,  diede  al 
vescovo  il  titolo  di  Signore.  Era  stato  molto  più  decente  Gian  Giacomo  cella  lettera 
scritta  all’illustre  De  Braumont,  lettera  da  Voltaire  accusata  come  impertinente.  Co- 
stui, dimenticando  ancora  la  pratica  comune,  diresse  la  sua  lettera  al  S.  vescovo 
d'Annecy,  non  ignaro  però  che  i vescovi  di  Ginevra  avean  sempre  serbalo  il  loro 

* Mèm.  pour  servir  à l'hist.  cccl.  pcnd.  le  xvm  sièclc.  t.  2,  p.  536-54a.  — * Cor- 
rispondenza generale. 
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titolo,  anche  carenti  dalia  città  principale  e obbligati  a resiedere  in  Annecy,  come  i 
vescovi  di  Basilea,  di  Costanza  e d'Augusla,  che,  perdute  le  città  capitali,  ne  con- 
servavano tuttavia  i diritti.  Ma  Voltaire  avea  supposto  certamente  d’avvilire  Biord, 
tacendone  i titoli;  e nella  lettera  alquanto  meschina  si  limitava  ad  alcune  astrazioni, 
annientandosi  al  cospetto  di  Dio,  e pretendendo  d’essere  stato  obbligato  a perorar 
anche  io  chiesa  contro  i furti,  perchè  la  è cosa  di  polizia  di  cui  i signori  sono  giu- 
dici , ed  è noto  quanta  importanza  drssc  Voltaire  al  suo  titolo  di  signore.  Rispose  il 
vescovo,  e simulando  l'inavvertenza  dell’inurbanità  del  filosofo,  l’ammonì  che  una 
comunione  celebrata  secondo  i priucipii  religiosi  richiedeva  anticipatamente  qualche 
splendida  ritrattazione,  senza  di  che  era  impossibile  assolverlo,  e l'invitava  ancora 
a meditare  l'eternità.  Cotesto  parlar  sodo  e cristiano  non  ebbe  efficacia  sull’ ostinato, 
che  di  tutt’ altro  parlò  nella  risposta  del  29  aprile,  pretestando  che  Biord  era  di  lui 
mal  prevenuto  da  un  curalo  vicino,  e dal  cappellano  del  residente  francese  a Gine- 
vra, e mandandogli  un  certificato  di  moralità  firmato  dal  sindaco  del  villaggio  e da 
due  o tre  abitanti.  Il  prelato  volle  giustificare  i due  ecclesiastici  da  Voltaire  imputati 
di  spionaggio,  e giovandosi  dell’occasione,  aggiungeva  nella  lettera  dei  2 maggio: 
« Voi  conoscete  le  opere  attribuitevi,  sapete  quel  che  di  voi  si  opina  iu  lult’Europa; 
non  ignorate  che  tutti  gl'inrreduli  di  questo  secolo  vi  millantano  loro  corifeo  e si  fan 
belli  d’  aver  attinto  nei  vostri  libri  gli  elementi  della  loro  irreligione;  adiratevi  quindi 
con  tutto  il  mondo  e con  voi  stesso  delle  imputazioni  che  vi  gravano. 

Così  terminò  questa  corrispondenza,  in  cui  il  prelato  schietto  e modesto  mostrò 
maggior  criterio  e maggior  talento  del  celebratissimo  accademico,  che  assicura  avere 
Biord  inoltrate  le  sur  querele  alla  corte  di  Francia.  È indubitabile  che  il  conte  di 
Saint- Floreutin  ebbe  ordine  di  scrivere  a Voltaire  essere  il  re  dispiacentissimo  ih' egli 
avesse  predicato  in  chiesa  nel  dì  di  Pasqua:  ma  il  filosofo  trovò  alcuni  contadini  com- 
piacenti che  firmarono  un  certificato  di  giustificazione.  Nelle  Lettere  agli  amici  Vol- 
taire malmena  villanamente  il  vescovo,  epitetandolo  fanatico,  energumeno,  sloli- 
daccio ,■  sostiene  essere  il  prelato  figlio  d'un  suo  muratore;  asserzione  falsa,  e tutta 
estranea  alla  cosa  in  disputa;  ma  giunge  all' eccesso  del  delirio  quando  con  un  lurido 
cinismo  narra  a d’Alembrrt  Io  scandalo  della  Pasqua:  gli  scrive  il  primo  maggio  1768: 
« Che  devono  fare  i sa  vii  circondati  da  barbari  stupidi?  V’hanno  certi  momenti  in 
cui  è giuocoforza  scimiottaroe  le  contorsioni,  e borbottarne  il  linguaggio.  Mutemus 
clypeos;  del  resto,  il  fatto  in  quest’anni  fu  da  me  praticato  altre  volte,  e se  Dio  vuo- 
le, tarullo  ancora.  Taluni  hauno  paura  a maneggiar  le  ragnatele,  altri  le  iughiottono  ' ». 
Bisogna  confessare  che  tanta  ipocrisia  venue  riprovata  anche  dai  più  fervidi  ammi- 
ratori delle  prevenzioni  e della  mania  di  Voltaire.  Grimm  assente  nella  sua  Corri- 
spondenza aver  questa  cosa  prodotto  un  grave  scandalo  in  Parigi:  d’ Alembert  nella 
risposta  alla  lettera  citata  dice  al  suo  maestro  con  molte  circoulocuzioui  ch'ei  non  sa 
approvare  la  commedia  del  3 aprile,  e i conti  d’Argental  e La  Touraille  obbligarono 
Voltaire  a giustificarsi. 

La  generale  disapprovazione  degli  amici  e dei  complici  d’empietà  spera  vasi  ef- 
ficace solfammo  di  Voltaire;ma  per  quanto  costoro  si  mostrassero  avversi  a quella 
ipocrisia,  prodigiosa  nell’uomo  che  con  tanta  violenza  anatematizzava  l’impostura, 
non  corressero  il  vrcchio  caparbio  d’ogni  freno  indocile,  e che  deliziavasi  nel  lottar 
contro  tutto,  contro  il  cielo  e contro  l'opinione;  quindi  reiterò  nell'anno  seguente 
con  circostanze  ancor  più  aggravanti  l'operato  nel  1768.  Soffrendo  verso  il  tempo 
pasquale  alcuni  accessi  febbrili,  chiese  del  viatico,  a che  il  curalo  di  Ferney  oppose 
alcune  difficoltà,  esigendo  che  il  malato  si  ricredesse  prima  delle  opere  perniciose 
pubblicate.  Costui,  che  rideva  delle  proteste,  il  31  marzo  stese  davanti  uotaio  una 
dichiarazione,  ove  diceva  che  « un  certo  N’onottc,  prima  sedicente  gesuita,  e un  certo 
Guyon  sedicente  abate,  avendo  pubblicalo  libelli  insipidi  e calunniatori  nei  quali  ac- 
cusano messere  Voltaire  di  aver  offesa  la  religione  cattolica,  egli  dichiara  per  puro 
amore  alla  verità,  all’onoratezza  e alla  pietà,  di  non  aver  mai  desistito  di  rispettare 
ed’ esercitare  la  cattolica  rei  g one  nel  regno  professata;  perdonar  egli  ai  suoi  calun- 

1 Corrispondenza  con  d’ Alembert. 
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niatori;  esemaieragli  sfuggita  qualche in  discretezza- noci  va  alla  religione  dello  stato, 
chiederne  perdono  a Dio  e allo  stato:  aver  egli  vissuto  e voler  morire  nell’osservanza 
di'tutte  le  leggi  del  regno,  e nella  cattolica  religione,  stretlamente  collegata  a quelle 
leggi  ».  Nel  domani  mattino  gli  fu  amministrato  il  santo  viatico,  e allora- abituato  a 
tutto  vili  pendere  fece  la  seguente' dichiarazione  : Col  mio  Dio  nella  bocca  dichiaro 

di  perdonar  sinceramente  a coloro  che  hanno  scritto  al  re  calunnie  sul  mio  conto,  i 
cui  progetti  però  tornarono  infruttuosi  »».  E quasi  fosse  poco  questo  cumulo  di  dileg- 
giai impostura  e d’insulto,  scherza  cogli  amici  sull’atto  santo.  Scrive  infatti <at  conte 
d’Argental  nel  9 aprile  1769:  « Ridetene  pure  quanto  vi  attalenta,  ma  fui  obbligato 
al  decimo  accesso  febbrile  a far  quanto  si  usa  in  una  diocesi  oltramontana.  Bisogna 
essere  garbalo,  nè  rifiutar  un  pranzo  d’invito,  perchè  le  vivande  sono  pessime  '». 
Scrive  lo  stesso  anche  al  maresciallo  Richelieu;  e una  lettera  del  24  aprile-alla  Dn 
Deffant  contiene  due  pagine  di  frizzi  su  quest’argomento:  » Alcuni  (spinelli  hanno 
santamente  spergiurato  per  prestarmi  servizio:  sì,  dichiarai  che  io  faceva  colazione 
secondo  la  moda  del  mio  paese;  ma  se  foste  turco,  mi  fu  domandato,  fareste  cola- 
zione secondo  la  loro  moda?  Sì,  signori  a >>.  E prrchèil  conte  e la  contessa  d’ Argentai 
mostravano  apparentemente  di  biasimarne  la  condotta,  Voltaire  rispondeva- ad  essi-nel- 
l’8maggio:  « 1 miei  diletti  angioli  hanno  le  parrucche  scarmigliate  per  una  colazione 
fatta- corei»  notaio:  ma  . . . la  prova  del  maggior  disprezzo  di  coteste  burle  è il  pre- 
statisi 5 ».  «<  Fermiamoci  qui , aggiunge  il  saggio  autore  delle  Memorie  per  la  sto- 
ria ecclesiastica  del  secolo  Af'lll  *,  e richiediamo  non  solo  i lettori  pii,  ma  tutte 
le  anime  rette,  oneste  e moderate,  dov'è  l’ipocrisia,  se  non  si  rivela  in  queste  mo- 
struose profanazioni?  Dov’è  il  fanatismo,  se  non  paTla  in  queste  virulenti  invettive? 
Un  uomo  tanto  ingannatore  ha  diritto  di  parlare  del  suo  amor  pel  vero?  un  uomo 
tanto  pregiudicato  con  qnal  diritto  può  vantarsi  apostolo  della  ragione?  Non-sarà 
lecito  intitolare  del  meritato  nome  questi  atti  infami  e queste  impudenti  apologie, 
e sari  paralizzato- col  nome  di  spirito  di  partito  l’orrore  naturalmente  inspiralo  da 
una  condotta  e da  un  linguaggio  tanto  contrarli  alla  franchezza,  alla  rettitudine  ed 
alla  lealtà  d’un  galantuomo?  » 

In  veggendo  le  abbominazioni  dei  filosofi,  logica  applicazione  dei  principii  conte- 
nuti nelle  loro  opere,  ave*  certamente  motivo  l’ert  lesiastii  a autorità  di  vietar  la  let- 
tura dei  libri  cattivi;  era  missione  dei  vescovi,  che  la  compivano  anche  con  pericolo 
di-persecuzione,  come  si  vide  nel  Portogallo.  • 

In  questo  paese  Rombai  assoldava  scrittori  perchè  combattessero  i diritti  della 
santa  Sede  e l’autorità  dei  vescovi:  fra  quegli  scrittori  primeggiava  Pereira- rhe  indi- 
cava il  modo  di  far  senza  il  pontefice.  Era  stato  recentemente  istituito  un  tribunale 
per  la  censura  dei  libri,  onde  spastoiarsi  dalle  regole  tin’allora  obbedite,  e propa- 
gare cosi  impunemente  i principii  nuovi  adottati;  onde  circolavano  comodamente 
gli  scritti  di  Dupin,  e il  Feòronius  di  Hontheim,  e sotto  l’egida  di  questa  libertà 
introducevansi  opere  ancor  più  riprovevoli.  lufatto  i libri  dei  filosofi  francesi  erano 
anch’essi  introdotti,  ciò  che  non  sanasi  fatto  sotto  gli  antichi  regolamenti.  lu  tal 
frangente  DeR’Aununziata,  vescovo  di  Coimbra,  -tutto  conobbe  il  dovere  della  sua 
sublime  missione:  coraggioso  avea  già  negato  di  cedere  alle  nuove  riforme,  e di  dar 
le  dispense,  che  Pombal  impediva  si  domandassero  all’apostolica  Sede;  e’ fedele  a tal 
condotta  Dell’Annnnziata  pubblicò  nell’  8 novembre  1768  un  mandamento  per  vie- 
tare la  lettura  -dei  libri  propagati  nel  Portogallo  dalla  colpevole  tolleranza , e meglio 
ancora  dagli  incoraggiamenti  dell’amministrazioue.  Il  mandamento  fu  metamorfo- 
sato in  uno  spaventevole  delitto,  che  servì  di  pretesto  alia  rovina  del  vescovo  di 
Goimbra,  che  in  pena  dell»  sua  temerità  a condannar  opere  pretese  irreprensibili  fu 
anestato  e condotto  nella  prigione  di  stato,  detta  la  Junquera , dove  il  tribunale  dei- 
V Inconfidetita  processa  gli  accusati  col  maggior  mistero.  Furono  messi  in  carcere 
anche  nove  Agostiniani,  probabilmente  accusati  di  opinar  col  vescovo,  che  apparte- 
neva a quell’ordine.  Quattro  teologi,  creature  di  Pombal,  delegati  all'esame  del  man- 
damento, emisero  il  loro  rapporto  nel  senso  desiderato,  considerando  il- vescovo  qual 

1 Corrispondenza  generale.  ■ — * Ibid.  — 3 Ibid.  — j4,T.  i.  p:  543-553» 
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ribelle,  e nel  23  dicembre  il  nuovo  tribunal  di  censura  dichiarò  il  mandamento  falso*, 
sedizioso  e infame.  Ala  è miratili  cosa  che  il  nove  novembre,  cioè  quindici  giorni 
prima  di  questa  finzioue  di ipnneduna,  il  re  avita  comandalo  al  capitolo  di  Coimbra 
d’ eleggere  un  vicario  generale  per  la  direzione  dèlia  diocesi,  «perchè, diceva  la  let- 
tera, il  vescovo  colpevole  di  crimenlese  col  solo  fatto  incorse  le  pene  annesse  a questo 
delitto,  senza  bisogno  di  sentenza,  e doversi  quindi  riputare  rome  morto».  Ecco  la 
soavissima  e canonica  amministrazione  del  riformatore,  che  in  pari  tempo  accennava 
al  rapitolo  l’individuo  da  eleggersi,  e che  infatto  venne  eletto.  La  pena  rigorosa  in- 
flitta al  vescovo  di  Coimbra  rinforzò  Pombal  nell’idea  di  assecondare  i suoi  progetti, 
perchè  troppo  si  pativa  resistendogli,  e perrhè  colla  nota  sua  indole  inesorabile  pa- 
ralizzava anche  quelli  che  ne  biasimavano  le  innovazioni. 

La  persecuzione  del  vescovo  di  Coimbra  è l'ultimo  avvenimento  d’  un  pontificate 
la  cui  tranquillità  venne  sempre  agitata  dal  contagio  dei  prineipii  filosofici.  Clemen- 
te XIII,  oltre  i patimenti  morali,  n’ebbe  di  fisici,  che  determinarono  la  sua  morter 
« Ha  una  costituzione  tanto  sanguigna,  dice  Lalande  ',  e il  sangue  così  facile  alla  ra- 
refazione, che  disperiamo  di  conservarne  la  vita;  il  medico  lo  fa  tutti  i momenti  sa- 
lassare, eppure  si  stenta  a prevenire  le  apoplessie:  nel  19  agosto  1765  cadde  come 
morto,  reso  alla  vitalità  solo  dopo  il  salasso  La  morte  impensata  del  pontefice  il  T 
febbraio  1769,  dopo  dieci  anni  di  regno  e nell’anno  scttantesimosesto  della  sua  vita, 
fu  probabilmente  effetto  d’un’apoplesia;  nè  per  motivare  questa  morte  che  fu  causa 
di  tanto  lutto  ai  buoni,  estimatori  della  religione,  della  tenera  pietà,  della  carità  e 
della  vita  edificante  di  Clemente  XIII  è d’uopo  ammettere  le  supposizioni  assurde  dee 
giansenisti,  che  dissero  aver  il  papa  8 designato  per  il  3 febbraio  1769  un  roncistoro, 
in  rui  annunziar  dovea  ai  cardinali  la  determinazione  d’accedere  alle  istanze  di  molti 
principi  contro  i gesuiti;  ma  che  nella  notte  precedente  il  di  fissato  si  sentì  male  dr  , 
repente,  e un  vomito  di  sangue  che  menollo  al  sepolcro;  onde  i settarii  chiosano  che 
« il  genere  della  morte,  e le  circostanze  nelle  quali  verifieossi,  furono  motivo  di  tri- 
ste vociferazioni,  e sparsero  il  dubbio  che  la  non  fosse  naturale  ».  Vedete  sn  chi  ì 
novatori  lanciano  il  sospetto,  ma  sono  ciechi  per  prevenzione  eccessiva  *.  Prima  di  tutto 
non  v’han  prove  della  risoluzione  da  essi  asserita  di  Clemente  XIII,  che  saria  pnrt-- 
stata  un  mutamento  repentino  e inesplicabile  in  lui  che  tanto  avea  fatto  perla  Società  r 
e quando  si  asserisce  una  cosa  tanto  improbabile,  dovria  almeno  sorreggersi  con  qual- 
che fondamento.  Inoltre  provato  anche  che  non  sia  naturale  la  morte  di  Clemente  XIII 
l’accusa  del  delitto  non  cadribbe  certamente  sui  protetti  da  lui,  e pei  quali  emanò 
una  bolla  tanto  chiara  e moltissimi  brevi , ma  su  quelli  che  non  trovando  quel  papa 
consenziente  ai  loro  progetti  di  distruzione,  ne  avean  d’uopo  uno  più  accondiscen- 
dente. Con  quest’ ultima  ipotesi  sarebbero  spiegale  con  naturalezza  le  commoventi 
parole  attribuite  al  pontefice  morienle:  « Perdono  la  mia  morte  a coloro  che  non  mi. 
perdonarono  mai  l’ affetto  ad  un  ordine  da  me  sempre  considerato  come  il  più  valido 
propugnacolo  della  Chiesa  » *. 

Clemente  XIII  avea  nominati  cinquantadue  cardinali  in  sette  promozioni;  diremo 
i più  celebri:  Carlo  Rezzonico  nipote  del  papa,  i cardinali  francesi  De  Bernis,  DeRo- 
chechouart,  De  Choiseul  e Di-  Rohm  , l’erudito  domenirano  Orsi.’autore  d’una  Stori», 
ecclesiastica  che  procede  solo  lino  al  600:  Nicola  Autoueili,  auch’ esso  autore  di  varie 
opere,  ALirc’Antonio  Colonna,  poscia  cardinal-vicario,  in  cui  Io  splendor  della  pietà 
e dello  zelo  superava  quello  delle  dignità  e dei  natali. 


1 v*agg'°  3’ Italia.  - * Art  de  vérificr  Ics  dates,  chronoloeie  historique  des  pa- 

es,  t.  i,  p.  ’34q.  —  1 *  3 Mém.  pour  serv.  à Pbist.  ccel.  pcmL  le  xvm  sièclc,  t.  a*. 

. 548.  — 4 Mèm.  de  l’abbe  Georgclj  t.  i5  p.  i3i. 
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BALLA  MORTE  DI  CLEMENTE  AHI  NBL  1769,  FINO  A QUELLA  DI  CLEMEN1E  XIV  NEL  1771. 

Già  i gesuiti  più  non  erano  nei  paesi  sui  quali  stendevano  il  dominio  le  corone  di 
Francia,  di  Spagna  e del  Portogallo 1 : però  i tre  ministri  Pombal,  Cboiseul  e d'Aranda, 
fratelli  nell'odio  contro  la  Compagnia  di  Gesù  e proseliti  della  stessa  fazione  antire- 
ligiosa, avean  adoperato  mezzi  c pretestati  motivi  diversi,  giusta  le  varie  loro  posi- 
zioni, non  pensando  alle  contradizioni  ed  alle  assurdità  che  si  attraversavano  al  con- 
seguimento della  propostasi  meta.  Quindi  nel  Portogallo,  ove  la  memoria  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  inspirava  tanta  venerazione  per  P istituzione  di  sant’ Ignazio,  Pombal 
sognò  atroci  delitti,  onde  far  odiosi  i gesuiti,  dicendoli  totalmente  tralignati  dalla 
santità  dilla  loro  pia  istituzione  : in  Francia  invece  non  potendo  Choiseul  deni- 
grare la  riputazione  immacolata  degli  individui,  fece  battere  in  breccia  dai  parlamenti 
la  pretesa  dottrina  del  corpo  e l’istituzione  di  sant’  Ignazio  come  detestabile  ed  atta 
a propagare  tutti  i vizii.  Nella  Spagna  poi  d'Aranda  compiendo  la  missione  di  sa- 
tollare l' odio  profondo  d'  un  re  che  sognavasi  offeso,  punì  sei  mille  innocenti  seoza 
saperne  il  motivo,  e lasciando  al  suo  sovrano  l’obbligo  di  giustificare  il  tirannico 
fatto  in  faccia  alla  posterità. 

Carlo  IH  non  credendosi  però  abbastanza  vendicato  coll’  odiosissima  proscrizione, 
perseguitava  le  sue  vittime  con  inesorabile  perseveranza;  scrivea  lettere  autografe  al 
re  di  Francia  e a quel  del  Portogallo  onde  aizzarli  a concentrar  tutti  i loro  sforzi  ai 
'suoi  per  estorcere  al  sommo  pontefice  la  soppressione  dei  gesuiti;  v’aderì  subito  la 
corte  di  Lisbona , poiché  quest’  era  fervidissimo  volo  del  marchese  di  Pombal  ; ma 
non  così  quella  di  Francia,  perchè  Luigi  XV  avea  bensì  immolato  i gesuiti  del  suo 
regno  al  timore  delie  agitazioni  minacciate,  e alla  sicurezza  della  sua  persona  non 
guarentita  dal  pugnale  d’un  altro  Dumietis,  ma  non  voleva  però  crearsi  persecutore 
il' una  Società  da  lui  apprezzala,  amata  e desiderata;  onde  ad  onta  di  tutta  l’elo- 
quenza di  Choiseul  non  accedette  da  principio  alle  istanze  del  re  di  Spagna:  ma  fi- 
nalmente i politici  interessi  e le  reiterate  istanze  di  Carlo  111,  che  tutto  avventurava 
per  quest’  intento,  estorsero  l'assenso  dal  pusillanime  Luigi  XV, che  all'ambasciatore 
di  Francia  a Roma  comandò  di  accomunarsi  a quelli  di  Madrid  e di  Lisbona  per  sol- 
lecitare immediatamente  la  soppressione  della  Società. 

Intanto  moriva  Clemente  XIII,  e il  conclave  lungo  e procelloso  apertosi  nel  25  feb- 
braio 4769  componeva»  di  quarantasette  cardinali,  di  cui  sedici  creati  da  Bene- 
detto XIV  e veiitiuove  dal  defunto  pontefice.  Ardua  e importante  era  l’elezione  del 
pontefice  per  le  scissioni  esistenti  fra  la  Sede  apostolica  e varie  corti;  e infatti  i tre 
sovrani  borbonici  dettavano  cinque  condizioni  per  la  pace  con  Clemente  XIII  e col 
conclave  a lui  succeduto,  due  delle  quali  erano  1’  abolizione  dei  gesuiti,  e la  cession 
d’ Avignone  che  Luigi  XV  ad  ogni  patto  volea  riunire  alla  corona,  mediante  in- 
dennizzo. 

I cardinali  parteggiavano,  in  due  fazioni  divisi  ; gli  unì,  detti  zelanti,  volevano 
un  pontefice  fermo,  che  seguisse  le  orme  di  Cernente  XIII , e sorreggesse  la  Chiesa 
d’ogni  parte  aggressa;  gli  altri,  sostenuti  dai  sovrani,  esigevano  un  pontefice  con- 
ciliante che  sacrificasse  qualche  diritto  alla  concordia  coi  principi.  Primeggiava  fra 
quelli  Ganganelli,  che  debitore  drlla  promozione  non  solo  a Clemente  XIII,  ma  ben 
anco  al  padre  Ricci,  allora  generale  dei  gesuiti,  consultato  dal  papa  intorno  alla 
scelta  del  Ganganelli,  era  uomo  per  nulla  sospetto  al  partito  dei  zelanti,  che  lo  aveano 
udito  ripetere:  « Non  doversi  sopprimere  i gesuiti,  nè  demolirsi  la  cupola  di  S.  Pie- 
tro <>.  D’ altra  parte,  una  cotale  pieghevolezza  di  carattere,  che  peccava  quasi  di  leg- 

* Pombal,  Choiseul  et  d’Aranda.  cc.  p.  io-- 1 08.  — * Instrurt.  origin.  du  ciuccio 
Linci seul  au  card,  de  Beniis,  fchb.  lytk).  — 5 Pombal,  Choiseul  et  u’Aranda,  ec. 
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gerenza,  certe  parole  a lui  «fuggite  in  faccia  ai  cardinali  del  partito  dei  sovrani  sulla 
necessità  di  pacificare  la  Chiesa  e di  cedere  alle  circostanze,  lo  fecero  caro  anche 
alla  seconda  fazione  : venne  quindi  proposto  come  l’ unico  la  cui  elezione  potesse  at- 
talentare ad  ambi  i partiti,  sebbene  molti  voti  dapprima  ottenessero  il  Cardinal  Ghigi 
pronipote  di  Alessandro  VII  e il  Cardinal  Stoppani.  Giovan  Vincenzo  Antonio  Gan- 
ganelli,  nato  presso  Rimini  nel  1705,  ascrittosi  minor  conventuale  nel  1723  col  no- 
me di  Fra  Lorenzo,  era  stato  creato  cardinale  da  Clemente  XIII  nella  promozione 
del  24  settembre  1759,  unico  monaco  del  sacro  collegio. 

I telanti  non  potendo  riunire  i voti  sulla  persODa  da  loro  desiderata,  sperando  che 
Ganganelli,  eletto  pontefice,  non  sarebbe  immemore  di  quanto  dovea  al  predecessore 
e alla  Società  dei  gesuiti,  gli  assentirono  i loro  voti, onde  fu  eletto  il  19  maggio  1769, 
e assunse  il  nome  di  Clemente  XIV. 

Leggiamo  nelle  Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  XFUI  *:  « Nar-  * 
rasi  che  il  cardinale  di  lìerms,  supponendo  in  Ganganelli  una  disposizione  d’animo 
favorevole  ai  progetti  della  sua  corte,  concorse  a luti’  uomo  a quest’elezione,  e in 
fatto  pare  che  le  corone  di  Francia  e di  Spagna  ebbero  molta  parte  nella  scelta;  ma 
non  dessi  credere  che  il  nuovo  papa  sia  stalo  eletto  colla  condizione  di  sopprimerei 
gesuiti:  perchè  una  tale  convenzione  non  è verosimile  ».  Risulta  però  da  una  lettera 
del  cardinale  di  Bernis  al  duca  di  Choiseul,  datata  dal  conclave  il  12  aprile  4769,  aver 
i ministri  delle  corti  proposto  d’esigere  dal  futuro  pontefice  la  promessa  scritta  o te- 
stimoniale, di  sopprimere  i gesuiti;  proposizione  oppugnata  da  Bernis  come  simo- 
niaca, dimostrando  anche  l’inutilità  della  promessa,  dicendo  che  un  uomo  capace 
di  farla  poteva  pur  tradirla;  provò  anche  l’impossibilità  d’ottenerla  chiedendo,  chi 
inai  oseria  sottoscriverla,  e il  pericolo  d’ un’  eterna  infamia  se  mai  fosse  conosciuta  *. 
i Clemente  XIV  appena  seduto  sul  trono  pontificio  allontanò  dal  suo  consiglio  i car- 
dinali confidenti  del  suo  antecessore,  disingannando  così  anche  i gesuiti  che  spera- 
vano in  lui  un  nuovo  proteggere.  Coloro  che  avvicinavano  il  pontefice,  abusando 
della  propria  posizione , susurrarono  ai  nemici  di  quei  frati , che  potevano  tutto  tentar 
[contro  d’essi,  onde  furono  quegl’  infelici  vessati  da  processi  e da  liti,  che  sempre  per- 
devano, perchè  interdetti  a loro  i tribunali  ordiuarii,  ebbero  a giudici  i nemici  dichia- 
rati. Furono  negati  alle  case  dei  gesuiti  anche  i piccoli  sussidii  che,  come  tant’ altri, 
-aveano  dal  sacro  palazzo,  tolti  ai  gesuiti  portoghesi  gli  assegni  di  Clemente  XIII. 

■ Intanto  il  papa  accattavasi  la  buona  grazia  dei  sovrani,  ed  esordiva  dal  rappattu-  . 
mare  colla  veneta  repubblica  il  Cardinal  Molino,  incorso  nello  sdegno  della  patria, 
perchè  erasi  rifiutato  d’  eseguire  nella  diocesi  bresciana  le  disposizioni  relative  agli 
.ordini  religiosi , emanate  dal  senato  veneto  nel  mese  di  settembre  1768,  riconcilia- 
zione però  ottenuta  dal  cardinale  coll’ubbidire  all’ordinanza;  ma  Clemente  glielo 
avea  comandato,  ed  egli  obbedì,  sebbene  da  molti  cardinali  e prelati  si  giudicasse 
cosa  pregiudicevole  ai  diritti  della  santa  Sede.  Nello  stesso  tempo  l’ intrinsichezza 
passata  del  Cardinal  Ganganelli  con  Emanuele  di  Roda,  poco  prima  ministro  spa- 
gnuoloin  Roma,  l’amicizia  del  papa  col  confessore  di  Carlo  111,  finalmente  le  spe- 
ranze alimentate  dal  Cardinal  di  Solis  nella  corte  di  Spagna  circa  quel  pontificato, 
procurarono  al  nuovo  papa  testimonianze  vivissime  di  simpatia  dal  re  cattolico;  anzi 
Clemente  XIV  ne  tenne  al  sacro  fonte  il  nipote,  e in  questa  circostanza  fu  iustituito 
l’ordine  della  Concezione,  o di  Carlo  III,  in  memoria  della  grazia  da  Dio  concessa 
alla  Spagna,  perpetuando  così  questo  ramo  borbonico.  Intanto  il  Cardinal Saldahna, 
patriarca  di  Lisbona,  uvea  comunicato  a’ suoi  diocesani  l’ enciclica  con  cui  Clemente 
notificava  la  sua  esaltazione  a tutti  i vescovi,  corredandola  di  osservazioni  presache 
d’  una  riconciliazione  fra  la  corte  portoghese  e la  romana.  L’ antico  ministro  del  Por- 
togallo fu  di  nuovo  autorizzato  presso  la  santa  Sede,  che  in  ricambio  mandò  un  nun- 
zio a Lisbona,  e vacando  un  cappello  cardinalizio,  dietro  istanze  di  questa  corte  Cle- 

i X.  i,  p.  5m>.  — * Negli  archivi  deila  Società  gesuitica  a Roma  v’han  molti  e 
preziosi  documenti  su  tutto  il  pontificato  di  Clemente  XIV,  c specialmente  sulla  sop- 
pressione dei  gesuiti,  sulle  cause  di  questa,  e sulle  sue  conseguenze.  Manoscritto 
spagnuolo  del  padre  Hcrvas. 
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mente  XIV  lo  diede  al  fratello  del  marchese  di  Pombal  morto  prima  d’essere  ino  al- 
zato a questa  dignità.  Preparavasi il  papa  ad  accontentare  anche  gli  altri  sovrani, 
a favore  del  redi  Sardegna,  aggiungendo  uno  schiarimento  alla  costituzione,  e-all’  i- 
atruzione  di  Benedetto  XIV  riguardo  all’  immanità  locale  negli  stati  di  Carlo  Ema- 
nuele; soppresse  la  promulgazione  della  bolla  in  Coena  Domini,  che  leggevasi  nel 
giovedì  santo,  acconsentì  a diminuire  il  numero' de’  giorni  feriali  negli  stati  austriaci, 
favoreggiando  sempre  nel  suo  pontificato  la  secolarizzazione  dei  regolari;  mitigò  le 
pretese  della  Sede  apostolica  sul  ducato  di  Parma , onde  il  duca  più  tardi  operò  presso 
i gabinetti  di  Versailles,  di  Madrid  e di  Napoli  per  fargli  restituire  Avignone  e Be- 
nevento; in  breve  appalesossi  pieghevole  su  tutte  le  cose  disputate,  rivelando  una 
deferenza  talora  pusillanime  ai1  voleri  dei  sovrani. 

Fatti  arditi  dalle  disposizioni  del  pontefice,  i ministri  delle  varie  corti  accamparono 
- subito  le  prelese  e le  condizioni  della  pace,  e in  un  modo  che  escludeva  il  rifiuto;  vòle- 
vano  a loro  immolati  i gesuiti. 

Eravi  preparato  Clemente  XIV,  come  consta  dalla  seguente  lettera  da  lui  diretta 
a Luigi  XV,  e pubblicata  in  un  bollettino  del  I novembre  1769  ; M’ aspetto  dagli 
ambasciatori  della  casa  borbonica  le  più  energiche  istanze . . . conviene  quindi  eh’  io 
prevenga  V.  AI.  intorno  a queste  cose,  e le  manifesti  i miei  sentimenti.  1."  Mandai 
al  duca  di  Parma  le  chiestemi  dispense  matrimoniali:  sospendo  per  lui  tutti  gli  effetti 
del  Breve  ( di  scomunica  pronunziata  contro  lui  dal  santo  pontefice  Clemente  XIII  ) 
di  cui  querelasi,  e delle  bolle  relative,  impartendogli  cordialmente  la  mia  benedizione 
apostolica. 

»2.”  Rapporto  ai  gesuiti,  non  posso  nè  vituperare,  nè  annientare  un  istituto  enco- 
miato da  diecinove  mìei  predecessori,  e confermato  dal  sacro  tridentino  concilio,  no- 
tando anche,  essere  giuste  le  vostre  massime  gallicane,  superiore  al  papa  il  concilio 
ecumenico.  Se  volete , convocherò  un  concilio  ecumenico,  dove  tutto  sarà  discusso 
con  giustizia  c con  equità  , per  accusa  e per  difesa , nel  quale  verranno  sentiti  i ge- 
suiti, perche  devo  ad  essi,  come  a tutti  gli  altri  ordini  religiosi,  giustizia  e protezione; 
tanto  più  che  la  Polonia , il  re  di  Sardegna  e perfino  quei  di  Prussia  m’hanno  scritto 
a loro  difesa,  onde  non  posso  sopprimendoli  soddisfare  alcuni  principi,  suscitando  il 
malcontento  negli  altri. 

» 8.“  Non  sono  proprietario,  ma  amministratore  dei  domini!  deHa  santa  Sede,  onde 
non  posso  nè  cedere,  nè  vendere  la  contea  d Avignone,  nè  il  ducato  di  Benevento: 
tutto  ciò  che  farei  sarebbe  nullo,  e ripristinato  alla  prima  integrità,  come  abuso, 
da’  miei  successori. 

«Del  resto  cederò  alla  forza,  non  opponendovi  resistenza  quand’anche  potessi,  per- 
chè non  voglio  sparsa  una  goccia  di  sangue  per  interessi  temporali.  Sire,  voi  siete 
figlio  primogenito  della  Chiesa;  io  conosco  la  rettitudine  del  vostro  cuore;  concilierò 
volentieri  fra  me  e voi  tulli  gl’interessi  divergenti.  Prego  tutti  i giorni  perla  vostra 
felicità,  e v’ imparto  cordialmente  la  mia  apostolica  benedizione  ». 

La  lettera  rivela  l'intima  e schietta  convinzione  di  Clemente  XIV,  che  vinto  dalla 
fallace  ed  eqaivoca  posizione  assunta,  dovette  sfortunatamente  e a malincuore  subirne 
le  conseguenze.  Carlo  111  particolarmente  instava  fervidamente  per  ottenere  conces- 
sioni, ogni  indugio  reputando  negata  giustizia,  e Clemente  raggirava  sotterfugi,  men- 
dicando tempo,  protestando  varie  difficoltà  da  conciliarsi,  e misure  preliminari  da 
assumersi. 

Pressato  dal  ministero  francese,  rispose  prima,  la  questione  de’ gesuiti  richiedere 
tanta  riservatezza  e prudenza  quanto  quella  dei  Templari;  questi,  sebbene  già  co- 
nosciuti colpevoli,  tuttavia  essere  stati  soppressi  in  un  concilio  generale;  e se  i so- 
vrani credevanlo  mezzo  opportuno,  egli  lo  convocherebbe,  sorreggendosi  così  coll'au- 
torità del  corpo  episcopale.  Rifiutavano  la  proposta  1 ministri,  ben  sapendo  che  i 
vescovi  convocati  parlerebbero  sempre  lo  stesso  linguaggio  dei  vescovi  residenti  nelle 
rispettive  diocesi,  onde  giudicarono  per  questa  volta  non  aver  d’  uopo  il  pontefice 
del  loro  assenso  per  giudicare  inappellabilmente. 

Intanto  le  tristi  preoccupazioni  che  mettevano  in  tempesta  l’animo  di  Clemente  XIV, 
furono  momentaneamente  quietate  da  una  notizia  che  certo  doveva  essere  gioconda 
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.al  comnn  padre  dei  fedeli,  che  riceveva  una  lettera  di  Marco  Simone,  patriarca  dà 
Nestoriani,  » Caldei  Armeni,  il  quale  area  abiurato  il  oesiorianismo  per  riunirsi  alla 
santa  Sede.  Il  pontefice  romano  annunciando  al  sacro  collegio  il  felice. avvenimento» 
disse  anche  i vescovi  subordinati  al  patriarca  caldeo  prepararsi  a seguirne  l’eseapio, 
ritornando  nel  grembo  della  Chiesa,  madre  e maestra  d1  ogni  altra,  con  circa  due 
mille  famiglie,  sulle  quali  stendevasi  la  loro  giurisdizione. 

L' attenzione  del  pontefice,  avviata  in  modo  tanto  consolatore  verso  P Oriente,  li- 
piegavasi  poscia  all’  Occidente,  desolato  da  un  diluvio  di  libri  irreligiosi,  a che 
.Clemente  XIV  oppose  nei  I marzo  1770  alcuni  brevi,  nei  quali  condannava:  l.nU 
Compendio  della  Storia  Ecclesiastica  di  Flenry , attribuito  all’  abate  di  Prades, 
2.“  le  Opere  di  la  Mettrie,  3.“  selle  opuscoli  del  patriarca  dei  illusoti , cioè:  I Lur 
machini  del  R.  P.  Lescarbotier , i Consigli  ragionevoli  del  signor  tìergier,  i 'Epi- 
stola ai  Romani,  X Omelia  del  pastore  Hourn,  un  Frammento  d una  lettera  di 
Lord  BoBngbrohe,  la  Professione  di  fede  dei  Teisti j eie  Rimostranze  del  corpo  dei 
pastori  di  Gévandan  al  l'astore  Rustan.  Altre  operette  dell’  indefesso  apostolo  del- 
l’incredulità, oltre  ogni  concetto  fecondissimo,  attivissimo  nel  male,  furono  proscritte 
con  altri  brevi  del  3 dicembre  1770,  e del  29  novembre  4771.  Le  intitolazioni  de’ suo* 
opuscoli  provano  quanto  l’autore  botasse  di  stuzzicare  la  curiosità,  e invitato  il  let- 
tore coll’attrattiva  del  titolo,  sapesse  pure  Voltaire  trattenerlo,  e fargli  levare  le  sue 
empietà,  presentandogliele  amenissime  pei  frizzi.  A questo  modo  avea  composto 
1 Esame  importante  di  Rolingbrohe , le  (Juistioni  di  Zapata , la  Difesa  di  mìo 
zio , le  Lettere  su  Rabelais,  X Uomo  a quaranta  scienze , il  Desinare  del  conte 
di  lioullainvitliers,  la  Canonizzazione  di  san  Cucufino,  i Dialoghi  fra  A,  li,  C, 
le  Istruzioni  a fra  Pediculoso,  le  Lettere  d‘ Amabtd,  il  Grido  delle  Stazioni,  gli 
Adoratori  o le  Lodi  di  Dio , il  Discorso  d‘  Anna  del  Borgo  ai  suoi  giudici,  la  Coma» 
pana  a stormo  dei  re.  Tutto  in  Dio,  Commentario  su  Malebranche,  il  Discorso 
dell' avvocato  Bellegtder,  Bisogna  scegliere  un  partito,  o il  Principio  d'agire, 
dell  Anima,  la  Bibbia  aumentata  dai  cappellani di  S.>M.  L.  R.D.  P.,  un  Cré - 
stiano  contro  sei  Giudei,  la  Storia  dello  stabilimento  del  Cristianesimo,  i Dia- 
loghi d Evemero , ec.  Lo  stile  dell'Esame  importante  di  Bolmgbroke  è prodigio- 
samente virulento,  e la  religione  io  ogni  linea  vi  sorte  gli  epiteti  ài  assurda,  stupida, 
stravagante , crudele  e burlar  a,  mentre  al  pudore  s’insulta  con  oscene  minutezze. 
Voltaire,  mascherata  la  Scrittura  in  modo  nauseante,  sfaccialo  si  querela  del  senso 
da  lui  affibbiato  al  sacro  testo:  dovunque  .trova  abbomioazioni,  perchè  ronvfengli 
supporne  dappertutto,  onde  sbramate  il  piacer  di  combatterle;  eguale  scurrilità  e inso- 
lenza domina  nella  Difesa  di  mio  zio.  sull'  operetta  delia  Pace  perpetua.  E più  in- 
sultante ancora  è il  Dialogo  fra  un  Cristiano,  un  Samaritano  e un  Ebreo,  dove 
Chiosando  assai  chiaramente  la  famigerata  e orribile  forinola  schiacciale  Xinf. 
dice:  « È manifesto  essere  la  cristiana  religione  un  laccio,  col  quale  i furbi  hanno 
impastoiato  i sciocchi  prr  diciassette  secoli  e più,  e uà  pugnale  con  cui  i frustici 
trucidarono  i fratelli  per  quattordici  secoli  e piò .. . Ogni  ouesl’  uomo  adunque,  se- 
condo le  sue  forze,  s’adoperi  a distruggere  il  fanatismo  ».  Voltaire,  nella  P/v/ès- 
sione  di  Fede  dei  Teisti,  sostiene  non  aver  costoro  mai  fatto  maie  alcuno,  venia  ri- 
gorosa nel  tempo  in  cui  non  esistevano  ancora,  e nel  Discorso  dell' avvocalo  Bel- 
leguier  dice  altrettanto  dei  filosofi,  che  sempre,  cosi  egli  sostiene,  predicarono  l’ob- 
bedienza alle,  leggi,  non  ricordandosi  della  mentita  che  davagli  il  Sistema  della  V<*- 
lura.  « Niun  filosofo,  spaccia  in  altro  luogo  il  sofista,  niuu  filosofo  impedì  il  paga- 
mento dei  tributi , fu  motore  d'agitazioni  e di  lite  » ; e appena  scritte  queste  parole» 
l’insurrezione  acclamata  santissimo  dovere  attesta  la  flosofia  nemica  non  solo  a Dio» 
ma  ai  re.  Tutti  cotesti  opuscoli  sono  detestabili  nell’ essènza  loro,  e nella  forma  più 
o meno  meschini,  perchè  l'elegante  scrittore  del  secolo  XVUl,  poco  inteoto  in  que- 
ste cosuccie  alla  gloria  letteraria,  insulta  al  buon  gusto,  sozzandosi  nel  succidume» 
nella  trivialità,  e si  disonora  coll’  uso  di  petulanti  ingiurie  e di  odiose  personalità. 
Cosi  a mo’  d’esempio  nell’ Incursione  su  Nonotte , epitetò  il  formidabile  avversario 
libellista,  ignorante,  mentitore,  pedante,  oca,  melenso,  apostrofandolo  burlescamente. 
« Dici  messa  Aonot/e,  ebbene,  io  ti  farò  da  chierico  ».  Voilaire,  che  millantava» 
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■d'aver  piantato  l’albero  della  tolleranza,  non  smaniava,  come  pare,  di  gustarne  i frutti, 
•simile  a quei  cerretani  che  non  fanno  mai  uso  dei  rimedi  da  essi  composti  e decantati 
Saremmo  interminabili  volendo  accennare  le  derisioni,  le  pasquinate,  le  declamazioni, 
le  invettive,  le  violenze  e i furori  dall’odio  stivati  con  disperata  monotonia  in  questi 
libercoli  senza  metodo,  senza  scopo  determinato,  senza  conuessione,  zeppi  di  ripeti- 
zioni sempre  destitute  di  prove,  e sulle  quali  l’invariabile  iterarsi  degli  stessi  colpi, 
fiaccamente  coperto  dalla  varietà  dell’  ingiurie,  suscita  la  noia  e il  fastidio.  Nella  mag- 
gior parie  delle  sue  opere,  Voltaire  nascondevasi  sotto  questi  nomi:  l 'abate  Bagin, 
il  signor  Chambon,  l’ ubate  di  Til/adel,  il  signor  Tampone! , Nicet , Dubut  s,  ec. 
_Nou  devesi  mai  sottoscrivere  alle  opere  il  proprio  nome,  insegnava  egli  : qual  biso- 
gno d’ incidere  il  proprio  nome  sul  pugnale  con  cui  la  (religione)  si  ammazza?  » e 
-biasimava  Elvezio  perchè  non  era  cauto  quanto  egli.  Era  accusato  di  qualche  scritto 
contro  ia  religione?  Credeva  sviar  la  pubblica  attenzione  e provar  l'alibi , com’  esso 
diceva,  sguinzagliando  sul  pubblico  un  opuscolo  d’altro  calibro;  raccomandava  sem- 
pre agli  amici  di  non  nominarlo,  e scrivea  al  d' Alembert  nel  1 maggio  1768.  •<  Mi- 
steri di  Mitra  non  devon  essere  divulgati . . . non  cale  da  qual  mano  venga  la  verità, 
purché  appaia.  É lui,  si  dice,  è il  suo  stile,  proprio  il  suo  fare;  noi  capite?  Ah  ! trat- 
teli! miei,  che  funesti  discorsi  ! dovreste  invece  bandir  nei  trivii:  non  è lui!  Necessi- 
tano cento  mani  invisibili  a ferir  il  mostro , e ad  atterrarlo  sotto  mille  colpi  raddop- 
piati5». Voleva  e non  voleva  essere  conosciuto,  tenzonando  fra  l’amor  proprio  e la 
paura;  tìngeva  spavento  della  persecuzione  e poi  sfida  vaia;  sbracciavasi  in  proteste; 
cui  niuuo  credeva,  per  sviare  i sospetti  die  pur  amava  far  nascere  ; accreditava  le  sue 
opere  a scrittori  defunti.  <*  Frcret,  Dumarsais  e Buulauger  sou  pur  morti  per  mio  co- 
modo »,  diceva.  Fa  meraviglia  davvero  come  per  vent’  auni  siasi  permesso  al  noto 
-autore  di  tanti  libri  anticristiani  d'adoperar  la  peuna  sempre  in  modo  insultante  alla 
religione;  ma  uon  è forse  più  mirabile  1’  aver  permesso  che  in  casa  della  Neiker,  in 

■ una  riunione  di  filosofi,  diecisetle  suoi  caldissimi  proseliti  decretassero  dirigergli  una 
-statua,  testimonianza  d’ omaggio  a lui,  e,  come  Voltaire  diceva,  solenne  schiaffo 

■ ni  fanatismo  t 

Il  romano  pontefice,  non  pago  d'aver  proscritto  coi  brevi  i libri  perversi,  scrisse  a 
. Luigi  XV  per  esortarlo  a sostenere  i vescovi  nelle  deliberazioni  da  assumersi  nell’as- 
semblea del  dero  del  1770. 

> Il  progredire  dell’empietà  suscitava  vivissima  la  sollecitudine  dei  prelati,  che  iso- 
• lati  uelle  rispettive  diocesi  procuravano  con  solide  istruzioni  di  tener  lontana  dal 
-gregge  la  seduzione.  De  Beaumont,  De  Brancas,  il  Cardinal  di  Luyucs,  arcivescovo 
di  Sens,  De  Fumel,  De  Termono.  De  Pressy  vescovo  di  Boulognc,  De  Montmorin  ed 
altri  aveano  successivamente  pubblicate  alcune  opere  comprovanti  l’eccellenza  e la 
diviniti  della  religione,  sciogliendo  le  obbiezioni  della  filosofia,  e confermando  la 
fede  dei  cristiani,  llinnovarono  questi  i loro  sforzi,  com’é  dimostrato,  1."  dall’Istru- 
zione pastorale  del  cardioal  arcivescovo  di  Sens,  iu  data  20  dicembre  1770,  dove  offre 
-i  caratteri  della  dottrina  degli  increduli , e condanna  particolarmente  il  Sistema  delta 
-datura;  2.°  dai  molti  Trattati  che  meritano  ai  vescovo  di  Boulogne  il  titolo  di  ze- 
lantissimo apologista  della  religione;  3.°  dall’Istruzione  pastorale  di  Moulazet,  ar- 
civescovo di  Lione,  del  1 febbraio  1776  sulle  fonti  dell’incredulità,  e sui  fondamenti 
-della  religione:  b.u  da  quella  di  La  Luzerne,  vescovo  di  Langres,  sull'eccellenza  della 
religione,  del  15  aprile  1786. 1 vescovi  non  fedifragavano  quindi  alla  loro  missione, 
-ed  emuli  di  Pompiguan  combattevano  i libri  perniciosi  colle  buone  opere  altestatrici 
.di  zelo  e di  ingegno;  ma  come  potevano  questi  sforzi  isolati  vincere  quelli  d una  fa- 
zione sostenuta  dal  desiderio  universale  d’ indepeudenza , dalla  corruttela  dei  costumi, 
dalla  tendenza  al  nuovo,  dalla  fama  di  molti  filosofi  e dalla  fiacchezza  del  governo? 
No,  qualche  atto  più  energico  abbisognava,  e parve  atta  all’intento  una  potestà  col- 
lettiva, un  fatto  solenne. 

c 1 Sabatier  de  Cast  ics,  les  Trois  siècles,  cc.  art.  Nonotte.  — * Meni,  pour  ser- 
vir a I bist.  eccl.  pendant  le  x\ m siede,  t.  2,  p.  555-556.  — 5 Corrispondenza  con 
ial’ Alembert. 
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Già  le  precedenti  assemblee  del  clero  aveano  manifestati  i loro  timori  al  re,  cercando 
d’inanimìrlo  per  la  causa  santa  della  fede,  c di  quest'esempio  imitatori  i membri 
dell'assemblea  del  4770,  esibirono  nel  6 maggio  a Luigi  XV  una  Memoria,  che  con- 
teneva le  loro  idee  in  proposito,  e dove  mostravansi  e l’inutilità  dei  mezzi  assunti 
dalle  precedenti  assemblee,  il  diluvio  sempre  crescente  dei  libri  cattivi,  l'impunita 
circolazione,  le  biblioteche  avvelenate  da  quei  libri,  tutte  le  provincie,  tulle  le  classi 
vittime  della  seduzione,  e l’empietà  che  finonrlle  campagne  propinava  gli  scritti  suoi 
per  mortificare  la  fede  e l’obbedienza  all’autorità  1 : « perchè,  diceva  l’assemblea,  l’em- 
pietà oltre  la  Chiesa  estende  l’odio  e i progetti  di  distruzione;  odia  Dio  e gli  uomini, 
guerreggia  l’impero  e l’altare,  satolla  solo  quando  avrà  annientato  ogni  poter  divino 
■ed  umano:  e se  mai  sorgesse  un  dubbio  intorno  alla  verità  dell’ asserito,  potremmo. 
Sire,  offerirvene  la  prova  in  un’opera  empia  di  recente  propagata  fra  i vostri  popoli, 
jt  dove  sotto  lo  specioso  nome  di  Sistema  della  Natura  l’ateismo  in  tutta  l'energia 
.della  parola  è insegnato  con  audacia  e con  furore  srnz’ esempio.  L’autore  di  que- 
st’opera scelleratissima  fra  tutte  le  produzioni  dell’ingrgno  umano  non  sazia  abba- 
stanza il  furore  drll'iaiquità,  agli  uomini  insegnando  che  non  v’ha  nè  libertà,  nè 
previdenza,  nè  essere  spirituale  e immortale,  nè  vita  avvenire;  che  il  mondo  tutto 
• è opera  e zimbellò  della  cieca  necessità,  ebe  Dio  è un  sogno  lurido,  assurdo,  male- 
fico, ebe  deve  l’origine  al  delirio  d’una  immaginazione  dal  terrore  agitata,  e ebe  la 
credenza  in  lui  è sola  cagione  di  tutti  gli  errori  e di  tutti  i mali  che  flagellano  l’u- 
manità; ma  volto  lo  sguardo  anchp  sulle  società  e sui  capi  che  le  reggono,  vede  in 
quelle  un  abbietto  stiva  mento  d’uomini  vigliacchi  e corrotti,  prostrati  davanti  ai  sa- 
cerdoti che  l'ingannano,  e ai  principi  loro  oppressori;  e in  questi  ravvisa  uomini  per- 
versi e usurpatori,  che  i fratelli  immolano  a matte  passioni,  che  usurpatisi  lo  splen- 
dido titolo  di  rappresentanti  di  Dio  onde  esercitare  impunemente  sulle  società  un’or- 
ribile dispotismo;  e l’armonia  del  sacerdozio  col  potere  sovrano  è per  lui  una  congiura 
contro  la  virtù  e contro  l’uman  genere.  Insegna  alle  nazioni  non  avere  ire,  nè  poter 
avere  altra  autorità  che  quella  da  esse  a loro  affidata,  aver  esse  il  diritto  d’ equili- 
brarla , di  moderarla,  di  diminuirla,  di  chiederne  ragione,  ed  anchedi  privamele,  se 
-i  loro  interessi  lo  vogliono;  le  invita  ad  accampar  coraggiose  questi  pretesi  diritti, 
annunziando  non  poter  desse  trovarsi  felici,  se  non  circoscritto  prima  il  poter  dei 
sovrani,  e fatti  solo  rappresentanti  del  popolo,  ed  esecutori  de’suoi  voleri:  eccovi 
adunque  l’anarchia  e l’iiidependenza,  voragine  schiusa  alle  nazioni  dall’empietà, 
che  per  conquistar  la  scebrrala  meta  già  da  luògo  tempo  studiasi  di  spezzare  tutti  i 
vincoli  che  l’ uomo  fanno  suddito  al  dovere-  indarno  tenterebbe  adesso  d’ammantarsi 
-colle  fallaci  apparenze  della  sapienza  e dell’ amor  alle  leggi,  che  il  suo  mistero  è de- 
nudalo; ed  eccola  convinta  nemica  ai  popoli,  ai  re  e a Dio.  Eppure  chi  lo  crederebbe. 
Sire?  lo  scellerato  e sedizioso  libro  si  smercia  impunemente  nella  vostra  capitale,  e 
fors’anco  alle  porte  dei  vostri  palazzi,  e presto  diffonderassi  agli  ultimi  confini  del 
vostro  .impero , seminando  ne' cuori  il  germe  della  disobbedienza  e della  ribellione.  E 
son  mute  le  leggi  ! e pacala  l’autorità  non  pensa  a strappar  dalle  mani  dei  vostri  sud- 
-diti  un  guazzabuglio  mostruoso  di  bestemmie,  e di  massime  dissolvitrici  d’ogni  au- 
torità ! » 

Denudati  gli  artifizii  dei  distributori  d'empii  libri  e i raggiri  con  cui  l’empietà,  sus- 
sidiata dalla  cupidigia  propinava  il  veleno,  l’assemblea  chiedeva  perchè  mai  la  po- 
lizia della  capitale,  tanto  scaltra  e potente  in  altre  cose,  nulla  operasse  contro  tanta 
peste?  « Per  uon  reprimere  i felici  progressi  dell’  umano  ingegno,  continuava  l’assem- 
blea, bisogna  dunque  permettergli  di  tutto  distruggere?  non  sarà  desso  libero,  se 
non  bestemmiando  ciò  che  v’ha  di  più  sacro?  Cotesta  sfrenata  libertà  di  far  pubblici 
i delirii  d’una  traviala  immaginazione,  inutile  allo  sviluppo  dell’uman  ingegno,  ne 
ritarda  il  cammino  per  gli  errori  a cui  l’avvia,  per  le  illusioni  che  lo  fanno  ebbro,  e 
per  le  svariate  agitazioni  che  suscita  negli  stati:  sì,  questa  libertà  fatale  introdusse 
nei  vicini  isolani  quella  confusa  moltitudine  di  sette,  d’opinioni  e di  partiti,  quello 
spirito  d’iudipeodenza  e di  rivolta,  che  così  di  frequente  scosse  o cruentò  il  trono, 

' Mém.  pour  serv.  à l’kist.  eccl.  pend.  le  svili  siede,  t.  a,  p.  55g. 
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e fra  nei  forse  saria  madre  d’effetti  ancor  più  funesti,  perché  ndla  volubilità  della 
nazione,  nella  sua  attività,  nella  sua  smania,  per  il  nuovo,  nella  foga  impetuosa  e 
spensierata  attingerebbe,  fona  di  causare  le  più  straordinarie  rivoluzioni,  abbando- 
nando la  preda  a tutti  gli  orrori  dell'anarchia  >•.  E alludendo  al  sobbollimeli to  degli 
animi  e alia  licenza  del  parlare  manifestatasi,  come  diremo,  nelle  questioni  della  corte 
col  parlamento,  l’assemblea  esclamava  Volesse  Dio,  o Sire,  che  V.  M.  non  si  fosse 
già  avveduta  che  cotesta  libertà,  a somiglianza  di  tutti  i flagelli,  lasciò  funeste  orme 
del  suo  passaggio,  corrompendo  la  bontà  del  carattere  nazionale,  e introducendo  in 
ogni  condizione  costumi,  principii  e linguaggio  straniero  agli  avi  nostri,  che  ne 
, avrebbero  paventato,  fedeli  al  lor  re  ».  . 

Finalmente  i vescovi  denunziavano  al  re  nove  dei  peggiori  libri  allora  in  circola- 
zione: erano  la  Raccolta  necessaria  ossia  Raccolta  filosofica,  edita  da  Naigeon;  il 
Discorso  sui  miracoli  dì  Gesù  Cristo,  tradotto  da  Woolston;  l 'Inferno  dis frullo, 
il  Contagio  sacro , V Esame  delle  prò  fede,  cui  servono  di  base  alla  religione , 
(tre  opere  da  Naigeon,  attribuite  al  barone  d1  H olita  eh);  l'Esame  critico  degli  apo- 
logisti della  religione,  pali  Mica  to  apocrifamente  sotto  il  nome  deiracrademico  F ré- 
rei ; il  Sistema  della  Natura;. il  Cristianesimo svelato  di  DamilaviJIe;  Dio  e gli  uo- 
mini. opera  da  alcuni  attribuita  a Voltaire,  da  altria  Sissous  di  Vaimire  , avvocato 
del  re  alla  podesteria  di  Troyes  : è certo  almeno  che  un  libro  con  questo  titolo  venne 
denunzialo  al  vescovo  di  Troyes  dai  parrochi  della  uttà,  e fu  in  fatto  condannato 
con  mandamento  del  48  aprile  1772.  L’autore  nlrattoasi. 

Vani  rimproveri!  inutili  consigli  ! 1 ministri  di. Luigi  XV  indifferenti,  o complici 
dei  filosofi,  non  li  accettavano,  reputando  conseguenza  d’  un  pusillanime  sgomento 
T inquieto  zelo  del  clero.  » 

L’assemblea,  ebe  mirava  ad  ogni  giustizia,  non  solo  notificò  i traviamenti  della 
stampa,  e le  prossime, loro  conseguenze , ma  richiese  caldamente  il  ritorno  degli  ec- 
clesiastici banditi,  o.  sentenziati,  e il  ripristinamento  dei  coucilii  provinciali,  tanto  dal 
clero  desiderato  e cercato. 

Ma,  dicono  le  Memorie  perla  storia  ecclesiastica  del  seroioXVIll1, è onorevolissima 
cosa  per  1’  assemblea  l’ Avvertimento  diretto  il  6 agosto  ai  fedeli  del  regno  sui peri- 
co  li  dell  incredulità.  Doveva  pur  essere  solenne  l’efficacia  di  quest’av  viso  di  tutto  il 
corpo  episcopale  e di  tutto  il  clero  minore,  che  parlando  per  mezzo  dei  loro  deputati 
annunziavano  ai  popoli  i pericoli  dei  recenti  sistemi,  e i vantaggi  della  rivelata  rei*- 
gioite.  L’ assemblea  diceva  in  esso  che  cirroscritta  dalla  brevità  delle  sessioni,  non 
proponevasi  di  offerire  tutto  il  complesso  delle  prove  delia  religione,  e di  confutare 
tutte  le  obbiezioni  degli  increduli,  contenta  solo  di  mostrare  essere  prestigivc  menzo- 
gnere i vantaggi  promessi  dall’incredulità  e l’ostentato  suo  sapere;  essa  avvilire  l’uo- 
mo e non  sublimarlo,  non  utile,  ma  nociva  alla  sua  felicità,  spezzare  tutti  i vincoli 
sociali,  distruggere  i principii  della  moralità,  e atterrare  il  fondamento  della  subor- 
dinazione e delia  quiete.  Provava  inoltre  l’assemblea  non  poter  noi  acquistarci  senza 
la  religione  la  soffi' irnle  nozione  dei  nostri  doveri,  nè  la  forza  d’ adempirli;  la  no- 
stra fiacchezza,  le  nostre  imperfezioni,  tutto  quanto  intimamente  sentiamo  ed  ester- 
namente proviamo,  tutto  parlarci  della  necessità  e dei  vantaggi  d’una  rivelazione,  e 
questa  sola  schiuderci  la  via  del  vero  e della  felicità.  Ecco  il  piano  di  quell’opera  che 
con  chiudeva  colle  esortazioni  a premunirsi  dai  pericoli, .a  respingere  quelle  lettere 
perniciose,  che  aveva  fatto  naufragare  la  fede  di  molti,  ad  opporre  le  massime  reli- 
giose e la  pratica  delie  cristiane  virtù  ai  traviamenti  dell’  intelletto,  alla  mania  dei 
sistemi,  ed  alla  seduzione  dei  principii  corruttori.  L’ Avvertimento,  stampato  stacca- 
tamente , fn  mandato  a tutti  i vescovi  che  lo  diffusero  nelle  diocesi,  uneudovi  un  par- 
ticolare Mandamento;  e quest’  atto  del  clero , se  non  fu  freno  a tutti  i progressi  del 
male,  era  pur  sempre  un  solenne  riclamo  delia  chiesa  gallicana  contro  i colpi  della 
filosofia. 

Destra  costei,  ben  capiva  di  non  poter  signoreggiar  il  furore  senza  farsi  padrona 
delia  gioventù,  erede  dell'aweoire , nulla  ometteva  per  piantar  la  sua  cattedra  negli 
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asili  dell’educazione.  Non  saria  stata  dovunque  ammessa,  offerendosi  nella  sua  nu- 
dità vergognosa  ; ma  riessa  sapeva  all’  uopo  assumere  la  maschera  dell'Ipocrisia  per 
penetrare  dove  volea,  senza  subir  un  rifiuto  Così  Àndras,  professore  di  storia  a To- 
losa, pubblicata  ad  uso  della  gioventù  un'edizione  del  Saggio  sulla  Storia  univer- 
sale di  Voltaire , vi  aveva  fatti  alcuni  mutamenti,  conservando  però  tutta  T essenza 
dell’autore:  scaltrezza  che  non  illuse  i dotti,  che  subito  ne  mossero  querela.  Ad  onta 
dei  ripetuti  ridami  del  suo  clero,  Brienne  non  pensava  a sradicare  dalla  diocesi  tanto 
scandalo  , ma  finalmente  cedette  attesa  l’ energia  delie  istanze  , onde  nel  26  agosto 
'4770  condannò  il  libro  d’Andras,  che  dovette,  entro  ventiquattr’ore , abbandonar  il 
collegio. 

Alle  istanze  dei  vescovi  collegaronsi  quelle  della  magistratura  che  ufficialmente 
annunziò  il  duplice  line  filosofico  di  atterrare  il  trono  e l’altare.  Sorse  fra  noi,  disse 
!Pavvorato  generale  Seguier,  in  un  energico  requisitorio,  un'empia  e audace  setta  che 
col  nome  di  filosofia  ammantò  la  sua  fallace  sapienza,*  e i suoi  proseliti  crearonsi  mae- 
stri dell’  uman  genere.  Libertà  di  pensare , ecco1  il  loro  grido . . . con  una  mano  len- 
irono di  smuovere  if  trono,  coll’altra  vollero  atterrar  gli  altari:  avevan  per  meta  la 
morte  della  fede...  e la  rivoluzion*  s’è  quasi  effettuata •,  crosciatine  i proseliti,  pro- 
pagatine le  massime,  i regni  sentirono  scosse  le  loro  fondamenta,  e le  nazioni  mera- 
vigliando della  distruzione  dei  princi pii  vitali,  chiesero  per  quale  fatalità  sperano  così 
mutateci  più  capaci  di  istruire  i contemporanei  si  fecero  corifei  drgl’ increduli,  spie- 
garono il  vessillo  della  ribellione,  giudicando d’ ingrandire  la  propria  celebrità  con 
tale  spirito  d’ indipendenza  ; e molti  scrittori  miserrimi  all’ingegno  sui  legarono  la 
petulanza  . . . eil  governo  deve  temere  di  tollerare  una  setta  furiosa  rhe  troia  solo 
d’ammntmare  i popoli,  protestando  di  volerli  amministrare:  » indi  obbedendo  ai  tri- 
sti presagi  avverati  poi  così  crudelmente,  aggiungeva  : « L’empietà  non  circoscrive  le 
sue  mire  d’ innovazione  al  dominio  degli  animi , e a svellerci  dal  cuore  ogni  senti- 
mento della  Divinità;*»  il  suo  genio  irrequieto,  facinoroso  e d’ogni  dependenza  schivo 
anela  a rovesciare  tutte  le  politiche  costituzioni , e i suoi  voti  saranno  compiti  sol 

Quando  avrà  distrutta  la  necessaria  ineguaglianza  delle  condizioni,  avvilita  la  maestà 
ei  re  , fattane  precaria  1’  autorità  e schiava  ai  capricci  d’ una  moltitudine  cieca  ; e 
quando  finalmente  con  questi  strani  mutamenti  avrà  ravvilupalo  il  mondo  nell’anar- 
chia e nei  mali  che  ne  conseguitano,  e fors’anro  Bel  tumulto  e nella  confusione  da  * 
essi  provocata,  i pretesi' filosofi  si  solleveranno  superbi  di  mezzo  alla  folla,  procla- 
mando al  popolo,  che  può  reggerlo  sol  chi  seppe  illuminarlo  *.  Seguier  poi  qualifi- 
cava esattamente  molle  opere  empie,  denunziando  specialmente  le  massime  mostruose 
del  Sistema  della  Satura.  Conformemente  al  suo  rrquisitorio  il  parlamento  con  de- 
creto del  48  agosto  4770  condannò  al  fuoco  sette  opere,  sei  delle  quali  già  accusate 
dall' assemblea  del  clero;  erano  il  Contagio  sacro,  Dio  e gli  uomini , il  Discorso 
•Sui  miracoli  di  Gesù  Cristo,  T Esame  critico  degli  apologisti  della  religione  cri- 
stiana , il  Cristianesimo  svelato, di  Sistema  della  Satura,  e T Esame  imparziale 
delle  precipue  religioni  del  mondo,  non  annoverato  dal  clero  nella  lista  presentata 
al  re. 

Verosimilmente  quest’ultima  opera  usciva  dall’ officina  del  barone  d’Holbach,  la 
■cui  casa,  dice  Grimm,  fu  per  lungo  tempo  soavissimo  ospizio  agli  emigrati  deir/.«- 
ciclopedia,  e celeberrima  loro  sinagoga,  nome  dato  alla  società  del  barone  d'HoI- 
baeh , come  quello  di  parocckia  ai  couvegni  voltenani  della  signora  Necker,  dove 
intervenivano  assiduamente  l’abbate  di  Chauvrlin,  il  conte d'Argeulal,  Alairan,  Mira- 
band,  Foncrmagne,  Bachanmont,  Voisenon;  e ad  ogni  modo  dalla  sinagoga  era  uscito 
il  Sistema  della  Natura , che  fu  edito  sotto  l’apocrifo  di  Mirabaud,  sebbene  ne  fossero 
autori  d’Holbach  e Diderot,  ed  editore  Naigeon.  Questo  libro  che  tende  a piantare  il 
materialismo,  a sperdere  il  domina  dell’esistenza  di  Dio  e a distruggere  tutti  i troni, 
è il  frutto  più  velenoso  della  società,  che  sedotta  dalla  tavola  e dalla  fortuna,  circon- 
’dava  d’Holbach,  che  mille  distrazioni  della  compagnia  non  avrebbe  solo  potuto  com- 
porre tutti  gli  opuscoli  sguinzagliati  da  lui  addosso  al  cristianesimo,  senza  lo  zelo  e 
la  penna  ossequiosa  a’  suoi  cenni  degli  increduli  satelliti,  repulsi  pel  loro  orgasmo 
dalle  altre  officine  filosofiche,  e confluenti  nella  sua  casa  ; ma  egli  stesso  volle  coupé- 
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rare  alla  creazione  d’  on  libro  che  sorlì  V incredibile  fortuna  di  suscitare  lo  sdegno 
di  Voltaire,  di  Federico  II  e del  d’ Alembert.  « È quest’opera  una  filippica  contro 
Dio,  dice  Voltaire  in  un  opusroletto  inserito  poi  nel  Dizionario  filosofico:  l’autore 
•vi  sostiene  esistere  unica  ia  natura,  unica  creatrice  delia  sensazione  e del  pensiero. 
Mettendo  nel  mondo  un  concetto  tanto  strano,  converrebbe  pure  sorreggerlo  con 
qualche  principio,  cosa  a cui  l’autore  non  pensa  ».  Scrivendo  i’S  agosto  1770  alla 
Da  Deffant,  dice:  « Un  satanasso  d’uomo,  inspirato  da  Belzebù,  ha  pubblicato  un  li- 
bro in  cui  crede  di  provar  ad  ogni  pagina  l’inesistenza  di  Dio;,  è uu  libro  spaven- 
tevole, zeppo  di  lungaggini,  di  ripetizioni  e di  scorretteza  >•.  Scrive  nel  28  settem- 
bre aCliabanon:  « Rapporto  alle  ale  che  sollevarono  l’autore  del  Sistema  della  Ca- 
lura, a me  pare  l'abbiano  condotto  nel  caos...  non  solo  la  è opera  riprovevolissima 
iu  letteratura,  e suscitatrice  d'odio  contro  i filosofi,  ma  farà  pure  ridicola  la  filosofia; 
Qual  abisso  d'ignoranza,  di  turpezza  e d’impertinenza  l’asserire  freddamente  che  si 
fabbricali  animali  colla  farina  di  segale  alioglìata!  È cosa  imprudentissima  il  predicar 
l’ateismo,  ma  almeno  non  si  tenesse  la  scuola  alla  casa  de’ pazzi1  Nel  25  novembre 
scrive  a Debile  de  Sales:  « L’autore  del  Sistema  tutto  suppone  senza  nulla  provare; 
« il  suo  libro  è piantato  su  due  somme  assurdità...  e saranno  eterna  vergogna  della 
Francia  cotesti  filosofi  che  di  rotali  inezie  costiteli rouo  la  base  dei  loro  sistemi  ».  T ut- 
tavia  dopo  aver  combattuto  nel  Sistema  della  Satura  nou  solo  alcuni  principii  ese- 
crandi in  fatto  di  morale  ed  altri  assurdi  in  fatto  di  tìsica  , dopo  la  critica  della  di- 
zione, dopo  avere  scoperto  a in  questo  libro  di  disordini  quattro  quinti  di  parole  mu- 
tili »,  Voltaire  si  scusd  con  Grimm  dì  tanta  liberlà,  scrivendogli  il  primo  dicembre  : 
«■  Ilo  dovuio  agire  così;  e se  le  mie  parole  si  esaminassero  bene,  non  dovrebbero  spia- 
cere a uessuuo  ».  A che  Grimm  obbietta  sfacciatamente  non  voler  il  patriarca  dipartirsi 
dal  suo  rimunera/ore  vindice ...  e ragionar  su  ciò  come  un  bimbo,  ma  bello  e grazioso 
come  gli  è Voltaire  •■.  Federico  nell’  ebbrezza  de’  trofei  fu  sgomentalo  dal  pericolo 
minacciante  le  società,  e malcontento  del  Saggio  sui  pregiudizi!  v’avea  fatta  qualche 
censura,  ma  biasimava  ancor  più  il  Sistema  della  Satura , che  poi  confutò.  « Que- 
sto libro,  scriveva  a Voltaire  il  29  gennaio  1774,  ha  fatto  un  gran  male;  rese  odiosa  la 
filosofia  ».  Anche  al  d’Alembert  non  attalentava,  e scriveva  a Federico  il  16  febbraio 
4783:  “ Fili  afflitto  e sdegnato  dell’ incredibile  demenza  e della  superlativa  stoltezza 
ddl’atiior  del  Sistema  , . Forse  la  filosofia  non  pronunziò  giammai  assurdità  più  be- 
stiale, uè  falsità  più  palese,  sebbene  in  altre  circostanze  assurda  e mentitrice*.  Iofatto 
niuno  professò  giammai  l’ateismo  con  tanto  apparato  e con  tanta  contradizione  come 
l’autor  del  Sistema  della  Natura;  invoca  l’esperienza,  cui  contìnuamente  contradi- 
ce, consulta  la  ragione , turando  l’orecchio  alle  parole  di  lei  ; più  acre  che  ingegno- 
so, più  petulante  che  profondo,  smentisce  i principii  solenni  della  più  sana  filosofia, 
solleva  alla  potenza  di  fatti  le  più  avventurate  ipotesi,  e a quella  d’assiomi  le  più  mo- 
-truose  asserzioni;  sotto  la  sua  penna  tenzonano  l'errore  e la  verità,  il  vizio  e la 
■virtù  ; e in  un  dir  saltuario,  sovente  stemperato  e nauseante,  ricanta  a stuccare  ran- 
cide contradizioni  e obsolete  declamazioni.  Giusta  lui  tutto  è maleria , lutto  effetto 
d’una  ricca  necessità , e a Dio,  ch’egli  afferma  fabbricato  di  pianta  dai  teologi,  sur- 
roga la  natura  da  lui  considerata  qual  fusione  di  lutti  gli  esseri  e dei  loro  moti.  L’o- 
pera venne  minutamente  e vittoriosamente  confutata  da  Bergier  nei!"  Esame  del 
Materialismo.  mia  orni  coiài  ulti  i . uibsivAaij 

Nell’anno  1770,  che  vide  il  Sistema  della  Natura,  fu  pubblicata  anche  la  Storia 
filosofica  e politica  degli  stabilimenti  europei  nelle  due  Indie , libro  che  olteone 
più  di  venti  edizioni  e più  di  cinquanta  i ontrafaziom.  Il  notile  dell’  autore  , appaiato 
a quello  dei  Voltaire,  dei  Rousseau  e d<-i  Montesquieu,  per  un  istante  suonò  su  tutte  le 
labbra,  ma  il  tempo,  dissolvitore  deli'  immerita  lama,  pose  nell’obblio  la  gloria  usur- 
pata di  Raynal,  nè  più  si  lesse  la  Storia  filosofica,  perchè  le  grandi  rivoluzioni  so- 
lite dalla  colonia  c’impedirebbero  di  consultarla  come  dizionario , qnand’ anche  il 
lettore  cristiano  nou  i’abborróse  per  le  massime  perverse  di  cui  è sozzala.  Come  mai 
vivente  ì’autore  ebbe  tanta  celebrità  ? Per  lo  spirito  di  partito,  e pel  talento  d’utiliz* 
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zare  per  la  fama  letltraria  l’ influenza  da  lui  ottenuta  nella  grande  società,  Raynal , 
come  Voltaire,  avca  studiato  presso  i gesuiti;  appartenne  a quell’  ordine,  dai  loro  in- 
segnamenti attingendo  cognizioni  delle  quali  dovea  poi  lauto  abusare  contro  la  mo- 
rale e contro  la  religione.  Sacerdote  disonorò  Raynal  il  ministero  con  vergognosa 
simonia  , che  venne  scoperta  , ed  eccolo  d’  allora  metamorfosato  in  filosofo.  Scrisse 
molle  opere,  colle  quali  stabilì  la  propria  fortuna  prima  della  Storia  / ilosofica , an- 
nunziala come  I’  opera-tipo  del  secolo , la  cui  prima  edizione  era  meno  malvagia  di 
quella  del  1780,  alla  quale  fautore,  desioso  di  fama,  appose  il  nome,  sebbene  nella 
maggior  parte  la  fosse  opera  de'suoi  collaboratori;  infallo  Diderot  ne  avea  compo- 
sto quasi  un  terzo,  Deleyre  ne  avea  raccolti  i materiali,  l'appallalur  generale  Paulze, 
il  conte  d' Aranda  e quel  di  Souza  avean  date  alcune  Memorie,  e il  barone  d' Ilolbach 
e Pechmeia  v'aveano  innestate  lunghissime  declamazioni;  opera  di  lauti  e tali  autori 
dovea  necessariamente  essere  detestabile.  Vastissimo  era  il  quadro  dell’opera,  che  esi- 
geva animate  narrazioni,  politici  riflessi  e calcoli  commerciali;  ma  Raynal  l’inzeppò 
invece  di  diatribe  contro  il  dispotismo  e la  religione,  curiose  per  reuergiimena  po- 
tenza , v’incastrò  furiose  declamazioni  e lubriche  pitture  di  scene  voluttuose,  che  in- 
terrompono continuamente  la  serie  dei  fatti:  aggredì  non  solo  la  religione  cristiana, 
ma  ben  anco  il  teismo,  onde  inimicossi  molti  filosofi  inglesi  e tedeschi , che  un  Dio 
almeno  ammettevano.  E per  dare  uu  giudizio  esatto  dt-lla  Storia  filosofica,  copia- 
rono qui  l’opinione  che  ne  emisero  sull’edizione  del  1780  le  Memorie  per  la  Storia 
ecclesiastica  del  secolo  XI  ' I II  '. 

Raynal, parla  l’autore  delle  succitate  Memorie,  vi  guerreggia  la  rivelazione,  la  mo- 
rale e la  civile  autorità;  diceva  Dio  locale  quello  degli  Ebrei,  come  quei  delle  altre 
nazioni ; parlava  con  irriverenza  di  Gesù  Cristo,  sostenendo  lo  stabilirsi  del  cri- 
stianesimo effetto  d’una  cattiva  logica;  i martiri  chiamava  fanatici,  i miracoli  illusioni, 
le  profezie  menzogne,  i misteri  conseguenze  dell’ignoranza.  Escludeva  qualunque  au- 
torità fuor  quella  dello  stato,  tutti  i libri  sacri  meno  gli  ammessi  da  lui,  ogni  diritto 
divino  eccetto  il  bene  della  pubblica  cosa,  ed  ogni  canone  meno  gli  editti  dei  so- 
vrani e le  sentenze  dei  tribunali. 

Nè  meno  riprovevoli  erano  i suoi  errori  intorno  al  morale;  perchè  in  quell’opera 
presentava  la  morale  cristiana  favorevole  ai  delitti  da  lei  condannati  e abbornti;  dice 
i voti  di  religione  contrarii  alla  natura,  i conventi  barbaro  trovato,  i precetti  evan- 
gelici soffocatori  delle  più  soavi  inclinazioni,  mentre  ne  sono  moderatori  prudenti  con- 
tro l'abuso  e l’eccesso,  che  sarebbero  nocivi  non  alla  sola  religione,  ma  ben  anche 
alla  società.  Era  mirabile  la  morale  del  deliro  scrittore  sostituita  a quella  da  lui  detta 
feroce;  avea  per  base  la  conservazione  dell'  individui» , non  ammettendo  doveri  per 
l’uomo  isolato,  varia  secondo  i climi;  proibiva  l’adulterio  sol  quando  le  conven- 
zioni hanno  stabilito  il  matrimonio  e la  proprietà  delle  donne,  legittimandolo,  come 
il  furto,  se  fatto  con  destrezza;  era  indulgente  ai  più  vergognosi  disordini,  essendo 
per  lui  la  purezza  dei  costumi  cosa  d'opinione,  proclamando  enfaticamente  questi  due 
assiomi,  desiderio  di  godere , libertà  di  godere.  Ecco  il  codice  del  nuovo  benefico 
legislatore,  che  nulla  apprezzava  il  pudore,  e uel  suo  cinismo  spacciava  principii  cor- 
ruttori e pitture  pericolosissime. 

Parlando  del  governo  e della  sovrana  autorità , considerava^  conseguenza  della 
forza, della  scaltrezza,  della  superstizione, un  principio  d’abbiezione  e di  viltà.  Que- 
relavasi  anche  della  sanzione  data  « al  dispotismo  paterno,  che  ingenera  il  rispetto 
esteriore , e 1’  odio  impotente  e nascosto  contro  i padri  •>.  Anche  Elvrzio  avea  altre 
volte  accampato  quest’odio  contro  i padri,  che  fortunatamente  è una  calunnia  contro 
il  genere  umano.  Raynal  suggeriva  ai  popoli  i rimedi!  contro  la  tirannia,  escla- 
mando: « Possano  le  cognizioni  vere  restituire  nei  loro  diritti  tanti  esseri,  che  sen- 
sibili, li  ricupereranno!  Sapienti  della  terra,  filosofi  di  tutte  le  nazioni  voi,  dovete 
far  le  leggi,  indicandole  ai  vostri  concittadini:  osate  ammaestrarci  vostri  fratelli.... 
suscitate  la  vergogna  in  quelle  migliaia  d’  uomini  assoldati,  pronti  a sterminare  i 
concittadini  sul  comando  del  loro  padrone:  suscitate  in  quelle  anime  la  natura  e l’u— 
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inanità  contro  itti  colale  disordine  delle  leggi  sociali 'denudate  ad  essi  i misteri, 

che  tengonoil  mondo  nei  ceppi  e nelle  tenebre , e vedendosi  vittima  della  propria 
credulità  i popoli  illuminati  sorgano  tuli’ insieme  vindici  della  gloria  della  specie 
umana1  ».  Ardite  provocazioni,  sovente  ripetute  nell’opera  ove  facevansi  queste  in- 
terrogar, ioni:  « Se  molti  tiranni  eran’ morti  sui  patiboli,  se  le  piane  erano  del  loro 
sangue  bagnale. ...  » In  altro  luogo  diceva  che  «ila-libertà  nascerebbe  dall’oppres- 
sione, non  essere  lontano  il  di  d--l  risorgimento  *».  Ecco  le  immagini,  i voti,  i prin- 
cipi» deposti  in  quell’ opera,  messi  così  alla  rinfusa  senza  nesso  d’idee,  perché  1’  au- 
tore procedendo  a sbalzi  e a movimenti  impeiuosi , obbediva  solo  al  delirio  d’ una 
immaginazione  intemperante,  « meglio  avea  acceltato  con  cieca  e colpevole  accon- 
discendenza tutto  il  materiale1  provvedutogli  dagli  amici,  il  tutto  frastagliando  con 
seduttrici  pitture,  con  frasi  energumene,  con  voluttuose  descrizioni,  e con  depravatori 
consigli:  chi  mai  poteva  aspettarsi  tanti  disordini  in  un’opera  il  cui  titolo  promet- 
teva tntt'  altro? 

Di  quest'opera  così  scriveva  Grimm  nei  1774:  « Dobbiam  proprio  dire  che  v’é  la 
stella  pei  libri,  come  per  gli  uomini  ! Quante  opere  bruciate  e perseguiate,  anche  a 
di  nostri,  che  certamente  non  pareggiano  in  fatto  di  lemrrilà  la  Storia  fiiosoficat 
Eppure  fu  venduta  dovunque  con  sufficiente  pubblicità  : forse  perchè  quel  libro  as- 
sale colla  stessa  audacia  tutte  le  potenze  della  terra,  fu  da  tutte  sopportato  colla  me- 
desima demenza?  « Fu  però  soppresso  dal  consiglio  del  re  con  decreto  dei  49  no- 
vembre 4772,  e un  castigo  più  severo  ancora  ebbe  Raynal  per  l’ edizione  del  1780. 

Nè  qui  parliamo  di  pena  realmente  applicata,  perchè  tutti  gli  atti  dell’autorità 
contro  debiti  di  stampa 'erano  meramente  commi  nato  rii;  di  rado  anche  l’autorità  si 
frapponeva  a pronunziar  giudfzii,.che  riducevansi  alla  fin  fine  a vane  formule  senza 
effetto.  Intatto  l’julorità  sevrva  contro  un  libro,  accarezzandone  intanto  fautore,., 
e- concedendo  tacita  licenza  ad  operare,  rhe  non  potevano  meritar  la  pubblica;  più 
spesso  ancora  non  impediva  lo  smercio d’ un’opera  proscritta,  e tott'al  più  simulava 
qualche  proibizione  di  formalità,  onde  un  libro  abbruciato  alla  Grève  spaaiavasi 
pubblicamente  quindici  giorni  dopo,  oppure  proibito  e confiscato  era  poi  smerciato 
da  commessi  avidi  ed  infedeli*.  In  questo  modo  la  connivenza  dell’autorità  non  era 
rimedio,  ma  dilatamento  al  male,  e la  filosofia  libera  d’ogn’ inciampo  accelerava  il 
suo  viaggio,  moltiplicando  le  opere. 

Solo  l’autorità  ecclesiastica  più  atla  della  civile  a conoscere  tutta  l’importanza,  e 
quindi  ad  estimare  adequatamente  tutta  la  gravezza  dei  delitti  della  stampa,  n’esi- 
geva una  sincera  e valida  repressione.  Dicemmo  che  nel  48  aprile  4772  De  Barrai, 
vescovo  di  Tre-yes, condannò  un  libro  irreligioso  pubblicato  nella  sua  città  vescovile: 
anche  l’assemblea  del  clero  in  quell’anno  convocata  riclamò  nuovameute contro  l’ im- 
punita circolazione  di  libri  pervertitori,  avvertendo  doversi  a cotesta  tolleranza  le 
nuove  idee  concetle  in  tanti  argomenti , e l’ effervescenza  rivelatasi  rapporto  alle  que- 
stioni  del  parlamento;  ma  Luigi  XV  accontentossi  di  manifestare  al  riero  la  «ingra- 
titudine perchè  unico  nei  sobbollimelo  degli  animi  era  stato  fermo  ne’  suoi  principi!. 
Il  consiglio  del re  soppresse  ancora  alcuni  libri  empii,  il- nuovo  tribunal  di  Parigi 
dannò  alle  fiamme  un  opuscoletto  anticristiano  e sedizioso;  ma  eran  d’uopo  mezzi 
più  energici  a frenar  tanta  licenza. 

Alludemmo  al  nuovo  tribunal  di  Parigi,  ed  alle  questioni  del  parlamento,  che  già 
da  lungo  tempo  avea  combattuto  l’altare,  insistente  nell’ostilità,  poiché  avendogli 
Luigi  XV- nel  principio  del  4770  diretta  una  dichiarazione  a favore  degli  ecclesiastici 
banditi  o sentenziati  fino  dal  4796,  questa  restò  inefficace  ; e soia  f opposizione  del 
parlamento  poteva  differire  l’ atto  di  giustizia , che  si  effettuò  poi  colla  dichiarazione 
del  45  giugno  4774 , quando  il  disfavore  incorso  dai  magistrati  suggerì  al  re  di  de- 
sistere dalle  misure  severe,  e di  restituire  agli  ecclesiastiei-iniplieati  nelle  ultime  agi- 
tazioni la  libertà  e la  patria. 

Il  disfavore,  causa  d’una  tanto  avventurosa  riparazione,  era  stato  mille  volte  me- 
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sitato  dalla  magistratura,  perchè  il  parlamento  avea  proprio  colma  la  misura  de' suoi 
insulti  al  trono. 

Erano  insorti  alcuni  tumulti  in  Bretagna,  dorè  l’ inetta  e dispotica  amministrazione 
.del  duca  d’Aguillon,  governatore  della  provincia,  avea  suscitata  sediziosa  opposizione 
nella  nobiltà  e nella  magistratura;  la  iranno  Luana  occasione  per  il  parlamento  di 
Parigi  di- sanzionare  il  priocipio  d’unità  e d’indivisibilità  di  tutti  i parlamenti  fran- 
cesi, principio  da  lui  già  piantato  e con  tanto  fervore  difeso1;  fere  quindi  sua  la  causa 
dei  parlamento  di  Rrones.  pubblicando  alcune  rimostranze  contro  ii  duca  d' Aguib 
loti,  e alcuni  decreti  più  violenti  e sedinosi  che  mai.  Sostenuto  segretamente  e ina» 
nima  to  dal  duca  dì  Choiseul  che  fin  allora  avea  adoperate  le  opposizioni  del  parlamento 
a intimidire  e tiranneggiare  il  suo  padrone,  giunse  a sfidare  apertamente  il  re,  rheua 
un  letto  di  giustizia  avea  emanato  contro  quella  corte  alcune  ordini,  il  cui  severo 
accento  dovea  ammontila  di  qualche  energica  determinazione  rapporto  a lei,  se  non 
acciecata  da  lunghissima  impunità.  11  letto  di  giustizia  fu  tennlonel  7 settembre  <770, 
■e  il  re  vi  proibiva  al  parlamento  d'adoperare  le  parole  tanta,  indivisibilità  e e lassi, 
di  mandare  ai  tribunali  provinciali  memorie  non  accennate  dalle  ordinanze,  di  so- 
spendere il  servigio,  eccetto  nei  casi  dalle  ordinanze  indicati,  di  emettere  dimissioni 
in  massa,  e decreti  per  indugiare  il  rrgistramento. 

Era  necessaria  a Luigi  XV  una  volontà  ferma  onde  domare  una  magistratura  se- 
diziosa , che  già  da  tanti  anni  eragli  causa  d’irritazione  e di  guai,  e (rovella  nel  can- 
celliere Maupeon. 

In  questo  tempo  il  duca  di  Choiseul  cadde  nel  disfavore,  oltrepassando  i limiti  del 
suo  poter  cortigianesco,  e facendosi  legge  d’onore  l’ insili  tare  alla  nuova  amica  del 
re,  mentre  avea  da  tanto  trmpo  adulato  l'altra.  Dopo  la  morte  della  marchesa  di 
Pompadotir,  potentissima  e subito  dimenticata  da  Luigi  XV,  ii  favore  di  Choiseul, 
già  tanto  grande,  rrasi  fatto  forte  di  tutto  quello  posseduto  dalla  marchesa,  onde  seb- 
ben  privo  del  titolo,  pure  possedeva  i poteri  di  primo  ministro,  i desiderati  onori  e 
le  ambite  ricchezze:  ma  tutto  il  guadagnato  colle  prostrazioni  alla  marchesa  di  Pom- 
padour  fu  perduto  col  tuono  tino  adoperato  colia  contessa  Du  Barry. 

Esiliato  Choiseul,  fu  deciso  che  il  parlamento  piegherebbe,  o pure  saria  distratto: 
ed  esso  preferendo  la  dissoluzione  alla  docilità,  negò  d’obbedire,  desistendo  dal  ser- 
vigio, e resistendo  alle  lettere  di  comando.  Il  cancelliere,  altrettanto  tenace  e più  ar- 
dito forse,  provagli  valer  l’autorità  regale  con  tutte  le  sue  debolezze  assai  più  di  lui  ; 
onde  vennero  esigliati  tulli  i membri  del  parlamento;  e la  gran  camera,  a cui  anche 
neli'esiglio  serbavasi  il  carattere  e le  funzioni  di  corte  di  giustizia,  ostinala  nella  ri- 
bellione, fa  soppressa , perchè  il  re,  in  un  letto  di  giustizia,  convocato  a Versailles 
con  moltissima  solennità  , cassò  il  parlamento,  il  cancelliere  avea  tatto  disposto  per- 
chè, al  parlamento  si  surrogasse  una  nuova  corte  di  giustiziacela  prontezza  nell’ ese- 
cuzione delle  assunte  misure  destramente  congegnate  assicurò  l'esito  felice  del  man- 
damento. 

L’ esito  era  grande  e inaspettato,  onde  molta  gioia  a Versailles,  onde  encomiato 
quel  cancelliere  - che,  dicevano  i cortigiani,  avea  tolto  lo  scettro  alla  cancelleria  del 
parlamento  per  rimetterlo  nelle  mani  dei  re  ».  Stolti  che  vedevano  solo  la  superficie 
del  male,  incapaci  di  scrutarne  la  profondità  ! E mentre  dessi  iuebbriavaosi  della  vit- 
toria dell’  autorità,  trionfava  nel  suo  ritiro  il  caduto  ministro,  con  una  pompa  insili- 
tatriee  al  suo  signore,  ed  offerendo  la  sua  casa  convegno  a tutti  i malcontenti,^  I» 
ribellione  da  tanto  tempo  nel  parlamento  concentrata  d’ ogni  parte  sviluppossi.  In- 
fatti insolila  esacerbaziene  d’ animi , incredibile  violenza  nelle  querele,  irrefrenata 
licenza  nei  parlare  e nello  seri  vere,  e moltissimi  lamenti  contro  il  potere,  che  prima 
non 'era  mai  stato  segno  a tante  ingiurie  ea  tanti  sarcasmi.  Da  tutto  Francia  solle- 
vassi un  grido  favorevole  ai  parlamenti,  animati  dalla  stessa  mania  nobili  e plebei, 
sebbene  divergenti d’ interesse.  Obbediva*!  fremendo , te  cosi  dovunque  rivelavasi  l’a- 
narchica opposizione  creata  e fomentata  dal  parlamento,  e poscia  lasciata  in  balia  di 
altri  capi  a cui  già  da  un  mezzo  secolo  il  parlamento  serviva  cieco  stromento.  Uno 
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scrittore,  coi  il  delirio  di  quel  tempo  regalò  una  fama,  l’ abate  di  Mably , pubblicò 
nella  nazionale  effervescenza  un  libro1,  in  cui  designava  il  piano  d’ una  rivoluzione, 
e quello  propriamente  che  fu  poi  attivato;  allora  non  era  tempo  ancora.  E tal  era  la 
potenza  de’  libellisti,  che  la  corte,  inetta  a punirli,  scese  più  volte  a transigere  con 
essi,  e così,  prezzolatine  alcuni,  ne  sorsero  mille  altri  che  speravano  vendersi  a lei, 
o vivean  certi  di  poterla  impunemente  offendere.  Allora  pubblicaronsi  le  Novelle 
alla  mano , libelli  di  facile  e libera  circolazione,  come  i fogli  periodici  autorizzati  ; e 
stillanti  odio  e disprezzo  sul  re,  sui  ministri  e sulla  nuova  magistratura  ; vidersi  an- 
che proclami  regicidi  affissi  nelle  pubbliche  piazze  di  Parigi; vedemmo  Malesherbes 
che  non  era  certamente  nemico  del  trono,  dirigere  al  sovrano  sulP  esiglio  del  parla- 
mento cotali  rimostranze  da  Voltaire  stesso  reputate  troppo  aspre , e parlargli  della 
convocazione  degli  stati  generali,  « come  di  provvidenza  voluta  dalla  giustizia  e dalla 
necessità  tant'era  lo  spirito  di  vertigine  che  tutti , auche  i più  leali,  accerchiava! 

Intauto  come  approfittava  deli’  operato  quel  potere  ravvivatosi  per  un  istante  ad 
atterrare  l’opposizione  parlamentaria!  Rideasi  di  quella  più  terribile  che  d’ogni 
parte  l’ assaliva , dispettandola  come  priva  di  piano  e di  centro  d’ azione.  E il  cancel- 
liere tanto  vantato  che  faceva  dopo  il  colpo  solenne  con  tanto  vigore  effettuato?  A lui 
il  gabinetto  della  favorita  era  il  convegno  dei  reali  consigli,  e là  accerchiato  da  uo- 
mini inetti  e corrotti,  che  costituirono  1’  ultimo  ministero  di  così  deplorabile  regno , 
isolava  sempre  più  il  potere,  aumentando  quel  miscuglio  d’impotenza  e di  dispo- 
tismo di  cui  era  impastato.  Erede  dell’odio  del  parlamento  contro  i gesuiti , il  mini- 
stero reiterava  le  istanze  a Clemente  XIV  per  la  fatale  sentenza  di  soppressione,  e do- 
minato dall’  influenza  del  partito  filosofico,  continuamrute  eseguiva  il  sistema  già 
concetto  dell’  estinzione  graduale  degli  ordini  religiosi,  eh’ erano  unitamente  alla  santa 
Sede  l’ultimo  anello  da  spezzarsi  per  avere  in  Francia  solo  un  clero  secolare,  docile 
al  giogo  delle  libertà  gallicane.  Un  sistema  fiscale,  tutto  alla  Machiavelli,  apriva 
nelle  finanze  sempre  nuove  lagune,  dove  elaboravansi  non  le  prime  cagioni  della  ri- 
voluzione, ma  certamente  quelle  che  dovean  farla  scoppiare.  Finalmente  degradando 
alla  propria  miseria  la  politica  esterna  della  Francia,  prometteva  quello  sciagurato 
ministero  la  divisione  della  Polonia  seuz’  ostacolo,  senz’  idea  d* intervenirvi:  ecco  gli 
uomini  distruttori  del  parlamento,  eccole  opere  loro,  ecco  il  concetto  che  aveansi  del 
potere. 

Insistendo  il  ministero  col  romano  pontefice  per  la  soppressione  dei  gesuiti , pure 
Luigi  XIV,  liberato  del  parlamento,  non  la  desiderava  individualmente,  che  anzi 
proponevasi  di  riunir  tutti  i gesuiti  de’  suoi  stati  sotto  una  regola  un  po’ diversa  di 
quella  di  sant’  Ignazio , progetto  differito  per  le  preghiere  di  Clemente  XiV. 

Ma  la  corte  di  Madrid  querelavasi  molto  delie  pontificie  lentezze,  non  attalentando 
all’  impazienza  di  Carlo  111  le  cautele  di  Clemente  prima  di  dare  l'ullimo  colpo,  onde 
il  re  colle  minacele  rinforzò  le  domande*.  11  pontefice,  incalzato  dall’adirato  re,  pre- 
gollo  a cooperare  per  togliere  gli  ostacoli  probabili  nelle  corti  cattoliche  di  Germa- 
nia, dove  ■ gesuiti  erano  assai  estimati,  e il  re  di  Spagna  li  conosceva  davvero,  per- 
chè invano  avea  tentato  di  vincerli.  I tre  elettorati  ecclesiastici,  il  Palatinato,  la  Ba- 
viera, la  Silesia,  la  Svizzera,  la  Polonia  e i vasti  domini!  della  casa  d’Austria  io  Boe- 
mia, in  Ungheria,  in  Italia  e nei  Paesi  Bassi  erano  ricchi  di  molti  stabilimenti  gesui- 
tici; e quei  sovrani  non  comandati  da  ministri  filosofi,  reputando  i gesuiti  apostoli 
della  sana  dottrina  e dei  buoni  costumi , ne  volevano  per  dovere  la  conservazione. 
Nella  Polonia  i gesuiti,  anici  direttori  dell’  educazione , dell’  istruzione  e delle  co- 
scienze, erano  vincolati  per  nascita  alle  famiglie  precipue  dello  stato  ed  alla  nobiltà 
iu  quel  regno  potentissima;  onde  il  primate,  consultato  dal  nunzio  , disse  poter  un 
tal  fatto  cagionare  nello  stato  e nella  religione  tale  una  scossa,  le  cui  conseguenze 
sarebbero  incalcolabili  ; e il  re  di  Polonia  dichiarò  che,  nonostante  la  sua  deferenza 
per  la  sauta  Sede , crederebbe  di  tradire  il  massimo  dei  doveri , non  adoperando  tutto 
il  suo  potere  alla  conservazione  dei  gesuiti. 
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La  Silesia,  caduta  io  dominio  a Federico  II  di  Prussia,  area  però  conservati  tutti  I 
cattolici  stabilimenti,  e quel  sovrano  amico  alle  lettere  rd  alle  armi  assentiva  speciale 
protezione  ai  gesuiti  di  questa  nuova  provincia,  onde  tasteggiato  sulla  soppressione, 
rispose  : « I gesuiti  de'  miei  stati  adempiono  con  zelo  e buon  esito  alle  loro  funzioni, 
perciò  sarebbe  ingiustizia  privameli  ».  I filosofi  di  Parigi,  coi  quali  amircava  perle 
opinioni  temerarie  in  fatto  di  religione , e più  ancora  per  la  sua  ambizione  della  glo- 
ria letteraria,  lo  sollecitarono  più  volte  di  cacciar  i gesuiti  dalla  Silesia:  ma  egli  de- 
rise le  loro  istanze,  rispondendo  a d’Alembert:  « Garantii  la  cattolica  religione  nella 
Silesia,  nè  trovai  migliori  sacerdoti , migliori  maestri,  migliori  sudditi  dei  gesuiti: 
non  mi  cale  che  altrove  sieno  distrutti,  ma  io  devo  proteggerli  nella  Silesia;  non 
quadrerà  la  cosa  ai  filosofi  parigini,  ma  a me  la  filosofia  impera  d'  essere  fedele 
alle  promesse  ».  Gli  elettori  di  T roveri,  di  Colonia,  di  Magonza  e di  Baviera,  l’e- 
lettor  palatino , i cantoni  svizzeri  di  Lucerna , Friburgo  e Soletta , e finalmente  la 
repubblica  di  Genova  , manifestando  al  pontefice  l'affetto  ad  un  ordine  visibilmente 
utile,  lo  supplicarono  di  non  vedovare  i loro  stati  dei  frutti  di  benedizione  che  vi 
germogliavano  per  le  apostoliche  fatiche  dei  gesuiti. 

Tanta  concordia  di  ridami  contrastava  con  quel  che  si  faceva  in  Italia , dove  ai  ge- 
suiti pontifico  venne  intimato  formalmente  di  chiudere  i collegi,  interdetto  1‘  istruire, 
il  predicare  e il  confessare  : dopo  poi  vennero  apposti  i suggelli  a tutti  gli  archivi 
delle  loro  case,  nelle  quali  a tale  scopo  mandaronsi  visitatori  apostolici,  furono  con- 
fiscati i beni  del  collegio  romano,  destinato  ai  mantenimento  degli  scolastici,  che 
vissero  della  carità  dille  persone  pie,  che  di  soppiatto  l’elemosina  ad  essi  largivano, 
perchè  non  fosse  loro  imputata  a delitto. 

Clemente  impedito  nel  suo  progetto  dalla  resistenza  di  quasi  tutte  le  corti  europee, 
notificò  al  re  di  Spagna  la  cosa  , dichiarando  che  sussistendo  l’  opposizione,  non  po- 
tria  decretare  l’iinvocata  soppressione  senza  pericolo  della  pontificia  autorità1:  in  vi- 
tavaio quindi  a rinnovare  le  istanze  all'imperatrice,  il  cui  assenso  avrebbe  motivato 
quello  di  tutti  gli  altri  sovrani.  Carlo  111  si  credette  ingannato  da  Clemente,  attri- 
buendone l’ enunciate  difficoltà  o alla  pusillanimità,  o alla  conuivrnza  colle  corti  av- 
verse: onde  poco  mancò  che  nei  primi  moti  d' ira  e di  dispetto  non  precipitasse  la 
cosa  in  modo  scandaloso;  ma  chetatosi,  sollecitò  vivamente  la  cooperazione  del  re 
di  Francia  e di  quel  del  Portogallo  presso  Maria  Teresa.  Allora  Pombal,  che  sempre 
regnava  a Lisbona  sotto  il  nome  di  Giuseppe,  emanò  ordini  precisi  all'ambasciator 
portoghese  in  Germania.  Choiseul,  altero  e petulante  verso  il  suo  signore,  era  ra- 
duto in  sommo  disfavore,  ma  il  nuovo  ministero  di  Luigi  XV,  avendo  fatti  suoi  tutti 
gl’  interessi  della  Spagna,  opinava  di  non  poter  indietreggiare;  onde  fu  accolta  la 
domanda  di  Carlo  III,  e dato  ordine  al  ministro  francese  in  Vienna  di  concorrere 
con  quelli  delle  altre  due  corti;  e tutto  questo  rra  rinforzato  da  una  lettera  di  Carlo  III, 
che  descrivea  con  naturalezza  la  passione  e i tormenti  di  questo  principe,  onde  Ma- 
ria Teresa  ne  parve  commossa , non  mutando  però  consiglio.  Ma  Giuseppe  II,  già 
imperatore,  celebre  poi  per  gl’irreligiosi  tentativi,  combinò  l’opera  sua  con  quella 
degli  ambasciatori,  dicendo  alla  madre  che  una  resistenza  più  lunga  poirebbe susci- 
tare l’ inimicizia  colle  tre  corone,  e fors’anco  lo  scisma.  Non  cedette  Maria  Teresa  se 
non  al  più  efficace  intervento  della  figlia  regina  di  Napoli,  che  nelle  sue  lettere  rin- 
calzava con  tutti  gli  argomenti  o immaginati  o da  altri  suggeriti,  come  affermò  ella 
stessa  a molti  quando  Ferdinando  richiamò  1 gesuiti  nel  1804,  asserendo  di  voler 
con  tale  confessione  risarcire  il  male  d’ aver  contribuito  alla  loro  soppressione.  Maria 
Teresa  era  quindi  pressata  e dalle  persone  a lei  più  care,  e dai  teologi  che  la  circon- 
venivano, per  cui  cogli  occhi  molli  di  lagrime,  assumendo  Dio  a testimonio  della 
rettitudine  delle  sue  intenzioni,  assenti  all’  inchiesta  del  pontefice,  scrivendogli  che 
ella  non  si  sarebbe  mai  determinata  da  sè  a ciò,  ma  che  reputando  Sua  Santità  la 
soppressione  dei  gesuiti  assolutamente  necessaria  , non  vi  si  opporrebbe,  come  do- 
cile figlia  della  Chiesa  e della  santa  Sede.  L’ottenuto  assenso  fu  un  trionfo  per  la 
corte  di  Madrid,  le  cui  nuove  sollecitazioni  nelle  corti  cattoliche  di  Germania  e di 
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Polonia  non  incontrarono  difficoltà:  come  potevano  opporsi,  visto  l’esempio  della 
pia  .U  d ri  a Teresa?  Quindi  cedettero  a ut  tu:  tutti  gli  stati  minori,  seguendo  a malia- 
cuore  il  torrente  dell’ opinione. 

Finite  le  negoziazioni  prot-attc,  per  quattro  anni.  Clemente  XIV  dovea  processare 
la  Compagnia  di  Gesù , o sopprimerla  puramente  e assolutamente  io  forza  dell'  on- 
nipotenza pontificia.  Etano  tali  le  angoscie  cbe  lo  tormentavano,  che  non  ardì  effet- 
tuare la  distruzione  dei  gesuiti  con  bolla  solenne,  giudicando  che  un  semplice  breve 
saria  più  opportuno;  e schivo  di  comporlo  egli  stesso,  ne  incumbenzò  il  generale  dei 
Piaristi.  Necessitarono  ancora  nuove  querele  e nuove  minaccie  degli  ambasciatori 
che  lo  assediavano  per  determinarlo  ad  apporvi  la  firma:  Smollo  infatto,  ma  il  breve 
non  fu  pubblicato,  uè  affisso  nei  luoghi  destinati  in  Roma  alla  promulgazione  delle 
leggi,  nè  iu  Campo  diFlora,  nè  alle  porte  di  San  Pietro,  non  fu  nemmeno  registralo  io 
cancelleria;  pubblicazione  e registratura  sempre  in  uso  anche  per  le  bolle,  onde  ab- 
biati forza  di  legge.  Una  bolla  importava  il  concistoro,  per  sentirvi  il  parere  dei  car- 
dinali convocati;  onde  per  chiedere  la  probabile  opposizione  della  parte  maggiore  e 
più  retta  del  sacro  collegio , diede  ai  decreto  la  forma  di  breve , ehiamaudo  a consi- 
glio privato  cinque  cardinali  cbe  il  pontefice  sapeva  ligii  alle  corone  coalizzate  per 
la  distruzione  dei  gesuiti:  in  presenza  di  questi  suggellò  l’atto  cbe  distruggeva  un 
bellissimo  monumento,  e un  validissimo  propugnacolo  della  Cbiesa  romana. .Nel  31  Ju- 
gito  1773  fu  segnato  il  famoso  breve  Dominus  ac  Jiedempfor  no  s ter,  che  sopprimeva 
la  Società  in  tutto  l’ orbe  cristiano , cancellandola  dal  quadro  degli  ordini  religiosi. 
Cosi  ebbe  termine,  dopo  due  secoli  di  vita,  la  Società  di  Gesù  confermata  .-da  tanti 
pontefici,  da  tanti  sovrani  protetta,  da  tanti  celebrati  uomini  illustrata,  solennemente 
preconizzata  da  un  concilio  generale,  a cui  tanti  popoli  doveano  la  loro  santifica- 
zione; quella  Società  che  vide  nove  suoi  membri  collocati  sull'altare,  ohe  alla  Chiesa 
avea  dato  migliaia  di  missiouarii,  dei  quali  ottocento  e più  martiri  in  meno  di  un 
secolo1. 

I gesuiti  soppressi  non  non  levarono  la  parola  ai  lamenti,  nè  tolseroiil'velo  delle 
passioni  cbe  armate  aveano  contro  loro  le  potenze  della  terra:  tutti  sommossi  invece 
al  capo  della  Cbiesa  provarono  essere  figli  non  tralignati  dai  padri,  e la  Società, 
inspiratrice  ad  essi  di  tanta  rassegnazione  , non  meritevole  dell’  incorsa  universale 
proscrizione.  Ecco  che  scriveva  il  celebre  padre  di  Neuville  ad  un  confratello,  quando 
seppe  la. fatale  notizia  della  soppressione. « La  Società  non  è più....  permettetemi  di 
parlarvi  da  padre  e da  amico  intorno  a cotesta  tragica  rivoluzione,  meraviglia  deila 
posterità.  Non  una  parola,  non  un  guardo,  non  un. accento  di  querela  e di  suburra; 
rispetto  inalterabile  alla  Sede  apostolica  e.  al  pontefice  cbe  l’occupa;  sommissione 
perfetta  ai  rigidi  voleri,  ma  pur  sempre  adorabili  della  Previdenza , e all’autorità 
eh’  è strumento  de’ suoi  gùidizù  , nella  cui  profondità  non  dobbiamo  temerari!  inol- 
trate lo  sguardo:  estendiamo  i lamenti,  i gemiti  e le  lagrime  solo  al  cospetto  del  Si- 
gnore e ne’  suoi  tabernacoli,  e il  nostro  giusto  dolore  non  abbia  altro  interprete  cbe 
un  silenzio  di  pare , di  modestia  e d’obbedienza.  Non  dimentichiamo  ie  istruzioni  e 
gli  esempii  cbe  dobbiamo  alla  Società,  mostrando  colla  nastra  condotta  esser  clla  de- 
gna di  miglior  sorte.  I discorsi  e le  opere  dei  tigli  sieno  l’àpologìà  della  madre,  giu- 
stificazione eloquentissima  e persuaditrice  , unica  conveniente  promessa  e legittimai 
Desiderammo  dt  servire  alla  religione  collo.zelo  e coll’ingegno,  serviamo  arici  colia 
nostra,  caduta  e colla  mostra  sventura.  Voi  non  dubitate,  confratello  carissimo,  dello 
stalo  penoso  deli’ animo  mio  e del  mio  cnure,  vedendo  la  distruzione  di  questa  So- 
cietà, a cui  tutto  devo,  virtù,  talento  e fama;  posso  d)re<di  ber  ad  ogoi  istante  il  ca- 
lice deli!  amarezza e>  del  l'obbrobrio  sino  alia  feccia.  Ma  chi  potria  lamentarsi,  se  volge 
lo  sguardo  a Gesù  crocifisso?  Iddio  delie  misericordie,  che  affanna  quaggiù  coi  guai 
onde  sperimentare  il  giusto,  ravviare  al  bene  il  peccatore,  c purificar*  il  penitente, 
ini  visita. adtsso  con  una  sventura  personale;  perdei  ii  mio  diletto  e rispettabile  fra- 
tello, ma  mi  consola' il  pensiero  che  ricco  di  virtù  fu  il  lungo  suo  viaggio,  e die  il  Si- 
gnore lo  tolse  dal  vedere  lo  spettacolo  doloroso  della  Società  iisteutta  ; lo  racco- 
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mando  alle  vostre  preghiere  e a quelle  dei  nostri  padri  profughi  ».  Erano  questi  sen- 
timenti e il  linguaggio  dei  membri  della  disciolta  congregazione,  era  l'ullima  lezione 
attinta  dalla  loro  madre:  accettarono  quest"  eredità  d’ obbedienza  e di  rassegnazione, 
preziosamente  conservandola  nella  ferma  speranza  diveder  un  di  ravvivala  la  loto 
Società  e rivendicata  al  pristino  onore. 

Prima  d’esaminare  l’essenza  e la  forma  del  breve  in  forza  di  cui  furono  soppressi 
i gesuiti,  dobbiamo  narrare  gli  avvenimenti  strani. che  lo  seguirono  immediatamente. 

Il  breve  di  soppressione  fu  notificato  il  16  agosto  a ott’oredi  sera,  alia  casa  pro- 
fessa e alle  altre  di  Roma,  dai  deputati  d’ima  commissione  da  pochi  giorni  costi- 
tuita, e composta  di  sette  membri , notissimi  nemici  della  Compagnia  di  Gesù  Fa- 
ceanò  corteo  ai  deputati  sbirri  e armigeri,  onde  un  atto  tutto  ecclesiastico  sortì  l’ ap- 
parenza d’ una  militar  esecuzione  s.  I gesuiti,  già  malmenati  come  colpevoli,  erano 
minacciati  di  scomunica  dal  breve , e di  baionetta  e carabina  dagli  esecutori , onde 
all'intimazione  fatta  risposero  sottomettersi  dessi  senza  alcuna  riserva  agli  ordini  di 
Sua  Santità.  Si  apposero  dopo  i suggelli  a quanto  dicevasi  la  cassa  della  Società  ; sup- 
ponevano di  cavarne  immensi  tesori:  ma  invece  dei  sognati  milioui  non  trovarono 
nella  cassa  delle  case  gesuitiche  quanto  appena  b istasse  a pagare  i debili  in  corso,  e 
nella  cassa  generale  400,000  lire  di  debiti  contratti  e per  le  missioni  lontane  e pei 
sussidii  dati  ai  gesuiti  portoghesi  e francesi,  esiliati  o spatriati.  In  Roma  come  in 
ogn’ altro  luogo , i gesuiti  poverissimi  nelle  celle,  decoravano  però  le  chiese  con 
tuttala  magnificenza  debita  alla  casa  del  Signore-,  e in  esse  penetrarono  i deputati 
della  commissione:  ma  stendiamo  un  velo  sulle  depredazioni  e sulle  profanazioni  là 
commesse. 

Clemente,  irrequieto  sull’esito  della  visita  de’  suoi  commissarii  nelle  varie  case  di 
Roma,  avea  vegliato  molta  parte  della  notte,  e il  domani  mattina  si  disse  contento  ed 
edificato  della  sommissione  dei  gesuiti.*Però  le  continue-istigazioni  che  [assediavano 
l’indussero  a derogare  la  sera  stessa,  al  breve.,  comandando  l’arresto  del  padre 
Ricci,  de’snoi  assistenti  e del  segretario  generale,  crune  membri  principali  della  So- 
cietà: poi  del  padre  Faure,  perchè  non  scrivesse  contro  il  .breve,  poi  del  padre  Fora- 
Stier,  sospetto  autore  d' una  lettera  in  cui  censuravasi  il  breve,  indi  del  padre  Gautier 
sospetto  di  aver  consigliata  la  fuga  a un  confi  stello,  e Qualmente  di  molli  altri;  tutti 
imprigionati  a!  castello  Sant’Angelo,  e sottoposti  a vessazioni  devolute  alla  commis- 
sione incaricata  dell’  istruzione  del  processo. 

Queste  severe  misure  suppongono  delitti  certi, gravi  e provali;  vediamoli  nell’in- 
tèrrogatorio  dei  prigionieri.  Àbbiam  quell’intero  del  padre  R cci,  scritto  di  suo  pu- 
gno e da  lui  firmato1 * * *,  stampato  a Roma  nel  gnigno  4775,  e riconosciuto  fedelissimo 
dal  giudice  processante,  nè  contradetto  da  nessuno  dei  cardinali  commissarii.  Del 
•resto,  se  non  fosse  stato  fedele,  la  commissione  con  un  mezzo  semplicissimo.ne  poteva 
dimostrare  la  falsità  non  solo  ai  Romani,  ma  a tutto  il  moudo,  pubblicando  il  vero 
processo  e rivelando  i delitti  degni  dei  fuoco,  o almeno  della  morte.  Yen  oc  interro- 
gato primieramente  il  padre  Ricci  se  avesse  appiattato  mobili  o danaro  nei  sotter- 
ranei delia  casa,  o se  avesse  mandato  fuori  di  Roma  per  conservarlo,  o se  altri  col 
suo  consenso  l’avessero  fatto:  rispose  «Nulla  aver  nascosto,  nè  fatlo  nascondere,  sia 
prima,  sia  dopo  il  sequestro;  essere  bugiarda  diceria,  fabbricata  dalla  malìziao  moti- 
vala da'.la  magnificenza  delle  chiese  gesuitiche,  quello  dei  tesori  nascosti  ».  — Inter- 
rogato se  nel  tempo  del  suo  generalato  avesse  introdotto  qualche  mutamento  nell'isti- 
tuto? «Nessuno,  rispose, ma  averlo  anzi  conservato  intuita  l’integrità». — Interrogato 
se  v’ erano  abusi  nell’ordine?  rispose  « Non  essercene  per  la  divina  miserirordia  al- 
esino propagato,  anzi  molta  regolarità , molta  pietà,  molto  zelo,  molla  concordia  e 
molta  carità:  e n’era  prova  indubbia  il  nou  esservistato  nemmeno  nei  momenti  delle 
persecuzioni  e delle  più  gravi  sciagure  nè  un  disordine,  né  un  tumulto  interno,  tutti 

1 1 nomi  dei  membri  di  questa  commissione  sono  di  diritto  storico;  erano  i cardi- 

nali Gorsini,  Casali,  Zelnda,  Gara  ila.  detto  Traietto,  Marcfoscbi,  ci  prelati  Alfani 

e Macedonio. 
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amando  il  loro  slato;  e che  se,  giusta  l’umana  condizione,  qualche  abuso  sorgeva,  i 
superiori  vi  riparavano  subito  e convenevolmente  *>.  — Interrogato  se,  dopo  la  sop- 
pressione della  Compagnia,  credeva  perduta  la  sua  autorità?  rispose  u Esserne  per- 
suasissimo, e sol  un  pazzo  poter  supporre  diversamente  ».  Le  altre  domande  eran  di 
cose  che  non  potevano  costituire  materia  d’accusa.  Ecco  dunque  tutto  il  processo  del 
generale’:  eppure  il  breve  di  soppressione  imputa  una  moltitudine  di  delitti  alla  Com- 
pagnia, di  cui  egli  era  capo;  e perchè  non  venne  interrogato  paratamente  su  tutti? 
Se  colpevole  la  Compagnia,  come  mai  innocente  il  capo,  come  mai  non  più  reo  degli 
altri?Ese  non  interrogato  riguardo  alle  accuse  contenute  nel  breve,  lo  dobbiamo  alla 
disperazione  di  trovarlo  colpevole,  e al  timor  che  egli  rivelasse  ad  evidenza  essere  la 
Compagnia  e il  suo  capo  viltime  d’una  persecuzione  ? Ma  perchè  incolpevoli  ge- 
mono per  alenili  anni  nel  profondo  d’un  carcere?  perchè  codesta  affettazione  di  pro- 
lungar indetìuitamrnte  i processi?  perchè  l'ostinato  rifiuto  di  pronunziar  un  giu- 
dizio, qualunque  ei  fosse?  E perchè  finalmente,  rimessi  in  libertà  i superstiti  alla 
morte  di  Clemente  XIV,  dovettero  far  giuramento  d’unqua  parlare  del  loro  interro- 
gatorio? Domande  ed  altre  analoghe  tutte  pubbliche,  culì  commissari!  e gli  ageuti 
non  sapevan  rispondere. 

Tutti  chiedevano,  come  mai  in  ima  causa  appartenente  a lutto  il  cristianesimo 
si  fosse  preferito  il  volo  dei  nemici  dichiarati  della  Chiesa  che  volevano  la  soppres- 
sione dei  gesuiti  a quello  di  quasi  tutti  i vescovi  del  mondo  cristiano;  come  mai  le 
istanze  d’  un  solo  sovrano,  Carlo  IH,  avessero  potuto  paralizzare  la  ripugnanza  de- 
gli altri  sovrani,  contrarii  alla  violenta  determinazione?  * Chiedevano  con  qual  diritto 
Carlo  III  avesse  pollilo  insistere  sulla  soppressione  dei  gesuiti  tedeschi,  polacchi  e 
italiani,  e che  mai  gli  avessero  fatto?  Se  offeso  da’ suoi,  poteva  punirli,  ma  non  per- 
seguitare stranieri  dei  quali  erano  conienti  i rispettivi  sovrani:  con  qual  diritto  avea 
comandata  una  sentenza  di  condanna  rontro  tutti,  prima  di  provarli  delinquenti, 
egli  che  non  poteva  in  diritto  farne  rondannar  un  solo,  senza  produrre  le  accuse  al 
giudizio  del  tribunale?  Perchè  implacabile  nell’odio,  era  forse  infallibile  ne’suoi 
pensamenti?  Era  giusto  aver  piena  fede  in  lui,  obbedendo  ciecamente  agli  ordini 
suoi?  Come  mai  un  pontefice,  giudice  supremo  in  ciò,  avea  piegato  a tali  comandi, 
condannando  in  corpo  ventimila  religiosi  senza  esame,  senza  delitto  provato,  per 
blandire  al  beneplacito  di  Carlo  III?  Chiedevano,  perchè  invece  della  soppressiope 
non  fosse  stata  loro  proposta  una  riforma  : se  rifiutata,  ecco  un  motivo  imperioso  per 
esigerla,  eccoli  colpevoli,  ecco  giustificata  la  soppressione.  Oppure  erano  essenzial- 
mente irreformabili  ? Ma  s’ignorava  forse  che  il  celebre  assioma,  sin!  ut  sunt,  a ut 
non  sin/,  tanto  rinfacciato  al  padre  Ricci,  non  era  nè  suo,  nè  di  nessun  gesuita  ? Chie- 
devano finalmente  se  oltre  l’ arcano  motivo  di  Carlo  III  non  ne  esistessero  altri , an- 
rh'  essi  occulti,  ma  più  facili  a scrutarsi,  che  determinassero  i nemici  dei  gesuiti  a 
volerne  l’immediata  soppressione;  se  questi  motivi  erano:  4.°  l’affetto  palese  e co- 
stante della  Società  alla  santa  Sede,  affetto  ereditato  dal  padre  sant’lguazio,  massimo 
delitto  in  faccia  alla  francese  magistratura:  2."  la  guerra  guerreggiata  prima  contro 
il  calvinismo,  poi  contro  il  giansenismo,  poi  contro  il  filosofismo,  e l’odio  accanito 
di  questi  nemici  della  Chiesa  e della  leligione  fino  al  di  in  cui  atterrarono  la  Società 
gesuitica  : 3.°  l’ utile  dei  miuistri  filosofi  d’ allora,  che  non  volevano  circondar  i so- 
vrani di  confessori,  precettori  e predicatori  capaci  di  denudare  molti  misteri,  e di 
paralizzare  molti  progetti:  è uoto  infatto  quanto  operarono  Carvalho  a Lisbona, 
d'Aranda  a Madrid,  e Choiseul,  favorito  da  una  cortigiana,  a Versailles. 

Rapporto  all’interesse  e alla  forma  del  breve,  era  cagione  di  meraviglia  il  leggervi, 
come  primo  movente  della  soppressione,  il  bisogno  della  pace,  di  quella  pace  da 
Gesù  Cristo  promessa  e largita  al  mondo,  mentre  appariva  la  vera  cagione  nel  desi- 
derio dei  consiglieri  di  Clemente  XIV  di  riscattare  Avignone  e Benevento  dai  prin- 
cipi che  se  n’  eran  fatti  p:  droni,  immolando  per  ciò  a crudeli  passioni  alcune  migliaia 

1 Aedi  i giornali  del  1775,  le  Lcttres  sur  Ics  proccdures  faitcs  contee  Ics  Jèsui- 
tcs  au  chàtcau  Saint- Anse , stampate  nel  1777,  ed  altre  opere  dcll'istesso  tempo. 

* Poni  bai,  Choiseul  et  d’Aranda,  ec.  p.  i3o-i34. 
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d’innocenti,  e af  nemici  della  Chiesa,  i più  zelanti  e fedeli  difensori  di  lei.  Altra  ca- 
gione di  meraviglia  era  il  leggervi  una  lunga  enumerazione  d’ordini  soppressi,  tutti 
però  per  prove  acquisite  con  procedure  e con  giuridiche  informazioni,  mentre  pei 
gesuiti  eransi  conculcate  tutte  le  formalità  legali.  Leggevansi  inoltre  nel  breve  mol- 
tissime e gravissime  accuse,  che,  supposte  vere,  ricadevano  quasi  tutte  su  gesuiti 
morti  già  da  lungo  tempo,  insignificanti  contro  quelli  del  4778;  accuse  che  in  gran 
parte  sarebbero  state  a danno  della  santa  Sede,  che , ad  onta  dei  decreti  conciliari , 
introdusse  quello  sterminato  numero  d’ordini  religiosi,  amaramente  riprovato  dal 
breve,  dove  leggevansi  pure  molte  asserzioni  evidentemente  false,  come  il  supposto 
privilegio  dei  gesuiti  di  violare  a loro  talento  le  leggi  del  digiuno  e dell’  astinenza, 
il  bando  ad  essi  intimato  da  Enrico  IV,  che  invece  emanò  l’ editto  del  loro  richiamo, 
ia  pretesa  violenza  con  cui  estorsero  a Clemente  XIII  la  bolla  Apostolìcum,  l’ inten- 
zione gratuitamente  regalata  a questo  pontefice  di  sopprimerli  prima  di  morire,  il 
negare  il  senso  dell'  approvazione  alle  parole  del  tridentino  condito,  che  dichiarano 
il  loro  istituto  pio  e approvato  dalla  santa  Sede.  Era  inconcepibile  anche  la  proi- 
bizione inculcata  sotto  pena  di  scomunica  a chiunque , perfino  ai  vescovi , di  oppu- 
gnare o di  proteggere  la  soppressione,  o di  parlarne  comunque,  perchè  così  scotnu- 
nicavasi  quasi  tutto  l’orbe  cattolico,  che  certamente  parlonne,  e moltissimo.  Dubitavano 
anco  che  un  breve,  un  semplice  breve,  neppur  pubblicato  giusta  le  osate  formalità, 
potesse  aver  vigor  di  legge,  e annullare  la  solenne  bolla  di  Clemente  XUI  pubblicata 
sei  anni  prima  , e ottanta  altre  bolle  di  dieeinove  suoi  antecessori.  Finalmente  era 
scandalosa  la  clausola  del  breve,  che  aggiudicava  tutti  i beni  della  soppressa  Società 
alla  santa  Sede,  e più  scandaloso  ancora  l’averli  lasciati,  dopo  reclamo  ai  principi, 
non  eccettuando  le  chiese,  gli  ornamenti  e i sacri  vasi,  onde  dappertutto  vidersi  or- 
ribili saccheggi,  e spaventevoli  profanazioni:  ecco  le  severe  considerazioni  suscitate 
in  tutti  dal  primo  apparire  del  breve  di  Clemente  XIV. 

Vedute  le  conseguenze  del  breve  in  Roma,  vediamo  che  avvenne  altrove.  Fu  gran 
gaudio  in  tutti  i nemici  della  Chiesa;  onde  i calvinisti  francesi  rifuggiti  in  Olanda 
festeggiarono  pubblicamente  la  soppressione  della  Società,  e la  bambina  chiesa  gian- 
senista d’  Utrecht  più  oltre  andò,  battendo  una  medaglia  in  onore  di  quello  che  ne 
consumava  la  distruzione;  e la  fazione  filosofica,  giubilando  d’ essersi  sbarazzata  di 
quelli  eh’ essa  intitolava  granatieri  del  fanatismo,  avanzò  infinitamente  le  sue  spe- 
ranze e le  pretese.  « Vedo  adesso  tutto  roseo,  diceva  d’Alembert,  piantata  la  tolle- 
ranza, richiamati  » protestanti,  coniugati  i preti,  abolita  la  confessione,  e schiacciato 
U fanatismo  ».  La  gioia  degli  empii  siaci  misura  del  dolore  dei  saggi  e dei  religiosi, 
e specialmente  dei  vescovi  che  con  tanto  zelo  e concordia  aveano  cooperato  agli  sforzi 
di  Clemente  XIII  a tener  lontana  una  catastrofe  senz’esempio  negli  annali  ecclesiastici. 

Clemente  XIV  ebbe  quindi  la  sventura  d’essere  encomiato  dai  nemici  della  reli- 
gione, e biasimalo  dal  corpo  episcopale:  ebbe  pure  altre  umiliazioni  perchè  il  mi- 
nistero di  Luigi  XV  proibiva  la  pubblicazione  del  suo  breve»,  così  anche  quel  di  Na- 
poli, e di  Prussia,  c l’imperatrice  delle  Russie,  sotto  pena  di  morte,  e il  re  di  Spagna 
che  tant’erasi  affaticato  per  ottenerlo,  trovavate  insufficiente,  e voleva  una  bolla.  Fu  più 
accondiscendente  il  re  del  Portogallo,  onde  a Lisbona  Carvalho  festeggiò  con  un  Te 
Deum  la  soppressione  dei  gesuiti.  Gli  altri  governi  invece  erano  malcontenti  del  breve, 
per  cui  1‘  eseguirono  con  tanti  riguardi  e con  tanta  convenevolezza , che  ben  rivela- 
vano il  sentimento  sineerodi  stima  e d’affetto  che  in  essi  vivea  per  la-distrutta  Società. 
11  re  di  Prussia  amava  nei  gesuiti  gli  uomini  probi,  dotti  e pii,  e perciò  mirabilmente 
atti  al  pubblico  insegnamento,  ónde  ne  volle  conservati  i collegi,  le  case,  e i beni  nella 
Silesia,  obbligato  Clemente  a consentirvi.  « Ganganelli,  scriveva  questo  sovrano  a 
Voltaire,  mi  lascia  ì miei  cari  gesuiti  dovunque  perseguitati  ; ne  conserverò  il  prezioso 
seme,  onde  provvederne  un  dì  tutti  quelli  che  vorranno  coltivare  questa  rara  pianta  ». 
E indarno  Voltaire  e d’ Alembert  tentarono  di  fargli  mutar  consiglio:  « Dovetti  con- 

* Pombal.  Choiseul  et  d’Aranda,ec.,p.  i35-i36.  — * Del  resto  il  breve  non  parla  dei 
gesuiti  francesi,  perchè  uon  fullo  permesso  a Clemente  X I \ : taci  ta  dichiarazione, clic  sop- 
pressi dal  poter  secolare  i gesuiti,  erano  legalmente  senza  bisogno  d altra  autorità, 
si  ’ 20 
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-servare,  rispondeva,  quest’ ordine,  perché  nei  nostri  paesi  non  v’  è cattolico  letterato 
fuorché  nei  gesuiti;  non  abbiamo  nessuno  atto  ad  occupare  le  classi:  bisognava  tener 
i gesuiti,  o sopprimere  le  scuole  •>. 

Giuseppe  li,  nuovo  imperatore  di  Germania,  cui  Federico  avea  partecipato  le  sue 
idee  rapporto  ai  gesuiti,  quasi  quasi  l’imitava:  questo  sovrano , noti  sospetto  di  pre- 
dilezione per  gli  ordini  religiosi,  visitando  la  Transilvanìa  nel  4773 , fu  testimonio 
della  conversione  di  sette  mila  famiglie  scismatiche  dai  gesuiti  ravviate  al  grembo 
della  Chiesa,  onde  da  tanta  conquista  eransi  assai  modificate  le  sue  prevenzioni,  ma 
alla  fin  fine  predominaroulo  i filosofici  pregiudizii. 

Caterina  li,  imperatrice  delle  Russie,  conobbe  meglio  gl’  interessi  della  religione  e 
della  morale.  Arruolata,  come  il  redi  Prussia, sotto  la  filosofica  bandiera  per  ragioni 
potentissime,  teneva  un  governo  forte  e un  regno  splendido;  ma  avea  una  triste  mis- 
sione a compiere,  quella  cioè  di  far  dimenticare  l’origine  del  suo  regnare,  o s’era  pos- 
sibile, nascondere  a tatti  le  triste  circostanze  e gli  ultimi  istanti  della  vita  dell’ infe- 
lice suo  consorte.  Caterina,  supponendo  i filosofi  padroni  della  fama,  direttori  privi- 
legiati dell’opinione  pubblica,  credette  in  loro  balia  la  propria  riputazione,  cercò 
-quindi  di  amicarseli,  o piuttosto  di  parteggiar  con  essi;  per  cui  Voltaire  disse  che 
•suo  marito  avrebbe  avuto  torio  -presso  la  posterità.  Fa  quindi  meraviglia  come 
dessa  siasi  attraversata  ai  progetti  filosofici , proteggendo  i gesuiti  ; ma  quando  ella 
>eosì  operò,  s’era  già  vincolati  i filosofi  calia  catena  dell’interesse,  e non  poteva  più 
'paventarli.  Signora  delia  Russia  Bianca, tolta  alla  Polonia,  sapeva  quel  paese  popo- 
losissimo di  cattolici  aver  molti  collegi  e molte  missioni  gesuitiche  ; e sebbene  natu- 
ralmente nemica  ad  una  Società  cui  primo  dovere  era  combattere  lo  scisma  e l’ eresia, 
purr,  conosciuti  quei  frati  utilissimi  all’ educazione  della  gioventù,  all'istruzione  dei 
popoli,  e 'particolarmente  alla  'conservazione  della  morale,  e dell’obbedienza  ai  so- 
vrani, volle  assolutamente  dal  pontefice  la  conservazioue  dei  gesuiti  nella  Russia 
Bianca:  « Il  rifiuto  della  mia  dimanda,  scrisse  cosi  al  papa,  m’obbligherebbe  a to- 
gliere ai  cattolici  la  protezione  ad  essi  accordala1 * * * * *».  Clemente  le  presentò  i disordini 
di  questa  conservazione  in  onta  al  brrve  di  soppressione,  instò  presso  lei  anche  Carlo  111: 
ma  Caterina  fu  irremovibile,  e fu  d’  uopo  piegare  alla  voluntà  di  lei,  sanzionando 
almeno  tacitamente  e fino  a nnov’ ordine  l’istituto  dei  gesuiti  per  la  Russia  Bianca. 
Così  la  Provvidenza  per  vie  arcane  e insperate  deludeva  tutte  le  precauzioni  della 
mondana  prudenza,  sortendo  quella  piccola  colonia  ad  essere  il  germe  della  rigene- 
razione della  Compagnia  di  Gesù.  Mirabile  circostanza  in  quella  grande  catastrofe 
che  i gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  sicuro  presso  i sovrani  eretici  e scismatici,  come 
sortiti  a conservare  le  preziose  reliquie  «di  quella  milizia  cristiana  tanto  terribile  allo 
scisma  ed  all’  eresia  s. 

Clemente,  oltre  iguai  esterni,  ebbea  subire  .altre  più  amare  afflizioni,  che  F ango- 
sciarono sino  al  termine- della  vita*:  non  poteva  ignorare  essere  la  soppressione  dei 
gesuiti  un  gravissimo  danno  all’educazione  in  Europa  ed  alle  leuta u e missioni,  e 
un  trionfo  dell’ empietà,  dell’ eresia  e dèi  libertinaggio;  pensiero  incessante  che  gli 
agitava  l'anima,  e gli  esaltava  l’ imaginazione,  onde  sovente  credendosi  solo, escla- 
mava: « compiti sus  feci  ! compulsus  fidi  la  violenza  ! sì, ila  violenza  ni  estorse  il  fatai 
brrve!  » Un  giorno,  crkbfaudo  messa,  lasciò  sfuggire  questo  lamento:  » Che  vuol 
da  me  ancora  il  re  di  Spagna?  non  feci  già  troppo  per  lui?  » Assorto  continuamente 
in  queste  idee  che  gli  avvelenavano  la  vita,  divenne  cupo  e malinconico  ; e non  tro- 
vava conforto  a tante  agitazioni,  come  poi  disse  ad  un  intimo  suo  confidente,  se  non 
quando  fermava  il  proposito  di  riparare  il  male  fatto  alla  Chiesa  colla  sua  fiac- 
chezza *. 

1 Pombal,  Choiseul  e d’Aranda,  ce.  p.  137.  — * De  Samt-Victor.  Tableau  de  Pa- 

ris, t.  4>  part.  a,  p.  35o.  — 8 Pombal,  Choiseul  c d’Aranda,  cc.  p.  1 

4 l’arlossi  d’una  ritrattazione  lasciata  da  Clemente  al  suo  confessore,  in  data  del 

ag  giugno  >774)  giorno  della ‘festa  di  san  Pietro,  scritta  in  latino,  e m sorba  per 

Intero  in  unaotoria  dei  Gesuiti  scritta  in  tedesco  da  Pietro  Filippo  A Voi  il,  stampata 

a Zurigo  nel  1791,  part.  3,'pag.  ag6  e seg.  Non  può  essere  sospetto  l’autore,  per- 
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Dicemmo  non  ignorare  Clemente  XII  che  la  soppressione  dei  gesuiti  recava  terrì- 
bile danno  alle  missioni  ed  all’ educaaione  : in  fatto  languirono  immediatamente  le 
missioni  nazionali , ravvivatoci  del  fervore  nelle  diocesi  e nelle  parrocchie,  riparatrici 
di  scandali,  eccitatrici  dello  zelo  religioso,  e quasi  tutte  fatte  dai  gesuiti.  Fu  più  de- 
solante ancora  il  danno  delle  missioni  straniere,  che  quasi  tutte  cessarono,  perchè  la 
Società  gesuitica,  die  le  aveva  mirabilmente  organizzate,  unica  attingeva  dalle  proprie 
istituzioni  mezzi  incessanti  di  tenerle  doride,  e di  svilupparne  completamente  ì pro- 
gressi fra  i mille  ostacoli  da  cui  sono  circondate 
Questa  osservazione  ci  richiama  a considerare  tostato  della  cattolica  religione  sotto 
Gemente  XIV,  in  alcune  lontane  regioni  da  noigià  esplorate. 

Jl  frate  Bazm,  già  medico  di  Thamas  Kouii-kan,  che  avea  dimorato  tanto  tempo 
in  Persia,  venuto  a Cantori,  d’onde  volea  partir  prr  Pechino,  ne  fu  impedito  dal  go; 
verno  locale.  Caduto  inalato  allora  il  quinto  figlio  dell’  imperatore,  vennero  interro- 
gati i gesuiti  della  capitale  se  mai  conoscessero  qualche  Europeo  versato  nella  medi- 
cina: risposero  esserne  giunto  uno  a Canton;  onde  immediatamente  l’imperatore 
spedì  in  cerca  di  lui  un  corriere  straordinario;  ma  frate  Bazin  era  già  partito,  non 
potendo  fermarsi  a Canton  dopo  la  partenza  dei  vascelli  europei,  e Macao  non  es- 
sendo più  asilo  sicuro  ai  gesuiti,  avea  veleggiato  all'  isola  Maurizio.  Intanto  il  cor- 
riere imperiale  avea  messo  tutto  in  movimento  a Canton,  mandando  staffette  d’ ogni 
banda  per  sapere  del  frate  Bazin  : alcuni  mandarini  andarono  perfino  a Macao,  vo- 
lendo che  i Portoghesi  lo  trovassero;  scrissero  nelle  Indie  «d  anche  in  Europa,  per- 
chè immediatamente  ritornasse  ; finalmente  per  tutto  quell’anno  fu  desiderato  ed 

r isto  questo  frate,  che  nulla  sapeva  di  tutto  dò,  quando  la  nave  che  conduceva 
China  ii  padre  Vetitavon,  lo  prese  seco  all’  isola  Maurizio,  conducendolo  a Can- 
ton allora  non  fu  respinto,  ma  unitamente  al  padre  presentato  al  viceré,  che  la- 
sciotii  ambedue  partire  alla  volta  di  Pechino. 

Il  padre  Venta von  fu  chiamato  alla  corte  come  orinolaie,  o meglio  come  macchi- 
nista, poiché  P imperatore  desiderava  alcuni  congegni  curiosi.  Fra  Thibaut  gli  avea 
poco  prima  congegnati  un  lione  e una  tigre  che  camminavano  da  sé  per  trenta  o qua- 
ranta passi;  e Vrutavnn  ebbe  comando  di  fabbricar  due  uomini  che  camminassero, 
portando  un  vaso  di  fiori  : ecco  i lavori  cui  bisognava  fare  nella  speranza  di  procurar 
qualche  utile  alla  religione:  però  in  queste  rose  occupato  il  missionario  recitava  fran- 
camente in  faccia  ai  mandarini  infedeli  l'officio  e le  altre  preghiere:  un  fatto  proverà 
con  quanto  riguardo  era  trattato:  « V’era,  scrivea  cosi  nel  45  settembre  1769  al  pa- 
dre Brassaud,  uua  specie  di  vaso  d’ acciaio,  cui  volea&i  colorare  d’ azzurro;  fui  in- 
terrogato se  sapessi  farlo.  Ignorando  l’uso  del  vaso,  risposi  dapprima  che  avrei  pro- 
vato. Ma  intanto  fui  avvertito  essere  destinato  quel  vaso  ad  usi  superstiziosi,  di  che 
i mandarini  m’avean  taciuto.  Allora  andato  da  toro,  dissi  sorridendo:  « Quando  mi 
proponeste  di  preparar  quei  vaso,  non  mi  avete  detto  che  dovea  servire  ad  usi  con- 
trari! alla  santità  delta  nostra  religione,  per  cui  io  non  posso  assolutamente  assumere 
quest’ incombenza  ».  1 mandarini  risero,  nè  più  instarono,  dimostrando  così  quanto 
poco  rispettino  i toro  dei,  e il  vaso  restò  intatto.  « L’ imperatore  e i grandi  convengono 
della  bontà  di  nostra  religione,  contrarii  alla  pubblica  predicazione  della  stessa,  e allo 
stabilimento  dei  missionarii  per  politiche  ragioni,  tementi  che  sotto  la  veste  religiosa 
nascondiamo  altri  progetti.  Sapeudo  in  genere  le  conquiste  degli  Europei  nelle  Indie, 
temono  per  la  China  ; e tranquillizzati  su  quest’oggetto,  concederebbero  sicuramente 
tutti  i permessi  desiderati  ». 

Intanto  si  diffuse  la  vociferazione  che  s’inquisivano  ì cristiani  della  capitale , onde 
tutto  fu  timore  nella  città  e nelle  adiacenze,  e lo  spavento  crebbe  quando  fu  noto  es- 
ser ito  al, palazzo  il  capo  commissario  dei  tribuoale  delle  matematiche,  presentando 

cbè  protestante  interessato  a nascondere  tale  documento.  M.  De  Saint-Victor  (Ta- 
bleau de  Paris,  t.  4-  part.  a,  p.  34<)  ) tiene  per  incontrastabile  questa  ritrattazio- 
ne: e l’autore  invece  tanto  erudito  di  Pombal,  Choiseul  e d' traoda,  ec.,  non  osa  as- 
sicurarla. 

* De  Saint- Victor,  Tableau  de  Paris,  t.  4-  part.  a,  p.  a5a. 
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all’  imperatore  la  seguente  accusa  tutta  rigurgitante  d’ invettive  contro  la  religione  : 

« Tsi  tching-go  (era  il  nome  dell’accusatore)  offre  umilmente  a V.  M.  questa  pe- 
tizione per  richiederla  de’  suoi  comandi  in  proposito.  Esaminate  le  varie  religioni 
proibite  nell’impero  come  pervertitrici  dei  costumi,  mi  convinsi  meritare  perciò  piò 
d' ogni  altra  la  religione  cristiana  d’ essere  per  sempre  proscritta;  dessa  non  ammette 
divinità,  spiriti  o antenati;  è inganno,  superstizione  e menzogna.  Udii  sovente  delle 
inquisizioni  fattene  nelle  provincir,  e delle  sentenze  contra  questa  emanate;  ma  vedo 
anche  nulla  aver  fatto  la  capitale  per  estirparla.  Temendo  che  gli  Europei  del  tribu- 
nale delle  matematiche  ne  avessero  sedotti  alcuni  membri,  di  soppiatto  attivai  esat- 
tissime inquisizioni,  e trovai  ventidue  mandarini  che  indifferenti  all’onore  del  ber- 
retto, della  toga  e delle  altre  insegne  della  loro  dignità,  non  vergognansi  di  profes- 
sare codesta  superstiziosa  religione.  Gli  altri  tribunali  sodo  certamente  al  par  del  mi» 
infetti,  sono  corrotte  la  capitale  e le  provincie:  è tempo  di  rimediarvi,  e per  questo 
io,  vostro  suddito,  prego  V.  M.  ad  ordinare  il  giudizio  secondo  le  leggi  dei  ventidue 
mandarini  del  mio  tribunale,  e la  deliberazione  sui  mezzi  d’estirpar  tanto  male:  at- 
tendo rispettosamente  gli  ordini  di  V.  M.  ».  Rispose  l' imperatore  : « I tribunali  com- 
petenti deliberino  e riferiscano  ». 

La  lettura  della  petizione  accorò  vivamente  i missionari! , che  decisero  di  dirigersi 
all’imperatore  mediante  il  conte  primo  ministro,  personalmente  incaricato  delle  loro 
cose.  Fu  composta  e presentata  l’inchiesta  al  coDte,  che  regalò  buone  parole,  dicendo- 
che  la  non  era  cosa  da  far  timore,  che  l’affare  morrebbe  così,  ch’egli  stesso  avria 
parlato  all’imperatore,  e che  era  consiglio  della  sua  amicizia  quello  di  non  far  chiasso. 
Forse  il  conte  gli  ingannava;  ma  che  fare?  Tutto  si  sarebbe  avventurato  dirigendosi 
direttamente  all’imperatore  contro  il  beneplacito  d’ un  uomo  tanto  potente:  fu  quindi 
forza  aspettare  i fatti. 

Nella  notte  del  18  al  49  novembre  4768,  i ventidue  mandarini  accusati  furono  ci- 
tati al  tribunal  criminale,  che  non  volendo  esser  giudice  solo  della  cosa,  aggregossi 
alcuni  membri  del  tribunale  dei  riti,  e di  quello  dei  mandarini.  Presentate  al  coutele 
deposizioni,  « Perchè,  chiese,  in  cosa  da  nulla  ravviluppar  tante  persone?  » Queste 
parole  furono  efficaci;  onde  il  tribunale  divise  gli  accusati  in  sette  famiglie,  inter- 
rogando di  nuovo  solo  i capi  d’ogni  famiglia,  e non  citando  gli  altri  accusati.  Igna- 
zio Pao,  capo  della  famiglia  che  prima  a Pechino  erasi  fatta  cristiana  già  da  due  se- 
coli, e che  in  ardui  tempi  avea  ospitato  il  celebre  padre  Ricci  fondatore  della  missione, 
rispose  con  angeliche  parole,  onde  i suoi  giudici  ammirando  la  bellezza  della  cri- 
stiana morale,  convennero  esser  questa  la  vera  dottrina  anche  rapporto  al  sesto  pre- 
cetto tanto  violato  dai  pagani.  Fu  emanato  il  decreto  del  Sin-pou  con  queste  parole: 
« I mandarini  accusati  vi  risposero  sufficientemente:  è loro  colpa  P essersi  ascritti  ad 
una  religione  vietata  nell’impero.  Consultammo  le  leggi,  delle  quali  una  dice:  « I 
violatori  d’ una  legge  saranno  condannati  a cento  colpi  di  bastone.  Giusta  un’  altra 
legge:  « S’ è colpevole  tutta  una  famiglia,  solo  il  capo  sarà  punito  ».  Una  terza  dice: 
« Se  è colpevole  un  membro  del  tribunal  delle  matematiche,  perderà  i suoi  titoli, 
ridotto  alla  condizione  plebea  ».  In  conformità  a queste  leggi  nel  caso  presente  bi- 
sogna cassare  dai  mandarinati  i sette  capi-famiglia  che  hanno  professato  il  cristia- 
nesimo; e gli  altri  quindici  accusati,  essendo  il  loro  fallo  imputabile  o ai  padri  o ai 
fratelli  maggiori,  devono  esser  liberi  d’ogni  pena  e d’ogni  processo:  bisognerà  in- 
terdire a tutti  il  cristianesimo,  e severamente  punirli,  se  non  si  emendano.  Dippiù 
nelle  cinque  città  componenti  Pechino,  e in  tutto  il  distretto,  si  dovranno  pubblicare 
decreti  portanti  che  ormai  si  adopererà  tutto  il  rigore  contro  i cristiani  che  non  si 
denunzieranno  volontariamente,  e gli  avvisi  saranno  affissi  ne’ luoghi  soliti.  Quest’ è 
la  nostra  sentenza  che  rispettosamente  umiliamo  a V.  M.  ».  L’ imperatore  rispose 
d’ approvarla  : il  conte  però,  per  istima  dei  missionarii  di  Pechino , e il  presidente  tar- 
taro, già  officialo,  aveano  mitigato  assai  il  decreto;  ma  tuttavia  la  religione  era  in- 
terdetta, e imposto  agl’individui  di  denunziarsi,  se  amavano  il  perdono  del  passato; 
clausola  seducentissima,  e infatto  cagione  di  grandissimi  mali. 

Pechino  ha  due  luogotenenti  di  polizia , che  comunemente  sono  mandarini  di  grado 
supcriore,  e membri  d’uno  de’ sei  grandi  tribnnali  dell’ impero.  Il  mandarino  Ma, 
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che  occupava  una  tal  carica,  distinto  per  la  probità,  per  il  disinteresse  e per  l’ esat- 
tezza a conservar  l’ordine,  era  cristiano  a lutti  noto;  ma  nessuno  il  vessava,  tanl’era 
amato  e stimato;  il  suo  compagno  Ly,  uon  potendo  pareggiarlo,  ne  tentò  la  rovina. 
<311  dijse  di  denunziarsi  cristiano,  e.  che  in  caso  diverso  sarebbe  da  lui  ad  usato,  dan- 
dogli tre  giorni  soli  a riflettere.  Ma,  molto  imbarazzato,  assunse  consiglio,  e dopo 
tutto  ben  meditato,  presentò  al  tribunale  del  governatore , cui  apparteneva  come 
membro,  il  seguente  scritto:  « Obbediente  al  decreto  del  tribunal  criminale,  mi  di- 
chiaro in  un  colla  mia  famiglia  cristiano  già  da  tre  generazioni:  i nostri  avi  abbrac- 
ciarono questa  religione  nel  Leaotong  loro  paese;  noi  la  riconosciamo,  com’ essi,  per 
la  vera  che  si  deve  seguire,  e vi  aderiamo  tutti  fermi  e costanti  ». 

Ma  era  amato  dai  mandarini  del  tribunale,  che  lettane  la  dichiarazione,  gli  dis- 
sero: «Eh  che  pensate?  v’avviate  alla  rovina;  aspettate  d' esser  cercato,  e allora  farete 
la  vostra  dichiarazione.  — Obbligato  lo  feci,  rispose  Ma  ».  Fu  quindi  condotto  al 
conte  ministro,  capo  del  tribunale,  che,  conoscendolo,  l’accolse  amicamente;  ma  vi- 
stolo fermo,  ne  comandò  l’esame.  Volevasi  da  Ma,  per  salvarlo,  una  parola  equivoca, 
ma  comunque  raggirato,  sempre  costante,  sempre  attento  alle  risposte,  parlò  con 
tutta  verità,  onde  poco  a poco irritaronsi  i suoi  giudici,  e specialmente  il  figlio  del 
conte  governatore  ai  Pechino,  che  domandò  acerbamente  a Ma:  « Se  l'imperatore  vi 
comanda  di  mutar  consiglio,  che  farete?  — Obbedirò  a Dio  » rispose.  Il  giovinetto  go- 
vernatore stordito  della  risposta  impallidì,  nè  più  disse  parola:  andò  a riferir  tutto 
al  conte  suo  padre,  che  presentò  un'istanza  all’ imperatore, pregandolo  di  consegnar 
Ma  al  tribunal  criminale.  Il  sovrano  però  volle  che  fosse  condotto  al  tribunale  dei 
ministri  e dei  grandi  dell’impero,  per  esservi  nuovamente  esaminato  ed  interrogato, 
pensando  che  la  maestà  del  tribunale  intimidirebbe  l’accusato,  che  non  potrebbe  re- 
sistere alle  istanze  di  tanto  consesso.  Ma  vi  rivelò  tanta  fermezza,  che  fece  meravi- 
gliare i giudici,  disperati  di  vincerlo;  onde  il  domani  presentarono  all’ imperatore 
questa  memoria:  « Obbedienti  agli  ordini  di  V.  M.  citammo  davanti  a noi  Ma,  e 
gli  dicemmo: «Se  assentite  ad  abbandonare  la  vostra  religione,  l’imperatore  vi  con- 
cede il  sommo  beneficio  di  liberarvi  d’ogni  inquisizione  e di  conservarvi  la  vostra 
carica.  » Ma  rispose:  « Avea  diecinove  anni , quando  trovandomi  ancora  nel  mio  paese 
al  di  là  della  grande  muraglia,  un  certo  Ma-lang-no  persuase  al  mio  avo  la  cristiana 
religione;  seguinne  l’esempio  mio  padre,  e io  pure  quel  di  mio  padre  seguo;  rice- 
vendo il  santo  battesimo,  feci  voto  di  morire  pria  che  rinunziare  all’Iddio  del  cielo, 
all’  imperatore , a mio  padre  e a mia  madre.  Già  da  diciotto  anni  occupato  a Pechino 
in  diversi  mandarinati,  fui  varie  volte  nelle  chiese  del  Dio  del  cielo,  e vi  lessi  tre  iscri- 
zioni esposte  al  pubblico,  tutte  e tre  scritte  collo  stesso  pennello  dell'imperatore 
Kang-hi:  quella  di  mezzo  contiene  queste  quattro  lettere:  «Al  vero  principio  di  lutti 
gli  esseri  ».  Ecco  le  laterali:  « Dopo  aver  cavato  dal  nulla  quanto  è percepito  dai  no- 
stri sensi,  egli  lo  conserva  e vi  presiede  sovranamente;  egli  è la  sorgente  d’ogni 
giustizia  e di  tutte  le  altre  virtù;  ha  il  supremo  potere  d’ illuminarci  e di  soccor- 
rerci . . . , ec.  » Ecco  l’ Iddio  dei  cristiani , ecco  i nostri  doveri , cui  io  non  posso  tra- 
dire. « Noi,  vostri  sudditi,  tutto  adoperammo  per  convertire  il  mandarino,  che  insi- 
stendo nella  sua  ostinatezza,  non  vuole  schiudere  gli  occhi  : la  è proprio  cosa  incom- 
prensibile. V.  M.  ne  avrà  una  prova  nella  minuta  delle  nostre  interrogazioni  e delle 
risposte  drll’ accusato,  il  cui  manoscritto  rispettosamente  a Lei  umiliamo  colla  me- 
moria. » L’ imperatore  rispose:»  Sia  destituito  Tifa,  e tradotto  all’lling-pou  ». 

Quindi  fu  Ma  spogliato  dei  distintivi  della  sua  dignità,  gravato  di  ceppi,  e con- 
dotto al  tribunal  criminale  sur  una  carretta  scoperta:  così  il  luogotenente  di  polizia 
della  capitale,  membro  d’uno  de’ sei  grandi  tribunali  dell' impero,  colonnello  in  una 
delle  otto  bandiere,  fu  offerto  spettacolo  di  terrore  al  pubblico  per  la  sua  religione. 
Minacele,  preghiere,  insulti  e promesse  si  accamparono  successivamente  per  vincerlo; 
ma  sempre  invano,  che  Ma  fu  sempre  costante.  Intanto  la  sua  fermezza  dava  a pen- 
sar ai  ministri,  che  vedevano  svanir  il  loro  favore,  se  non  eran  capaci  di  far  rispet- 
tare il  comando  dell’imperatore,  che  nou  deve  mai  esser  vuoto  d’effetto.  Andavano 
essi  qualche  volta  al  Lipou,  e un  dì  il  miuistro  chinese  minacciò  Ma  d’ una  crudele 
tortura,  dicendo:  « Vedremo  se  itormcnii  non  saranno  più  efficaci  delle  parole  ».  — 
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Non  capito,  soggiunse  il  conte',  gli  è inutile  l’incaltarlo  alla  rinunciar  della  propria 
religione!  lasciate  far  a me  ».  ludi  voltosi  a Ma,  gli  disse:  <<  Avete  offeso  l’ impera- 
tore , ve  ne  pentite  ? non  avete  fermato  di  correggervi  dei  vostri  errori  passati  ? — Si, 
rispose  Ma,  ma  non  posso  rinunziare  nè  alla  cristiana  religione,  nè  a Dio  ».  Qliel  sì 
beò  il  conte,  ma  appannò,  in  fàccia'  almeno  agli  uomini , la  gloria  di  Ma ; e il  arate 
insistendo  sulla  prima  partedella  risposta,  aggiunse  con  accento  scherzevole,  a lai 
fam ignarissimo:  » So  meglio  di  Ma  ciò  ch’ei  pensa  : egli  venera  gli  ordini  dell’ impe- 
ratore, vuol  emendarsi;  tutto  i detto:  che  mai  è d’uopo  ancora?  » Ma  protestava 
d’essere  cristiano,  e che  tal  sarebbe  fino  alla  morie;  ma  il  conte  fingeva  di  non  cam- 
pirlo,e senza  più  indugiare,  riferì  tutto  all’ imperatore,  che  dopo  pochi  dì  fece  pubbli- 
care quest’ordine  nelle  bandiere:  « La  resistenza  di  Ma  a’  miei  voleri  meritava  un  esem- 
plare castigo,  e dovea  essere  trattato  come  delinquente;  ma  avendogli  il  timore  schiari 
gli  occbi,  e fatto  abbandonar  il  cristianesimo,  gli  perdono,  e voglio  che  sia  manda- 
rino del  titolo  di  Cheon-pei:  si  rispetti  qnesl’ ordine 

V’  han  otto  bandiere  nell’  impero  chinese,  che  ne  costituiscono  tutta  la  forza;  ognuna 
d’ esse  consta  di  trenta  o quaranta  mille  uomini  addestrati  alla  guerra,  e pronti  alla 
partenza  al  minimo  cenno.  Il  processo  di  Ma  suscitò  una  viva  prrscuzione  in  alcun 
di  loro,  e ne  fu  prima  vittima  la  famiglia  dei  Tche-ou,  il  cui  capo,  Lorenzo,  di  ses- 
saotadue  anni,  erasi  distinto  in  simile  occasione  treni’ anni  prima,  onde  spera va  ao- 
che  adesso  lo  stesso  coraggio,  ignaro  delle  tentazioni  che  subirebbe  la  sua  costanza. 
Avea  un  figlio  detto  Giovanni,  giovinetto  amabilissimo,  e forse  troppo  amato  dal 
vecchio  Lorenzo. 

Furono  citati  ambedue:  i mandarini,  veduto  Lorenzo,  dissero:  » Conosciamo  que- 
st’ uomo  desiderosissimo  di  morire».  Indi  avvicinatosi  al  figlio,  gli  dissero:  <*  L’impe- 
ratore comanda  che  rinunciate  alla  vostra  religione:  obbedite,  o no? — No,  rispose 
Giovanni,  che  fu  subito- atterrato,  con  un  uomo  cbr  gli  premeva  le  spalle,  con  nn  al- 
troché stringevagli  le  gambe,  e con  un  terzo,  armato  d’un  staffile  tartaro,  che  gliene 
applicò  ventisette  colpi,  I tre  primi  colpi  gli  cagionarono  si  acuto  dolore,  che  temette 
di  cedere  a tant ‘aspra  prova;  ma  pregato  Diodi  cuore,  sentì  ravvivate  le  forze  e ileo 
raggio.  Nel  domani  visitò  contento  i missionari!,  che  l’abbracciarono,  ond’egii  di 
gioia  piangendo,  « Ab  ! come  temo,  esclamò,  di  non  aver  forza  di  sostenere  i tor- 
menti ! *>  Essilo  quetarono,  promettendogli  il'soccorso  delle  loro  preghiere.  Comu* 
nicossi  il  giovine,  e chiesta  fervidamente  la  benedizione  dei  padri,  ritornò  la  seconda 
volta  all’ arringo,  dove  Lorenzo  ricevette  dapprima  cinquantaquattro  colpi  io  due 
volle,  e Lorenzo  solamente  tre,  per  cui  mentre  prima  dubitava  d’aver  sufficiente 
coraggio,  dopo  temette* di  non  patir  abbbastanza,  ma  ebbe  ancor  ventisette  colpi.  Ri» 
chiamato  per  la  terza  volta,  patì  moltissimo;  ma  fu  il  di  della  vittoria.  Ecco  come 
narra  il  fatto  in  una  lettera:  « Appena  giunto,  mi  chiese  il  mandarino  se  io  rinun? 
ziava,  o no:  risposi:  Non  rinuncio.  Mi  spogliarono  delle  vesti,  e mi  applicarono 
ventisette  colpi  di  staffile,  dopo  di  che  ra’  interrogarono  ancora:  Rinunciale,  o noi 
No,  risposi , e mi  furono  dati  ancora  ventisette  colpi.  Quattro  volte  fu  iterata  la  stessa 
domanda,  e quattro  volte  la  stessa  risposta,  sempre  pronta  coi  ventisette  colpi , ma- 
landò ogni  volta  i carnefici.  Vedendo  che  lo  staffile  non  avviliva  la  fermezza  inspira- 
tami dal  Signore,  il  mio  mandarino  mi  fece  inginocchiare  per  mezz’  ora  su  frammenti 
di  porcellana  spezzata,  dicendomi:  Se  H muovi,  o se  li  sfugge  qualche  lamento , 
giudicheremo  che  hai  apostatalo.  Mi  unii  al  Signore,  e colle  mani  in  atto  suppliche- 
vole invocava  sommessamente  i nomi  santissimi  dì  Gesù  e di  Maria.  Fili  battuto  an- 
cora quattro  volte,  per  cui  esauritele  fune,  fui  inondato  da  un  gelido  sudore,  e caddi 
svenuto.  I circostanti  giova  ronsi  di  questo  momento,  e presami  la  ma  do  scrissero  il 
mio  nome  sur  un  viglietto  d’apostasia.  Ben  io  sentiva  la  violenza,  ma  non  poteva 
neppur  muoverne  lamento;  ma  appena  capace  di  parlare,  protestai  di  non  aver  par- 
tecipato a quella  firma,  da  me  detestata  ; esser  io  cristiano,  e fino  alla  morte;  fui  ri- 
posto sui  frantumi  di  porcellana  rotta,  ma  non  per  lungo  tempo,  avvedendosi  l'officiale 
del  mio  perroloso  aftievolimento;  onde  comandò  di  condurmi  via  dalla  corte;  e cre- 
detti mio  debito  di  rinnovar  allora  la  mia  professione  di  fede,  dicendo  solennemente 
d*  essere  cristiano,  e che  tale  sarei  sempre  ».  Giovanni  era  tanto  malconcio,  chegà’in- 
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fedeli  stessi  piangevano,  e che  il  figlio  del  suo 'mandarino  andò  a cercargli  un  rime* 
dio:  eppure  non  voleva  che  i suoi  amici  il  compiangessero-,  era  tranquillo,  pago  e; 
contento,  e in. un  mese  guarì  in  modo  di  poter  presentarsi  alla  chiesa  per  adempire 
ai  religiosi  doveri;  Nella  lettera  non  parla  del  padre  più  volte  battuto  senza  aver  dato 
prova  di  fiacchezza;  Ma  Lorenzo  non  seppe  resistere  alle  vessazioni  subite  da  Gio- 
vanni , i cui  dolori  faceva  suoi;  e finalmente  vinto  da  un. amore  fallace,  sciagurata- 
mente cedette,  non  pensando  che  la  sua  caduta  era  crudelissimo  supplizio  al  tiglio. 

Beo  presto  tutti  i discorsi  narravano  di  cristiani  battuti  e vessati  in  ogni  modo; 
per  motivo  religioso:  Ouang  Michele,  giovinetto  soldato,  subì  le  stesse  prove  di  Gio- 
vanni. Tcbon  Giuseppe  fn  legato  a una; colonna  colla  testa  in  giù,  e colla  metà  del 
corpo  sai  ghiaccio.  Ly  Mattia  fu  battuto  lìtio  allo  svenimento.  Fa  rabbrividire  il  fatto 
di  due  giovinetti  cristiani  carissimi  e buonissimi,  che  citati  davauti  al  mandarino, 
umilmente  risposero  di  venerar  l’ordine  dell’  imperatore,  di  morir  contenti,  s’ egli  lo; 
comandava,  ma.  di  non  poter  apostatare  dalla  fede.  Il  mandarino,  d'indole  mite,  che.- 
li  amava,  li  rimandò  sensi  sevire,  ond’  essi  redivano  a casa  col  cuore,  esuberante)  dii 
quella  squisita  gioia,  frutto  dell’aver  serbato  la  fede  fra  i più  gravi  pericoli;  rientrano 
in  casa,  e la  trovano  affollata:  s'affaccia  ad  essi  la  madre,  brandendo  il  coltella  e 
dicendo:  >•  Vedo  benissimo,  figliuoli  miei,  qnel  che  pensate;  voi  volete  esser  martiri 
per  andarvene  in  cielo,  ed  io  me  n’andrò  all’  inferno  ■«.  E avvicinato  il  coltello  al 
gorgozzule,  minaccia  il. taglio  se  oon  firmano  ambedue  uno  scritto  composto  dagli, 
idolatri,  e i figliuoli  spaventati  firmano.  Desolati  poscia  piansero  inconsolabili  il  fallo,; 
finché  con  pubblica  penitenza  meritaronsi  la  riammissione  nella  Chiesa.  S’  acchetò; 
poscia  la  persecuzione,  tranquilli  i cristiani  di  quella  pace  che  può  aversi  in  mezzo 
all’idolatria. 

11  padre  Gibot  scriveva. da  Pechino  il  3 novembre  4774,  essere  stati  così  calunniati 
i missionari!  nell’ opinione  degli  infedeli,  che  sarebbero  stati  tutti  cacciati  senza  la; 
protezione  dell’ imperatore,  che,  conosciuta  la  fallacia  delle  accuse,  glori, ivasi  di  pro- 
teggerli e conservarli  ne’  suoi  stati.  Così  Dio  che  regge  i cuori  dei  re,  l’avea  disposto: 
in  lor  favore. Oltre  l’affMto spedale  della  famiglia  regnante  verso  i missionarii,  l'im- 
peratore li  amava,  4.°  per  l’abitudine  infantile,  perchè  suo  padre  Kang-hi,  che  fuor*' 
misura  amavalo,  lo  voleva  seco  ogni  volta  drgnavasi  d’ammettere  alla  corte  gli  Eu-i 
ropei,  o riceverne  i doni  : 2.°  11  suo  aio  venerava  assaissimo  la  nostra  santa  religione,, 
ed  avea  fortunatamente  potuto  inspirargliene  un  concetto  tanto  esatto,  che  la  prima 
opera  pubblicata  dall’  imperatore  era  un  compendio  di  massime  e di  principii  pro- 
vanti nel  monarca  la  cognizione  fedele  ed  estesa  della  religion  naturale:  3.°  Amando 
appassionatamente  il  principe  la  pittura,  salito  il  trono,  predilesse  Fra  Castiglione, 
dicendosene  discepolo,  passando  con  lui  mollissime  ore  al  giorno:  4.°  Gli  Europei: 
avean  cooperato  assai,  mentr’  egli  era  giovinetto,  allo  sviluppo  dell’  indole  sua  ottima^ 
5.°  11  prìncipe  si  conobbe  ingannato  dagli  accusatori  dei  missionarii,  conobbe  le  ca- 
lunnie di  Neoi-kong,  primo  suo  ministro;  conobbe  perseguitati  e morti  ingiustamente 
molti  missionari),  perchè  ad  ogni  patto  votevansi  estermmati.  Però  come  fidente  ai 
discorsi  ingiuriosi  alla  loro  fama,  ne  avea  fatta  inquirire  la  condotta,  e accertatosi  poi 
deir  innocenza;  gli  avea  confortati  a nulla  temere  ; e in  fatto  era  tanto  persuaso  della; 
cosa,  rbe  i clamori  dei  nemici  di  Pechino,  di  Macao  e di  Canton  erano  totalmente: 
inefficaci  alla  corte.  • . 

Tuttavia,  stbben  tollerata  nell’  impero  la  cattolica  religione,  i cristiani  vi  pativano 
assai,  e ad  onta  della  protezione  imperiale,  quasi  sempre  avveniva  che  i convertiti 
perdevano  o gl’ impieghi , o gli  onori,  o i beni.  Nella  persecuzione  del  4774  fu  pub- 
blicato un  editto  condannante  la  relig  one  come  contraria  alle  leggi  deil’impero,  di- 
chiarando intanto  che  la  non  era  nè  fallace,  nè  perversa  ; e n’erao  si  convinti  l’im- 
peratore, i ministri  e i magnati,  che  nessuno  venne  condannato  a morte,  perchè  vole- 
vansi  unicamente  intimidire  i cristiani.  Infatti  un  giovine  nrofito  presentatosi  a un 
mandarino  accanito  nemico  della  religione,  e chiedendo  fervidamente  che  fosse  morto: 
egli,  la  moglie  e il  figlio  appena  d’ un  anno,  fu  rimandato  come  deliro.  I neofiti  fre- 
quentavano la  chiesa,  e l’autorità  fingeva  d’ignorarlo;  agli  apostati  infhggtvasi  Un 
pubblica  penitenza,  e l’autorità  sempre  di  lutto  ignara.  Dinuuziatosi  un  mandarino* 
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da  sè  medesimo,  l’ imperatore  mandogli  tre  ministri  per  esortarlo  alla  rinunzia:  ten- 
tarono le  promesse,  le  seduzioni  e le  minarne;  ma  tutto  indarno,  poiché  egli  protestò 
sempre  d'essere  cristiano,  ed’ obbedire  all'imperatore  in  tutto  che  non  ripugnasse 
alia  coscienza.  Veduto  tutto  inutile,  fu  rimandato,  ed  ei  continuò  a frequentar  la  chiesa, 
e a vivervi  da  buon  cristiano,  e nessuno  mostrò  di  accorgersene.  Ebbe  termine  la 
persecuzione  con  un'  assemblea  generale  degli  officiali  di  polizia,  convocata  dal  go- 
vernatore della  città,  ove  si  decisero  irreprensibili  i cristiani,  e cessate  quindi  le  in- 
quisizioni. Pensando  a tutto  ciò,  dobbiam  raccapricciare  sul  destino  d’  un  popolo 
che  vedendo  la  luce,  le  volta  le  spallr;  e diremo  anche  per  1’  intelligenza  d’alcuni  fatti 
incomprensibili  nella  storia  ecclesiastica,  che  mentre  la  corte  discuteva  la  grande  qui- 
stione,  taceva  sulle  crudeltà  d’ alcuni  capi  di  bandiere  contrai  loro  subordinati,  per 
violentarli  all’apostasia,  e sulle  atroci  torture  inflitte  ai  paesani  dei  dintorni  di  Pe- 
chino. Contro  questi  sevivano  specialmente  i persecutori;  e pure  liberati  dal  carcere 
i cristiani,  volevansi  garanzie  di  buona  salute  e di  vita  da  coloro  cui  eran  affidati, 
perché  se  un  d’essi  fosse  morto  in  prigione , il  mandarino  incaricato  saria  stato  de- 
stituito, e punito  immediatamente. 

Diremo  alcune  parole  sulla  condizione  della  religione  nella  provincia  di  Tong-king, 
ove  quattro  gesuiti  nei  1737  eran  morti  per  la  fede.  Dodici  anni  dopo  la  persecu- 
zione chetossi  poro  a poco,  onde  molti  missionari  approfittarono  della  pace  per  re- 
dire in  questo  regno,  ove  abbondavano  i cristiani.  Vi  fecero  nuove  conquiste,  sem- 
pre tranquilli  fino  nei  4773,  perchè  allora  nel  5 agosto  andando  il  padre  Castaneda, 
domenicano  spagnuolo,  in  pien  meriggio  da  un  malato  vicino , veduto  da  un  infe- 
dele, fu  arrestato  co'  suoi  oggetti  religiosi , e condotto  dal  governatore  che  lo  tenne 
cattivo.  Il  mandarino  era  un  eunuco  rotto  alle  voluttà  e indebitato,  che  pretese  una 
somma  enorme  pel  riscatto  del  missionario.  Non  presentandosi  i cristiani,  il  manda- 
rino diminuì  poco  a poco  il  prezzo;  ma  invano,  perchè  nessuno  presentossi;  laonde 
divorato  dai  dispetto , fece  chiudere  il  padre  in  una  gabbia  , dove  a stento  poteva 
muoversi,  e l’espose  alla  cocentissima  vampa  solare,  sperando  così  d’eccitare  i cri- 
stiani al  riscatto-,  ma  questi  giudicarono  imprudente  cosa  il  favoreggiare  la  cupi- 
digia dei  persecutori.  Deluso  per  tal  modo  il  mandarino,  ordinò  nuove  inquisizioni,  e 
nel  3 ottobre  venne  arrestato  un  domenicano  tongehinese,  detto  Vincenzo  Liem,  e 
messo  in  una  gabbia. 

Intanto  il  mandarino,  stizzito  perchè  non  poteva  scroccar  danaro  ai  cristiani,  inol- 
trò le  querele  al  re,  accusando  i padri  come  capi-ribelli,  aventi  armi,  e meditanti 
un  generale  ammutinamento.  Infuriò  il  re,  comandando  fossero  a lui  condotti:  onde 
nel  27  ottobre  i due  missionarii,  cheti  come  agnelli,  furono  trasportati  sempre  nelle 
loro  gabbie  alia  reale  città.  Il  missionario  spagnuolo  venne  interrogato  dal  rè , uni- 
camente intorno  alla  religione,  senza  dir  parola  di  rivolta  o di  congiura  contro  il  go- 
verno : poi  i due  confessori  vennero  condotti  all’  udienza  della  regina  madre,  che,  vol- 
tasi al  padre  tongehinese,  lo  richiese  quai  saria  nella  seconda  vita  la  condizione  dei 
non  credenti  alla  dottrina  da  lui  insegnata;  a che  Vincenzo  rispose  colla  santa  libertà 
del, Vangelo,  non  poter  dessi  evitare  i supplizi!  eterni  dell’  inferno.  La  regina,  inna- 
morata de’  suoi  idoli,  furiosa  per  tale  risposta , fece  chiudere  nelle  gabbie  i due  rais- 
stonarli,  incatenandoli  ai  piedi;  ricondotti  in  carcere,  vi  predicarono  il  Vangelo  con 
maggior  zelo  di  prima,  li  re  pronunziò  contro  loro  la  sentenza  di  morte,  di  proprio 
pugno  scritta,  mandandola  al  consiglio  coll’ordine  di  firmarla  e di  farla  immediata- 
mente eseguire  ; ma  tre  precipui  mandarini , due  dei  quali  cristiani , vedendo  moti- 
vata la  condanna  dal  supposto  ma  non  provato  delitto  di  ribellione,  rifiutarono  ia 
sottoscrizione , per  cui  suscitossi  nel  consiglio  una  disputa  di  tre  giorni , che  se  non 
valse  a salvar  la  vita  ai  due  accusati,  provò  almeno  non  esser  questi  capi-ribelli , ma 
predicatori  della  religione  cristiana,  com’essi  confessavano. 

Nel  7 novembre  ii  giudice  criminale,  gli  officiali  e i soldati  colle  armi  nude,  accal- 
cati da  moltissima  turba  di  cristiani  e d’ infedeli,  vanno  al  carcere,  ne  estraggono  le 
due  gabbie,  recandole  sur  una  gran  piazza  fuori  della  città,  ove  il  giudice  seduto  su 
d’una  cattedra  collocata  sul  dorso  d’  un  elefante,  e circondato  da  soldati  che  frenano 
Tonda  del  popolo;  estraggono  dalle  gabbie  i missionarii,  li  fanno  seder  a terra,  ne 
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vincolano  a due  aste  le  ginocchia , li  denudano  fino  al  petto,  taglian  loro  i capegli , 
tenendoli  ritti  sulla  persona  ; finalmente  letta  ad  essi  la  sentenza,  ad  un  dato  segnale 
han  mozzo  il  capo:  allora  i cristiani,  bandito  il  timore,  rompono  la  folla,  raccolgono 
rispettosamente  le  teste  dei  due  martiri  bagnandole  di  lagrime,  e trasferendo  queste 
preziose  reliquie  in  un  lontano  villaggio,  dove  celebraronsi  solennemente  le  eseqnie 
dai  gloriosi  atleti  di  Gesù  Cristo.  Il  mandarino  preside  all1  esecuzione,  vistosi  sminuito 
il  corteo,  ritornò  al  luogo  del  supplizio,  e vide  fra  i cristiani,  intenti  all1  esequie,  uo- 
mini ricchi  e dignitari),  tre  dei  quali  porta-ombrelli  del  re.  Narrò  la  cosa  al  principe, 
che  furibondo  fece  arrestare  tutti  coloro  che  onorato  aveano  i corpi  dei  martiri;  poi 
comandò  d'inquisire  tutti  i sacerdoti  tongchinesi  e europei,  volendoli  arrestati  e 
morti;  impose  anche  a tutti  i cristiani  d’abiurare  la  fede,  d’atterrare  le  chiese,  e di 
consegnar  gli  oggetti  religiosi,  promettendo  premii  a coloro  cbe  avessero  denunziato 
0 consegnato  i missionari!  e i cristiani. 

Mentre  ravvivasi  la  persecuzione  nella  Cochinchina,  Phaià-thà',  nuovo  re  di  Siam, 
appalesavasi  favorevole  a Le  Bon,  vescovodi  Mitelopoli, giunto  il  25  marzo  <772  nella 
residenza  reale  di  Bancock.  Nel  2 aprile  citò  alla  corte  i missionarii,  i talapoini  e il 
bonzo  dei  Chinesi,  perch’  era  festa  in  tutto  il  regno  per  il  rinuovamento  dell1  anno 
siamese.  Il  re  era  era  gaio,  e in  quel  dì  sedette  umilmente  sur  una  stuoia,  come  i mis- 
sionarii , secondo  l1  uso  del  paese  ; e dopo  aver  ragionato  di  varie  cose,  li  richiese  se 
ascrittisi  allo  stato  sacerdotale  e solitario,  dovessero  continuarvi  tutta  la  vita , gli  ri- 
sposero affermativamente.  « Intendo , disse  allora  il  re  , che  così  facciano  anche  i 
miei  talapoini;  siano  stabili  nella  loro  condizione,  e siano  tenuti  al  celibato  Così 
il  sovrano  idolatra  col  solo  lume  della  ragione  conosceva  quanto  convenisse  il  celi- 
bato ai  consacrati  nel  ministero  religioso.  Parlarono  lungamente,  in  presenza  del  re, 
e della  spiritualità  e dell’ unità  di  Dio, e della  conseguente  unità  di  religione,  ec.  Udiva 
volentieri  il  re,  assentendo  Don  esistere  che  un  solo  grande  Iddio,  ed  essere  gli  altri 
come  mandarini  subordinati;  talora  metteva  in  rampo  qualche  obbiezione , come: 
« Se  Dio  è incorporeo,  come  mai  potè  favellare  agli  uomini  ? >•  Fu  facile  la  risposta, 
osservandogli  che  il  creatore  della  lingua,  dell’orecchia  e dei  suoni,  deve  poter  par- 
iaree farsi  udire,  quantunque  incorporeo.  Giammai  a Siam  erasi  parlato  in  tal  modo 
al  re  ; onde  tutta  l’ adunanza  stupiva  e della  confidenza  dei  missionarii  che  ragio- 
navano pubblicamente  al  principe  di  religione,  e della  benevolenza  con  cui  egli  ascol- 
tava. Il  re,  capo  anche  della  religione,  comandò  ai  talapoini  d’imparare  la  lingua 
baly  i orrispondente  alla  nostra  latina  liturgica,  onde  potessero  intendere  i loro  li- 
bri, volendo  che  da  questi  togliesscro  alcune  favole , da  lui  citate  e dimostrale  ridi- 
cole. Finita  l’udienza,  ebbe  ordine  il  ministro  di  far  costruire  due  lunghi  battelli, 
usati  in  quel  paese  per  farne  dono  ai  missionarii  in  nome  del  re. 

Phaià  Ihàc,  sebben  re,  assumeva  il  titolo  modesto  di  conservatore  del  regno,  nè 
amava  il  sistema  de’ suoi  antecessori  che  tenevansi  ioaccessibili  e quasi  invisibili  ai 
loro  sudditi  per  conciliarsene  la  venerazione;  e perch’egli  avea  merito  ed  ingegno 
superiore,  non  temeva  di  sminuire  la  propria  autorità  comunicando  cogli  altri:  voleva 
tutto  vedere  e sapere,  dotato  d’ animo  determinato  e di  prontezza  nel  fare.  Era  anche 
intrepido  guerriero;  onde  vedendo  nella  pugna  indietreggiar  qualche  officiale,  a lui 
accorreva  col  braccio  alzato,  dicendogli:  - Eh  ! tu  paventi  la  sciabla  dei  nemici,  e non 
la  mia?  » e gli  tagliava  il  capo.  Fidavasi  specialmente  dei  cristiani,  e in  guerra  n’era 
sempre  circondato;  erano  i suoi  prodi,  le  sue  guardie  del  corpo,  privilegiati  e liberi 
dai  balzelli. 

I missionarii  delle  missioni  asiatiche  sacrificavano  a Dio  la  propria  vita.  Fu  sacri- 
ficio gratissimo  al  Signore  quello  di  Luigia  Maria  di  Francia,  ultima  figlia  di  Luigi  XV 
e di  Maria  Leczinska.  Nata  a Versailles  il  <5  luglio  4737,  era  stata  unitamente  alle 
sorelle  educata  dalla  sigaora  di  Rochecbouart,  abbadessa  di  Font  Evraud,  che  nulla 
trascurò  per  Sviluppar  in  rssa  il  germe  d’ogni  virtù.  Percossa  da  pericolosa  malattia, 
fu  votata  dalla  religiosa  alla  Beata  Vergine,  e dopo  la  guarigione,  indossata  d’ una 
-bianca  veste  da  tenersi  per  un  anno  ; e la  commovente  cerimonia  agi  con  tanta  effi- 
cacia sul  cuore  della  giovinetta  principessa , molto  pia,  cbe  forse  ne  influì  anche  sulla 
vocazione.  Madama  Luigia  nell' età  di  quattordici  anni  venne  ricondotta  alla  corte, 
ai  20* 
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ma  non  rinunziando  poro  agli  abituali  suoi  csercizii  di  pietà  ; non  frequente  attene- 
ste rd  agli  spettacoli,  sempre  in  fastidio  per  trovare  ragione  ond’ esserne  dispensata, 
pensò  seriamente  a lasciar  la  corte.  In  quel  tempo  la  contessa  di  Rnpelmonde  ferirsi 
carmelitana;  e la  principessa,  che  assistette  colla  regina  a quella  vestizione,  non  vide 
indifferente  una  donna  giovane  e bella  ripudiare  tutti  i vantaggi  della  condizione  e 
della  fortuna  per  condurre  vita  penitente;  e sentissi  capace  dello  stesso  sacrifizio. 
Ne  parlò  atl’  illustre  de  Beanmont , arcivescovo  di  Parigi,  che  sperimentonne  lunga- 
mente la  vocazione.  Finalmente  colla  morte  della  regina  madre,  sciolta  d* ogni  vincolo 
in  Parigi,  èhiese  ed  ottenne  dal  re  il  permesso  di  farsi  carmelitana  di  san  Dionigi ;« 
sfuggita  dalla  corte  nell’ Il  aprile  1770,  giunse  inaspettata  al  convento,  accoltavi 
quale  postulante  sotto  il  nome  di  suora  Teresa  di  sant’ Agostino l.  Divenne  ella  quindi 
argomento  di  tutte  le  conversazioni, da  alcuni  ammirala  come  gloria  della  religione, 
da  altri  compianta  come  fanatica,  il  cui  zelo  presto  sarebbesi  affievolito:  ma  tutti 
dovettero  infine  meravigliare,  prrefiè  il  coraggio  e la  pietà  di  Madama  Luigia  non 
flaccaronsi.  Indifferente  alla  magnificenza  e al  lusso  di  Versailles,  abbracciò  fervida- 
mente la  povertà  , l’obbedienza  e tutte  le  religiose  virtù,  essendosi  già  da  motti  antri 
fatta  all’austerità  diquett’ordinecoi  rigori  segretamente  praticati  alla  corte.  Net  IO  set- 
tembre 1770  vesti  l’abito  di  carmelitana,  funzionando  a nomedi  Clemente  XIV  Gi- 
raud,  arcivescovo  di  Damasco,  nunzio  pontificio  in  Francia,  coll'assistenza  dei  vescovi 
e dell’ assemblea  del  clero.  Madama  Luigia,  svestiti  gli  ornamenti  delta  sua  condi- 
zione , ricevette  fl  velo  dalle  mani  della  Delfina  sua  nipote,  e passò  con  esemplare  fer- 
vore il  tempo  del  noviziato.  Era  meraviglia  vedere  la  figlia  dei  re  docile  alla  voce  di 
una  religiosa  sottomettersi  a tutte  le  privazioni,  a tolte  le  pratiche  d*  uoa  regola- 
austera,  obbligarsi  anche  a mortificazioni  sopererogatorie,  occupandosi  nei  più  duri 
lavori , distinta  sola  da  una  pietà  più  coraggiosa  e da  una  umiltà  profondissima.  Nel 
22  settembre  1771  pronunziò  i voti  con  verace  gioia  in  mano  dell’ arci  vescoro  di  Pa- 
rigi, e otto  giorni  dopo  ricevette  il  velo  nero  presentatole  da  Madama  la  contessa 
di  Provenza.  Offizìava  il  nnnzio  pontificio  anche  in  qurst’ultima  cerimonia,  a cu» 
assistevano  molti  vescovi  e numeroso  clero.  Sciolta  così  dagli  ultimi  vincoli  mondani 
la  madre  Teresa  di  sant’ Agostino  sempre  più  innalzò  l’ edificio  della  propria  perfe- 
zione: era  dessa  amica,  madre  ed  esempio  a tinte  le  religiose,  intenta  al  bene  spi- 
rituale e temporale  della  comnuità,  desiosa  anche  nella  solitudine  del  chiostro  d' es- 
ser utile  alta  Chiesa  , denunziando  soventi  ai  re  i progressi  della  filosofia  eia  licenza 
drila  stampa.  Non  fece  mai  istanze  uè  per  benefizi! , uè  per  vescovadi;  accolse  affet- 
tuosa le  carmelitane  secolarizzate  nei  Paesi  Bassi  in  conseguenza  della  riforma  di 
Giuseppe  II , distribuendone  dueeentosessanta  in  diverse  case  del  suo  ordine,  impro- 
vida  che  le  religiose  da  lei  tanto  generosamente  ospitate,  rese  ai  loro  conventi  un 
giorno,  ospiterebbero  le  loro  sorelle  cacciate  di  Francia.  Fu  zelantissima  a richia- 
mare alla  pristina  vocazione  te  carmelitaiir  sedotte  dado  spirito  d’errore  in  tempi 
d'agitazione,  a ricacciarsi  nel  turbine  de!  mondo;  perchè  ad  esempio  dei  certo- 
sini e dei  frati  d’ Orvai  fuggiaschi  nel  1725,  molte  carmelitane  di  san  Dionigi, 
molte  religiose  dell’ ospitai  di  Parigi,  molte  carmelitane  di  Troyes  ed  altre  ancora 
aveano  disertali  i conventi  per  mendicare:  così  prestavano  nella  capitale  un  asilo 
dov’  attendere  alla  propria  salute  con  maggior  sicurezza.  Una  di  coteste  religiose  ri- 
tornata a San  Dionigi  nel  tempo  di  madama  Luigia,  ricordava  gli  artifizii  e le  isti- 
gazioni adoperate  per  deciderle  a quella  fuga,  rappresentata  oual  atto  di  reli- 
gione. Madama  Luigia  protesse  anche  alcuni  carmelitani , desiosi  di  seguire  la  loro 
regola  con  tutta  purezza,  ottenendo  loro  il  convento  di  Charenton,  dove  si  rauna- 
rono  in  forza  d’  un  breve  pontificio  munito  del  reale  beneplacito.  Finalmente,  edi- 
ficato il  mondo  colle  sue  virtù,  caduta  malata  sul  finir  del  novembre  1787,  moriva 
il  23  dicembre  dell’  anno  stesso , ricca  d’ amor  di  Dio  e di  fiducia  nella  sua  miseri- 
cordia. 

Senza  dubbio  a quest’olocausto  di  propiziazione . a quest’angelica  vita  di  Mada- 
ma Luigia,  alle  virtù  e alle  preghiere  del  Delfino  e della  rrg  na  a lui  premorii,  dovette 

< * Méte,  pour  servii  à ilùst.  ucci,  pendant  le  svili  sii-cle,  p.  >87-588. 
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Luigi  XV  gli  affetti  di  pentimento  e di  pietà  coi  quali  moriva  nel  10  maggio  4774, 
dopo  cinquantotto  anni  di  regno.  Ammalatosi  il  28  aprile , comandò  ultroneamente 
fino  dal  1 maggio  alla  contessa  Ou  Barry  di  sgombrar  la  corte;  ai  confessò  nella 
notte  del  5 al  6 all’abate  Monòmi;  e quando  gli  si  ammiuistrarouo  l sacramenti 
il  7 maggio,  il  Cardinal  di  La  Roche-Àymon,  gran  cappellano,  disse  ad  alta  voce  agli 
astanti  d’ essere  stato  incombenzato  dal  re  a dichiarare  il  suo  dolore  d’ aver  dato 
scandalo. 

Luigi  XV,  dicono  le  Memorie  per  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  XV11I,  era  do- 
tato di  pregevoli  qualità,  ma  di  fiacco  carattere,  per  cui  ingordi  cortigiani  tutto  ado- 
perarono per  corromperne  i costumi , e per  mala  ventura  non  invano.  Lo  scandalo 
della  sua  condotta  e i disordini  della  sua  corte  furono  sommo  male  al  regno,  perchè 
col  suo  esempio  rese  petulante  il  vizio,  e paralizzò  i grandi  esempi  di  virtù  della  re- 
gina, del  Delfino  r delle  principesse  dotate  di  esimia  pietà,  lasciò  libera  la  strada  al- 
l’ incredulità;  e dove  da  un  governo  provido  e fermo  sarebbersi  opposti  efficaci  ri- 
medi al  male  nascente , egli  invrce  mini  ostacolo  pose  ai  continui  colpi  dati  al  trono 
ed  all'altare;  onde  quasi  tutte  le  epoche  del  suo  regno  richiamano  tristissime  memo- 
rie : infatto  l' immoralità  proclamata  sotto  la  reggenza  ; la  licenza  della  fazione  gian- 
senista; le  sue  satire,  le  sue  cabale,  e le  illusioni  da  lui  create,  Le  ridicole  o crudeli 
scene  sfacciatamente  imputate  alla  religione  chele  ripudiavate  usurpazioni  reite- 
rate d' un  parlamento  ambizioso,  le  dispute  da  Ini  fomentate,  i tumulti  suscitati,  e i 
colpi  dati  successivamente  da  lui  a quell*  autorità  cui  avrebbe  dovuto  invece  essere 
scodo  e difesa  ; il  monarca  concorrente  anch’  esso  a snervare  il  potere  colla  fiacchezza 
del  carattere;  i ministri  ora  imbelli  a reprimere  il  male,  ora  conniventi  ad  accre- 
scerlo; l’incredulità  nata  nel  ministero,  pria  fiacca  e timida,  equivoca,  gettando  nel 
mondo  le  sue  opere  di  tempo  in  tempo  alla  sfuggita,  poi  fortificata  dalla  corruzione 
fatta  petulante  dall'impunità,  propinando  il  suo  veleno  sfacciatamente,  penetrando 
in  tutte  le  classi,  spacciando  temerarie  le  sue  bestemmie  e le  sue  ribelli  provocazioni, 
minacciando  eoa  tutti  i conati  la  cieca  autorità  che  1’  avea  lasciata  giganteggiare; 
rotti  i freni  del  governo,  le  leggi  impotenti,!  diritti  del  re,  e l'obbedieozi  dei  sud- 
diti, cose  problematiche r i costumi,  i principi!,  e un  parlar  tutto  nuovo  surrogati 
a quelli  che  fio  allora  avran  piantilo  il  riposo  della  società  e il  nerbo  dello  stato;  la 
sovranità  del  popolo  acclamata  ; e finalmente  il  trono  e l'altare  vacillanti  sotto  i colpi 
di  furibondi  nemici;  ecco  il  quadro  della  Francia  per  lo  spazio  di  sessant'  anni,  pre- 
sagio all’attento  osservatore  di  rivoluzioni  e di  procelle. 

Già  fiu  dal  4770  potevasi  temere  la  catastrofe,  perché  sommo  il  sobbollimento  de- 
gli animi,  perchè  domandati  gli  Stati  generali  le  cui  conseguenze  non  erano  forse 
prevedute  da  tutti  quelli  che  li  volevano.  Fu  negata  la  convocazione  degli  Stati,  e 
Luigi  XV  lasciò  al  successore  l’eredità  di  questo  germe  fatale  di  tumulti,  di  discor- 
die e di  distruzione. 

Sotto  Luigi  XV  la  Francia  avea  acquistata  la  Corsica,  le  cui  politiche  rivoluzioni 
reagirono  Onestamente  sulla  religione.  I Corsi  armati  in  massa  a gettarsi  dalle  spalle 
il  giogo  genovese,  nel  4734  rrgotirizzaodo  l’insorgere,  avean  fatti  generali  e capi 
politici  quei  che  primeggiarono  nella  resistenza  alle  tedesche  truppe  chiamale  dai 
Genovesi;  forzati  a combattere  con  dispari  forza  i nuovi  capi,  inutilmente  offrirono 
il  domiuio  dell’isola  alla  santa  Sede  e alla  Spagna,  onde  allora  votarono  il  parse  alla 
Beata  Vergine,  proclamando  d’averlo  messo  sotto  gli  auspicii  dell’ Immacolata  Conce- 
zione: nè  per  questo  cessarono  i pericoli  dei  Corsi;  che  anzi  il  barone  di  Neuhof,  ce- 
lebre avventuriero,  carpì  la  confidenza  dei  capi  Corsi,  che  l’acclamarono  re  col  nome 
di  Teodoro  I nel  45  aprile  4736;  efimero  regno,  essendosi  stipulato  fra  Luigi  XV  e 
l’imperatore  di  Germania  di  mantener  i Genovesi  in  possesso  dell’  isola.  In  mezzo  a 
tali  ostacoli  s'allontanò  Teodoro,  che  ritornato  poco  dopo  risuscitò  invano  l’energia 
di  que’  prodi  isolani,  e conquistata  dai  Francesi  per  Genova  la  Corsica  ribelle,  i 
capi  dell’  insurrezione  dovettero  scampar  colla  fuga.  La  famiglia  Paoli,  parte  esule, 
parte  rimasta  nella  terra  nativa,  mantrnne  ancora  la  sua  influenza , e venuto  il  di  del 
ripatriamento.  Pasquale  Paoli  nel  4755  venne  acclamato  capo  unico  dell’isola,  raf- 
forzata la  sua  autorità  dalla  presenza  d’un  visitatore  generale  del  clero,  mandato^ 
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■Clemente  XIII  ad  inchiesta  di  Paoli.  I Genovesi  dovrà»  sapere  che  il  pontefice, 
astraendo  dalle  circostanze  politiche,  deve  provvedere  ai  bisogni  della  religione;  ma 
dessi,  snaturando  la  questione,  aombratisi  del  commissario  della  santa  Sede,  lo  sen- 
tenziarono per  taglia:  ma  persila  difesa  scriveva  il  clero  corso.  Intanto  il  senato 
genovese  piegava  alle  negoziazioni  solennemente  rifiutate  da  Paoli,  il  quale  nel  1761 
fece  decretare  che  la  nazione  non  ascolterebbe  parola  di  pace  se  prima  non  sgombrato 
dai  Genovesi  il  territorio,  e sancitane  l'indipendenza.  La  destra  politica  delle  imprese 
avea  sottomesso  a Paoli  l’interno  dell’isola;  e i Genovesi  forzati  a ripiegare  nelle 
piazze  marittime,  uniche  a loro  rimaste,  vi  stanziavano  da  presidi!  prigionieri.  Pro- 
digo di  deferenze  al  clero,  Paolo  lo  sommise  alle  comuni  imposte,  sminuendone  l’in- 
fluenza nelle  consulte,  mentre  in  altri  casi  si  faceva  forte  dell’aiuto  di  lui  ; tentò,  seb- 
ben  invano,  di  secolarizzare  tutta  l’amministrazione  della  giustizia,  negletto  il  foro 
privilegiato  ecclesiastico:  tentò  pure  invano  d’abolire  ii  diritto  d’asilo.  Intanto  alla 
.pubblica  istruzione  piantò  una  specie  d’ università  a Corte,  dove  professori  nazionali 
insegnarono  la  teologia,  il  diritto  canonico  e civile,  il  diritto  naturale  e la  filosofia, 
le  matematiche  e la  rettorica  a numerosa  gioventù,  prima  quesluatrice  di  scuole  sul 
continente.  Per  mala  ventura  il  riformatore  amava  le  idee  del  secolo,  e sua  mercè  le 
«pere  di  Montesquieu,  di  Voltaire  e di  Rousseau correvan  per  le  mani  dei  Corsi,  ed 
anche  dei  sacerdoti.  L’ immagiuazione  di  Rousseau  crasi  esaltata  alla  vista  dell’  in- 
sulare insurrezione,  in  alcune  linee  del  suo  Contrailo  sociale  promettendole  fidu- 
ciosamente uno  splendido  avvenire;  onde  Paoli  lo  richiese  d’un  sistema  di  legisla- 
zione pel  suo  paese,  invitandolo  dopo  a cercarvi  riposo;  e Rousseau  cedeva  a do- 
mande inebbriatrici  del  suo  orgoglio,  ma  fu  dalle  circostanze  impedito d’ andarsene 
in  Corsica.  Paoli  avea  nutrito  qualche  sospetto,  visto  lo  sbarco  d’  alcune  truppe  fran- 
cesi capitanate  da  Marbenf,  da  Luigi  XV  mandate  a sussidio  dei  Genovesi,  pagando 
cosi  gl’interessi  dei  capitali  da  questi  alla  Francia  sovvenuti  nella  guerra  dei  sette 
anni:  quindi  Paoli  s’arrestò,  avendo  saputo  aver  comando  i Francesi  d’occupare 
unicamente  le  piazze  marittime  per  quattro  anni,  e non  d’ aiutar  i Genovesi  a pren- 
dere l’offensiva  contro  gli  antichi  sudditi  ; inazione  misteriosa  che  doveva  fargli  so- 
spettare i progetti  segreti  della  Francia  sulla  Corsica.  Per  mantenere  l’animo  guer- 
riero dei  compatriotti  diè  opera  Paoli  nel  principio  del  1767  ad  una  conquista  fuori 
dell’isola,  togliendo  Capraia  ai  Genovesi,  che  disperati  cedettero  alia  Francia  una 
sovranità  moribonda.  Improvido  delle  conseguenze  d’  una  guerra  troppo  ineguale, 
Paoli  accampò  contro  P armi  francesi  lutti  i suoi  mezzi,  tutta  l’energia  dell’anima 
sua,  conquistando  una  decisa  superiorità  sui  nemici  per  la  superba  inesperienza  del 
marchese  di  Chauvelin,  primo  generale  contro  cui  lottò.  Ma  il  conte  di  Vaiix  sotto- 
mise  in  raen  di  quaranta  giorni  tutta  la  popolazione  Corsa:  onde  Paoli,  distratta 
ogni  speranza,  salpò  precipitoso  per  Livorno,  d’onde  andossene  in  Inghilterra.  Il 
rapido  cenno  sulle  politiche  agitazioni  della  Corsica  ci  farà  intendere  i guai  della  re- 
ligione subiti  in  quest'  isola. 

Nel  giorno  stesso  della  morte  di  Luigi  XV,  gli  succedette,  col  nome  di  Loigi  XVI, 
Luigi  Augusto  prima  duca  di  Berry,  poi  Delfino  nel  1765;  era  il  terzogenito  del  vir- 
tuoso Delfino  alla  Francia  rapito  nove  anni  prima,  divenuto  colla  morte  dei  fratelli 
maggiori  ereditario  presuntivo  del  trono:  anima  schietta  e sincera,  presto  fatta  a 
tutti  i sentimenti  virtuosi , ingegno  retto  e serio  in  tutte  le  utili  cognizioni , ma  fiacco 
di  carattere,  esenz’equa  fiducia  in  sè,  difetto  che  rese  inutili  o funeste  alla  sua  gloria 
t a!  bene  de’  suoi  popoli  tutte  le  sue  doti  naturali  o acquisite:  era  stato  educato  co- 
me i re,  i cui  institutori  troppo  sovente  dimenticano  che  la  moderazione  del  potere 
va  combinata  col  dovere  di  mantenerlo.  Primo  atto  della  sua  vita  fu  il  matrimonio 
colla  figlia  dell’immortale  Maria  Teresa,  Maria  Antonietta  d’Austria,  che  dovea  il 
trono  e le  sventure  dividerne.  Le  feste  date  perciò  nel  46  maggio  4770,  mal  dirette 
dalla  polizia,  cagionarono  la  morie  di  molti  spettatori,  triste  presagio  della  sorte  di 
questi  coniugi  infelici.  Luigi  XVI  avea  vent’anni,  quando  per  la  morte  dell’avo  do- 
vette assumer  il  temuto  peso  della  sovranità. 

K giovinetto  esordi  con  un  gravissimo  errore,  perchè  credendo  di  assecondare  i 
th/ii  della  nazione  col  richiamo  dei  parlamenti,  tenne  nel  42  novembre  un  letto  di 
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giustizia  pel  loro  ripristiuamento,  facendovi  registrare  v.irii  editti  modificanti  la  disci- 
plina del  parlamento,  e dichiaranti  irrite  le  procedure  già  da  lui  condotte  in  materie 
religiose,  vietando  di  rinnovarle:  voleva  pur  ovviare  agli  altri  disordini  dei  magi- 
strati, alle  macchinate  dimissioni,  alle  congiure  coi  parlamenti  delle  provincie,  al  loro 
-ritìnto  di  registrare  e di  rendere  la  giustizia,  e a tanf  altri  abusi  consimili.  Ma  prote- 
starono i parlamenti,  discussero  e nou  cedettero,  persuasi  che  erano  stati  dalla  corte 
ripristinati  per  legge  di  necessità , e pagando  coll'  ingratitudine  il  potere  che  le  ridava 
la  vita,  la  magistratura  trovò  la  suprema  punizione  io  quest'  ultimo  trionfo,  perchè 
invano  tentò  di  farsi  corifea  d’ un’opposizione  che  non  la  conosceva,  e troppo  forte 
divenuta,  nella  sua  assenza,  per  assentire  agirare  nel  cerchio  delle  sue  rancide  e as- 
surde pretese  e delle  sue  tradizioni  monarchiche  e sediziose;  anzi  fu  la  magistratura 
cieco  stromento  in  mano  all’opposizione,  che,  mediante  i nuovi  ammutinamenti  di 
-questi  togati,  poteuteniente  invigoriti  dal  disordine  finanziario  e dall’inettitudine 
affaccendata  dei  ministri,  ottenne  gli  Stati  generali,  e con  essi  quel  centro  d’azione 
che  le  mancava  : allora  favoreggiata  dal  perfezionamento  straordinario  della  parte 
materiale  della  società  in  Parigi  e nelle  provincie,  la  rivoluzione  cominciò  '. 

Alla  morte  di  Luigi  XV  seguì  presto  quella  di  Clemente  XIV:  mentre  questo  pon- 
tefice, più  meritevole  di  compatimento  che  di  biasimo,  lottava  contro  le  inqiiietitudini 
della  coscienza,  seppe  circolar  nello  stato  ecclesiastico  alcune  predizioni  che  lo  mi- 
nacciavano d’una  morte  imminente  e triste;  le  erano  profezie  d’una  contadina  di 
Valentano,  detta  Bernardina  Renzi,  ignara  del  leggere  e dello  scrivere.  Fu  carpito 
l’ordine  di  far  arrestare  la  profetessa  col  suo  confessore  e due  gesuiti,  i padri  Col- 
taro  e Venissa,  creduti  i primi  divulgatori  delle  predizioni  di  lei  nella  primavera 
•del  1778,  e l’ordine  venne  eseguito  nel  12  maggio  1774.  Bernardina,  narra  l’autore 
di  Pombal,  Choiseul  t et  Arando*,  avea  annunziato  tre  volte  al  proprio  confessore 
che  dessa  ed  egli  sarebbero  incarcerati,  ne  avea  perfino  nel  1 maggio  fissata  l’epoca, 
dicendogli  « che  prima  di  quindici  giorni  le  loro  stanze  sarebbero  zeppe  di  birri; 
per  cui  vedendoli  non  ne  stupì,  contentandosi  di  ripetere:  « Ganganelli  mi  fa  porre 
in  prigione,  Braschi  me  ne  libererà  ». 

Sebbene  scritte  queste  predizioni , e sequestrate  nel  12  maggio  in  casa  del  confes- 
sore, tuttavia  fu  obbligata  a ripeterle,  e comandata  in  virtù  dell’obbedienza  a dire 
tutto  quanto  sapeva  intorno  alla  morte  del  papa*.  Allora  dichiarò,  l.°  che  Clemente 
prima  di  firmare  il  breve  di  soppressione  avea  subite  violentissime  lotte  interiori, 
avea  due  volte  lasciata  la  scranna,  rolla  la  penna  e lacerato  il  breve;  2."  essergli  im- 
minente la  morte  in  peua  dei  breve  che  distruggeva  la  Società  gesuitica;  3 ° eh’  egli 
pubblicherebbe  l’anno  santo  del  giubileo,  setiza  vederne  il  principio;  4.°  che  mor- 
rebbe nel  dì  dell’equinozio  autunnale  ; 5.°  che  il  suo  corpo  cadrebbe  sfasciato,  nè  i 
fedeli  bacierebbero  i piedi  a lui  morto,  che  non  sarebbe,  secondo  l’uso,  esposto  nella 
basilica  di  san  Pietro  ; 6.°  che  la  Compagnia  di  Gesù  sarebbe  un  di  ripristinata  in 
tutto  il  mondo. 

Venne  il  mese  di  settembre4.  Le  procedure  incoate  contro  Bernardina,  e la  prigio- 
nia de’  supposti  tre  complici,  avean  diffuse  in  tutta  Italia  le  fatali  predizioni  : se  ne 
sapevano  tutte  le  circostanze,  aspettandosi  solo  che  il  fatto  le  avverasse.  Già  da  qual- 
che tempo  un  umor  acre  e vizioso,  combinato  cogli  invincibili  terrori  dell’animo, 
avean  corrotta  in  Clemente  la  massa  del  sangue,  disordinando  anche  le  facoltà  spi- 
rituali, oltre  il  temperamento  rovinato  dall' abitudine  di  procurarsi  sudori  eccessivi 
-nel  dì  e nella  notte.  Bisogna  senza  dubbio  annoverare  fra  i terrori  di  Clemente  la 
paura  suggeritagli  d'essere  tosto  o tardi  avvelenato  dagli  amici  dei  gesuiti,  per  cui 
adottò  uu  regime  di  vita  che  il  condusse  alla  tomba.  Diffidando  delle  vivande  ser- 
vitegli , usava  solo  di  quelle  preparategli  da  un  fiate  francescano,  conscio  delle  sue 
pene  e de’  suoi  dubbii,  e finì  col  mangiare  solamente  uova  dure,  da  lui  stesso  fatte 
cuccete.  Il  cibo  riscaldante,  non  attemprato  d’altri  alimenti,  gli  eccitò  vivi  e strazianti 
dolori  intestinali , finché  nel  principio  di  settembre  apparse  in  lui  un  deperimento 

1 De  Saint-Yictor,  Tableau  de  Paris,  t.  4»  part.  a,  p.  370-371.  — » Page  i3g} 
— s I’o.nbaI,  Choiseul  et  d’Aranda,  cc.  p.  i44**45-  — 4 /òó/.  p.  14G-147. 
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sempre  più  sensibile.  Indarno  tentava  di  nascondere  a sé  e agli  altri  il  proprio  stato, 
che  solo  sé  stesso  poteva  illudere,  ingannato  da  un  fallace  miglioramento,  volea,  se- 
condo il  suo  costume,  passar  l’ autunno  iu  campagna,  e fatti  precedere  gli  equipaggi, 
stabilì  la  partenza  pel  diecinove  del  mese,  giorno  in  cni  la  febbre  con  ,tal  violenza 
investillo,  che  ogni  speranza  di  guarigione  fu  perduta  : fu  d' uopo  avvertirlo  del  pe- 
ricolo e della  necessità  di  disporsi  alla  morie  col  ricevimento  dei  supremi  sacramenti, 
che  ricevette  con  esemplare  pietà,  morendo  il  22  settembre,  giorno  dell’ equinozio, 
io  età  di  69  anni,  dopo  cinque  anni  e cinque  mesi  di  pontificato. 

La  malignità,  non  vinta  dall'evidenza  delle  cose  da  noi  dette,  si  compiacque  di 
spargere  voci  ingiuriose  contro  i gesuiti,  accusandoli  solrnnementr  come  autori  delia 
morte  di  Cernente  XIV;  e siccome  un  tempo  assurdamente  fu  sostenuto  da  taluni 
che  qursti  frati,  scaltrissimi  nell’artr  degli  assassino,  immolavano  piuttosto  i re  loro 
protettori,  e non  i ministri  persecutori,  così  s’opinò  allora  contro  ogni  logica,  che 
determinati  ad  avvelenar  il  pontefice,  erano  stati  tanto  stolidi  da  prevenir  il  pubblico 
e la  vittima  del  macchinato  delitto '.Bisognava  dirci  almeno,  come  mai  i gesuiti  sape- 
vano da  tanto  tempo  proprio  il  dì  in  cui  agirrbbe  il  veleno,  e tante  altre  circostanze 
straordinarie  concomitanti  quella  morte;  ma  l'odio  e la  prevenzione  sanno  forse  ra- 
gionare? e.  quindi  per  far  lacere  il  primo,  e disingannar  la  seconda,  furono  omessa  rii 
due  atti  giuridici.  Il  padre  Marroni,  generale  dei  Conventuali,  che  avea  assistito  Cle- 
mente XIV  nei  supremi  momrnti,  del  cui  voto  voleva  armarsi  la  calunnia,  certificò 
con  giuramento  in  un  atto  del  27  giugno  1775  davanti  ai  tribunale  del  sant’olfiirio, 
non  aver  giammai  il  pontrtìce  dato  segno  di  credersi  avvelenato:  onde  svaniscono  così 
quelle  parole  indeterminate,  quelle  qnasi  confidenze,  quei  sospetti  rhe  gli  si  attribui- 
scono. inoltre  il  dottor  Saliceto,  medico  del  sacro  palazzo,  che  avea  curalo  il  malato 
in  concorrenza  del  medico  ordinario,  stese  un  rapporto  minutissimo  della  malattia  in 
una  dichiarazione  dell’tl  settembre  4774,  assicurando  che  l'autopsia  del  cadavere 
non  avea  fornito  argomento  alcuno  di  sospetto. 

fiori  vinto  da  queste  testimonianze,  non  docile  all'evidenza  dei  fotti,  scrisse  Carac- 
cioli , autor  d’ima  Vi la  di  Clemente  XIV,  e d’ima  raccolta  di  Lettere  da  Ini  pubbli- 
cate sotto  il  nome  di  questo  pontefice.  Queste  Lettere , impastate  pii  detto  spìrito  del 
secolo,  che  vivificate  da  quello  del  Vangelo,  suscitarono  subito  la  diffidenza,  perchè 
false  date,  frequenti  errori,  e massime  indegne  d’un  religioso,  d'un  cardinale,  d’uu 
sommo  pontefice,  le  provarono  non  di  Clemente,  ma  apocrife.  Fu  citato  Caraeeioli  » 
deporre  gli  autografi,  che  non  avea,  onde  fn  convinto  d’impostura.  Accertata  la  fin- 
zione delie  Lettere,  diventa  sempre  più  problematica  la  veracità  dell'autore  nella  sua 
Vitali  i Clemente  XIV,  che  può  riputarsi  un  romanzo,  rigettando  in  pari  tempo  il 
sospetto  del  vrleno  da  lui  insinuato,  e varie  volte  nell’opera  malignamente  ricordato: 
eppure  da  questa  inesattissima  e parzialissima  Vita  di  Ganganelti  attinsero  materiali 
alcuni  scrittori,  come  gli  autori  d <\\' Arie  di  verificare  le  date,  e quelli  del  Nuovo 
Dizionario  storico. 

Sana  incompleta  la  storia  dei  supremi  momenti  di  Clemente  XIV,  se  tacessimo  la 
miracolosa  assistenza  fattagli  dal  B.  Alfonso  Liguori;  e poiché  dicemmo  questo  nome, 
permetteteci  d' abbozzarvi  la  sua  vita. 

Alfonso  Maria  dì  Liguori,  sommo  ornamento  della  Chiesa  nel  secolo  XVIH,  na- 
cque a Marianella, sobborgo  di  Napoli,  nel  27  settembre  4696  *.  Suo  padre  Giuseppe 
di  nobile  e avita  prosapia,  guerriero  distinto  pei  suoi  talenti, era  stato  capitano  delle 
galere  austriache,  e avea  occupato  onorificamente  importantissime  cariche,  celebra- 
tissimo sempre  per  la  grande  pietà.  Era  madre  al  Liguorio  Anna  Caterina  Cava- 
lieri, sorella  del  celebre  servo  di  Dio  Emilio- Giacomo  Cavalieri,  primo  membro  della 
congregazione  dei  pii  operai,  poi  vescovo  di  Troia,  dove  mori  con  fama  di  santità. 
Offerivasi  dessa  esempio  di  tutte  le  virtù  nello  stato  coniugale,  perché  fedele  a’ suoi 
doveri,  attendeva  moltissimo  alla  buona  educazione  della  famiglia,  per  cui  Alfonso, 
primogenito  d’altri  due  figli,  sortì  ottima  educazione,  vegliavalo  infante  la  madre, 

. 1 Pombal,  Choiscul  et  d’Aramla,  ee.  p.  148-149.  — * M.  l’abbé  Tresvauz,  Suppl. 
aux  Yies  des  Pères,  cc.,  p.  sg3-3or. 
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inspirandogli  un’  affettuosa  pietà,  e una  particolare  divozione  all*  Beata  Vergine,  lo 
zelo  della  gloria  divina  e l'amore  aH’ordine  e alla  verità.  Docile  alle  materne  lezioni 
il  giovinetto  schiuse  presto  il  cuore  agli  impulsi  della  grama,  fin  d' allora  rivelan- 
dosi caro  e virtuoso,  Fu  dapprima  affidato  alle  cnre  d‘nn  precettore  sacerdote,  poi  dal 
suo  confessore  messo  a dieci  anni  nella  congregazione  dei  giovanetti  nobili  presso 
gli  Oratoriani  di  Napoli,  dove  Lignorio  modesto  e devoto  divenne  un  membro  esem- 
plarissimo della  pia  Società,  conosciuto  subito  il  suo  candore,  la  sua  innocenza  t 
l’ orrore  al  peccato. 

L'affetto  non  assenti  ai  genitori  di  collocare  Alfonso  in  nn  pubblico  collegio,  onde 
nella  paterna  casa  sotto  dotti  maestri  ricevette  l’educazione,  e accoppiando  a molto 
acume  d’ intelletto  felicissima  memoria,  studiò  con  ottimo  esito  il  latino,  il  greco,  la 
filosofia  e il  diritto  canonuo  e rivile,  ricevendo  anche,  per  deferire  alla  paterna  vo- 
lontà, alcune  lezioni  di  musica  e di  scherma;  ma  per  quanto  attendesse  alle  lettere  ed 
alle  scienze,  non  trascurava  t doveri  religiosi.  Profondamente  istruito  nei  principi! 
della  religione,  esattissimo  iiWP adempimento  degli  obblighi  da  lei  comandali,  as- 
sisteva regolarmente  agli  ecclesiastici  offieii.  comunicava  settimanalmente,  e visitava 
tatti  i giorni  il  SS.  Sacramento  nelle  chiese  di  Napoli,  dove  er»  esposto  per  l’adora- 
zione delle  quaraut’  ore,  divozione  coi  attendeva  con  fervore  edificantissimo.  Nel  171$ 
Alfonso,  che  avra  dierisette  anni,  fu  dottorato,  e scelse  la  professione  d’avvocato, 
n ella  quale  erangli  faustissimo  presagio  di  fortuna  e hi  saviezza  della  vita,  e la  pu- 
rezza dei  costumi,  e l’acume  dell'Ingegno,  e le  moltissime  cognizioni;  onde  ogni 
giorno  acquistava.»  stima  e confidenza  da  tutti.  La  sua  famiglia  già  beavasi  delle  più 
soavi  speranze  d'innalzamento  ai  primi  posti,  avea  già  progettato  un  matrimonio 
vantaggiosissimo,  ma  Dio  disponeva  diversamente  del  virtuoso  giovinetto. 

Usava  D.  Giuseppe  Ligoeri  ogni  anno,  quando  non  trovava»  in  mare,  di  ritirarsi 
per  alcuni  dì  coi  gesuiti,  o presso  i sacerdoti  della  missione,  enei  4744  vi  condusse  suo 
figlio  d’anni  diciotto:  e fa  certo  in  tmediqnei  momenti  di  calma  e di  meditazione  die 
Alfonso  pensò  seriamente  alla  propria  vocazione,  che  rivelossi  alcuni  anni  dopo  per 
nn  fatto  che  dapprima  fogli  argomento  di  somma  pena,  ma  poi  gli  ottenne  il  prezioso 
bene  di  staccarsi  dal  mondo.  Perorava  con  distinto  ingegno;  ma  in  una  lite  ch’ei 
credeva  di  condur  bene,  s'ingannò,  e perdette  il  processo.  Bastò  questo  ad  annoiarlo 
del  foro,  e a inspirargli  il  proposito  di  consacrarsi  folto  a Dio  nello  stato  ecclesiastico; 
però  molto  ad  effettuare  t’intento  sno,  molti  ostacoli  vinse,  opponendosegli  la  fami- 
glia , gli  amici,  e perfino  alcuni  membri  del  govrrno  napoletano:  egli  sempre  fermo. 

Si  tentò  anche  il  venerabile  vescovo  di  Troia  a smuoverlo-,  ma  il  santo  prelato,  di- 
fendendo H nipote,  disse  a D.  Giuseppe  Lignorio:  « Fratello,  anch’io  abbandonai  il 
mondo,  rinunziando  al  diritto  della  primogenitura:  vi  pare  ch’io  possa  consigliare 
r opposto ì Mi  crederei  colpevole  Intanto  Alfonso  prudente  meditò  lungo  tempo 
nella  solitudine,  per  accertarsi  quanto  poteva  della  divina  volontà;  spesso  ripeteva 
con  san  Paolo:  « Signore,  che  dev’  io  faret  » Confermatosi  nel  proposito,  e avuta  la 
tonsura  il  23  settembre  4724,  adempì  dapprima  alle  funzioni  di  chierico  in  una  chiesa 
parrocchiale,  indi  si  sottomise  alla  direzione  d’alt  uni  sacerdoti  missionarii  nelle  cam- 
pagne, ed  educatori  dei  giovanetti  ecclesiastici  nelle  funzioni  di  tale  ministero.  Ordi- 
nato sacerdote,  continuò  nelle  missioni,  sviluppandosi  allora  con  maggior  energia  il 
sno  zelo  : pregato  dall’  arcivescovo  di  Napoli,  tenne  il  ritiro  spirituale  a quel  clero  in 
modo  d’ esserne  da  tutti  encomiato.  Predicava  la  sera  nelle  pubbliche  piazze,  parti- 
colarmente ai  poveri,  e con  tal  fratto,  ch'era  sempre  pressato  dalla  moltitudine.  Con- 
vertì due  famigerati  masnadieri,  che  dopo  condussero  vita  penitente,  e morirono  in 
concetto  di  santi.  Suo  padre,  passando  un  dì  vicino  alla  chiesa  di  santo  Spirito  in  Na- 
poli, dove  Alfonso  teneva  gli  esercizi),  fu  curioso  di  sentirlo,  e n’ebbe  tanta  commo- 
zione e tale  conforto,  che  uscendo  di  chiesa  disse:  - Mio  figlio  mi  fece  conoscere  Dio». 
Indi  abbracciò  Alfonso  ritornato  a casa,  significandogli  il  dispiacere  d’ averlo  tanto 
contrariato  nella  vocazione  del  sacerdozio , e d’ allora  in  poi  concepì  moltissimo  ri- 
spetto per  ia  virtù  d' Alfonso,  ripetendo  sovente  con  estasi  di  gioia,  avergli  suo  tìglio 
fatto  conoscere  Iddio. 

Edificata  Napoli  colle  prediche,  il  unto  missionario  viaggiò  nelle  diocesi  d’Amalfi 
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e di  Scala.  Vi  si  era  recalo  proprianieule  prr  ripristinare  la  salute  esaurita  da  tante 
fatiche,  e bevervi  l’aria  campestre;  ma  tant’rra  operoso  il  suo  zelo,  che  presto  diventò 
l’apostolo  di  quegli  abitanti,  andandosene  con  a'cuni  altri  sacerdoti  in  cerca  degli  agri- 
coltori e dei  pastori  per  istruirli  nelle  verità  eterne,  e per  amministrar  ad  essi  i sa- 
cramenti. Conosciuta  la  somma  utilità  delle  fatiche  sue  e dei  compagni,  consigliato 
anche  da  una  santa  monaca  detta  Maria  Celeste  Costarosa,  decise  di  perpetuarle,  fon- 
dando un  ordine  di  missionarii  apostolici  che  dovean  pellegrinare  nei  vicini  paesi, 
insegnandovi  le  verità  e i doveri  religiosi;  e a quest’intento  nell’otto  novembre  4732 
stabili  a Scala  nel  distretto  di  Benevento  la  congregazione  del  Redentore  colle  regole 
e colle  pratiche  di  quella  istituita  in  Francia  nel  secolo  precedente  da  san  Vincenzo 
de'  Paoli  ; ardua  cosa,  perchè  rispettabili  ecclesiastici,  ed  anche  il  Cardinal  Pignatelli  ar- 
civescovo di  Napoli,  biasimavano  l’ impresa.  Di  Ini  vociferavasi  in  vario  modo,  che 
dicendo  non  dover  esso  abbandonar  Napoli,  perchè  quivi  utilissimo;  chi  asserendo  la 
sua  salute  troppo  affievolita  e minore  a tan l’opera,  e chi  intitolandolo  fanatico.  Ma 
inanimito  da  due  servi  di  Dio,  e ottenuto  l’assenso  dell’arcivescovo,  potè  Alfonso  com- 
piere la  divina  volontà.  Ebbe  dapprincipio  pochi  compagni,  ma  di  vita  tanto  peni- 
tente ed  esemplare,  che  in  breve  ne  crebbe  il  numero.  Nel  4742  cominciarono  a far 
voti  semplici  o particolari,  obbligandosi  all’obbedienza  verso  il  superiore  generale 
dell’ordine,  al  qual  posto  elessero  il  Liguorio.  Benedetto  XIV  approvò  poi  solenne- 
mente l’istituto  con  un  suo  rescritto  del  25  febbraio  4742,  e d'allora  quei  missionarii 
erano  tanto  rispettabili  per  zelo,  prudenza  e operosità,  che  tutta  Italia  ne  voleva. 

Tutto  adoperava  il  Liguori  a rendere  feconde  le  sue  missioni;  andava  a piedi  o mal 
cavalcato  nei  luoghi  che  ne  abbisognavano;  e là  esordiva  raccomandando  alla  Ver- 
gine le  sue  fatiche,  e recitandone  le  litanie:  poi  raunato  il  popolo,  annunziava  la 
missione,  predicava  mattina  e sera,  tulli  catechizzando.  1 suoi  compagni  uscivano  di 
chiesa  tenendo  il  crocifisso  per  invitare  coloro  che  non  erano  ancora  venuti  ad  udire 
la  parola  di  Dio,  facendo,  come  Alfonso,  nel  redire  alla  chiesa,  una  specie  di  pubblica 
penitenza , battendosi  il  corpo  con  grosse  corde,  {ostruito  il  popolo , commosso  a santi 
affetti,  e sufficientemente  preparato,  si  premetteva  la  comunione  dei  fanciulli  d'ambo 
i sessi,  poi  quella  delle  nubili  e delle  vedove,  indi  quella  delle  donne,  e poi  degli 
uomini  éoniugati;  perchè  tutte  le  cerimonie  erano  fatte  importanti  da  esortazioni 
convenienti  allo  stato  di  quelle  varie  classi,  e cbiudevansi  gli  esercizii  col  piantare  la 
croce  portata  dagli  stessi  missionarii,  che  non  paghi  d’esterne  cerimonie,  confessa- 
vano moltissimo,  tenevano  vita  povera  e mortificata,  cibandosi  a spese  della  congre- 
gazione, senz’accettare  dar  fedeli  cosa. alcuna,  meno  l’elemosina  delle  messe,  e cer- 
cando di  ravviar  a Dio  tutte  le  classi  della  società.  Qual  meraviglia  perciò  se  il  loro 
istituto  ottenne  il  pubbiico  suffragio  e rapidissimo  incremento! 

Liguori  zelante  e prudente  governò  la  numerosa  comunità  composta  di  persone 
diverse  per  età  e per  carattere,  con  tal  metodo,  che  produsse  le  più  felici  conseguenze 
e nei  membri  della  congregazione  e nel  pubblico.  Raccomandava  ai  discepoli  l’obbe- 
dienza pronta  e assoluta , e un’  umiltà  perfettissima , esempio  egli  stesso  di  queste  vir- 
tù , mettendosi  spesso  alle  più  umili  occupazioni  sotto  i varii  incaricati  ; vi  stabili  pure 
l’esatta  osservanza  dell’evangelica  povertà,  che  sfolgoreggiava  nel  collegio  di  quella 
congregazione.  Eran  sua  cura  speciale  i malati:  « Nessuno,  diceva,  è più  utile  alla 
comunità  degli  infermi , che  sono  agli  altri  frequente  occasione  di  praticare  la  virtù, 
meritando  cosi  ai  fratelli  le  celesti  benedizioni  ».  Comandava  una  carità  fervidissima. 
« Il  mondo,  così  parlava  egli,  è scandalezzato  quando  vede  il  sacerdote  tradir  il  pro- 
prio dovere  ».  Non  così  Liguori,  tardo  a giudicare  sfavorevolmente  degli  altri;  e quando 
i loro  falli  non  ammettevano  scusa,  e comandavano  il  rimprovero,  facevaio  più  col- 
l’accento del  consiglio  che  con  quello  della  critica,  guardingo  di  quello  che  sapesse 
di  sarcasmo  o d’asprezza:  senza  confini  era  in  lui  lo  zelo  di  servire  ai  bisogni  spiri- 
tuali e temporali  del  prossimo,  onde  tutta  la  vita  visse  per  gli  altri,  non  per  sé. 

Ma  vigile  al  bene  del  prossimo,  continuamente  affaticavasi  per  la  propria  santifi- 
cazione. Eletta  a sua  porzione  quella  detta  dall’autore  dell'  Imitazione  di  Cristo  via 
sovrana  della  croce , camminovvi  fino  al  termine  della  vita  con  un  fervore  unqua 
intiepidito,  e con  vera  perseveranza,  occupandosi  quotidianamente  nella  preghiera  e 
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nella  meditazione,  e in  modo  particolare  nelle  soavi  considerazioni  dei  misteri  della 
fede,  della  vita  e della  morte  del  Salvatore,  della  reale  sua  presenza  nel  Sacramento 
dell’ altare,  e del  suo  Sacro  Cuorr, 

Volle  il  Signore  rimunerare  la  generosità  del  suo  servo,  rivelandone  la  santità  della 
vita:  infatto  Liguori  operò  molti  prodigii  nel  corso  delle  sue  missioni.  In  quella  d’À- 
maliì,  predicando  sulla  divozione  alla  Vergine,  fu  rapito  in  estasi,  e veduto  sollevato 
a grand'altezza;  e una  statua  della  Madre  di  Dio, eh’ oragli  a destra,  sfolgoreggiò 
-di  raggi , che  illuminarono  il  volto  d’Alfonso  : il  popolo  spettatore  meravigliato  esclamò 
misericordia  e miracolo,  e tutta  la  chiesa  suonò  di  gemiti  e di  singulti.  La  fu  mis- 
sione questa  consolantissima  pel  Beato,  e che  rassodò  sempre  più  negli  altri  il  con- 
cetto delle  sue  virtù. 

L’Onnipotente  onoroliod’una  sublimissima  contemplazione,  mercede  agli  sforzi  ge- 
«erosi  e continui  e alle  grandi  austerità  del  santo,  che  tenne  libero  il  cuore  d’ogni 
affetto  disordinato. 

Bello  di  tante  virtù,  era  voluto  pastore  da  molte  diocesi  d’Italia,  proposti  molti  ve- 
scovadi, e anche  l’arcivescovado  di  Palermo,  cb’ei  sempre  rifiutò.  Ma  papa  Cle- 
mente XIII  nel  1762  creollo  vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti,  sede  suffraganea  all’ar- 
civescovado di  Benevento;  alla  qual  nomina  s’oppose  Liguori,  ma  il  pontefice  fu 
irremovibile;  onde  venne  consacrato  nel  42  giugno  4762,  e nell' 44  del  luglio  prese 
possesso  della  sede.  Esordi  immediatamente  col  dar  missioni  in  tutta  la  diocesi;  e 
conoscendone  il  vantaggio,  aumentò  il  numero  dei  missionarii,  e nel  4766  fondò  a 
S.  Agata,  con  una  regola  analoga  alla  sua  congregazione,  un  istituto  di  religiose  con- 
sacrate alle  opere  di  misericordia  tanto  spirituali  che  temporali.  Il  santo  vescovo  fa- 
ceva molte  visite  pastorali,  istruendo  gl’ignoranti,  fondando  parrocchie,  insinuando 
al  clero  la  regolarità,  ed  esercitando  tutti  gli  altri  doveri  dell’episcopato:  povero, 
sobrio,  penitente,  austero  con  sé,  soavissimo  a tutti,  e particolarmente  caritatevole 
coi  poveri,  perché  in  una  carestia  in  Napoli  nel  4764  vendette  tutto  il  suo,  distri- 
buendone ai  bisognosi  il  prodotto. 

Dopo  molti  anni  di  vescovado,  Liguori  col  titolo  dell’ affievolita  salute  supplicò  da 
Clemente  XIV  il  permesso  di  rinunziare  là  sede;  domanda  non  ammessa. 

Clemente  XIV,  che  per  tal  modo  conservava  un  vescovo  tanto  edificante  alla  chiesa 
di  S.  Agata  dei  Goti,  afflisse  assai  il  B.  Liguori  col  breve  di  soppressione  dei  gesuiti. 
«*  Povero  papa,  esclamò  un  di  Alfonso  sospirando,  che  poteva  fare  nell’ardua  circo- 
stanza, vessato  da  tutti  i sovrani  chiedenti  la  soppressione?  Noi  dobbiamo  adorare 
in  segreto  gl’inscrutabili  giudizi  del  Signore,  e tacere,  perchè  io  vi  dichiaro  che  un 
sol  gesuita  superiore  basterebbe  a ripristinare  la  Compagnia»’.  Ignoriamo  se  gli  altri 
sentono  come  noi,  che  in  queste  parole  vediamo  quasi  l’ispirazione,  in  qurst’ultime 
parole  che  trovansi  letteralmente  nelle  Memorie  stampate  in  epoca  lontana,  in  cui 
non  poteva  certamente  presumersi  il  ripristinamento  dei  gesuiti. 

• Pregate  pel  papa,  egli  diceva,  ch’è  battuto  dalla  tristezza,  e in  vero  non  v’ha 
raggio  di  pace  per  la  Chiesa  : pregate  pel  papa,  e Dio  sa  quanto  io  compatisca  alla  sua 
angoscia.  — Non  desistete,  diceva  in  un’altra  lettera,  non  desistete  di  pregare  pel 
papa,  com’ anch’io  fo;  la  vita  lo  tedia,  perchè  vede  tutte  le  procelle  che  battono  la 
santa  Chiesa,  e le  cose  sempre  più  deteriorano.  Monsignor  Rossetti  venuto  da  Roma 
mi  narra  del  papa  afflitto,  sempre  solitario,  che  non  tiene  quasi  più  udienza,  onde 
giacciono  inerti  tutti  gli  affari.  Soffre  molto  per  le  pretese  delle  corone,  e specialmente 
per  le  cose  di  Venezia...  speriamo  che  Dio  conservrrallo  per  l’anno  santo  del  giu- 
bileo ...  io  non  «sso  d’esclamare  : povero  papa  d’ogni  parte  afflitto  ! e prego  sempre 
per  lui , onde  il  Signor  lo  conforti  1 » E in  altre  tre  lettere  leggiamo  ancora  la  commo- 
vente espressione  d’ una  pietosa  e figliale  inquietudine  per  Ir  pene  e per  le  desolanti 
tristezze  d’un  infelice  pontefice.  Iddio  mosso  a pietà  da  tant’ ambascia,  e dai  senti- 
menti fervidissimi  di  preghiera  dei  B.  Alfonso,  irradiò  colla  sua  misericordia  i su- 
premi istanti  di  Clemente  XIV,  operando  un  prodigio  consolante  di  somma  impor- 
tanza per  la  memoria  di  questo  pooteiice. 

1 M.  l’abbc  Jcancard,  Vie  du  B.  Alphonse-Maric  de  Liguori.  p.  3ao-3a8. 
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Nella,  mattina  del  24  settembre  1774.,  Alfonso,  celebrata  la  mesa»,  gii  tossi  sulla 
sedia,  prostrato,  muto,  immobile,  senza,  articolar  voce  di  preghiera,  nè  indirizzar 
parola  a chicchessia  per  quasi  tutto  il  giorno  e la  notte  .senza  prendere  alcun  cibo* 
come  sospese  le  corporee  funzioni.  1 domestici  avvedutisi  del  suo  stato,  noi  lasciavano, 
non  osando  però  penetrare  nella  sua  stanza; e nella  mattina  del  22  visto  Alfonso  nella 
stessa  attitudine,  stupirono,  credendola  un’estasi  prolungata.  Però  dopo  poco  tempo 
Liguori  scuote  il  campanello,  indicando  di  voler  celebrare,  e al  noto  segno  non  solo 
il  frate  laico  che  servivaio  all’altare,  ma  tutti  di  casa  e.  gli  estranei  stessi  accorrono 
ansiosi;  domanda  meravigliato  il  prelato  il  motivo  di  tanto  concorso,  ed  ha  per  ri- 
sposta che  già  da  due  giorni  non. dava  più  sintomo  di  vita:  <*  È vero,  soggiunse,  ma 
voi  non  sapete  che  fui  ad  assistere  il  papa  che  ora  è morto  ».  Un  tal  che  sentì  la  ri* 
sposta,  rifrrilla  a Sant’Agata  lo  stesso  di,  e vi  si  diffuse  come  in  Arienzo,  dimore  di 
Alfonso:  fu  delta  un  sogno  dapprima,  ma  poi  giunse  la  notizia  della  morte  di  Cle- 
mente XIV,  avvenuta  proprio  nel  22  settembre  alle  ore  7 del  mattino,  quando  Liguori 
era  rinvenuto  all’uso  dei  proprii  sensi:  il  miracolo  è così  raccontato  da  Novaès  • sto- 
rico dei  pontefici:  parlando  della  morte  di  Clemente  XIV,  egli  dice :*«Che  il  pontefice 
era  morto  il  22  settembre  1774,  a seti’ ore  della  mattina  (ora  tredicesima  per  gl’ita- 
liani ) , assistito  dai  generali  degli  agostiniani,  dei  domenicani , drgli  osservanti edei 
conventuali,  e,  cosa  mirabile,  anche  dal  B.  Alfonso  di  Liguori,  srbbrn  assente  di  cor- 
po, come  consta  dai  processi  giuridici  del  suddetto  Bealo,  approvati  dalla  sacra  con- 
gregazione dei  riti  ». 

La  faina  di  virtù,  che  precedeva  Alfonso,  Io  rendeva  dovanque  autorevolissimo; 
perchè  tutti  in  lui  adoravano  la  sapienza  dello  spirito  di  Dio,  e a Ini  s'affidavano  par- 
ticolarmente i membri  del  corpo  episcopale  e del  sacro  collegio.  Quindi  il  Cardinal 
Castelli,  che  apprezzava  immensamente  il  giudizio  del  servo  di  Dio,  lo  richiese  d’una 
lettera  sugli  abusi  da  riformarsi  initntti  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica;  let- 
tera ostensibile  al  conclave  per  decidere  l’elezione  d’un  pontefice  atto  a rimediare  a. 
tutti  i mali  della  Chiesa.  Alfonso  paventò’ tanto  carico;  ma  docile  ai  desideriidei  pia 
cardinale  da  lui  molto  estimato,  desioso  anche  di  contribuire  in  qualche  modo  a tanto 
bene,  così  scrisse;  raccomandandosi  prima  per: molto  tempo  a Dio; 

« Voi  mi  richiedete,  carissimo  amico  e signore,  del  mio  parere  sulle  presenti  cose 
della  Chiesa1,  e sull’ elezione  del  pontefice;  e qual  parere  volete  da  un  tapino  par  mio* 
Posso  dir  solo  che  bisogna  pregar  molto,  e moltissimo;  poiché  nel  disordine  e nello 
sfasciamento  quasi  generale  delle  condizioni  la  prudenza,  la  sapienza  umana  sono 
inette  a restituire  le  cose  nel  vero  e legittimo  statasse  è d’uopo  il  braccio  onnipotente 
del  Signore.  Anche  il  clero  secolare  è deplorabilissimo,  e tutto,  tutto  comanda  la  ri- 
forma generale  drgli  ecclesiastici  , onde  poi  ovviare  alla  somma  corruzion  dei  costumi 
nei  laici.  Dunque  preghiamo  il  nostro  Signore  perchè  conceda  alla  Chiesa’ un  capo 
dotato  non  solo  della  prudenza  e della  scienza  umana,  ma  ricco  dello  spirito  di  Dio, 
e di  fervido  zelo  per  la  sua  gloria;  nonl’amicod’un  partita,  non  l’uomodelletmnane 
deferenze;  poiché  se  per  mala  ventura  ci  tocasse  un  papa  che  non  si  prefiggesse  solo 
la  gloria  di  Dio,  Dio  non  lo  sorreggerebbe,  e noi  saremmo  a peggior  condizione  di 
prima. 

» La  preghiera  è potente  rimedio  a tanti  mali.  Io  ho  comandalo  non  solo  alla  mi» 
piccola  Società  di  pregare  con  fervore  straordinario  per  l'elezione  del  pontefice,  ma 
nella  mia  diocesi  ai  clero  regolare  e secolare  ingiunsi  di  dire  nella  messa  la  colletta 
prò  eligendo  Stemmo  Pontifica.  Ecoo  la  miglioro  opinione,  ecco  il  mio  miglior  pa- 
rere nelle  attuali  cose:  io  stesso  prego  varie  volte  nel  d»;  ma  che  mai  ponno  le  mie 
preghiere?  Ogni  mia  fiducia  è nei  meriti  di  G..G.  e delia  SS.  Vergine-M-ria^dai quali 
spero  mi  sarà  concesso  prima  della  morte  (che  mi  sento  vicina  e pec  l’età  e per  le 
malattie)  di  veder  consolata  la  Chiesa...  Anch’io  desidero,  come  V.  Eminenza,  la 
riforma  di  tatti  i disordini;  su  che  mille  pensieri  mi  s’ affacciano  che  quasi  pubbli- 
cherei, se  il  mio  nulla  non  mi  dicesse  non  dover  io  meschino  aver  la  smania  di  rifor- 
mare tutto  il  mondo.  Desidererei  che  il  fotoni  pontefice  ( vacando  adesso  molti  car- 

1 T.  i5j  p.  noi 
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dinalati  ) eleggesse  solo  persone  rispettabili  per  zelo  e per  dottrina , insinuando 
preventivamente  i sovrani,  nel  comunicar  loro  reiezione,  di  non  presentare  mai  per  il 
cardinalato  che  uomini  distinti  per  scienza  e per  virtù. 

» Desidererei  che  fermo  negasse  i benefizi  a quelli  che  ne  sono  sufficientemente 
provveduti  secondo  il  loro  stato;  che. frenasse  il  lusso  degli  ecclesiastici,  che  desse  i 

benefizi  solo  a quelli  che  servirono  nella  Chiesa,  e non  agl’indegni 

» Lo  desidererei  severissimo  nell’elezione  dei  vescovi,  assumendo  prima  esattis- 
sime informazioni  intorno  la  vita,  la  scienza  e l’attitudine  loro  a regger  una  diocesi; 
perchè  dai  primarii  pastori  dipende  in  gran  parte  il  ben  della  religione  e la  salvezza 

dell’anime 

” Desidererei  il  futuro  pontefice  parco  nel  concedere  certe  grazie  che  ledono  la 
disciplina,  come  il  permesso  alle  monache  d’uscir  del  convento  per  vedere  le  curio- 
sità del  mondo;  lo  vorrei  difficilissimo  a concedere  la  secolarizzazione  ai  regolari,  pei 
tanti  guai  che  ne  vengono;  vorrei  che  riducesse  in  genere  tutti  i monaci  alla  primi- 
tiva osservanza  delle  precipue  regole  della  loro  istituzione. 

» Eccovi  anche  troppo  dire  per  tediarvi;  ora  non  posso  che  supplicare  il  Signore 
poiché  ri  conceda  un  pastore  secondo  il  suo  cuore  ». 

Per  motivi  di  giusto  riserbo  citammo  solo  una  parte  di  questa  lettera  veramente 
degna  di  considerazione;  ma  la  parte  da  noi  citata  starà  sempre  prezioso  monumento 
dello  zelo  del  santo  vescovo,  che  schietto  propose  una  riforma  generale , denudando  le 
piaghe  della  Chiesa,  e indicandone  il  rimedio. 

Clemente  XIV  avea  proclamata  la  santità  di  molti  venerabili  personaggi,  beatifi- 
cando fra  gli  altri,  nel  13  maggio  1773,  Paolo  Burali,  chierico  regolare  teatino  e car- 
dinale, detto  d’Arezzo,  perchè  nato  in  questa  ritti  nel  regno  di  Napoli:  e canoniz- 
zando Francesco  Canariolo,  fondatore  dei  chierici  regolari  minori. 

Avea  anche  in  dodici  promozioni  creato  diciassette  cardinali,  e già  parlammo  d’ un 
fratello  del  marchese  di  Pombal  morto  a Lisbona  poco  prima  delia  creazione;  cite- 
remo anche  Mario  Marefoscbi,  intimo  del  papa  ; Giovan  Battista  Rezzonico,  nipote  di 
Clemente  XIII,  alla  cui  famiglia,  giusta  l’uso  vigente,  diede  il  cappello  cardinalizio 
che  ne  avea  avuto;  Cari’ Antonio  di  La  Roche-Aymon,  arcivescovo  di  Reims,  gran 
cappellano  di  Francia,  ministro  dei  benefizi  vacanti,  morto  nei  1777;  Leopoldo  Er- 
nesto di  Firmian,  e Giovan  Angrlo  Braschi,  la  cui  esaltazione  al  sommo  pontificato 
provò  ad  Alfonso  di  Liguori  averlo  esaudito  il  Signore,  concedendo  alla  Chiesa  uo 
pontefice  pronto  ad  ovviare  a tutti  i mali,  e amante  operoso  d’ogni  bene. 
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ATTI 

IN  FAVORE  DEI  GESUITI 
N.°  I 

PARERE  DE  PRELATI  CONSULTATI  SULL’ AFFARE  DEI  GESUITI 


3o  dicembre  1761. 

Sire, 

La  Maestà  Vostra,  piena  di  qne’  sentimenti  di  fede  e di  religione,  nei  quali  i nostri 
monarchi  si  sono  mai  sempre  segnalati  fra  tutti  i monarchi  del  mondo,  e cammi- 
nando sull’ orme  de’ suoi  augusti  predecessori , non  ba  voluto  deliberare  intorno  ad 
un  affare  in  cui  erano  da  esaminarsi  alcuni  punti  riguardanti  la  dottrina  e la  disciplina, 
se  prima  non  aveva  avuto  il  parere  di  un  gran  numero  de’  vescovi  del  suo  regno. 

11  tempo  che  la  Maestà  Vostra  ci  ha  dato  peresaminare  questi  diversi  punti  è stato 
brevissimo;  ma  abbiam  fatto  ogni  sforzo  per  supplire  al  tempo  coll’assiduita  e la  per* 
severanza  del  nostro  lavoro,  riguardando  come  uno  de’ nostri  principali  doveri  di  uni- 
formarsi ai  disegui  che  la  Maestà  Vostra  si  propone  in  vantaggio  della  religione  e 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  e della  tranquillità  del  suo  regno. 

Dopo  di  avere,  o Sire , esaminato  con  tutta  la  cautela  e il  giudizio  che  richiedeva 
l’importanza  dell’  oggetto,  i diversi  punti,  sui  quali  la  Maestà  Vostra  ci  ba  fatto  l’o- 
nore di  consultarci,  noi  abbiamo  credulo  di  doverle  dare  il  nostro  parere  nel  modo 
seguente. 


PRIMO  FURTO 

Dell'utilità  che  possono  arrecare  in  Francia  i gesuiti,  e dei  vantaggi  od  inconvenienti  che  possono  produrre 
le  diverse  funzioni  che  sono  ad  essi  affidate. 

Avendo  l’Istituto  de’ gesuiti  per  oggetto  l' educazione  della  gioventù,  le  fatiche  del 
ministero  della  confessione , la  predicazione , l’ istruzione  cristiana,  l’ esercizio  gra- 
tuito di  ogni  sorta  di  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  la  propagazione  della  fede  e 
la  conversione  degli  infedeli , esso  è evidentemente  consacrato  al  bene  della  religione 
ed  all’utilità  degli  stati. 

Questo  è appunto  ciò  che  indusse  Paolo  111  ad  approvarlo  colla  bolla  Regimivi 
nel  4540(1).  Avendo  riconosciuto  per  una  lunga  sperienza  i gran  vantaggi  ebe  deri- 
vavano alia  religione  da  tale  Istituto,  i papi  suoi  successori  gli  diedero  le  prove  più  so- 
lenni della  loro  benevolenza  e protezione. 

I Padri  del  concilio  di  Trento  lo  chiamano  un  Istituto  pio , e dispensano  con  nn 
privilegio  singolare  i religiosi  di  questa  Società  dalla  legge  generale  che  essi  ave- 
vano fatto  per  l’emissione  dei  voti  rapporto  agli  altri  ordini  (2). 

San  Carlo  Borromeo,  q uel  gran  zelatore  della  fede,  della  riforma  de’  costumi  e della 
disciplina,  fece  conoscere  ai  Padri  del  concilio  di  Trento  la  stima  che  egli  aveva  per 
tale  Istituto,  e la  benevolenza  particolare  che  i frutti  dello  zelo  de’ religiosi  della  com- 
pagnia di  Gesù  ispiravano  in  loro  favore  al  sommo  pontefice  (3). 

(i)  T.  i delle  Costituzioni . p.  6 e -.  — (a)  Cono.  Trident ..  scss.  a 5,  cap.  i6, 
tit.  Finita  proòationc.  — (3)  Coite.  Triti.  Hist.  Palla?.,  p.  83o. 
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Gli  ambasciatori  de’ principi  che  erano  presenti  al  concilio,  opinavano  nel  modo 
medesimo  allorché  proponevano  l’istituEione  di  molti  de’ loro  collegi  in  Alemagna 
come  il  mezzo  più  efficace  per  ristabilirvi  la  fede  e i buoni  costumi  (4). 

Nondimeno,  o Sire , la  novità  e la  singolarità  di  questo  Istituto,  l’estensione  de’ 
privilegii  che  gli  erano  conceduti  dalle  bolle  dei  papi,  la  generalità  del  suo  oggetto, 
che  lo  metteva  in  concorrenza  coi  corpi  già  stabiliti,  gli  suscitarono  molte  contrad- 
dizioni allorché  si  trattò  del  suo  stabilimento  in  Francia.  Le  università,  gli  ordini  de* 
mendicanti , gli  ordini  regolari  vi  si  opposero.  1 vostri  parlamenti  fecero  delie  rimo* 
stranze,  nelle  quali  insistettero  sogli  inconvenienti  dell'introduzione  di  tale  istituto  in 
Francia.  Eustachio  di  Bellay , allora  vescovo  di  Parigi,  gli  fu  contrario;  il  clero  me- 
desimo del  vostro  regno  fece  veder  chiaro  col  giudizio  emesso  nell’assemblea  di 
Poissy  nel  4664,  che  temeva  gli  attentali  de’ gesuiti , poiché  non  consenti  a riceverli,, 
se  non  opponendo  al  suo  consenso  molte  restrizioni  e riserve  per  mantenere  il  diritto 
comune  della  giurisdizione  dei  vescovi. 

Nel  4674  il  clero  del  vostro  regno,  il  quale  conosceva  allora  l'approvazione  data 
dal  concilio  di  Trento  a questo  Istituto,  uniformandosi  a quello  che  ne  aveva  giudi- 
cato il  concilio,  dichiarò  nell'articolo  de’ suoi  atti  riguardanti  la  professione  de’  no- 
vizii,  dopo  un  anno  di  noviziato,  che,  « colla  regola  che  faceva  su  questo  punto,  non 
intendeva  derogare  o rinnovare  nessuna  cosa  alle  buone  costituzioni  de’cherici  della 
Società  del  nome  di  Gesù,  approvata  dalla  santa  Sede  apostolica  ».  È da  credersi  anzi 
che  i gesuiti  avessero  colla  loro  condotta  distrutte  le  preoccupazioni  che  si  ebbero 
da  prima  contra  il  loro  Istituto,  poiché  nel  4640,  nella  qual  epoca  era  tuttavia  una  si 
gran  nimistà  contra  di  loro,  Enrico  di  Gondi , vescovo  di  Parigi , parlando  un  lin- 
guaggio così  diverso  da  quello  che  Eustachio  di  Bellay,  uno  de’  suoi  predecessori , 
aveva  tenuto  nel  4554  (2),  rendeva  ad  essi  testimonianza  « che  il  loro  ordine  era  così 
per  la  sua  dottrina , come  per  la  sua  buona  vita  e costumi , grandemente  utile  alla 
Chiesa  e profittevole  allo  stato;  •>  che  la  camera  ecclesiastica  e quella  delia  no- 
biltà degli  stati  generali  (3)  nel  4644  e 4646  dimandavano  con  tanta  istanza  il  rista- 
bilimento della  Compagnia  de’ padri  gesuiti  per  l’ istruzione  della  gioventù  nella  cittì 
di  Parigi,  e l’ erezione  d’ altri  nuovi  collegi  nelle  diverse  città  del  regno,  riguardando 
un  tal  punto  come  uno  de’ più  essenziali  dei  loro  alti,  e che  doveva  essere  sollecitato 
con  maggior  calore;  che  supplicavano  i deputati  al  re  di  avere  un  tale  articolo  in 
particolare  rarcomandazione , affinchè  fosse  nel  più  breve  termine  data  ed  eseguita 
una  risposta  favorevole  in  riguardo  a tale  articolo.  « Riconoscendo  la  Compagnia 
come  l’Istituto  dei  detti  padri,  la  loro  dottrina  ed  industria  ha  servilo  e servirà  an« 

(i)  Corte.  Triti.  Palliti’.  Hist.  p.  i3o  et  1 3 1 . 

(a)  Attestato  di  Enrico  di  Gondi,  vescovo  di  Parigi:  « Cornine  ainsi  soit  que,  de- 
n puis  le  cruel  parricide  comrais  en  la  personne  du  feu  roi  (*) , que  Dicu  absolvc  , 
n plusieurs  bruita  ayant  couru  par  ccttc  ville  de  Paris  au  préjudice  rcmarquablc  des 
r>  pères  Jésuites,  nous  désirans  de  pourvoir  à l’honneur  et  réputation  dudit  ordre, 
» ayant  bien  reconnu  que  tels  bruits  ne  sont  provenus  que  de  mauvaiscs  afiections 
» fondées  en  animosité  contre  lesdits  Pères,  déclarons  par  ces  jrrésentes,  à tous  ceux 
» qu’il  appartiendra , lesdits  bruits  ótre  imposturcs  et  calommes  controuvécs  mali- 
» cicusemcnt  contre  eux,  au  détriraent  de  fa  religion  catholique,  apostolique  et  ro- 
» mainc,  et  que  non-seulement  lesdits  Pères  sont  entièrement  nets  de  tei  blàme,  mais 
» encore  que  leur  ordre  est,  tant  pour  la  doctrine  que  sa  bonne  vie,  grandement 
» utile  à l’Eglisc  et  profìtable  à cet  état.  En  foi  de  quoi  nous  avons  fait  expedier  ces 
» présentcs,  que  nous  avons  voulu  signor  de  notre  mairi,  et  fait  contresigncr  par  no- 
» tre  secrétaire,  et  fait  mettre  et  apposer  notre  seel. 

» A Paris,  a6  juin  iGio. 

Signés  Henri,  cvéque  de  Paris;  M.  Veit.lart. 

(3)  Estratto  de’  fascicoli  generali  delle  due  camere  della  Chiesa  c della  nobiltà 
degli  Stati  convocate  a Parigi  nel  1 6 1 4 e i6i5,  processo  verbale  della  camera  ec- 
clesiastica, pag.  199. 


(#)  Enrico  IV. 
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cora,  colla  gruia  di -Dio,  pel  mantenimento  delia  fedee  della  religione  cattolica  ,per 
la  ristnur azione  della  pietà  e dei  buoni  costumi,  e per  l’ estirpazione  delle  eresie**;  e 
che  finalmente  l’ assemblea  del  clero  del  4617  proponeva  le  scuole  de’ gesuiti  siccome 
il  modo  più  acconcio  per  rimettere  la  religione  e la  fede  nell' anima  de'popoli  (4). 

Le  lettere  patenti,  che  piacque,  o Sire,  ai  vostri  augusti  predecessori  di  conceder 
loro  prT  lo  stabilimento  di  un  gran  numero  di  collegi  in  Francia,  provano  bastevol- 
mente  che  essi  erano  persuasi  della  loro  utilità.  Luigi  XIV,  vostro  augusto  hisavolo , 
ha  ciò  riconosciuto  in  particolar  modo,  o Sire,  allorché  colle  lettere  patenti  che  egli 
fece  spedire  pel  loro  stabilimento  ai  collegio  di  Clermont,  diceva  « ch'egli  voleva  fa- 
vorire le  premure  che  i gesuiti  dimostrano  tanto  utilmente  per  educare  la  gioventù 
nella  cognizione  delle  buone  lettere,  e per  insegnare  ad  essa  ì suoi  veri  obblighi  verso 
Dio , e verso  quelli  che  sono  preposti  al  governo  de’  popoli  e allorquando  volle 
che  questo  collegio  portasse  il  suo  augusto  nome. 

I gesuiti  sono  altresi  utilissimi  alle  nostre  diocesi  per  la  predicazione,  per  la  dire- 
zione delle  anime,  per  istabilire,  conservare  e rinnovare  la  fede  e la  pietà  colle  mis- 
sioni , le  congregazioni,  i ritiri,  che  essi  fanno  coll’approvazion  nostra  e sotto  la  no- 
stra autorità. 

Per  queste  ragioni,  noi  crediamo, o Sire,  che  il  proibire  ad  essi  l'istruzione, sa- 
rebbe recare  un  notevole  pregiudizio  alle  nostre  diocesi  ; e che  per  l’ istruzione. delia 
gioventù  sarebbe  difficile  di  surrogarli  colla  medesima  utilità,  sopratutlo  nelle  òtta 
di  provincia,  dove  non  vi  è alcuna  università. 

I religiosi  degli  altri  ordini  che  non  «isono  dedicati  pel  loro  stato  e pei  loro  votia 
questa  specie  di  fatica,  non  sono  accostumati  né  al  metodo,  né  alla  soggezione  del* 
l’istruzione.  Distratti  necessariamente  dalie  osservanze  del  loro  ordine,  essi  non  pos- 
sono prestare  all’ educazione  della  gioventù  un’ assidua  .cura. 

I cherici  regolari,  diversi  dai  gesuiti  e dai  sacerdoti  che  vivono  in  comunità , rum 
sono  in  quel  numero  .bastevole  da  poterli  supplire. 

I preti  secolari  possono  per  verità,  con  licenza  del  loro  vescovo,  consacrarsi  a tale 
istruzione;  ma  non  essendo  stati  esercitati  in  questo  genere  fin  dalla  loro  gioventù, 
non  vi  hanno  alcuna  inclinazione,  e non  hanno  la  medesima  intelligenza  per  riuscirvi; 
inoltre  non  .essendo  nelle  nostre  diocesi  il  numero  di  preti  sufficiente  per  le  funzioni 
del  ministero,  tornerebbe  impossibile  il  bastare  a questo  oggetto. 

Si  vorranno  forse  pigliare  de’ laici?  Si  sa  come  è difficile  di  trovarne  nelle  provin- 
ole, che  vogliano  darsi  ad  opera  cosi  penosa  e spiacevole;  ma  viepiù  raro  ancora  è 
il  trovarne  che  abbiano  le  qualità  e i talenti  necessari!  per  esservi  impiegati. 

1 gesuiti,  o Sire,  tengono  presentemente  in  Francia  cento  collegi.  Se  fossero  sop- 
pressi, dove  si  troverebbero  i soggetti  code  qualità  necessarie  per  sostenere  il  posto 
di  reggenti  in  tutti  i collegi?  Facendo  un  corpo  di  comunità,  i gesuiti  hanno  ben 
anco  il  vantaggio  di  poter  scegliere,  fra  tutti 4 giovani. religiosi  ch’essi  formano  per 
tale  esercizio , quelli  che  sono  i più  acconci  per  riuscirvi;  e se  alcuno  de’ loro  reg- 
genti si  diportasse  male,  essi  sono  in  istato  di  surrogarlo  immantinente  con  un  altro; 
il  qual  vantaggio  non  può  trovarsi  nrlie  comunità  die  non  zi  sono  specialmente  de- 
dicate a tale  oggetto,  né  in  quelle  che,  sebbene  adattate  all'istruzione,  pur  non  sono 
bastantemente  numerose,  e meno  poi  ancora  fra  i laici  liberi,  e che  pei  lóro  stato  non 
vi  è chi  li  surroghi. 

Aderendo  pertanto,  o Sire,  al  giudizio  che  i sommi  pontefici  eòi  concilio  di  Tronto 
hanno  dito  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  alle  testimonianze  che  il  clero  del  vostro 
regno,  i re  vostri  augnati  predecessori  e il  vostro  stato  hanno  rendnto  deli’  utilità  de’ 
gesuiti  in  Francia  , noi  pensiamo  che  prevenendo  tutti  gli  abusi  che  potrebbero  in- 
sorgere nell’  esercizio  delle  loro  funzioni,  essi  non  possono  tornar  che  utilissimi  alla 
religione  e al  vostro  stato. 


(i)  Assemblée  du  clergé  de  1617,  p.  77. 


SECONDO  PUNTO 


La  maniera  che  Ungono  i gesuiti  nell' insegnamento,  e loro  condotta  tulle  opinioni 
contrarie  alla  sicurezza  della  persona  del  Sovrano. 


Aprendo,  o Sire,  i farti  della  nostra  storia,  noi  troviamo  che  i calvinisti  fecero  i 
più  grandi  sforzi  per  soffocare  fin  dal  suo  primo  nascere  la  Compagnia,  il  cui  tiho- 
cipale  oggetto  era  quello  di  combattere  i loro  errori,  e di  premunire  i cattolici  lontra 
le  loro  seduzioni;  chè  essi  diffusero  moltissimi  scritti,  nei  quali  accusavano  i gesuiti 
sopratutto  di  professare  una  dottrina  attentatoria  alla  persona  dei  re,  perchè  l’accusa 
di  un  delitto  così  capitale  era  il  modo  p<ù  sicuro  per  perderli  ; che  tutti  quelli  che 
avevano  un  qualche  interesse  d’ opporsi  allo  stabilimento  de’gesuiti,  si  giovarono  in- 
contanente delle  preoccupazioni  stabilite  l ontra  di  loro , e vi  furono  perfino  alcuni 
corpi  che  lo  adottarono.  Le  accuse  promosse  oggidì  contra  i gesuiti,  in  tanti  scritti 
che  innondano  la  Francia,  non  sono  dite  una  ripetizione  di  quello  che  è slato  già 
scritto  e spacciato  per  renderli  odiosi,  or  sono  più  di  centocinquant’  anni.  E non  è 
ponto,  oSire,  in  questi  opuscoli  dettati  dagli  interessi  particolari,  divolgati  più  assai 
■permettere  in  discredito  i gesuiti,  che  non  per  accusarli,  che  si  deve  cercar  la  regola 
dei  giudizii  che  si  fanno  sopra  quello  che  li  riguarda. 

Il  silenzio , o Sire,,  che  noi  abbiamo  osservato  in  fàccia  a simili  accuse , è per  la 
'Maestà  Vostra  la  sicura  guarentigia  per  conoscere  che  viene  imputata  a gran  torto 
ài  gesuiti  una  dottrina  abbominevole. 

Difatto,  o Sire,  i vescovi  del  vostro  Tfgno  che  hanno  sempre  dimostrato  un  attac- 
camento così  fedele  alla  sacra  persona  dei  nostriTe,  saranno  dunque  divenuti  tutto 
ad  un  tratto  tanto  ciechi  da  non  iscorgere  quello  che  si  pretende  che  salti  subito  agli 
occhi;  o se  ei  se  n’ era  no  accorti,  potevano  essi  dimenticare  iu  rotai  guisa  il  debito  che 
loro  incumbe  verso  Dio , verso  la  religione  e verso  il  loro  ministero  e la  Maestà  Vo- 
stra, rimanendo  nel  più  colpevole  silenzio  non  solo  per  tollerare  una  dottrina  tanto 
colpevole,  ma  anche  per  affidare  le  funzioni  più  importanti  del  ministero  ad  uomini 
•Infetti  di  tali  dottrine,  e convinti  di  professarle  apertamente? 

Uoi  non  entreremo , o Sire , ne’  particolari  di  una  dottrina  che  torna  pericolosa 
perfin  di  esporla  confutandola , e della  quale  si  deve  dire  come  di  quel  vizio  di  cui 
parlava  san  Paolo , che  il  suo  nome  non  deve  essere  punto  pronunziato  fra  i Cri- 
stiani; dottrina  che  noi  vediamo  intanto,  con  sì  grande  afflizione  e dolore,  esporta  fin 
«elle  menome  particolarità  in  lingua  volgare  in  una  moltitudine  infinita  di  opuscoli 
che  si  distribuiscono  impunemente  nella  vostra  buona  città  di  Parigi  e nelle  vostre 
provincie,  e la  cui  lettura  è mille  volte  più  perniciosa  pei  sudditi  della  Maestà  Vostra, 
che  non  è quella  dei  fanatici  autori  rhe  hanno  scritto  su  tale  materia. 

Noi  ci  contenteremo , o Sire,  di  dire  alla  Maestà  Vostra,  che  .per  rendere  i gesuiti 
-odiosi,  furono  presentati  dinanzi  al  pubblico,  come  gli  inventori  di  una  dottrina  che 
era  stata  divolgala  gran  tempo  prima  che  fossero  al  mondo  i gesuiti;  che  si  sono 
guaste  e confuse  totte  le  idee  in  questa  materia  per  moltiplicare  gli  argomenti  di 
condanna  contra  di  loro;  e che  finalmente  vi  furono  dei  tempi  in  cui  la  pernia  dei 
•nostri  storici  avrebbe  dovuto  arrestarsi , perchè  se  ne  perdesse  per  sempre  la  'me- 
moria. 

Intorno  a ciò  che  riguarda  il  Mariana,  il  Santarel,  il  Suarez  e il  Busembaum,  ge- 
suiti stranieri,  > il  decreto  del  generale  Ai  quaviva , di  cui  11  vostro  parlamento  di  Pa- 
rigi fu  : tantoaod  disfatto , che  ne ‘dimandò  La  rinnovazione  nel  -1614,  e le  dichiara- 
«ioni  e -le  disapprovazioni  così  precise  e formali , presentate  , o Sire,  al  vostro  parla- 
, mento  dai  gesuiti  appena  uscirono  in  Franeia  questi  libri,  dichiarazioni  che  hanno 
meritato  le  lodi  di  questo  corpo,  la  condotta,  cheesaihanno  tenuto  nel  1684,  e ia  di- 
-cbiatazione che  essi  hanno  non  ha  guari  messo  nelle  nostre  mani,  e che  dimandano 
che  sia  deposta  . nella  cancelleria  dei  nostri  magò. trapper  servirvi  di  costante  testimo- 
nianza della  loro  fedeltà,  non  lasciano  alcuna  tenebra  sull’ errore  che  essi  hanno  di 
ogni  opinione  contraria  alla  sicurezza  de’ monarchi. 

L’insegnamento  de’gesuiti  nelle  nostre  diocesi  è pubblico, o Sire.  Persone  d’ogni 
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stato  e d’ogni  condizione  sono  testimoni  di  quello  che  essi  insegnano.  Noi  osiamo 
di  assicurare  la  Maestà  Vostra  che  essi  non  sono  mai  stati  presso  di  noi  accasati  di 
professare  la  dottiina  che  vien  loro  imputata.  Si  interroghino  quelli  che  sono  stati 
educati  nei  loro  collegi , che  hanno  frequentato  le  loro  missioni,  le  loro  congrega- 
zioni e ritiri,  noi  siamo  persuasi  che  non  si  troverà  neppur  uno  solo  il  quale  dichiari 
di  averli  uditi  insegnare  qualche  dottrina  contraria  alla  sicurezza  de’  monarchi.  Anzi 
noi  dobbiamo  testificare  che  nei  loro  collegi  essi  consacrano  i loro  talenti  e quelli  de’ 
loro  scolari  nel  celebrar  le  lodi  dei  nostri  re,  e nell’  ispirare  i sentimenti  di  rispelto  e 
di  fedeltà  che  sono  dovuti  all'autorità  ed  alla  maestà  reale. 

TERZO  PUNTO 

La  condotta  de*  graniti  aitila  lobordlnasione  che  è dorata  ai  vescovi  ed  ai  superiori  ecclesiastici, 
e se  essi  nulla  usurpino  sui  diritti  e selle  faciloni  dei  pastori. 

Egli  è certo,  o Sire,  che  molte  bolle  de’ sommi  pontefici  concedono  ai  gesuiti  privi- 
legi eccessivi,  il  cui  esercizio  li  ritrarrebbe  dalla  subordinazione  dovuta  ai  vescovi 
ed  agli  altri  superiori  ecclesiastici.  Ma  si  vuol  notare  che  essi  hanno  avuto  questi  pri- 
vilegi in  dipendenza  di  quelli  che  i sommi  pontefici  avevano  conceduto  agli  ordini 
mendicanti  e ad  altri  religiosi , lunga  pezza  prima  di  loro  ; che  nelle  dichiarazioni 
delle  loro  costituzioni  (art.  12,  p.  447)  è detto  che  essi  devono  usarecon  grandissima 
moderazione  e prudenza  delle  grazie  che  sono  loro  concedute  dalla  santa  Sede  apo- 
stolica , e unicamente  per  la  salvezza  delle  anime  ; che  essendo  obbligati  pel  loro 
quarto  voto  di  partire  al  primo  comando  del  papa  per  andare  a predicar  la  fede 
nelle  contrade  degl’infedeli,  questi  privilrgii  eran  loro  necessari!  pei  paesi  in  cui  non 
vi  sono  nè  vescovi  nè  parrochi;  che  bisogna  distinguer  nella  bolla  di  Paolo  III,  e io 
quelle  de’ suoi  successori  l’approvazione  che  essi  danno  al  primo  progetto  dell’  Isti- 
tuto, ed  alle  aggiunte  che  sono  state  fatte  successivamente,  infino  a che  esso  sia  ar- 
rivato alla  sua  perfezione,  dai  privilegii  che  queste  bolle  ed  altre  ancora  concedono  ai 
gesuiti,  privilrgii  che  non  sono  che  accessorii  al  loro  Istituto;  che  queste  bolle  sono 
scritte  nello  stile  della  corte  di  Roma,  e che  finalmente  dalle  loro  disposizioni  non  si 
può  trar  veruna  conseguenza,  perchè  secondo  le  decretali  e le  leggi  del  regno,  i pri- 
vilegii emanati  dalla  corte  di  Roma,  che  tendono  a diminuire  la  subordinazione  che 
i fedeli  devono  avere  verso  i vescovi  e la  loro  giurisdizione,  non  possono  essere  di  al- 
cun effetto  senza  il  loro  consenso;  e che  in  ciò  che  riguarda  la  polizia  e l’ammini- 
strazione degli  stati,  essi  non  possono  avere  alcuna  esecuzione  senza  il  consenso  del 
sovrano  (1). 


QUARTO  PONTO 

Qaal  limite  potrebbe»!  prescrivere  all'autorità  finora  esercitata  io  Francia 
disi  generale  dei  geaoiti. 

Dopo  di  avere  esaminato,  o Sire,  colla  più  grande  attenzione,  nelle  costituzioni  de’ 
gesuiti,  qual  è l’ autorità  del  generale,  e gli  oggetti  sopra  i quali  ella  si  stende,  ab- 
biamo riconosciuto  che  l’obbligo  dell’obbedienza  verso  il  generale  è almeno  tanto 
ristretto  nelle  costituzioni  di  questa  comunità,  quanto  in  quella  degli  altri  ordini  re- 

(i)  Noi  sopprimiamo  qui  un  lungo  passo,  nel  quale  i vescovi,  quantunque  ricono- 
scessero che  da  lungo  tempo  i gesuiti  avevano  rinunziato  in  Francia  ai  privilegii  che 
aveano  loro  accordato  i sommi  pontefici , pur  credevano  necessario,  per  l‘  interesse 
della  causa  che  difendevano,  di  proporre  al  re  una  specie  di  regolamento,  all’eflhetto 
di  prevenire  gli  abusi  che  potessero  risultare  da  simili  privilegii , accordati  inoltre 
a tanti  altri  stabilimenti  religiosi , e di  mantenere  gli  ordini  regolari  nella  dipen- 
denza degli  ordinarli.  L’idea  di  un  simile  regolamento  non  era  stata  concepita  che 
per  fare  qualche  concessione  agli  spaventi  clie  manifestava  la  corte  sopra  quest» 
pretesa  disposizione  alle  usurpazioni  che  si  rimproveravano  ai  gesuiti. 
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ligiosi.  * Che  l’obbedienza , vi  è detto  (I),  sia  sempre  perfetta  in  noi,  in  tutte  le  sue 
parti,  nell’esecuzione,  nella  volontà,  nell’intelletto,  facendo  tutto  ciò  che  ci  è coman- 
dato con  somma  prontezza  , con  una  gioia  spirituale  e perseverante,  persuadendoci 
che  tutto  ciò  che  ci  è comandato  è giusto,  abdicando  con  una  specie  di  obbedienza 
cieca  il  nostro  proprio  sentimento  e il  nostro  giudizio,  se  mai  fosse  contrario:  e ciò 
in  tutte  le  cose  ordinate  dal  superiore,  dove  non  si  può  definire , come  è stato  già 
detto , che  vi  possa  essere  alcuna  specie  di  peccato  ». 

È certo,  o Sire,  per  questo  testo  della  regola,  (he  i gesuiti  non  sono  obbligati  di 
obbedire  al  loro  generale,  che  allora  quando  essi  non  possono  commettere  alcun  pec- 
calo mortale , e neppur  vernale  , nell’ obbedirgli.  Le  costituzioni  degli  altri  ordini 
non  mettono  comunemente  per  restrizione  all’obbedienza  ai  superiori,  che  il  caso  in 
cui  egli  comandasse  qualche  cosa  che  fosse  contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  co- 
stumi. Di  qual  pericolo  può  essere  una  obbedienza  cui  non  si  è obbligati  se  non 
quando  non  vi  è nè  peccalo  mortale,  nè  veniale.  Inoltre  questa  regola  di  obbedienza 
non  è particolare  pel  generale-,  essa  riguarda  tutti  i superiori  che  governano  la  So- 
cietà sotto  i suoi  ordini. 

Quindi  sant’  Ignazio  non  ha  dato  al  generale  della  sua  Compagnia  rhe  l’autorità 
che  ogni  superiore  di  comunità  deve  avere  sopra  i suoi  religiosi,  in  virili  del  loro 
voto  di  obbedienza.  Perciò,  dal  Iato  del  voto,  lutto  è eguale.  Tutte  queste  espressioni 
« che  debbono  essere  nella  mano  del  superiore  come  un  cadavere,  come  un  bastone 
nella  mano  di  un  vecchio  (2)  » non  recano  meraviglia  e non  sraudalìzzano , o Sire, 
che  quelli  che  non  conoscono,  come  noi,  il  linguaggio  degli  autori  ascetici,  e che  non 
hanno  alcuna  idea  di  una  perfezione  che  non  è punto  fatta  pel  loro  stato.  Noi  empi- 
remmo un  volume,  se  volessimo  citare  alla  Maestà  Vostra  tutti  i Padri  (3)  e i mae- 
stri della  vita  spirituale  che  hanno  tenuto  questo  medesimo  linguaggio,  e se  facessimo 
l’estratto  dell’articolo  sull'obbedienza,  delle  costituzioni  degli  altri  ordini  dove  si  fa 
uso  de’  medesimi  paragoni  ed  anche  de’  piò  forti. 

Per  disposizione  di  queste  costituzioni  dei  gesuiti , il  generale  è ancor  più  dipen- 
dente dalla  congregazione  generale  di  quel  che  non  è la  Compagnia  dalla  sua  au- 
torità. Gli  assistenti  sono  custodi  rhe  la  congregazione  gli  dà,  obbligati  con  giura- 
mento ad  avvertire  la  Compagnia  delle  mancanze  che  egli  può  fare  ne’  suoi  doveri, 
e se  sono  essenziali , di  denunziarlo  alla  Società  (4).  Nel  caso  di  scandalo  i provin- 
ciali, senza  aspettare  la  convocazione  degli  assistenti,  devono  convocare  essi  medesimi 
la  congregazione,  e appena  radunala , fare  immantinente  il  processo  al  generale,  e 
deporlo  (5).  Egli  non  può  disporre  di  cosa  alcuna  in  suo  favore,  anzi  non  riceve  il 
mantenimento  e gli  alimenti  che  dalle  mani  della  sua  Compagnia  (6).  V’  ha  egli  un 
generale  degli  altri  ordini  che  sia  tanto  soggetto,  e che  dipenda  così  continuamente 
e così  assolutamente  dall'ordine  sottoposto  alla  sua  autorità? 

Spetta , è vero , al  generale  de’  gesuiti  di  disporre  di  tulte  le  rariche  e di  tulli  gii 
impieghi  della  Compagnia;  ma  egli  non  può  far  ciò  se  non  dopo  aver  udito  il  pa- 
rere del  suo  consiglio  (7);  e questa  disposizione  della  regola,  che  mette  tutti  gli  im- 
pieghi alla  disposizione  deploro  generale,  ei  pare,  o Sire,  il  capo  lavoro  della  sa- 
pienza del  fondatore  di  questo  Istituto. 

Egli  ha  voluto  con  ciò  porre  i religiosi  della  Società  al  sicuro  da  ogni  ingiustizia 
che  loro  potessero  fare  i superiori  particolari;  non  lasciare  al  vero  merito  alcun  mo- 
tivo di  temere  le  preferenze  ingiuste  che  le  importunità  e le  protezioni  potenti  strip- 
pano tanto  spesso  ai  superiori;  prevenire  tutte  le  sollecitazioni,  tutte  le  brighe,  tutte 
le  cabale  per  giungere  agli  impieghi,  sorgenti  funeste,  nelle  comunità,  dell’indipen- 
denza, della  cattiva  amministrazione  nello  spirituale  enei  temporale,  di  tante  liti,  di 
tante  discordie  interne,  che  produre  l’ambizione  di  concorrenti  ; discordie  che  alte- 
rano e distruggono  ben  anco  quasi  sempre  l’unione  e la  carità  tra  i fratelli,  che 

(i)  Part.  6 delle  Déclaralions  sur  Ics  constitutions,  t.  i,  p.  4°^-  — (a) Ib'ul. — • 
(3)  S.  Ignazio  martire,  Ep.  ad  Trall.  — S.  Benedetto,  nelle  sue  regole,  cap.  5.  — 
S.  Gregorio,  lib.  a,  c.  4?  /«*•  reg.  ec.  cc.  — (4)  Cap.  5,  art.  4-  p-  44°-  — p)  Ibid. 
p.  44'-  — Cap.  4,  art.  g,  p.  43g,  t.  i.  — (7)  Cap.  6,  art.  11,  p.  444- 
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snervano  e distruggono  ben  presto  lo  spirito  primitivo , avvezzando  gli  interiori  a 
non  avere  altre  regole  di  condotta  che  quelle  di  una  politica  astuta , che  prepara 
ogni  cosa  per  riuscire  nei  suoi  progetti , e che  talvolta  ben  anco,  audace  e temeraria, 
abbraccia  senza  scrupolo  tutte  le  vie,  purché  siauo  le  più  sicure  per  arrivarvi. 

Sant’ Ignazio  provvide  ben  solidamente  a sì  fatti  abusi,  alla  tranquillità  de’ suoi 
successori , ed  alla  conservazione  della  regolarità  nel  suo  ordine , non  dando  alcun 
pensiero  all’ambizione  per  le  cariche,  e costringendo  così  i religiosi  della  Compagnia 
a non  occuparsi  die  della  pratica  esatta  degli  esercizi  del  suo  Istituto, lasciando  alla 
Provvidenza,  onde  l’ ardine  loro  è conosciuto  dalla  volontà  del  generale,  la  cura  di 
disporre  di  loro,  come  torna  più  conveniente  al  bene  delia  religione  ed  al  vantaggio 
della  Società. 

Non  è egli  necessario,  in  un  ordine  tutto  dedicato  all' utilità  pubblica,  di  stabilire 
una  forma  di  governo  che  ispirasse  la  confidenza  che  gh  impieghi  non  vi  sarebbero 
conferiti  che  a quelli  che,  secondo  tutte  le  regole  della  prudenza  umana,  devono  es- 
sere i più  capaci  a sostenerli? 

Rispetto  a ciò  che  riguarda,  o Sire , P autorità  del  generale  sul  temporale,  noi  ah- 
biam  veduto,  nelle  costituzioni,  che  il  generale  può  fare  ogni  sorta  di  contratto  per  le 
case  del  suo  Istituto  (1);  ma  non  mai  alcuno  in  suo  favore  (2);  che  egli  non  può  ap- 
plicar le  entrate  dei  collegi  fondati  alle  case  professe  (3)  ; che  i beni  provenienti  da 
donazione,  quando  non  sono  destinati  per  verun  particolare  oggetto,  souo  alla  dispo- 
sizione del  generalesche  egli  può  venderli  e applicarli  a questo  o a quel  collegio  (4)  ; 
che  se  questi  beni  provengono  da  coloro  che  si  fanno  gesuiti,  egli  è obbligato  a di- 
stribuirli nella  provincia , eccettuato  il  raso  in  cui  un  collegio  di  un’  altra  provincia 
si  trovasse  ia  una  gran  povertà  (5)  ; che  se  questa  provincia  fosse  sotto  la  giurisdi- 
zione di  divresi  principi,  egli  non  deve  far  passar  cosa  alcuna  dal  dominio  dell’  uno 
sotto  il  dominio  dell’altro,  senza  loro  licenza  (6);  che  essendo  questi  beni  dati  alla 
Compagnia,  il  generale  che  li  ritiene  deve  usarne  per  l’utilità  della  Società,  e non  per 
suo  proprio  vantaggio , nè  per  quello  di  alcuno  de1  suoi  parenti,  perchè  egli  è del 
numero  dei  professi,  i quali  india  possono  appropriarsi,  e che  se  facesse  altrimenti,  egU 
cadrebbe  in  uno  dei  casi  in  cui  la  regola  nota  che  egli  deve  essere  deposto  (7). 

Dal  che  risulta  che  il  generale  non  è punto  proprietario,  ma  sì  bene  un  semplice  in- 
tendente e amministratore,  e che  tutta  la  proprietà  appartiene  ai  collegi  ed  alle  case. 

Noi  non  vediamolo  Sire,  che  possa  risultare  per  le  me  dell’ Istituto  qualche  in-' 
conveniente  da  questa  amministrazione.  Nè  potrebbe  neppure  in  Francia  risultarne 
veruno  per  lo  stato , se  il  generale  non  può  disporre  d’  alcun  bene  delle  case  del- 
i’ Istituto  che  sono  sotto  il  dominio  deila  Maestà  Vostra,  se  non  che  secondo  le  leggi 
che  reggono  il  vostro  regno,  e sotto  la  vigilanza  di  coloro  che  sonai  depositarli 
dell’autorità  vostra. 

Si  vorrà  temere,  o Sire,  l' autorità  di  un  salo  uomo , da  cui  dipendono  molte  mi- 
gliaia d'altri  uomini  che  gli  sono  soggetti  per  una  obbedienza,  die  sebbene  ristretta, 
pur  Li  tiene  a lui  legati  per  motivi  di  cosdenza  cosi  potenti  sullo  spirito  e sul  cuore, 
sopratutto  delle  persone  dedicate  alla  pietà  per  b loro  istituzione?  Non  potrebbe  ciò 
tornar  pericoloso  in  tempi  di  agitazioni  e di  turbolenze? 

Vi  è,  o Sire , negli  altri  ordini  mendicanti  maggior  numero  di  religiosi  soggeLti  a 
generali  stranieri  pel  lega  me  dell’obbedienza  : or  perchèi  gesuiti  vorranno  essere  isoli 
da  temersi?  Non  vi  è corpo  alcuno  di  cui  lo  stato  non  abbia  da  temere  qualche  cosa, 
se  esso  esce  dal  suo  dovere  o dalla  legittima  subordinazione;  ma  si  vorrà  per  quest» 
sopprimere  e distruggere  tutti  i corpi?  Il  timore  degli  abusi  debb’egli  far  distrug- 
gere ciò  che  produce  attualmente  un  bene  reale? 

Inoltre,  o Sire,  i gesuiti  sono  sempre  sotto  l’autorità  delle  leggi,  ed  esse  vegliano 
incessantemente  per  richiamarli  ai  loro  doveri , se  mai  avessero  la  sciagura  di  allon- 
tanarsene. 
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I gesuiti  di  Francia,  nel  4681,  ricevono,  o Sire,  dei  brevi  del  papa,  rapporto  al  di- 
ritto di  nomina  regia  ai  bendiz.it,  cou  ordine  di  sua  Santità  e del  loro  generale  di 
distribuirli  in  Francia. 

II  signor  di  Novion  , allora  primo  presidente , disse  ai  gesuiti  che  il  20  giugno 
erano  andati  a Palazzo : « che  era  una  fortuna  che  il  piego  venuto  da  Roma  fosse 
capitato  in  mani  cosi  ritenute  come  le  loro;  che  non  si  sorprendeva  punto  la  loro 
saviezza,  e non  si  corrompeva  neppure  la  loro  fedeltà  (4)  ».  L’avvocato  generale  Ja- 
lon  disse  che  non  vi  era  motivo  di  lagnarsi  della  condotta  dei  gesuiti,  ben  giusti- 
ficati dai  rimproveri  elle  avevano  ricevuto  nel  biglietto  scritto  in  nome  del  papa  e nella 
lettera  del  loro  generale.  Questa  sola  cosa  prova , o Sire , meglio  che  ogni  ragiona- 
mento, che  tutti  i gesuiti  sono  persuasi  che  l’ obbedienza  al  loro  generale,  tal  quale  è 
prescritta  dalle  loro  costituzioni , non  gli  obbliga  punto  in  tutto  quello  che  potesse 
venir  toro  ordinato  di  contrario  alla  sommissione  ed  alla  fedeltà  che  essi  debbono  al 
loro  sovrano. 

Noi  abbiamo  inoltre  riconosciuto , o Sire , che  l’ obbedienza  de’  gesuiti  al  gene- 
rale, tal  quale  è prescritta  dalle  costi tuzioni , e H quarto  voto,  il  quale  non  li  lega 
alla  Società  che  all’età  di  trentalre  anni,  erano  come  le  due  pietre  fondamentali  di 
tutto  l’edilizio  delle  loro  costituzioni;  che  mutare  questi  due  punti  era  un  distrugger 
tuttoché  restringerli  era  un  falsificare  l’Istituto,  e presentare  ai  gesuiti  un  Istituto 
nuovo,  diverso  affatto  da  quello  nel  quale  ei  si  sono  obbligati  pei  loro  voti  ; che  questi 
due  punti  fondamentali  non  hanno  potuto  essere  posti  che  da  una  sapienza  illumi- 
nata , da  una  grande  sperìenza  e da  un  genio  capace  di  veder  bene  e chiaro  non  so- 
lamente ciò  che  era  presente,  ma  di  penetrar  bene  anco  l’avvenire;  che  si  tenevano 
essenzialmente  a questi  due  puuti , la  regolarità  dei  costumi  in  questa  Società,  e la 
stabilità  di  un  governo  che  ne  renderebbero  i religiosi  sempre  acconci  ad  adempiere 
con  frutto  l’ oggetto  del  loro  Istituto. 

Per  queste  considerazioni  fuor  d’ ogni  dubbio  il  concilio  di  Trento  ha  approvato 
con  elogi  queste  costituzioni;  per  questo  il  nostro  santo  padre  papa  Benedetto  XIV 
nella  sua  bolla  Derotam,  nel  4746,  le  chiama  » le  leggi  e le  costituzioni  le  più 
sagge.  Ex  prce  scripto  sapienlissimarum  et  constilutionum  ab  eodem  Jgmtio  insti - 
tutore  ipsis  traditarum;  » il  clero  di  Francia  nel  4574  “ delle  buone  costituzioui y » 
e che  il  gran  Bossnc  t diceva  <>  che  si  trovavano  cento  tratti  di  sapienza  in  questo  ve- 
nerabile Istituto  (2)  ».  La  qual  cosa  iudusse  i fondatori  di  molti  ordini  ebe  si  sono 
stabiliti  di  poi,  a formare  una  gran  parte  delle  loro  regole  sul  modello  di  queste  co- 
stituzioni. 

Per  tali  ragioni  noi  crediamo,  o Sire,  che  non  è da  fare  alcun  mutamento  nelle  co- 
stituzioui della  Compagnia  di  Gesù  rispetto  a ciò  che  riguarda  l’autorità  del  generale. 
J-a  Maestà  Vostra  ci  permetterà  pure  di  rappresentarle  che  quand’  anche  fossero  da 
farsi  alcune  riforme  a queste  costituzioni,  esse  non  potrebbero  venir  fatte  secondo  le 
leggi  canoniche,  secondo  l’uso  di  tutti  i tempi  e secondo  la  disciplina  della  Chiesa  di 
Francia,  ed  anche  secondo  le  massime  costantemente  seguite  nelle  vostre  corti  di 
parlamento,  che  col  concorso  del  nostro  santo  padre  il  papa  , dei  vescovi  del  vostro 
regno , e della  congregazione  generale  dei  gesuiti , e che  sarebbe  necessario  anche  il 
consenso  dei  gesuiti  professi. 

Che  mutare  le  disposizioni  delle  costituzioni  in  dò  che  riguarda  la  dipendenza  dal 
generale,  sarebbe,  come  abbiam  già  osservato,  uno  sconvolgere  tutto  l’Istituto;  che 
da  oltre  cencinquant’anni  questa  autorità  del  generale  non  potè  essere  dannosa  allo 
stato  che  in  una  sola  circostanza,  nel  4681,  e che  la  prova  a cui  (u  messa  allora  la  fe- 
deltà dei  gesuiti  di  Francia  ai  loro  sovrano,  non  servì  che  a meritar  loro,  da  parte 

•(  i ) Questa  allocuzione  del  primo  presidente  può  essere  citata  come  no  omaggio  ren- 
dalo ai  gesuiti  nella  loro  qualità  di  sudditi  soggetti  ai  principi  temporali;  ma  essa 
non  prova  punto  clic  il  papa  e il  generale  dei  gesuiti  mandando  alla  provincia  di 
Francia  dei  brevi  sul  diritto  di  nomina  regia  ai  benefizii , abbiamo  volato  sorpren- 
dere l’avvedutezza  de’  gesuiti  francesi  c corrompere  la  loro  fedeltà. 

(a)  Nella  sua  opera  intitolata  Memorie  e lliflessioni  sulla  Commedia. 
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della  vostra  corte  di  parlamento,  la  testimonianza  che  non  si  sorprendeva  punto  la 
loro  saviezza,  e non  si  corrompeva  la  loro  fedeltà;  che  Enrico  IV  (1) , uno  de’  vostri 
augusti  predecessori , avendo  creduto , anrhr  nel  tempo  in  cui  il  suo  stato  era  nel 
maggior  fermento,  e dove  si  fateva  ogni  sforzo  di  ispirargli  molta  diffidenza  dei  ge- 
suiti, che  non  aveva  bisogno  d’altra  sicurezza,  che  quella  della  residenza  ordinaria 
di  uno  di  loro  presso  la  sua  persona,  per  essere  il  suo  predicatore,  e di  un  assistente 
francese  a Roma  presso  il  generale  (2).  Questa  medesima  sicurezza  sussiste  tuttavia , 
O Sire;  e provato  essendo  da  una  spenenza  di  oltre  centocinquant’  anni,  che  ella  è 
stata  sufficiente,  non  vi  è necessità  alcuna  di  aggiungetene  altre;  che  finalmente  le 
disposizioni  dell’editto  del  4603,  e la  dichiarazione  che  i gesuiti  hanno  posto  frale 
mani  di  Maestà  Vostra,  colla  quale  essi  riconoscono  sì  chiaramente  che  se  il  loro 
generale  ordinasse  loro  qualche  cosa  in  contrario  alle  leggi  del  regno  ed  alla  som- 
missione che  debbono  avere  alla  Maestà  Vostra , essi  riguarderebbero  i suoi  ordini 
come  nulli  e illegittimi , ai  quali  non  potrebbero  e non  dovrebbero  obbedire,  nem- 
meno in  virtù  dell1  obbedienza  dovuta  al  generale,  tal  quale  è prescritta  dalle  loro  co- 
stituzioni, sembrano  avere  provveduto,  o Sire,  ad  ogni  abuso  che  il  generale  de’ ge- 
suiti potesse  fare  della  sua  autorità  nel  vostro  regno. 

.Noi  siamo,  ec. 


N."  II 

LETTERA  DELL' ARCTVESCOVO  DI  PARIGI 


Del  primo  gennaio  176». 

Sire, 

Sebbene  io  non  abbia  sottoscritto  insiem  cogli  altri  prelati  la  risposta  che  essi  hanno 
avuto  l’onore  d’indirizzare  alla  Maestà  Vostra,  pure  io  non  ho  meno  formalmente 
e nè  meno  interamente  aderito  al  loro  comune  parere  sui  quattro  articoli,  che  sono 
stati  ad  essi  proposti  da  parte  della  Maestà  Vostra  intorno  all’utilità,  alla  dottrinatila 
condotta  ed  al  governo  de’  gesuiti.  Rispetto  ai  talenti  ed  alle  virtù,  io  mi  riguardo  come 
l’ ultimo  dei  vescovi  della  chiesa  gallicana  ; e seguendo  l’ impressione  di  tale  senti- 
mento, io  avrei  di  buon  grado  sottoscritto  dopo  tutti  i miei  confratelli;  ma  io  debbo 
avere  de’  riguardi  alla  dignità  della  sede  cui  piacque  alla  Maestà  Vostra  di  chiamarmi, 
e io  non  posso  porre  a repentaglio  quelle  prerogative  che  la  Maestà  Vostra  medesi- 
ma, ad  esempio  de’  suoi  augusti  predecessori,  si  reca  a dovere  di  proteggere.  Questa 
sola  considerazione  è stata  capace  di  trattenermi  daU’aderire  alle  testimonianze  van- 
taggiose che  gli  altri  prelati  hanno  creduto  di  dover  rendere  ai  gesuiti  del  vostro  re- 
gno. Permettete  o Sire,  che  rinnovando  nelle  vostre  mani  la  mia  perfetta  adesione  a 
questo  atto  solenne,  implori  di  nuovo  la  vostra  giustizia  eia  vostra  autorità  sovrana 
in  favore  di  un  corpo  religioso,  celebre  pe’suoi  talenti,  commendevole  per  le  sue 
virtù,  e degno  della  protezion  vostra  pe’  servigi  importanti  che  esso  rende  da  ben 
due  secoli  alla  religione  e allo  stato. 

Ho  1’  onore  di  essere,  ec. 

Cristoforo,  Arcivescovo  di  Parigi. 


NOMI  DI  QUELLI  CHE  HANNO  SOTTOSCRITTO  IL  PARERE 
I CARDINALI 

De  Luynes:  De  Gesvres:  De  Rolian. 

(1)  Enrico  IV  finiva  la  lettera  che  si  era  degnato  di  scrivere  alla  congregazione 
generale  con  queste  parole  :/os  hortamur  ad  retinendam  //istituti  vestri  intcgri- 
tatem  et  splendorem  : u Noi  vi  esortiamo  a conservare  l’integrità  e lo  splendore  del 
vostro  spirito  ».  (J  us  tifica  tion  des  jésuitcs,  1608.) 

(a)  Avendo  il  generale  fatto  conoscere  alla  congregazione  nel  1608  il  desiderio  del 
re  intorno  a ciò,  ella  fu  sollecita  di  soddisfarvi  con  un  decreto  che  stabiliva  tale  as- 
sistente. ( Dccret . ij  coiigr.  t.  /,  p.  5(3(5.) 
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GLI  ARCIVESCOVI 

Di  Rcirns;  (li  Candirai;  di  Narbona;  cl’Embrun;  d'Aueli;  di  Bordò;  di  Arlcs;  di 
Tolosa. 

I VESCOVI 

Di  Langres;  del  Mans;  di  Valenza:  di  Màcon;  di  Noyoii;  di  Bayeux;  d’Atnicns; 
di  Saint-Malo;  di  Coininiiiges:  d’Orleans;  di  Chartres;  di  Blois;  di  Meaux,  d’Arras; 
d’Angouléme;  di  Metz:  di  Verdun;  di  Scnlis:  di  Clerinont;  di  Rhodcz;  d’Apollouia; 
di  Sarlat:  di  Die;  di  Saint- Pol-dc-Léon;  di  Saint-Papoul;  di  Rennes;  di  I.eetoure; 
d’Autun;  di  Vencc;  d’Evrcux;  d’Angcrs;  di  Canople,  Coadiutore  di  Strasburgo ; 
di  Dignc. 

Si  dee  aggiungervi  l’arcivescovo  di  Parigi,  e i due  agenti  del  clero,  di  Broglio  e 
di  Juigné. 

N.-  in 

AL  NOSTRO  CARISSIMO  FIGLIUOLO  IN  GESÙ  CRISTO 

LUIGI,  RE  CRISTIANISSIMO, 

CLEMENTE  XIII,  PAPA. 

Nostro  carissimo  Figliuolo  in  Gesù  Cristo , salute  e benedizione  apostolica. 

Nel  passato  giugno  noi  abbiamo  scritto  alla  Maestà  Vostra  una  lettera,  nella 
quale  la  pregammo  di  concedere  nella  più  efficace  maniera  la  sua  reale  protezione 
ai  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  stanziati  ne’ suoi  floridi  stati,  attesoché  cosi 
si  doveva  fare  per  porli  al  sicuro  dalla  procella  che  si  è suscitata  contro  di  loro. 
La  risposta  di  cui  la  Maestà  Vostra  ci  onorò,  riempì  di  consolazione  tutto  il  nostro 
cuore  per  la  speranza  che  ella  ci  diede  che  col  favore  della  sua  sovrana  autorità  il  se- 
reno e la  calma  succederebbero  alla  tempesta.  Da  quel  dì  fino  al  presente  noi  siamo 
rimasti  tranquilli , e informati  successivamente  di  quello  che  avveniva , abbiamo 
ammirato  la  sublime  prudenza  della  Maestà  Vostra,  sempre  attenta  a prendere  le 
misure  più  giuste  e più  moderate  per  far  eseguire  i suoi  disegni.  Noi  credevamo,  o 
Sire,  essere  giunti  al  bel  momento  del  successo;  ma  quale  è stata  la  nostra  sorpresa 
e il  dolor  nostro  allora  che  abbiamo  udito  che  si  prendevano  per  riuscire  allo 
scopo  dei  mezzi  che  invece  ci  allontanerebbero?  Noi  abbiamo  saputo  che  il  cardi- 
nale di  Rochechouart,  ministro  della  Maestà  Vostra,  ha  chiesto  in  vostro  nome  che 
il  generale  della  Società  nominasse  un  vicario  generale  pei  gesuiti  di  Francia.  Que- 
sta cosa  non  è in  potere  del  generale;  e noi  medesimi,  con  tutta  la  nostra  pote- 
stà, non  possiamo  autorizzarla.  Sarrbbe  questa  un’alterazione  troppo  sostanziale 
nell’  istituto  della  Compagnia,  istituto  approvato  da  tante  costituzioni  de’  nostri 
predecessori,  ed  anche  dal  sacro  concilio  di  Trento.  Un  tale  esempio  trascinerebbe 
a così  funeste  conseguenze,  che  il  menomo  male  che  se  ne  potesse  temere,  sarebbe 
lo  scioglimento  di  un  corpo  che  per  ben  dugent’anni  è stato  così  utile  alla  Chiesa, 
principalmente  per  la  sua  unione  e la  sua  intera  dipendenza  dal  suo  capo.  E questa 
unione,  o Sire,  e questa  dipendenza  (che  che  ne  dicano  i malintenzionati)  non  hanno 
turbata  mai  la  tranquillità  pubblica  nè  nel  vostro  regno,  nè  in  altro  qualunque;  ma 
ciò  che  è vero,  è che  in  passato,  come  al  presente,  esse  hanno  arrecato  una  pena  in- 
finita ai  nemici  della  religione  ed  ai  contumaci,  i quali  si  vedono  dappertutto  attac- 
cati da  una  numerosa  società  di  persone,  la  cui  occnpazione  è quella  di  progredire 
nella  pietà  e nelle  scienze,  e che  pieni  di  zelo  e animati  dal  medesimo  spirito  non 
cessano  di  combattere  l’errore  e lo  spirito  d’ indipendenza. 

Ecco  il  perchè  essi  hanno  fatto  ogni  immaginabile  sforzo  per  distruggerli , usando 
l’impostura  e la  calunnia,  perchè  non  avevano  fatti  sufficienti  per  combatterli;  ma 
siccome  tutti  i mezzi  di  cui  essi  si  sono  giovati  non  poterono  mai  giovar  loro , ne 
hanno  immaginato  un  altro  ; ed  è di  spezzare  i legami  che  uniscono  i membri  di  que- 
sta Società,  perché  rotti  una  volta  si  fatti  legami,  ne  verrebbe  di  tutta  necessità  la 
oua  rovina. 
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Voi  avete,  o Sire,  ereditato  da' vostri  maggiori  il  titolo  di  figliuolo  primogenito 
della  Chiesa;  colle  vostre  felici  disposizioni  voi  meritate  quello  di  difensore  della  re- 
ligione; per  queste  due  ragioni  nessuno  debbe  piu  di  voi  avere  a cuore  di  conservar 
in  tutta  la  sua  integrità  una  Società  che  contribuisce  cotanto  all’oggetto  che  la 
.Maestà  Vostra  riguarda  «noe  il  più  essenziale  del  suo  governo. 

In  tale  disegno  noi  supplichiamo  con  calde  lagrime  la  Maestà  Vostra  di  non  per- 
mettere che  sia  fatto  ne’ suoi  Stati  il  menomo  mutamento  iodi’  istituto  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e che  non  si  disgiunga  nè  in  apparenza,  nè  in  realtà  da  questo  corpo 
una  delie  sne  parti  più  ragguardevoli. 

E questo  è ciò  che  noi  attendiamo  dall’eroica  pietà  e dal  filiale  attarcamentodella 
.Maestà  Vostra.  Una  tale  fiducia  calma  le  agitazioni  del  nostro  cuore;  e noi  diamo 
con  tutta  la  tenerezza  paterna  alla  .Maestà  Vostra  e a tutta  la  reale  famigliala  be- 
nedizione apostolica. 

Dato  a Roma,  a Santa  Maria  Maggiore, il  28  gennaio  1762,  il  quarto  anno  del 
nostro  pontificato. 


N.°  IV 

COSTITUZIONE 

DEL  NOSTRO, SANTISSIMO  PADRE  IN  GESÙ1  CRISTO 
CLEMENTE , PER  LA  MISERICORDIA  DIVINA,  PAPA,  ZITI  DI  IJDESTO  NOME, 

COLLA  QUALI 

È APPROVATO  DI  NOOVO  L’ISTITUTO  DELLA  COMPAGNIA  DI  CESO’ 


CLEMENTE,  VESCOVO, 

Servo  dei  servi  di  Dio,  a perpetua  memoria. 

Avendo  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  incaricato  il  bealo  apostolo  san  Pietra,  e il  pon- 
tefice romano  suo  successore , dell’ obbligo  di  pascolare  il  suo  gregge,  il  qual  obbligo 
nessuna  circostanza  di  tempo  e di  luogo,  nessuna  umana  considerazione,  nessuna 
cosa  in  somma  deve  circoscrivere,  è debito  di  colui  die  siede  sulla  cattedradisau  Pietro 
di  porre  la  sua  attenzione  a tutte  le  diverse  funzioni  della  carica  che  Gesù  Cristo  gli 
ha  affidata,  senza  ometterne  o trascurarne  :dcuna,  e di  estendere  la  sua  vigilanza  a 
tutti  i bisogni  della  Chiesa.  Una  delle  principali  funzioni  di  questa  carica  è di  pren- 
dere sotto  la  sua  protezione  gli  ordini  religiosi  approvali  dalla  santa  Sede,  di  dare 
una  nuova  operosità  allo  zelo  di  quelli  che,  essendosi  dedicali  con  un  solenne  giura- 
mento alla  professione  religiosa,  s’afiaticano,  con  un  coraggio  sostenuto  dalla  pietà, a 
difendere  la  religione  cattolica , ad  estenderla,  a coltivare  il  campo  del  signore  ; di 
ispirare  dell’ardore  e di  dare  vigoria  a quelli  che  fra  loro  fossero  languidi  e fiacchi; 
di  consolar  coloro  che  l’ afflizione  potesse  scoraggiare,  e sopratutto  di  levar  dalla 
Chiesa  affidata  alia  sua  vigilanza  tutti  gli  scandali  che  ogni  di  nascono  nel  suo  seno, 
il  cui  effetto  è la  perdita  delle  anime. 

L’istituto  della  compagnia  di  Gesù,  che  ha  per  autore  nn  uomo  cui  la  Chiesa  uni- 
versale ha  deferito  il  culto  e l’ onore  che  ella  rende  ai  santi  ; che  molti  de’  nostri  pre- 
decessori di  felice  mrmoria,  Paolo  III,  Giulio  111,  Paolo  IV,  Gregorio  XI Li,  Grego- 
rio XIV  e Paolo  V,  hanno  approvato  e confermato  più  di  una  volta , dopo  di  averlo 
con  somma  attenzione  esaminato;  che  ha  ricevuto  da  loro  e da  molti  altri  de’  nostri 
predecessori,  in  numero  di  diciannove,  dei  favori  e delle  grazie  particolari;  che  i ve- 
scovi non  solamente  de’  nostri  giorni,  ma  de’ secoli  precedenti  hanno  lodato  alta- 
mente come  vantaggiosissimo,  utilissimo  ed  opportunissimo  ad  accrescere  il  culto,l'o- 
nore  e la  gloria  di  Dio,  e a procurare  la  salute  delle  anime  ; che  i re  più  potenti  ed  i 
più  pii,  e i principi  più  distinti  nella  repubblica  cristiana  hanno  sempre  protetto; 
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le  cni  regole  hanno  formato  nove  nomini  ascritti  fra  i santi  o fra  i beati,  tre  de’  quali 
hanno  ricevuto  la  corona  dei  martirio  ; che  è Stato  (morato  degli  elogi  di  molti  per- 
sonaggi crfr bri  per  la  foro  santità,  che  noi  sappiamo  goder  nel  cielo  dell’eterna  glo- 
ria; che  la  Chiesa  universale  ha  nodi-ito  con  affetto  nei  suo  seno  per  ben  dne  secoli, 
commettendo  costantemente  a quelli  che  lo  professano  le  principali  funzioni  del  santo 
ministero,  che  «si  hanno  sempre  sostenute  con  gran  vantaggio  de’ fedeli,  e che  fi- 
nalmente è stato  -dichiarato  pio  dalla  Chiesa  universale  radunata  a Trento;  pur  si 
sono  testé  veduti  airmii  uomini  che,  dopo  di  avere  sfigurato  questo  istitnto  con  in- 
terpretazioni bugiarde  e maligne,  non  hanno  temuto  di  qualificarlo  irreligioso  ed  em- 
pio cosi  nelle  ronwrsaziom  particolari  come  in  iscritti  stampati  e sparsi  nel  pub- 
blico, di  lacerarlo  colle  imputazioni  più  ingiuriose  , di  coprirlo  di  obbrobrio  c d’ i- 
gnomini»,e  sono  venuti  al  punto  che,  non  contenti  dell’  idea  particolare  che  se  ne 
sono  fatta,  essi  hanno  impreso  con  ogni  sorta  di  artifizii  a far  circolare  il  veleno 
dall’  una  contrada  all’  altra , di  spanderlo  in  ogni  parte , e non  cessan  pure  oggidì  di 
usare  di  tutte  le  aslnwe  immaginabili  per  far  gustare  i loro  discorsi  velenosi  a quei 
fedelixhe  non  rilessero  abbastanza  in  guardia,  insultando  così  nel  modo  più  oltrag- 
gioso la  Chiesa  di  Dio,  che  essi  accusano  equivalentemente  di  essersi  ingannata 
fino  a giudicane  e dichiarare  solennemente  pio  e gradevole  a Dio  ciò  che  m sè  era  ir- 
religioso adempio,  e di  essere  cosi  caduta  in  nn  errore  tanto  più  colpevole,  in  quanto 
che  lo  aveva  più  lungo  tempo  tollerato  dnrante  lo  spazio  medesimo  di  oltre  dugento 
anni, che  con  grandissimo  pregiudizio  delle  anime  il  suo  seno  rimanesse  contaminato 
di  una  macchia  tanto  ignominiosa.  Ad  un  male  così  grande,  che  getta  radici  tanto 
più  profonde,  e acquista  ogni  dì  tanto  maggiori  forze,  qnanlo  fu  per  più  lungo 
tempo  dissimulato,  il  differire  ancora  di  apportarvi  rimedio  sarebbe  un  opporsi  alla 
giustizia  che  ci  ordina  di  assicurare  a ciascuno  i suoi  diritti,  e di  sostenerli  con  vi- 
gore, ed  ai  movimenti  della  sollecitudine  pastorale  che  noi  abbiamo  pel  bene  della 
Chiesa. 

Per  respingere  pertanto  l’ingiuria  atroce  fatta  ad  un  tempo  alla  Chiesa  che  Dio 
medesimo  commise  alle  nostre  cure,  e alla  santa  Sede,  sulla  quale  siamo  asstsijper 
■arrestare  colla  nostra  autorità  apostolica  il  progresso  di  tanti  empii  discorsi  contrarii 
ad  ogiri  ragione,  come  ad  ogni  equità,  che  diffondendosi  per  tutto  portan  sero  la 
seduzione  e il  pericolo  prossimo  della  perdita  delle  anime  ; per  assicurare  lo  stato  dei 
cherici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  che  ci  chiedono  questa  giustizia,  e per  darle 
una  consistenza  più  ferma  coll’appoggio  dell’autorità  nostra;  per  arrecare  uh  qualche 
sollievo  alle  loro  pene  nd  gran  disastro  che  li  travaglia;  finalmente  per  secondare  i 
giusti  voti  de’  nostri  venerabili  fratelli,  i vescovi  di  tutte  le  parti  del  mondo  catto- 
lico, rhc  nelle  lettere  indirizzateci  fanno  i più  grandi  elogi  di  questa  Compagnia, 
dalla  quale  r.i  assicurano  che  essi  cavano  grandissimi  servigii,  ciascuno  nelle  loro 
diocesi;  di  nostro  proprio  moto  e certa  scienza , usando  della  pienezza  della  potestà 
apostolica,  camminando  sull’ orme  di  tutti  i nostri  predecessori,  colla  nostra  pre- 
sente costituzione,  che  deve  valere  a perpetuità,  diciamo  e dichiariamo  nella  mede- 
sima forma  e nella  maniera  medesima  che  essi  hanno  dotto  e dichiarato  che  l’ istituto 
della  Compagnia  di  Gesù  professa  al  più  alto  punto  la  pietà  e la  santità,  sia  nel  fine 
principale  che  esso  ha  continuamente  in  vista,  e che  non  è altro  che  la  difesa  e la 
propagazione  della  religione  cattolica,  sia  nei  mezzi  che  esso  impiega  per  aggiun- 
gere a questo  fine.  Questo  è ciò  che  l’ esperienza  ci  ha  insegnato  fino  ad  ora  ; la  quale 
sperienza  ri  ha  insegnato  come  la  condotta  di  questa  Compagnia  ha  formato  fino  ai 
nostri  giorni  dei  difensori  della  fede  ortodossa,  r dei  zelanti  missionarii  che,  animati 
ds*  un  coraggio  invincibile,.*»  sono  esposti  a mille  pericoli  in  terra  edili  mare  perre- 
-car  la  luce  della  dottrina  evangelica  a nazioni  feroci  e barbare.  Noi  vediamo  che  tutti 
quelli  che  professano  questo  lodevole  istituto  sono  occupati  in  santeTunzioni:  gli  unì 
a formare  la  g:oveutù  alla  virtù  ed  alle  scienze;  gli  altri  a dare  rsercizri  spirituali ^ 
una  parte  ad  amministrare  con  assiduità  i sacramenti,  sopratatto  della  penitenza  e 
dell’  eucaristia , e ad  esortare  ne’  loro  discorsi  i fedeli  a farne  un  uso  frequente  ; un’  al- 
tra parte  a portar  la  parola  del  Vangelo  agli  abitatori  della  campagna.  € peri :iò,  ad 
esempio  de’ nostri  predecessori,  noi  approviamo  questo  medesimo  Istituto  Che  la 
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Provvidenza  divina  ha  suscitato  per  operare  si  grandi  cose,  e noi  confermiamo  rolla 
nostra  autorità  apostolica  le  approvazioni  che  hanno  ottenuto:  noi  dichiariamo  che i 
voti  pei  quali  i cherici  regolari  della  Compagnia  di  Gesù  si  consacrano  a Dio  secondo 
il  dettu  istituto,  sono  puri  e gradevoli  a' suoi  occhi;  noi  approviamo  e lodiamo  par- 
ticolarmente , come  acconcissimi  a riformare  i costumi,  ad  ispirare  e fortificare  la 
pietà,  gli  esercizii spirituali  che  i medesimi  cherici  regol. ri  della  Compagnia  di  Gesù 
danno  ai  fedeli,  che,  lontani  dal  tumulto  del  inondo,  passano  alcuni  giorni  nel  ri- 
tiro ad  occuparsi  seriamente  e unicamente  della  loro  eterna  salute.  Inoltre  noi  ap- 
proviamo le  congregazioni  erette  sotto  l’ invocazione  della  Beata  Maria , o sotto  qua- 
lunque altro  titolo,  non  solamente  quelle  che  sono  formate  di  giovani  che  frequen- 
tano le  scuole  della  Compagnia  di  Gesù  , ma  anche  tutte  le  altre , sia  che  esse  lo  siano 
solo  degli  altri  fedeli  di  Gesù  Cristo,  sia  che  riuniscano  gli  uni  e gli  altri;  e noi 
diam  del  paro  la  nostra  approvazione  a tutti  i pii  esercizii  che  vi  si  praticano  con  fer- 
vore, e raccomandiamo  estremamente  la  divozione  tutta  particolare  che  si  danno  a 
coltivare  e ad  aumentare  in  queste  sodalità  verso  la  Beata  Madre  di  Dio,  Maria  sem- 
pre vergine.  Noi  confermiamo  colla  nostra  autorità  apostolica  le  bolle  colle  quali  i 
nostri  predecessori  di  felice  memoria,  Gregorio  XIII,  Sisto  V , Gregorio  XIV  e Be- 
nedetto XIV , hanno  approvato  le  dette  sodalità  ; e così  pure  colla  nostra  presente 
costituzione  noi  confermiamo  con  tutta  l’autorità  che  Dio  ci  ha  data,  e colla  forza 
della  nostra  confermazione  apostolica,  tutte  le  altre  costituzioni  fatte  dai  pontefici  ro- 
mani nostri  predecessori,  per  approvare  e lodare  le  funzioni  del  medesimo  istituto 
della  Compagnia  di  Gesù,  ciascuna  delle  quali  costituzioni  noi  vogliamo  che  si  con- 
sideri come  unita  in  questa,  volendo  e ordinando,  se  vi  fosse  bisogno,  che  esse  si  con- 
siderino come  fatte  di  nuovo  e pubblicate  da  noi  medesimi. 

Non  sia  dunque  permesso  a veruno  di  opporsi  alla  nostra  presente  costituzione 
approvativa  e confermativa,  e non  sia  alcuno  tanto  temerario  da  osare  di  contrav- 
venirvi; che  se  alcuno  avesse  la  presunzione  di  violare  tale  proibizione,  sappia 
che  incorrerà  l’ indegnazione  di  Dio  onnipotente  e de’  beati  apostoli  san  Pietro  e san 
Faolo. 

Dato  a Roma  a Santa  Maria  Maggiore,  l'anno  dell’ Incarnazione  di  Nostro  Signore 
4764  (1),  il  settimo  delle  idi  di  gennaio,  l’anno  settimo  del  nostro  pontificato. 

C.  Cardinal  Prodatario,  N.  cardinale  Antoxelli. 
fisa: 

J.  Mamasski.  L.  Eugenio. 

(,>ui  f il  sigillo  io  piombo  Bi  g sii  alo  nella  segreteria  de’  brevi. 

N."  V 

ISTRUZIONE  PASTORALE 

DI  MONSIGNOR 

ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 

Sugli  allentali  falli  alt  autorità  della  Chiesa  dai  giuditii 
de'  tribunali  secolari  nelt  affare  dei  gesuiti. 

Cristoforo  di  Beaumont.  per  la  misericordia  divina  e per  la  grazia  della  santa  Sede 
apostolica,  arcivescovo  di  Parigi, duca  di  Saint-Cloud,Pari  di  Francia,  commendatore 
dell’ordine  dello  Spirito  Santo,  provveditore  di  Sorbona,  er.,  al  clero  secolare  e re- 
golare della  nostra  diocesi  salute  e benedizione. 

Noi  dobbiamo,  o miei  carissimi  fratelli, ad  esempio  dell’Apostolo,  onorare  il  nostro 

(i)  Secondo  lo  stile  della  cancelleria  romana,  l’anno  176?  si  chiama  l'anno  1764 
fino  al  a 5 di  marzo. 
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ministero  (1).  Una  parte  di  quest'obbligo  consiste  nell’ assicurarci  della  fedeltà  e dei 
talentidiquellir.hesi  presentano  per  lavorare  sotto  i nostri  ordini  nel  campo  im- 
menso che  il  Signore  ci  ha  confidato.  Se  fossero  uomini  senza  lumi  e senza  virtù,  noi 
non  potremmo,  senza  commetter  colpa,  associarli  alle  nostre  funzioni.  Se  essi  fossero 
quali  li  desidera  san  Paolo  , operai  gradevoli  a Dio  , incapaci  di  far  cosa  di  cui 
avessero  motivo  di  arrossire,  sapendo  dispensare  utilmente  la  parata  della 
verità  2),  noi  opereremmo  contra  gli  interessi  di  Dio  e del  suo  popolo,  privandoci 
delle  loro  fatiche  e dei  loro  esempii;  finalmente  se,  dopo  di  averli  trovati  degni 
della  nostra  confidenza , noi  li  vedessimo  esposti  a violenti  procelle  , ad  imputazioni 
odiose , a persecuzioni  crudeli,  noi  ci  crederemmo  in  dovere  di  consolarli  ne’  giorni 
della  loro  afflizione,  e di  rendere  una  pubblica  testimonianza  alla  loro  innocenza. 

Nessuno  di  voi  ignora , o miri  carissimi  fratelli , le  traversie  che  soffrono  og- 
gidì i gesuiti  di  Francia.  La  loro  Società  sussisteva  da  ben  due  secoli  fra  noi  ; ella 
si  era  sparsa  in  tutte  le  nostre  provincie;  ella  aveva  ricevuto  dai  nostri  re  le  prove  _ 
della  più  costante  e generosa  protezione.  1 suoi  figliuoli , moltiplicati  come  quelli  di  * 
un  gran  popolo,  godevano  delle  prerogative  dello  stato  religioso, e del  favore  che  si 
concede  ai  migliori  cittadini;  essi  avevano  abbracciato  di  buona  fede  questo  genere 
di  vita,  e credevano  di  aver  trovato  nelle  case  di  quest’ordine  un  asilo  contro  la  se- 
duzione, i pericoli,  le  rivoluzioni  del  mondo.  Ma  tutto  ad  un  tratto,  o miei  carissimi 
fratelli,  si  suscitò  una  di  quelle  tempeste  che  la  Scrittura  indica  coi  termini  spaven- 
tosi di  bufere  impetuose  e di  fiamme  divoratrici  (3).  1 tribunali  della  magistratura 
hanno  emesso  una  moltitudine  di  decreti  che  hanno  colpito  tutta  questa  Società 
religiosa  ; che  ne  hanno  dispersi  i superiori  e i privati;  che  gli  hanno  privati  dei  loro 
beni,  delle  loro  case,  del  loro  stato;  che  hanno  chiuso  i loro  templi  e le  loro  scuole; 
che  gli  hanno  scomposti  in  certo  qual  modo  essi  medesimi,  costringendoli  a mostrarsi 
in  pubblico  sotto  forme  insolite. 

Una  così  strana  catastrofe  è avvenuta  , miei  carissimi  fratelli , senza  che  sia  stato 
accusato  alcun  gesuita  in  particolare  : è il  corpo  medesimo  della  Società  che  si  è preteso 
di  fulminare;  ma  siccome  cosi  nell’ordine  morale,  come  nel  mondo  fisico.i corpi  non 
si  formano  che  neU’unionedei  membri  radunati,  la  procella  scagliata  contro  la  Società 
ebbe  il  suo  effetto  contro  i gesuiti  della  capitale  e delle  provincie.  Ognuno  di  essi  è 
stato  spogliato,  proscritto,  come  se  fosse  stato  il  solo  oggetto  dell’odio  pubblico.  Tutti 
i nemici  della  Società  , presa  in  corpo , si  sono  accordati  insieme  per  distruggerne  i 
membri.  E quali  nemici,  o fratelli,  quale  accordo,  quali  modi  di  distruzione  hanno 
essi  impiegato!  Si  crederebbe  di  essere  agitati  da  sogni  notturni,  diceva  Isaia, 
vedendo  lo  scatenamento  di  tutti  i popoli  contro  Gerusalemme  (4).  Figura  natu- 
rale della  sorpresa  che  ha  cagionato  in  questo  regno  la  caduta  di  un  ordine  religioso 
che  pareva  stabilito  sopra  i più  solidi  fondamenti.  La  moltitudine  de’suoi  avversarii 
parve  una  illusione,  il  loro  attentato  un  sogno,  il  loro  accordo  un  sistema  chimerico, 
il  loro  successo  un  avvenimento  incredibile. 

Nondimeno  essi  hanno,  miei  carissimi  fratelli,  consumato  il  loro  progetto  ! Ma  con- 
sumandolo hanno  essi  forse  potuto  dimostrarne  la  giustizia?  Hanno  essi  potuto  per- 
suadere al  mondo  cristiano  e cattolico,  che  i gesuiti  diFrancia  han  meritato  le  sciagure 
che  hanno  patito?  Si  rimprovererà  a questa  Società  il  suo  proprio  istituto,  i suoi  voti 
di  religione,  la  sua  dottrina,  le  sue  funzioni,  vale  a dire  che  ci  si  rappresentano  le  leggi 
di  questa  Società  come  viziose , i voli  che  hanno  fatto  nel  suo  seno  come  abusivi , la 
dottrina  che  ella  insegna  come  detestabile,  e perniciosa  la  maniera  con  cui  ella  eser- 
cita le  sue  funzioni.  Ma  noi  possiamo  e dobbiamo  assicurarvi,  miei  carissimi  fratelli, 
che  nessuno  di  questi  quattro  articoli  i provato,  dieiam  meglio,  che  tutti  sono  una 

(0  Bom.  xi,  i3. 

(a)  Cura  teipsum  probabilem  exhibere  Deo,  operarium  ìnconfusibilem,  recte  trac- 
tantem  verbum  veritatis.(ll  Tim.  1 1,  i5.) 

(3)  Voce  magna  turbinis  et  tcmpcstatis,  et  fiamma?  ignis  devorantis.  (7r.  ag.  6.) 

f4)  Et  crit  sicut  somnium  visionis  nocturnx  multitudo  omnium  gentium  quse  de- 
«ìicavcrunt  contra  Ariel  (Ih  19,  7.) 
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imputazione  senza  verità  e senza  fondamento.  E qopsto  è appunto  ciò  che  noi  preu- 
l diamo  a dimostrarvi  in  questa  Istruzione  pastorale.  Essa  debbe  fare  tanto  maggiore 
impressione  sopra  di  voi , in  quanto  che  trattiamo  in  essa  una  materia  che  riguarda 
interamente  la  giurisdizione  ecclesiastica. Giudicare  delle  leggi  di  un  ordine  religioso, 
pronunziare  sopra  i voti  che  si  fanno  in  quest'ordine,  decidere  della  dottrina  Irologka 
che- vi  si  professa,  esaminare  le  funzioni  che  vi  si  esercitano, sono  oggetti  che  interes- 
sano essenzialmente  la  sollecitudiur  de' primi  pastori. E r.iò  che  aumenta  iufinilamenlc 
la  sciagura  delle  circostanze  presenti , si  è che  i tribunali  della  magistratura  abbiano 
preso  a determinare  il  giudizio  del  pubblico  sopra  siffatte  quislioni,corae  se  spettasse 
a loro  di  giudicarne,  mentre  che  nulla  ne  meno  di  loro  competenza.  Noi  avremo  cura 
di  ripeterlo  spesso,  c di  riclamar  con  forza  i diritti  incontrastabili  del  nostro  mini- 
stero. 

PRIMA  PARTE 

Ogni  ordine  religioso  ha  il  suo  . fine  particolare,  il.  sua  proprio  spirito,  il  suo  carat- 
tere distintivo,  che  lo  fissa  più  specialmente  ad  un  genere- singolare,  di  santificazione 
e di  perfezione.  Gli  uni,  sepolti)  in  una  profonda. solitudine,  non  ne  rompono  il  stlenr 
zio  che  col  canto  dei  salmi  e-il  gemito  della  preghiera , sia  per  ammansare  la  rollerà 
di  Dio,  sia  per  atirarrre  le  sue  benedizioni;  gli  altri  in  un  austero  ritiro  crocifiggono 
la  carne,  e la  purificano  coi  rigori  della  penitenza,  e- della  mortificazióne;  alcuni,  se- 
guaci, della  più  stretta  povertà;  non  si  glorificano' eh  e.  ne'  patimenti  di  Gestii  Cristo. 
Vene  sono  di  tali  che,  come  gli  angeli  nel  cielo,  rapiti  in  Dio,  non  si  occupano  che 
a contemplarlo  e a celebrare  le  sue  lodi.  Se  ne  vedono  altri  che  alle  virtù,  del  loro 
stato  aggiungono  le  funzioni  dello  zelo  e dell’  apostolato.  Queste  sante  diveuiii  che 
i aratterizzano  i diversi  ordini,  Dio  medesimo  le  ispira , la.  Chiesa,  le.  approva  e le 
autorizza,  perchè  nel  mondo  cristiano  vi  siano  delle  religioni,  analoghe- a tutte  queste 
nttrattivecelesti,  e a tutte  queste  pie  inclinaziooi,  che  la  grazia  che  le  semina,  variale 
in  certo  qual  modo- acconcia,  al  gusto  dogli  animì-e  dei diversi  caratteri. 

Queste  virtù  particolari  e. queste  diverse  funzioni > sono  queUe  che  diversificano. le- 
famiglie  religiose,  che  ite  fanno  lo  spirito  proprio,  e che  indicano  il  tìue  acquale,  tutti 
i loro  figliuoli  devono  tendere  di  concerto  per  adempiere  ai  doveri  della  loro  voca- 
zióne, e per  aggiungere-  alla  perfezione  eoi  devono  pel  loro  stalo  aspirare.  1 patriar- 
chi dulia  vita  monastica  « i fondatori  delie  congregazioni  regolari  professavano  so-, 
postutto  questa  santità  propria  della  loro  istituzione.  Coi  loro  discorsi  e coi  loro 
esfmpii  essi  non  cessavano  di  invitarvi  e di. esortarvi  i loro  figliuoli,  come  allo  suopo 
principale  della  loro-professione-..  Nel  piano  generale  che  essi  ne  hanno'concepilo  con- 
siste veramente  il  loro  istituii»;. le  regole. e le  costituzioni  che  hanno  lasciate  ai  loro  - 
figliuoli  non  sono  diemezzi  per  dirigerli  sicuramente,  al  fine  della  loro  vocazione. 
Questo  istituto,  queste  regole,  queste  costituzioni  sono  ri  testamento  dei  padri  e l’e- 
redità de’  figliuoli,  i quali  non  saprebbero  mai  conservarlo  con  troppo  zelo,  e neppur 
coltivarlo  con  troppa  emulazione. 

Questo  istituto,  queste  regole , queste  costituzioni  non  sono  però. che.  un  progetto 
infino  a che  la  Chiesa. non  già  ha  improntati  del  suo  sigillo;  e questa  è una  verità  ito r 
conlrastabile.  Noi  troviamo  uè’  cronisti  l'epoca  della  sua  origini,  eie  ragioni  che  apr 
poggia  no  La  sua  necessità.  Uu. ordine  religioso  non  può  formarsi  che  coll' approva- 
zione della  Chiesa,  come  non  può  acquistare  beni  stabili  che  coll’assenso  del  sovrano. 
Quest’ordine  non  riceve  la  sua  costituzione  canonica  che  dalla. potestà  ecclesiastica,  e 
non  ottiene  lo  stabilimento  legale  che  dalla  potesti  civile.  Gli  è per  la  prima  diqueste 
potestà  che  quest'ordine  esiste  nella  Chiesa,  ed  è per  la  seconda  che  esiste  nello  stato. 

Da  questa  divisione  incontrastabile  risulta  colle  più  perfetta  evidenza,  che  la  forma 
essenziale,  il  governo  interiore  e le  osservanze  domestiche  di  un  ordine  religioso  non 
devono  essere,  sottoposte  che  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  e die  nessun  altro  tribu- 
nale deve  giudicarne.  Il  magistrato  secolare  può,  in  vero,  e debbe  altresi,  quando  è 
richiesto,  prestare  la  sua. autorità  alla  potestà: ecclesiastica  per  costringere  i religiosi 
ribelli,  scandalosi,  protervi  a rientrar  nella  regola;  ma  allóra  egli  è il  vendicatore  e 
il  protettore,  e non  l’arbitro  e il  padrone  dell'istituto  e del'a  disciplina  regolare.  So- 
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pia  materie  di  questa  natura  esso  non  potrebbe  avere  una  più  estesa  competenza. 

Che  rosa  è difatto  l’istituto  di  un  ordine  religioso?  Noi Tabbiam  detto, e xi si  per- 
metta di  ripeterlo  molte  volte:  é per  coloro  che  lo  abbracciano  un  piano  di  perfe- 
zione e di  santità.  Nel  giudizio  che  si  deve  pronunciare  di  questo  piano,  di  obe  si  tratta? 
Di>sapere  se  convienealla  Chiesa  cristiana;  se  pnò  contribuire  alla  sua  edificazione; 
se  non  é superiore  alle  forze  comuni  della  natura  e della  grazia  ; se  c conforme  allo 
spirito  di  Gesù  Cristo:  se  vi  fu  edita  bene  la  sapienza  de'  consigli  evangelici;  se  nel 
cristianesimo  se  ne  possano  sperare  frutti  di  benedizioni  e servigi!  importanti^ 
se  la  via  della  perfezione  che  vi  é indicala  nulla  abbia  di'  capriccioso,  nè  di  stra- 
ordinario; se  nell’ autorità  del  governo  e nel  giogo  della  dipendenza  noie  vi  sono  nè 
quegli' eccessi,  nè  quei  difetti  che  sono  vicini  al  dispotismo  od  all? anarchia a dir 
breve,  se  la  strada  che  vi  si  apre  è ben  sicura  nell’ordine  della  salute,  se  essa  non  è 
punto  esposta  ari  inennvenienti,  se  non  vi  sono  stati  frapposti  ostacoli;  poiché  il  ri- 
gorismo ha,  come  la  rilassatezza,  i suoi  abusi  e i suoi  pericoli. 

Ora,  vi  dimandiam  noi,  o carissimi  fratelli,  simili  quistkmi  possono  elle  esser  sog- 
gette al  giudizio  de’  magistrati  secolari?  Potrebbero  essi  avocarle  ai  loro  tribunali 
senza  commettere  una  usurpazione  sulla  giurisdizione  ecclesiastica?  Nella  li  gela- 
zione e nella  disciplina  di  un  ordine  religioso,  tutto  è dunque  spirituale;  I’  oggetto 
ubico  delle  sue  leggi  e delle  sue  regole  è la  perfezione  i ristiano,  e I» pratica  de’ con- 
sigli evangelici;  ta  cognizione  di  questi  interessi;  così  puramente  spirituali  deve  es- 
ser dunque  assolutamente  interdetta  a’  tribunali  cui  essa  è del  tutto  straniera.  La 
natura  e l’essenza  medesima  degli  oggetti  che  ripugnano  alla  giurisdizione  secolare, 
sono  qnelle  nhr  rinJamaoo  contrai;  suoi  attrattati , e che  ne  appellano- alla  giurisdi- 
zione rrclesiastira. 

Questa  giurisprudenza  è cesi  notoria,)  he  se  un  religioso  prendesse  un  litoio  stra- 
niero al  suo  stato  per  formare  un’azion  rivile  e personale,  o per  esercitare  dei  diritti 
di  cui  si  è spogliato  colla  sua  pressione,  egli  non  sarebbe  ricevuto  da  aliato  tribu- 
nale; lo  si  rimetterebbe  ai  suo  chiostro,  e si  ordinerebbe  a?  suoi  superiori  di  invigilar 
meglio  sulla  sua  condotta.  Questi  prineipii , cosi  conosciuti,  sono  talmente  fondati 
sulla  natura  dello  stato  religioso,  che  intorno  a;  ciò  non  vi é fra  i teologi  la  menoma 
discrepanza  di  opinione.  Non  sono  queste  gloriose  prerogative  od  esenzioni: onorevoli 
allo  stato  religioso,  ma  piuttosto  conseguenze  rvidrntrmente  dedotte  da’ suoi  obbli- 
ghi più  essenziali  e da’  suoi  più  indispensabili  doverii 

Intorno  alla  qual  materia  è da  udire  un  santo  dottore,. il  quale  era  l’angelo  del  suo 
chiostro  e della  sua  scuola,  che  conosueva  meglio  le  regale  che  L privilegi  del  suo  or- 
dine, e che  era  anche  più  geloso  di  edificarlo  colla  sua  pietà,  die  di  illuminarlo  colla 
sua  dottrina.  <*  Ai  nome  di  stato  religioso,  dire  egli.,  la.  sola  idea  che  si  presenta  è 
quella  di  uno  stato  di  perfezione,  il  cni  fine  rtaperfezion  medesima  della  carità (4)  ». 
T ulti,  gli  esercirli  che  vi  si  praticano,  tutte  le  virtù  che  vi  si  coltivano,  sono  mezzi  di 
praticatisi  colla  carità,  non  ostante  tutti  gli  ostacoli  che  vi  si  possono  incontrare. 
La  carità  è la  madre  delle  virtù  che  si  esercitano  in  religione;  tutti  i loro  atti  sono 
fratti  delia  sua  fecondità;  quindi  il  nome  di  religiose,  riservato  per  distinzione  e per 
eucrllenza  a.  lutti  quelli  che  si  dedicano  e si  immolano  al  servigio  di  Dio  (3).  La  reli- 
gione, continua  il  santo  Dottore,  è dunque  come  un  luogo  di  esercizio,  dove  l’uomo 
si  forma  alla  penitenza;  è una  scuola  spirituale,  i cui  allievi  non  imparano  chela 
scienza,  e la  pratica  della  perfezione:  PoemUntiac  tx»raitium,schoia per/i&JioniS; 
dal  che  ne  segue  che  questa  terra  di  benedizione  no»  sarebbe  più  che  una  terra 
maledetta,  se  vi  germogliasse  o crescesse  qualche  loglio  che  non  vi  si  potesse  strap- 
par che  dalle  mani  del  magistrato  secolare. 

Fino  a’  nostri  giorni,  o carissimi  fratelli , queste  conclusioni  coi  loro  prineipii  sono 

(0  S.  Tlioni.  a,  z q.  186,  a.  i°  Rcligio  perfectionis  statuii!  nouùnat,  etc.  — IbuL. 
et.  3.  Status  religioni!  ordinatile  sicut  iufineiu  ad,  perieetùmem  caritatis , ad  quam 
pertinent  onincs  actus  virtutuin,  quartini  matcr  est  Caritas,  ec. 

(a  I IbuL  a.  Lt  ideo  auboinasticc  religiosi  dieuntur  idi  qui  se  totalitcr  maucipant 

divino  scrvitio  quasi  holocaustum  I)eo  otTcrenles,  ; ..  ■ t . ! 
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state  così  bene  ricevale,  e così  poco  contenziose,  che  i teologi  e i giureconsulti  (i) 
le  tuono  sempre  affermate  come  assiomi,  onde  ii  detto  forma  la  prova;  essi  non  so- 
spettavano che  dovesse  venire  un  tempo  in  cui  sarebbero  distrutte.  Lungi  dal  preve- 
der ciò,  o dal  sospettare,  essi  non  immaginavano  neppure  die  potessero  riuscir  pro- 
blematiche. Sullo  stato  religioso,  essi  non  sapevano  e non  parlavano  che  il  linguaggio 
dei  padri  e dei  conciiii.  Non  riguardavano  adunque  uu  tale  stato  che  come  uno 
stalo  spirituale  , status  spirituaìis,  e gli  ordini  religiosi  gli  avevano  come  pii  semi- 
narli di  anime  fervorose,  che  per  servire  interamente  a Dio  si  spogliavano  intera- 
mente d’ogni  affetto  per  le  cose  del  mondo,  uffeclum  suum  totahter  abstrahata  re- 
bus terrenis  (2).  L berati  dal  secolo  e dal  suo  commercio , arruolati  sotto  lo  sten- 
dardo della  croce , essi  formano  diversi  corpi  di  santa  milizia;  e tutto  è spirituale, 
tutto  celeste  nel  servigio  che  essi  fanno  e nell’armatura  che  portano. 

Oca,  è questa  forse,  o carissimi  fratelli,  una  regione  alla  quale  si  estenda  la  giu- 
risdizione della  magistratura  secolare?  Mentre  vi  si  osserva  la  regola,  può  egli  na- 
scere nel  seno  di  queste  religiose  colonie  alcuna  turbolenza  che  uon  possa  calmarsi, 
alcuna  contesa  che  non  possa  terminarsi  che  per  le  vie  giudiziarie  e per  l’autorilà 
civile?  La  legislazione  interna  digli  ordini  religiosi,  la  disciplina  domestica  dei  chio- 
stri non  furono  mai  l’oggetto  della  competenza  del  magistrato.  Non  essendo  ogni  so- 
cietà religiosa  che  una  milizia  spirituale,  spelta  alla  sola  Chiesa  ed  a’ suoi  pastori  di 
approvarne  e riprovarne,  di  confermarne  o riformarne  gli  statuti.  Yan-Espeu  ci  di- 
chiara che  anche  al  preseute  ii  diritto  di  giudicare  di  tutte  le  nuove  istituzioni  religiose 
è riservato  alia  santa  Sede  (3).  La  giustizia  secolare  non  deve  dunque  intervenire  ed 
immischiarsi  nella  polizia  interna  delle  case  religiose,  se  non  per  rimediare  a quei 
disordini  onde  l’autorità  ecclesiastica  non  può  nè  sanare,  nè  chiudere  la  piaga  se  non 
coll’aiuto  del  braccio  secolare.  Tale  è sempre  stata  nella  Chiesa  la  via,  e la  forma  delle 
procedure  canoniche  in  questo  genere;  ed  è pur  la  sola  che  si  possa  conciliare  coi 
principii  del  Vangelo  e del  diritto  ecclesiastico;  poiché  non  si  tratta  qui  che  del  re- 
gno dì  Gesù  Cristo,  di  quei  regno  che  non  è di  questo  mondo,  e che  per  conseguenza 
si  governa  con  leggi  affatto  diverse  da  quelle  di  una  polizia  nazionale.  . 

Questi  principii  così  evidenti,  le  cui  conclusioni  più  dirette  e più  prossime  formano 
ii  codice  di  ogni  legislazione  claustrale  e regolare,  noi  non  cessiam  mai  di  deplo- 
rarne lo  sconvolgimento,  dappoiché  i magistrati  secolari  hanno  preso  a giudicare 
l’istituto  de' gesuiti,  ed  emanati  decreti  che  lo  proscrivono,  coro*  abusivo,  empio  e 
sacrilego.  D’ allora  io  poi,  agli  occhi  di  alcnni  di  questi  tribunali,  la  professione  di 
tale  istituto  è divenuta  un  delitto  dì  stato  ; i gesuiti  sono  stati  non  solamente  scacciati 
dalle  loro  case,  dispersi  e secolarizzali,  ma  spogliati,  degradati  ed  esclusi  dalle  fun- 
zioni pubbliche,  ridotti  alla  mendicità,  minacciati,  ed  anche  in  alcuni  luoghi  con- 
dannati al  bando,  se  però  coli’abiurare  il  loro  istituto  e il  loro  governo  non  consen- 
tivano a riconoscere  la  giustizia  dei  decreti  che  diffamavano  la  loro  santa  professione. 
Eccoli  dunque  dichiarati  preti  secolari,  e costretti  a vivere  nello  spergiuro  e nell’apo- 
stasia, o a morire  in  nna  vergognosa  indigenza,  e proibita  dai  sacri  canoni. 

Nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  si  è veduto  talvolta  sopprimere  o spegnere  alcuni  or- 
dini religiosi,  i quali  non  erano  più  che  una  razza  tralignata,  da  cui  non  si  poteva 
aspettare  migliare  posterità;  i figliuoli  avevano  dimenticato  il  testamento  dei  loro 
padri,  e ne  avevano  abbandonato  io  spirito.  Nel  punirli,  era  l’istituto  medesimo  che 
la  Chiesa  vendicava  degli  oltraggi  che  riceveva  dalla  loro  licenza;  esso  deponeva 
contra  i colpevoli,  e sulla  loro  testimonianza  si  pronunziava  la  sentenza  della  loro 
proscrizione.  Ma  non  si  eran  mai  veduti  religiosi  senza  alcun  delitto,  o personale 
rimprovero,  diffamati  e dispersi,  unicamente  a motivo  de’vizii  imputati  al  loro 

(i)  Vedi  Van  Espen,  p.  i,  tit.  a 4 et  stq.  tisque  ad  tit.  3 1 ; Salmaticcnses,  Fagnan, 
Parinot  irntao.  Sjtlviuni,  co.  — (a)  D..  t.  a,  //  q.  i8t>,  art.  3. 

(3)  Id  certuni  est  nullarn  hodie  religioncm  de  novo  instìtutam  admitti  posse  si»e 
aedi*  apostolica;  previa  approbationc  seu  confirmatìoue,  atque  adaiissioncm  et  insti- 
ti! tiotiem  novae  rcligionis  numerari  inter  causas  sedi  apostolicx  reservatas.  ( T.  i ,/>•*, 
tit-  *4,  cap.  a,  n.  a3,  p.  196,  edit.  Lovan.  ijai.) 
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istituto.  Questo  obbrobrio,  la  cui  specie  è nuova,  era  riservato  ai  gesuiti  di  Francia. 
Essi  amano  il  loro  istituto,  essi  ne  adempiono  esattamente  gli  obblighi;  ecco  tutto  il 
torto  che  è loro  rimproverato,  ed  è il  fondamento  di  tutte  le  ignominie  e di  tutti  gli 
a fTatini  onde  sono  oppressi.  Che  rinneghino  questo  istituto,  che  spezzino  i legami 
che  gli  avvincono,  e tosto  la  loro  innocenza  racquista  il  suo  splendore,  il  loro  sacer- 
dozio le  sue  funzioni  e i suoi  diritti.  I pretesi  vizii  del  loro  istituto  sono  dunque  il 
solo  delitto  che  fu  colpito  ne’ gesuiti,  e che  si  continua  tuttavia  con  tanto  rigore  a 
castigare.  A sentire  i loro  accusatori,  questi  vizii  sono  enormi,  mostruosi,  esecran- 
di: non  si  potevano  crescere  ed  esagerare  troppo,  perchè  essi  erano  l’unico  mezzo 
che  si  metteva  in  opera  per  ottenere  i decreti  che  oggidì  ne  fanno  tanto  stupore. 
Perocché  alla  fine,  da  quasi  dugent’anni,  appiè  degli  altari,  in  faccia  al  clero,  de'  ma- 
gistrali, del  popolo,  i nostri  concittadini  abbracciavano  impunemente  questo  isti- 
tuto; la  professione  nella  quale  si  obbligavano  era  tanto  più  tranquilla,  perchè 
prima  di  essere  ammessa  in  Francia,  ella  vi  aveva  sofferte  le  più  violente  coutrad- 
dizioni.  11  loro  stato  pareva  tanto  più  sicuro,  perchè  i suoi  critici  e censori  più  illu- 
stri e più  terribili  u’erano  divenuti,  dopo  gravi  e ponderati  esami,  i più  sinceri 
approvato»  e i più  zelanti  protettori.  Tuttavia,  a malgrado  di  siffatte  sicurezze  che 
parevano  renderlo  eternamente  inconcusso,  questo  istituto  cadde  sotto  i colpi  del- 
l’odio e dell' invidia  che  ne  avevano  giurata  la  perdita. 

Per  operare  una  così  strana  rivoluzione  di  idee,  per  consumare  una  sì  lugubre  ca- 
tastrofe, qual  lume  o quale  incanto  improvviso  ha  sì  fattamente  abbagliati  od  affa- 
scinati gli  occhi  della  magistratura,  da  non  vedere  essa  più  che  un  istituto  pieno  di 
abusi  e di  empietà  in  un  piano  di  legislazione  religiosa  molto  accreditala  perchè  si 
smentirono  le  calunnie  moltiplicate  contra  di  lui,  e perché  luminosi  elogi  Phanno 
vendicato? 

Un  istituto  pieno  di  abusi!  di  empietà!  11  credereste  voi,  o carissimi  fratelli,  que- 
ste qualificazioni  cadono  sopra  un  Istituto  che,  Gii  dal  primo  suo  nascere,  tutti  i no- 
stri re  hanno  solennemente  onorato  del  loro  favore,  procurando  gli  uni  la  sua  am- 
missione in  Francia,  £li  altri  il  suo  stabilimento  in  tutte  le  provincie  del  regno;  sopra 
un  Istituto  di  cui  molti  de’ nostri  parlamenti  hanno  sollecitato,  affrettato  l'ammissione, 
<li  cui  hanno  protetto  e mantenuto  la  conservazione  in  tempi  di  turbolenze  e di  scia- 
gure per  quest'ordine  religioso;  sopra  un  Istituto,  tutto  il  cui  piano  e la  forma  sono 
l’opera  di  un  santo,  e la  cui  gloria  è di  aver  formato  molti  altn  santi  in  tutti  gli  stati 
ed  impieghi  della  Società;  sopra  un  istituto,  i cui  frutti  in  tutte  le  parti  del  mondo 
sono  stati  così  copiosi,  e i successi  così  luminosi  e gl'immortali  trofei  del  quale  fu- 
rono milioni  d' infedeli,  di  eretici  e di  peccatori  strappati  alla  superstizione,  all’errore 
ed  alla  corruttela. 

Sopra  un  Istituto,  di  cui  san  Carlo  fu  il  panegirista  in  un  concilio  generale,  di  cui 
san  Filippo  Neri,  san  Francesco  di  Sales,  san  Vincenzo  di  Paola,  santa  Teresa  (I), 
hanno  apprezzato  cotanto  lo  spirito,  e tanto  amato  i Ggliuoli,  e la  cui  perfezione  ha 
servito  di  modello  a tutti  i pii  istitutori  delle  nuove  congregazioni,  ed  ai  riformatori 
delle  antiche;  e ne  sia  testimonio  il  virtuoso  cardinale  di  La  Rochefourauld,  che  in 
tutte  queste  sante  imprese  ebbe  sempre  i gesuiti  a compagni  delle  sue  fatiche,  e che 
alla  sua  morte  lasciò  loro  il  suo  cuore  qual  pegno  delTafTetto,  onde  gli  aveva  in  vita 
onorati. 

Sopra  un  Istituto  di  cui  il  gran  Bossuet  ammirava  e rispettava  l’alta  sapienza,  Gno 
a qualiGcarlo  di  venerabile  Istituto  (2).  E quale  affetto  non  hanuo  avuto  per  essoi 
Baronii,  i Duperron,  i Commendon,  i Poli,  gli  Orsi,  i Richelieu,  e tanti  illustri  pre- 
lati, lasciando  di  qui  favellare  degli  imperatori  e dei  re  che  hanno  vissuto  dopo  lo 
stabilimento  della  Società,  alcuni  de'quaji,  come  Enrico  IV,  non  hanno  disdegnato 
di  proteggere  la  causa  contra  i suoi  nemici,  e di  fare  essi  medesimi  l'apologià  della 
Società  ! 

Sopra  un  istituto  che  hanno  lodato  e protetto  tutti  i papi,  che  da  oltre  due  secoli 

(i)  Vedi  le  Vite  e le  Lettere  di  questi  santi.  — (a)  Maxima  et  Béflexions  sur 
la  Coméitie , edizione  del  167$,  p-  isti,  ec. 
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hanno  governato  la  Chiesa  (1).  Si  possono  citar  fra  gli  altri  il  santo  papa  Pio  V,  Gre- 
gorio XIII,  Clemente  Vili,  Urbano  Vili,  Alessandro  VII,  Clemente  IX,  Innocenzo  XI ,. 
Benedetto  VII,  Benedetto  XIV.  Quest'ultimo,  accordando  grazie  alla  Società,  loda  il 
suo  istituto,  come  una  legislazione  delle  più  ssggie.  Ex praescripto  sapientissima- 
rum  Ictjum  et  constituliomim  ab  codini  lgnatio  instilutore  ipsis  traditarum . 
Nelle  bulle  dirette  a tutta  la  Chiesa,  e ne'  brevi  mandali  a quasi  tutti  i sovrani  e tutti 
gli  stati  dell'  Europa  cattolica,  che  questi  sommi  pontefici  e ciascuno  di  essi  a diverse 
riprese  preconizzano  la  pietà  esemplare,  i costumi  puri,  la  sana  dottrina;,  la  prodi- 
giosa erudizione,  i talenti  utili,  le  fatiche  immense,  e i successi  incredibili  degli  ope- 
rai che.  l’Istituto  de' gesuiti  prepara  e fornisce  ai  vescovi  che  gii  impiegano  nelle  fun- 
zioni del  ministero  apostolico  e del  pubblico  insegnamento. 

Se  queste  testimonianze  non  vi  sembrano  per  anco  sufficienti,  o miei  rarissimi  fra  • 
felli,  noi  vi  aggiungeremo  P idra  che  nel  1574  il  clero  di  Francia  aveva  di  questo  Isti- 
tuto. quando  egli  dichiarava  che  non  intendeva  derogare  o innovare  alcuna  cosa 
alle  buone  costi! azioni  de’ oberici  della  Società  del  marne  di  Gesù  ; noi  vi  aggiun- 
geremo le  istanze  che  uel  4614  e nel  4615  fecero  di  concerto  cogli  stati  generali  le 
camere  del  clero  e drlla  nobiltà,  per  ottenere  ai  gesuiti- la  restituzione  delle  loro  case 
e l’istrur.ionr  drlla  gioventù  in  Parigi,.e  per  procacciar  loro  de’nuovi  collegi  nelle 
altre  città  del  regno:  noi  vi  aggiungeremo  che  nel  4616  l’assemblea  del  dero  riguar- 
dava c proponeva  le  scuole  dei  gesuiti  come  un  mezzo  acconcio  a rimettere  la  fede 
e la  religione,  nell’ anima  dei  popoli.  A lutti  questi  monumenti  depositali  un  fasti 
delia  Chirsa  e della  Francia,  uni  uuirrmmo  la  testimonianza  altrettanto  solenne  che 
giuriosa  all' Istillilo,  all' insegnamento,  alla  dottrina  e alla  condotta  de’gesuiti,  che 
sulla  fine  del  4761  fu  resa  c presentata  al  re  da  una  numerosa  assemblea  di  cardi- 
nali, di  arcivescovi  e vescovi,  incaricati  di  fare  l’esame  di  tutti  questi  articoli,  e di 
renderne  conto  a. Sua  Maestà. 

Noi  non  presumiamo,  o carissimi  fratelli,  che  voi  stiate  in  forse  a riferirvi  ad  au- 
torità cosi  gravi,  cosi  rispettabili  e competenti.  Ma  se  il  peso  di  tante  approvazioni 
illuminate,  e non  sospette  non  bastava  persino  a chiudere  la  bpcca  ai  nemici  della 
Società,  noi  finiiemmo  di  cuiifuudcrli  presentando  loro  l’istituto  de  grsuiti  vincitori 
delle  preoccupazioni  che  penetrano  talvolta  nelle  anime  più  sante  e piu  zelanti;  ne 
si»  testimonio  il  celebre  P.ilofuk.(S).  il  quale,  dopo  lauto  gridare  contro  la  Società  e 
i suoi  tìgli,  ha  rendalo  loro  giustizia,  ba  riconosciuto  e riparalo  i suoi  torti  con  al- 
trettali la  edificazione  e dignità.  N'oiviteremmo  loro  perfino  i protestanti  (8)  delioscorso 
secolo,  che  dopo  le  edizioni  che  la  Società  aveva  falle  del  suo  istituto,  non  polendo 
più  screditarlo  come  uii  codice  occulto  e misterioso,  ne  hanno  essi  medesimi  pubbli- 

Ii ) Vedi  i brevi  di  Pio  V all’elettore  di  Colonia.  i568.  e a san  Francesco  di  Borgia; 
lolla  di  Gregorio  XlU,  Immensa.  Dei:  la  bolla  di  Clemente  Vili,  In  sacra  eac- 
Icslis  clavigeri  sede , i '>e> i : quella  del  i fio?,  intorno  alle  congregazioni,  e il  suo  breve 
a Enrico  IV:  il  breve  di  Gregorio  XV  al  doge  di  Venezia,  itiaa:  il  breve  di  Urba- 
no vur  ai  cantoni  cattolici  della  Svizzera;  il  breve  di  Clemente  XI  ai  magistrati  di 
D61e  ; la  bolla  di  beatificazione  dì  san  Francesco  Regis,  i - 1 6 ; quattro  bolle  di  Be- 
nedetto XHT  in  due  anni,  cioè  iea4,  172 la  bolla  di  Ctaiucnto  XII  per  la  cano- 
nizzazione di  sarr  Francesco  Rfcgis;  i brevi  di  Benedetto  XIV,  14  gennaio  1747,  e 
7 settembre  1 748. 

(a)  Vedi  la  sua  Storia  dfclla  conquista  della  China  fatta  dai  Tartari,  e le  sue  note 
sulle  Lettere  di  santa  Teresa,  di  cui  mandò  il  manoscritto  al  generale  de’  carmelitani 
scalzi.  La  lettera  che- gli  li  a scritto  su  tale' argomento  è del  i5  febbraio  iClb,  e per 
conseguenza  ò posteriore  allcqnerclc  che  fece  contra  i gesuiti.  Sé  consulti  fra  le  al- 
tre la  Bota  quarta  «Iella  terza  Bifferà,  p.  ir,  edtz.  dWnvetsa.  itìfii,  part.  4- 
(3)  T»M  igrtur.  Alexandhrivere  magn6;C.  pntrum  (sic  aulire  ambiunt)  societatis 
Jcsu  in  quas  primum  juravere  leges  novis  exrusas  typis  cousecro...  curavi,  denuo 
fedelissime  in  iiiecm  ear7  ut  ti  hi  supremo  religiosoruni  cirtuum  prjcfccto  et  censori, 
ut  orbi  pateat  universo,  num  avitum  redolcant  institutum  hodierni  societatis  mores, 
nuiu  pristino  eongruant  regimimi  ete.  Jlegnlar  società tis  Jcsn.  jnxta  exemplar  im- 
pressnm  Lardimi,  itìoO.  Epist.  dalie. . p..  5-  ut  61 
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rata  un’ •'dizione,  l’hanno  dedicata  ad  Alessandro  Vili,  han  ricolmo  di  lodi  questo 
bel  piano  di  condotta,  e non  hanno  più  accusalo  i gesuiti  se  non  di  averlo  abban- 
donato. Finalmente  noi  appelleremmo  nel  Portogallo,  che  a' nostri  di  medesimi  pro- 
scrivendo la  Socielà  « venera  e canonizza  le  leggi  che  essa  ha  ricevuto  dal  suo  fon- 
datore ».  Ora,  non  è egli  evidente,  a carissimi  fratelli,  che  non  vi  è che  la  forza  della 
verità  e dell’eqiiilà  che  possa  riunire  tanti  suffragi,  e che.  non  vi  è che  lo  spirito  di 
partito  che  possa  provocarne  l’autorità,  o dissimularne  la  nolor  età  diuauzi  ai  tribu- 
nali secolari  ? 

Difilli,  potreste  voi  dimenticare,  o rarissimi  fratelli,  il  rispetto  e l’obbedienza  che 
voi  dovete  ad  una  unanimità,  il  cui  giudizio  è cosi  fondato,  così  decisivo  e peren- 
torio in  favore  dell’ istituto  proscritto:  la  quale  unanimità,  per  la  sua  estensione  e la 
sua  durata, equivale  in  certo  qual  modo  al  giudizio  medesimo  della  Chiesa  universale? 
Dopo  la  fondazione  della  Società  non  vi  fu  alcun  papa  che  non. lodasse  l’Istituto, 
nessun  vescovo  che  ne  abbia  contestala  la.  sapienza;  tutti  gli  stati  cattolici  ne  hanno 
riconosciuta  l’utilità,  e non  vi  fu  nella  Chiesa  sovrano  alcuno  che  non  uc  abbia 
favorito  lo  stabilimento  nelle  terre  del  suo  dominio.  Potreste  voi  chiuder  gli  occhi 
alla  luce  che  esce  da  questa  chiara  testimonianza  ? Dimenticherete  voi  finalmente  la. te- 
stimonianza onorevole  che  la  Chiesa,  congregata  a Trento,  lu  solennemente  ren- 
dalo all’Istituto  de’ gesuiti?  « I Padri  di  questo  concilio  lo  chiamano  un  pio  istituto, 
e con  un  privilegio  singolare  dispensano  i religiosi  di  questa  Società  dalla  legge  ge- 
nerale che  essi  avevano  fatto  rispetto  agli  altri  ordini  ».  Queste  sono  ie  proprie  pa- 
role di  cui  i prelati,  radunati  a Parigi  per  ordine  del  re,  si  sono  serviti  per  porre 
sotto  i suoi  occhi  la  dichiarazione  del  concilio.  Essi  vi  aggiungono  alcuni  falli  ed  atti 
che  danno  la  più  graude  autenticità  a tale  testimonianza:  di  fai  ti  ri  ci  chiariscono  che 
la  magistratura  francese,  o almeno  dipanamento  di  Parigi,  non  aspettava  che  i suf- 
fragi del  concilio  per  accordare  il.  suo  fivorr  ai  gesuiti  (1).  San.  Carlo  Borromeo  ne 
scrisse  ai  legati  della  santa  Sede;, nella  sua  lettera  egli  consiglia  loro  di  conferire 
col  cardinale  dì  Lorena, .le  eoi  disposizioni  per.  la  Società  non  eraiio  punto  dubbie, 
e di  spiegarsi  favorevolmente  nelle  sezioni  ove  si  trattasse  delle  Regolari.  In  que- 
sto concilio  erano  alcuni  dottori  preoccupati  conira  l’Istituto  della  nascente  Socielà  ; 
essi  ebbero  occasione  di  conoscerlo  meglio  e di  disingannarsi.  « Gli  ambasciatori  dei 
principi  che  erano  presenti  al  conr.ifio  » ( continuano  i prelati,  di  cui  noi  non  facciatn 
altroché  esporvi  iivotLe  i sentimenti  ) la  pensavano  come  san  Carlo  Borromeo  ■<  quando 
proponevano  lo  stabilimento  di  molti  collegi  in  Alemagua  come  il  mezzo  più  efficace 
per  Stabilirvi  la.  fede  e i buoni  costumi  ».  Le  intenzioni  del  sommo  pontefice,,  i de- 
sideri! del  santo  cardinale,  ivoli  della  Francia  c dcll’Alrmagna,  esposti  dai  loro  am- 
basciatori, e Sostenuti,  dalle  zelo  dei  legati  della  Sede  apostolica,  furono  adempiuti 
colla  distinzione  onde  il  concilio  onorò  l’Istituto  della  Società,  consentendo  ebe  non 
fosse  punto  compreso  nella  regola  stabilita  per  gli  altri  ordini  religiosi,  e qualifican- 
dolo per  la  pietà  » che  lo  caratterizza;  la  quale  qualificazione  lo  vendicava  ad  un 
tempo  e delle  preoccupazioni  innocenti  e delle  satire  eretiche  (2). 

(a).  Scripserat  ante  quatuor  mensus  Borrorrwus  ad  legato*  supervaeaucuiu  à se 
pitta  ri  causas  illis  recensore  qui  bus  movebatur  i’ontifex  ad  amandaui  sooictatem  Jc- 
su,  et  ad  optandone  ut  illi  in  cunctis  chatholicurum  provi nciis  recipcrentur,  gnarus 
legatos  in  codcin  senso  convenire.  Audivit  cnim  in  Gallia  non  excipi,  idque  potius 
ex  quoruiudaui  privatomi»  adversa  affectione,  quam  ex  regis  regiique  consilii  volun- 
tate.  Ea  propter  cuin  Galiia:  senatus  in  negotii  in  (Ecumenica  synodo  preposuisset, 
gratum  fore  pontifici,  si  ubi  de  regularibus  ageretur,  legati  opportuniUtem  anripe- 
rent  favellili  Sode  tati,  in  eo  quod  ipsis  couscnlaueuiu  viderctur,  ea  de  re  quoque  dis- 
scraut:  cuui  Lotharingo  quem  certuni  crai  eidem  propitium  esse,  etc.  (sh'is  dea  Evé- 
i/iicó.  p.  5 et  6,  iit-ra.) 

(?)  Ad  eam  astimationem  cvccta  erat  Societas  Jcsu,  ut  nunti  is  pontificala  et  pria- 
cipuin  oratorcs  proponcrcnt  ut  maximum  iuter  c mieta  remedia  ad  Gcrrnau  iam  resti- 
luendàm,  multitudiueiu  illius  collcgioruiu,  ut  liquot  ex  volumiiilbus  liltcrarum,  etc. 
(4m dea  Efèftes,  ole.,  r.  iu-ilt.) 
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Ecco  pertanto  il  medesimo  Istituto  dichiarato  pio  da  un  concilio  della  Chiesa  uni- 
versale, ed  empio  da  un  corpo  di  magistrati  secolari.  Quale  contrarietà  di  giudizio! 
Sla  a chi  ci  vorrem  dunque  riferire  su  tale  materia?  Voi  dovete  saperlo,  o miei  caris- 
simi fratelli;  la  fede,  la  ragion  medesima  vi  insegna  quale  dei  due  tribunali  sia  più 
istrutto  e più  competente.  Dite  che  l’approvazione  non  è stata  come  la  condanna  ap- 
poggiata da  un  serio  esame  di  questo  Istituto,  è un  ignorare  la  storia  del  concilio, 
la  qualità  de’ suoi  membri,  ed  ambe  le  macchinazioni  tramate  allora  contra  la  So- 
cietà. Inoltre,  o miei  carissimi  fratelli,  quale  esame  è stato  fatto  di  questo  istituto 
nelle  corti  secolari,  ove  è rimproverata  al  concilio  di  Trento  la  mancanza  di  esame? 

Noi  avremo  anche  troppe  occasioni  di  notare  i grossolani  errori  che  si  manifestano 
nella  maggior  parte  dei  rendiconti  presentati  ai  tribunali,  quantunqne  una  tale  par- 
ticolarità non  entri  nel  piano  della  nostra  Istruzione;  essendo  che  lo  scopo  che  noi 
ci  proponiamo  non  è altro  che  quello  di  reclamare  i diritti  della  nostra  giurisdizione 
violata , e di  vendicar  l’ oltraggio  che  venne  fatto  alla  Chiesa  condannando  ciò  che 


essa  approva. 

Ma  finalmente,  ci  direte  voi,  e come  mai  se  tale  Istituto  non  ha  in  sé  difetto  alcuno, 
come  mai  potè  essere  riprovato  da  quasi  tutte  le  corti  superiori  di  un  gran  regno  ? 
Ah,  miei  carissimi  fratelli,  se  esso  avesse  tutti  i vizii  che  gli  vengono  imputati,  e 
come  mai,  dopo  dugent’anni,  non  ostante  tutto  quel  più  che  la  Società  potè  avere 
di  emuli  e di  nemici,  come  mai  questi  vizii  hanno  potuto  sfuggire  agli  occhi  della 
Chiesa,  sia  ragunata,  sia  sparsa,  agli  occhi  di  tanti  papi  e di  tanti  vescovi,  agli  oc- 
chi di  tutte  le  potenze  cattoliche  e de’  loro  consigli,  agli  occhi  de’  magistrati,  che  Io 
hanno  veduto  per  sì  lungo  tempo  in  vigore,  e che  non  lo  avevano  mai  incolpato? 

E quali  vizii,  o mici  carissimi  fratelli,  si  vorrebbe  che  la  Chiesa  avesse  scoperti  in 
questo  Istituto?  Primieramente,  si  attacca  la  qualità  di  Compagnia  o Società  di  Gesò, 
che  hanno  sempre  preso  i gesuiti , e che  è ripetuta  incessantemente  nel  loro  Istituto. 
Si  pretende  che  il  titolo  sia  fastoso,  e che  fa  ingiuria  al  corpo  intero  dei  fedeli,  i quali 
sembrano  perciò  esclusi  dalla  società  e dall’  unione  con  Gesù  Cristo.  Ma,  o miei  ca- 
rissimi fratelli,  non  vi  è cosa  più  frivola  di  tale  obbiezione,  e cento  volte  fu  risoluta 
coH'esempio  di  moltissimi  Istituti  religiosi  od  ecclesiastici,  che  si  sono  segnalati  sotto 
denominazioni,  sulle  quali  tutti  i cristiani  hanno  pur  essi  dei  diritti  essenziali.  E che 
cosa  sono  di  fatti  i religiosi  della  Santissima  Trinità,  i preti  dell’Oratorio  di  Gesù , 
i cavalieri  di  Cristo,  i canonici  del  Salvatore,  e va  dicendo:  le  religiose  della  Mise- 
ricordia di  Gesù,  del  Buon  Pastore,  del  Santo  Sacramento,  del  Prezioso  Sangue  del 
Calvario,  er.  Le  confraternite  o associazioni  della  Croce,  del  Cuore  di  Gesù, della  Pas- 


pieno  di  fasto  e di  ambizione,  come  ingiurioso  al  corpo  intero  de’fedeli? 

Riconosciamo,  o carissimi  fratelli,  che  non  vi  ba  cosa  più  semplice  e men  sospetta 
di  tutte  queste  maniere  di  caratterizzare  delle  congregazioni  che  servono  Dio  e la 
Chiesa  secondo  l’inclinazion  loro  e le  mire  del  loro  fondatore.  Quando  il  concilio  di 
Trento , il  papa  e tutti  i vescovi  del  mondo  cristiano  hanno  data  la  qualità  di  Com- 
pagnia di  Gesù  all’  ordine  religioso  che  aveva  fondato  sant’ Ignazio,  non  era  certo 
ìntenzion  loro  di  favoreggiare  il  fasto,  e di  concorrere  ad  uno  scandalo;  essi  non 
hanno  veduto  in  questo  titolo  che  una  pia  emulazione  ed  uno  zelo  operoso  per  imi- 
tare la  vita  e le  fatiche  del  Salvatore  degli  uomini.  È forse  oggidì  conveniente  di  cen- 
surare il  linguaggio  che  un  concilio  ecumenico,  che  diciannove  papi  e tutti  i primi 


pastori  hanno  consacrato  col  loro  esempio? 

Si  lusingano  gli  avversarii  di  attaccare  più  efficacemente  P Istituto  de'  gesuiti,  rim- 
proverandogli un  mistero  incompatibile,  dicesi,  colla  semplicità  cristiana,  il  qual  mi- 
stero si  vuole  inoltre  che  sia  un  motivo  di  timore  per  gli  stati  ed  i cittadini.  E chi 
«lederebbe,  o miei  carissimi  fratelli,  che  un  rimprovero  in  apparenza  così  grave  sia 
una  querela  senza  fondamento  e senza  obbietto?  1 gesuiti  hanno  una  regola  la  quale 
ritta  di  riferire  alle  persone  di  fuori  le  cose  che  avvengono  nella  casa,  e di  co- 
municare le  coslilutioni  od  altri  scrini  che  trattano  dell  istituto  senta  il  con - 
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senso  del  superiore  (4).  Ecco  ciò  che  oggidì  si  erige  in  mistero,  ecco  ciò  che  si  pre- 
senti come  il  segno  e la  prova  de' segreti  profondi  e della  pericolosa  politica  de' ge- 
suiti! Ma  riflettiamo  un  momento,  o carissimi  fratelli,  sopra  uno  statuto  così  semplice: 
Fi  si  oieia  di  riferire  al  di  fuori  le  cose  che  avvengono  nell ’ interno  della  casa. 
E nelle  famiglie  medesime  de’  privati,  sarebbe  egli  forse  bene  di  non  usare  prerau- 
-zione  alcuna  per  nascondere  agli  occhi  del  pubblico  certe  discussioni  di  affari,  che 
il  pubblico  deve  ignorare?  Le  comunità  religiose  sono  grandi  famiglie  composte  di 
spiriti  diversi,  soggetti  a passeggeri  alterchi,  che  l'umanità  fa  nascere,  e la  subordi- 
nazione dilegua.  Ora,  sarebbe  egli  ragionevole  di  far  sapere  alle  persone  del  mondo 
queste  domestiche  particolarità , questo  governo  interno  e concentrato  uelia  solitu- 
dine ? La  regola  de’  gesuiti  non  permette  di  comunirare  senza  la  licenza  del  superiore 
le  Costituzioni  od  altri  scritti  che  trattano  dell'  istituto ; e questa  disposizione 
non  debbe  parere  né  sospetta,  né  contraria  alla  sapienza.  La  lettura  di  questa  sorta 
di  libri  non  è destinala  per  le  persone  che  vivono  nel  secolo.  Sarebbe  facile  di  abusar- 
ne, di  interpretare  malignamente  ciò  che  non  è che  prudenza  o semplicità  evangelica. 
Inoltre,  o miei  carissimi  fratelli  (e  questa  osservazione  è delle  più  notevoli  ),  ciò  che 
saut'  Ignazio  ha  ord'nato  nella  regola , che  qui  ci  occupa , non  è che  la  legge  data 
da  quasi  tutti  gli  istitutori  di  ordini. 

Le  costituzioni  di  monte  Cassino  proibiscono  severissimamente  di  riferire  al  di 
fuori  le  cose  che  avvenissero  nel  monastero  (2). 

Quelle  de’ camaldolesi  minacciano  pene  gravissime  a coloro  che  manifestassero 
agli  esterni  i segreti  della  Congregazione  (3). 

San  Bonaventura,  che  era  stato  generale  del  suo  ordine,  raccomanda  di  non  ma- 
nifestar punto  i segreti  domestici , e di  non  palesare  alcun  articolo  degli  statuti , 
che  nel  caso  di  una  gran  necessità  (4). 

Cento  anni  dopo  di  san  Bonaventura,  il  generale  del  medesimo  ordine  di  san  Fran- 
cesco (5)  proibi  di  comunicare  le  costituzioni  agli  esterni;  e questo  regolamento  fu 
rinnovato  ancora  nel  capitolo  generale  tenuto  nel  4748.  Vi  fu  ingiunto  a tutti  i su- 
periori di  avere  un  esemplare  delle  costituzioni  dell'  ordine,  ma  di  badar  bene  che 
non  venissero  a notizia  degli  esterni  (6).  Ci  sarebbe  facile  di  radunare,  o miei  fratelli, 
molti  altri  esrmpi  della  discrezione  e della  prudrnza  de’  legislatori  monastici.  Chi 
vorrà  ora  persuadersi  che  imitandoli,  sant’  Ignazio,  e quelli  che  hanno  governato  la 
sua  Compagnia  dopo  di  lui  si  siano  reoduti  sospetti  di  mene  segrete  e di  condanne- 
voli  artifizù?  Infine,  ciò  che  distrugge  pienamente  il  preteso  mistero  che  oggidì  si 
imputa  ai  gesuiti,  è che  essi  non  hanno  mai  nascosto  il  loro  Istituto  a quelli  che 
avevano  diritto  di  conoscerlo;  è che  ne  furono  fatte  moltissime  edizioni,  e che  se  ne 
trovano  esemplari  in  tutte  le  grandi  biblioteche;  è che  Rodriguez,  nel  suo  Trattato 
della  perfezione  cristiana , e Bouhours  nella  Fila  di  sant’ Ignazio  ne  hanno  de- 
scritto il  piano  con  moltissima  esattezza  ed  estensione;  è che  se  vi  furono  persone 

0 amiche,  o nemirhe,  che  hanno  voluto  esaminarlo,  ebbero  di  che  soddisfarsi  presso 

1 gesuiti  medesimi,  poiché  questi  hanno  sempre  potuto  comunicare  una  tale  lettura, 
dimandandone,  secondo  la  regola,  la  licenza  ai  loro  superiori. 

Questo  preteso  mistero  dell’Istituto  de’ gesuiti  è dunque  un  puro  pregiudizio  ed 
un’aerosa  senza  fondamento.  E cosi  è pure  di  un’altra  obbiezione,  che  si  trova  ri- 
petuta perfìu  negli  scritti  pubblicati  sotto  nomi  di  autori  rispettabili:  si  dice  che  non 
vi  é nulla  né  di  fermo,  né  di  stabile  nell’ Istituto  de' gesuiti,  che  essi  possono  mutarlo 
arbitrariamente,  e dargli  tutti  i caratteri  che  esigono  i loro  interessi;  che  le  diverse 

(i)  Ilcg.  soc.  Jcs.;  38,  t.  a,  hist..  p.  77.  — (a)  Cui  per  ria-  subditi  sint  culi  referre 
furis  ausi  fuerint  qua-  in  monasteri»  accidcrint  ( Cassio . in  eap.  67;  reg.  .V,  Bcned.) 
— (3)  Gravissima!  piena-  suhjaccat  qui  rcvclavcrit  secreta  congTcgationis  alicui  extra 
ordine-m  (Carnati.,  lil/r.  1.  Constit. . cap.  18.)  — (4)  Secreta  ordinis  non  revelent, 
lice  statutum  aliquod  publieent,  nisi  quod  forte  conimodc  celari  non  potest.  (Bonav. 
tifiud  Mignon,  in  reg.  38  societatis  Jesu. ) — (5)  (ìuillchnus  Fariner.  ( Constit.  Ge- 
na-. cap.  4-  parag.  distrietc.)  — (6)  Quiiibet  guardianus  studeat  liaberc  pra-fatas 
constitutioiics,  cavendo  ne  cxtrancis  publiccntur.  (Cap.  gena-.  66,  anno  1618.) 
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regole  cbe  esso  comprende  sono  distrutte  da  altre  regole  opposte,  che  s’ incontrano 
in  altri  luoghi  del  medesimo  Alitato,  o che  esse  vanno  soggette  a distinzioni  e ad 
«coesioni  che  le  rendono  inutili,  ae. 

Tom»  agevole  il  giudicare  che  primieramente  qoi  «attacca  la  facoltà  che  ha  la  So- 
cietà di  fare  dei  regolamenti  adattati  ai  tempi,  ni  luoghi  ed  alle  circostanze ; la  quale 
facoltà  è pur  conceduta  a tutte  le  altre  congregazioni  regolari.  Olfatti,  e perchè  papa 
Alessandro  HI  confermava  egli  nel  4176  gli  Statuti  fatti  o da  fare  dai  Certosini  (1), 
se  non  perchè  quest’  ordine  aveva  Insogno  per  la  sua  conservazione  di  essere  auto- 
lizzato  a stabilire  nuove  leggi  e a mutar  ir  antiche  ? Gli  altri  ordini , avendo  i me- 
desimi bisogni,  hanno  la  medesima  autorità,  e non  si  dice  di  nessun  di  loro  che  non 
vi  è Dulia  nè  di  stabile,  nò  di  fermo  nelle  loro  costituzioni  ; non  si  fa  questo  rimpro- 
vero cbe  ai  soli  gesuiti,  quantunque  fra  tutte  le  Società  religiose,  questa  sia  forse 
quella  che  meno  alteri  le  disposizioni  del  suo  Istituto.  Essa  fa  per  verità  di  tempo 
in  tempo  nuovi  editti,  ma  solo  per  dar  il  suo  giusto  valore  alle  espressioni,  al  senso, 
o sviluppare  lo  spirito  di  quelli  che  sono  già  stati  ricevuti  nel  corpo  delle  sue  leggi  ; 
« quand’anche  si  pigliasse  maggior  libertà  in  questa  materia,  quali  potrebbono  essere 
gli  oggetti  delle  sue  innovazioni  ? L’istituto  medesimo  ha  preveduta  ogni  cosa,  ha 
tutto  fissato,  determinalo;  ecco  in  brevi  parole  ciò  che  esso  ne  insegna,  ed  è al 
tempo  istesso  il  colpo  d’occhio  generale  di  tutto  questo  codice  religioso,  cotanto 
esaminalo  infine  ad  ora,  e nondimeno  così  poco  conosciuto. 

Il  diritto  della  Società,  Jus  SocietaJis , come  se  ne  parla  in  uno  degli  artkolidelle 
sue  costituzioni,  comprende  le  seguenti  quattro  cose: 

4.°  L 'Istituto  propriamente  detto,  che  è esposto  nelle  turile  dei  papi,  sopratutto  di 
Paolo  111,  di  Giulio  111  e di  Gregorio  IH,  Istituto  che  consiste  nei  tre  voti  di  reli- 
gione, e nel  quarto,  pel  quale  si  obbligano  col  papa  per  le  missioni:  nella  distinzione 
dei  professi,  dei  coadiutori,  degli  studenti;' nell’ 'obbligo di  ammaestrare  i fanciulli; 
nel  governo  di  uno  solo , moderato  nondimeno  dalla  congregazione  generale.  Tale 
è,  propriamente  parlando,  la  sostanza  di  questo  istituto.  Visi  aggiungono  alcuni 
articoli  che  ne  sono  come  Ir.  conseguenze,  o la  salvaguardia,  e che  si  chiamano  per 
questa  ragione  articoli  sostanziali  (3).  Ora  su  tutti  questi  ponti,  nè  il  generale,  nè 
l’ intera  Società  non  turino  alcun  potere.  Sodo  priitcipii  immutabili,  sono  leggi  fon- 
damentali, r come  negli  altri  ordini,  non  si  ha  mai  diritto  di  ferrare  ciò  che  ne  forma 
l'essenza.  Come  il  capitolo  generale  de’  certosini  non  può  abolire  l’obbligo  solenne  di 
ritiro  e di  solitudine,  cbe  ba  preso  in  ogni  tempo  questo  santo  ordine,  così  la  Com- 
pagnia de’ gesuiti,  considerala  nella  sua  più  grande  estensione , non  può  mutare,  ri- 
vocare, alterare  gii  articoli  di  cui  ahbiam  parlato,  perchè,  diciamolo  un’altra  volta, 
questi  articoli  formano  la  base  di  questo  Istituto.  Ed  ecco  adunque  prima  di  tutto 
un  gran  corpo  di  legislazione,  sei  quale  non  si  pud  dire  che  non  vi  sia  nulla  nè  di 
firmo  nè  di  stabile. 

2. °  L’ Istituto  de’ gesuiti  comprende  ciò  cbe  si  chiama  le  Costituzioni,  opera  di 
sant' Ignazio,  fondatore  di  questa  Società.  Esse  sono  distribuite  in  dieci  parti,  r for- 
mano un  codice  di  leggi  generati,  perpetue,  destinate  alla  conservazione  dell' Isti- 
tuto, e talmente  fisse,  che  non  possono  essere  nè  abolite,  nè  mutate  dal  generale 
solo,  o dalla  sola  congregazione  generale;  per  farvi  il  menomo  mutamento  è d'uopo 
che  il  generale  e la  congregazione  generale  concorrano  a questa  nuova  disposizione  (3). 

3. ”  Le  congregazioni  generali  fanno  dei  decreti  o statuti,  i quali  sono  essi  pare  leggi 
perpetue,  cbe  non  possono  essere  molate  che  col  concorso  del  generale  e della  con- 
fi) Confirmat  iustitutiones  factas  et  facicndas:  è il  titolo  del  breve  conceduto  a 

que'  religiosi. 

(a)  Cura  mentici  facta  fuisset  de  dUlieultatibus  qua-  circa  coustitutioncs  occurrc- 
baut . piacuit  omnibus  communi  conscnsu  ut  nihil  ad  suhstantialia  instituti  nostri 
pertinens  posse t immutali,  ut  in  secando  decreto  de  ronstitutionibus  in  precedenti 
congregati  nnc  fuerat  consti  tu  tura.  ( Congreg.  1 1,  decret.  6,  inst. , t.  io.  p.  482;  vide 
ctiani  decretimi  58,  Congreg.  5,  tom.  io,  p.  56o. 

(3)  Const.,  part,  4,  cap.  io,  parag.  2,  t.  1,  p.  3qa. 
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gregr.izione  (I).  In  questo  punto  non  vi  è differenza  sic  una  fra  questi  decreti  e le  co- 
stituzioni; ma  queste  hanno  un  grado  di  maggior  considerazione,  perchè  sono  le 
leggi  primitive  emanate  dal  fondatore  medesimo.  È pure  cosa  rarissima  che  questi 
decreti  delle  congregazioni  siano  interamente  aboliti  o molati;  essi  sono  dei t mah  a 
interpretrarc  l’ Istituto  e le  costituzioni,  a rischiarare  ed  a spiegare  gli  uni  colle  al- 
tre, ad  impedire  gli  abusi,  od  a rimediare  ai  disordini.  Sono  leggi  relative  ai  bisogni 
ed  alle  circostanze;  in  alcune  cose  particolari  diversificano,  ma  in  guisa  pero  tire  si 
■vede  chiaro  che  Leudono  tutte  alla  conservazione  di  ciò  die  forma  1’  essenza  del- 
l’ istituto. 

4.°  Finalmente,  vi  ha  dei  regolamenti  che  riguardano  l1  ordine  domestico  e la  ma- 
niera di  adempiere  ai  doveri  pa<  titolari.  Si  conviene  che  il  generale  lia  diritto  di 
mutarli, eccetto  che  negli  articoli  die  riguardano  i voi',  l’istituto,  le  costituzioni,  i 
decreti  delle  congregazioni  generali;  articoli  che  si  trovano  quasi  dappertutto,  e che 
quindi  pongono  nella  pratica  un  limite  all’  autorità  del  capo  della  Società. 

È necessario,  carissimi  fratelli,  di  entrare  in  questi  particolari  per  farvi  sentire 
che  il  rimprovero  d’instabilità  fatto  all’ istituto  dei  gesuiti  è una  pura  illusione.  Si 
aggiunge  eziandio  che  le  diverse  regole  di  quest’  ordine  si  distruggono  vicendevol- 
mente, e che  sono  soggette  a distinzioni  ed  eccezioni  che  le  rendono  inutili;  nuova 
accusa  così  poco  foudata  come  la  precedente. 

Se  si  è preteso  che  in  tutto  l’Istituto  dei  gesuiti  nessuna  regola  sarebbe  soggetta  a 
distinzione  o eccezione  qualunque,  è un’  idea  chimerica.  E qual  è fra  gli  uomini  la 
legislazione  che  regga  alla  prova  di  tutti  gli  avvenimenti  e di  tutte  le  circostanze? 
Le  leggi  medesime  della  Chiesa  ammettono  eccezioni,  poiché  esse  non  obbligano 
quando  s’ incontrano  dei  doveri  di  uu  ordine  superiore,  o de’  grandi  iuconvementi: 
come  dunque  si  vorrà  immaginare  che  le  regole  di  una  Società  religiosa  possano  es- 
sere invariabili,  assolute  , indispensabili? 

Nell’  istituto  dei  gesuiti  si  sono  preveduti  tutti  i casi  di  eccezione,  e si  sono  prese 
le  più  giuste  misure  per  ovviare  agli  scrupoli  od  alle  interpretazioni  arbitrarie.  Cosi, 
per  esempio , si  raccomanda  in  un  luogo  delle  costituzioni  (2)  la  modestia,  la  sem- 
plicità, la  povertà  nelle  vesti  che  sarauno  fornite  ai  privati;  e immediatamente  dopo 
questa  legge  si  dichiara  che  non  ripugna  punto  che  quelli  che  entrano  nella  Società 
possauo  usare  gli  abiti  distinti  che  avessero  portalo  (3).  Ora,  queste  due  disposizioni 
si  accordano  perfettamente.  Nel  primo  caso  è la  Società  che  provvede  al  vestimento 
de*  suoi  soggetti;  nel  secondo  sono  gli  aspiranti  a questa  Società,  che  vi  vestono  per 
qualche  tempo  gli  abiti  che  hanno  arrecato  seco  nella  casa  di  prova.  Se  questi  abiti 
sono  distinti,  servono  però  nei  breve  spazio  di  tempo  che  corre  fra  il  primo  ricevi- 
mento degli  aspiranti  e la  loro  piena  e intera  ammissione  agli  esercizii  del  noviziato. 
Questa  diversila  di  condizione  è semplicissima,  e il  regolamento  che  vi  si  riferisce  è 
naturalissima  Non  si  comprende  il  perchè  sotto  questo  pretesto  gli  avversarli  de’ 
gesuiti  abbiano  fatto  un  aggravio  all’Istituto  di  questa  Società,  nè  come  abbiano 
potuto  accusarlo  di  contraddizioni,  di  opposizioni , di  eccezioni  distruttive,  di  di- 
stinzioni che  lo  rendono  inutile.  Nou  appare  neppure  il  raeuomo  vestigio  di  questi 
difetti  nei  decreti  di  cui  parliamo,  c ciò  che  vi  si  prescrive  deve  essere  avvenuto 
senza  il  concorso  di  alcun  particolare  decreto  in  tutte  le  società  o comunità  religiose. 

11  medesimo  si  dica  delle  precauzioni  ingiunte  dalF  Istituto  della  Società  coutro 
P esercizio  del  commercio,  tanto  proibito  ai  cherici  ed  ai  religiosi  dalle  leggi  eccle- 
siastiche. La  seconda  congregazione  dei  gesuiti  condanna  tutto  ciò  che  avesse  appa- 
ri Proposi  tu  m. . . fuit  ut  congrègatio  gcneralis...  decerne ret  an  Pater  Generali® 
possit  declarare  constitutiones  et  decreta  generalia,  ita  ut  declaratio  vim  icgis  obti- 
ncat...  declaravit  cougregatio  praepositum  generalem  auetoritatc  sua  ordinaria  con- 
stitutiones  et  decreta  generalia  declarare  posse.  Eas  tamen  derlarationes  non  Imbere 
vini  Icgis  universali®. ..  rnm  congregationis  gcneralis,  cujus  est  leges  condere , sit 
etiam  cas  hoc  modo  declarare.  {fstit..  t.  i.  p.  53^),  édit.  Prag.,  17  I7:  vide  et  p.  ttoà.j 
(a)  Constit. , part. 6,  ebap.  a,  parag.  i5,  t.  r:  p.  4’°-  *—  Ó)  41  4ia- 
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renza  di  commercio,  sia  nella  maniera  dì  coltivare  ie  terre,  .va  nella  vendita  de' prodotti  (1) 
ed  è conveniente  il  dire  intorno  a ciò,  che  se  in  questi  ultimi  tempi  un  individuo  di 
quest'ordine  si  è immischiato  negli  affari  di  commercio,  egli  si  e manifestamente 
allontanato  dalle  regole  e dalle  costituzioni  della  Società,  la  quale  nulla  raccomanda 
più  caldamente  a tutti  i suoi  membri , e sopratutto  a quelli  che  si  consacrano  alle 
missioni , quanto  lo  spirito  di  distacco  e di  povertà.  E la  povertà , diceva  uno 
de’  loro  generali , esortando  alla  missione  delle  Indie,  la  povertà  è quella  che  disto- 
gliendo i vostri  cuori  da  ogni  affetto  alle  cose,  umane  , renderà  i vostri  piedi 
agili  per  annunziare  il  vangelo  della  pace  (4)  E d' uopo,  diceva  altrove  il  mede- 
simo generale,  che  quelli  che  si  consacrano  alle  missioni , vi  si  comportino  alla 
maniera  degli  apostoli;  che  non  vi  compaiano  che  come  poi’ eri,  senza  pompa , 
senza  equipaggio,  ma  pieni  di  uno  zelo  ardente , pronti  a patire  ogni  cosa , e fa- 
cendo tutto  quello  che  dipenderà  da  loro  per  raccogliere  grandi  frutti  (3).  Il  de- 
siderio di  acquistare  sopratutto  per  la  via  del  commercio,  è dunque  assolutamente 
condannato  in  questo  Istituto;  ma  per  illuminare  i superiori  e i privati  venne  spe- 
cificato quello  che  doveva  esser  compreso  nella  nozione  di  commercio,  e ciò  che  do- 
veva esserne  escluso.  La  settima  congregazione  generale  è entrata  su  questo  punto  in 
ispiegazioni  che  non  possono  venire  accusate  di  rilassatezza  (4).  È proibito  eziandio, 
come  si  osserva  nel  decreto  di  questa  assemblea,  di  acquistare  a vii  prezzo  per  trarre 
un  profitto  più  considerevole  della  vendila  de' medesimi  effetti.  Non  è permesso  di 
prendere  in  affitto  le  terre  altrui  per  guadagnare  sui  frutti  che  se  ne  raci  ogliessero  ; 
ma  non  si  rimprovererà  mai  a chi  che  sia  le  cure  che  si  prendessero  per  migliorare 
le  proprie  terre,  e per  renderle  fertili  con  ogni  lecito  e usato  modo.  E qui  farebbe 
di  mestieri,  o carissimi  fratelli,  di  spiegarvi  minutamente  ciò  che  distingue  una  lo- 
devole economia  dal  commercio  propriamente  detto;  e voi  vedreste  che  su  questi 
punti  le  regole  de’ gesuiti  non  sono  per  nessun  verso  in  contraddizione  con  sé  me- 
desime; e in  generale  noi  possiamo  assicurarvi  che  esse  non  contengono  nulla  d' il- 
lusorio, null.i  di  ingannevole;  e che  quando  vi  si  accennano  delle  eccezioni,  è la 
diversità  degli  oggetti,  o la  necessità  delle  circostanae  che  ha  obbligato  i superiori 
di  questa  Società  a non  sollecitare  il  rigoroso  adempimento  della  sua  legge. 

Voi  avrete  forse  letta  o udita  un'altra  imputazione  fatta  all’ istituto  de’ gesuiti:  fu 
detto  che,  secondo  le  costituzioni  di  quest’ordine,  la  Società,  può  ricevere  nel  suo 
seno  persone  d’ogni  stato,  d’ogni  professione,  e fors’anco  di  tutte  le  religioni.  Sopra 
la  qual  cosa  furono  immaginate  diverse  storielle,  rhe  si  pubblicano  positivamente  co- 
me fatti  veri  e provati,  laddove  non  fu  mai  cosa  men  fondata,  men  verosimile  e men 
provata , nulla  fu  più  falso  e meglio  confutato  da  fatti  incontrastabili.  Se  la  Società 
de’ gesuiti  avesse,  come  altre  congregazioni , delle  comunità  di  religiose  da  lei  di- 
pendenti, e un  terz’ ordine  di  persone  secolari,  si  potrebbe  forse  asserire  che  essa 
può  comprendere  nel  suo  seno  persone  d’ogni  stato  e professione; ma  i gesuiti  non 
formano  che  un  solo  ordine  composto  di  professi,  di  coadiutori,  di  studenti,  e di 
novizi  i. 

Quando  uno  è ammesso  nella  casa  del  noviziato,  vi  dimora  alcuni  giorni  in  abito 
secolare , e così  avviene  presso  a poco  in  tutti  gli  altri  ordini  religiosi.  Il  mutamento 
d’ abito  non  si  fa  al  primo  momento  dell’  ammissione,  e vi  sono  molte  comunità , 
sopratutto  di  religiose,  in  cui  questa  prima  prova  dura  parecchi  mesi.  E questo  è lo 
stato  in  cui  si  trovan  quelle  che  si  chiamano  postulanti.  Presso  ì gesuiti  accade  qual- 

(i)  Decr.  a.  congrcgat.  iust.,  t.  i , p.  4^2  et  70?;  vide  edam  Rcgulas  procuratoruiu 
assistenti:!*,  provincia*,  collegiorum,  ctc.  • — (a)  Paupcrtas,  dutu  vos  ab  oniui  terrena 
«ollieitudine  segregat  et  reruin  Uuiuanarutn  afiectu  cxuit,  pedes  vostro*  ad  annun- 
tianduiu  Evaugclium  pacis  veloce*  reddit.  (Epist.  6 ClaiuUi.  A quoti.,  cui.  1590.) 

(3|  Ili  apostolico  more  bini  et  bini  progrediantur.  Ubi  peculiari*  non  postulabit 
necessita*  pedibus,  et  ut  vero  paupcrc*  decct  pergole  non  multi*  onusti  libri*,  non 
grandi  supcllectillis  sarcina  gravati,  pieni  tameri  infiammato  zelo  ineedant,  ad  to- 
lerandum  comparati,  adquc  fi  urlimi  incitato  desiderio  succcusi.  (ld.  Epist.,  7,  an. 
iSgo.)  — (4)  Dccrct.  7,  congreg.,  t.  io  p.  607-608. 
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cbe  volta  che  questa  situazione,  come  media  fra  la  vita  del  mondo  e l’ ammissione 
piena  e intera  al  noviziato,  è prolungala  per  ragioni  personali,  o per  riguardi  di  fa- 
miglia; il  qual  caso  è semplicissimo,  e deve  avvenir  del  paro  in  tutte  le  società  re- 
golari.  ... 

Ma  gli  avversari!  ce’ gesuiti  fanno  sospettare  de’gran  misteri  in  questa  breve  prova: 
siccome  le  costituzioni  di  questi  religiosi  hanno  preveduto  questa  sorta  di  incidenti, 
e trattano  gli  oggetti  che  possono  riferirvi,  si  volle  persuadere  al  pubblico  che  fu 
intenzione  degli  autori  di  questo  Istituto  di  formare  una  classe  particolare  di  soggetti 
che  fossero  ad  un  tempo  e secolari  e gesuiti  (4).  Per  tale  motivo  si  entrò  in  discussioni 
molto  estese;  si  moltiplicarono  le  invettive  conira  l' Istituto  (2);  si  citarono  le  aringhe 
di  Pasquier,  e una  quantità  di  libelli  antichi  e moderni  per  far  intendere  che  la  So- 
cietà può  ammettere  nel  suo  corpo  persone  maritate,  prelati  (3),  principi,  ricevendovi 
pur  anco  degli  eretici,  e si  scrissero  relazioni  per  accreditare  queste  favole.  Ora,  la 
risposta  a tante  finzioni  è di  richiamare  il  tutto  alla  regola  dell’  Istituto.  Noi  ne  ab- 
biamo esaminato  tutte  le  parti,  discusse  tutte  le  leggi,  investigate  profondamente 
tutte  le  disposizioni,  e non  vi  abbiam  trovato  che  quattro  sorta  di  soggetti  sopramen- 
tovati, dei  professi,  dei  coadiutori,  degli  studenti,  dei  novizii.  Se  si  dubitasse  della 
nostra  testimonianza,  il  libro  esiste,  si  può  consultarlo;  ma  se  si  vuol  dargli  dei  sensi 
che  non  ha,  se  si  è risoluti  a vedervi  ciò  che  non  vi  è,  noi  non  contenderemo  con 
simili  lettori,  e direm  loro  ron  san  Paolo,  che  tale  non  è punto  il  nostro  costume , 
nè  quello  della  Chiesa  di  Dio  (4). 

Nell’  Istituto  de’  gesuiti  v’  è un  articolo  in  cui  si  prescrive  che  ogni  individuo , 
membro  del  corpo  della  Società,  deve  trovar  ben  fatto  che  si  palesi  a’  propri  supe- 
riori tutto  ciò  che  fosse  stato  notato  in  lui  di  difettoso;  e tale  articolo,  o miei  caris- 
simi fratelli,  è riguardato  anch’esso  dai  nemici  dei  gesuiti  come  una  legge  insidiosa, 
come  uno  spionaggio  abituale,  che  mette  in  discordia  i confratelli,  ed  arma  gli  uni 
contra  degli  altri.  Cosa  non  fu  scritto  coutra  questa  regola,  la  quale  non  è tuttavia 
che  il  risultato  o la  copia  di  una  infinità  di  altre  costituzioni  monastiche, di  cui  sant’I- 
gnazio  si  era  appropriata  la  lettera  e lo  spirito? 

Nell’ordine  di  san  Domenico,  « ciascuno  deve  riferire  ai  supiriori  ciò  « he  egli  avrà 
veduto  od  udito  (5)  ». 

In  quello  di  san  Francesco  » quelli  che  escono  dal  monastero  devono  denunziare 
rientrandovi,  le  colpe  gravi,  che  saranuo  state  commesse  fuor  della  casa  (6)  ».  E in 


(i)  Vedi  la  Storia  dell'orìgine  e dei  progressi  della  Compagnia  di  Gesù,  t.  3, 
p.  3-28  et  passim.  — (z)  Unii.  p.  34>- 

(3)  11  solo  fatto  degno  di  qualche  attenzione  in  questa  materia  è quello  del  signor  di 
Le  Deaumc,  già  vescovo  di  Nantes.  Egli  si  era  dimesso  dal  suo  episcopato,  c aveva 
novant’  anni , quando  un  sentimento  ìli  devozione  lo  recò  a desiderare  clic  gli  fosse 
permesso  di  fare  i primi  voti  della  Compagnia  di  Gesù;  il  che  gli  fu  conceduto  dal 
generale;  ma  non  entrò  nella  casa  de’  gesuiti  di  Tullcs,  luogo  del  suo  soggiorno,  per- 
ché la  sua  avanzata  età  ne  lo  impedì:  egli  morì  poco  tempo  dopo,  c fu  sepolto  nella 
chiesa  del  collegio  di  questa  città.  Il  signor  Le  fica  uni  e aveva  voluto  imitare  il  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena,  vescovo  di  Verdun  , il  quale  abbandonò  i)  suo  vescovado  , si 
fece  gesuita,  ed  edificò  molto  in  questa  nuova  professione.  Non  v’è  alcuna  legge  che 
proibisca  ad  un  vescovo  di  abbracciare  lo  stato  religioso,  e nulla  si  vede  di  ripren- 
sibile nel  procedere  del  signor  Le  Bcaumc.  Non  fu  che  la  sua  età  decrepita  quella 
che  lo  ritenne  nella  sua  casa,  c finalmente  i voti  che  egli  fece  erano  voti  approvati 
dalla  Chiesa,  poiché  la  forinola  che  egli  pronunziò  è quella  degli  studenti  della  So- 
cietà. (Si  può  vedere  ì'J/istoire  de  Julles,  del  sig.  Baluze,  il  quale  riferisce  a que- 
sto fatto.) 

(4)  1 Cor.  11,  16.  — (5)  Ne  vitia  occultcntur;  predato  suo  quilibet  delimitici  qua: 
vidcrit  vel  audierit.  ( Constit.  Pratile.  dist.  >,  cap.  i3.) 

(li)  Teneautur  fratres  per  obedientiam  cxcuntcs  in  reditu  suo  secreto  guardiano 
excessus  notahiles  intimare...  nullus  frater  dogmatizet  vcl  tcncat  quod  cum  aliuui 
sunt  socii  in  crimine,  non  tcucatur  alter  altcruin  rcvelare  superiori  qui  potest  ac  de- 
bet  prodessc,  et  aniniarum  pcriculis  pnccavcre.  [Constit.  a Gitillcl.  rarìncr.  cdilte.) 
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un  altro  luogo  delle  costituzioni  di  quest'ordine  è vietato  »<F insegnare  o di  credere 
che  non  si  è obbligati  a rivelare  le  colpe  de’proprii  fratelli  al  superiore,  che  può  e 
deve  apportarvi  rimedio  ».  I santi  dottori  hanno  sostenuto  la  dottrina  e l’oso  delle 
denunzie  domestiche:  san  Bonaventura  riferisce  l’esempio  del  patriarca  Giuseppe,  fi 
quale  denunziò  a Giacobbe  le  pratiche  colpevoli  de’ suoi  fratelli,  e ne  conchiuse  «che 
vi  sono  occasioni  m cui  le  colpe  del  prossimo  debbono  essere  riferite  al  superiore 
senza  correzione,  nè  monizione  preliminare  (t)  ». 

San  Tomaso  insegna  « che  si  può  denunziare  al  superiore  non  considerandolo  co- 
me giudice,  ma  come  persona  destinata  alla  correzione  del  prossimo  (2)  ». 

Papa  Innocenzo  MI  ordina  di  cominciare,  nelle  procedure  ordinarie,  dall’ ammoni- 
zione fraterna;  ma  aggiunge  che  « allorquando  si  tratta  di  religiosi,  quest’ordine 
non  deve  essere  seguito  in  tutto,  perchè  se  la  cosa  lo  richiede,  questa  sorta  di  per- 
sone possono  essere  private  dei  loro  impieghi  con  maggior  facilitò  e liberti  che  le 
altre  (8)  ». 

È dunque  certo,  o carissimi  fratelli,  che  in  un  governo  tutto  di  carità  e di  perfe- 
zione, come  si  suppone  quello  d’ ogni  Società  religiosa,  si  può  denunciare  qualche 
volta  al  superiore  le  colpe  degl’individui  senza  osservar  la  legge  della  correzione 
fraterna.  Fra  i gesuiti  si  prevengono  i novizii  sopra  ciò  che  annuncia  quest’articolo 
dell’  Istituto  (4)  ; e questi  nuovi  soggetti,  che  acquista  la  Società , sono  tenuti  a rinun- 
ziare liberissimamente  ai  gradi  di  stima  che  la  dennnzia  delle  loro  colpe  potrebbe 
fare  ad  essi  perdere  nello  spirito  del  superiore  ; perdita  vantaggiosameutc  risanata,  poi- 
ché queste  delazioni  non  alterano  mai  la  carità  del  superiore  verso  coloro  che  gli  sono 
denunziati,  e che  per  lo  contrario  è uri  mezzo  sicuro  ed  efficace  di  provvedere  af  bene 
spirituale  di  tali  inferiori.  Aggiungiamo,  che  dichiarando  in  questa  gnisa  ciò  che  può 
essere  difettoso  nella  condotta  degl'individui, si  somministranoalgovernodel  corpo  in- 
tero assai  maggior  lume  e maggior  forza  ; che  si  procede  in  queste  delazioni  con  tutti  i 
possibili  riguardi  versoi  colpevoli  ; che  il  segreto  è l’anima  di  questo  commercio  tutto 
interno  e tuttospìrituale;chefinalmente la  regola  che  lo  raccomanda  non  impone  alcun 
obbligo  sotto  pena  di  peccato;  che  le  occasioni  di  osservarlo  sono  rare,  o quando  si 
presentano,  non  si  usa  sempre  la  massima  attenzione  a coglierle.  R che  faceva  dire, 
verso  la  fine  del  primo  secolo  della  Società,  al  Fallavicino,  che  fu  di  poi  cardinale, 

« che  si  mancava  dai  gesuiti  più  assai  nel  nascondere  le  macchie  della  condotta  degli 
allri,  che  non  nel'  denunziarle  (5)  ».  Se  questa  osservazione,  ornici  carissimi  fratelli, 
è una  specie  di  critica,  essa  almeuo  può  servire  a mitigare  k preoccupazioni  di  co- 
loro che  insorgono  contro  la  regola  delle  denunzie,  come  la  si  legge  nelflstituto. 

Che  potremmo  noi  dire  adesso,  o miei  carissimi  fratelli,  di  qursta  manifestazione 
di  coscienze,  la  quale  è anch’  essa  un  punto  di  perfezione  raccomandato  nelFTslituto 
de’  gesuiti?  Se  noi  consultiamo  gli  avversarli  di  questa  Società,  essi  ci  diranno  che 
questa  regola  è intollerabile,  che  F obbligo  di  manifestare  i proprii  più  segreti  pen- 
sieri e tutto  il  suo  interno  a quello  che  è il  capo  della  Comunità,  non  può  essere  al- 
tro die  una  odiosa  inquisizione  ed  una  continua  lor/ura.  Sopra  di  che  facciamo  os- 
servare una  volta  per  sempre , che  allorquando  si  sa  bene  una  lingua  ricca  di  espres- 
sioni e abbondante  di  figure,  è assai  facile  di  caratterizzare  tutto  dò  die  si  vuole  con 
termini  euergici.  Si  chiama  qui  inquisizione  e tortura  un  mezzo  di  santificazione 
generalmente  apprezzalo  dai  più  gran  maestri  della  vita  spirituale. 

(i)  F.tiam  nulla  procedente  eorreptione  potest  ac  debet  culpa  predimi  accusa  ri  ex- 
tra judiciuui,  si  sit  occulta.  ( Sona ir.  in  Lue.,  cap.  17).  — (3)  Licite  potest  denun- 
tiare.  et  tuoi  non  dicit  cecicsiie,  quia  non  dicit  ei  sicut  prolata,  sed  sicut  persona:  pro- 
ficicnti  ad  corrcctioncm  proximi.  ( A’.  Thom.,  quoti  lib.  1 1,  a.  al  tini.)  — (3)  Denuutia- 
tkmem  caritativa  debet  procedere  mouitio;...  huuc  tamen  ordiuem  circa  regularcs 
personas  non  crcdiinus  usqucquaquc  servandoli!,  qua?  ( cum  causa  requirit)  facilina 
et  liberi»  a suis  possiti t adininisti  ationibus  amoveri.  {Initoc.  Ili,  cap.  qualiter  et 
quando , lib.  5.  decrct.,  tit.  1 de  Accusation.,  c.  33.)  — (4)  Jnstit.  tit.  r,  pag.  347. 
— (5)  Multo  plusapud  nos  alien as  labes  celando  quarn  rcnuntiamlo  pcccatur.  ( Fa- 
lavic.  f indie,  soc.  Jcsu , p.  276.) 
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S.  Bfnedfllo  faceva  consistere  in  questa  manifestazione  del  cuore  ciò  ch’egli  chiama 
il  quinto  grado  di  umiltà  (-1  >i  e i più  dotti  commentatori  della  sua  regola  mostrano 
quanto  importi  alla  perfezione  dei  religiosi  ed  alla  tranquillità  dei  monasteri,  che  i 
membri  di  ogni  comunità  nulla  abbiano  di  nascoso  pel  superiore.  Essi  fanno  vedere 
al  tempo  medesimo  che  questa  pratica  è raccomandata  nelle  regole  di  sant’Antonio, 
dell’abate  Isaia,  di  san  Basilio,  di  sani’  Isidoro,  di  san  Fruttuoso,  negli  scrini  di 
Cassiano,  di  santa  Dorotea,  di  san  Buffino,  di  san  Giovanni  Ciimaro;  che  filo  è 
sostenuta  dall’esempio  de’ più  santi  personaggi,  come  san  Serapione,  e una  mu- 
niti d’altri,  che  nel  deserto  o nella  vita  cenobitica  nulla  ebbero  di  nascoso  pei  loro 
superiori.  E che!  tutti  questi  eroi  della  perfezione  evangelica  furono  essi  tiranni, 
quando  stabilirono  di  rendere  il  conto  della  coscienza  ? Furono  essi  schiavi  quando 
vi  si  sottoposero?  0 pure  crederem  noi  che  questa  pratica  debba  essere  biasimala 
nell’  Istituto  de’  gesuiti,  mentre  è venerata  in  tutte  le  antiche  istituzioni  religiose  ? 

Abbiamo  osservato,  o carissimi  fratelli , che  l’ Istituto  de’  gesuiti  era  accusalo  come 
vizioso  e abusivo  a ragione  de5  privilegii  accordati  » quest’  ordine,  e-  noi  ci  siamo  ob- 
bligati a discutere  una  tale  materia;  la  qual  discussione  sarebbe  imperfetta  e senza 
metodo  se  non  cominciassimo  a distinguere  questi  privilegii  dell'  Istituto  propria- 
mente detto.  Oifatti  è una  illusione  manifesti,  od  una  soverchia  mala  fede  quella 
di  confondere  questi  due  oggetti  : i privilegii  de’  gesuiti  sono  per  la  maggior  parte 
eguali  a quelli  che  ottennero  le  altre  congregazioni  regolari  ; laddove  l’ Istituto 
della  Società  è molto  diverso  dagli  altri  istituti  monastici.  Molti  privilegi  ac- 
cordati ai  gesuiti  sono  stati  soppressi  dal  concilio  di  Trento,  o dai  papi  ; laddove 
l’ istituto  di  questi  religiosi  è stato  onorato  degli  elogi  dri  sacro  concilio , e da  nn 
gran  nomerò  di  sommi  pontefici.  Finalmente  i privilegii  delta  Società  sono  tali 
sotto  tanti  rispetti,  che  i gesuiti  di  Francia  vi  avevano  essi  medesimi  rinunziato  di 
lungo  tempo,  laddove  nessuno  di  loro  non  può,  non  dehbee  non  vnoleabbandooare 
l’Istituto.  Ecco  certamente  delle  ragioni  le  quali  dimostralo  che  i privilegii  dei  gei- 
suiti  sono  separabili  dalle  leggi  essenziali  di  questa  Società,  e «he non  sono  neppure 
accessorii  a queste  leggi , come  i vescovi  Io  hanno  dichiarato  al  re  nel  lor» parere  (2). 
Ecco  per  conseguenza  delle  differenze  le  quali-  fanno-  vedere  «he  non-  si  doveva  sca- 
gliare invettive  contra  queste  leggi  a motivo  di  tali  privilegii,  e questo  è non  per- 
tanto lo  scoglio  contro  al  quale  sono  andati  a rompere  quasi  latti  gli  avversarli  dei 
gesuiti.  La  passione  non  permise  loro  di  fare  le  distinzioni  convenienti,  di  apprez- 
zare F Istituto  in  sè  medesimo,  di  considerare  i privilegii  come  sono  enunciati , e 
tome  sussistono  per  1'  uso.  Tutto  è stato  condannato,  proscritto,  vituperato,  anate- 
matizzato-, metodo  molto  più  facile  di  quello  che  discute  per  preparare  un  giudizi* 
imparziale. 

Dopo  questa  osservazione  preliminare,  entriamo  nell’  esame  dì  questa  lunga  lista 
di  privilegi!  che  presenta  la  raccolta  chiamata  Islihtto>  delta  Compagnia  di  Gesù. 
Ma  prima  di  tutto  , «he  rosa  sono  i privilegii  ! Molli  d»  voi  hanno  già  delle  nozioni 
precise  su  tale  oggetto;  i privilegii  sono  esenzioni  drl  diritto  comune,  sono  conces- 
sioni che  derogano  alle  leggi  ordinarie  ed  ai  costumi  ricevuti.  I papi  hanno  accor- 
dato motte  grazie  di  questa  natura,  sia  agli  antichi  ordini,  sia  a qnelli  che  sono  phi 
moderni , c si  è fatto  vedere  in  dotte  opere  che  molti  di  questi  benefizii  avevano  avuto 
a protettori  e a sostegni  i medesimi  vescovi,  la  cui  giurisdizione  pareva  circoscritta 
a tali  esenzioni  (5). 

Ed  è,  o carissimi  fratelli,  perchè  nella  loro  origine  essendo  le  comunità  monastiche 
popolate  di  santi,  e l’uso  de* più  gran  favori  essendo  regolato  daH’ umiltà  più  pro- 
fonda c da  un  assoluto  distacco,  si  desiderava  più  assai,  che  non  si  temeva,  che  vi 
fossero  de’  religiosi  decorati  di  titoli  e di  prerogative  ecclesiastiche  ; questi  erano 
quasi  i soli  che  sembrassero  temere  le  distinzioni  che  lóro  si  prodigavano.  San  Fran- 

(i)  Quintus  hnmilitatis  gradus  est  si  oranes  cogita tìones  nialas  cordi-  suo  adve- 

nìentcs,  vel  mala  a se  absconsc  commissa,  per  humilem  confessioncm  abbati  com- 

miscrit  suo-  (Bag.  «Sì.  Bcned. , c.  7.) — (z)  Pag.  iq.  — (3)  Thouiassiu.  Discipl.de 

l’Eglisc,  part.  4,  liv.  1,  c.  53,  54,  55. 
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Un’  altra  verità  ci  ha  colpito  nell’esame  de’  privilegii  accordati  ai  pesuti,  ed  è 
che  fra  tutte  roteate  concessioni  od  eccezioni , di  cui  ogpidi  si  fa  un  delitto  a tutti 
questi  religiosi,  ve  ne  sono  molti  che  non  meritano  alcun  rimprovero,  oppure  de’ rim- 
proveri molto  leggeri.  E qui  sarebbe  necessario  di  entrare  in  un  minuto  esame  di 
bolle  e di  brevi,  di  riferire  i diversi  testi,  dove  si  vollero  trovare  prerogative  esorbi- 
tanti , perniciose,  attentatorie  all’antorità  legittima,  ec.  Il  piano  di  questa  Istruzione 
non  permette  cotali  sviluppi,  e dobbiam  contentarci  di  alcuni  esempi. 

4.°  Si  gridò  moltissimo  contra  le  bolle  dri  privilegii,  dove  si  deroga  ai  decreti 
de’ concilii  generali  e particolari,  che  sembrano  invalidare  i diritti  de’  vescovi  e della 
medesima  santa  Sede, ec.  Questa  è una  gravissima  imputazione-,  nondimeno  essa  non 
enuncia  altro,  se  non  che  i gesuiti  hanno  delle  bolle  e dri  privilegi  in  cui  si  trova  l’e- 
spressione nonostante  te  costituzioni  de’  concita  e detta  santa  Sede  (t):  e alcune  in 
cni  é detto  « che  le  grazie  accordate  sussisteranno  quand’  anche  i papi  futuri  pub- 
blicassero disposizioni  contrarie,  ec.  ».  Sulla  prima  di  queste  clausole  basta  che  in 
generale  io  vi  faccia  notare  che  non  si  può  citar  quasi  nessuna  lettera  apostolica, 
dove  essa  non  si  trovi  ;é  questa  una  maniera  di  parlare  che  si  è introdotta  nelle  spe- 
dizioni della  cancelleria  romana,  e sarebbe  difficilissimo  di  ottenervi  e di  farvi  auten- 
ticare degli  atti  dove  non  fosse  una  tale  formola.  Sono  dunque  da  incolpare  i soli 
gesuiti  per  una  espressione  che  non  è che  di  stile,  e che  si  legge  in  ogni  scrittura? 
0 pure  per  formare  un  attacco  uniforme  e generale,  si  vorrà  pretendere  che  tutti 
quelli  che  da  ben  sette  o otto  secoli  hanno  impetrato  delle  grazie  apostoliche,  siano 
insorti  contra  idiritti  de’ concilii  o de’pap:?  In  questo  caso  tutti  i corpi  ecclesiastici, 
così  secolari,  come  regolari,  tutti  i principi  cattolici,  tutti  i fondatori  di  chiese  o di 
altri  luoghi  di  pietà,  tutti  i benefattori  insigni  dei  capitoli,  degli  spedali,  de’ collegi, 
delle  università,  tutti  gli  autori  di  unione  de’ beneficili  insomma  tutti  quelli  che 
avranno  ottenuto  qualche  rescritto  apostolico,  sarà  d’uopo  riguardarli  come  nemici 
od  usurpatori  dell’autorità  de’  concilii  e della  santa  Sede;  poiché  è certo  chela  clau- 
sola derogatoria  non  obstantibus,  ec..,  si  vedrà  in  tutti  quasi  gli  atti  venuti  da  Roma. 

Rispetto  all'espressione  che  nota  la  durata  assoluta  e l’autorità  irrevocabile  « di 
certe  bolle  di  privilegii  (2)  » è pur  questa  una  clausola  di  stile,  per  verità  meno  co- 
nosciuta della  precedente,  ma  usata  anch’essa  in  un  gcandissimo  numero  di  atti 
spediti  a Roma  (3).  I gesuiti  non  ne  hanno  che  due  soli  di  questa  forma,  e nondi- 
meno si  vuol  conchiuder  che  questi  religiosi  si  riguardano  come  indipendenti  dalla 
santa  Sede  medesima;  che  pretendono  di  essere  in  diritto  di  ripristinarsi  ad  onta  delle 
nuove  disposizioni  che  i papi  tentassero  di  fare  nel  loro  governo.  Conclusione  arri- 
schiatissima, poiché  queste  formole  « di  perpetuità  e di  irrevocabilità  n nei  diplomi, 
sia  apostolici,  sia  reali,  non  dimostrano  nei  papi  e nei  sovrani  che  una  determinata 
volontà  di  essere  obbediti.  Non  è una  prova  che  i loro  editti  o le  loro  concessioni  siano 
veramente  immutabili;  che  i loro  successori  non  possano  rivocarle  o modificarle; 
senza  uscire  dalla  sfera  delle  bulle,  quanti  ordini  religiosi  ne  hanno  ottenuto  in  cui 
era  usata  questa  clausola,  e che  oggidì  non  sono  di  alcun  valore  ? Quelli  che  hanno 
trattato  la  materia  de’  privilegii  osservano  che  quando  un  papa  deroga  ai  privilegii 
futuri,  quando  esso  dice  che  la  sua  bolla  avrà  forza  di  legge , nonostante  ogni  con- 
traria disposizione , ciò  significa  solamente  che  i pontefici,  suoi  successori,  saranno 
tenuti  di  derogarvi  specialmente,  senza  di  che  ella  non  si  riputerebbe  abolita  (4); 

santo  e il  sacro  crisma:  Clemente  VII  permise  ai  Minimi  di  mandare  alle  galere  i 
loro  religiosi  discoli  e scandalosi.  Sisto  IV  proibì  l’entrata  nella  chiesa  ai  vescovi 
che  volessero  contraddire  ai  privilegii  degli  Agostiniani,  ec. 

( i ) Non  obstantibus  concilii  gcncralis  bitjtisnwdi  aliit/uc  Apostolicis...  Conslitu- 
tionibus.  — (a)  Deecrncntes  prascntes  littcras  nullo  unquam  tempore  per  nos  aut 
sedem  pra-dictam  revocari  aut  limitari  rei  illis  dcrogari  posse,  ec. 

(3)  Nel  1737  i frati  francescani  dell’Osservanza  ottennero  una  bolla  ove  trovasi 
questa  classe  di  perpetuità  assoluta.  — Nel  1708  si  spedi  pure  una  bolla  per  rego- 

are  la  dipendenza  del  vescovo  di  Passavia  a riguardodell’arriveseovo  di  Salz.burgo: 
vi  si  contiene  la  stessa  clausola,  ec.  — (4)  Pelizar.  Marmai,  /legni,  t.  a,  p.  suo- 
si  ' ' “ 22 
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dal  che  ne  conseguita  manifestamente  (ciò  che  la  ragione  dimostra  bastantemente  da 
sé  medesima  ) che  un  papa  ha  sempre  la  facoltà  dì  rivocare  o cambiare  le  esenzioni 
accordate  dai  suoi  predecessori;  che  perciò  le  bolle  dose  si  trova  la  clausola  decer- 
ntrites  non  danno  alcun  favore  perpetuo  e imprescrittibile  nè  ai  gesuiti,  nè  a qua- 
lunque altro  ne  avesse  ottenuto  di  simiii. 

Si  citano  pure,  o miei  cari  fratelli,  alcune  lettere  apostoliche  aventi  clausole  com- 
minatorie contra  ogni  persona  , anche  di  prim’ordine,  che  impedirebbe  l’effetto  di 
queste  lettere , e per  invigilare  alla  loro  osservanza  , sono  nominati  dalle  medesime 
bolle  dei  giudici  conservatori,  con  ogni  sorta  di  poteri,  così  coutrarii  ai  nostri  usi, 
come  poco  conformi  ai  riguardi  che  esigono  i principali  personaggi  della  Chiesa  e 
dello  stato  (<).  Ed  ecco  un’altra  obbiezione  fondata  sullo  stile  della  cancelleria  ro- 
mana. Noi  siamo  ben  lontani  dall' approvarlo,  e.  vediamo  con  soddisfazione  che  da 
circa  un  strolo  non  lo  si  vede  più  nelle  lettere  apostoliche.  Un  doge  di  Venezia>se 
ne  lagnò,  or  son  più  di  trent’  anni,  col  papa  Eugenio  IV,  il  quale  rispose  schietta- 
mente che  era  un  affare  di  stile,  una  maniera  di  parlare  stabilita  dall’  uso,  ma  facilis- 
sima a sopprimersi  se  offendeva  la  delicatezza  di  qualcuno  (S).  I gesuiti  hanno  due 
sole  bolle  che  portino  questa  clausola  ; e se  noi  frugheremo  negli  archivii  dei  diversi 
monasteri,  capitoli,  spedali,  ecc.,  vi  scopriremo  un  grandissimo  numero  di  lettere  o 
bolle,  spedite  a Roma  con  termini  simili  od  anche  più  forti  (3).  Volgendo  uno  sguardo 
al  Bollano  di  Cluni,  abbiam  notala  una  sì  fatta  minaccia  in  quasi  tutte  le  pagine,  ei 
la  si  vede  petfin  ne’  decreti  de’  condili  di  Costanza  e di  Basilea,  la  cui  autorità  è tanto 
grande  fra  noi  (4).  Non  sarebbe  quindi  giusto  rimproverare  ai  gesuiti  soli  l' uso  che 
si  è fatto  di  qoesta  formula  in  due  dei  loro  privilrgii,  mentre  è provato  che  è una 
espressione  malto  più  antica  che  la  loro  Società,  molto  più  usata  in  favore  di  altre 
congregazioni , e finalmente  dichiarata  sin  da  un  papa  come  interamente  super- 
flua , e troppo  indifferente  per  non  essere  soppressa,  se  arrecava  il  menomo  incon- 
veniente: 

2.°  Si  è insistito  moltissimo  ne’  libelli  ingiuriosi  ai  gesuiti  sul  punto  che  questi 
religiosi  hanno  dei  privilegii  che  gli  esentano  dalla  giurisdizione  o correzione  degli 
ordinarli.  Ma  quando  si  fanno  de’  rimproveri  di  questa  natura,  farebbe  mestieri  avere 
la  buona  fede  di  riconoscere  due  cose:  la  prima,  che  tale  esenzione  è stata  conce- 
duta anche  con  molto  maggior  estensione  ai  Francescani . ai  Domenicani,  agli  Ago- 
stiniani, ai  Carmelitani,  e in  generale  a tutti  o quasi  tutti  i regolariche  sono. in  con- 
gregazione; la  seconda,  che  il  concilio  di  Trento  ha  ristabilito  la  giurisdizione. degli 
ordinarsi  sui  religiosi  in  molti  punti  essenziali,  e che  l’Istituto  dei  gesuiti  lo  confessa 
nel  luogo  medesimo  che  si  cita,  (5).  L’ equità  vorrebbe  sicuramente  che  si  facesse  men- 
zione d’una  tale  confessione  , poiché  è la  modificazione  precisa  e legale  delle  grazie 
troppo  estese  che  erano  state,  accordale  agli  ordini  monastici.  Così  cadrebbe  assola- 
tamente l’imputazione  che  si  la  alla  Società  de’ gesuiti,  poiché  a’ termini  de’ loro  me- 
desimi privi! egli,  i quali  richiamano  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento,  questi  re- 
ligiosi dipendono  dagli  ordinarli  nella  maggior  parte  delle  cose  che  concernono  le 
loro  funzioni. 

8.°  Fu  osservato  che  secondo  nna  bolla  di  Paolo  III,  data  nel  1645,  « i gesuiti  pos- 
sonoamministrare  TEuraristia  e gli  altrisacrameuti  senza  pregiudizio  di  persona  (6), 
e nondimeno  senza  essere  obbligati  a chiederne  licenza  ai  vescovi  ed  ai  curati  ». 


(t)  Non  permittentes  eos._  per  ipioscaiuquc,  quarumquc  ctiarn  pontificali,  regia, 
vcl  aKa  aurtoritatc  fungantur,  publice  vel  occulte,  dsrectc  vel  indù-erte,  tacite  ve! 
espresse,  quovis  quxsito  colare...  molestar!  vel  inquietaci.  — (a)  Raynald.  ad  ana. 
n^33.  — (3.)  }'cdi  principalmente  Le  boHc  di  Gregorio  V,  di  Leone  IX,  di  Vitto- 
rio II,  di  Gregorio  VII,  di  Pasquale  IL  d’innoceuio  IL,  <li  Lcouc  X.  — (41  A" citi 
Concil.  Const.,  scss.  i4,  et  9 Concil.,  Basii.,  sess.  2 . — ( >)  Seduto  adlaboraLum 

est  ut  in  nova  hac  editione non  concilii  modo  Tridentini  (ut  antea  tv  tura)  sed 

Pontificum  et  congregatianum  decreta  derogatoria  aut  exnlieatoria  in  suis  queque  lo- 
ci» infererentor.  ( tnstit.,  t.  r,  p.  262  et  ad,  edlt.  Prag.,  ad  1 757.).  — (6)  Si  ne  alicums 
prtfjwlicio. 
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Sopra  di  che  noi  pure  farciamo  osservare  che  questo  privilegio  deve  evidentemente 
essere  inteso  nel  senso  della  bulla  data  dal  medesimo  papa  nel  4549.  Si  legge  in  que- 
st’ultima  che  u i fedeli  possono  ricevere  dalla  mano  dei  gesuiti  il  sacramento  del* 
('Eucaristia  senza  chiederne  licenza  ai  curati  ».  Ma  il  papa  eccettua  due  tempi , 
quello  della  festa  di  Pasqua  e l’altro  del  pericolo  di  morteti  . Ora  questi  privilegi! 
sodo  la  cosa  più  semplice  del  mondo,  la  più  comune,  e la  meno  contrastala  non  solo 
ai  religiosi,  ma  in  generale  a tutti  i saceidoti  che  hanno  libeio  l'uso  delle  loro  fun- 
zioni. 

Per  intendere  qursto  punto  è d'uopo  richiamarsi  alla  memoria  che  stando  preci- 
samente alle  regole  non  vi  sono  che  i pastori  che  abbiano  diritto  di  amministrare  i 
sacramenti  ai  fedeli,  e non  se  ne  ercettua  neppure  l’Eucaristia.  Quest’amministrazione 
c una  funzione  pastorale  ; nondimeno  è generalmente  conceduto  a tutti  i preti  di 
poter  comunicare  i fedeli  ne’  luoghi  competenti  per  tale  ministero.  L’uso  è costante 
su  questo  punto,  e un  sacerdote  che  rifiutasse  la  comunione  in  una  chiesa  dove  è am- 
messo per  celebrare,  e che  allegasse,  per  motivo  del  suo  ritinto,  mancanza  di  facolti, 
si.  attirerebbe  il  rimprovero  di  ignorare  i diritti  del  sacerdozio. 

1 gesuiti,  apparsi  verso  la  metà  del  secolo  XV  P,  non  avevano  per  la  lorò  istitu- 
zione uè  cbirse  nè  oraioni  pubblici , in  cui  fosse  conservato  il  santissimo  Sacramen- 
to., essi  ebbero  per  tale  oggetto  bisogno  di  una  concessione;  e coneeduta  che  fu 
questa  grazia,  fu  loro  permesso  di  amministrare  al  tempo  istesso  l’Eucaristia  ai  fe- 
deli che  si  presentassero  per  riceverla.  Questa  non  è.  che  una  spiegazione  più  precisa 
dell’uso  comune,  e della  facoltà  che  posseggono  in  generale  tutti  i corpi  religiosi,  tutte 
lei  congregazioni  ecclesiastiche.  Non  si  amministra  forse  ogni  giorno  la  comunione 
ai  fedeli  che  la  dimandano  alla  sacra  mensa,  anche  nelle  cappelle  pubbliche  degli 
spedali?  Nondimeno  si  aggiunsero  nella  bolla  del  4545  questi  termini  da  considerarsi, 
serica  pregiudizio  di  persona,  per  avvertire  che  l’ amministrazione  dell'Eucaristia 
non  deve  punto  .farsi  dai  gesuiti  nel  tempo  in  cui  i soli  curati  hanno  qursto  diritta, 
cioè  alia  festa  di  Pasqua  e al  pericolo  di  morte.  La  qual  cosa  è chiaramente  espressa 
nella  bolla  di  Paolo  111  nel  4549.  E perciò  queg*a  bolla  ripete  le  parole  senta  pre- 
giudizio di  persona.  Col  porre  l'eccezione  della  festa  di  Pasqua  e del  pericolo  di 
morte,  essa  muove  tutte  ir  dUlicoità  che  si  sarebbero,  potate  tare  ; e lotte  che  furono 
queste  difficoltà , l' una  e l'altra  bolla  dicono  semplicemente  che  per  arimi  misi  rare 
l’Eucaristia  ai  fedéli  non  è bisogno  di  domandare  ulteriori  licenze  ai  vescovi  ed  ai 
conati;  il  che  è sicuramente  verissimo,  poiché  quando  si  è ottenuto  una  chiesa  pub- 
blica ed  aperta  per  celebrarvi  ■ divini  misteri  e per  conservarvi  la. santissima  Euca- 
ristia, ogni  sacerdote  che  vi  dice  la  messa  può  amministrare  la, comunione,  purché  non 
la  dia  ne  al  tempo  di  Pasqua,  nè  in  viatico,  il  che  è riservato  ai  cimati,  e a quelli  che 
sostengono  le  loro  veci.  Noli  vi  è dunque  alcuna  difficoltà  su  tale  articolo  nelle  bollo 
di  Paolo  111;  esse  accordano  una  cosa  che  è la  conseguenza  immediata  dello  stabi- 
limento pubblico  e legale  do’ gesuiti,  stabilimento  inoltre,  che  non  ha  potuto  stabilissi 
senza  il  beneplacito  de’ vescovi  e senza  l’autorità  dei  sovraui. 

Ma,  si  risponderà  Paolo  111  non  permeile  solo  ai  gesuiti  di  amministrare 
f Eucaristia  ; esso  vi  aggiunge  gli  altri  sacramenti.  Si,  mici  cari  fratelli;  uia  tale 
permissione  è relativa  ai  luoghi,  alle  persoue  ed  alle  circostanze.  Quando  i,  gesuiti 
sono  incaricati  del  ministero  presso  una  nuova,  cristianità,  o Ira,  autichi  fedeli  che 
non  hanno  altri?  pastori,  è manifesto  che  questi  religiosi  possono  battezzare  solenne- 
mente, benedire  i matrimoni!,  amministrare  l’estrema  unzione.  Si  dirà  che  la  cosa 
essendo  cosi  evidente  e necessaria,  uon  era  quiudi  d’uopo  farne  Pogge  Ito  di  un  pri- 
vdeg  tu;  ma  i teologi)  che  lianuo  trattato  cou  diligenza  ciò  che  riguarda  questo  gra- 
zie emanate  dalia  saula  Sede,  notano  molto  a proposito  die  allorquando  i papi  ( ed  in 
proporzione  i vescovi)  accordano  spesso  cose  che  sono  d'allronde  fondate  sulla  ne- 
cessità, o sul, diritto  comune,  è perchè  vogliono  illuminare  tutti  gli  spirili,  dissi- 
pare tutù  gli  scrupoli  e assicurare  tutte  le  coscienze  per  lutti,  i casi,  simili.  Ma  linai- 

(i)  Quocumijuc  anni  tempore,  p ri' te  equa  ni  infesto  Pasclialis  Kcsurrcchoma  Domi- 
nici' et  mortis  arUculo,  cc.  (Inst.,  t.  i,  p.  18,  edit.  Prag.  1 7 >7 ^ )» 
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mente,  qualunque  sia  il  senso  o l'oggetto  di  questo  privilegio,  non  si  può  con  equità 
rimproverarlo  ai  soli  gesuiti  ; che  si  rileva  dal  loro  istituto  cbe  è stalo  accordato  ai 
Francescani,  ai  Mimmi,  ai  Teatini,  ai  Barnabiti,  ec. 

Noi  potremmo  estenderci,  o miei  cari  fratelli,  sopra  molti  altri  privilegi  accordati 
ai  gesuiti;  voi  vedreste  che  essi  abbracciano  oggetti  semplicissimi,  e disposizioni 
che  non  offendono  alcuna  potestà;  tali  sono  le  grazie  di  indulgenze , le  facoltà  per 
le  missioni,  le  censure  coutro  gli  apostati  dalla  Società,  le  concessioni  pei  tempi  di 
interdetti  generali  o particolari,  le  spiegazioni  sui  poteri  del  generale  ec,;  e se  noi 
mettessimo,  dopo  di  ciò,  a paralello  i privilegii  degli  altri  ordini,  voi  vedreste  cbe 
quelli  dei  gesuiti  sono  i meno  estesi , quantunque  essi  abbiano  dimostrata  troppa 
premura  per  ottenere  le  grazie  accordate  alle  diverse  congregazioni.  Questa  smania 
era  una  debolezza  allora  quasi  generale  nelle  società  religiose.  Appena  un  ordine 
od  una  comunità  aveva  ottenuto  qualche  contrassegno  di  protezione  speciale,  alcun 
pegno  della  benevolenza  della  santa  Sede,  si  vedevano  tutti  gli  altri  corpi  monastici 
ambire  e chiedere  il  medesimo  favore;  e l'attività  su  questo  punto  si  spinse  tant’ol- 
tre,  che  si  venne  perfino  a provvedersi  del  diritto  di  comunicazione  per  tutti  i tempi 
futuri,  a* tal  che  si  partecipava  a tutte  le  grazie  fatte  o da  fare  agli  ordini  religiosi, 
qualunque  fossero,  anche  a quelli  che  sono  militari.  Ecco  da  parte  dei  regolari  un 
abuso  manifestissimo;  ma  questo  non  è punto  particolare  ai  gesuiti,  ed  altri  ordini 
ne  diedero  loro  l’ esempio.  Qual  vantaggio  ne  ritrassero  i gesuiti,  sopratutto  quelli 
di  Francia?  Quasi  nessuno,  poiché  questi  privilegii  sono  presso  a poco  nulli  nella 
pratica. 

E questo  è uno  de’  punti  che  vogliono  essere  maggiormente  considerati  in  tutta 
questa  materia  di  privilegii,  di  esenzioni,  di  concessioni, di  grazie  e di  favori  speciali  : 
poiché  non  si  tratta  solo  di  comunicazioni  delle  bolle  di  cui  abbiam  parlato , ma  in 
generale  di  tutte  le  prerogative  accordate  ai  gesuiti,  ed  inserte  nei  codice  delle  loro 
leggi.  Qual  uso  ne  fanno  essi  fra  noi  VE  se  sene  eccettua  l’esenzion  comune  a tutti  i 
religiosi,  esenzione  ricevuta  in  tutta  la  Chiesa , e come  mai  si  può  nella  pratica  av 
vedersi  che  i gesuiti  abbiano  un  lungo  catalogo  di  privilegi  ? 

Per  primo  dovere,  è stato  sempre  ordinato  nelle  costituzioni  della  Società  di  far  uso 
dei  privilegi  con  prudenza  (1),  con  moderazione , pel  disegno  unico  di  procurar 
la  salute  delle  anime.  Nelle  istruzioni  che  si  danno  ai  misstonarii  di  questa  Compa- 
gnia, è notato  che  (2)  gli  operai  evangelici  si  presenteranno , al  loro  arrivo , agli 
ordinarti,  che  offriranno  ad  essi  umilmente  i loro  servigi,  e che  dimanderanno  loro 
modestamente  e religiosamente  la  licenza  di  esercitare  le  funzioni  del  ministero, 
prova  evidente  che  lo  spirito  di  questo  corpo  religioso  è di  sottomettere  l’uso  de’ suoi 
privilegii  ( articolo  cotanto  esteso  nel  luogo  che  concerne  le  missioni  ) alla  volontà  e 
alla  direzione  dei  vescovi. 

In  secondo  luogo,  fin  dal  primo  istante  del  loro  ricevimento  in  Francia,  i gesuiti 
dichiararono  ..  che  non  intendevano  punto  di  pregiudicare  coi  loro  privilegii  alle  leggi 
del  re  e alle  libertà  drlla  Chiesa,  ai  concordati  fatti  fra  il  nostro  santo  padre  il  papa, 
la  santa  Sede  apostolica  e il  detto  signor  re,  nè  contra  i diritti  episcopali  e parroc- 
chiali, nè  contra  i capitoli,  nè  altre  dignità  (3)  ».  Il  corpo  de'  gesuiti  francesi  non  ha 
mai  rivocato  questa  dichiarazione;  e se  talvolta  se  nr  sono  allontanati,  è però  certo 
che  da  un  gran  numero  d’anni  nulla  si  è veduto  nella  loro  condotta  che  avesse  il 
carattere  di  queste  esenzioni,  alle  quali  le  Società  regolari  non  avrebbero  mai  do- 
vuto pensare. 

Per  buona  ventura,  miei  cari  fratelli,  elle  si  sono  oggidì  correttela  scienza  e l’a- 
more dei  privilegii  hanno  ceduto  alle  leggi  della  subordinazione  e allo  spirito  del 
vero  zelo;  le  cognizioni  si  sono  accresciute,  le  relazioni  son  divenute  più  intime.  Come 

(i)  J il  veri  t prudens  et  moderatus  usus  gratiarum  per  Sedem  Apostolicara  conce  s- 
sarurn,  solius  auxilii  animarmi!  fine  sincerrimc  nobis  proposito.  (Constit.,  pari.  X, 
paragr.  il.) 

(a)  Fide  fìcg.  7.  Mission. 

(3)  Memorie  antiche  del  clero,  t.  i. 


ed  by  Google 


DELLA  CHIESA  501 

più  cresceva  la  reciproca  fiducia,  il  cirro  regolare  ha  cessalo  di  trascorrere  a quegli 
allentati  di  cui  la  sua  rivalità  col  clero  secolare  diede  cosi  spesso  a’  fedeli  il  tristo 
spettacolo.  Dobbiamo  benrdire  il  Signore  per  questo  felice  mutamento,  e perdere  per 
sempre  la  memoria  di  quelle  antiche  discordie,  di  cui  non  è più  rimaso  vestigio  al- 
cuno. Se  l’oblio  delle  regole  faceva  suscitar  da  rapo  simili  pretese,  non  sarà  forse  do- 
vere dei  vescovi  raddoppiarla  vigilanza  ed  usar  dell'autorità  necessaria  per  reprimere 
l’indiscrezione  e per  illuminare  l’ignoranza?  E perchè  dunque  rinnovare  oggidì  la 
memoria  di  tali  quistioni,  e formarne  contra  i soli  gesuiti  l’oggetto  di  un  rimprovero 
che  non  hanno  meritato  più  che  gli  altri  religiosi?  Perchè  cercare  ne’  privilegii  dis- 
usati, negletti,  obliati,  ed  anche  abbandonati,  la  materia  della  procella  che  piombò 
sopra  la  loro  Società  ? 

Ma  qual  parola  ci  è sfuggita,  o carissimi  fratelli,  caratterizzando  col  semplice  nome 
di  procella  l’ inudita  catastrofe  che  soffre  questa  Società!  Il  suo  Istituto  è l’opera  di 
un  legislatore  venerato  dalla  Chiesa;  esso  venne  lodato  da  un  concilio  ecumenico, 
approvato  da  diciannove  papi , sostenuto  molte  volte  dal  suffragio  della  chiesa  di 
trancia,  riconosciuto  venerabile  dall’illustre  Bossuet,  protetto  da  tutti  i sovrani  degli 
stati  cattolici;  e sotto  i nostri  occhi  e nel  seno  di  un  regno  cristiano,  questo  mede- 
simo Istituto  è oggidì  caricato  di  obbrobrii,  oppresso  di  oltraggi  ! Lo  si  fa  vergogno- 
samente tornar  nel  nulla,  e rovinando,  è forza  che  tragga  seco  nella  sua  violenta  e 
precipitala  caduta  tremila  dei  nostri  concittadini!  fe  forza  che  tremila  persone,  irre- 
provevoli  nella  loro  condotta,  fedeli  al  loro  principe,  utili  alla  loro  patria,  perdano  i 
diritti  e i vantaggi  annessi  alla  loro  qualità  di  religiosi  e di  Francesi!  Che  non  ab- 
biano nè  beni , nè  casa , nè  stato,  e neppure  la  libertà  di  procurarsi  i mezzi  di  sussi- 
stenza ! E qui , rarissimi  fratelli,  la  carità  e la  compassione  cristiana  levano  troppo 
alta  la  loro  voce  perchè  non  si  facciano  intendere;  esse  riclamano  troppo  forte  i diritti 
della  giustizia  e deU’umanità,  perchè  debbano  interessare  il  nostro  zelo  pastorale  alla 
difesa  di  questi  sciagurati.  Noi  conosciamo  il  loro  Istituto,  la  loro  condotta,  i loro 
talenti,  le  loro  disposizioni:  noi  non  possiamo  dispensarci  dal  seguire  l’esempio  di 
uno  dei  nostri  predecessori,  allorché  dichiarò  che  le  voci  che  correvano  contro  i ge- 
suiti erano  imposture  e calunnie  inventate  dalla  malizia;  che  non  solo  questi  re- 
ligiosi non  erano  gli  autori  dei  fatti  che  venivano  loro  imputati,  ma  ben  anco  che 
il  loro  ordine  era , sì  per  la  sua  dottrina,  come  per  la  sua  buona  vita,  grande- 
mente utile  alla  Chiesa  di  Dio  e profittevole  a questo  stato  (4).  E nondimeno  ei  non 
basta  di  aver  renduto  giustizia  all’  Istituto  di  questa  tribolata  Società,  noi  dobbiamo 
occuparci  ben  anro  degli  obblighi  che  si  contraggono  nel  suo  seno;  e questo  è il  se- 
condo oggetto  della  nostra  Istruzion  pastorale. 

SECONDA  PARTE 

Esporre  la  natura  dei  voti  che  si  fanno  in  religione,  stabilire  il  diritto  che  la  sola 
Chiesa  ha  di  giudicarne,  confutare  le  imputazioni  arrischiate  in  questi  ultimi* tempi 
contra  i voti  de’  gesuiti,  respingerei  rimproveri  diretti  particolarmente  contra  il  voto 
di  obbedienza , tal  quale  è raccomandato  e praticato  in  questa  Società , ecco,  o miei 
carissimi  fratelli,  la  carriera  che  questa  seconda  parte  apre  al  nostro  zelo:  ma  que- 
sto piano  sarebbe  troppo  vasto,  se  noi  volessimo  eseguirlo  in  tutta  la  sua  estensione  ; 
ci  limiteremo  a quello  che  sarà  più  necessario  e più  conveniente  alle  circostanze,  e più 
relativo  agii  obblighi  del  nostro  ministero. 

San  Tomaso  ci  insegna  che  il  voto  e una  ponderata  promessa  fatta  a Dio  di  una 
buon  opera  che  tende  alla  perfezione , un  obbligo  che  non  è imposto  da  veruna 
legge , un  atto  che  è f esercizio  di  una  virtù {2).  Da  questa  nozione  rosi  chiara  e pre- 
cisa De  conseguita  che  tutto  concorre  a innalzare  il  voto  al  di  sopra  dei  doveri  comuni, 

(1)  Dichiarazione  di  M.  de  Gondy,  in  data  del  26  giugno  1610, 

(2)  Votimi  est  promissio  Deo  farta  de  mcliori  bon...  quod  ncque  cadat  sub  neces- 
sitate alisi) luta,  ncque  sub  necessitate  finis...  de  nullo  illicito  ncc  de  indifferenti  de-* 
hot  fieri  votimi,  sed  solum  de  aliquo  actu  virtutis.  (II  2.  Q.  88:  art.  2,  in  corporc.) 
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a porlo  nell’ordine  delle  opere  puramente  spirituali  ; e ciò  che  è vero , ogni  voto  con- 
siderato in  generale  ba  la  sua  applicazione  particolare  ai  voti  di  religione,  poiché 
. nel  farli  l’uomo  offre  a Dio  il  piu  eccellente,  come  il  p;ù  universale  sacrifizio. del  pro- 
prio essere.  Sani’ Agostino  dire»  che  la  vittima  é consacrata  in  nome  di  Dio;  che  essa 
è dedicata  per  sempre  a Dio;  il  suo  sagrifizio  non  si  consuma  se  non  in  quanto  essa 
muore  al  mondo  per  non  vivere  che  a Dio  (4)  »«.  Ora  , che  cosa  v’ha  egli  di  più  spi- 
rituale di  questa  morie  e di  questa  vita?  La  professione  religiosa,  che  opera  l’ima 
e l’altra,  è una  rinunzìaad  ogni  diritto  e ad  ogni  interesse  civile  e temporale,  un  di- 
vorzio che  separa  assolutamente  l' uomo  dagli  affari  , profani , per  non  avere  in  certo 
qual  modo  altro  commercio  che  col  cielo,  per  la  purezza  de’  sentimenti,  peri’ inno- 
cenza dei  movimenti  e per  la  santità  de’  costumi,  stato  per  conseguenza  tifilo  celeste 
e tutto  divino.  I Padri  della  Chiesa  non  avevano  altre  idee,  quando  paragonavano 
< voti  di  religione  al  battesimo  ed  al  martirio  ; nè  già  perchè  ignorassero  i caratteri 
sublimi  che  distinguono  il  primo  de’ nostri  sacramenti  e l’atto  piu  eroico  detlararità, 
gli  obblighi  che  contraggono  i.  religiosi  ; ma  questi  santi  dottori  consideravano  che 
per  una  specie  di  analogia  co)  battesimo  e col  martirio  i voti  di  reiigiorie  consacrano 
l’uomo  alia  santità,  lo  spogliano  di  tutto  ciò  che  ha  di  terrestre  per  formarne  una 
nuova  creatura  in  Gesù  Cristo,  rivestita  di  Gesù  Cristo,  morta  in  Gesù  Cristo,  e non 
vivendo  che  di  Gesù  Cristo. 

Non  avvi  pertanto  cosa  più  spirituale  dei  voti  di  religione,  e per  conseguenza  nulla 
che  sia  più  competente  della  giurisdizione  della  Chiesa  ; ogni  altra  podestà  che  si 
attribuisse  il  diritto  di  giudicarne,  usurperebbe  l'autorità  commessa  da  Gesù  Cristo 
medesimo  ai  primi  pastori.»  In  fatto  di  voti,  dice  san  Tomaso,- è essenziale  che  l’o- 
pera promessa  sia  gradevole  a Dio,  e dipende  dalla  sua  volontà  di. accettarne  ) 'Of- 
ferta. Ora  nella  Chiesa  è il  prelato  che  tiene  il  luogo  di  Dio;  il. perchè  è «rstieri  ne- 
cessariamente ricorrere  alla  sua  autorità  quando  si  ha  bisogno  di  ottenere  il  cangia- 
meli lo  o la  dispensa  di  un  voto.  Egli  ci  rappresenta  allora  la  persona  di  Dio . e perciò 
è d’uopo  attenersi  alla  sua  decisione  (2).».  E notate,  fratelli,  che  l’Aogeto  della  6rnob 
non  rimette  il  giudizio  dei  voti,  e di  ciò  che  ne  è l’oggetto,  che  al  prelato,  che  tiene 
il  luogo  di  Dio  nella  Chiesa  ; e come  una  tale  espressione  non  fosse  abbastanza  chiara 
e precisa,  egti  aggiunge,  nel  seguito  del  medesimo  testo,  che  la  potestà  lrgitlrma 
in  questa  materia  è la  potestà  spirituale  del  prelato:  Potestas  pratlaii  spnUvolis. 

Tutti  i nostri  canonisti  e tutti  i nostri  giureconsulti  tengono  assolutamente  la  stes» 
dottrina  di  san  Tomaso.  « Non  si  dee  dubitare,  dice  Ducasse  (3),  che  i prelati  non 
abbiano  la  facoltà  di  dispensare  dai  voti,  e di  commutarli,  e che  non  sia  una  parte 
della  giurisdizione  che  essi  hanno  nella  Chiesa,  e della  facoltà  di  legare  e scioglie  ne  te 
coscienze  che  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo  ».ln  quella  guisa  adunque  che  i prelati 
sono  i soli  che  abbiano  ricevuto  da  Gesù  Cristo  il  potere  di  legare  e sciogliere  le  co- 
scienze, così  non  si  deve  riconoscere  che  in  essi  la  facoltà  di  commutare  i voti  e 
di  dispensarne.  Ma  ciò  che  qui  si  dice  detta  dispensa  e deila  commutazione  di  questi 
obblighi,  riguarda  pure  direttamente  la  sostanza  medesima  e il  legame  dei  voti  di  re- 
ligione; vale  a dire,  che  quando  sitralta  di  sapere  .se,  dei  voti  sono  nulli  o legittimi, 
sola  potestà  dei  prelati  o dette  persone  preposte  da  loro  sarà  competente  per  de- 
ciderne. « Se  nascono,  dice  Gibert,  dei  dubbie  e delle  difficoltà  sulla  validità  di  un 
voto  emesso  da  un  uomo  che  per  lo  stato  e per  l’età  poteva  disporre  della  sua  per- 
sona, il  magistrato  secolare  non  è punto  competente  per  giudicarne;  questa  cosa  ap- 
partiene ai  solo  giudice  ecclesiastico,  e non  è che  dopo  il  suo  giudizio  che  te  leggi 

(i)  Homo  Dei  nomine  eonsecratus,  et  Deo  votus.  in  quantnm  munito  moritur,  ut 
Ileo  vivat,  sacrilieium  est.  ( jJugust.  < le  civit.  lii>.  io,  oap.  6.) 

(a)  Votum  est  promissio  facta  de  atiquo  quoti  sit  Deo  acccptum.  Quid  srt  antere 
in  aliqua  promissione  acccptum  ci  cui  promittitur,  ex  ejus  pendet  arbitrio.  Pnclatus 
autein  in  Ecclesia  gerit  vicem  Dei;ct  ideo  ili  commutatone,  vel  dispensatone  vo- 
torurn,  requiritur  prelati  auctoritas  qui  in  persona  Dei  determinai  quid  sit  Deo  ac- 
centuai... potestà*  prelati  spiritualis.  (Il  a.  Q.  38;  art.  ìz.) 

l3)  Trai,  tic  la  jurid.  Eccl -,  c.  io,  sect  5. 
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permettono  al  giudice  laico  di  giudicare  delle  conseguenze  e de’ fatti  rifili  che  può 
avere  questo  affare  (f)  ».  D'Hèncourt  segue  interamente  i medesimi  prmcipii:  « Non 
vi  sono,  dii»  questo  giureconsulto,  che  i giudici  ecclesiastici  che  possano  sentenziare 
sulla  validità  o sulla  nullità  dei  voli,  perchè  si  riguarda  questa  materia  come  pu- 
ramente spirituale  (2)  ».  Questi  principi),  come  vedete,  o carissimi  fratelli,  sono  tratti 
dalla  natura  medesima  del  voti. 

I voti  sono  legami  spirituali;  non  vi  è dunque  che  la  potestà  spirituale  che  possa 
decidere  intorno  a quest’oggetto.  1 voli  di  religione  hanno  qualchr  cosa  ancora  di 
più  sacro,  di  più  interessante  per  tutta  la  Chiesa;  il  giudicare  de’voti  di  religione  è 
dunque  più  specialmente  ancora  riservato  alla  giurisdizione  spirituale  della  Chiesa. 

II  Durasse,  più  sopra  citato,  propone  la  seguente  questione:  (3)  (Jual  è il  giudice 
competente  per  conoscere  i reclami  cantra  i voii\sotenni't  Prima  di  rispondere, 
egli  espone  le  ragioni  che  sembrano  autorizzare  i giudici  regii  a prender  rongnizione 
di  questi  affari  ».  4.®  La  nullità  (di  questi  voti  ) può,  dice  egli,  provenire  non  sola- 
mente dall’essere  stala  fetta  una  professione  contro  la  forma  prescritta  dai  canoni, 
ma  anche  rontra  le  leggi  dello  slato.  2.°  È una  materia,  nella  quale  si  tratta  degli 
effetti  citili , cioè  della  ‘successione  e della  divisione  dei  beni.  3.®  1 giudiri  regii  hanno 
la  facoltà  di  couoscrrr  questa  sorta  di  cause,  come  è manifesto  da  divrrsi  decreti  che 
sono  stati  fatti  su  tale  argomento  dai  parlamenti. 

Ma  il  rispondere  a ciò  è molto  facile.  È vero  che  una  professione  può  esser  fatta 
contra  gli  editti  dei  nostri  re;  non  per  questo  ne  conseguita  che  non  ne  appartenga 
il  giudizio  i he  ai  giudiri  regii.  perchè  questi  editti  non  sono  stati  fatti  che  per  l'ese- 
cuzione dei  regolamenti  che  la  Chiesa  ha  fatti  su  tale  materia.  È certo  eziandio  che 
subito  dopo  càie  i voti  di  un  religioso  sono  stati  dichiarati  nulli,  egli  è rapace  di  suc- 
cessione e di  divisione  di  beni.  Ma  tutto  questo  non  è che  un  accessorio,  e il  prin- 
cipale è il  legame  della  coscienza,  e gli  obblighi  spiritasti,  da  cui  viene  esonerato  per 
tale  dichiarazione:  e per  esoneramelo  richiedesi  un’autorità  spirituale,  che  non  si 
può  trovare  uri  giudici  rrgù. 

Inoltre,  se r di  competenza  dei  parlamenti  conoscere  questa  sorta  di  materie,  è solo 
per  pronunziare  sulle  appellazioni  come  di  abuso  e per  effetti  civili;  a tal  rbe  quando 
essi  hanno  impreso  a giudicare  se  la  professione  di  un  religioso  era  nulla,  il  re  ha 
cassato  i loro  decreti.  Quindi  avendo  il  parlamento  di  Parigi  dichiarata  nulla  la  profis- 
sione di  Francesco  J.irne  (4L,  perchè  era  stata  fatta  prima  dell’età  prescritta  dal  conci- 
lio di  Trento  c dall'editto  di  Blois,  essendosi  gli  agenti  generali  del  clero  appellati 
contro  questoidecrrto,  il  consiglio  lo  cassò,  il  decreto  è del  3 loglio  1685,  «d  e ripor- 
tato alla  liue  del  quatto  tomo  del  giornale  delle  udienze  del  parlamento  di  Parigi. 

« Supposto  ciò,  sidee  convenire  che  non  vièaltra  potestà  che  quella  della  Chiesa 
che  possa  unosc  re  direttamente  della  validità  o della  nullità  dei  voti  soieimi  di  re- 
ligione. Questa  proposizione  è fondata  sul  capitolo  XIX  della  sessione  ventesimaquinta 
del  concilio  di  T'peuto,  e suU’autorità  di  quelli  che  si  tennero  di  poi  nel  regno.  Ella 
è fondata  sull’ editto  (li  Francesco  1 dell’anno  1539,  articolo  4.“,  e sull’ editto  del 
mese  d’aprile  dell’anno  4695  ». 

Paragonando  mu  rfùlisione  così  prrt  isa  e solida  coi  gtudizii  pronunziati  diretta- 
mente  contrari  veti  dei  gesuiti,  voi  noterete  che  le  ragioni  allegate  per  autorizzare 
i giudici  regii  a conoscere  queste  materie,  e confutate  da  Durasse  con  una  sempli- 
ci Si  diliicultas  oriafur  circa  validitatem  voti  ab  lioraine  cmissi  qui  rrat  ejus  *- 
tatis  ac  status  in  quibus  de  persona  sua  disponerc  possct.  Ilare  ad  j udire  in  lairum  non 
coni  petit;  sed  ha-c  notio  potine!  solum  ad  judiccm  ecclesiasticnm , post  cujus  judi- 
ciuni  judex  laicus  sccunduin  leges  cognoscere  potcst  de  conscqucntiis  eivilibns.  ( Gi- 
bert.  corp  jur.  con.  pivi.  p.  i,  tit.  Vili,  scct.  3,  t.  i.p.ai;  Colonia  Jtllobroe..  ■ 735). 

(a)  Leggi  ecclesiastiche  di  Francia,  seconda  ediz.  p.  58.  — (3)  Pratica  della  Giu- 
risprudenza ecclesiastica,  pari,  a,  p.  i45,  ediz.  1718.  — (4)  Decreto  del  n luglio 
i68a  , cassato  ed  annullato  con  sentenza  del  consiglio  del  3 luglio  i6S5  dietro  le 
lagnanze  fatte  dagli  agenti  generali  del  clero  di  Francia.  ( Vedi  Mcm.  tlu  Clergè ^ 
toni.  4,  p.  3 1 4-  ) 
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citi  e chiarezza  da  non  ammettere  alcuna  risposta,  non  hanno  la  menoma  applica- 
zione nell’affare  presente.  I."  I gesuiti  non  reclamano  punto  contra  i loro  voti.  2.°  La 
forma  della  loro  professione  è approvata  dalla  Chiesa  e ricevuta  nel  regno:  per  con- 
seguenza ella  non  potrebbe  essere  contraria  nè  ai  canoni  uè  alle  Irggi  delio  stato. 
3.®  Dichiarando  i loro  voti  solenni  nulli  ed  abusivi,  questi  religiosi  furono  secolariz- 
zati, e al  tempo  istesso  renduti  incapaci  di  successione  e di  divisione  di  beni.  4.®  Prima 
della  procella  che  surse  contra  i gesuiti,  i parlamenti  non  hanno  mai  emanato  sui 
voti  della  Società  alcun  decreto,  in  cui  la  loro  validità  non  sia  statà  riconosciuta. 

Annullando  i voli  solenni  di  questi  religiosi  professi,  si  è dunque  distrutto  tutto 
ciò  che  v’ha  su  questa  materia  di  più  inviolabile  nell’ordine  sacro,  e di  più  certo  nel- 
l’ordine civile;  insomma  si  violarono  iu  fatto  di  voti  tutti  i principii  della  giurispru- 
denza civile, e canonica. 

1 vescovi  di  questo  regno  insorsero  altre  volte  rigorosamente  contra  le  pretese  e 
gli  attentati  delie  corti  secolari  sopra  una  parte  tanto  inviolabile  della  potestà  spiri- 
tuale. « I vostri  giudici,  o Sire,  dicevan  essi  nel  1635,  nelle  loro  rimostranze  a Lui- 
gi XIU  (1),  giudicano  dei  voti  di  religione,  e li  dichiarano  nulli,  quantunque  la  cosa 
sia  tutta  spirituale  ».  Il  religioso  monarca  accolse  favorevolmente  una  così  legittima 
lagnanza,  e fece  « proibizione  a’ suoi  giudici  di  giudicare  de’voti  di  religione  (2)  ». 
Proibizioni  che  Luigi  XIV  ha  formalmente  rinnovate  con  due  dichiai azioni,  una  del 
febbraio  1657 , l’altra  del  marzo  1666  (3). 

Lo  zelo  del  clero  di  Francia  non  si  è punto  rallentato  sopra  un  oggetto  che  inte- 
ressa così  direttamente  la  sua  giurisdizione.  Egli  ha  sempre  riclamato  contra  gli  at- 
tentati che  si  osò  di  farvi.  Egli  ha  riguardato  come  manifeste  usurpazioni  tutti  gli 
atti,  onde  i tribunali  secolari  volessero  prevalersi  per  istabilire  sulla  materia  dei  voti 
i loro  pretesi  diritti  o il  loro  possesso.  La  qual  cosa  fin  dall'anno  1645  dimoslravasi 
dal  signor  di  La  Feuillade,  parlando  all’assemblea  generale  del  clero,  di  cui  era  il 
promotore.  Quest'assemblea  trovò  il  suo  discorso  così  solido  e utile  al  bene  e al- 
l' interesse  delta  Chiesa,  che  ordinò  fosse  inserto  nel  suo  processo  verbale  (4). 

Ma  fa  sopratutto  in  questi  ultimi  tempi,  e all’occasione  degli  attentati  onde  noi 
gemiamo  oggidì,  che  la  Chiesa  di  Francia  ha  richiamati  i veri  principii  e fatte  udire 
le  sue  lagnanze  contra  quelli  che  li  disconoscevano.  « Sire,  dicevano  al  re  i depu- 
tati dell'ultima  assemblea,  noi  abbiam  ricorso  alla  giustizia  della  Maestà  Vostra  con- 
tra gli  articoli  dei  decreti  che  pronunziano  la  nullità  dei  voti.  Ne  duole  assai  di  im- 
portunarvi con  nuove  lagnanze;  ma  i vostri  parlamenti  non  lasciano  sfuggire  occa- 
sione alcuna  di  fare  attentati  sulla  nostra  giurisdizione.  Protettore  zelante  della 
Chiesa  r dei  canoni,  sarà  egli  sotto  il  vostro  regno,  o Sire,  che  ella  perderà  i suoi 
diritti  più  essenziali,  diritti  che  voi  medesimo  avete  riconosciuto,  e che  sono  consa- 
crati da  tutte  le  ordinanze  del  regno? 

» Il  voto  è una  promessa  ponderata  fatta  a Dio  di  una  buon’opera  che  tende  alla 
perfezione;  la  natura  di  questa  promessa,  quella  dell’Ente  supremo  al  quale  essa  è 
fatta,  il  suo  oggetto,  i suoi  effetti  hanno  sempre  caratterizzato  il  voto  come  un  ob- 
bligo spirituale,  sulla  validità  o nullità  del  quale  la  sola  Cfi^sa  poteva  pronunziare. 
Come  mai  in  effetto  un  obbligo  contratto  con  Dio  potrebb-' essere  dichiarato  nullo 
senza  l’autorità  di  quelli  che  sono  i soli  depositarli  della  sua  rivelazione,  e destinati 
ad  annunziare  la  sua  volontà?  La  solennità  del  voto  non  ne  muta  la  natura;  il  voto 
semplice  e il  voto  solenne  sono  essi  pure  un  obbligo  contratto  con  Dio;  il  suo  og- 
gettoè  sempre  una  buon’opera; l’ordine  religioso  nel  quale  è pronunziato  riceve  dalla 
Chiesa  le  sue  regole  e le  sue  costituzioni.  Tutto  vi  è dunque  spirituale,  e deve  essere 
soggetto  alla  potestà  ecclesiastica. 

» Questi  principii,  o Sire,  troppo  evidenti,  perchè  sia  necessario  di  recarne  delle 
prove  più  estese,  sono  chiaramente  stabiliti  nell’  aiticolo  XXX1Y  dell’editto  del  1695: 

(i)  Fascicolo  delle  Rimostranze  dell’ assemblea  generale  del  i635,  artic.  6.  — • 
(a)  Risposta  di  Luigi  XIII  alle  Rimostranze  del  clero.  — (3)  Memorie  del  clero,  t.  4, 
p.  3ia.  — (4)  l’roccsso  verbale  dell  assemblea  del  iGJ»,  p-  a88;  e Memorie  del 
clero,  t.  4)  p-  3i4  c scg. 
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questo  articolo  dice  che  la  procedura  delle  cause  riguardanti  i sacramenti,  i voli  di 
religione,  /' ufficio  divino,  la  disciplina  ecclesiastica,  e ogni  altra  cosa  puramente 
spirituale,  spetterà  ai  giudici  delta  Chiesa  n.  È particolarmente  « vietato  ai  parla- 
menti di  spiegare  alcuna  giurisdizione,  ne  occuparsi  d’affari  di  questa  natura,  salvo 
il  caso  che  vi  fosse  appellazione  come  di  abuso  (4)  ».  Si  sa  che  l’appellazione  come 
d’abuso  assume  innanzi  ai  tribunali  secolari  la  forma  della  procedura  osservata  dal 
giudice  ecclesiastico,  e non  la  sua  materia  puramente  spirituale  di  cui  prese  cogni- 
zione. E perciò,  come  osserva  Gibert  (2),  il  magistrato  politico  non  può  allora  pro- 
nunziare la  nullità  del  giudizio  emanato  nel  foro  ecclesiastico.  Se  dunque  nella  ma- 
teria dei  voti  che  noi  trattiamo,  i giudici  secolari  non  avessero  voluto  estendere  la  loro 
giurisdizione  al  di  là  de’ confini  prescritti,  essi  avrebbero  dovuto  aspettare  che  la 
Chiesa  avesse  giudicato  dei  voti  della  Società;  e se  la  procedura  fosse  stata  contra- 
ria alle  nostre  leggi,  od  ai  canoni  ricevuti  nel  regno,  l’appellazione  come  d’abuso 
avrebbe  potuto  essere  interposta  e fatta  innanzi  ai  magistrati , rimanendo  la  potestà 
ecclesiastica  sempre  in  diritto  di  giudicare  della  sostanza  e della  Datura  di  questi  voti. 
Tale,  o miei  carissimi  fratelli,  è la  giurisprudenza  stabilita  dalle  leggi  del  regno  sul- 
T appellazione  come  d’abuso  nelle  materie  puramente  spirituali.  Del  resto  noi  sap- 
piamo benissimo  che  non  può  oggidì  sorgere  ne’tribunali  della  Chiesa  nè  dubbio  nè 
contestazione  sopra  questo  fatto,  che  forma  l’essenza  dei  voti  della  Società. 

Difatti  i voti  che  formano  la  base  essenziale  di  un  istituto  confermato  dalla  santa 
Sede  apostolica,  autorizzato  da  diciannove  papi  consecutivi,  stimato  ed  approvato  da 
un  concilio  ecumenico;  i voti  rivestiti  del  suffragio  formale  o tacito  di  tutti  i vescovi 
del  mondo  cattolico;  i voti  liberamente  emessi  da  persone  di  tale  età  e condizione  da 
poter  pienamente  disporre  di  sè  medesime;  que’ voti , in  cui  sono  state  esattamente 
osservate  tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi;  que’ voti  finalmente,  pei  quali  l’uomo 
si  dedica  a Dio  per  servirlo  in  un  ordine  religioso,  la  cui  santità  e utilità  consacrate 
dall’autorità  della  Sede  apostolica  e della  Chiesa  universale,  siffatti  voti  sono  incon- 
trastabilmente validi  e legittimi,  e conformi  alla  perfezione  evangelica.  Non  si  pud 
dunque  dichiararli  nulli,  abusivi,  perniciosi,  fanatici,  sacrileghi,  ec. 

Ora,  miri  cari  fratelli,  tutti  questi  augusti  caratteri,  chiaramente  incompatibili  con  si 
odiose  qualificazioni,  convengono  manifestamente  ai  voti  dei  gesuiti.  L’autenticità  dei 
titoli  rbe  gli  assicurano  ad  essi  sono  superiori  ad  ogni  critica. Idubbii  che  si  tentasse  di 
far  nascere  contra  la  loro  validità,  si  diffonderebbero  necessariamente  sugli  obblighi  di 
tutti  i corpi  religiosi  approvati  dalla  Chiesa,  poiché  non  ve  ne  ha  alcuno  che  possa  recare 
in  suo  favore  tali  testimoniauze,  il  cui  peso,  numero  e autorità  superino  quelle  che 
tutti  gli  ordini  della  Chiesa  e dello  stato  hanno  renduto  alla  società  da  due  secoli  in 
qua.  Che  pensar  dunque  di  tutte  queste  odiose  qualificazioni  di  cui  furono  gravati  i 
voti  dei  gesuiti?  Non  radono  esse  evidentemente  sopra  la  Chiesa,  che  gli  ha  così  so- 
lennemente approvati  ? 1 decreti  che  li  proscrivono  non  fanno  essi  forse  una  mani- 
festa ingiuria  all* infallibilità  de’ suoi  giudizii  sulla  pratica  della  morale  cristiana  e dei 
consigli  evangelici?  « Perocché  è un  principio  che  la  Chiesa  di  Dio,  secondo  l’espres- 
sione di  sant’Agostino,  non  può  nè  approvare,  nè  dissimulare,  nè  autorizzar  nulla 
di  contrario  alle  verità  della  fede,  od  alle  regole  dei  costumi  (3)  ».  Massima  che  il  Bos- 
suet  non  cessa  di  ripetere,  dicendo:  « Non  può  mai  credersi  che  la  Chiesa  illumi- 
nata dallo  spirito  di  verità  non  abbia  ad  opporsi  agli  errori  (4)  ».  Dal  che  ne 

(1)  Rimostranze  dell’assemblea  del  clero  di  Francia  concernente  i voti  dei  gesuiti 
presentate  al  re  nel  1762. 

(2)  Si  scntcntia  judicis  ecclesiastici,  a quo  appcllatur  circa  rem  mere  spiritalcm 
versctur,  judex  laicus,  apud  quem  provocans  conqucritur,  magistratus  politici  nomine, 
nullitatcm  judicii  pronuntiare  ncquit.  ( Gibert, coro.  jur.  can.,  tom.  I ; Proics., part.  I, 
tit.  Vili,  sect.  3,  p.  21,  Colon.  Allobroe.  1 735.) 

(3)  Ecclesia  Dei  ca  qu.r  sunt  contra  fidem  vel  bonam  vitam  non  approbat,  necta- 
•cct,  nec  facit.  ( chi",  epist.  55,  al.  119,  c.  iq,  n.  35.) 

(4)  Ncque  cnim  fieri  potest  unqtiam  ut  Ecclesia,  spiritu  veritatis  iustructa,  non  re- 
pugnet  errori.  (Bossuet,  Dcf.  Dèci.  Cler.  Gallic .,  lib.  3,  cap.  2.) 
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viene  che  ella  non  può  nè  ingannarsi,  nè  variare  ne* suoi  giudici  sulla  natura  degli 
istituti  e degli  obblighi  religiosi  : in  questo  geoere  ciò  che  essa  ha  giudicato  conforme 
alle  massime  della  pietà  cristiana  non  può  iu  nessun  tempo  parerle  di  allontanarsene* 
Conchiudiam  pertanto,  o carissimi  fratelli,  che  gli  atti  emanati  dalla  magistratura 
l ontra  i voti  dei  gesuiti  sono  attentati  manifestamente  contrarli  ai  diritti  della  Chiesa 
ed  alle  leggi  del  regno.  Lo  zelo  pertanto,  onde  siamo  animati  pel  mantenimento  del* 
l’autorità  ecclesiastica,  ci  obbliga  pur  qui  a «clamare  e a protestare  insiem  col  clero 
di  Fraucia  contra  questi  atti  così  moltiplicati,  così  diffusi  e cosi  rigorosamente  ese- 
guiti. 

Ma  che  non  fu  immaginato  contra  i voti  della  Società,  considerati  in  sé  medesimi  1 
Che  non  fu  detto  o scritto  per  discreditarli  in  faccia  al  mondo,  e per  giustificare  con 
questo  mezzo  i decreti  dei  nostri  magistrati  ! 

Sono  imputati  i gesuiti  di  fare  il  vaio  di  essere  soliomessi  alle  cosliiuzioni 
del  loro  ordine , i quali  voli  iu  uoa  delle  prime  corti  di  questo  regno  si  osò  qualifi- 
care come  un  empio  giuramento  seguire  un'empia  rtqola.  Ma  questo  preteso  voto 
nou  ha  la  menoma  realtà  ; è una  pura  finzione  di  cui  si  abusò  per  sedurre  de’  magi- 
strati poco  avvezzi  a trattar  queste  materie;  perocché,  4.°  dicono  i vescovi  dell’  ul- 
tima assemblea  (4  ),  « le  regole  eie  costituzioni  delle  società  religiose  non  sodo  punto 
la  materia  del  voto;  il  suo  vero  oggetto  è l’obbedienza,  la  castità  e la  povertà , allo 
quali  si  dee  aggiungere  nell’  ordiue  de’ gesuiti  la  predicazione  della  fede  agli  infe- 
deli. La  contravvenzione  a ciò  che  forma  l' oggetto  del  voto  è pur  quella  che  co- 
stituisce il  peccalo;  l’infrazione  delle  regole  non  è punto  considerala  Dell’ordine 
de’ gesuiti,  salvo  il  caso  che  ella  sia  mossa  dal  disprezzo;  e allora  il  disprezzo 
medesimo,  e non  l’infrazione,  è un  peccato.  Ma,  continuano  i medesimi  prelati, 
quand’anche  le  costituzioni  fossero  F oggetto  diretto  del  voto,  quale  ingiuria  non 
sarebbe  per  la  Chiesa  il  vedere  trattar  di  empie  e di  sacrileghe  quelle  costitu- 
zioni di  cui  essa  ha  autorizzata  la  pratica  per  ben  dugent’anui,  che  i sommi  pon- 
tefici hanno  approvale  o confermate  colle  loro  bolle,  il  cui  a litote,  posto  nel  no- 
vero de’  santi,  è l’oggetto  della  nostra  venerazione  ; quelle  costituzioni  che  il  conci- 
lio di  Trento  ha  chiamate  pie,  delle  quali  molte  assemblee  dei  clero  di  Fraucia  hanno 
fatto  elogi,  e che  hanno  meritato  quelli  di  tanti  illustri  personaggi  nella  Chiesa  e 
nello  stato!  Attaccar  simili  costituzioni,  qualificarle  contrarie  al  diritto  naturale  e al 
diritto  divino,  risguardarle  come  il  capo  lavoro  del  fanatismo  ridotto  in  principii, 
non  è egli  un  supporre  uei  vescovi  di  Fraucia,  in  quelli  del  mondo  cristiano,  nella 
Chiesa  universale  un  accecamento  che  esclude  T idea  dell’  assistenza  che  gli  è stata 
promessa  da  Gesù  Cristo?  E questa  cura  di  aggiungere  qualificazioni  ignominiose, 
quantunque  inutili,  ai  disegui  che  si  proponevano  i parlamenti,  non  è essa  una  prova 
del  sistema  che  pare  siausi  formato  di  avvilire  il  governo  delia  Chiesa , e di  distrug- 
gere la  sua  autorità  ? » 

Si  rimprovera  ai  gesuiti  l’ ordine,  la  forma,  le  diverse  specie  dei  loro  voti  ;$i  dice 
che  si  fatti  obblighi  sono  singolari,  e che  nou  somiglian  punto  a quelli  degli  altri 
ordiui  o congregazioni  regolari.  Rimprovero  ingiusto,  4. 8 perchè  in  ciò  che  concerne 
l’essenza,  le  obbligazioni  e gli  effetti  principali  dei  tre  voti  di  religione,  povertà, 
castità  ed  obbedienza,  i gesuiti  sono  nella  classe  degli  altri  religiosi;  3.°  perbè  fu 
permesso  al  fondatore  della  Società  di  stabilire,  coll’  autorità  della  Chiesa , delle  dif- 
ferenze fra  il  suo  ordine  e le  altre  congregazioni  più  antiche.  E che!  tutti  i legislatori 
monastici  non  hanno  essi  fattode’  pian  i proprii  e particolari  sotto  certi  aspetti?  Quando 
essi  hanno  formalo  il  progetto  delle  loro  Società,  non  si  sono  forse  proposti  i bisogni 
che  aveva  allora  la  Chiesa,  il  genere  di  fatiche  o di  buone  opere  che  esigeva  la  ua- 
tura  delle  circostanz.c  ? E dietro  questa  considerazione  non  hanno  essi  determinata 
l’estensione  degli  obblighi  de’ loro  associati  e delle  loro  discipline?  Saul' Ignazio, 
che  apparve  al  mondo  mentre  bollivano  le  eresie  del  secolo  XVI,  vide  che  doveva 
prendere  delie  misure  particolari  per  la  scelta  dei  membri  della  sua  Compagnia , per 
le  particolarità  della  loro  educazione,  per  l’ ordine  e la  forma  de’  loro  obblighi,  per 

(i)  Rimostranze  del  clero  concernente  i voti  de’ gesuiti,  1 7C2. 
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la  distribuzione  de’ loro  impieghi , ec.  Sena:»  perdere  la  stima  che  egli  aveva  per  le 
altre  congregazioni  regolari , giudicò  che  molte  delle  loro  leggi  e dei  loro  eserdzii 
sarebbero  incompatibili  colle  funzioni  che  egli  credeva  di  dover  commettere  alla  sua 
Società-  Egli  volle  evitar  certi  rimproveri,  quantunque  ingiusti,  di  cui  i settarii  ag- 
gravavano gli  antichi  Istituti.  Credè  a proposito  di  accostarsi  in  molti  puuti  alla  vita 
comune  affine  di  trattare  con  tutti  e raccogliere  maggior  frutto  dai  diversi  ministeri 
a cui  destinava  i suoi  discepoli.  E questa  è la  prudenza  e quel  fondo  di  sapienza  che 
i sommi  pontefici  hanno  ammirato  in  questo  servo  di  Dio  (1).  Il  che  faceva  dire  a 
papa  Benedetto  XIV  nel  1746,  che  ■■  da  oltre  due  secoli  la  Compagnia  di  Gesù  isti- 
tuita da  sant’  Ignazio  era  felicemente  governata  secondo  la  forma  delle  leggi  sapien- 
tissime che  questo  fondatore  aveva  lasciate  a'  suoi  figli  (2)  ». 

Si  grida,  o fratelli,  conira  la  pretesa  instabilità  degli  obblighi  che  formano  il  le- 
game dei  membri  della  Società;  la  quale  instabilità  si  manifesta,  dicono,  nei  cangia- 
menti che  si  vedono  avvenire  si  spesso  nello  stato  di  questi  religiosi.  Dopo  essere 
stati  per  lungo  tempo  gesuiti,  si  fanno  secolari;  essi  rientrano  nel  mondo  che  ave- 
vano abbandonato,  e ripigliano  gli  impieghi  e i beni  ai  quali  avevano  rinunziato.  E 
ciò  die  è più  strano,  si  aggiunge,  si  è che  si  ignora  in  qual  tempo  e sotto  qual  con- 
dizione sono  irrevocabili  questi  obblighi.  Nelle  costituzioni  della  Soeietà  è detto  che 
si  possono  licenziare  anche  i professi,  i quali  si  considerano  appartenere  intimamente 
al  corpo  di  questa  Compagnia.  Vi  sono  decreti,  dichiarazioni,  istruzioni  sopra  que- 
sto punto;  e non  pare  che  nulla  sia  di  stabile  e fermo  nella  vocazione  e nrl'o  stato 
di  alcun  gesuita. 

Qurste  obbiezioni,  o fralelli,  si  leggono  in  moltissime  opere  pubblicate  contro  la 
Soeietà,  e non  è raro  di  vrder  persone,  sopra  le  quali  esse  abbiano  fatto  grandi  im- 
pressioni. Ed  è perchè  si  è di  rado  confrontata  la  letlera  dell’ Istituto  de’ gesuiti  tanto 
per  quel  che  ne  riguarda  lo  spirito,  come  la  pratica  e gli  usi  di  quest’ordine.  Era 
cosa  importante  per  una  Società  che  doveva  diffondersi  dappertutto  e abbracciare 
una  gran  moltitudine  di  impieghi,  che  non  vi  fossero  altro  che  persone  di  buona 
volontà,  altro  che  uomini  contenti  del  loro  stato,  e che  i superiori  se  ne  potessero 
servire  secondo  i fini  di  questo  Istituto.  Questo  piano  era  tanto  più  degno  della  sa- 
pienza e dello  zelo  di  sant’  Ignazio,  quanto  più  era  perfettamente  consentaneo  ai  bi- 
sogni attuali  della  Chiesa.  Egli  volle  adunque  che  gl’individui  della  sua  Compagnia 
fossero  religiosi  infino  al  tempo  del  loro  sacrifizio  intero  e perfetto;  ma  siccome  pos- 
sono sopraggiungere  molti  cangiamenti  nel  carattere  degli  nomini  e nel  corso  della 
vita,  così  egli  ha  preveduto  il  raso  in  cui  fosse  conveniente  ed  anche  necessario  di 
separarsi.  Questi  giovani  religiosi,  messi  alla  prova  per  molti  anni,  ed  anche  fino 
all’età  di  trentateè  anni,  sono  soggetti  alle  leggi  comuni  della  Società;  essi  vi  rice- 
vono l’educazion  propria  della  loro  età,  e vi  sono  incoraggiati  dai  consigli  e dal- 
l’esempio degli  anziani.  Ma  finalmente,  se  l'incostanza  troppo  naturale  agli  uomini 
li  fa  traviare  dalla  strada  del  dovere,  o se  essi  medesimi  si  disgustano  di  uno  stato  che 
avevano  anteposto  a tanti  altri,  non  è loro  vietato  di  tornare  al  secolo.  E questo  è 
sicuramente  per  vantaggio  del  corpo  e dei  privati  che  questi  individui,  resi  inutili, 
od  anco  perniciosi,  possono  ritirarsi. 

Noi  dimandiamo,  miei  cari  fratelli,  dove  sono  gli  inconvenienti  di  una  simile  legisla- 
zione; e se  non  è forse  stato  permesso  al  fondatore  dei  gesuiti  di  immaginare  e di  ese- 
guire, col  beneplacito  della  Chiesa  e dei  sovrani,  un  piano  che  preseuta  tanti  van- 
taggi? Ora  il  corpo  della  Società , o il  suo  capo  che  lo  rappresenta,  congeda  soggetti 
troppo  infedeli  ai  loro  doveri;  ed  ora  questi  soggetti  medesimi  sollecitano  un  congedo 
riputato  necessario  alla  conservazione  della  loro  salute.  I legami  vicendevoli  si  rom- 
pono, e dall’ una  parte  e dall’altra  non  si  mostra  uè  asprezza,  nè  risentimento;  i 
gesuiti  provan  anche  la  soddisfazione  di  avere  nel  mondo  quasi  altrettanti  amici, 

(0  Vedi  la  Bolla  di  canonizzazione  promulgata  da  Gregorio  XV. 

(2)  Ei  prcscripto  sapientissimarum  legum  et  eonstitutionum  ab  eodera  beato  inr 
stitutore  ipsi  traili tamiu  a duobus  et  ultra  sseculis  felicite  rectissimeque  gubemait 
coinnertum  liabcraus.  ( Berta/ . XI F in  baila  Devotam.  an.  nifi.  > 
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quante  persone  vi  si  trovano  che  furono  della  loro  Compagnia;  prova  sensibile  che 
la  maniera  di  vivervi  era  onesta,  e che  il  modo  col  quale  si  sono  separati  fu  scevro 
di  dispiacere.  Voi  vedete  adunque,  o fratelli,  che  questa  libertà  di  congedare  de’ sog- 
getti che  non  possono  o non  vogliono  più  essere  utili,  giova  infinitamente  alla  con- 
servazione del  Corpo;  che  è questo  il  capolavoro  della  politica  tutta  cristiana  di  san- 
t’ Ignazio;  che  senza  di  ciò  una  Società  dedicata  al  servigio  del  prossimo,  e obbli- 
gata per  conseguenza  ad  allargarsi  molto  al  di  fuori,  si  sarebbe  veduta  in  breve  tempo 
ripiena  dello  spirito  del  mondo,  agitata  da  passioni  domestiche,  ed  esposta  a pre- 
sentare degli  scandali;  che  finalmente  questa  pretesa  instabilità  degli  obblighi  di  al- 
cuni giovani  gesuiti  doveva  assicurare  la  perpetuità  dell' ordine  intero. 

« Almeno,  ripigliano  gli  avversari!  de’  gesuiti,  gli  anziani  medesimi  c i professi  sa- 
ranno sempre  esposti  al  pericolo  di  essere  esclusi  dalla  Società  , di  provare  i rigori 
deli'  indigenza,  dopo  di  aver  passato  nn  gran  numero  di  anni  in  quest’  ordine  reli- 
gioso ».  Quale  obbiezione,  o fratelli , e come  mai  nelle  circostanze  attuali  si  mostra 
tanto  interesse  e compassione  per  alcuni  membri  della  Società,  mentre  se  ne  ridu- 
cono tremila  ad  una  miseria  tanto  manifesta,  quanto  meno  meritata?  lu  tutta  la  So- 
cietà sparsa  fino  agli  estremi  della  terra,  non  vi  è forse  un  solo  professo  gesuita  che 
sia  scacciato  dal  suo  corpo,  e che  offra  in  conseguenza  di  questa  espulsione  lo  spetta- 
colo di  un  uomo  senza  mezzi,  senza  appoggio,  senza  consolazione;  e nel  ricinto 
di  questo  regno  quasi  tutti  i gesuiti  francesi  si  trovano  oggidì  spi  gliati  del  loro 
stato,  de’ loro  possedimenti,  delle  loro  case,  della  compagnia  de’ loro  fratelli  1 
Non  è lasciato  a loro  uè  l’asilo  de’ seminarii,  nè  la  facoltà  di  lavorare  nel  campo  del 
Signore,  e di  trarne  la  loro  sussistenza  per  l’ istruzione  dei  loro  compatrioti  ! Si  ricla- 
mano i diritti  dell’  umanità  per  alcuni  discoli,  che  i loro  vizii  e il  loro  induramento 
potrebbero  recare  alla  dura  Decessiti  di  mendicare  fuor  del  seno  della  religione,  alla 
quale  essi  erano  legati  con  voti  solenni  ; e si  vede  con  occhio  tranquillo  una  folla  d’uo- 
mini innocenti  che  si  vogliono  ridurre  ad  essere  nè  religiosi  nè  cittadini,  che  senza 
essere  esclusi  dai  seno  delia  loro  patria,  non  fruiscono  della  fortuna  di  appartenerle; 
che  sono  proscritti  per  aver  adempiuto  esattamente  ai  loro  obblighi,  e che  non 
hanno  nè  il  mezzo  di  vivere  senza  abbracciare  altra  professione,  nè  la  libertà  di  ab- 
bracciarne alcuna  senza  fare  un  giuramento  che  li  renderebbe  indegni  di  vivere! 

Ma  rispondiamo  direttamente, o rarissimi  fratelli,  alla  difficoltà  che  qui  s'immagi- 
nano sotto  il  pretesto  di  prender  interesse  per  la  sorte  dei  professi  della  Compagnia 
di  Gesù.  L' Istituto  de’grsuiti  segna  difatti  i casi  in  cui  quelli  della  Società,  che  hanno 
pronunziato  i loro  ultimi  voti,  potrebbero  essere  congedati  ; questi  casi  si  riducono 
presso  a poco  alle  circostanze  dell' incorreggibilità  assoluta,  specie  d’ipotesi  quasi 
metafisica,  e di  cui  non  si  è forse  veduto  alcun  esempio  in  questo  Corpo  religioso. 
Ma  quand’  anche  ve  ne  fossero  stali,  vale  a dire,  quaudo  anche  fosse  avvenuto  che 
alcuni  professi  fossero  stati  puniti  pei  loro  disordini  con  una  intera  privazione  del 
luro  stato  e delle  prerogative  che  vi  sono  annesse,  non  sarebbe  stato  in  sostanza  che 
una  imitazione  della  disciplina  ammessa  fra  i più  antichi  religiosi. 

San  Benedetto  vuole  che  si  scaccino  da’  monasteri  gl’  individui  che  non  danno  al- 
cuna speranza  di  conversione;  « che  l’abate,  dice  egli,  usi  del  rimedio  violento  del- 
l’espulsione, secondo  l’avviso  dell’apostolo,  il  quale  ordina  ai  fedeli  di  non  lasciar 
sussistere  il  male  fra  loro.  Si  deve  badare  attentamente,  continua  san  Benedetto,  che 
una  pecora  guasta  non  infetti  tutto  il  gregge  (4). 

Sant’Isidoro  condanna  tosto  alla  prigionia  tutti  i religiosi  ribelli  ; e se  non  si  correg- 
gono, se  perseverano  nella  loro  ribellione,  se  prorompono  continuamente  in  lagnanze 
e mormorazioni,  se  marnano  apertamente  ai  loro  superiori  e fratelli: «Si  conducano, 
dice  egli,  al  capitolo  radunato,  si  spoglino  dell’abito  monastico,  si  restituiscau  loro 
gli  ab.ii  secolari,  c se  ne  dia  un  esempio  atto  a correggere  gli  altri  (2)  ». 

(i)  Quod  si  ncc  isto  medio  sanatus  fueiit,  tunc  jain  utatur  Abbas  ferro  abscissio- 
nis,  ut  ait  Apostolus:  Aiifertc  inalimi  de  vobisì  ne  una  ovis  morbida  totum  gregent 
.conUmmct.  (liap.  aq.  Reg.  S.  JJcncdicti-) 

[ij  In  collationc  dedurtus  ezuatur  monastero  vestìbus,  et  induatur,  quas  olim  ad- 
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Come  san  Benedetto,  san  Tomaso  condii  intono  da!  testo  dell' Apostolo,  che  si  devono 
cavar  fuori  dalle  comunità  i soggetti  che  disonorano  la  vocazione  religiosa,  persuaso 
che  per  corrompere  la  massa  del  corpo  intero  non  abbisogna  che  un  poco  di 
■questo  lievito  contagioso.  Questa  ragione  lo  autorizza  a decidere  che  tali  monaci 
insolenti  e incorreggibili  devono  essere  scacciati  dalle  case  del  suo  ordine  (1). 

Tan-Espeu  opina  che  lo  stato  monastico  non  ripugna  punto  all'espulsione  de’ mo- 
naci, che  dopo  la  loro  professione  si  levano  a ribellione  ; il  loro  commercio,  dice  egli, 
-è  un  contagio  da  cui  si  debbono  preservar  gli  altri  religiosi  (2). 

Aggiugni,  che  nella  Società  de’ gesuiti  nessuno  è ammesso  se  non  è informato  de* 
casi  che  portano  la  pena  dell’ espulsione.  Tutti  vi  si  sottomettono  pel  tempo  e le  oc- 
casioni in  cui  avessero  la  sciagura  di  meritarla.  Così  nessuno  di  loro  può  lagnarsi  di 
una  legge  da  esso  Im  conosciuta  e ratificata  anticipatamente:  Volenti  non  fit  iniuria. 

Se  crediamo  agli  avversarii  de’  gesuiti,  si  dovrà  dire  che  i voti  fatti  in  questa  So- 
cietà sono  riprensibili  a motivo  della  loro  incompatibilità  con  molte  leggi  di  un  or- 
dine superiore: 

i.°  Incompatibilità  colla  legge  naturale,  poiché  nel  caso  dei  voti  semplici,  che  si 
fanno  dopo  il  noviziato , il  candidato  si  Irga  colla  Società  senza  che  la  Società  si  le- 
ghi. coi  soggetti,  il  che  forma  un  contratto  senza  uguaglianza,  e per  conseguenza, 
ingiusto. 

In  secondo  luogo,  incompatibilità  colla  legge,  la  quale  riclama  in  favore  del  ri- 
poso delle  famiglie,  poiché  quando  i congedati  dalla  Società  rientran  nel  moudo,  pre- 
tendono ben  anco  di  rientrare  in  possesso  de’ loro  beni;  la  qual  cosa  inoltre  pare 
molto  contraria  alla  qualità  di  poveri  che  hauno  osservato  questi  soggetti  durante  il 
loro  soggiorno  nella  Società. 

Finalmente  incompatibilità  colla  legge  di  dipendenza,  che  lega  i sudditi  col  loro 
principe;  poiché  i professi,  che  costituiscono  il  corpo  medesimo  della  Società,  si  dedi- 
cano con  un  obbligo  solenne  al  papa,  la  cui  dominazione  è riguardata  come  straniera 
in  riguardo  a quella  de’ sovrani  puramente  temporali. 

Fu  spesso  risposto  a queste  osservazioni,  le  quali  si  riducono  a nulla  se  si  spogliano 
•degli  accessorii  odiosi  con  cui  i nemici  della  Società  imprendono  ad  aggravarli.  Noi 
vi  presenteremo  fedelmente  lo  stato  degli  obblighi  che  contraggono  i gesuiti , e gli 
effetti  naturali  operati  da  quelli.  ’ 

Gli  studenti  di  questa  Compagnia,  pronunziando  i loro  voti  semplici,  si  legano  colla 
Società,  e la  Società  si  lega  con  essi;  vale  a dire  che  essa  si  obbliga  a non  licenziarli 
iofino  a tanto  che  essi  faranno  il  loro  dovere,  la  quale  obbligazione  ha  luogo  anche 
allorquando  avvengono  accidenti  di  cui  questi  soggetti  non  sono  risponsabili,  come 
sono  le  malattie,  od  altri  simili.  Si  é voluto  ingannare  il  pubblico,  ripetendo  in  una 
infinità  di  libelli  che  non  vi  era  contratto  alcuno  fra  la  Società  e gl'individui  che 
non  hanno  peranco  fatta  professione-,  che  lutto  l’obbligo  stava  da  un  lato,  e non  dal- 
■T  altro;  che  rimaneva  al  generale  de’ gesuiti  una  piena  libertà  di  congedare  senza 
causa  e senza  esame  tutti  i soggetti  che  sono  nello  stato  di  prova,  anche  dopo  i voti 
semplici  ; e che  questi  soggetti  non  hanno  in  alcun  modo  nè  la  facoltà  né  i mezzi  di 
ritirarsi.  Tutte  queste  cose  sono  esagerate,  o mal  rappresentate.  Dal  lato  dell’  ordine 
intero  de’  gesuiti  vi  è un  obbligo  reale  di  non  congedare  gli  studenti  (3)  se  non  se  ne 

duxerat.  secularihus,  ut  esteri  emendentur.  (Jsid.  apud.  Mcnard.,  ad  cap.  Con- 
cord. l>cg..  parag.  40 

(i)  Quandoquidcm  Apostolus  vclit  ut  auferatur  malum  de  communitatibus  nostrìs 
■re  modicum  fcrmcntura  totani  massam  corruuipat,  justum  est  ut  abscindamus,  et 
-cjiciauius  monachimi  incorrigibilcm  et  iusolcntcm.  ( Quodlib.  li,  q.  fin.) 

(a)  Ncquaquam  repugnat  professioni  Monastica;  quoininus  Monachi,  post  cnussani 
-professionein,  propter  inobcdicntiam  et  rebcllionem  c monasteriis  ejiciantur,  ne  con- 
tagio ipsorum  reliqui  inficiantur.  ( Van-Esp . Inst.  Eccl.  Univ.,  p.  i,  tit.  XKVilf  cap.7, 
11.  4,  p-  aa5,  ed.  Lov.  1711.) 

(3)  Const.,  part.  XI,  cap.  a et  Deviar,  in  id.  cap.}  Inst.  7, lini.  1,  p.  3G-3G7, edit. 
Trag.  1757. 
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hanno  de’  pravissimi  motivi;  un  tale  obbligo  è per  verità  condizionato  da  parte  del 
corpo  della  Società:  ma  è però  vero,  e i soggetti  sono  sempre  arbitri  della  condizione, 
poiché  è in  loro  facoltà  di  nulla  fare  che  meriti  d’essere  licenziati.  Ci  possiamo  riferire 
su  questo  punto  alla  testimonianza  di  quelli  che  non  hanno  abbandonato  questo 
corpo  religioso  se  non  dopo  di  avervi  passato  una  lunga  serie  di  anni;  essi  diranno, 
se  hanno  veduto  nella  Società  pratiche  dure  ed  insidiose , sia  per  ritenere  i soggetti, 
sia  per  congedarli.  La  loro  testimonianza  deve  essere  imparziale;  essi  non  hanno  nelle 
circostanze  presenti  alcun  motivo  per  mascherare  la  verità,  e non  poterono  essi  me- 
desimi essere  ingannati  in  una  materia  che  li  riguardava  personalmente. 

Che  se  ci  fosse  dimandato  (e  questa  obbiezione  si  trova  pur  essa  nelle  opere  infi- 
nite che  sono  state  pubblicate  contro  i gesuiti),  se  ci  fosse  dimandato  il  perchè  la 
Società  medesima  si  riserva  il  diritto  di  giudicare  delle  ragioni  che  i non  professi  pos- 
sono avere  di  chiedere  il  loro  congedo,  noi  risponderemo,  che  il  buon  ordine  voleva 
così.  In  siffatta  materia  il  giudizio  della  Società  è preferibile  a quello  degli  interessati, 
vale  a dire  dei  giovani  che  possono  essere  tentati  a rientrare  nel  mondo;  in  tale  età 
si  è suscettivi  di  mutamenti  e di  incostanza,  di  dispetti  e di  capricci.  Torna  pertanto 
molto  più  a proposito  di  rimrtlere  la  decisione  di  un  affare  clic  riguarda  lauto  dav- 
vicino  la  coscienza  ad  un  tribunale  esente  da  queste  debolezze;  e si  converrà  che  que- 
sto sarà  il  tribunale  dalla  Società  piuttosto  che  quello  di  una  gioventù,  che  può  es- 
ser sedotta  della  passione  degli  individui.  La  Società  saprà  nel  caso  presente  conci- 
liare l’ interesse  generale  del  corpo  coll’ interesse  personale  degli  iudividui.  Inoltre, 
dopo  l’esposizione  fedele  delle  loro  ragioni,  forti  o deboli,  convincenti  o superficiali, 
questi  religiosi  non  professi,  giudicati  dal  loro  superiore,  sia  per  la  perseveranza,  sia 
per  la  cessazione  dei  loro  obblighi , si  risparmieranno  degli  scrupoli  altrettanto  in- 
crescevoli  che  inevitabili. 

Voi  potete  dunque  comprenderlo  cari  fratelli,  che  non  vi  è alcuna  ingiustizia  nelle 
leggi  della  Società  in  riguardo  ai  primi  voti  che  si  fanno  nel  suo  seno.  Si  tratta  ora 
di  dissipare  i rimproveri  ehe  vennero  fatti  a questi  voti , considerandoli  dal  lato  del 
preteso  interesse  delle  famiglie. 

Ed  è.  o fratelli  carissimi,  la  libertà  di  congedare  gl’ individui  fino  al  termine  della 
professione,  che  ha  fatto  concepire  che  i gesuiti  non  professi  dovevano  conservare  la 
proprietà  dei  loro  beni  durante  il  tempo  di  prova  ; e non  si  dee  credere  che  tale  dis- 
posizione sia  contraria  al  voto  di  povertà  o al  riposo  delle  famiglie.  Il  voto  sem- 
plice di  povertà  ripugna  sì  poco  alla  proprietà  dei  beni,  che  si  vedono  nella  Chiesa 
molte  cougregazioni  dell’uno  e dell’altro  sesso,  i cui  membri  rimangono  sempre  in 
possesso  dei  loro  beni,  quantunque  facciano  i tre  voti  di  povertà,  di  castità  e di  ob- 
bedienza. Tali  sono  i preti  della  Dottrina  cristiana  e quelli  della  Missione,  le  figlie 
dell’Unione  cristiana,  ec.  L’obbligo  dei  voti  essendo  di  diritto  positivo,  si  può  stipu- 
larvi quelle  clausole  che  si  giudicano  a proposito , e non  legarsi  che  sotto  le  coudi- 
zioni, di  cui  si  fissa  prima  la  natura  e l’estrusione.  Nella  Chiesa  unu  vi  sono  propria- 
mente c he  i voti  solenni  di  religione  che  spoglino  i privati  della  proprielà  dei  beni 
che  hanno  posseduti:  sotto  i voti  semplici  si  vieta  il  libero  uso  di  questi  beni,  vale  a 
dire  che  non  se  ne  disponga  se  non  che  dipendentemente  dai  superiori  di  cui  si  rico- 
nosce l’autorità  ((). 

Nella  Compagnia  di  Gesù,  tal  quale  si  vide  in  Francia,  vi  è uno  spogliamento  più 
assolato,  poiché  quelli  che  non  vi  hanno  peranco  assunti  gli  ultimi  obblighi,  non  frui- 
scono in  alcuna  maniera  dei  loro  beni,  e conservano  semplicemente  il  diritto  di  rien- 
trarvi, se  mai  avviene  ebe  siano  congedati  prima  della  professione.  Ora,  questo  stato 
di  povertà  è più  rigoroso  di  quello  delle  congregazioni  di  cui  abbiamo  parlato.  Torna 
eziandio  più  favorevole  alle  famiglie,  poiché  in  questo  stato  nulla  si  gode,  e dopo  un 
certo  numero  d’anni  si  è spogliati  di  tutto.  Si  mormora  contro  i figliuoli  di  famiglia 

(i)  Nella  Società  dei  gesuiti  la  professione  pubblica  del  voto  semplice  di  povertà 
che  fanno  i coadiutori,  così  spirituali  come  temporali,  priva  pure  della  proprietà  dei 
beni:  questo  è un  effetto  proprio  del  loro  voto,  ed  una  perfezione  di  più  nella  po- 
vertà clic  si  professa  in  quest'ordine. 


ORI  T I CHOSSA  5it 

che  si  fan  preti  della  Dottrina  o della  Missione?  Rimproverossi  forse  ad  essi  di  spar- 
gere turbolenze  nelle  loro  famiglie,  di  molestarle,  di  inquietarle,  perché  consertano 
una  parte  de'  loro  beni  della  casa?  Quale  parzialità,  miei  carissimi  fratelli  ! È con- 
ceduto che  entrino  in  una  congi  egazione , individui  dove  possrdono  r amministrano 
i loro  beni  per  cinquanta  o sessantanni,  e non  si  pud  tollerare  che  entrino  in  un  or- 
dine dove  non  riterranno  che  la  proprietà  senza  godimento  per  dodici  o quindici 
anni?  Una  tal  maniera  di  pensare  è «lessa  forse  ragionevole? 

Si  obbietta  finalmente  che  l'obbligo  de’  gesuiti  professi , contenendo  un  voto  par- 
ticolare verso  il  papa  , pregiudica  alla  dipeodenza  in  cui  questi  professi  devono  vi- 
vere in  riguardo  ai  sovrani  di  cui  son  nati  sudditi.  Si  dice  che  il  papa  è una  potenza 
straniera,  e càie  non  è prrmesso  ad  alcuno  di  dedicargli  la  propria  libertà  senza  il 
beneplacito  delle  potenze  alle  quali  si  è soggetti  per  diritto  naturale  e politico. 

Se  non  sì  sapesse  quale  sia  l'obbligo  de'  gesuiti  riguardo  al  papa,  la  difficoltà  che 
si  fa  qui  potrebbe  sembrare  speciosa.  Ma  siccome  ognuno  conoste  e sa  che  un  tale 
obbligo  riguarda  le  missioni,  e che  nell'adempimento  di  questa  promessa  nulla  può 
avvenir  che  offenda  i diritti  dei  sovrani,  l’obbirzione  che  si  fa.  secondo  una  infinità 
di  scrittori  satirici,  deve  essere  riguardata  come  tante  altre  che  non  provano  se  non 
che  l’animosità  degli  avvrrsarii.  Le  leggi  dei  gesuiti  hanno  esse  medesime  provve- 
duto a tutti  gli  inconvenienti  che  si  potessero  immaginare  su  questo  punto:  esse  no- 
tano espressamente  che  « allorquando  si  tratterà  di  trasferire  qualcuno  da  on  luogo 
all’altro,  sarà  necessario  di  osservare  le  leggi  de’  principi,  e di  fare  in  modo  che  i so- 
vrani non  abbiano  motivo  di  lagnanza.  Che  se  si  temesse,  aggitingesi,  qualche  mal- 
contento da  parte  loro,  bisognerebbe  per  questi  traslocamene  ottenere  la  loro  appro- 
vazione (1)  n.  Ora  è certissimo  che  il  voto  di  andare  in  missione  quando  il  papa  lo 
ordinasse,  non  può  eseguirsi  senza  che  i missionarii  si  mutino  di  luogo,  senza  che 
escano  dal  regoo,  poiché  si  tratta  sopratutto  di  missioni  in  paesi  stranieri.  Ecco  dun- 
que l' Istituto  medesimo  de’ gesuiti  che  obbliga  questi  religiosi  a non  tare  alcun  tras- 
locandolo che  possa  contraddire  ai  voleri  de'  principi;  ecco  per  conseguenza  l’ese- 
cuzione del  volo  subordinato  alle  leggi  dello  stalo  ed  alla  volontà  de*  monarchi.  Per 
questo  non  sarebbe  neppur  necessaria  una  espressa  disposizione  contenuta  nelle  co- 
stituzioni de’  gesuiti;  è nella  natura  di  tutte  le  Società  particolari  di  nulla  ammet- 
tere nel  loro  governo  che  contradira  alle  leggi  primitive  della  società  generale.  Pen- 
sale inoltre,  miei  cari  fratelli,  che  se  il  voto  che  lega  i gesuiti  professi  al  papa  ferisse 
l’autorità  suprema  dei  re  e delle  repubbliche,  non  sarebbe  solamente  in  Francia  che  si 
alzerebbe  la  voce  contro  tale  obbligo;  anche  gli  altri  parsi  cattolici  avrebbero  da 
luogo  tempo  riprovato  una  dispozione  contraria  ai  loro  interessi.  In  Alemagna , in 
Polonia,  in  Ispagna,  in  Italia,  ne’  Paesi  Bassi,  nella  Svizzera  cattolica  si  sa  che  i ge- 
suiti fanno  il  voto  di  andare  in  missione  se  il  papa  lo  comanda  fnro , e nessuno  se 
ne  sgomenta,  nessuno  si  occupa  de’  pretesi  pericoli  che  potrebbero  conseguitare  da 
tale  obbligo.  Questo  esempio  non  è forse  abbastanza  forte  e rispettabile  per  dissipare 
i sospetli  che  gli  avversarli  de’  gesuiti  vorrebbero  accreditare  in  Francia? 

Ci  resta  da  esaminare  i rimproveri  particolari  che  vennero  fatti  al  voto  di  obbe- 
dienza, al  quale  si  obbligano  i gesuiti;  e bisogna  confessarlo,  miei  cari  fratelli,  l’og- 
getto di  questa  discussione  ci  occasiona  più  stupore  che  dolore;  si  attacca  alla  per- 
sona de’ gesuiti  dò  che  forma  il  più  gran  merito  della  professione  religiosa,  ciò  che 
i santi  hanno  maggiormente  raccomandato  agii  abitatori  delle  solitudini,  si  percuote 
anzi  quella  virtù  che  rassoda  la  tranquillità  degli  stati  e la  pace  delle  famiglie. 

Si  dice  che  « l’obbedienza  di  cui  l’Istituto  della  Società  fa  l’elogio,  e che  racco- 
manda dappertutto,  è una  obbedienza  cieca  fino  a rimi  oziai  e al  suo  proprio  giudi- 
zio ; pronta  fino  a non  terminare  una  lettera  cominciata;  indifferente  perfino  a ren- 
dere un  religioso  insensibile  quanto  un  cadavere;  flessibile  fino  a dargli  la  mobilità 
di  una  verga;  generosa  al  punto  di  imitare  Abramo  nel  suo  sacrifizio  ; fervorosa  al 

(i)  Edicta  regia  hac  in  re  servanda  esse,  et  alioquin  principum  habendam  esse  ra- 
tioncin,  uc  oilciidantur:  et  si  iti  timeretur , curimi  consensuin  et  satisfactionem  esse 
ad  muLitioueiu  cjusmodi  procuraudain.  ( beerei . xu,  a Congreg .) 
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se^no  di  uguagliare  1’  ardore  della  fede  più  viva.  Si.  può  egli  immaginar  rosa  più 
abusiva  e più  perniciosa  di  uu  voto  di  questa  natura?  » Ma  si  immaginano  de'  si* 
sterni  chimerici,  si  fabbricano  de'  fantasmi  per  iofonder  io  spavento  negli  animi. 

Se  queste  accuse  non  fossero  tanto  manifestamente  calunniose,  come  sono  atroci, 
avrebbero  sollevato  tutto  l' universo  contro  la  Società.  1 nemici  de'  gesuiti  non  hanno 
veduto  i loro  attentati  coronati  da  un  sì  felice  successo;  ma  non  lasciarono  d'ingan- 
nare una  moltitudine  di  persone  già  preoccupate  contro  la  Società.  Ah,  fratelli,  siate 
più  equi  o più  circospetti,  più  padroni  de’  vostri  giudizii,  o più  in  guardia  contro  quelli 
degli  altri.  Ecco  autorità,  principii  e falli  ai  quali  voi  potete  prestare  un’intera 
fiducia. 

Udite  primieramente  i vescovi,  radunati  per  ordine  del  re  nel  4760,  afone  di  esa- 
minare l’estensione  dell'autorità  che  il  generale  de' gesuiti  esercita  sopra  questi  re- 
ligiosi. e dell’obbedienza  che  questi  religiosi  promettono  di  rendere  al  loro  gene- 
rale. « Dopo  di  avere  esaminato,  dicono  questi  prelati,  colla  più  grande  attenzione 
nelle  costituzioni  de’ gesuiti  qual  è l’autorità  del  generale,  e gli  oggetti  sui  quali 
ella  si  estende,  abbiamo  riconosciuto  che  l'obbligo  all’obbedienza  verso  il  generale 
è almeno  altrettanto  ristretto  nelle  costituzioni  di  questa  Compagnia,  quanto  in  quelle 
degli  altri  religiosi.  Che  l’obbedienza  (è  detto  nella  parte  VI  delle  Dichiarazioni 
sulle  Costituzioni , tom.  I , p.  408  ) sia  sempre  perfetta  in  noi  in  tutte  le  sue  parti , 
nell’  esecuzione,  nella  volontà,  nell’  intelletto,  facendo  tutto  ciò  che  ci  è comandato 
con  una  gran  prontezza,  con  gran  gioia  spirituale  e perseveranza,  persuadendoci  che 
tutto  ciò  che  ci  è comandato  è giusto,  e abdicando  con  una  specie  di  cieca  obbedienza 
il  nostro  proprio  sentimento  e il  nostro  giudizio,  se  ècontrario,  e ciò  in  tutte  le  cose 
ordinate  dal  superiore,  e quando  si  può  definire,  come  è stato  detto,  che  non  possa 
esservi  peccato  di  alcuna  specie. 

» È certo,  o Sire,  aggiungono  i medesimi  prelati,  che  per  questo  testo  della  regola, 
i gesuiti  non  sono  obbligati  di  obbedire  al  loro  generale  che  alloraquando  essi  non 
possono  commettere  alcun  peccalo  mortale , e neppur  veniale  obbedendogli.  Le 
costituzioni  degli  altri  ordini  non  mettono  comunemente  per  restrizione  all'  obbe- 
dienza ai  superiori  se  non  nel  caso  in  cui  essi  comandassero  qualche  cosa  che  fosse 
contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi.  Di  qual  perìcolo  può  essere  un’  obbedienza 
alla  quale  non  siara  tenuti  che  alloraquando  non  vi  è timore  di  commettere  peccato 
mortale,  e neppur  veniale?  Inoltre  questa  regola  di  obbedienza  non  è particolare  pel 
generale;  essa  riguarda  tutti  i superiori  che  reggono  la  Società  sotto  i suoi  ordini. 
Quindi  sant’ Ignazio  non  accordò  al  generale  sulla  sua  Compagnia  che  l’autorità  che 
ogni  superiore  di  comunità  deve  avere  sopra  i suoi  religiosi,  in  virtù  del  voto  di  ob- 
bedienza; così  dal  lato  del  voto  tutto  è eguale.Tutle  codeste  espressioni,  che  debbono 
essere  nelle  mani  del  superiore  come  un  cadavere , ec.,  non  Sbigottiscono  e non 
iscandalizzano,  o Sire,  se  non  quelli  che  non  conoscono  come  noi  il  linguaggio  degli 
autori  ascetici,  e che  non  hanno  alcuna  idea  di  una  perfezione  la  quale  non  è punto 
fatta  pel  loro  stato  (4). 

Noi  vel  ripetiamo,  o carissimi  fratelli , dopo  un’assemblea  cosi  numerosa  e rispet- 
tabile (e  tale  osservazione  non  debbe  punto  sfuggirvi),  presso  i gesuiti  il  voto  di  ob- 
bedienza è per  lo  meno  altrettanto  ristretto,  quanto  presso  tutti  gli  altri  religiosi; 
esso  non  impone  nè  maggiori  nè  minori  obblighi , di  quello  che  negli  altri  ordini  ; 
le  regole  di  tutti  i religiosi  raccomandano  egualmente  l’obbedienza  più  cieca  e più 
letterale  che  sia  possibile. 

Aprendo  la  Regola  di  san  Benedetto,  noi  vi  notiamo  che  si  dee  obbedire  senza  ra- 
gionamento, senza  discussione,  senza  ritardo ; che  è d’uopo  spogliarsi  della  pro- 
pria volontà,  e non  mettere  alcun  tempo  di  mezzo  fra  la  propria  azione  e il  co- 
mando del  superiore-,  se  avvenisse  che  si  ordinassero  ad  un  religioso  alcune  cose 
troppo  furti  od  anche  impossibili , egli  dovrà  nonpertanto  ricevere  un  tale  comando 
con  mansuetudine,  e fare  ogni  sforzo  per  seguirlo  (2). 

(i)  Parere  dei  vescovi  di  Francia  sull’utilità,  la  dottrina,  la  condotta  ed  il  governo 
■de’  gesuiti.  (/  ali  più  sopra,  p.  468  e 476)-  — * (a)  Prie.  Jicg.  S.  Ben.  c.  5 e 68. 
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Noi  sappiamo  da  san  Basilio,  che  quelli  che  si  sono  consacrati  a Dio  con  la  pro- 
fessione religiosa  , devono  essere  nelle  mani  de’ loro  superiori  « come  la  scure  e in 
quelle  del  taglialegne  (4)  ■>;  da  san  Giovanni  Climaco,  che  « l'obbedienza  è la 
tomba  della  volontà  (2)  »;  da  san  Bernardo,  che  « l'obbrdienza  è quel  felice  acce- 
camento il  quale  fa  si  che  I'  anima  è illuminata  nella  via  della  salute  (3)  »;  dalla  Re- 
gola de’ Certosini,  « che  si  deve  offerire  a Dio  la  propria  volontà  e immolarla  come 
la  pecorella  drl  sacrifizio  (4)  >•;  da  san  Bonaventura,  che  « l'uomo  veramente  obbe- 
diente è come  un  cadavere  che  si  lascia  toccare,  maneggiare,  trasportare  senza  far 
inai  alcuna  resistenza,  ec.  (5)  ». 

Perché  non  possiam  noi  trascrivere  qui  le  regole  di  tutti  i religiosi  e le  vite  di  tutti 
i santi!  Voi  vi  vedreste  la  tradizione  venerabile,  secondo  la  quale  il  santo  fondatore 
della  Compagnia  di  Gesù  ha  formale  le  leggi  dell’ obbedienza;  e in  questa  tradizione 
voi  riconoscereste  pure  i principi!  che  ha  seguito  sant’ Ignazio,  quando  non  ha  rac- 
comandato l’obbedienza  pronta  e cieca  se  non  nelle  cose  dove  non  si  vede  peccato, 
ubi  non  cerneretur  peccuium  (6);  nelle  cose  dove  non  si  può  definire  che  vi  sia 
qualche  specie  di  peccato,  ubi  de/miri  non  possi i aliquod  peccati  genus  interce- 
dere (7)y  nelle  cose  finalmente  in  cui  il  superiore  nulla  ordina  che  possa  dispiacere 
a Dio,  ubi  Deo  contraria  non  praecipit  homo  (8).  Tutti  questi  lesti  sono  le  pro- 
prie parole  drl  legislatore  della  Società;  esse  non  sono  sfuggite  ai  prelati,  i quali  die- 
dero, or  sono  due  anni,  il  loro  parere  al  re  sopra  l’utilità  , la  dottrina,  la  condotta  e 
il  governo  dei  gesuiti,  e più  sopra  voi  avete  vedute  alcune  loro  osservazioni  intorno 
a tale  argomento, 

Quindi,  miei  cari  fratelli,  mila  Società  de’ gesuiti,  come  in  tutti  gli  altri  ordini  re- 
ligiosi, non  si  devono  chiuder  gli  occhi,  e volare  incontanente  dove  l’obbedienza 
chiama,  se  non  dopo  essersi  assicurati  che  « nè  il  diritto  naturale,  nè  il  diritto  divino 
positivo,  nè  il  diritto  umano,  e per  conseguenza  che  nessuna  leggr  anteriore  non  si 
oppone  all’esecuzione  dell’ordine  intimato  dal  superiore  ».  Ma  stabilita  una  volta 
questa  certezza , e chi  può  negare  che  non  sia  lodevolissimo  e meritorio  altrettanto 
l’abbandonarsi  ciecamente  all’obbedienza,  di  eseguire,  come  lo  desiderava  san  Be- 
nedetto, ciò  che  vi  è di  più  penoso,  ciò  che  par  anzi  impossibile  alle  forze  ordinarie 
della  natura? 

Obbedienza  cieca:  oggetto  che  venne  alterato  in  mille  diverse  guise;  espressimi 
fatale, di  cui  si  è alzato  una  specie  di  grido  proprio  a radunare  e ad  infiammare  gli  av- 
versarli de’ gesuiti. Tuttavia,  come  l’ha  ben  compreso  Van-Espen,  autore  pregiato  in 
Francia,  e per  niun  modo  sospetto  di  predilezione  verso  i gesuiti,  «>  questa  obbe- 
dienza non  è cieca  che  per  torre  quello  che  è entrato  nello  stato  religioso  alle  illu- 
sioni della  cupidigia.  Ciò  che  ne  forma  il  merito  e la  perfezione,  è di  interdire  ogni 
esame,  ogni  discussione,  quando  si  tratta  di  fuggir  gli  oggetti  lusinghevoli  dell' a- 
mor  proprio.  In  queste  occasioni  il  giudizio  del  superiore  è la  regola  che  si  segue, 
come  fosse  l’ordine  di  Dio  medesimo  (9)  ». 

Voi  lo  vedete,  o fratelli,  non  è a danno  dei  prinripii  inviolabili  del  diritto  naturale, 
nè  delle  leggi  divine  od  umane  , T obbedienza  cieca  che  rende  1’  auima  religiosa  nel 
far  ad  essa  il  sacrifizio  del  proprio  giudizio;  l’accecamento  che  essa  opera  non  com- 
batte che  la  legge  del  peccato,  le  ripugnanze  dell’  amor  proprio,  le  illusioni  di  una 
ragione  traviata,  le  inclinazioni  di  un  cuor  vile  o corrotto;  ma  immersa  in  queste 
sante  tenebre  l’ anima  non  perde  che  la  veduta  degli  oggetti  pericolosi,  e i suoi  occhi 

(i)  S.  Basii.  Consti t.  Monast.  c.  22.  — (a)  Clitnac.  in  Scas.,  Parad.  Grad. 

— (3)  Berti.  Semi,  i de  Convers.  S.  Paoli.  — (4)  Annoi.  Ord.  Carthus.  lib.  r, 
c.  8.  — (5)  Bonavent.  in  Pila  S.  Frane,  cap.  6. — (6)  Consti t.  part.  3,  cap.  r , 
parag.  33,  v.  i,  p.  373.  — (7)  Ibid.  part.  6,  c.  1,  parag.  i,v.  i,p.  408.  — (8)  Ep. 
I2,  Jgn.  de  OÌted. 

(9)  Obedientia  exca  est  ad  ea  quae  cupiditas  aut  amor  proprius  suggerit....  ad 
ista,  inquain,  cara  est  pcrfccta  obedientia:  nihiiquc  cornili  solita  attendere  aut  dis- 
cutere, pnclaturum  judicio  tanquam  Dei  ordinationi  subjicicns.  ( Fan-Espcn.  part.  i, 
tit.  28,  c.  2,  11.  5.) 
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sono  nonpertanto  spalancati  sopra  lutto  ciò  che  può  condurre  ali’ amore  dell' ordine 
e del  dovere.  Elia  unn  si  sottomette  alla  volontà  cMl’  uomo  se  non  per  rendersi  più 
conforme  alia  volontà  di  Dio  ; dal  che  si  dee  ('(Richiudere  Che  questa  obbedienza,  per 
quanto  cieca  la  si  supponga,  è la  più  illuminata  delle  virtù;  Che  l’ indifferenza  che  le 
è:rimproverata  è l'attrattiva  del  bene  più  squisito;  che  b specie  di  insensibilità  che 
le  è apposta  a delitto  è il  più  perfetto  dei  sentimenti  religiosi. 

E come  dunque  si  è potuto  dire  e scrivere,  o miei  cari  fratelli,  che  una  tale  obbe- 
dienza non  entra  ne’  cuori  se  non  per  disporli  ai  delitti  e dimesticarli  agli  attentati, 
che  ella  mette  nell’anima  de’ suoi  partigiani  il  furore  dellr  più  odiose  imprese.  L'odio 
(he  di  volga  imputazioni  così  atroci  è molto  più  cieco  dell’ obbedienza  che  esso  vitu- 
pera. Per  avventurare  accuse  di  questa  sprue,  bisogna  supporre  in  quelli  che  tendono 
all’obbedirnza  più  perfetta  un’ignoranza  totale  della  religione,  una  stupidezza  che  li 
rende  inaccessibili  ad  ogni  sentimento,  sopratutto  un  oblio  generale  dei  loro  più 
cari  interessi , un  intero  abbandono  di  ciò  che  possedouo , di  ciò  che  sono,  e di  ciò 
che  possono  sperare  di  essere. 

Immaginiam  difatti  per  un  istante  nella  Società  de’ gesuiti  cotest’ obbedienza  rhe 
s’a  teiera  tu  modo  da  non  discerner  più  i delitti,  e per  autorizzarti  tutti  ; comandandoli, 
quanti  sacritìzii  non  dovrà  essa  comandare!  sacrifizio  dell'odore  e della  coscienza,  di 
cui  è d'uopo  soffocar  le  grida  e calmare  i rimorsi';  sacrifizio  della  ragione  che  bi- 
sogna cattivare  od  aa<  he  del  tutto  distruggere;  sacrificio  del  proprio  riposo  e della 
vita,  che  bisogueià  esporre  aJ  più  grandi  pericoli;  sacrifizio  della  Società,  che  non 
potrà  lungamente  sussistere,  se  l’obbedienza  di  cui  ella  fa  ima  legge  a’ suoi  membri 
fosse  la  sorgente  di  tutti  i misfatti. 

Tutti  qursti  orrori,  si  va  dicendo  ovunque,  non  sono  proposti  a tutti  i gesuiti  ; essi 
non  sono  ueppnr  conosciuti  dalla  maggior  parte  degli  individui  che  entrari  nella  So- 
cietà; ma  il  voto  di  ima*.bb«dteiiza  indefinita,  fatta  ad  itti  generale  la  oui  potesti  è 
.dispotica,  dà  luogo  a temere  queste  spaventevoli  .estremità.  Nella  quale  obbiezione 
.non  abbiati!  altro-da  discutere  ohe  il  preteso  despotisroo  del  generale  de’  gesuiti  ; poi- 
ché voi  dovete  ora  couosorre.mollo  Tiene  die  l’ obbedienza  di  coi  si  fa  il  voto  nella 
Società  non  si  estrude  punto  agli  oggetti  che  la  legge  divina  od  umana  proibisce; 
che  per  conseguenza  una  tale  obbedienza  non  è punto  indefinita  nel  senso  che  pre- 
tendono i censori  de’ gesuiti. 

E tile  cosa  è dunque  il  deipotismo?  È l’abuso  della  potestà,  l’eccesso  del  comando, 
il  rigore  di  un’autorità  ai  birraria;  esso  fa  degli  schiavi  e non  de’  sudditi,  e non  ri- 
conosce altra  legge  che  il  capriccio  del  padrone.  Ben  lungi  dal  dover  temere  alcuna 
potestà  superiore,  esso  dissip  i perlin  4’  ombra  di  qualunque  altra  potestà  che  non  sia 
la  sua  ; esso  distrugge  perlin  l'apparenza  delle  pretese  dite  non  ha  formato,  saccente 
egli  si  arroga  la  proprietà  di  tatto,  è d’uopo  riguardare  come  suo  benefizio  dò  che 
non  usurpa , e come  un  dono  della  fortuna  ciò  che  non  gli  cade  in  mente  di  de- 
siderare. 

Tutti  questi  caratteri  convengono  dunque  al  generale  de’ gesuiti,  se  esso  è qiieJdr- 
spota  ehe  tanti  libercoli  io  hanno  qualificato.  E difatti  si  è ripetuto  in  mille  diverse 
maniere  che  questo  capo  della  Società  è padrone  dei  beni,  delle  persone,  de’ pensieri, 
de’ sentimenti  di  tutti  quelli  che  lo  riconoscono  per  loro  superiore;  che  sotto  la  sua 
autorità  tutto  è passivo,  vale  adire  senza  volontà,  senza  determinazion  propria,  senza 
mire  e senza  affetti  ; che  egli  può  abolire  tutte  le  leggi  del  suo  ordine,  e farne  altre, 
annullare  tutte  le  convenzioni,  rescindere  ogni  contratto,  ec. , ec.  Che  direm  noi, 
miei  cari  fratelli , per  delincarvi  tutte  le  circostanze  colle  quali  si  volle  dipingere  il 
preteso  dispotismo  del  generale  de’ gesuiti  ! Aperta  che  fu  questa  sorgente  ai  nemici 
della  Società,essi  vi  hanno  attinto  tutto  ciò  che.  parve  loro  più  acconcio  a sollevare 
tutti  gli  animi  contra  quest’ordine  religioso. 

Ma  non  vi  lasciate  preoccupare  da  una  parola  di  cui  si  abasa,  je  che  non  può  aver 
qui  veruna  applicazione  ragionevole.  Nella  Società  de’ gesuiti  non  vi  è veramente  che 
un  capo,  e la  sua  autorità  è grande  ne’  particolari  dell’  amministrazione.  Tale  fu  pure, 
secondo  la  regola  di  san  Benedetto,  la  potestà  di  ogni  abate  rispetto  al  sno  mona- 
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stero:  « Come  osserva  un  illustre  commenlalore  di  qursta  regola  (4),  esso  era  rome 
la  chiave  della  volta , alla  quale  finiscono  tutte  le  centine  e gli  archi  cui  sostiene, 
e dà  la  iorea.  L'abate  era,  propriamente  parlando,  il  capo  che  dà  l’azione  cil  moto  a 
tutti  i membri,  e a tutte  le  diverse  parti  che  compongono  il  corpo  ». 

Da  ciò  oc  segue  forse,  o fratelli,  che  nell’  ordine  di  san  Benedetto  l’abate  fu  un  de- 
spota; cui  si  dovette  obbedire  come  gli  schiavi  obbediscono  ad  un  padrone  duro  ed 
imperioso;  cbe  in  ogni  monastero  vi  fu  uuo  scettro  di  ferro,  e che  tutti  gemettero 
sotto  un  giogo  oppressivo?  Tale  è nondimeno  l’ idea  che  ci  si  vuol  dare  del  governo 
de’ gesuiti  e del  loro  generale.  Si  dice  che  egli  è un  despota.  Ma  come  persuadersi 
di  ciò  dopo  aver  letto  l' Istituto  di  questa  Società?  questo  generale  dipende  dal  corpo 
cbe  egli  governa;  egli  può  essere  contraddetto,  ripreso,  biasimato  rd  anche  drposto 
in  certi  casi  dalla  congregazione  generale,  ed  essa  può  radunarsi  anche  cnntra  il  vo- 
lere di  lui  (2).  Egli  non  può  senza  l’approvazione  delia  sua  Compagnia  tiè  sciogliere 
i collegi,  nè  alieuare  i beni,  nè  trasportarne  il  dominio,  nè  appropriarsene  la  menoma 
parte,  nè  disporne  in  favore  della  sua  famiglia  (3);  ed  è falsissimo  che  egli  possa 
annullare  tulli  i contratti  fatti  in  virtù  dei  suoi  poteri  (4).  Ogni  snperior  locale 
ha  una  vera  facoltà , una  potestà  inerente  al  suo  grado  e al  suo  officio  in  riguardo 
agli  obblighi  che  dee  necessariamente  assumere  per  adempiere  Ip  diverse  parti  dell’am- 
ministrazione. Tutti  questi  articoli  sono  stati  provati  e dimostrati  in  iscritti  solidis- 
simi, e sarebbe  inutile  di  insistere  ornai  su  questo  punto  (5);  ci  basti  di  aggiungere 
le  seguenti  ragioni  sul  preteso  dispotismo  del  generale  della  Società. 

Se  questo  capo  di  un  corpo  religioso,  composto  di  oltre  ventimila  uomini,  è un  de- 
sposta sempre  armato  contra  i suoi  soggetti  ; che  sempre  comanda  con  impero  ciò  che 
esso  immagina  pe’  proprii  interessi  o per  suo  piacere,  e come  mai  queste  ventimila 
persone  sono  lauto  attaccate  a tale  governo?  E come  mai  quelli  che  vivevano  in 
Francia  si  sono  tanto  spaventati  prl  progetto  vero  o falso  della  loro  separazione  da 
questo  generale  residente  a Roma  ? Come  mai  quelli  che  abbandonano  questa  So- 
cietà, dopo  di  avervi  passati  molti  anni,  non  alzano  essi  la  voce  contro  la  tiran- 
nia di  questo  preteso  despota?  Come  mai  per  lo  contrario  questi  congedati,  che  non 
hanno  più  interesse  alcuno  per  dissimulare  i loro  sentimenti,  affermano  di  nulla 
avere  notalo  in  questo  governo,  che  non  fosse  conforme  alle  regole  dell’  umanità. del- 
l'onestà, della  carità;  che  questo  grnerale,  che  si  rappresenta  come  i monarchi  asia- 
tici assiso  sopra  un  trono  circondato  da  schiavi,  come  mai  è noupei  lauto  il  consola- 
tore universale  degli  afflitti,  e il  protettore  di  tutti  quelli  che  fossero  oppressi  dai  su- 
periori immediati?  Come  mai  finalmente  quest’  unno,  che  si  dice  lauto  potente, 
tanto  ricco,  e così  assoluto  e sovrano  nelle  sue  volontà,  come  mai  vive  egli  nell’uiti  rno 
della  sua  casa  come  un  semplice  privato,  senza  alcuna  di  quelle  distinzioni  che  po- 
trebbero manifestare  l’ eminenza  del  suo  grado  e l’estensione  del  suo  potere? 

Confessiamo,  o fratelli,  che  tale  imputazione  di  despotismo  è una  delle  macchine 
che  si  inventarono  per  operare  nel  momento  favorevole  un  effetto  di  sorpresa  o di 
terrore;  gli  autori  deir  invenzione  ne  sanno  il  maneggio,  c non  temono  le  conseguenze 
per  sè  medesimi.  Quelli  che  non  vedono  oltre  la  corteccia  delle  cose,  si. lasciano  con- 
durre dallo  splendore  insidioso  delle  apparenze.  Si  rafforzò  la  favola  di  questo  de- 
spotismo coi  rimproveri  di  entusiasmo,  di  fanatismo,  di  superstizione,  di  cui  furono 
pure  gravati  i gesuiti  : si  volle  persuadere  al  mondo  che  i ventimila  uomiui  che  for- 
mano la  Società  operano  tutti  senza  motivo,  che  si  determinano  per  impressioni  al- 
trettanto fallaci  come  quelle  dei  visionarli,  cbe  si  abbandonano  senza  riserva  e mi- 
sura al  bugiardo  zelo  ed  ai  sogni  di  un  culto  insensato;  che  in  quest’ordine  solo, 
composto  nonpertanto  di  persone  elette,  entrano  seuza  conoscer  nulla,  vi  vivono  senza 
considerar  nulla,  stanno  sotto  il  giogo  seuza  lagnarsi  di  niente,  souo  precipitati  nella 

(i  ) La  Regola  di  S.  Benedetto  spiegata  dall  abate  Ranci,  t.  i , p.  176  c seg. 

— (a)  Consti! .,  part.  9,  cap  4;  parag.  7;  pari.  10,  parag.  8.  — (3)  tìnd.  part,  9, 
cap.  3,  parag.  5,  t.  r,  p.  437;  et  Decine.  in  cap.  4-  part.  9;  Constit .,  t 1,  p.  44°- 

— (4)  Inst.,  t.  1,  p.  Ca3,  col.  1,  edit.  l’rag.,  17Ó  . — (5)  Vedi  il  Parere  de ’ ve- 
scovi di  Francia  sull'  utilità  ... . dei  gesuiti,  p.  4^8  a Ì7Ò,  qui  sopra. 
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schiavili!  o nel  delitto,  senza  pur  saper  distinguere  il  bene  dal  male,  la  libertà  dalla 
schiavitù  ; che  vi  si  adora  in  certo  qual  modo  un  generale  che  la  maggior  parte  non 
hanno  pur  veduto,  e che  in  qualità  di  despota  è tenuto  voler  piuttosto  abbattere  che 
rialzare,  distruggere  non  edificare,  e opprimere  anziché  consolare. 

Ma  terminiamo,  miei  cari  fratelli,  il  racconto  di  queste  ipotesi  assurde  che  ci  hanno 
anche  troppo  a lungo  ocrupatojl’accennarle  semplicemente  sarebbe  stato  forse  il  miglior 
mezzo  di  combatterle.  Di  fatto,  se  i voti  de’  gesuiti  non  sono  che  giuramenti  empii, 
che  gli  incatenavano  come  ciechi  schiavi  al  carro  di  un  generale  despota;  se  sotto  il 
velo  dell’entusiasmo,  del  fanatismo  e della  superstizione  questi  religiosi  canonizzano 
tutti  i vizii  e consacrano  tutti  i drlitti,  sopratutto  quando  si  tratta  dell'  interesse  del 
•loro  ordine;  se  essi  sono  capaci  di  tutti  i misfatti  e di  tutte  le  infamie  onde  sono  gra- 
vati dall'odio  de’  loro  nemici,  che  risulterà  da  tutte  queste  supposizioni?  Null'altro, 
se  non  che  la  Società  è un  corpo  molto  più  distinto  da  quel  die  fu  mai  immaginato, 
poiché  il  bene  che  essa  ha  fatto,  e il  male  che  ne  dicono  i suoi  avversar»,  non  pre- 
sentano che  contrasti  inconcepibili,  che  paradossi  non  sostenibili,  e problemi  insolu- 
bili. La  ragione  e la  sperienza  ci  insegnano  che  un  corpo  religioso  non  si  forma  e non 
si  sostiene  con  vizii  e con  delitti.  La  virtù  è la  sola  sorgente  a cui  esso  attinge  la 
santità  c la  vita.  Quando  essa  Io  anima,  quando  essa  ne  vivifica  i membri,  quando 
ella  stringe  i nodi  della  loro  unione,  si  ha  un  bel  separarli,  disperderli,  spogliarli; 
essi  non  resistono  a violenza  alcuna.  Qualunque  possa  essere  la  loro  situazione,  essi 
piangono  più  la  perdita  del  loro  giogo,  di  quel  che  gustino  la  loro  libertà;  ei  so- 
spirano più  assai  le  loro  catene,  che  non  corrano  i dietro  alla  fortuna;  mormorano 
poro  del  male  che  devono  patire,  che  non  si  affliggano  di  non  poter  continuare 
nel  bene  che  facevano;  ed  è più  assai  la  piaga  della  religione,  che  non  quella  del 
loro  corpo,  che  strappa  al  loro  dolore  sospiri  e lagrime.  In  mezzo  agli  obbrobrii  onde 
sono  caricati,  voi  non  udireste  sfuggir  lagnanza  alcuna  alla  loro  pazienza,  se  la  ca- 
lunnia, attaccando  la  santità  del  loro  stato,  rispettasse  la  purezza  della  loro  fede  e 
della  loro  dottrina. 
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Se  vi  é genere  di  fatica  che  richieda  regole  seguite  colla  più  grande  esattezza,  è,  miei 
carissimi  fratelli,  l’esame  della  dottrina  contenuta  nei  libri;  lo  spirito  umano  è cosi 
soggetto  all’errore,  così  inclinato  alla  censura,  cosi  severo  sulle  idee  altrui,  così  in- 
dulgente per  le  proprie,  che  non  si  possono  evitare  gli  scogli  nella  materia  di  cui 
parliamo,  se  non  seguendo  i principi!  di  una  critica  giudiziosa  e imparziale. 

Papa  Benedetto  XIV  pare  aver  raccolto  tutti  questi  principii  nella  costituzione  che 
egli  diresse  alcuni  anni  prima  della  sua  morte  agli  esaminatori  del  sant’offizio  fi). 

(i)  Mcmincrint  non  id  sibi  muncris  oucrisquc  inipositum,  ut  libri  ad  cxaniinaudum 
sibi  traditi  proscriptioncm  modis  omnibus  rureut  atipie  ingrani:  sed  ut  diligenti  stu- 
dio, ac  sedato  animo  ipsum  expendentes,  fidclcs  obscrvationes  suas,  vcrasque  ratio- 
ncs  eongregationi  suppeditent,  ex  quilms  rcctum  judicium  de  ilio  forre,  ejusque  pro- 
scriptioncm, cinendationem  aut  diniissioncm  prò  inerito  dcccnicrc  valeat.  De  variis 
opinionibus  atquc  sentcntiis  in  uno  quoque  libro  eontentis,  animo  a pra-judiciis  om- 
nibus vacuo,  judicandum  sibi  essi  sciaut;  itaque  natiunis,  familia-,  sclioke,  instituti 
aflectum  cxrutiant;  studia  partium  srponaiit;  Ecclesia-  sauctx  dogmata  et  communem 
catholicoruni  doctrinam,  qua-  Coneiliorum  generalium  dccretis,  romanorum  Pontifi- 
cum  constitutionibus,  et  orthodororum  Pati  uni  atquc  doetorum  consensu  continetur 
unire  piai  oeulis  liabcant,  hoc  de  caitcro  cogitantes  non  paueas  esse  opiniones  qua- 
uni  scuola:,  institi»»  aut  nationi  certo  ccrtiurcs  videntur,  et  niliiloininus  sinc  ullo  fi- 
dei  aut  religionis  detrimento  ab  aliis  ratholicis  viris  rejiciuntur,  atque  impugnantur; 
opposita-que  defendentur,  sciente  ac  permittcntc  Apostolica  Sale,  qua-  unamquani- 
opinionem  bujusinodi  in  suo  probabifitatis  gradu  rclinquit.  ( Consti!.  Bendi.  XIV. 
r irrt.  7 iti.  Jul.  an.  1 7 T3 , § 1 7.7.  p.  120  et  121.  Rullar.,  t.  f.  / dii  più  avanti 

la  continuazione  di  questo  testo  Quest.  /’.) 
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Le  regole  che  esso  vi  stabilisce  sono  così  solide  e luminose,  che  i dotti  di  tutti  i 
paesi  devono  essere  solleciti  a metterle  in  pratica.  Questo  papa  diceva  ai  dottori  in- 
caricati dell’esame  dei  libri: 

L"  Che  essi  non  si  devono  riguardare  come  obbligati  a procurare  con  ogni  sorta 
di  mezzi  la  condanna  delle  opere  denunziate  alla  loro  censura;  prima  regola,  la 
quale  ci  insegna  che  per  censurare  e condannare  gli  scritti,  fa  d’  uopo  una  vera  ne- 
cessità od  una  manifesta  utilità. 

2°  Che  si  doveva  mettere  a questa  sorta  di  lavoro  molta  cura,  applicazione  ed 
esattezza;  seconda  regola,  la  quale  condanna  ad  un  modo  la  precipitazione  e la  ne- 
gligenza di  qualunque  censore  e di  qualunque  giudice  in  materia  di  dottrina. 

3°  Che  conveniva  in  questa  funzione  allontanare  ogni  pregiudizio  e interesse  di 
qualunque  partilo;  terza  regola,  la  quale  significa  che  l’imparzialità  deve  essere  l’a- 
nima d' ogni  esame  e d’ ogni  giudizio  che  hanno  per  oggetto  le  opinioni  altrui,  so- 
pratutto quelle  che  interessano  la  religione. 

4. °  Che  esaminando  i libri  erano  obbligati  a pigliar  per  guida  la  dottrina  cattolica, 
vale  a dire  le  verità  esistenti  nelle  sacre  Scritture,  nei  decreti  de’ concilii  generali, 
nelle  costituzioni  dei  papi,  negli  scritti  dei  Padri  e dei  dottori  ortodossi^  quarta  re- 
gola, la  quale  esige  che  la  censura  sia  perfettamente  conforme  ai  priucipii  della  fede 
e alla  comune  dottrina  della  Chiesa. 

5. °  Che  non  si  poteva  con  precisione  assicurarsi  del  senso  contenuto  nei  libri,  se 
non  si  erano  letti  interamente,  se  non  si  erano  paragonate  fra  loro  le  cose  poste  in 
diversi  luoghi,  se  non  si  aveva  posto  mente  a intender  bene  il  disegno  generale  del- 
l’ autore,  e a come  il  fine  che  esso  si  propone;  quinta  regola,  la  quale  prescrive  l’e- 
same compiuto  prima  di  procedere  alla  censura  ed  al  giudizio  dei  libri. 

6. °  Che  se  sfuggiva  qualche  proposizione  ambigua  ad  un  autore  cattolico,  1’  equità 
voleva  che  si  spiegasse  favorevolmente,  per  quanto  era  possitele,  ciò  che  egli  avesse 
detto  oscuramente  od  ambiguamente;  sesta  regola,  la  quale  raccomanda  ai  censori 
ed  ai  giudici  di  temperare  l’ardore  del  loro  zelo  coi  riguardi  che  l'equità  ispira. 

In  queste  massime,  piene  di  sapienza  e di  lumi.  Benedetto  XIV  pare  aver  formata 
il  piano  che  si  doveva  seguire  per  ben  conoscere  la  dottrina  de’ gesuiti.  Ed  era  tanto 
più  necessario  di  conformarvisi,  in  quanto  che  si  trattava  di  un  corpo  intero  di  re- 
ligiosi approvato  dalla  Chiesa,  onorato  della  confidenza  del  clero  e del  popolo, e che 
godeva  eziandio  così  nell' antico  come  nel  nuovo  mondo  di  una  stima  particolare. 

Ripigliamo  queste  massime,  miei  cari  fratelli;  esse  fan  nascere  sei  quistioni  intorno 
la  dottrina  de’ gesuiti.  Era  egli  necessario  od  evidentemente  utile  di  attaccarla?  Fu 
dessa  attaccala  coll’applicazione  e l’esattezza  convenienti?  In  tale  attacco  si  sono 
essi  mostrati  imparziali?  Sotto  il  pretesto  di  attaccare  opinioni  false,  non  si  sono  essi 
forse  allontanati  dalle  verità  che  insegna  la  Chiesa?  Nell'attaccarla  si  è ben  cons’derato 
il  tutto  e l’insieme  de’  libri?  Nella  formale  nel  corso  dell’ attacco  hanno  èssi  usati  quei 
riguardi  che  impone  l’equità?  Queste  sono  sei  quistioni  le  quali  si  riferiscono  anche 
alla  censura,  ed  alla  condanna  che  si  è fatto  di  questa  dottrina.  Fu  attaccata  soltanto 
per  censorarla e condannarla;  e non  fu  condannata  che  solo  per  far  perire  in  Francia 
la  Società  dei  gesuiti,  e noi  vediamo,  con  uno  stupore  che  cresce  ogni  giorno,  le  con- 
seguenze quasi  incredibili  di  tale  censura,  di  tale  condanna , di  tutti  questi  giudizi! 
preparati  con  tant’  arte  e messi  con  tanto  rigore  ad  esecuzione. 

Le  sei  quistioni  che  abbiamo  proposte,  miei  cari  fratelli,  ci  occuperanno  nella  terza 
parte,  dove  discuteremo  in  particolare  ciò  che  riguarda  la  raccolta  intitolata:  Estrailo 
delle  Asserzioni  pericolose  e perniciose  in  ogni  genere,  che  i sedicenti  gesuiti  hanno 
in  tutti  i tempi  e perseverantemente  sostenute , insegnate  e pubblicale  nei  loro  li- 
bri coll’ approvazione  dei  loro  superiori  e generali. 

Siccome  quest’opera  è stata  il  principale  istrumento  della  proscrizione  de’ gesuiti, 
è necessario  di  esaminarne  la  sostanza  e di  riconoscerne  i caratteri:  la  qual  disamina 
è tanto  più  indispensabile,  in  quanto  che  non  si  aspettò  il  giudizio  dei  vescovi  per 
consumar  la  perdita  di  questi  religiosi.  Una  materia  così  estesa  ci  farà  entrare  in  molte 
discussioni;  ma  voi  non  vi  stancate  di  ascoltarci,  o fratelli  carissimi;  ciò  che  qui  ec- 
cita principalmente  il  nostro  zelo,  è il  diritto  più  sacro  della  religione,  il  diritto  di 
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decidere  intorno  alla  dottrina,  che  si  vuole  esser  quella  medesima  della  Chiesa  (4).  È 
pur  anco  l' interesse  della  verità,  della  giustizia  e della  carità  quello  che  ci  deter- 
mina ad  ammaestrarvi.  Del  resto,  voi  vrdrete  che  manifestando  le  infedeltà  e gli  errori 
che  ci  hanno  colpito  i\e\\' Estratto  dette  Asserzioni,  noi  non  abbiamo  cercato  nè  di 
scusare,  nè  di- palliare  gli  errori  in  cui  sono  caduti  i rasisti  rilassati  ; i loro  traviamenti 
non  si  potranno  mai  deplorare  e condannare  abbastanza;  ma  la  giusta  severità,  onde 
ci  arma  coutra  sì  fatti  eccessi  lo  zelo  della  sacra  dottrina,  non  permise  mai  di  esage- 
rarne l’enormità,  uè  moltiplicarne  il  numero-  L’indulgenza  che  dissimula  tutb  i 
torti,  e la  malignità  che  gli  aggrava,  sono  qui  due  estremi  di  cui  non  si  può  mai  gua- 
rentirsi quanto  basta. 


PRIMA  QUESTIONE 

Era  egli  cosa  necessaria  od  utile  f attaccare  la  dottrina  de’  gesuiti ’t 

Noi  chiamiam  qui  dottrina  de’ gesuiti  quella  che  è loro  imputata,  quantunque  sap- 
piali! benissimo,  e si  proponiamo  di  dimostrare  tra  poro  , che  è ingiusto  di  imputarla 
alla  Società  intera,  sopratutto  alla  Sbcielà  de’ gesuiti  di  Francia. 

Questa  dottrina  è un  ammasso  enorme  di  proposizioni,  che  si  vedono  collocate  per 
ordtne  di  materie  nel  volume  delle  Asserzioni,  opera  che  ci  è stata  diretta  dai  ma- 
gistrati, affinchè  lo  zelo,  onde  noi  smino  animati  pel  bene  delta  religione,  ci  por- 
tasse a prendere  tutte  te  misure  che  esige  ta  nostra  sollecitudine  pastorale  sopra 
oggetti  tanto  'importanti. 

Ora,  miei  cari  fratelli,  questo  zelo  medesimo  ci  porta  a credere  thè  non  era  nè  necessa- 
rio, nè  utile  di  presentare  al  pubblico  una  così  strana  compilazione;  vi  si  trovano  mas- 
sime così  odiose,  che  sarebbe  stato  molto  utile  di  lasciarle  nell’oblio.  Nel  1726  uno 
degli  avvocati  generali,  dènuuziando  al  parlamento  di  Parigi  una  raccolta  di  propo- 
sizioni simili  ad  alcune  di  quelle  che  si  leggono  nell  "Estratto  dette  Asserzioni,  di- 
ceva che,«  queste  opinioni  avevano  altre  volte  spaventati  i nostri  padri;  che  essi  le 
avevano  soffocate  come  mostri;  che  era  una  grande  indiscrezione  di  rinnovar  la  me- 
moria delfc  opinioni  più  degne  di  essere  condannate  ad  un  eterno  oblio , come  se 
vi  fosse  ancora  qualcuno  che  osasse  di  ammetterle  oggidì , o che  si  avesse  da  temere 
di  vederle  rinascere  impunemente  sotto  gli  occhi  della  corte  ».  Finalmente  lo  stesso 

(i)  Nel  ni  am  lare  V Estratto  della  Asserzioni  ai  vescovi,  la  magistratura  non  fece 
che  denunziare  all’  cpiscupato  la  dottrina  contenuta  in  questa  raccolta:  i.°  Nel  ti- 
tolo medesimo  di  questa  compilazione  le  asserzioni  sono  qualificate  di  pericolose  e 
perniciose ; i.°  nel  decreto  del  5 marzo  1761  elle  sono  notate  come  enunciati  una 
dottrina  le  cui  conseguenze Jìnircbbero  a distruggere  la  legge  naturale a.  ro- 
vesciare if andamenti  e la  pratica  della  religione,  cc.;  3.u  si  è preteso  cosi  poco 
di  denunziare  la  dottrina  (Ielle  asserzioni  al  giudizio  dei  vescovi,  elle  prima  clic  essi 
avessero  potuto  parlare  si  appoggiò  principalmente  su  questo  estratto  la  proscrizione 
de’  gesuiti,  c la  loro  esclusione  dagli  impieghi  e dalle  funzioni  ecclesiastiche;  4-°  lungi 
dal  volere  ascoltare  i vescovi,  i soli  giudici  nonpertanto  in  questa  maturia,  si  sono 
vituperate  alcune  lettere  cj  istruzioni  pastorali,  perchè  ei  si  erano  in  esse  allonta- 
nati dai  giudizio  che  l‘a  magistratura  aveva  recato  di  questa  raccolta.  Queste  osser- 
vazioni si  applicano  da  sè  medesime  ai  decreti  dei  tribunali  secolari  sulFistituto  e 
i voti  della  Società.  Per  vituperarli  non  si  è punto  atteso  il  giudizio  dei  vescovi, 
ei  furono  anzi  proscritti  non  ostante  l’approvazione  data  da  due  secoli  a questo  isti- 
tuto e a questi  voti  da  tutta  la  Chiesa,  c rinnovata  nel  1781  da  una  numerosa  as- 
semblea di  cardinali,  arcivescovi  c vescovi,  il  cui  Parere,  presentato  al  re,  non  ha 
perciò  trattenuto  i magistrati  di  gravare  colle  più  odiose  i/iutlificaziotti  l’istituto  e 
1 voti  de’  gesuiti. 
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magistrato  credeva  che  attribuire  tali  massime  ai  gesuiti  era  un  fare  ingiuria  a lutla 
quanta  una  Società  religiosa  (i). 

Kob  si  vede,  miei  tari  fratelli,  come  si  possa  con  giustizia  imputare  nel  <762  un 
numero  di  asserzioni  detestabili  a quel  medesimo  corpo  religioso  che  non  poteva  senza 
ingiuria  esserne  incolpato  treotaciuque  anni  prima.  Allora  la  magistratura  non  cre- 
deva che  si  dovesse  punire  e neppure  accusare  la  Società  intera  de’ traviamenti  in  cui 
erano  caduti  alcuni  de’  suoi  membri.  Era  piuttosto  la  licenza  delle  accuse  e l' ingiu- 
stizia degli  accusatori , die  i magistrati  si  credevano  obbligali  di  reprimere.  È ma- 
nifesto che  da  trentacinque  anni  in  poi  i gesuiti  francesi  non  hanno  punto  insegnato 
queste  dottrine  perniciose,  e che  i loro  scrittori  non  ne  hanno  manifestato  che  il  più 
vivo  orrore;  nondimeno  è conira  di  loro  die  il  medesimo  tribunale  riceve  e am- 
mette le  stesse  accuse  che  egli  aveva  rigettate  e proscritte.  Egli  continua  là  sua  ven- 
detta a danno  loro,  e nei  decreti  che  pronunzia,  arreca  egli  stesso  a tutto  il  corpo 
della  Società  quell’  ingiuria  che  aveva  già  respìnta.  Ma  non  entraudo  nella  sostanza 
dell’accusa,  di  mi  paleseremo  tutta  l’ ingiustizia,  e perché  si  ardisce  di  far  manifesto 
a tutti  ciò  che  i magistrati  avevano  saviamente  condannato  a star  sepolto  nelle  tene- 
bre più  profonde  ? Ecome  mai  non  si  temette  di  far  arrossire  la  viriti  mettendo  sotto 
gli  occhi  del  pubblico  ciò  che  la  prudenza  ispirava  ai  medesimi  magistrati  di  far  get- 
tare alle  fiamme? Qual  nome  e qua! giustificazione  offriremo  noi  a un  tale  procedere? 

Se  i redattori  delle  Asserzioni  fossero  veramente  siati  mossi  dagli  interessi  della 
religione  e del  bene  dello  sfato,  avrebbero  essi  raccolta'  una  moltitudine  di  opinioni 
capaci  di  far  vacillare  i forti  e precipitare  nella  adula  i deboli  ? (2)  Avrebbero  essi 
presentato  alle  anime  pure  oscenità  capaci  di  sbigottirle,  ed  ai  cuori  corrotti  mas- 
sime favorevoli- alle  loro  passioni?  Finalmente,  per  premunire  i cittadini  contea  il 
pensiero  de’  reali  attentati,  avrebbero  essi  loro  insegnato  che  ve  fu  tal  trmposcia- 
gnrato  cui. i cristiani , dimenticando  la  legge  di  Dio , per  alcuni  sudditi , lasciandosi 
trascinare  dai  torrente  della  ribellione,  si  permisero  di'  proporre  de’  principe  la  cui 
sola  lettura  riempie  l’anima  di  indegnaziooe  e di  orrore? 

Cotesti  principii  erano  dimenticati,  ed  ora  si  rinnovano  da  capo!  erano  sparsi  e 
come  perduti  in  volumi  immensi,  rhe  nessuno  di  voi  leggeva,  e vi  sono  rimessi  sotto 
gli  orchi!  essi  erano  scritti  in  una  lingua  straniera,  ed  ora  tradotti  si  rendono  in- 
telligibili a tutti  ! 

Che  cosa  possono  pensare  le  persone  poco  istruite  del  governo  della  Chiesa  e delle 
particolarità  della  sollecitudine  pastorale?  Non  saranno  esse  tentate  di  credere  che 
fino  a questo  momento  i primi  pastori  non  abbiano  invigilato  con  sufficiente  cura 
sul  deposito  del  damma  e della  morale;  che  essi,  avevano  bisogno  di  essere  scossi 
dalla  laro  indifferenza  dalla  voce  e dall’  esempio  de?  tribunali  della, giustizia  secolare  ? 

Nondimeno,  mici  cari  fratelli,  non  Vè  alcun  rama  di  questo  opinioni  perniciose, 
che  la  Chiesa  non  abbia  estirpato  ne'  tempi  opportuni,  e quando  sarebbe  stato  pe- 
ricolose di  lasciarle  crescere  all’ombra  della  tolleranza  e dell'impunità.  Da  lungo 

(i)  Requisitoria  del  sig.  Gihert  de  Voisms,  avvocato  generale,  riportata  nel  de- 
creto del  q agosto  1726.  Trattasi  qui  della  dottrina  del  tirannicidio,  che  allora  po- 
chi intendevano,  c che  nessuno  d'altronde  non  avrebbe  osato  di  spiegare. 

(a)  La  Raccolta  delle  Assai  zumi  fu  confrontata  colle  Lottar  provinciali , e si  ap- 
poggiù  la  giustificazione  di  queste  due  opre  sull’ aborrimento  clic  ispiravano  per  la 
morale  rilassata.  Ma,  i.°  l'autore  delle  Provinciali  non  presenta  il  veleno  senza  op- 
porgli l’antidoto  proprio  a vincerlo;  i redattori  per  lo’  contrario  hanno  espresso  e 
raccolto  nella  loro  compilazione  tutto  il  veleno  della  più  perniciosa  dottrina  senza 
aggiungervi,  alcun  preservativo;  2.°  qualunque  siano  le  infedeltà  rimproverate  alle 
Provinciali,  quelle  dei  redattori,  sono  molto  più  numerose  e più  gravi;  3*°  fondar 
P apologia  di  queste  opere  sul  timore  e la  riserva  che  ispirano  agli  scrittori,  è un 
prestar  loro  una  difesa  di  cui  potrebbero  cou  eguale  diritto  giovarsi  tutti  gli  astori 
di  libelli  difamatorii.  Così  questa  pretesa  utilità  non  ha  impedito  alcune  corti  su- 
periori, di.  vituperar  lo  Lettóre  provinciali  e di  darle  alle  fiamme.  E come  dunque 
v Estratto  delle  Asserzioni  usci  coll’impronta  e l’approvazione  della  magistratura? 
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tempo  la  dottrina  micidiale  era  stata  fulminata  delle  censure  teologiche,  dalla  defini- 
zione del  concilio  di  Costanza,  dall'insegnamento  contrario  de’ pastori  del  primo  e 
del  second’ordine.  L’indipendenza  de’sovrani  era  stata  vendicata  dagli  scritti  de' no- 
stri controversisti , e dalle  diverse  dichiarazioni  della  chiesa  gallicana  (4).  La  purezza 
della  morale  era  stata  conservata  da  una  moltitudine  di  decisioni  emanate  dalla  santa 
Sede  e dai  vescovi. 

Rammentatevi,  o carissimi  fratelli,  le  condanne  che  tre  papi  pubblicarono  nell’ol- 
timo  secolo  e nello  spazio  di  venticinque  anni.  Spaventato  Alessandro  VII  de’  travia- 
menti di  molti  teologi,  che  nei  loro  trattati  scolastici  abbandonavano  la  via  segnata 
dal  Vangelo,  ristrinse  prr  ben  due  volte  la  larga  strada  che  poteva  menare  a perdi- 
zione (2).  Lo  zelo  d’ Innocenzo  XI  non  fu  meno  operoso;  egli  condanni)  molte  pro- 
posizioni che  non  erano  state  comprese  nelle  censure  del  suo  predecessore  (8).  Ales- 
sandro Vili,  successore  di  questi  due  pontefici,  finì  di  ristabilire  la  sana  morale, 
proscrivendo  altri  errori  in  fatto  di  costumi , frutto  di  un  rigore  eccessivo , il  cui 
principio  era  tanto  pernicioso,  come  le  conseguenze  ne  potevano  essere  funeste  (4). 

Il  clero  di  Francia,  radunato  nel  4709,  insorse  esso  pure  contra  le  opinioni  teme- 
rarie e scandalose  che  la  santa  Sede  aveva  già  condannate,  ed  estese  al  tempo  mede- 
simo la  sua  censura  sopra  alcuni  altri  oggetti  che  non  erano  punto  meno  importanti. 
Dopo  quest’epoca  in  cui  la  chiesa  gallicana  segnalò  la  sua  vigilanza,  quante  volte  i 
vescovi  del  regno  hanno  alzata  la  voce  contra  le  novità  profane  d’ogni  maniera  ! E 
in  questi  ultimi  anni  con  qual  prontezza  non  abbiam  noi  rintuzzati  due  autori  (5) 
che  traviavano  per  non  aver  saputo  rispettare  gli  antichi  confini  posti  dai  nostri 
; maggiori  (6). 

Dopo  tante  prove  della  sollecitudine  de’ sommi  pontefici  e de’  vescovi,  che  si  do- 
vea  egli  temere  per  l’ integrità  della  fede  e per  la  purezza  della  morale?  Era  forse 
sopraggiunta  qualche  turbolenza  o qualche  scandalo  nel  pubblico  insegnamento?  1 
gesuiti  diFrancia  rinnovavano  essi  forse  di  concerto  e in  massima  gli  errori  proscrit- 
ti ? Quale  era  dunque  la  necessità  o l’ utilità  reale  della  tempesta  suscitata  contra  di 
loro  intorno  ai  libri  della  loro  Società  ? 

SECONDA  QUESTIONE 

E stata  egli  attaccata  la  dottrina  de'  gesuiti  colla  docu/a  attenzione 
ed  esattezza  'l 

Non  si  tratta  peranco  dell’  imparzialità  e dell’  equità  che  si  deve  usare  in  questo 
attacco-,  noi  non  parliamo  che  delle  precauzioni  che  bisognava  prendere  per  evitare 
gli  abbagli,  per  arrestare  la  precipitazione,  per  non  urtare  negli  scogli  dell’igno- 
ranza. 

Si  crederebbe  che  i redaltori  delle  Asserzioni  non  si  sono  su  questo  prescritta  re- 
gola alcuna  ; che  essi  hanno  eseguito  il  loro  progetto  senza  por  mente  alla  revisione 
che  se  ne  potesse  fare;  che  essi  hanno  compilato  tutto  ciò  che  fu  detto  o scritto  con- 
tra le  quistioni  de’  gesuiti,  senza  far  uso  di  verun  principio  di  critica. 

E perciò  nel  disegno  che  essi  avevano  concepito  di  persuadere  all’  universo  che  la 
Società  aveva  costantemente  e perseverantemente  insegnati  gli  errori  e tutti  i delitti, 
questi  censori,  troppo  ardenti  e troppo  precipitati,  non  hanno  avuto  nè  precisione 
nei  ragionamenti,  nè  fedeltà  nella  traduzione  de’ testi,  nè  discernimento  nella  scelta 
delle  fonti  a cui  essi  hanno  attinto  le  accuse  e i rimproveri. 

(i)  L’illustre  prelato  paga  qui  il  suo  tributo  ai  pregiudizi!  clic  regnavano  allora 
nella  chiesa  di  1 rancia,  e clic  pare  li  avesse  egli  stesso. 

(a)  Decreti  del  settembre  i665  e del  iH  marzo  1666.  — (3)  Decreto  del  i 
marzo  1679.  -—  (4)  Decreti  del  a4  agosto  c del  7 dicembre  1690.  — (5)  Piclion  e 
Bcrruycr. 

(6^N'e  traiisgrediaris  tcrminos  antiquos.quos  posuerontpatrestui.  ( Proy.cap . XXII , 
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Verifichiamo  con  esempii,  miei  cari  fratelli,  una  tale  osservazione.  I gesuiti  hanno 
una  regola  che  raccomanda  loro  1‘ uniformità  di  dottrina;  disposizione  savissima 
e Indevotissima,  poiché  essa  è destinata  ad  allontanare  dalla  Società  ogni  pretesto  di 
discordia,  a premunire  gli  animi  contra  ogni  desiderio  di  novità.  Dei  resto,  questa 
regola  è temperata  da  una  modificazione  essenziale,  poiché  ella  aggiunge  che  l' uni- 
formità di  dottrina  deve  aver  luogo  nella  Società  quanto  sarà  possibile.  Si  lascia  in 
quest'ordine  religioso  un’ onesta  libertà  in  materia  di  pure  opinioni;  non  si  soffoia 
il  genio,  né  l’amore  delle  scoperte:  non  si  condannano  i tentativi  utili,  nè  le  mas- 
sime ricevute  in  ogni  nazione  : ma  di  più,  coll’ uniformità  di  dottrina,  le  costituzioni 
de’ gesuiti  ordinano  di  sei  bare  i sentimenti  che  sono  i più  sicuri,  i più  solidi , i più 
approvati  dalla  Chiesa  (t);  prova  manifesta  che  la  Società  non  si  arroga  altri  diritti  sopra 
i suoi  membri  che  quello  di  legnili  strettamente  alla  dottrina  comune  de’  fedeli,  e im- 
pedire che  v’abbiano  fra  di  essi  discordie  e scandali.  Che  prodotto  la  precipitazione  e 
la  smania  sconsiderata  di  censurare  e di  condannare?  Ella  ha  presentato  la  legge  del- 
l’ uniformità  di  dottrina  come  l’effetto  di  una  congiura  formala  nella  Società  per 
insegnare  ogni  sorta  di  abbominazioni  e di  infamie:  come  la  prova  di  un  despotismo 
universale  nel  generale  dei  gesuiti , come  un  titolo  che  autorizza  il  mondo  intero  a 
Tendere  tutti  i gesuiti  in  corpo  responsali  di  ciò  che  sarà  stato  avventurato  nei  libri, 
nelle  scuole , nelle  cattedre  da  qualunque  individuo  di  questa  Società;  e sotto  la 
penna  di  tali  censure,  di  que’  medesimi  che  hanno  compilate  \e  Asserzioni , la  clau- 
sola restrittiva  per  quanto  e possibile  scompare  interamente  dalla  regola  (2)  che 
prescrive  l’ uniformità  di  dottrina;  e non  fanno  verun  caso  della  professione  che  si 
fa  nella  Società  di  abbracciare  la  dottrina  più  sicura , più  soda , più  approvata , 
e ommettono  cento  testi  dell’Istituto,  ne’ quali  é raccomandato  ora  di  camminar 
sulle  traccie  de’  santi  Padri  (3) , ora  di  seguire  in  particolar  modo  i principii  di  S.  To- 
maso (4),  ora  di  non  avere  in  vista  nell’  insegnamento  pubblico  che  la  conservazione 
della  fede  e l’aumento  della  pietà,  ora  di  condannare  tutto  ciò  che  fosse  contrario 
ai  sentimenti  comuni  dei  dottori  delle  scuole,  ed  ora  di  nulla  ammettere  che  possa 
offendere  la  socirtà  cristiana,  pregiudicare  alla  riputazione  della  Società,  e recare  of- 
fesa al  decoro  religioso. 

Noi  vi  dimandiamo,  o carissimi  fratelli,  se  in  questi  regolamenti  vi  è qualche  cosa 
che  dinoti  il  preteso  concerto  di  tutti  i membri  della  Società  contra  le  verità  domma- 
tiche  e morali  della  religione,  che  sostenga  o favoreggi  il  sistema  ridicolo  di  despo- 
tismo imputato  al  generale  de’  gesuiti;  qualche  cosa  finalmente  che  obblighi  il  pub- 
blico ministero  a procedere  con  rigore  contro  tutta  la  Società,  quand’anche  un  in- 
dividuo di  questo  corpo  avesse  messa  fuori  qualche  massima  condannabile. 

La  maggior  parte  degli  antichi  avversarli  della  Società  non  avevano  citato  i testi 
de’ teologi  gesuiti  se  non  nella  lingua  di  cui  questi  autori  aveano  fatto  uso  scrivendo; 
ed  era  il  latino  la  lingua  delle  scuole.  Si  vollero  suscitare  tutti  gli  ordini  dello  stato 
contra  questi  testi  e contra  i gesuiti;  si  presentarono  al  pubblico  delle  traduzioni: 

(i)Scquantur  in  quavis  facultate  sccuriorcmet  magisapprobalani ducti inani. (fb/is/., 
part.  IV,  cap.  V,  § u/f.,  t.  i,  p.  385.) 

Illi  pralegentur  libri  qui  in  quavis  facultate,  solidioris  ac  sccurioris  dottrina:  ha- 
bebuutur.  (Jbid.cap.  XIV,  p.  397,  edit.  Prag.  1757.) 

(a)  Idem  sapiamus;  idem  quatta  ejus  Jta  i possit , dicamus  omnes  juxta  apostohuu 
( Const.,  part.  Ili,  cap.  I,  § 18,  t.  1,  P.M72,  col.  2.) 

I redattori  avrebbero  dovuto  tener  conto  di  questo  testo,  e non  oinmetterlo  nella 
loro  raccolta;  ma  esso  non  avrebbe  servito  a stabilire  il  loro  sistema  chimerico  sul- 
l 'unità  del  sentimento  e della  dottrina  fra  i gesuiti. 

(3)  Vid.  Reg.  prò  delectu  opinionum  prò  theologis  Societatis.  ( Inst t.  1,  p.  553  : 
edit.  Prag.  1757,  et  alibi  passim.) 

(4)  Congregatio — unanimi  omnium  consensi!  statuit  doctrinam  sancti  Thomae  in 
theoiogia  scholastica  tanquam  solidiorem,  securiorem,  magis  approbatam,  et  consen- 
taneam  nostris  constitutionibus,  sequendam  esse  a professonbus  nostris.  ( Congrcg.  »; 
Decrct.  4i.  toro.  1;  Inst.  p.  55a.) 
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ma  quale  negligenza,  quali  abbagli  in  tali  versioni!  Questa  parte  della  nostra  Istru- 
zione formerebbe  essa  sola  un  volume,  se  vi  si  dovesse  render  tonto  di  lutti  i difetti 
in  questo  genere,  e perciò  limitiamoci  ad  alcuni  passi  della  Raccolta  delle  Asser- 
zioni. 

Riccardo  Arsdekin  decide  che  per  sottrarsi  alla  vessazione  ingiusta  si  può  dare 
qualche  cosa  a colui  che  impedisce  ingiustamente  una  elezione,  o che  turba  il  pos- 
sesso, quando  si  ha  un  diritto  acquisito  sulla  rosa  ; la  parola  ingiustamente , per 
quanto  essenziale  sia  qui  non  si  trova  punto  nella  traduzione.  11  medesimo  testo 
presenta  più  sotto  una  traduzione  ancor  più  difettosa. 

Per  motivare  la  sua  decisione,  Arsdekin  dice  che  ciò  che  si  dà  ( vale  a dire  nel  caso 
della  vessazione  ingiusta  ) ha  per  oggetto  di  indurre  la  persona  a fare  il  suo  dovere ; 
e i redattori  gli  fanno  dire  che  c per  indurla  a render  servigio.  La  qual  traduzione 
è tanto  più  infedele,  perchè  mette  l’Arsdekin  nella  p ù grossolana  contradizione  con 
sè  medesimo.  Gli  si  fere  pur  dire  che  è permesso  di  dare  qualche  cosa  ad  una  persona 
(nel  caso  di  una  elezione  ecclesiastica)  per  indurla  a render  servigio , dopo  che  è 
stato  deciso  formalmente  che  nulla  si  può  dare  a colui  che  può  egualmente  e servire 
e nuocere  (1). 

Lrssio  dichiara  probabile  una  opinione  falsissima,  e i traduttori,  senza  punto  cu- 
rarsi della  somma  differenza  che  corre  fra  la  semplice  probabilità  e la  certezza,  gli 
fanno  dire  che  la  sua  opinione  è certa,  e cosi  egli  pare  infinitamente  più  colpevole 
agli  occhi  dr’  lettori  illuminati  (2). 

Layman  dice  che  molti  hanno  lodalo  l’azione  di  Catone;  i traduttori  fanno  dire 
a questo  casista  che  molti  “ hanno  vantalo  l’azione  come  degna  di  essere  imitata  •; 
la  qual  giunta  rende  la  decisione  di  Layman  molto  più  odiosa  (3). 

Henriquez  parla  di  una  difesa  necessaria  della  vita  o dei  membri  (4);  si  sop- 
prime nella  traduzione  il  termine  necessario , che  è nondimeno  essenziale  in  questo 
luogo.  Ilei  resto  P infedeltà  del  traduttore  non  indebolisce  ai  nostri  occhi  l’orrore  che 
merita  la  decisione  del  casista. 

Ci  sarebbe  agevole,  miei  carissimi  fratelli,  di  mostrarvi,  in  un  gran  numero  di  testi 


(l)  TESTO  LATINO  d’arSDEKIN. 

Non  est  simonia  daTe  allquid...  inique 
impedienti  elcctionem  vcl  possessionem 
ad  quod  jus  in  re  jam  obtinctur.  Quod  si 
tale  jus  nondum  habcs,  et  si  possis  re- 
dimere Texani  ab  co  qui  tantum  potest 
obessc,  non  tamen  ab  co  qui  et  prodesse 
et  obesse  potest,  quia  in  primo  casu  non 
datur  tanquam  pretiuni  aiquivalcns  rei  spi- 
rituali, sed  ut  alter  ad  qfficium  rito  pree- 
standum  inducatur. 

premier  cas  «'est  point  dannò  cornine  un 
pour  engager  l'autrc  à vous  rcmlrc  service. 

(a)  TESTO  LATINO  DI  TRACHALA. 

Lessius....  ita  rcsolvit:  cum  sit  proba- 
bilrì  etc. 

(3)  TESTO  LATINO  DI  LAYMAN. 

Quare  etiam  Catonis  factum  ...  multis 
coramcndatum  fuit. 


(4)  TESTO  LATINO  d’f.NRKJVEZ. 

Pro  necessaria  vit*  ant  membroram 
defensione. 


TRADUZIONE  INFEDELE. 

Il  n’y  a point  de  simonie  à donner  quel- 
li uc  chose....  à eclui  qui  cmpèchc  une 
clcction  , ou  qui  troublc  la  posscssion , 
lorsque  l’on  a dèja  un  droit  acquis  surla 
cliosc.  Que  si  vous  n’avez  pas  cncorc  ce 
droit  acquis,  quoique  vous  puissiez  vous 
raclicter  de  la  vevation  vis-a-vis  de  eclui 
qui  sculcment  a le  pouvoir  de  vous  nuirCj 
vous  ne  le  pouvez  pas  vis-à-vis  de  celui 
qui  peut  égalemcnt  et  servir  et  mare, 
parcc  que  ce  que  vous  donuez  dans  le 
prix  òquivalent  a la  chose  spirituclle,  mais 
. ( Estratto  ilelie  Asserzioni,  in-4,  p.  i5$.) 

TRADUZIONE  INFEDELF. 

Lessius  rcsout  ainsi  le  cas:  étant  cer- 
tain , etc.  ( Estratto  delle  Asserzioni , 
in-4,  p-  zoi|). 

TRADUZIONE  INFEDELE. 

Cest  aussi  pourquoi  plusieurs  ont 
vantò  eomnic  digne  (Tètre  iniitóc  l’action 
de  Caton.  ( Estratto  delle  Asserzioni , 
in-4,  P-  4*9  ) 

TRADUZIONE  INFEDELE. 

Pour  défendrc  ou  sa  vie  ou  ses  mem- 
bres,  etc.  (Estratto  delle  Asserzioni , in-4) 
p.  3 ()(>). 
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Ialini,  simili  difetti  di  esatteraa;  è raro  che  si  trovino  due  o tre  pagine  di  seguito 
senza  che  s’ incontri  qualche  tradnzion  viziosa  nella  Raccolta  delle  Asserzioni  Ora 
il  senso  è oscuro,  ora  alterato,  ora  sopraccarico,  ora  confuso  e quasi  sempre  in  di- 
scapito degli  autori  gesuiti , di  cui  si  citano  i passi. 

Noi  vi  faremmo  vedere  che  i redattori  hanno  confuso  il  dottore  Anglez  con  sant’ A- 
gostmo,  che  essi  hanno  soppresso  in  un  testo  il  nomedi  battesimo  di  Giovanni  Sau- 
chez,  teologo  straniero  alla  Società,  il  che  espone  i lettori  a confonderlo  col  gesuita 
Tomaso  Sanchez;  che  hanno  preso  Ovandus,  religioso  di  san  Francesco,  per  Oviedo 
gesuita,  e il  dottore  Enrico  di  Gand  pel  gesuita  Ilenriquez  fi). 

Ma  e come  mai,  miei  carissimi  fratelli , la  Raccolta  delie  Asserzioni  avrebbe  i 
caratteri  di  attenzione,  di  esattezza,  di  precisione,  che  si  avrebbe  diritto  di  esigere 
in  una  materia  cosi  critica  ? I redattori  camminarono  sulle  trarcie  degli  antichi  av- 
versarli de’ gesuiti,  molti  de’ quali  eran  nemici  dichiarati  della  Chiesa;  essi  hanno 
fatto  rinascere  dalle  loro  ceneri  alcune  opere  condannate  dalle  due  potestà  (2'  Le 
hanno  copiate  con  tutte  le  loro  infedeltà,  e ve  ne  hanno  agginnte  delle  nuove  Voi 
vedrete  ben  presto  che  i vizii  nella  loro  compilazione  non  si  limitano  solo  al  difetto 
di  esattezza,  e che  la  mala  fede  vi  si  manifesta  in  tutte  le  parti. 

Conchiudiamo  qui,  miei  carissimi  fratelli,  con  un  avvertimento  di  sant’Agostino- 
egli  dice  che  nulla  v’  ha  di  più  temerario  quanto  il  consultare  sulla  dottrina  dei  li- 
bri coloro  che  per  quali  he  ragione  particolare  hanno  dichiarato  la  guerra  agli  autori 
di  queste  opere  (3)  ».  Dietro  questa  massima  così  saggia  e sicura  giudichiamo  qual 
caso  sia  da  fare  della  Raccolta  delle  Asserzioni.  1 


TERZA  QUESTIONE 

Si  è usata  imparzialità  nell’esame  della  dottrina  de’ gesuiti! 

L’imparzialità,  o fratelli  carissimi,  in  fatto  di  esame  e di  giudizio  sulla  dottrina 
consiste  nel  decidere  e sentenziare  senza  alcun  riguardo  a particolari  affetti,  agli  in’ 
leressi  di  partito,  alle  idee  nazionali;  in  non  condannare  negli  uni  ciò  che  si  crede 
di  dovere  scusare  o dissimulare  negli  altri;  sopratntto  poi  in  ben  riconoscere  le  ori- 
gini delle  opinioni,  c a non  rendere  responsali  dell’ invenzione  coloro  che  non  hanno 
fatto  altro  che  seguire  o copiare,  o meno  poi  quelli  che  hanno  modificato,  tempe- 
rato, mitigalo  i sentimenti  altrui,  rendendoseli  proprii  ».  Tale  era  il  piano  di  con- 
dotta che  dove  va  ito  seguire  i censori  della  dottrina  de’ gesuiti,  e non  si  può  dire 
quanto  sene  siano  allontanati.  Essi  hanno  radunalo  contro  i gesuiti  tutti  i rimproveri 
tutte  le  imputazioni,  tutte  le  accuse,  tutte  quelle  ingiurie  d’  ogni  fatta,  di  cui  furono 
mai  gravati  dall’ origine  del  cristianesimo  i più  abbominevoli  e perniciosi  fra  eli 
eretici.  * 

Tuttavia  due  cose  sono  certe,  miei  carissimi  fratelli:  la  prima,  che  non  fu  mai  che 
la  Società  in  corpo  insegnasse  le  opinioni  detestabili  che  loro  sono  imputate.  Il  suo 
Istituto  raccomanda  di  attenersi  alla  dottrina  più  sicura,  più  solida,  prò  appro- 
vata. Non  è possibile  che  i pastori  della  Chiesa  avessero  protetto  e impirg.no  per 
ben  due  secoli  quest’ ordine  religioso,  se  avesse  avuto  per  massima  di  combattere 
tutte  le  verità  del  domma  e della  morale,  di  stabilire  l’irreligione  e la  corruzione 
de’ costumi  sulle  rovine  del  Vangelo.  La  seconda  cosa  che  vuol  essere  notata,  è che 
se  alcuni  membri  di  questa  Società  hanno  perduto  di  vista,  scrivendo,  i principii  del 

!i)  Estratto  delle  Asserzioni . p.  uà,  ao5,  ag3,  etc. 

i)  T/teologice  jesuitiae  prceapm  capita , auctorc  Kenmitio.  Hospiniani  ffistoria 
Jes uitica,  etc.  i6rq.  Théotogic  morale  des  Jésiòtes,  1 64*.  Nouvellc  Théologicmo- 
~ale  des  Jésuites , ttìàc).  La  Morate  des  Jésiòtes,  1667.  Lettres  Provinciales , etc. 
Parallèle  de  la  Doclnne  des  Paiens  avec  celle  des  Jésiòtes,  etc.  1726. 

(3)  Nihil  est  profecte  temer itatis  plcnius  (piani  librorum  scntentiam  inquirere  ah  iis 
qui  conditoribus  illnrum  atque  auctoribus,  ncscio  qua  cogente  causa,  bellurn  indixc- 
runt.  ( A11g.de  Util.  Cred.  Cap.  PI.) 
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vero,  sopratu  Ito  in  materia  di  morale,  hanno  però  servito  loro  di  modello  spesse 
volte  de’  teologi  più  antichi , più  famosi,  e in  maggior  numero. 

Pigliamo  per  esempio,  miei  cari  fratelli,  I."  la  dottrina  opposta  alla  sovranità  e 
indipendenza  dei  re;  2.°  le  decisioni  che  mettono  in  pericolo  la  vita  de’  cittadini.  Noi 
saremmo  in  istato  di  convincervi  con  una  infinità  di  testi  cavati  da  ogni  sorta  di  au- 
tori, che  queste  opinioni  avevano  un’origine  molto  anteriore  alla  formazione  della 
Società  de’ gesuiti;  che  al  tempo  del  loro  stabilimento  i gesuiti  le  hanno  trovate 
sparse  nelle  diverse  scuole;  insomma  che  i gesuiti, sopratutto  quelli  di  Francia,  non 
sono  stati  nè  i primi  ad  insegnarle,  nè  i soli  a difenderle,  nè  gli  ultimi  ad  abbando- 
narle, o ad  impugnarle;  il  che  non  toglie  che  i cattivi  principii  che  alcuni  de’ loro 
scrittori  hanno  adottato  non  attiriuo  giustamente  sulle  loro  persone  e sui  loro  scritti 
l’ indegnazione  di  tutti  quelli  che  amano  la  religione  e lo  stato.  Ma  poiché  furono  ob- 
bliati  i traviamenti  de’  primi  partigiani  e de’ principali  difensori  di  questi  odiosi  si- 
stemi, poiché  non  si  molesta  in  tale  occasione  nessun  altro  corpo,  nessun’altra  Società 
regolare  o secolare , e perchè  si  usa  egli  di  un  così  eccessivo  rigore  verso  i soli  ge- 
suiti ? 

Parzialità  evidente,  miei  carissimi  fratelli  : si  lasciano  nella  quiete  delle  biblioteche 
le  opere  di  sant’Antonino,  di  Sylvestre,  di  Prierio,  di  Bonacina,  di  Giulio  Claro  (1), 
e di  una  folla  di  giureconsulti,  in  cui  si  trova  la  proposizione  così  famosa  sulla  di- 
fesa di  sè  s lesso , e si  occupano  solo  di  Busembaum,  il  quale  non  1'  ha  insegnata 
che  dietro  questi  antichi,  e pare  che  non  si  abbia  fuoco  bastante  per  distruggere  i 
libri  di  questo  gesuita,  e sufficienti  decreti  infamanti  per  vituperare  la  sua  memoria. 

Furono  diffamati  il  Bellarmino,  il  Valentia,  il  Tirino,  il  Suarez,  il  Salmeron , il 
Gretzer , il  Becan  e molti  altri  gesuiti,  che  hanno  tenute  le  massime  oltramontane 
intorno  la  potestà  dei  papi  sul  temporale  dei  re;  e moltissimi  autori  d’  ogni  paese 
e d’ ogni  professione,  autori  o più  antichi  o più  recenti  di  quelli  che  abbiamo  or  ora 
nominati,  conservano  il  loro  stato  e la  loro  riputazione,  quantunque  abbiano  se- 
guito i medesimi  principii  e siano  anche  in  cid  trascorsi  molto  più  in  là.  Si  videro 
distribuire  in  questi  ultimi  anni,  fino  in  questa  metropoli,  le  opere  del  padre  Ma- 
machi,  religioso  di  san  Domenico,  autore  molto  famoso  fra  i dotti,  e avversario  di- 
chiarato di  Bossuet  e delle  quattro  proposizioni  del  clero  di  Francia;  nel  4740  e nel 
4741  si  vide  uscire  la  teologia  del  padre  Berti,  agostiniano  di  Firenze,  il  quale  so- 
steneva la  potestà  diretta  del  papa  sul  temporale  dei  re  (2)  ; che  non  si  disse  in  Fran- 
cia di  questi  libri,  di  quelli  che  gli  avevano  pubblicati,  de’ superiori  e de’ teologi 
che  gli  avevano  approvati  ? Qual  decreto  fu  emanalo  coutra  di  loro?  qual  disappro- 
vazione fu  richiesta  dagli  agostiniani  e dai  domenicani  francesi  ? A dir  breve  , qual 
rumore  si  destò  tra  noi  per  questi  autori  oltramontani  ? 

Ah , fratelli  carissimi,  appena  non  si  parla  più  di  gesuiti,  la  tranquillità,  l’ impar- 
zialità, 1’  equità  rinascono  negli  animi  ; gli  scrittori  che  hanno  maggior  zelo  per  le 
nostre  massime  sanno  distinguere  ed  ricusar  quelle  delle  altre  nazioni.  Combattendole 
e distruggendole  ben  anco  con  buone  ragioni,  essi  risparmiano  gli  stranieri  che  si 
zono  lasciati  prevenire,  purché  però,  diciamolo  un’  altra  volta,  purché  cotesti  stranieri 
non  siano  membri  della  Società  de’  gesuiti.  Questi  formano  una  classe  a parte , non 
fruiscono  punto  de’  privilegi  del  loro  paese,  non  si  perdona  punto  alla  loro  educa- 
zione, non  si  tollerano  i loro  pregiudizii , si  perseguitano  perfino  i loro  confratelli 
nati  in  Francia,  educati  in  Francia,  e che  pensano  e scrivono  alla  maniera  francese; 

(1)  S.  Antonin.  Summit  Sac.  T/ieol. . part.  Ili,  tit.  IV,  cap.  HI,  § I,  pag.  70,  edit. 
Venet.  1682.  Sylv.  Summ.  verb.  Bellum  //,  n.  VII,  p.  82,  edit.  Antucrp.  i58i.Ro- 
nacin.,  toni.  2,  Tract.  de  Restii,  disp.  II,  q.  ult.  sect.  IX,  punct.  Vili,  p.  463,  edit. 
Lugd.  ■ 663.  Julius  Clarus,  Scnt.  lib.  V,  § Jfumicidiwn , p.  36,  edit.  i636. 

(2)  F.x  his  conscquitur  jurisdictionein  regni  et  impcrii  non  esse  in  romano  ponti- 
tìce  imlirccte,  sed  dircctc,  per  se,  vi  clavium.  ctc.  (Tom.  IV,  lib.  XX,  cap.XV,prop.Y.) 
Non  vi  fu  mai  teologo  gesuita  che  abbia  tanto  estesa  la  potestà  dei  papi,  come  qui 
si  fa  dal  padre  Berti.  Bellarmino,  Suarez,  Valentia,  Salmeron,  ec.,  non  solo  non  am- 
mettono il  potere  diretto , ma  lo  escludono  espressamente. 
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l'opinione  di  un  gesuita  straniero  è una  specie  di  macchia  universale  che  intacca 
l’ intero  corpo. 

Così  è pure,  miei  carissimi  fratelli,  di  qualunque  altra  specie  di  proposizioni,  di 
decisioni  o massime  in  materia  di  morale.  La  raccolta  immensa  delle  Asserzioni 
non  preseuta  che  estratti  d'altri  gesuiti;  sarebbe  possibile  di  formare  una  compila- 
zione ancor  più  vasta  di  sim'glianti  principi!  o più  riprensibili,  che  sono  stati  stabiliti 
in  tutti  gli  ordini  e in  tutte  le  università:  ma  come  si  pratica  a loro  riguardo?  Noi 
Pabbiam  detto,  e pure  è necessario  di  ripeterlo;  si  lasciano  questi  estratti  nel  silen- 
zio delle  biblioteche,  e si  trascurano  anche  allorquando  si  presenta  l’occasione  di 
impiegare  per  altri  oggetti  i libri  che  li  contengono.  Tutt’al  più  si  confutano  nelle 
scuole,  si  iusegna  ai  giovani  ecclesiastici  a preterire  i migliori  sentimenti,  e a non 
seguire  la  cattiva  abitudine  che  si  era  introdotta  di  ammettere  indifferentemente  le 
decisioni  di  tutti  i casisti  precedenti. 

Se  un  tal  procedere  meriti  elogi  perchè  accoppia  lo  zelo  della  religione  colla  mo- 
derazione e saggezza,  e perchè  non  lo  si  segue  rispetto  agli  scrittori  della  Società T 
Perché  si  riserbano  per  es';  soli  e pei  loro  confratelli  i rimproveri  più  amari  e le  pene 
più  rigorose?  Noi  potremmo  citarvi  l’esempio  dell’ultimo  secolo.  La  Francia  era 
allora  piena  d’uomini  illustri,  cui  le  nostre  massime  e la  sana  morale  erano  altret- 
tanto care  che  a noi  ; in  qual  modo  si  sono  essi  spiegati  su  molti  jdi  questi  scrittori 
gesuiti,  che  si  notano  oggidì  come  colpevoli  e malfattori  in  un  catalogo  che  non  deve 
comparire  agli  occhi  della  posterità  che  come  un  monumento  di  obbrobrio?  Seguite 
iusiem  con  noi,  miei  rarissimi  fratelli,  una  tradizione  delle  testimonianze  che  dovrà  pa- 
rervi molto  straordinaria,  se  la  paragonerete  colla  Raccolta  delle  Asserzioni. 

In  questa  raccolta  si  vede  il  Bellarmino  fra  i colpevoli  di  lesa  maestà.  Nondimeno 
il  signor  Dupin  assicurava,  or  sono  settant'anni , che  le  sue  controversie  sono  uno 
de’  migliori  libri  che  siano  stati  scritti  io  questo  genere  (4);  e parlando  poscia  drlle 
opere  di  questo  cardinale,  senza  specificarne  alcuna  in  particolare,  soggiungeva  che 
sotto  piene  di  una  morale  purissima  e di  una  soda  pietà  (2).  Pontas  trascrive  que- 
sto elogio  nella  lista  degli  scrittori  che  fa  conoscere  in  fronte  al  suo  Dizionario  (3). 

« Il  Bellarmiuo,  dice  Godeau,  è tanto  conosciuto  per  la  sua  dottrina,  e il  mondo 
cattolico  ritrae  ogni  dì  tanta  utilità  da’ suoi  libri  di  controversie,  che  sarebbe  super- 
fluo di  unire  il  mio  elogio  particolare  a quello  di  tutta  la  Chiesa  (4)  ».  L’ Istruzione 
dei  Sacerdoti  del  cardinale  Tolet  è ricordata  quattro  volte  nella  Raccolta  delle  As- 
serzioni ; nondimeno  egli  viene  imputato  di  simonia,  di  spergiuro, di  delitto  di  lesa 
maestà  cogli  eccessi  del  probabilismo  ».  Nonpertanto  questo  è un  libro  che , secondo 
Dupin,  è stato  di  un  grand'  uso,  un  libro  che  Bossuet,  vescovo  di  Meaux,  che  Via- 
lard,  vescovo  di  Chàlons-sur-Marne,  che  Godeau,  vescovo  di  Vence,  che  Le  Camus 
cardinale  e vescovo  di  Grenoble,  che  Joly,  vescovo  d’Agen , raccomandano  nei  loro 
statuti  sinodali  come  un’opera  adatta  all’ istruzione  degli  ecclesiastici  (5);  e si  sa 
inoltre  che  Tolet  fu  intimo  amico  della  Francia;  che  il  re  Enrico  IV  P onorò  di  una 
confidenza  particolare;  che  questo  gran  principe,  udita  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  4596,  gli  fece  fare  magnifiche  esequie  nella  cattedrale  di  Parigi,  e in  quella  di 
Rouen.  Un  autore  contemporaneo  assicura  inoltre  che  gli  fu  renduto  un  simile  onore 
in  tutte  le  città  del  regno  (6).  Ecco  pertanto  un  gesuita  onoratissimo  fra  noi  prima 
della  fine  del  sedicesimo  secolo,  stimatissimo  per  tutto  il  decimosettimo , e che  dopo 
la  metà  del  decimottavo  è improvvisamente  trattato  da  noi  come  un  fautore  della 
simonia,  dello  spergiuro,  di  delitto  di  lesa  maestà  e d’ogni  misfatto. 

Noi  troviam  pure  che  l’opera  di  Lessio  sul  diritto  e sulla  giustizia  è stata  ri- 
guardata da  sau  Francesco  di  Sales  come  uti/isima,  e la  più  acconcia  che  egli  avesse 

(i)  Dupin,  autore  ecclesiastico  del  xvm  secolo,  t.  i , p.  68,  cdiz.  Par.  1719.  — 
(2)  Dupin,  t.  1,  p.  74* — ;3)  Tavola  degli  autori,  1. 1,  alla  voce  Bellarmin.  — (4)  Go- 
dcau,  Elogc  dcs  coct/ucs,  p.  1 18,  cdiz.  di  Parigi,  i665.  — • (5)  Statuti  della  diocesi 
di  Meaux,  in  fine  della  Storia  di  questa  chiesa;  Statuti  del  sig.  Le  Camus,  1690; 
Statuti  d’Agen,  i6c)3  ; lstr.  Sinod.  del  sig.  Godeau,  i643;  Editto  di  M. \ialard  i65 5. 
— (6)  Giornale  de  l’Etoilc,  Daniel,  il  presidente  Hénault,  ec. 
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letto  per  soddisfare  alle  difficoltà  contenute  in  questa  materia  (4);  che  la  Teologia 
morale  d’Azor  è stata  messa  da  Bossuet  nel  numero  de’  libri  di  cui  i giovani  eccle- 
siastici si  possono  servire  per  acquistare  la  scienza  propria  del  santo  ministero  (S); 
che  Tirino,  Gretzer  e Becan  hanno  ricevuto  elogi  segnalatissimi  dal  dottore  Dupin; 
uno  per  aver  raccolto  tuiioctn  che  ha  trovato  di  meglio  negli  altri  commenta- 
tori, l' altro  per  aver  radunato  buone  memorie  per  quelli  che  vogliono  lavorare 
sulle  materie  che  egli  ha  trattate , il  terzo  per  aver  composto  una  teologia  delle 
più  chiare  e più  metodiche  che  siano  state  pubblicate  (8). 

Quale  sarebbe  la  sorpresa  di  questo  dottore , che  davasi  vanto  d’ essere  eccellente 
nella  critica,  se  trovasse  oggidì  Tirino,  Gretzer  e Bécan  registrati  fia  i maestri  di 
menzogna?  Che  direbbero  san  Francesco  di  Sa  Ics  e Bossuet  vedendo  oggidì  il  nome 
di  Lessio  e quello  di  Azor  proscrilti  con  infamia,  e le  loro  opere  condannate  alle 
fiamme,  sopratutto  se  vedessero  il  cardinale  Bellarmino  e Tolet  ingrossar  la  lista  dei 
corrompitori  del  domma  e della  morale  ; cotesti  uomini  rhe,  a detta  di  Bossuet,  erano 
due  luminari  del  loro  ordine  t della  Chiesa  cattolica  (4). 

finn  ci  stauchiam  punici,  o fratelli,  di  riandar  la  Raccolta  dette  Asserzioni; 
essa  ne  presenta  come  perniciosi  una  folla  d’autori  che  l’erudito  dottore  Mabil'cm 
annoverava  fra  i migliori  che  possano  concorrere  a formare  una  biblioteca  ecclesia- 
stica (5).  Tali  sono  il  Commentario  di  Tirin  e quello  di  Salmernn  sulla  Scrittnra,  Lo- 
rin  sui  salmi,  le  Controversie  di  Bellarmino,  le  Istruzioni  mi  rali  d’Azor,  la  Somma 
e l’ Istruzioni  de’  preti  di  Tolet,  le  opere  di  Vavquez,  di  Tannere,  di  Valentia,  di 
Suarez,  la  Somma,  gli  opuscoli  e alcuni  altri  trattati  di  Bécan , gli  opuscoli  di  Gret- 
zer, il  trattato  di  Molma  sul  diritto  e la  giustizia,  re.  Quindi  uno  de’  più  grandi  uo- 
mini dei!' ultimo  secolo  consiglia  l’uso  di  una  moltitudine  di  libri  che  oggidì  sono 
dichiarati  pieni  della  più  abbommevole  dottrina  ! E non  $<  dica  rhe  il  dottore  Mabil- 
lon  avverti  nella  sua  prefazione  i he  propone  certi  autori  cattolici  che  non  sono 
approvati  generalmente  ; che  così  potrebbe  essere  giudicato  di  non  aver  volato 
dare  alcuna  testimonianza  di  stima  ai  libri  or  or  citati:  la  quale  obbiezione  è senza 
fondamento  ; poiché  questo  dotto  e pio  personaggio  aggiunge  che  usa  così , vale  a 
dire  che  egli  colloca  nel  suo  libro  certi  autori  che  non  sono  approvati  generalmente, 
per  dar  luogo  così  a schiarir  le  difficoltà,  dando  peso  alle  ragioni  degli  autori  con- 
tratti. Il  suo  motivo  non  é dunque  che  di  istruire  più  perfettameote  i lettori  dando 
loro  occasione  di  leggere  opere  nelle  quali  si  tengono  diverse  opinioni.  Avrebb’egli 
il  dottore  Mabtllon  preteso  di  far  servire  all'educazione  della  gioventù  del  clero  se- 
colare e regolare  de’  libri  pieni  di  una  dottrina  micidiale  e scandalosa,  contento  inol- 
tre di  avvertire  in  generale  nella  sua  prefazione,  che  egli  parla  di  alcuni  autori  che 
non  sono  generalmente  approvati  ( Sarebbe  questo  un  contravveleno  sufficiente 
per  arrestar  gli  effetti  detestabili  di  nna  moltitudine  di  volumi  che  insegnassero  tut- 
todì) che  vi  ha  di  più  contrario  alla  religione , all’  autorità  de’  monarchi , alla  sicu- 
rezza de’  cittadini,  alta  pace  degli  stati,  all’  integrità  de’  costumi  pubblici  e partico- 
lari ? No.  miei  carissimi  fratelli,  l’autore  del  Trattato  degli  Studii  non  nasconde 
punto  il  delitto,  non  si  serve  nell’istruzione  pubblica  delle  opere  che  credesse  se- 
conde a far  dei  ribelli , degli  assassini , dei  ladri , degli  spergiuri,  de’  mostri  d’em- 
pietà e di  srelteragginr.  Certamente  egli  non  ha  ignorato  che  nei  libri  che  contiene 
il  suo  catalogo,  come  in  altri  in  maggior  numero,  i cui  autori  non  sono  gesuiti, 
v’  erano  alcune  massime  affatto  irreprensibili;  ma  era  troppo  giusto  sospettare  inten- 
zioni perverse  ìr  quelli  che  le  avevano  avventurate.  Rendiamogli  maggior  giustizia  : 
egli  si  sarà  persuaso  che  da  lungo  leihpo  non  si  era  più  suscettibili  di  quelle  opi- 
nioni assurde  e detestabili;  egli  avrà  giudicato  che  tornava  molto  meglio  il  dimenti- 
co Lettera  f{<n  di  S.  Francesco  di  Sale*.  t.  3,  ultima  ediz.  p.  485-  — (sì)  Statuti 
Sinodali  di  AI.  Bossuet,  art.  XIV,  t.  5,  p.  >98  delle  sue  opere.  — (3)  Biblioteca  de- 
gli Autori  ecclesiastici  del  secolo  xvii,  part.  1,  p.  190,  210  e 402.  ediz.  del  1719. 
• — (4)  Difesa  della  Tradizione  e de’ Santi  Padri,  lib.  VI,  cap.  20;  Opere  postume, 
tona,  a,  p.  a3ti.  — (3)  Vedi  Traiti  des  Etudes  Monastigues,  e il  catalogo  che  tro- 
vasi alla  fine  di  questo  libro,  pag.  2 a. 
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care  questi  antichi  errori,  piuttosto  che  combatterli,  per  non  correre  il  pericolo  di 
farli  rinascere  ; egli  non  avrà  immaginato  che  si  dovesse  perdere  totalmente  de1 * 3 4  buoni 
libri  per  alcune  opinioni  perniciose  che  la  sciagura  de’ tempi  vi  aveva  introdotte,  e 
cbe  i lumi  generalmente  diffusi  avevano  dissipate. 

Finalmente,  miei  cari  fratelli , sopra  questo  probabilismo,  che  occupa  le  centocin- 
que  pagine  della  grande  edizione  della  R accolla  delle  Asserzioni,  e che  si  rappre- 
senta come  la  sorgente  di  tutti  i mali,  come  l’iura  sempre  rinascente  nelle  scuole 
de’ gesuiti,  che  cosa  avrebbero  dovuto  osservare  censori  guidati  da  imparzialità? 
Eccolo,  e noi  non  parliamo  che  secondo  autori  che  non  si  possono  certo  sospettare 
come  favorevoli  ai  gesuiti. 

Il  sig.  Dopili , citato  già  più  volle,  dice  (4)  « che  Michele  Salonio  mise  il  proba- 
bilismo in  voga  presso  gli  agostiniani  nel  4592;  che  llartolomeo  Medina,  Diego  Al- 
varez , Domenico  Banues,  Paolo  Nazario,  Ledesma , M urtinez  lo  fecero  regnare  presso 
i Tomisti;  che  i dottori  Ganiage,  Duval,  Isambert  lo  sostennero  con  molta  riputa- 
zione nella  Sorbona  ; che  altri  dottori  Io  insegnarono  senza  contradizione  a Sala  manca 
ed  altrove;  che  esso  ebbe  de’ gran  protettori  fra  i discepoli  di  Scoi;  che  l’universo 
stupì  in  vedersi  tutto  ad  un  tratto  divenuto  probabilista,  e che  la  Compagnia  de’  ge- 
suiti si  lasciò  pur  essa  trascinar  come  gli  altri.  Appena  essa  vide  cbe  1 domenicani , 
che  ella  riguardava  come  i più  fedeli  interpreti  de’ sentimenti  di  questo  santo  dot- 
tore, san  Tomaso,  difendevano  altamente  il  probabilismo,  essa  credette  che  le  fosse 
permesso  di  imitarli  ».  Concilia,  famoso  domenicano  d’Italia,  facendo  la  storia  del 
probsb  lismo,  riconosce  che  è una  manifesta  impostura  (2)  il  citare  i gesuiti  come 
gli  inventori  di  questo  sistema.  Esso  conviene  che  l’autorità  de’ più  famosi  teologi 
del  suo  ordine  aveva  contribuito  assai  allo  stabilimento  di  questa  dottrina.  Egli  no- 
mina Mi-dina,  Mercado,  Lopez,  B inne's  (3);  e quantunque  annoveri  sei  gesuiti  fra 
i capi  della  probabilità,  i domenicani  tengono  nondimeno  il  primo  posto  in  questa 
lista.  Non  è così  della  Raccolta  delle  Asserzioni  ; i nomi  di  questi  domenicani  vi 
sono  soppressi  per  lasciar  luogo  ai  soli  gesuiti. 

Come  è ributtante,  o carissimi  fratelli,  la  parzialità  che  qui  indichiamo!  La  sop- 
pressione dei  quattro  nomi  in  un  libro  così  esteso,  come  quello  delle  Asserzioni , è 
un  difetto  assai  leggero;  ma  nel  caso  presente  nulla  è più  proprio  a far  conoscere 
la  parzialità  estrema  dei  compilatori  di  questo  volume  ; poiché  ecco  due  cose  che 
eglino  si  perinet'ono  arditameli  te,  come  se  nessuno  fosse  capace  di  riconoscere  una  tale 
infedeltà:  4.°  essi  fanno  raccontare  da  Zaccaria,  gesuita  italiano,  questo  tratto  della 
storia  del  probabilismo,  mentre  Coucina  invece  è quello  che  lo  racconta,  e il  Zacca- 
ria altro  non  fa  che  riferire  le  pure  parole  di  questo  domenicano  (4);  2.°  essi  fanno 
scomparire  i quadro  teologi  famosi  dell’ordine  di  sau  Domenico,  cbe  il  loro  confra- 
tello pone  in  i tpo  ai  partigiani  della  probabilità,  e non  parlaoo  cbe  de* sei  gesuiti, 

(i)  Riblioth.  dcs  Aut.  Ecclés.  du  xvm*  siùcle,  t.  i,  p.  164,  cdiz.  1711. 

(1)  Fa  d’uopo  sinceramente  confessare  essere  evidente  la  imposturarli  coloro  che 
rappprescntano  i gesuiti  per  inventori  del  probabilismo.  (Della  storia  del  Probabi- 
lismo, etc.,  t.  I,  p.  14,  ìu  Lucca,  1748-) 

(3)  Ai  quattro  celebri  Tomisti  clic  Concisa  pone  fra  i primi  difensori  del  proba- 
bilismo, avrebbe  potuto,  secondo  il  dottor  Dupin,  aggiungere  quattro  altri  domeni- 
cani; vale  a dire,  Alvarez,  Nazario,  Ledesma,  Martinez. 

(4)  TESTO  DI  COVCHA.  TESTO  INFEDELE  DELLE  ASSERZIONI. 

L’autorità  gravissima  del  Medina,  del  L’autorità  gravissima  del ....  Valenza, 
Mercado.  del  Lopez,  del  Banncz,  del  Va-  dclPAzorio,  dell’Eiiriquez,  del  Salas,  del 
lenza,  deil’Azorio,  dell’Enriquei,  del  Sa-  Suarcz  e del  Sanchez,  fu  uno  stimolo  effi- 
las,  del  Suarez  et  delSanclicz,  fu  uno  sti-  eacissimo  agli  altri  posteriori  teologi  per 
molo  efficacissimo  agli  altri  posteriori  teo-  dichiararsi  del  partito  probabilistico.  [E- 
logi  per  dichiararsi  del  partito  prohabi-  strutto  delle  Asserzioni,  p.  81,  in-4.) 
listieo.  ( Della  Storia  del  Probabilismo 

et  del  Rigorismo,  dissertazioni  teologiche,  etc.  I tom.  dis.  t , p.  i5;  ediz.  1,  in 
Lucca,  1 748-) 
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i quali  non  sono  però  nominati  die  in  seguito  nell’opera  di  Concilia. Ora  dietro  questa 
maniera  di  citare,  qual  lettore  non  conchinderà  che  i gesuiti  sono  i primi  probabili- 
sti, e che  uno  de’ loro  confratelli  si  è rendalo  egli  stesso  garante  di  questo  fatto? 
Conclusione  falsissima , è vero,  ma  inevitabile , se  si  vuole  attenersi  al  testo  delle  As- 
serzioni. Voi  vrdele,  miei  cari  fratelli,  a quale  eccesso  trascorse  la  parzialità  dei 
redattori  ! Facciamoci  ora  ad  esaminare  se  non  si  sono  allontanati  dalla  dottrina  della 
Chiesa,  volendo  mostrare  che  i gesuiti  erano  caduti  in  errori  mostruosi. 

QUARTA  QUESTIONE 

Sotto  il  pretesto  di  attaccare  gli  errori  de'  gesuiti,  non  si  sono  gli  avversarti 
allontanali  dalle  verità  che  insegna  la  Chiesa  '/ 

La  materia  che  qui  trattiamo,  o rarissimi  fratelli,  dcbb’ essere  riguardala  come  la 
più  importante  di  quelle  che  ci  occupano  in  questa  Istruzione.  È debito  della  nostra 
sollccitudiue  pastorale  l’esaminare  la  condotta  che  si  tenne  contra  l’Istituto,  i voti  e 
la  dottrina  de’ gesuiti;  noi  non  possiamo  essere  insensibili  alle  sciagure  di  questa 
Società,  e però  dobbiam  consolarla  nelle  sue  traversie.  Ma  il  deposito  delle  verità 
che  ci  sono  confidate  ci  interessa  ancor  più  essenzialmente,  ed  è con  nostro  estremo 
dolore  che  noi  lo  vediamo  alterato  nella  Raccolta  delle  Asserzioni.  Difatti,  sotto 
il  pretesto  di  rilevare  i traviamenti  di  alcuni  scrittori  gesuiti,  si  presentano  in  questa 
compilazione  come  perniciose  e pericolose  molte  proposizioni  coutradittorie  ad  er- 
rori condannati  dalla  Chiesa. 

Molti  partigiani  di  tali  errori  non  pretendono  che  i punti  più  oscuri  e le  conclu- 
sioni più  lontane  dalla  legge  naturale  non  possano  essere  la  materia  di  una  ignoranza 
invincibile;  ma  pretendono  tutti  che  una  tale  ignoranza,  per  quanto  invincibile  si 
supponga,  pur  non  iscusi  il  peccato,  perchè,  secondo  essi,  ella  è sufficientemente 
volontaria  e libera  nel  peccato  originale,  di  cui  essa  è la  conseguenza  e la  pena  (1). 
Essi  vogliono  che  questa  dottrina  ci  sia  stata  trasmessa  come  un  domina  di  fede  (2 ) 
dagli  antichi  dottori  della  Chiesa,  e confessano  al  tempo  istesso  che  il  sentimento  op- 
' posto  è stato  generalmente  seguito  da  tutti  i teologi  della  scuola  (3). 

Lutero  pel  primo  aveva  osato  insultare  gli  autori  cattolici  i quali  insegnavano 
questa  dottrina  (4).  Ora,  miei  cari  fratelli,  nel  vedere  la  forza  con  cui  i Redattori 
delle  Asserzioni  attaccano  ogni  proposizione  dove  si  suppone  la  necessità  della  li- 
bertà nell’uomo  che  pecca,  si  direbbe  che  essi  vogliono  rinnovare  e accreditarci 
dommi  distruttori  della  virtù  e del  merito.  Indarno  la  santa  Sede  ha  condannato  que- 
ste proposizioni;  « Sebbene  vi  sia  una  ignoranza  invincibile  del  diritto  naturale,  pur 
ella  non  iscusa  dal  peccato  fermale  colui  che  agisce  per  conseguenza  nello  stato  della 
natura  corrotta  (5)  »;  la  qual  censura,  seguita  in  questo  punto  con  zelo  in  tutte  le 

(1)  In  statu  natura'  lapsac  ad  peccatalo  mortale  et  dcmerituui  sufficit  illa  libertà: 
qua  voluntarium  ac  libcrum  fuit  in  causa  sua,  peccato  originali  et  voluntatc  Adami 
pcceantis.  (Prop.  i,  inter  3i,  damnatas  ab  Alex  andrò  I III,  7 clccanbris  1(190.) 

S.  Tomaso  avea  giù  anticipatamente  impugnata  la  seguente  proposizione  : Ad 
culpam  persona’  requiritur  voluntas  persona;...  ad  culpam  vero  natura;  non  requiritur 
nisi  voluntas  in  natura  ilia.  {In  2 disi.  3o,  q.  t,  art.  2.) 

(2)  Ignoranza  ctiam  qua;  nccessitatis  est,  non  voluntatis,  hoc  est  invincibili:,  non 
caret  peccato,  uti  dogma  fidei  ab  antiquis  traditum.  ( Jans . hb.  II  de  Slot.  nat. 
lapsce,  cap.  1 1:  i il  titolo  del  capitolo.) 

f3)  Generale  videtur  scholasticoruiu  pronuntiatum  esse, quod  quidquid  ex  invinci- 
bili fit  ignorantia,  hoc  ipso  culpa  vacat.  (De  Statu  nat.  lapste , lil*.  II,  cap.  a.) 

(4)  Falsa  est  illa  Celebris  scholasticorum  de  ignorantia  invincibili  excusautc  sen- 
tcntia.  (Lutti,  in  cap.  12  Gai.) 

(5)  Tamctsi  detur  ignorantia  iuviucibilis  juris  natura’,  baie  in  statu  natura;  lap.vc 
opcrantena  ex  ipsa  nou  cxcusat  a peccato  formali.  (Drop,  inter  dottiti,  ab  Alex.  I III , 
secunda.) 
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scuole  calloliche,  non  trattiene  i redattori  dal  condannare  i gesuiti  di  Bourges  per 
avere  sostenuto  in  una  tesi  che  « l’ignoranza  invincibile  toglie  interamente  la  libertà, 
ma  che  scusa  altresi  l' minio  dal  peccato,  quand’anche  fosse  un’ignoranza  del  diritto 
naturale  (1)  ».  1 gesuiti  di  Caen,  sostenendo  la  medesima  lesi,  avevano  avutola  cura 
di  avvertire  che  non  si  possono  ignorare  invincibilmente  i primi  principi!  della  legge 
naturale;  ei  sono  caduti  pur  essi  sotto  la  censura  dei  redattori;  e bastò  a questi  che 
sul  diritto  naturale  que’ religiosi  abbiano  ammessa  la  possibilità  di  qualche  ignoranza 
invincibile  che  scuci  dal  peccato  (2).  Nuli  furono  meglio  risparmiati  i padri  Busserot, 
Pomey,  Perriu,  e altri  molti,  i quali  si  esprìmono  come  tutti  i cattolici  sull’igno- 
ranza invincibile;  e fu  proscritta  come  perniciosa  la  dottrina  del  padre  Bougeant  sulla 
medesima  materia,  non  ostante  la  precauzione  da  lui  usala  di  osservare  che  « perchè 
l’ ignoranza  scusi  dal  peccato,  bisogna  che  ella  sia  affatto  intolon  laria  e invincibile. .. 
e che  non  vi  è ignoranza  invincibile  che  alloraquando  uno  non  si  è potuto  istruire, 
e che  non  si  può  neppur  sospettare  che  l’azione  che  si  fa  sia  vietata  (3)  ». 

Non  sarebbe  adunque  la  piu  grande  ingiustizia  quella  di  accusare  i gesuiti  di  di- 
struggere la  regola  de’ costumi,  e di  autorizzare  i più  gran  delitti,  perché  nou  di- 
cono che  •<  l’ ignoranza  invincibile  del  diritto  naturale,  essendo  la  pena  del  peccato, 
non  isc.nsa  punto  dal  peccato  »;  vale  a dire,  perchè  combattono  un  errore  che  la 
Chiesa  ha  condannato?  Non  sarebb’egli  egualmente  ingiusto  di  porre  fra  i casisti  che 
i compilatori  accusano  con  ragione  di  avere  abbracciato  l’errore  del  peccato  ti I eso- 
tico , degli  scrittori  che,  soggetti  alla  censura  di  Alessandro  Vili,  e attaccati  alla  dot- 
trina di  san  Tomaso  (4),  sostengono  co’ più  celebri  trologi  di  tulle  le  scuole  cattoli- 
che ><  che  le  azioni  commesse  per  una  ignoranza  invincibile  del  diritto  naturale,  non 
sono  imputate  a peccato,  e die  esse  non  rendono  quello  che  le  commette  degno  del- 
l’eterna dauuazione  (5)»;  che  secondo  saut’Agnstìrio  insegnano  che  non  se  ne  fa 
puniti  un  peccato  all’uomo  di  ciò  che  egli  ignora  involontariamente,  ma  che  se  ne 
asi  rive  a lui  un  grande  quando  trascura  di  istruirsi  di  quello  che  ignora  (6j;  che  hanno 
imparalo  dal  medesimo  santo  dottore  che  è somma  ingiustizia  il  dire  che  Tuomo 
si  reude  colpevole  di  peccalo  perchè  nou  ha  fatto  ciò  che  non  ha  potuto  fare?  (7)  » 

Voi  comprenderete,  miei  carissimi  fratelli,  che  non  ci  è possibile  di  schiarire  ruinu- 

(i)  I II V incibi I is  quidein  iguorantia  cani  (libcrtatcm)  tollit  penitus,  sed  sitimi  cx- 
cusat  hominem  a peccato,  etiamsi  de  jure  naturali  forct.  (Estratto  delle  Asserzioni 

in- 1-  P._  *47-> 

(a)  Prima  saltelli  legis  naturalis  principia  invincibiliter  ignorari  non  possunt;  ipsius 
autem  iguorantia  invincibili  quxeumque  opcrantem  ex  ca  excusat  a toto  peccato 
formali  (Estratto  delle  Asserzioni,  in*4,  p.  147.) 

(3)  Estratto  delle  Asserzioni , in-4,  p-  1 34- 

(4)  Si  vero  sit  talis  ignoranti  quie  oranino  sit  involuntaria,  sivc  quia  est  invinci- 
bili, si  ve  quia  est  ejus  quod  qui  scire  non  tcnctiir,  talis  ignoranti  cxcusat  a pec- 
cato I,  II,  q.  76,  art.  3,  in  Corp.  Pitie  ctiam , I,  II,  q.  6,  art.  3,  item,  Ibid .,  76,  art.  2." 

(5)  Dico  2,  ignorantiam  i n vi  nei  hi  lem  et  antecedentem  non  esse  causani  peccati,  sed 
ab  ilio  excusare.  Ita  coinmuniter  doccnt  thcologi  cura  magistro  in  2,  dist.  22:  et 
cum.  D.  Thoina  hic  art.  3,  contra  Jansenium,  qui  lib.  2,  de  statu  nat.  lapsie,  cap.  3 
et  scq.,  asserit  facta  cum  ignoranti  invincibili  juris  naturalis  esse  peccata  culpabi- 
lia,  et  constituere  liomines  srternie  damnationis  reos:  additque  hoc  esse  dogma  fidei, 
a sancii  Augustino  et  llicronymo,  neciioii  a Patri  bus  concili!  l’alcstini  traditum:  et 
in  hoc  ticliolasticos  omnes,  qui  de  hac  materia  scripscrunt,  omnino  ca'cutirc.  Quod 
etiain  ante  Jansenium  asserucrat  Lutherus  in  cap.  12  Gcn...  I Itine  errorem  fuse  con- 
fotavimus  supra,  ili  diss.  tlieolog.de  Probabilitatc.  (Gonet.,  Tract.  f \ dis.  6,  art.  1, 
scct.  2,  n.  8.)  La  dissertazione  di  cui  qui  parla  questo  teologo  trovasi  nel  Tract.  3, 
dissert.  thcol. .,  art.  8,  § 2,  intitolata:  Arcana  Janseniance  doc trina  radix  detegitur 
et  extirpatur. 

(6)  Non  tibi  deputatur  ad  eulpam  quod  invitus  ignoras,  sed  quod  negligis  quairere 
quod  ignoras.  (S.  Aug.,  de  Libero  arbit..  lib.  III.  cap.  19.) 

(7)  Diccre  peccati  reum  quemquam,  quia  non  fecit  quod  Tacere  non  potuit,  sum- 
mx  iniquitatis  est.  (S.  Aug.  lib.  de  duab.  animab .,  cap.  12.) 

xx  " 23* 


1)90  STORIA  USIVBLSALE 

tamf  n!e  tutte  le  guistioni  in  cui  siamo  stali  costretti  di  mitrare  tenendo  dietro  ai  re- 
dattori; ia  sola  materia  dell’ignoranza  invincibile  richiederebbe  lunghe  discussioni, 
il  cni  piano  della  nostra  Istruzione  non  ci  permette  di  occuparsene.  Tutto  ciò  che  noi' 
possiam  fare  si  è di  ridurre  quello  che  ne  abbiam  detto,  e che  ne  bisogna  sapere,  a 
tre  punti  capitali,  che  nella  loro  generalità  non  patiscono  eccezione  alcuna,  di  cui 
ci  dubbiarti  qui  imbarazzare. 

ì Quantunque  non  si  possano  ignorare  invincibilmente  i primi  principi!  del  diritto 
Satinale,  e Ir  loro  immediate  conclusioni,  nondimeno  le  loro  ronsegnenze  più  oscure 
e più  lontane  possono  essere,  e sono  spesso  il  soggetto  di  una  ignoranza  veramente 
invincibile.  Qursto  punto  riunisce,  in  tutte  le  scuole,  i voti  dr’più  famosi  teologi  (1). 

2."  Qualunque  ignoranza  veramente  invincibile,  anche  del  diritto  naturale,  scusa 
dot  peccato;  è questa  una  verità  incontrastabile,  e perciò  è appoggiata  alle  decisioni 
della  santa  Sede  (2),  al  sentimento  dei  santi  dottori,  e al  voto  unanime  di  tutte  le  scuole 
e università  cattoliche  (3). 

9.a  Dire  che  questa  ignoranza  non  isrusa  punto  dal  peccato,  perchè  è sufficiente- 
mente  volontaria  e libera  pel  peccato  originale,  è un  sostenere  un  errore  formalmente 
riprovato  da  Alessandro  Vili  (4),  e sprrialmcotr  confutato  da  san  Tomaso  e dagli 
altri  dottori  (5). 

Voi  l’avete  or  ora  vrduto,  miei  rari  fratelli;  fra  i testi  ertati  nell’ Estratto  delle 
Asserzioni,  molti  nulla  enunciano  di  contrario,  anzi  tntto  molto  conforme  a que- 
sti tre  punti,  che  sulla  materia  dell’ ignoranza  invincibile  sono  principii  indubi- 
tati. Quindi  tradurre  questi  testi  come  asserzioni  pericolose  e perniciose , è un 
Opporsi  all*  unanimità  delle  scuote  cattoliche,  un  dispregiare  le  decisioni  de’ sommi 
pontefici,  un  insultare  l’autorità  della  Chiesa,  e per  conseguenza  meritare  le  rvnsore,. 
di  mi  si  volevano  colpire  i testi  riferiti  nelle  Asserzioni  sull’  « ignoranza  invinci- 
bile n. 

Una  nuova  prova  della  poca  attenzione  dei  redattori  neldiocernfrela  dottrina  cat- 
tolica dagli  errori  proscritti  dalla  Chiesa,  è rhe  essi  accusano  il  padre  Bruyn  di  ir  re 
ligione  perchè  ha  messo  in  una  tesi  rhe  è un  eccesso  di  severità  i insegnare  che  si 
è obbligato  di  amare  continuamente  Diodi  un  amore  predominante  (di  carità),  vale 
a dire  di  fare  continuamente  degli  atti  di  un  amore  predominante  di  carila,  e di  ri- 
ferire a Dio  tutte  le  proprie  azioni  per  l'impressione  di  qnesto  amore  (6)  Non  voglia 
il  cielo,  fratelli,  che  non  alteuBam  mai  nella  menoma  guisa  all* estensione  e alla  forza 

(1)  S.  Thomas.  I,  II,  q.  7G,  art.  3 et  8.  S.  J Urna  veni,  in  a,  dist.  39,  art.  1,  q.  3. 
S.  Antonio,  I parte  sum.,  tit.  3,  cap.  I.,  §.  io.  Medina  1,  IJ,  q.  7(1, art.  2, conci. 3.. 
Som.  lib.  1 de  Just.,  q.  4-  art.  4-  Card.  d’Aguirr.,  toni,  ilL  l fieul.  S.  Anse) mi , 
tract.  VII,  disput.  1 19,  scct.  3i,  et  disp.  122,  cap.  j8,  sect.  4-  Sijlvius  L,  il,  q.  76, 
art.  3.  AViggers,  I,  II,  <1.  76,  art.  8.  Lim  ai , Tract.  de  pcecatis,  q,  7,  art.  2.  (Ja- 
marh.  I,  li.  q.  f)4-  Ismnhcrt,  I,  li,  ([.  79,  art.  ti.  Saltnanticensesr  toni,  ili,  trac. a, 
disput.  (i,  duino  2 § 4 f ìrantliù.JivsseM , eie.  apiul  cani.  iTAguÒT.,  loco  citato. 

(2)  Alessandro  Vili.  Decreto^  7 dicembre  1 (>90.  — ■ (3)  S.  Aug.  de  Lib.  Arb. 
lib.  Ili,  cap.  19.  SS.  Thomas,  Uonavcnt-,  Antonio.,  locis  sopra  cit.  — (4)  Alessan- 
dro Vili  come  sopra.  — (5)  Vide  atietores  jam  ritatos,  quihus  adde  Petrósa  Loin- 
bardnm  in  2,  dist.  XXII;  Albcrtum  in  2,  dis  XXII,  art.  ro^Adrian.  in 4,  Sentati. 
Tract.  de  Clavibus  Ecclcs.  q.  1 

(6)  Qui  amore  proidominantc  diligcndum  Dcuni  continuo  actusquc  omucs  in  illuni 
refereudos  praicipiunt,  plus  a?quo  rigidi  merito  lìdclibus  visi  suut,  jugoque  aggra- 
vare animas  bominum,  quod  ad  carum  jicrriicicui  polius  et  iiisaniam  quam  ad  salu- 
tem  ninducat.  ( Estratto  delle  Asserzioni  iu-j,  p.  189.) 

Indarno  pretend  irehbrsi  che  il  padre  Bruyn  trovi  troppo  rigida  ('opinione  di 
quelli  che  voglione  clic  si  riferisàono  a Dio  tutte  le  proprie  azioni;  per  lo  stesso  conte- 
sto della  tesi,  è evie  ente  clic  la  nota  di  rigore  cade  sul  principio  di  quelli  clic  fanno 
un  precetto,  un  obbligo  di  riferimento  ai  tutte  le  azioni  a Dio,  pel  motivo  d’un  amor 
predominante , d’un  amore  di  benevolenza , come  si  spiega  il  padre  Bruyn  nello  stesso 
testo:  Dei  amoretti  benevolum , cd  in  conseguenza  ili  rarità  propriamente  detta. 
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del  più  gran  precetto  della  legge!  Noi  vi  diremo  sempre  con  san  Bernardo,  che  |j 
misura  del  nostro  amore  per  Dio,  è di  amarlo  senza  misura  (I);  e non  s in  Paolo,  che 
qualuuque  rosa  facciate,  voi  dovete,  come  insegna  san  Tomaso  (2),  fare  ogni  cosa 
per  la  sua  gloria  (3). 

.Ma  se  è.  irreligione  il  dire  che  l’uomo  non  è obbligato  di  fare  continuamente  de- 
gli alti  di  amor  di  Dio,  e di  riferire  a lui  ogni  sua  azione  per  l'impressione  di  un 
amore  di  carità  predominante,  e come  mai,  dietro  il  sacro  concilio  di  Trento,  i sommi 
ponte fici  (4),  i Padri  c i dottori  della  Chiesa  (5)  insegnano  in  tulle  le  scuole  cattoliche 
che  vi  sono:  degli  atti  che  dispongono  alla  carità,  e che  ne  precedono  il  principio; 

2.“  delle  azioni  moralmeute  buoue  che  non  hanno  la  carità  uè  per  principio  uè  per 
motivo;  3.°  delie  opere  che  non  sono  degne  nè  del  cielo  nè  dell’  inferno;  4.”  un  amore 
onesto  e lodevole,  <he  non  è nè  la  carità  divina,  nè  la  cupidigia  viziosa?  (6)  Come 
mai  la  Chiesa  ha  condannato  Baio,  il  quale  sosteneva  che  l’obbedienza  che  si  rende 
alla  legge  senza  carità  non  è una  vera  obbedienza?  (7)  Non  è egli  evidente  che  se  vi 
sono  dei  casi  ne’ quali  si  può  obbedire  alla  legge  osservandola  per  aliro  motivo  che 
per  quello  della  carità  propriamente  detta,  non  vi  è allora  obbligo  di  farne  conti- 
nu.imrnte  degli  atti? 

Se  è irreligione  il  dire  che  non  si  è obbligati  di  riferire  tutte  le  proprie  azioni  a 
Dio  per  l'impressione  dì  un  ainoic  predominante  di  rarità,  come  mai  la  Chiesa  ha 
condannato  la  proposizione,  nella  quale  si  pretende  che  « allorquando  PamorediDio 
nou  regna  nel  cuore  del  peccatore,  è necessario  che  la  cup  d'gia  carnale  vi  regni,  e 
corrompa  tutte  le  sue  azioni?  (8)  Come  mai  la  Chiesa  ha  proscritto  le  proposizioni, 
colle  quali  si  insegna  « che  non  vi  è peccato  alcuuo  senza  P amore  di  noi  medesimi, 
come  nessuna  buon'opera  senza  Pamor_di  Dio;  che  la  sola  carità  fa  le  azioni  cristia- 
ne, cristianamente  in  riguardo  a Dio  e a Gesù  Cristo;  che  Din  non  corona  chela  ca- 
rila; ihe  chi  si  muove  per  un  altro  motivo,  si  muove  invanii;  che  D'O  non  guiderdona 
che  la  carità,  perchè  la  carità  sola  onora  Diu?  (?) 

(i)  Modus  diligendi  Dcum  est  diligere  sine  modo.  (S.  liern.) 

{ i ) t,  o.j  q.  io?.;  art.  6,  adj.  2,  2,  q.  83;  art.  1 1,  q.  89;  art.  f.  ad.  2,  lect.  3:  Co- 
ltisi., rap.  3. 

(3)  Omnia  in  gloriam  Dei  faeitc.  (1  Cor.  x,  3i.) 

(4)  Sess.  fi,  eap.  6 Dispommtur  auteir.  ad  ipsam  justitiam,  etc.;  item,  ibid.  Can.  8 
et  3i:  et  Sess.  1.4,  eap.  4 et  Can.  3. 

(5)  l’ius  V,  Greg.  XIII,  Urban.  Vili.  prop.  in  ter  liaianas  et»,  ?4  et  38;  Alexan- 
der Vili,  prop.  10.  inter  3t,  ab  ipso  danmat. 

(t>)  S.  Aug.  ile  Co  toc  li-  /liti/.,  eap.  4-  «erro.  i<K  n.  8...  Jn  ps.  5,  n.  9...;  lib.  1,  De 
spir.  et  li».,  eap.  ?8;  lib.  1,  tic  Pcccat.  incritis  et  reniiss.  eap.  ??;  8.  lliom.  Il, 
•»q.  171  art.  1...  I.  2 q.  61;  art.  4-  et  in  3,  (listine.  2 3,  neenon  q.  2,  de  virtut.,  art.  5. 

l.a  dichiarazione  solenne  delle  facoltà  di  teologia  «li  Covatilo , stesa  nel  1 585 
per  oritinc  «lei  nunzio  apostolico,  pubblicata  dal  vescovo  di  Malines,  e adottata  dal- 
Puniversità  di  Donai.  / idc  navoni  edit.  Operimi  liaii , pari.  II,  p.  1 5i  ; ctSteyaret, 
t.  1.  p.  1 53,  i54,  160,  181,  et  seej.  M.  Bossuet.,  Justit.  des  Reflex,  inorai.,  etc.  § ao. 
p.  80.  Chi  può  immaginarsi,  egli  dice,  che  un  atto  di  fede,  o «li  speranza,  che  lo  Spirito 
Santo  suggerisce  ai  peccatori  per  incominciar  la  loro  conversione,  e per  istabilire  il 
primo  fondamento  e«l  una  specie  di  contrassegno  di  predilezione  potesse  esser  rite- 
nuto per  peccato  da  un  cristiano,  sotto  pretesto  che  tali  atti  non  sieno  emessi  dalla 
sola  carila?  Basta  che  Io  Spirito  Santo  li  abbia  ricordati,  e che  egli  disponga  natu- 
ralmente il  cuore  a«l  un  amore  santo  e perfetto.  Vedasi  anche  il  Catechismo  dello 
stesso  prelato. 

Car«J.  d’Aguirr.  Onmes  actiuncs  deliberate  iu  materia  virtutuiu  moraliuin  eli- 
cila? propter  ipsarum  propriam  et  objectivam  honcstatcm  ....  sunt  innocua!  et  uiora- 
liter  bona',  quamvis  non  dirigantur  cxplicite  in  gloriam  Dei,  neque  imperentur  ab 
ullo  actu  charitatis,  ncc  proccdant  ex  aliquo  cjus  inlluxu  aetuaii  aut  virtuali:  ita 
omnes  scholastici  cum  DD.  Thuiu.  et  Bimav.  ( Tlteulug.  saneti  Anselmù  t.  111.) 

(7)  Non  est  vera  It^is  obediciitia  qua-  tit  sine  cliaritate.  ^Prop.  Baii,  16.) 

(8)  Prop.  43  inter  aamnatas  a Clemente  A A — (9)  Prop.  49)  *3,  54,  55,  56. 
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La  tesi  del  padre  Bruyn  non  è veramente  che  la  contraddittoria  di  queste  proposi- 
zioni condannate.  Dappoiché  vi  può  essere  qnalrhe  buon’opera,  quantunque  animata 
da  altro  motivo  ( he  quello  dell’ amor  di  Dio;  dappoiché  la  carità  non  è il  solo  motivo 
che  rende  le  azioni  cristiane,  nè  la  sola  virtù  che  onora  Dio,  la  sola  che  parli  a Dio 
e che  Dio  intenda  (1),  è evidente  allora  che  l’uomo  non  è obbligato  di  riferire  ogni 
sua  azione  a Dio  pel  motivo  di  un  amore  di  rarità  predominante.  Mettere  questa  pro- 
posizione nel  numero  delle  asserzioni  perniciose,  tacciarla  di  irreligione , è un  in- 
sultare alla  Chiesa,  un  oltraggiare  alla  sua  autorità  per  ristabilire  donimi  proscritti  (2). 

Se  è irreligione  il  dire  che  non  è piescritto  di  riferiie  a Dio  ogni  nostra  azione 
quel  motivo  di  un  amore  predominante  di  carità,  l’obbligo  di  riferirla  per  questo 
motivo  deve  essere  fondato  sulla  natura  dell’Ente  Supremo  esitila  dipendenza  della 
creatura,  e per  conseguenza  sopra  una  necessità  assoluta,  essenziale,  indispensabile 
e anteriore  ad  ogni  legislazione  libera;  questa  conseguenza  è evidente,  e comprende 
due  errori  intollerabili. 

4."  Questa  necessità  assoluta,  essenziale,  indispensabile,  di  riferire  ogni  nostra  azione 
a Dio  per  un  amore  di  carità,  è la  fonte  da  cui  scaturiscono  tutti  gli  errori  di  Gian- 
senio  sui  diversi  stati  della  natura  umana;  più,  due  amori  sulla  libertà  e sul  merito, 
sulle  opere  degli  infedeli,  ec.  Egli  stesso  confessa  che  questa  pretesa  necessità  è il 
principio  fondamentale  (3).  Ora  questa  dottrina  erronea,  che  tutti  i suoi  discepoli 
sostengono  costantemente,  è sempre  stata  unanimamente  combattuta  da  tutti  i teo- 
logi e da  tutte  le  scuole  cattoliche,  e solennemente  condannata  dai  sommi  pontefici  e 
dalla  Chiesa  universale. 

2.°  La  necessità  di  riferire  a Dio  tutte  le  proprie  azioni  per  l’impressione  di  un 
amore  predominante  di  carità  è un  eccesso  di  errore  inndilo:  Giansenio  ei  suoi  par- 
tigiani limi  l’hanno  mai  insegnato;  e si  contentano  di  ammettere  la  necessità  di  un 
principio  di  amore  di  Dio,  di  un  principio  che  non  può  essere  che  debolissimo, 
un  soffio,  mi  l'aggio,  un  primo  grado,  che  un  grado  molto  inferiore  ad  un  amore 
dominante  nel  cuore  (4).  1 redattori  vanno  dunque  molto  pai  ili  là  nella  dottrina  er- 
ronea di  Giansenio  e de’suoi  discepoli,  tacciando  di  irreligione  una  tesi  che  non 
esclude  che  la  necessità  di  un  amore  predominante  di  benevolenza,  e che  non  esalta 
se  non  che  un  eccesso  di  severità  in  una  dottrina  condannala  dalla  Chiesa. 

Si  cade  nel  medesimo  eccesso  quando  si  condanna  la  tesi  i he  stabilisce  come  una 
verità  certa  ( he  vi  sono  alcuni  atti  teologicamente  indifferenti  (5);  vale  a dire,  come 
si  spiega  la  medesima  tesi,  ibe  vi  sono  alcuni  atti  che  non  sono  degni  nè  del  regno 
de’ cieli,  uè  dell’inferno  (6).  Impugnare  questa  dottrina  non  è egli  un  contraddire  la 
saula  Sede,  la.  quale  ha  condannato  Baio  per  avere  insegnato  » che  in  quella  guisa  che 
una  cattiva  azione  merita  per  sua  natura  la  morte  eterna,  cosi  pure  per  la  sua  natura 
una  buona  azione  merita  la  vita  eterna  1 (7)  » Non  è questo  uu  conti  addire  a’  prin- 
cipi! e alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica?  E che  dunque!  Le  azioni  di  uu  infedele 
che  difende  la  sua  patria,  che  solleva  gli  sventurati,  che  onora  i suoi  genitori;  le 
.azioni  di  un  peccatore  che  si  prepara  alia  giustificazione  colla  preghiera,  la  limosina, 

(0  Prop.  54,  i/tiil.  — (a)  Vedi  i' lustrile,  dressée  pur  le  eteree  de  Frutice,  en  1714, 
p.  40.  4*;  4’-  "ei  luogo  clic  incomincia  con  queste  parole:  u plìglise.  iustruitc  par 
l'apòlre,  oc.  — (3)  Janscn.  lih.  de  Stai.  nat.  pur.  et  Uh.  de  Grat.  Citrisl.  passim. 
— (4)  Janscn  , lih.  1 de  Stat.  uat.  laps.  cap.  2,  lib.  V de  Grat.  Christ.  Salvai. 
cap.  7,  8,  9 e seg.;  IVtitpicd.  Rcp.  cui  premier  avertissement  de  S’oiss.  part.  2;  Bour- 
sicr.  Dissert.  des  Théolog.  c.  3;  Jnstruction  de  M.  l’évéque  d? Auxerre , del  18 
febbraio  1732. 

(ò)  Constai  ilari  actus  thcologice  indifferentcs.  (Estratto  delle  Asserzioni , in-4? 
pag.  ia5.)  ’ 

(li)  Actus  liumanus  thcologice  indiflcrens  est.  qui  nec  regno  cailorum,  uec  inferno 
dignus  est.  (Ihid.) 

(-)  Sicut  opus  malum  ex  natura  sua  est  mortis  terna.'  meritorium,  sic  bollimi 
opus  ex  natura  sua  est  vita:  alterna:  meritorium.  (Prop.  a,  ltaii.) 
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la  penitenza,  saranno  esse  eternamente  o ricompensate  nel  cielo,  o punite  nell’in- 
ferno? Ammettere  ricompense  eterne  per  queste  azioni  è un  distruggere  i' efficacia 
della  fede,  o distruggere  la  necessità  della  giustizia  cristiana;  supporre  per  queste 
azioni  un  supplizio  eterno,  gli  è liti  dire  con  Baio  thè  tutte  le  azioni  degli  infedeli 
sono  peccati  (t);  è un  pretendere  con  Lutero  che  lotte  le  opere  che  precedono  la  giu- 
stificazione sono  peccali,  in  qualunque  modo  le  si  facciano;  errore  condannato  dalla 
santa  Sede  apostolica,  e anatematizzato  dal  sacro  concilio  di  Trento  (2). 

I redattori  sono  anche  in  manifesta  contraddizione  colle  decisioni  di’ sommi  pon- 
tefici e della  chiesa  gallicana,  quando  mettono  nella  loro  raccolla  una  proposizione 
del  padre  Prrriu  intorno  al  probabilismo.  Secondo  questo  autore  » è certo  ehe  non  è 
proibito  di  agire  dietro  una  opinione  probabilissima,  o la  più  probabile  (3)  >•.  E dove 
è dunque  il  veleno,  il  pericolo  di  questa  assei  zinne?  Non  è dessa  evidentemente  ap- 
poggiata sulla  condanna  riferita  da  qurslo  autore,  pronunziai  c da  Alessandro  Vili  (4), 
e rinnovala  nel  4700  dal  clero  di  Francia  (5)  conila  una  proposizione,  la  quale  inse- 
gnava •<  che  non  è permesso  di  seguire  una  opinione  probabile,  anche  la  più  proba- 
bile fra  tulle  le  c pinioni  probabili?  » V'ha  egli  discernimento  a porre  tra  i partigiani 
e i difensori  del  probabilismo  un  autore  i he,  ad  esempio  di  molti  teologi  gesuiti,  è 
stato  uno  de' suoi  p;ù  grandi  avversarti?  (7) 

Che  direni  noi,  miei  cari  fratelli,  di  molte  altre  proposizioni  verissime  ed  esattis- 
sime, che  piacque  ai  compilatori  delle  Asserzioni  di  annoverare  fra  gli  errori  de’ ge- 
suiti? Il  padre  Pomry  nel  suo  piccolo  Catechismo  teologici)  (7)  fa  questa  domanda; 
•>  Quale  sarà  la  fonte  di  que’  torrenti  di  piaceri  eterni  che  noi  speriamo  di  goder  nel 
cielo?  » ed  egli  risponde:  « Saia  Dm  medesimo  ».  Si  può  egli  credere  che  alcuni  cri- 
stiani abbiano  pollilo  Irova'e  qualche  rosa  di  pericoloso  e pernicioso  in  questa  ris- 
posta? Per  late  quistione:  <■  I figliuoli  degli  eretici  e degli  scismatici  sono  essi  fuor 
biella  via  della  salute?  non  sarebbero  essi  salvi  se  morissero?  » lo  stesso  autore  ris- 
ponde in  questo  medesimo  Catechismo:  <■  sì,  essi  sarebbero  salvi  se  morissero  dopo 
di  aver  ricevuto  il  battesimo  ...  » Se  questa  dottrina  fosse  pericolosa  e perniciosa, 
la  Chiesa  avrebbe  dunque  errato  decidendo  centra  i Donatisti  la  validità  del  batte- 
simo conferito  dagli  eretici? 

li  padre  Tomaso  Tamburini,  gesuita  italiano,  ha  detto:  « È certo  che  coliti  che 
ruba  poco,  ma  più  volte,  colf  intenzione  di  rubare  una  somma  considerevole,  pecca 
mortalmente  anche  col  primo  finto  ».  F,  questa  proposizione  è stata  pur  essa  posta  nel 
numero  delle  asserzioni  pericolose  e perniciose',  ma  essa  è di  una  verità  così  certa 
e luminosa, che  per  conservaila  è d’ucipo  essere  determinato  a riprovare  la  dottrina 
più  irriprovevole  e la  più  accreditata,  dappoic  hé  si  trova  nell’opera  di  qualche  ge- 


li) Omnia  infidclium  opera  suut  peccata,  et  pliìlosopliormn  virtutes  sunt  vitia. 

(Prop.  Baii  a 5.) 

(a)  Si  quis  dixerit  opera  omnia  qua:  ante  justifieationem  fiunt,  quarumque  ratione 
fatta  sint,  vera  esse  peccata...  anathema  sit.  (Coite.  Triti,  sess.  6,  can.  ».) 

(3)  Certum  est  non  esse  illicitum  operari  ex  opinione  maxime  probabili,  seu  pro- 
babilissima. (Estratto  delle.  Asserzioni,  in-4,  p.  65.) 

44)  Non  licet  sequi  opinionem  probahilem,  vel  inter  probahiles  probabiiissimam. 
(Prop.  3,  intcr  3i  damnutas  ab  Alex  and.  E HI,  7 deeembris  1690.) 

(5)  Alisit  vero  ut  proliemus  corum  qui  negant  licere  sequi  opiuiouciu  vel  inter 
probabilcs  probabiiissimam.  (Declarat.  Cleri  Gali.  an.  1700.  § a.) 

(tì)  Fin  dal  principio  dcU'uitimo  secolo  il  padre  Rebcllc.  gesuita,  combatti  ener- 
gicamente il  probabilismo.  1 padri  Comitolus,  Bianchi,  Schiltler,  l.lizald,  Estrie,  Gon- 
zalès,  Giabert,  Antoine  c molti  altri  si  sono  distinti  nella  medesima  carriera. 

(7)  Da  questo  piccolo  catechismo  si  raccolgono  molte  proposizioni  riprensibili  ; 
ina  non  bisognava  per  questo  trascriverne  altre  che  sono  vere,  come  le  due  che  si 
leggono  qui:  esse  non  sono  essenziali  a collegarc  insieme  le  domande  c le  rispostcr 
i redattori  hanno  osato  sopprimerne  alcune  che  hanno  trovato  di  una  verità  troppo 
luminosa  per  esser  messe  nella  loro  raccolta  ; e perchè  non  sopprimettcro  anche 
queste?  (Vedi  Estr.  delle  Asserì,  p.  186,  ibitl.  1 14-  Estr.  delle  Asscr.  in  4,  p.  38o.) 
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suita.  I redattori  medesimi  sono  pertanto  quelli  cbe  vituperano  qui  i principi!  dell» 

Siù  sana  morale,  o che  li  confondono  colle  decisioni  più  rilassate,  mettendole  senza 
■scernimento  e senza  necessità  fra  le  asserzioni  cbe  destinano  alla  pubblica  esecrazione. 
Quante  altre  asserzioni  d'autori  gesuiti  sono  scritte  nel  volume  dei  redattori,  quan- 
tunque siano  state  sostenute  dai  dottori  più  celebri  e più  illuminati  ! (Vr  esempio,  si 
fa  un  delitto  al  padre  Trachala  di  distinguere  insiem  con  una  iutiuità  di  teologi  due 
sorta  di  simonia,  una  di  diritto  naturale,  l'altra  di  diritto  ecclesiastico  (il.  Si  rimpro- 
vera a Taberna  di  essere  favorevole  ai  ladri,  perchè  nota,  come  la  maggior  parte  de- 
gli autori,  la  differenza  che  passa  tra  il  furto  e la  rapina  (2).  il  padre  Àutoine  si 
presenta  nella  Raccolta  delle  Asserzioni  come  un  fautore  dello  spergiuro,  perchè, 
secondo  sa»  Tomaso,  egli  decide  che  uu  colpevole,  non  legittima  mente  interrogato 
non  è obbligato  a confessare  il  suo  delitto,  purché  però  eviti  la  menzogna  \ la  qual 
decisione  si  legge  anche  nel  Dizionario  di  Pootas.  (3). 

Quindi  noi  potremmo  formare  una  lunghissima  lista  delle  proposizioni  combattute 
mal  a proposito  dai  redattori  delle ^/sserzioni-,  ma  abbiam  voluto  m questo  articolo 
convincervi  principalmente  dell’ offesa  che  essi  fanno  al  deposito  della  ,-aua  dottrina, 
sopra  il  quale  noi  dobbiamo  vigilare  incessantemente.  Continuiamo,  miei  cari  fratelli, 
a investigare  profondamente  il  modo  col  quale  è stata  preparata  una  tale  colbz  one. 

ytJISTA  yUESTIOlNE 

Attaccando  la  dot  Irina  de' gesuiti,  è stala  ben  còtta  e presentata 
la  serie  e l insieme  de’  taro  libri'! 

Nel  prescrivere  le  regole  di  condotta  agli  esaminatori  del  sant' ufficio,  papa  Benedet- 
to X l V diceva  nella  costituzione  che  abbiam  citalo  più  sopra:.*  Noi  gli  avvertiamo  di  far 
bene  atlrnzioneche  non  si  può  proferire  alcun  equo  giudizio  sul  vero  senso  d»  un  autore, 
se  non  si  legge  ni!  era  mente  l'opera  sua;  se  noti  si  confrontano  fra  loro  le  cose  cbe 
sono  poste  in  diversi  luoghi,  e se  inoltre  non  si  è fatta  applicazione  a come  il  disegno 
generale  dell’  autore,  e il  fine  che  egli  si  propone,  poiché  non  si  deve  giudicare  di 
uno  scrittore  sopra  usa  o due  proposizioni  estratte  dal  complesso  dell* opera  sua,  o 
considerate  ed  esaminate  separatamente  dalie  altie  conleuiile  uri  ntedes'ino  libro; 
perché  avviene  spesso  che  ciò  che  un  autore  avrà  detto  poco  chiaramente  e come  di 
passaggio  in  un  luogo  della  sua  opera,  si  trovi  poi  altrove  spiegato  con  tanta  preci- 
sione e chiarezza,  che  la  luce  che  ne  esce,  dilegua  le  tenebre  della  prima  proposizione 
(la  cui  oscurità  pareva  offrire  un  cattivo  senso),  e che  quindi  questa  medesima  pio- 
posizione  nulla  più  presenta  da  riprendersi  (4)  ». 

(i)  Aliaiu  esse  juris  divini  et  naturalis.  aliam  Immani  et  Kee'esiastim.  (Estratto 
delle  Asserzioni,  in-4,  p-  160.) 

Si  noti  elle  i redattori  hanno  affettato  di  porre  questa  divisione  in  carattere  cor- 
sivo, per  mostrare  come. essa  paresse  loro  riprensibile,  quantunque  sia  ammessa  in 
tutte  le  scuole. 

(a)  1 urlimi  est  occulta  rei  aliena1  ablatio,  invito  Domino.  Ditfcrt  a rapina  qua- 
non  lit  occulte,  sed  videute  et  renitente  Domino.  ( Estratto  delle  Asserzioni , in-4- 
Pag-  ) 

(3)  Si  reus  non  iuterrogetur  legitiinc  seu  juridicc,  non  tcnetur  fateri  suum  crimen; 
sed  potest  judircra  eludere  absque  tamen  mendacio,  etc.  ^ Estratto  delle  Asserzioni . 

ìji-4,  p-  344-) 

S.  Toiuaso  aveva  insegnato  la  stessa  dottrina  ne"  seguenti  termini:  « Si  vero  judex 
hoc  exquirat  quod  uon  potest  aecundum  ordinali!  juris,  non  tenetur  ci  accusatus  re- 
spondcrc:  sed  potest,  vcl  per  appcllationcm.  vai  alitcr  licite  subterfugere,  menda- 
cium  (licere  uon  lieet.  » (S.  Thomas,  a , a.  q.  (>9.) 

(4)  » oc  quoque  diligenter  animadvertendum  monemus  haud  rcctum  judicium  de 
vero  auetoris  sensu  beri  posse,  nisi  olimi  ex  parte  illius  liber  lega  tur:  quarque  di- 
versi* in  locis  posila  et  collocata  sunt,  intcr  se  comparai  tur.  Universum  pratese* 
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Questo  avvertimento,  la  coi  saggezza  é tanto  manifesta,  non  ba  punto  guidato  i 
redattori  delle  . Isserzioni  nel  disegno  thè  essi  avevano  formato  di  presentar  la  dot- 
trina de’ gesuiti  come  pericolosa  e perniciosa  in  ogni  genere  ■■  ad  essi  non  parve  il- 
lecita veruna  specie  di  accusa.  Essi  avrebbero  dovuto  penetrare  il  senso  e lo  spirito 
dei  libri,  conoscerne  il  piano  e l’ insieme,  e porlo  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Noi 
conveniamo,  miei  cari  fratelli,  ebe  anche  seguendo  esattamente  questa  regola,  essi 
avrebbero  trovato  in  molte  di  queste  opere  un  gran  numero  di  proposizioni  ripren- 
sibili  ed  anche  molto  tibuUanti;  ma  almeno  non  si  sarebbrro  perniasse  le  infedeltà 
che  ora  andiamo  notando  nella  loro  compilazione.  Noi  nulla  asseriremo  che  non  sia 
dimostrato  dai  fatti:  ora  essi  hanno  mutilati  i testi,  e ne  ino  levate  alcune  parti 
essenziali; ora  gli  hanno  alterati  con  citazioni  difettose  o non  ben  concatenate;  ora 
gli  hanno  presi  in  sensi  allatto  opposti  a quegli  degli  autori.  Freudiani  pertanto  a 
disaminare  questi  tre  difelli  cosi  manifesti  e sparsi  nella  Haccolla  delle  Asserzioni. 

1“  Furono  mutilali  i lesti,  e ne  vennero  levate  alcune  parli  essenziali. 

Fra  i moltissimi  esempi  che  uoi  potremmo  alare,  i tre  seguenti  vi  parranno  rerta- 
certamrnte  singolari.  U padre  Daniele,  facendo  l’apologià  de’ gesuiti,  e confutando  le 
imputazioni  drlic  Lettere  Provinciali,  ha  parlato  delle  ceri  monte  chiursi.  Nou  si 
poteva  citarlo  come  un  fautore  deli’  idolatria;  uia  pigliando  anche  sola  una  parte 
del  giudizio  die  egli  reca  su  questa  materia,  si  ottenne  da  lui  «uà  specie  di  confessione 
svantaggiosissima  a'  suoi  confratelli,  sospetti  di  favorire  la  suprrsliziouc  de’  Ctiinesi. 
NV Trattenimenti  di  Oleandro  e di  Eudossio  (t)èdelto:  » Quest’articolo  dell'idolatria 
è il  passo  di  tulle  le  Provinciali  piu  fatale  pe’  gesuiti,  ed  io  ho  spesse  volte  loro 
detto  che  era  in  certo  qual  mudo  uu  puuto  decisivo  per  tutto  il  rimanente:  imperoc- 
ché essendo  una  volta  supposto  vero,  lutto  ciò  che  conseguila  diventa  credibile,  o al- 
meno non  parrebbe  tanto  incredibile  ».  Arrestandoci  qui,  non  si  • nndiiuderà  egli  che 
questo  scrittore  conviene  delle  accuse  intentale  contro  i gesuiti  ui  ciò  che  riguarda 
l’ idolatria?  Nondimeno  tl  medesimo  autore  aggiunge  soluto  dopo?  - Ma  la  falsità 
di  questo  punto  (deli’ idolatria),  essendo*  chiaramente  provata,  mula  fa  vedere  piu 
evidentemente,  e iu  mudo  più  atto  ad  aiterare  le  persone  dabbene,  accrescendo  la  rabbia 
e il  furore  ostinato  dei  nemici  di  questa  Compagina». Se  si  fossero  trascritte  queste  tre 
o quattro  ultime  linee,  il  testo  del  padre  Daniele  avrebbe  confutato  i compilatori 
delle  Asserzioni.  Per  rimediare  a tate  inconveniente  si  sopprimano,  ed  ecco  i lumi 
che  questa  gran  raccolta  spande  sul  pubblico;  diciam  meglio,  ceco  come  inganna  i 
semplici,,  ecco  le  insidie  che  tende  al  mondo  intero;  perocché,  e dii  può  guarentirsi 
se  non  penetra  nell’ esame  e nel  confronto  de’ testi  presso  a poco  secondo  il  metodo 
che  noi  seguiamo  qui  ? Ma  a chi  può  convenire  uua  simile  fatica,  e come  mai  la  mol- 
titudine dei  lettori  potrebbe  supplire  ad  una  studio  cui  non  si  trova  in  grado  di 
potersi  applicare? 

Il  padre  d’Avrigny,  autore  delle  Memorie  cronologiche  e dwnrn.it. * he,  è posto  nella 
Raccolta  nel  numero  digli  scrittori  che  hanno  insegnato  il  regicidio;  con  qii3l  ra- 
gione può  egli  meritare  una  cosi  odiosa  imputazione,  se  nel  primo  volume  della  sua 
opera  si  esprime  nel  seguente  modo:  « Non  vi  è forse  dottrina  più  ributtante  di 
quella  che  insegna  esser  talvolta  permesso  di  uccidere  i re,  che  sono  sempre  gli 
unti  del  Signore,  per  dissoluti  che  possati  essere.  Davide  non  attentò  punto  alla  vita 
di  Saul,  suo  persecutore;  e l’ esempio  di  quest’  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio  avrebbe 

auctoris  consilium  et  inslitutum  attente  dispiciatur.  Ncque  vero  ex  una  vel  altera 
propositione  a suo  rontextu  rlivulsa  vel  seorsim  ali  aliis,  quse  io  eodem  libro  conti- 
oentur,  considerata  et  expensa,  de  eo  pronuntianduai  esse.  Nrpe  cnim  accidit  ut  quod 
ab  aurtore  in  uno  operi  loco  pcrfunctoric  aut  subobseurc  traditimi  est.  ita  in  alio 
loco  disimele,  copiose  ac  dilucide  explicetur,  ut  ottusa?  priori  sententi»*  tenebra*, 
quibus  involuta  pravi  seusus  speciem  exbibebat  pcnitus  divellantnr,  onmisque  labi» 
Jtepers  proposito  dignoscatur.  Ben.  XI F,  Consl.  dal.  7 id.  Jul.  an.  17  53,  § t8, 
toni.  IV  Bull.  p.  134.) 

( 1 ) Entretiens  de  diandre  et  <f  Etuloxe,  t.  1, q.  pi.  cali/,  del  1 774,  in-.).  (Estr. 
dette  Asserzioni , in-),  p.  ’8(>.)  1 
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dovuto  istruire  tutti  i dottori  cristiani;  nondimeno  ve  ne  ha  un  gran  numero,  e fra 
i settarii  e fra  i cattolici , che  ascoltando  le  proprie  passioni , o le  vane  sonigliene 
della  scuola,  credeann  di  poter  rhe  si  pud  bruttar  le  proprie  mani  micidiali  uri  san- 
gue  di  un  principe  che  abbia  l’odioso  titolo  di  tiranno  (1)  >■. 

Siccome  questo  testo  é troppo  chiaro  ed  energico  per  accordarsi  coll’  accusa  rhe  i 
red  <tt»»ri  della  Raccolta  volevano  intentare  contro  il  padre  d'Avrigny,  lo  hanno  soppres- 
so (2);e  nel  lungo  passo  che  citano  di  lui  essi  hanno  ommrsso  due  cose  che  finiscono  di 
giustificare  questo  autore;  si  tratta  di  Stiarer.  e della  condannarhe  vennefaitadelsuo 
libro  nel  1614.  D’Avrigny  dire  che  questo  teologo  dava  al  papa  sul  temporale  dei  re 
un  potere  i he  noi  facciamo  una  professione,  particolare  di  non  riconoscere  (3); 
e più  sotto  egli  aggiunge  che  quelli  die  estendono  viemaggiormente  i diritti  del  papa 
non  temono  di  ammettere  le  orribili  conseguenze  che  sono  il  motivo  della  loro 
condanna  (4).  Ecco  certamente  due  testi  che  resistono  invincibilmente  al  progetto 
che  si  era  formato  di  mettere  il  D'Avrigny  nella  classe  degli  approvatori  del  regici- 
dio. I redattori  hanno  fatto  scomparire  queste  testimonianze  con  altre  partiro!arit3, 
che  sarebbero  state  troppo  poro  analoghe  al  piano  delle  Asserzioni. 

Nel  suo  commentario  sulla  storia  di  Susanna,  Tirino  esamina  una  questione,  che 
Solo,  Navarre  e alcuni  altri  autori  avevano  deciso  in  una  maniera  riprensibilissima: 
“ Essi  avevano  detto  che  Susanna  si  sarebbe  tratta  d’ogni  impaccio,  se  costretta  dalla 
forra,  dal  timore  dell’ infamia  e della  morte,  avesse  ceduto  alla  passione  dei  due  vec- 
chi: nè  già  consentendo  al  delitto,  o cooperandovi,  ma  permettendolo  e comportan- 
dosi, in  tale  occasione,  in  una  maniera  negativa;  poiché,  aggiungevano  questi  au- 
tori, ella  non  era  punto  obbligata,  per  conservare  la  castità,  di  diffamarsi  gridando 
e di  esporsi  al  pericolo  della  morte,  poiché  la  purezra  del  corpo  è un  bene  milione 
della  riputazione  o della  vita  (5)  ». 

I redattori  delle  Asserzioni  ascrivono aTirino  questa  decisione  rilassatissima  ; essi 
la  riferiscono  sopprimendo  ì nomi  di  Solo,  di  Navarre  (4),  e di  più  tutto  il  seguito 
del  lesto,  dove  si  vede  il  vero  sentimento  di  Tirino  ».  Quanto  a me,  aggiunge  egli, 
io  rispondo  rhe  la  castissima  eroina  (Susanna  ) non  solo  volle  preservar  la  sua  anima 
dalla  macchia  del  peccato;  ma  voile  pure  rhe  il  suo  corpo  non  fosse  contaminato,  e 
questa  volontà  fu  l’effetto  della  sua  eminente  castità  e della  sua  eroica  virtù;  della 
qual  virtù  i pagani  medesimi  hanno  fatto  tanto  caso,  che  i cristiani  possono  con  ra- 
gione preferirla  alla  riputazione  ed  alla  vita;  e se  non  vi  sono  punto  obbligati,  al- 
meno meritano  de’ grandi  elogi  quando  la  antepongono  a questi  due  beni  (6)  ». 

II  Tirino  si  esprime  in  questa  guisa.  Si  vide  che  il  testo  che  se  ne  cita  nella  Raccolta 
delle  Asserzioni  è una  obbiezione  alla  quale  egli  risponde.  1 redattori  ometioDO 
questa  risposta,  e persuadono  con  ciò  ai  lettori  che  Tirino  ha  pensato  su  questo  fatto 
in  un  modo  assai  strano . laddove  Solo,  Navarre  e gli  altri  dottori  sono  quelli  che 
meritano  un  tale  rimprovero.  Se  pare  che  Tirino  non  condanni  assolutamente  la  loro 

( i)  Mènwires  C/ironol.  et  Dogai . I.  i,  p,  i iG,  ediz.  del  i r3q.  — (a)  Estratto  delle 
Asserzioni , p.  519,  in-4-  • — (3)  tbid.  p.  198.  — (4)  Jbid,  ibid. 

(5)  Veruni  angustias  ointics  effugissot  Susanna  si  vi  et  metu  infamia’,  imo  inortis 
compulsa,  pcrmisissct  adulteri»  suam  e.vplcre  libidine»],  noti  consentiendo,  vel  coo- 
perando, sed  permittcndo  et  negative  se  habendo.  Ncque  cnini  tenebatur  ad  ronscr- 
vaiidam  castitatem,  clamando  sesse  diffamare,  et  in  mortis  porirulum  se  eoiiiiccre, 
cum  integritas  corporis  mintis  lionum  sit  quam  fama  vcl  vita.  (Raccolta  delle  As- 
serzioni, p.  26 1 , in-4-) 

I redattori  non  aggiungon  punto  ita  Daminicus  Sotti,  Aavarrus  et  olii  doctorcs. 
che  si  legge  in  Tirino. 

(6)  Sed  respondeo  non  satis  fuisse  castissima;  licroina-  animai»  a peccali  labe  in- 
tactain  conservare,  voluissc  insupcr  ctiam  corporis  pollutionem  devitarc,  «piod  insi- 
gni castitatis  et  virtutis  keroiex  fuit,  tantique  sempcr  xstimatum  ab  etlmicis.  v.  g., 
Lucretia.  Lacama,  Micca,  et  aliis  apud  Plutarchum  et  Valcrium  Maximum,  ut  me- 
rito a Cliristianis  fama-  et  vita:  pra-poni,  si  non  debeat,  certe  laudatissimc  possit. 
Comment.  in  c.ip.  XtlI  Dan.  11.) 
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decisione,  è in  ciò  da  biasimare  assai;  mai  si  dovrà  sempre  convenire  che  corre  il 
gran  divario  fra  il  suo  sentimento  e quello  de'  suoi  dottori;  che  ciò  che  gli  si  è fatto 
dire  non  presenta  al  lettore  ciò  che  egli  dice,  e finalmente  che  per  le  alterazioni  fatte 
dai  redattori,  sarebbe  mollo  agevole  di  imputar  quello  che  si  volesse  anche  a'  più  sti- 
mabili scrittori. 

2.°  Fu  alteralo  il  lesto  con  citazioni  difettose  o mal  comiesse. 

1 redattori  delle  Asserzioni  non  sarebbero  riusciti  a fare  scomparire  i veri  sen- 
timenti di  molti  scrittori  gesuiti,  se  nou  avessero  alterato  i testi  di  questi  autori  negli 
estratti  che  ne  presentano;  e in  quante  maniere  mai  si  è fatta  una  tale  alterazione! 
Nou  fu  mai  che  si  vedessero  usare  tante  arti  per  travisare  i pensieri  altrui.  1 compi- 
latori della  raccolta  hanno  mutate  le  lettere,  soppresse  le  parole,  le  autorità,  i nomi 
d’autori  che  non  sono  gesuiti;  sopratutto  hauuo  esteso  soverchiamente  l'uso  de'  punti 
iutermedii.  Voi  sapete  che  nelle  citazioni  s'introduce  talvolta  una  serie  di  punti  per 
escludere  delle  cose  straniere  alia  quistioue,  e risparmiar  così  letture  inutili:  i re- 
dattori delle  Asserzioni  ne  hanno  tratto  un  partito  molto  più  analogo  alle  loro 
mire;  quando  si  sono  imbattuti  in  passi  che  spargevano  luce  su  qualche  decisione, 
che  ne  temperavano  l'ardimento,  che  le  francheggiavano  dell'autorità  de' santi  dot- 
tori o de'  teologi  di  diverse  nazioni,  questi  brani  favorevoli  agli  scrittori  gesuiti  sono 
scomparsi  incontanente,  ed  hanno  collegati  i testi  con  punti  che  nulla  offrono  agli 
occhi  dei  lettori,  ma  che  suscitano  però  l’ indegnazione  contra  le  proposizioni  che 
presenta  la  Raccolta. 

Ma  è d'  uopo  produr  degli  esempi,  miei  cari  fratelli,  affinchè  voi  comprendiate  tatto 
l’ artifizio  dei  redattori,  e della  giustezza  delle  nostre  osservazioni.  11  mutamento  di 
una  lettera  fatto  con  affettazione  in  un  testo  di  Escobar  gli  attribuisce  una  dottrina 
che  egli  non  insegna,  e rende  la  sua  proposizione  riprensibilissima.  Questo  autore 
esamina  se  è permesso  di  ricorrere  ad  un  mago  per  allontanare  un  maleficio;  egli  pensa 
che  ciò  sia  permesso,  « se  il  mago  conosce  de’ mezzi  leciti,  come  ne  conosce  degli  ille- 
citi, col  mutamento  di  una  sola  lettera  nel  testo  latino  i redattori  fanno  dire  a que- 
sto teologo,  che  si  può  usar  l’arte  di  un  mago  **  se  non  sa  distinguere  il  mezzo  le- 
cito e quello  che  non  lo  è ».  Questa  alterazione  del  testo  non  può  essere  apposta  ad 
-errore  di  stampa,  nè  ad  inavvertenza;  Escobar  ripete  due  volte  la  medesima  cosa  nel 
luogo  stesso  che  si  cita  dell’opera  sua  (1). 

La  soppressione  di  una  parola,  che  nou  è anzi  altro  che  la  congiunzione  et , ha  in- 
tieramente sfigurato  il  senso  del  padre  Lacroix.  Si  fa  sapere  che  questo  gesuita  nega 
la  necessità  » della  fede  esplicita  de’  misteri  della  Trinità  e dell'  Incarnazione  ».  Non- 
dimeno egli  dichiara  formalmente  nel  medesimo  luogo  che  riguarda  come  certo , che 
non  solamente  è d’uopo  avere  questa  fede,  ma  che  bisogna  altresì  che  ella  sia  tanto 
forte  da  muovere  la  volontà,  e ispirarle  una  ferma  speranza  della  remissione  dei  peccati 
e delle  ricompense  divine.  Ora,  vi  ripetiamo;  il  levare  la  sola  congiunzione  et  scon- 
volge tutte  le  idee  di  questo  teologo  (2);  esiccomeil  seguito  del  suo  discorso  avrebbe 

(l)  TESTO  LATINO  d' ESCOBAR.  ALTRO  TESTO  DELLE  ASSERZIONI. 

Quando  maleiicus  noscit  medium  lici-  Quando  maleGcus  nescit  medium  lici- 
tum  et  illicitum  malcfìcii  solvcndi,  in-  tum  et  illicitum  malefici!  soivendi,  ctc. 
tegrum  est,  ctc.  Escobar  aggiunge  più  (Estratto  delle  Asserzioni , in  4,  p-  167. 
. avanti : Ita  si  maleiicus  nollct  solvcre mo- 
do licito  sibi  cognito,  etc.;  prova  che  i redattori  han  dovuto  leggere  noscit  in- 
vece di  nescit. 

(a)  testo  fedele  de  la  croix.  tfsto  infedele  delle  asserzioni. 

In  lege  nova , post  promulgatum  suf-  In  lege  nova  post  pruinulgatum  suffi- 
ficicnter  Evangclium,  requirunt  cxplici-  cicnter  Evangelium  requirunt  explicitam 
tam  de  Incarnationc  et  Trinitate  (fidem)  delucarnationc  et  Trinitate  (fidemS.Tho- 
S. Tli.  art.  7 et  8.  Tliomiate  communius  mas...  Thomista:  commuuius.  Licet  alii 
cum  Gonct.  D.  6,  n.  67,  et  alii  gravissimi  multi,  ctiam  forte  probabilius,  id  negent. 
autorcs  cum  Mauro  à 11. 45-  Carden . n.  3 Estratto  delle  Asserzioni , in*4,pag.  io5.) 
Mendo.  I11  stat.  D.  1 q.  1 x ; et  licet 


aogle 


ized  b) 
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potuto  far  comprendere  qual  era  il  suo  verace  pensiero,  si  sopprime  questo  seguito: 
lo  si  lascia  ignorare  al  lettore  (4),  essendo  così  autorizzalo  a credere  che  il  Li  Croix 
insegna  l'irreligione , come  ne  dice  la  Raccolta  delle  Asserzioni. 

Si  deve  credere  eziandio  la  medesima  cosa  del  padre  Bauny  e del  padre  Caussin, 
quando  si  voglia  riferirsi  al  testo  che  citano  i redattori.  Si  accusava  il  padre  Bauoy 
di  insegnare  « che  un  uomo  è capace  di  assoluzione,  per  quanto  si  trovi  ignorante  dei 
misteri  della  nostra  fede,  e quantunque  non  conosca  nè  la  Trinità,  nr  l’Incarnazione 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  sono  i due  fondamenti  di  tutta  la  religione  cri- 
stiana: che  si  deve  anche  assolvere  quelli  che  ignorano  questi  misteri  per  una  colpe- 
vole ignoranza  ».  Il  padre  Caussin  pigliò  le  difese  del  suo  confratello,  e fece  vedere 
» che  il  padrr  Bauny  esigeva  almeno  una  cognizione  confusa  di  questi  misteri;  che 
voleva  inoltre  che  si  pentisse  se  si  aveva  contribuito  a tale  ignoranza;  che  promet- 
tesse di  farsi  istruire,  e che  il  confessore  medesimo,  prima  di  assolvere  il  suo  peni- 
tente , lo  istruisse  per  quanto  il  tempo  glielo  concedesse  ».  Il  padre  Caussin  finiva 
chiedendo  il  perchè,  serra  a riprendnsi  il  sentimento  di  Bauny, non  si  facevano  rim- 
proveri che  a lui,  mentre  la  medesima  dottrina  era  stata  insegnala  da  Bonacina,  da 
Diana,  da  Solo,  da  Ydlalobos,  da  Mi-dina,  da  Pietro  Ledesma,  die  nou  erano  ge- 
suiti. 

É difficile,  miei  cari  fratelli , di  trovare  Ae\\' irreligione  in  tutto  questo  pezzo 
tra'lo  dall’opera  del  padre  Caussin.  Ma  i redattori  delle  Asserzioni  sanilo  giungere 
molto  bene  al  loro  line  falsificando  il  p asso  col  mezzo  di  due  sene  di  punti,  che  ( inno 
scomparire  il  sero  pensiero  dei  due  autori  gesuiti  (2).  Noi  siamo  ben  alieni  dal  pre- 


alii  multi  cliam  forte  probahilius  iti  negent.  tanien  ubi  agitur  «le  valore  Sacramenti, 
scntcntia  tutior  <«t  sequenda;  et  prasci udendo  ab  hoc,  certo!  videtur  ex  dictis  quoti 
requiratur  talis  fides  qua:  non  sit  qualiscuiuque  cognito  obiectoruiu  n.  19  rclatorum, 
sed  suflìciat  ad  movendam  voluntatem,  ut  actualitcr  eligatur  ad  spem  liriuam  venia: 
peccatorum  et  remunerationis  a Deo  obtinembe:  atque  lise  volunt  auclorcs  cum  Lugo 
a 11.  iì3,  quando  ad  justificationem  requirunt  fidein  de  illis  obicctis  cxplicitam  (T.  I, 
lib.  II,  tic  Fide.  cap.  r,  § 7,  p.  1 35,  cdi.  Colon.  1719-) 

Aota.  Affiorili'  il  lettore  possa  più  facilmente  scorgere  l’alterazione  del  testo  del 
l.a  Croix,  crediamo  opportuno  di  qui  aggiugncrc  la  traduzione  letterale  colla  tradu- 
zione infedele  dei  redattori. 

(l)  TRADl'ZIO.NE  ISTI  E II  A P.  LETTERALE 
DEL  TESTO  DI  LA  CROIX. 

Dans  la  loi  noiivcllc,  après  la  promul- 
gation  sufiisantc  de  l’Evangile,  S.  Tho- 


TRADDZIOSE  «FEDELE  DEI  REDATTORI. 


mas,  plus  communément  Ics  Thomistcs 
avec  Gonet  et  rfautres  ‘ ' - 


très-graves  au- 


S.  Thomas...  les  Thomistcs  commuti^- 
meni  exigent  dans  la  loi  nouvelle,  depuis 
que  l’ E vangile  a été  suifisamment  pro- 
mulgué,  unc  foi  explieite  de  l’inramation 
et  de  la  Trinité, ...  qnoiquc  plusieurs  au- 
tres,  pcut-òtre  inémetioec  plus  de  proba- 
bili  tè  cn  nicnt  la  necessitò.  (Premier  Re- 
cital des  Asserti  p.  ao5,  in-4-  ) 


teurs,  avec  Maitrtis,  Cardenas.  Menda , 
requièrent  la  foi  explieite  de  l’ incarna- 
tion  et  de  la  Triniti;  et  quoique  plusieurs 
autres,  pcut-élrc  mime  avec  plus  de  pro- 
habiliti,  cn  nicnt  la  necessiti*,  cependant 
lorsqu’il  s’agit  de  la  valeur  «l’un  sacrcment,  il  faut  suivre  le  sentimcnt  le  plus  sur. 
et  mime,  abstraction  faite  de  cctte  considération,  il  parait  certain  par  ce  qui  vient 
d’étre  dit  que  la  foi  requise  ne  doit  pas  itre  une  connaissance  quelconque  des  objcts 
dont  011  a parli,  mais  une  connaissance  sufiisantc  pour  cmouvoir  la  volonti,  et  l’é- 
levcr  actuellcmcnt  à la  ferme  espérance  de  la  rémission  des  pichis  et  de  la  ricom- 
pense divine;  et  c’est  ce  qu’avcc  Lugo  exigent  Ics  auteurs  quanti  pour  la  justifìca- 
tiou  ils  requicreut  la  foi  explieite  de  ces  objcts. 

Osservisi  che  Maurus,  Cardenas.  Mondo , de  Lugo  sono  quattro  autori  gesuiti  che 
si  dichiarano  per  la  dottrina  di  S.  Tomaso,  ed  i cui  redattori  hanno  soppresso  i nomi 
cd  hanno  alterato  il  testo  del  La  Croix. 

(a)  TESTO  FEDELE  DEL  P.  CAUSSIN.  TESTO  INFEDELE  DELLE  ASSERZIONI. 

Yoilà  une  des  plus  cflrontces  imposti!-  Yoilà  uuedes  plus  cfironlics  imposture» 
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tendere  che  esso  sia  immune  da  censura:  questi  due  scrittori  non  è ragione  che  gli 
scusi  per  non  avere  formalmente  enunciato  l’obbligo  di  credere  e di  professare  due 
misteri,  la  cui  fede  esplicata  è altrettanto  necessaria  agli  adulti  per  partecipare  ai  sa- 
cramenti e per  giungere  a salvezza. 

Noi  vel  ripetiamo,  o carissimi  fratelli,  l'artificio  de'punti  inlermedii  continua  in  tutta 
questa  raccolta;  cou  essi  si  nascondono  le  autorità  favorevoli  alle  decisioni  degli  altri 
gesuiti;  si  dissimulano  le  ragioni  che  fiancheggiano  i pensieri;  si  mette  da  un  canto 
ciò  che  schiarisce  o tempera  i loro  sentimenti  ; si  raccostano  i testi,  i loro  capitoli  che 
gli  fanno  apparire  più  rilassati,  e per  conseguenza  mollo  più  colpevoli.  Noi  non  pos- 
siam  porvi  sotlo  degli  occhi  tutti  gli  esempi  relativi  a queste  diverse  sorta  di  indu- 
strie, ma  per  saper  tutto  farebbe  mestieri  di  copiare  una  gran  parte  della  Raccolta 
delle  Asserzioni  ; crediam  però  di  averne  detto  abbastanza  per  mettervi  in  guardia 
contra  questo  volume  insidioso. 

3.°  Si  presero  spesse  volle  i lesli  in  sensi  opposti  a quelli  degli  autori. 

In  questo  genere  la  Ratcola  delle  Asserzioni  comprende  una  moltitudine  di 
esempi  che  colpiscono  di  stupore  chiunque  esamina  davvicino  questa  vasta  compi- 
lazione. Voi  crederete  che  Santbez  pigli  la  parte  più  irragionevole,  diciam  meglio,  la 
parte  più  vergognosa  in  uua  materia  che  qui  non  ammette  citazioni  e particolarità  ; 
ed  è assolutamente  tutto  il  contrario.  Questo  autore  confuta  il  sentimento  che  gli  è 
attribuito;  egli  ite  avverte  anzi  fin  dal  sommario  che  pone  in  titolo  (I);  mai  redattori 
sopprimono  un  tale  sommario.  Egli  assicura  , che  avendo  consultato  uomini  dottis- 
simi sul  caso  di  cui  si  tratti,  il  loro  avviso  era  che  non  si  poteva  scusare  di  peccato 
mortale  coloro  che  vi  erano  caduti  o che  vi  cadrebbero.  Sauchez  approva  questa  de- 
cisione; ma  si  sopprime  la  sua  approvazione  (2).  Finalmente,  miei  carissimi  fratelli, 
nella  Raccolta  delle  Asserzioni  fu  positivamente  presa  l’ obbiezione  per  la  rispo- 
sta (3);  si  aggrava  il  S.mchrz  di  un  sentimento  che  esso  combatte,  e gli  si  imputa 
una  dottrina  che  egli  condanna. 

Voi  credereste  pure, sulla  fede  dei  redattori,  che  il  padre  Lacroix  distrugga  l'obbl’go 
di  amar  Dio,  cotanto  lo  si  dimostra  incerto  iutornuai  tempi  ed  alle  circostanze  in  cui  si 
deve  adempiere  un  tale  dovere  (4).  Ascoltate  questo  teologo;  egli  si  vendica  da  sé,  e 

res  qui  aicntencorc  paru,  et  il  faut  avoir  qui  aicnt  cncore  paru,  et  il  faut  avoir  une 
line  incroyable  passiun  de  medire  pour  incroyable  passimi  de  médire  pour  fairc 
faire  ainsi  parler  le  1’.  Bauny,  qui  dit  ainsi  parler  le  pére  Bauny,  qui  dit  tout 
tout  autrcnicnt;  car,  i°  il  veut  qu’un  autrcinciit;  car,  io  il  veut  qu’un  bollirne 
honime  ignorant  de  ces  mystòres,  pour  ignorai!  1 de  ees  mystéres,  pour  élre  capa- 
étre  capatile  d’absolution,  en  ait  au  inoius  ble  d'absoiution,  en  ait  au  moina  une  con- 
une  eonnaissance  confuse,  s’il  ne  l’a  ex-  naissancc  confuse,  s’il  ne  Fa  espresse  et 
presse  et  distincte.  Il  veut  de  plus  qu’il  disti  note...  Je  lui  demando  si  c’cst  vou- 
se  repente,  s’il  a contribué  à son  igno-  loir  absoudre  un  ignorant...  Finalment 
rance.  11  veut  enfìn  qu’il  promette  de  se  je  lui  demando,  etc.  (Estratto  delle  A s- 
faire  instruire,  et  que  le  confcsseur  lui-  serzioni,  in-4,  p.  178.) 
mime,  avant  que  de  l’absoudre,  l’instruise 

autant  que  le  tcinps  lui  pourra  pcrmetre.  Je  demande  dono  au  compilatcur  pour- 
quoi  il  ne  rapporte  pas  toutes  ces  circonstances  que  le  Pére  a marquccs;  je  lui  de- 
mande  si  c’est  vouloir  absoudre  un  ignorant  quand  011  dit  exprcsséuient  qu’il  le  faut 
instruire  avant  de  l’absoudre;  que  s'il  trouve  enrore  à redire  à ces  parolcs,  je  lui 
demande  pourquoi  il  en  taxe  le  seul  pére  Bauny,  qui  a pour  lui  des  auteurs  de  mar- 

2 ne,  et  qui  ne  sont  point  Jésuitea,  qui  ont  cnseigné  la  mime  dortrine:  Bonari  na, 
iana,  tatua,  Villalobos,  Medina,  l’etrus  Ledeama.  Finalment  je  lui  demande.  etc. 
(P.  iqa  et  ig3,  ediz.  di  Parigi,  1G44.) 

(1)  Refcrtur  quedam  opinici  et  refutatur.  ( XVII,  n.  4-  T.  Ili,  lib.  9.  ) 

(1)  Caeterum  viri*  doctìssimis  a me  consultis  visurn  est  culpam  esse  letlialem,  idque 
inerito.  ( ilnd  n.  5.) 

(3)  Estratto  delle  Asserz.  in-4,  p-  29:»  e ?.g3. 

(4)  TESTO  FEDELE  DE  I.A  CXOIX.  TESTO  INFEDELE  nEIXF,  ASSE1IZIONL 

Deus  Drsecipit  dilcctionem  sui  in  omni-  Itaquc  cuoi,  in  tanta  senteutiarum  va- 
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scopre  il  vero  senso  del  suo  testo.  Primieramente  egli  osserva,  dietro  il  Cardena,  altro 
teologo  gesuita  che  Dio  ci  comanda  di  amarlo  nelle  azioni  che  noi  costumiamo  di 
replicare  frequentemente.  Egli  trova  la  prova  di  questa  verità  nelle  parole  mede- 
sime della  legge,  e ne  trae  la  seguente  conclusione:  Dio  vuol  dunque  continuazione 
e frequenza  degli  atti  che  noi  facciamo  del  nostro  amore  per  lui.  A questo  primo  ra- 
gionamento, fondalo  sui  proprii  termini  della  legge,  egli  ne  aggiunge  un’altra  fon- 
data sull’esperienza.  Essa  prova,  dice  il  Lacroix , che  è moralmente  impossibile  di 
osservar  gli  altri  comandamenti,  se  non  si  replicano  frequentemente  gli  atti  di  amor 
di  Dio;  che  limitandosi  a produrne  appena  uno  solo  in  un  anno  ( come  c’insegnano 
molti  tediosi  ) non  si  persevera  lungamente  nella  fuga  del  peccato  mortale,  e nella 
pratica  delle  opere  difficili  e contrarie  alla  natura;  la  qual  pratica  è nonpertanto 
spesso  necessaria  per  evitar  l’offesa  di  Dio. 

“ Dunque , conchiude  questo  autore,  esiste  un  obbligo  assoluto  di  fare  frequente- 
mente degli  atti  di  amore  di  Dio,  sopratutto  poiché  tutti  gli  altri  precetti  si  riferi- 
scono e terminano  colla  carità,  che  è il  (ine  e la  perfezione  della  legge  ».  Dietro  ri- 
flessioni così  cristiane  e cosi  solidi  ragionamenti  sulla  quistione  in  cui  discordano  i 
teologi  di  tutte  le  scuole,  il  padre  La  Croi*  decide  ><  che  attesa  la  diversità  delle  opi- 
nioni, la  quale  rende  incerto  fra  gli  autori  lo  stabilir  preciso  del  tempo  e del  numero 
delle  volle,  in  cui  il  precetto  obbliga  rigorosamente,  bisogna  prendere  il  partito  più 
sicuro  così  per  accostumarci  all' amor  di  Dio,  che  per  adempierne  l’obbligo  •>.  Indi 
immediatamente  soggiunge  « che  fra  tutti  gli  atti  quello  dell’  amor  di  Dio  essendo 
il  più  perfetto  e il  più  meritorio,  e una  nuova  ragione  per  adottare  il  sentimento  più 
sicuro.  Questo  esercizio  dell'  amor  di  Dio,  continua  egli,  non  deve  parerci  troppo  dif- 
fìcile: poiché  se  gli  uomini  impiegano  gli  interi  giorni  nell’amore  della  creatura,  in 
quello  degli  interessi  e de’ piaceri  ec.,  e perché  non  si  vorranno  essi  occupar  piuttosto 
dell’ amor  del  Creatore,  che  è il  solo  oggetto  degno  di  tutto  l’amore?  *> 

Vi  sareste  voi  aspettato,  miei  carissimi  fratelli , che  un  autore  il  quale  si  esprime 
così  degnamente  sul  più  grande  dì  tutti  i precetti , potesse  mai  essere  denunziato 
come  uno  scrittore  irreligioso  che  cerra  di  distruggerlo  spargendo  dubbii  sull’ ob- 
bligo a In-  rsso  impone?  5ion  potremmo  noi  dire  con  Tertulliano,  che  i redattori  (4), 
•«occupati  per  allontanare  e disconoscere  tutto  ciò  che  avrebbe  distrutto  il  loro  sistema 
non  si  appoggiano  che  sopra  false  idee  che  si  sono  fatte  a sé  medesimi  e sui  sensi 
amb'gui  che  essi  hanno  dato  alle  opere  degli  autori?  » Acconsentì  mai  la  buona  fede 
di  raccogliere  dei  testi , di  ammassarli,  spogliandoli  di  ciò  che  li  precede,  di  quello 

bus  operibus  quae  frcquentersolemus  agc-  rie  tate,  neseiamus  quando  et  quoties  sit 
re.  Post  quam  cnim  Deut.  6,  dixissct,  Di-  diligendus  Deus,  arripiamus....  [Estratto 
liges  Dominimi  Daini  ex  foto  corde  tuo,  delle  diserzioni,  in-4,  p.  uo6.) 
suhdit.  eruntquc , verba  hoec , t/utr  ego 

prircipio  libi  badìe,  in  corde  tuo . et  narrabis  ca  filiis  tuis,  et  meditaberis  in  iis, 
sedens  in  domo  tua  et  ambulans  in  itinere,  dormiens  atquc  consurgens;  ergo  Deus 
vult  continuationcm  et  frequentiam  illius  dilcctionis.  Deinde  homo  graviter  obligatur 
ad  observanda  reliqua  Dei  mandata:  sed  moralitcr  impossibile  est  ca  omnia  observarc, 
nisi  t\ms  frequenter  eliciat  actum  dilcctionis  Dei,  ut  cxpericntia  probat.  Qui  enirn 
vi*  semel  per  annum  quaerunt  piacere  Deo.  diu  non  persistent  siile  mortali , ncc  un* 
quam  aggredientur  media  ardua  et  natura:  contraria,  quae  siepe  necessaria  sunt  ad 
vitanda  peccata.  Ergo  est  obligatio  griwis  frequentar  uiligendi  Dcum,  maxime  cum 
reliqua  omnia  praecepta  ultimate  ordinentur  ad  eliaritatcm.  quae  est  finis  et  perfectio 
legis.  Itaquc  cum,  in  tanta  scntcntiarum  varictatc,  neseiamus  quando  et  quoties  sit 
diligendus  Deus,  arripiamus  tutiora,  tum  ut  sic  assueseamus  d ileo  t ioni  Dei , tum  ut 
certo  satisfìat  praccepto.  tum  ctiam  quia  actus  dilcctionis  est  omnium  pra-stautissi- 
mus  et  supra  omnes  alios  mcritorius.  Neque  cnim  id  censeri  debet  nimis  difficile. 
Nani  si  homincs  totis  diebus  occupar!  possunt  amore  creatura:,  voluptatis.  lucri,  ctc., 
•cur  non  magis  Dei,  qui  solus  est  ornili  amore  dignissimus?  ( La  Croix,  t.  i , lib.  il) 
Tract.  III.  cap.  i,  q.  37,  n.  >4i,  p.  i53:cdit.  Colon.  17 19.) 

(0  Bis  nituntur  quae  ex  falso  composucrunt  et  quae  de  ambigui  tate  ccpcrunt.  (Tvrtul. 
de  Prarscriot.  cap.  17.) 
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che  gli  accompagna  e di  quanto  li  segue,  togliendo  loro  l’ appoggio  delle  autorità, 
de’  ragiouamenti,  delle  spiegazioni  che  li  giustificano  o gli  scusano?  Quand'anche  si 
concedesse  ai  redattori  che  tutti  gli  scrittori  che  essi  hanno  preso  a screditare  sieno 
veramente  riprensibili , non  bisognava  forse  almeno  dissimulare  le  moditicaziom  e i 
correttivi  che  m tigano  la  severità  delle  loro  decisioni,  che  ne  scemano  il  pericolo  e 
ne  attenuano  lo  scandalo  ?. 

Un’alterazione  di  qnrsto  genere  fatta  al  testo  di  Lessio  è troppo  grave  per  non 
saltar  subito  agli  occhi.  Non  si  tengono  paghi  di  svisare  la  decisione  di  questo  au- 
tore con  una  traduzione  infedele  (1) , e di  sopprimere  1*  autorità  di  Bauiiez  , famoso 
teologo  della  scuola  di  san  Tomaso,  che  Lessio  aveva  citato  non  tanto  per  suo  senti- 
mento, quanto  per  mostrarne  il  pericolo.  La  difficoltà  che  Lessio  esamina  in  questo 
luogo  riguarda  d caso  in  cui  un  uomo  fosse  determinato  ad  ucciderne  un  altro,  nè 
da  sè  medesimo,  ma  per  le  mani  di  un  servo  o di  un  assassino. 

L’autore  dimanda  se  fosse  permesso  di  prevenire  questo  pericolo  colla  morte  di 
tale  nemico.  Per  rispondere  alla  quistionc  egli  distingue  il  pericolo  presente  e il  pe- 
rìcolo lontano , e suppone  l’uno  e l’altro  inevitabile.  Riferisce  poi  subito  il  sentimento 
di  Bauuez,  e aggiunge  che  egli  non  l’approva  punto  in  pratica;  e ciò  per  molte 
ragioni  ; in  particolare  poi  « perchè  è molto  da  temere  che  non  si  abusi  della  deci- 
sione di  questo  dottore,  e da  un  altro  lato  la  supposizione  non  è ammissibile,  es- 
sendo rarissimo  che  non  si  possa  evitar  la  morte  con  qualche  altro  mezzo  ».  Tale  c la 
dottrina  di  Lessio. 

Ma  è questa  l’  idea  che  ne  danno  i redattori  nella  loro  raccolta?  Giudicatene  voi 
medesimi,  o carissimi  fratelli,  dall’ estratto  che  ve  ne  mettiam  qui  sotto  gli  occhi. 
Ecco  come  è presentato  nella  traduzione:  « Se  il  pericolo  è ancor  lontano,  la  diffi- 
coltà è più  grande;  ma  pare  che  la  medesima  ragione  sussista,  se  non  v’è  altro 
mezzo  da  fuggirla;  poiché  io  non  sono  punto  obbligato  a tenermi  sempre  rinchiuso 
in  mia  casa , o di  ritrarmi  in  paese  straniero.  Nondimeno  sarebbe  qualche  volta  a 
proposito  di  avvertir  prima  quest’uomo  che  ci  tende  delle  insidie , di  cessare  le  sue 
persecuzioni;.. ..  non  ostante  ciò  questa  maniera  di  operare  non  mi  piace  in  pra- 
tica ». 

Noi  vi  tratteniamo  ora,  miei  carissimi  fratelli,  su  queste  ultime  parole,  per  la  maniera 
vaga,  ambigua,  equivoca  con  cui  sono  presentate  ai  lettori,  non  sono  esse  acroncie  a 
far  lor  credere  che  ciò  che  non  piace  a Lessio  in  pratica , è che  si  prenda  la  pre- 
cauzione di  avvertire  il  nemico  di  cui  parla,  e che  senza  questa  maniera  di  agire , 
o questa  cura  di  avvertirlo,  si  può  attentare  alla  sua  vita?  Noi  ce  ne  appelliamo  qui 
al  giudizio  d’ogni  equa  persona;  per  determinare  il  vostro  trascriviamo  il  testo  di 
Lessio,  quale  si  trova  nell’  opera  sua,  coll’  estratto  dei  redattori,  come  è inserito  nella 
loro  compilazione  (2). 

(i)  Riportando  l’opinione  di  Banncz  nel  suo  testo  latino,  Lessio  dice  clic  se- 
condo questo  autore  bisognerebbe  avvertir  talvolta  l’ ingiusto  aggressore  di  ces- 
sar le  sue  persecuzioni.  Esset  tarnen  insidiator  illc  aliquoties  ante  inonendus : i tra- 
duttori gli  fanno  dire  che  sarebbe  qualche  volta  a proposito  di  avvertir  questo  ne- 
mico di  cessare  le  sue  persecuzioni  ( Exlr.  des  Asserì,  in  4,  p.  401-)  L’estrema 
differenza  di  queste  due  proposizioni  è tanto  manifesta,  che  non  v’  è persona  che  a 
prima  giunta  non  la  veda.  E come  mai  potè  essa  sfuggire  ai  traduttori? 

(a)  TESTO  FEDELE  DI  LESSIO.  TESTO  INFEDELE  DELL’ASSERZIONE. 

Sipcrfaraulum  velsicariura  mestatueris  Si  per  famuluin  vel  sicarium  me  sta- 
occiucre,  nec  alia  sit  spes  evadendi,  hoc  tucris  occidere,  nec  alia  sit  spcs  evadendi, 
etiameasu  videtur  licitura  prevenire  sipe-  hoc  etiam  casu  videturlicitum  prevenire 
riculum  sit  prescns,  ut  si  actu  mandes  vel  si  pcriculum  sit  prescns...  quod  si  pcri- 
suadcas.  Videtur  cnim  eadem  ratio  qua;  culmo  adhuc  esset  longinquum ...  maior 
in  tcrtio.  Parum  enim  refert  an  per  te,  est  diflìcultas;  sed  videtur  cadcm  ratio, 
an  per  aliuminvadas  aut  concris  intorli-  si  nulla  supersit  via  evadendi... .non  cairn 
cere.  Quod  si  pcriculum  adhuc  cssct  lon-  teueor  perpetuo  me  intra  domum  conci u- 
ginquum,  ut  si  coniuraveris  in  meam  ne-  dorè,  vel  in  exteras  regiones  concedere. 
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Equi,  miei  rarissimi  fratelli,  noi  potremmo  produrre  molti  altri  esempi  che  fareb- 
bero sempre  piu  conoscere  che  nell’esame  della  dottrina  degli  scrittori  gesuiti  non  si 
è comunemente  nè  còlto  nè  presentato  come  si  doveva  la  serie  e l’ insieme  dei  libri  di 
questi  autori.  Ciò  che  noi  abbiamo  osservato  basta  per  disingannarvi  sull'  idea  favore- 
vole che  potrebbe  esservi  stata  data  della  Raccolta  delle  Asserzioni-,  aggiunge- 
remo però  un'  altra  questione,  la  sesta,  la  quale  spargerà  nuova  luce  sopra  le  cinque 
precedenti. 

SESTA  QUESTIONE 

A eli’  attacco  formato  contro  la  dottrina  de’  gesuiti  si  sono  usati  dei  riguardi 

che  f equità  impone  ? 

Nell’attentato  con  cui  tratlavasi  di  diffamare  un  corpo  religioso,  e di  distruggerlo 
in  conseguenza  di  tale  diffamazione,  bisognava  almeno  usare  tutti  i riguardi  che  l’e- 
quità impone,  senza  di  che  l’accusatore  si  esponeva  ad  erigere  solamente  un  edificio 
di  menzogna,  di  passione  e di  violenza.  Si  poteva  a prima  giunta  illudere;  ma  era 
impossibile  di  ingannare  la  posterità,  la  quale  non  concede  i suoi  voti  se  non  che 
alle  azioni  con  cui  l’equità  conserva  i suoi  diritti. 

Ora , quali  sono  stati , o carissimi  fratelli,  i riguardi  che  si  sono  prescritti  gli  av- 
versarli dei  gesuiti?  Giudicatene  da  alcuni  esempi  tratti  Dalla  Raccolta  delle  As- 
serzioni. 

Poiché  si  voleva  fare  una  serie  ordinata  « delle  asserzioni  pericolose  e perniciose 
in  ogni  genere,  che  i gesuiti  avevano  in  ogni  tempo  e perseverantemente  sostenute, 
insegnate  e pubblicate  coi  loro  libri  coll’approvazione  dei  loro  superiori  e generali,  » 
l’equità  voleva  che  non  si  facessero  entrare  in  questa  collana  se  non  le  opere  im- 
prontate del  sigillo  di  tale  approvazione  E perchè  dunque  gli  scrini  di  Quimenio, 
di  Pirot , di  Hardnuin  , di  Brrruyer  e di  Bunarscio  , che  non  sono  mai  state  ricono- 
sciute nè  approvate  dai  superiori  e generali,  sono  esse  così  spesso  citate  come  fi- 
denti parte  di  questa  tradizione  di  probabilismo , di  furti , d' omicidio , di  tiran- 
nicidio e di  irreligione ? L’  equità  voleva  che  in  questa  collezione  di  estratti  uon  si 
allegassero  che  le  edizioni  confermale  dagli  autori,  o dai  loro  confratelli.  E perchè 
dunque  riportare  una  decisione  di  Sales  (1),  che  l’ autor  medesimo  aveva  corretta  in 
quasi  tutti  gli  esemplari  della  sua  prima  edizione  e che  non  comparve  mai  nelle  edi- 
zioni posteriori?  Perchè  citar  sempre  l’edizione  di  Emanuele  Sa,  del  1590,  per  ri- 
levare errori  che  si  sa  essere  siati  corretti  undici  anni  dopo?  Poiché  si  pretendeva 
di  stabilire  la  serie  cronologica  delle  aspersioni  pericolose  e perniciose  della  So- 
cietà, l’equità  voleva  che  non  si  citassero  se  non  che  le  edizioni  fatte  dagli  autori,  o 
rinnovate  dopo  la  loro  morte  dai  gesuiti  con  una  nuova  approvazione  dei  loro  su- 
periori e generali.  Perchè  dunque  stravolgere  l’ordine  dei  tempi,  e per  supplire 
alle  lacune  ricorrere  a'I’  edizione  di  Tabrma  del  1736,  a quella  di  Molina  del  1733, 

cem,  jamque  rum  sieariis  egeris  ut  oppor-  Esset  tamen  insidiator  illc  aliquot  ics  ante 
tunitatem  quierant  esequendi,  niaior  est  nioncndus  ut  desistat...  Mini  tamen  hic 
diflieultas:  sed  videtureademratio.siniilla  modus  in  pravi  non  probatnr.  ( Estratto 
alia  supersit  via  evadendi,  quia  ita  vite  delle  Asserzioni , in-4, p-  401-) 
mese  insidiatur  ut  alia  rationc  non  possim 

elabi.  Non  enim  tcncor  perpetuo  ine  intra  domum  concludere,  vcl  in  exteras  gentes 
concedere.  Esset  tamen  insidiator  illc  aliquoties  antemonendus  ut  desistati  ita  doeet 
Banncz,  (]■  64-  art.  7,  duh.  et  quidam  alii  recentiores. 

Milii  tamen  hic  modus  in  praxi  non  probatur,  tum  ob  alias  causas,  tuin  quia  pcr- 
rarum  est  ut  non  suppetat  alia  rado  mortis  evadendae.  ( Lessila , deJiirccl  Instit., 
lib.  Il,  rap.  IX,  dui.  8,  n.  46-) 

(i)  Vedi  Satssfaction  Breve  de  don  Juan  de  Lagnila,  p.  7 c 48-  Questa  deci- 
sione, riferita  neil’£rtr.  delle  Asserì.,  incomincia  da  queste  parole:  Beligiosus  on- 
tem , in-4,  P-  *0. 
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di  Sanchez  del  1739,  e di  Basembamn  del  1757,  edizioni  falle  senza  l’ approvazione 
dei  superiori,  edizioni  in  cui  non  si  vedono  che  nomi  di  approvatoti  morii  già  da 
veni’  anni,  edizioni , tra  le  quali  quella  che  mruò  il  maggior  rumore  è affatto  chi* 
inerica? 

V'ha  egli  maggiore  equità,  o mici  cari  fratelli,  in  confondere  i tempi  e i paesi  per 
far  uscire  da  questo  caos  una  complicità  immaginaria , e rendere  i vivi  mallevadori 
delle  colpe  dei  morti,  e ravviluppar  tremila  Francesi  nei  torti  di  alcuni  stranieri,  e un 
corpo  intero  nella  proscrizione  che  meritavano  alcuni  de'  membri  suoi  ? Qual  è il  corpo 
che  non  avrebbe  motivo  di  tremare,  se  venisse  a introdursi  una  tale  giurisprudenza? 
V'ha  egli  equità  a supporre  unità  de’  sentimenti  e di  dottrina  in  autori  diesi  sono 
combattuti,  confutati , contraddetti  apertamente  1'  un  1’  altro?  A comprendere  nella 
classe  de'  regicidi  tutti  quelli  che  hanno  sostenuto  opinioni  oltramontane  in  un 
tempo  e nei  paesi  in  cui  erano  accreditate?  1 teologi  dei  regni  e delle  repubbliche,  in 
cui  queste  opinioni  erano  ammesse  sarebbero  dunque  stati  altrettanti  colpevoli  di 
lesa  maestà,  altrettanti  regicidi?  V’ha  dell’equità  a imputare  questa  abbomi- 
nevole  dottrina  ad  autori  che  non  ne  hanno  pur  detta  una  sola  parola?  Siccome  noi 
scriviamo  per  istruzion  vostra  non  adempiremmo  al  nostro  assunto  se  qui  non  en- 
trassimo in  qualche  particolare.  L’autore  che  primo  si  presenta  all’  animo  nostro , è 
troppo  recente  per  esservi  ignoto. 

Nel  4729  il  padre  La  Sante  spargeva  dei  fiori  sulla  culla  dell’  erede  del  trono , e an- 
nunziava alla  Francia  le  virtù  ■ he  noi  ammiriamo.  Questo  felice  presagio  prendeva  il 
suo  principio  delle  gran  qualità  di  tutti  i re  drll'  augusta  stirpe  de’  Borboni.  En- 
rico IV  entrava  di  necessità  in  questa  serie  di  eroi,  e il  padre  La  Sante  ne  parlava 
solamente  per  rendere  a lui  omaggio;  egli  dipinge  i voti  della  Francia  pel  ritorno 
del  suo  re  alla  religione  de’  suoi  maggiori. 

E dov’è  dunque,  miri  carissimi  fratelli,  il  delitto  di  lesa  maestà  e la  dottrina  del 
regicidio?  11  padre  La  Sante  avrrbb’egli  male  scelto  il  tempo,  il  luogo,  l’ occasione 
■di  mettere  innanzi  questa  abbominevole  dottrina  ; egli  parlava  al  cospetto  d’ una  nu- 
merosa assemblea  di  vescovi,  di  magistrati,  di  dotti  di  tutti  gli  ordini,  di  cittadini 
di  tutti  gli  stati.  E che  cosa  potè  colpire  i redattori  io  un’  aringa  udita  con  plauso 
e impressa  senza  ridami  ? Per  verità  l’ oratore  dà  il  nome  di  Navarrese  a Enrico  IV, 
ma  non  glielo  dà  che  in  parlando  il  linguaggio  del  tempo  al  quale  si  trasporta. 
Egli  prega  a scusarlo  se  è obbligato  a servirsene:  egli  sente  tutta  l’odiosità  di  tale 
denominazione,  e la  fa  sentire  a’  suoi  uditori  (1).  Se  la  ripete,  gli  è per  iscolpare  que- 
sto gran  re  dell’errore  in  cui  si  mantenne  per  qualche  tempo  pel  difetto  <f  educa- 
zione, e non  pel  vizio  di  caparbietà.  Se  dipinge  le  lagrime  della  religione  e i voti 
de’  cattolici  per  la  conversione  del  loro  monarca,  questi  due  tratti  sono  proprii 
per  caratterizzare  la  carità  della  Chiesa  e l’amore  de’ Francesi  pel  loro  monarca, 
©v’  è dunque , diciamolo  un’  altra  volta , dov’  è dunque  tl  regicidio  ? 

Il  rimprovero  fatto  al  padre  Gordon  non  è nè  più  legittimo  uè  più  equo.  Come  il 
padre  La  Sanie,  egli  non  dice  una  sola  parola  che  abbia  relazione  al  regicidio:  egli 
esamina  le  immunità  de’cberici  e de’  religiosi,  e sopra  tale  oggetto  ragiona  confor- 
memente ai  principii  dei  canonisti  stranieri;  ma  come  se  previ  desse  che  sarebbero 
un  qualche  di  perseguitati  i suoi  confratelli  per  colpa  di  quegli  che  gli  avessero  prece- 
duti, egli  rispetta  le  massime  del  regno,  non  fa  uso  della  libertà  per  discuterle,  e av- 
verte che  le  vuol  coprire  col  velo  del  silenzio.  Che  direm  noi  ( si  fa  a dimandare  a sè 
medesimo)  di  qne’  delitti  che  sono  soggetti  alla  correzione  della  giustizia  reale,  e che 
in  Francia  soghonsi  chiamare  delitti  privilegiati?  Vedete  Navarre  e gh  altri  autori 
che  hanno  discussa  una  tale  quislione  in  favore  e coutra:  quanto  a me,  io  non  ho 


(i)  Navarrus  quidem  ( parcite  invidioso  nomini  <juod erratiti  datum,  resipiscenti 
ablatnm  nostis  ( Navarrus , inquam.  quamdiu  Navarrus,  fuit cducationis  culpa  non 
obstinationis  vitio.  tam  atnaras  quam  uhcrcs  lacrymas  afflictae  religioni  eiicuit;  ca- 
thoiicorum  vota,  heu!  nimium  diu  suspensa  tcnuit.  Estratto  delle  Asserzioni.  in-4> 
p.  33o.  ) 


544  STOMA  UNIVERSALE 

il  pensiero  nè  P ho  mai  avuto  di  nulla  prescrivere  che  possi  sucitar  delle  liti  (4)  » È 
questo,  o fratelli,  il  linguaggio  e la  disposizione  di  un  autore  ii  c'iuato  al  delitto 
di  lesa  maestà  ? 

Dicastillo,  Plalel,  Taberna,  Muszki,  di  cui  i redattori  hanno  accresciuta  la  lista 
de* colpevoli  di  lesa  maestà,  non  hanno  punto  scritto  su  questa  materia;  gli  rstratti 
che  se  ue  riportano  si  aggirano  unicamente  sui  privi'egi  e le  immunità  ecclrsiasln  he; 
essi  hanno  decise  siffatte  quistioni  secondo  le  mass  me  e le  leggi  ammesse  ne’  paesi 
dove  scrivevano.  L’  ultimo  di  questi  autori  vive  tuttavia  ed  ha  pubblicato  il  suo  Trat- 
tato delle  leggi  nel  1756  sotto  gli  occhi  di  quell' augusta  Imperatrice,  di  cut  tutta 
Europa  ammira  le  virtù  cristiane  ed  eroiche.  Se  per  avere  abbracciato  opinioni  inse- 
gnate in  tutte  le  scuole  del  loro  paese,  questi  autori  sono  tenuti  colpevoli  di  lesa 
maestà  (2),  non  vi  è alcun  canonista  straniero  a cui  non  si  possa  dare  una  qualifica- 
zione cosi  odiosa  ; ma  un  tale  giudizio  sarebb’rgli  conforme  all’equità? 

Fegeli,  altro  gesuita  straniero,  si  trova  aneli' esso  contro  ogni  equità  messo  dai 
redattori  nel  novero  dei  regicidi.  L’estratto  che  si  cita  di  lui  non  contiene  uua  sola 
parola  che  abbia  relazione  con  questa  dottrina  detestabile  ; è una  semplice  indica- 
zione di  alcuni  casisti  che  possono  servire  per  conoscere  a fondo  alcune  delle 
malerie  più  diffìcili , come,  quelle  che  riguardano  laresliluzione , il  matrimonio, 
le  censure  ; egli  indica  Layman,  Busembaum,  La  Cro  i , Srlsung  e Tamburini  (3). 

Voi  vedete  a colpo  d'occhio,  o carissimi  fratelli,  che  Tegeli  non  consiglia  punto  la 
lettura  di  questi  casisti  indistintamente  su  tutte  le  materie,  molto  meno  poi  su  quella 
del  regicidio:  e perciò  quando  tutti  questi  autori  avessero  traviato  su  tale  quistiune, 
non  si  potrebbe  accusar  Fegeli  di  aver  voluto  indurre  i ronfi  sscri  a seguitarli  nel 
loro  traviamento.  Ma  tre  di  questi  cinque  autori  Illsuug,  Tambur  ni  e Layman,  non 
possono  essere  riguardati  sotto  alcun  rapporto  come  colpevoli  di  lesa  maestà:  idue 
primi  non  sono  nella  hsta  formata  dai  redattori, e Layman  \i  e incluso  ingiustamente. 
Nell’estratto  che  se  ne  riferisce  non  si  tratta  che  dei  privilegi  e delle  immunità  dei 
cherici,  di  cui  ha  parlato  secondo  i principii  ammessi  nel  paese  dove  scriveva  (4).  Non 
rimane  adunque  che  Busetnbaum  e Lacroix  suo  commentatore;  ora  1’  accusa  che  si 
fa  a Tegeli  per  avere  indicato  il  Busembaum , c per  aver  detto  che  vi  sono  stale  cin- 
quanta-edizioni  della  sua  opera,  è la  medesima  che  è stata  fatta  al  padre  Colonia  ed 
ai  giornalisti  di  Trevoux  (5),  accusa  altrettanto  assurda  che  ingiusta. 

Difatto,  mici  cari  fratelli,  se  Tegeli,  se  Colonia,  se  i giornalisti  di  Trevoux  sono 
regicidi  per  aver  data  una  notizia  di  Busembaum,  e mostrato  qualche  stima  della  sua 
opera,  san  Francesco  di  Sales,  Bossuet,  Mabillon,  Benedetto  XIV  sono  aneli’ essi 
regicidi,  poiché  questi  grandi  personaggi  hanno  lodato,  citato  o raccomandato  au- 
tori che  i redattori  hanno  inserito  nel  catalogo  de*  regicidi.  Noi  ve  l’abbiam  già  detto, 
ed  è importante  che  non  lo  dimentichiate,  il  santo  vescovo  di  Ginevra  , in  una  let- 
tera che  egli  scrisse  a Lessio,  fa  i più  grandi  elogi  dell’  opera  De  Juslilia  et  Jurt , 

(i)  Scd  quis  de  his,  qux  animadversionis  regi®  sunt  criminibus,  ut  qu«c  solent 
apud  Gallos  privilegiaria  vocali?  Vide  Novantun  et  alios  qui  hoc  argumcntum  in 
utramque  partem  versarunt.  Sane  seri  bendo  iras  acucre  mihi  nec  mcns  est,  ncc  ani- 
mus unquani  fuit.  (Estratto  delle  Asserzioni,  in-4,  p.  496-) 

(a)  Dieastillo,  p.  5o8;  Piatei,  p.  5i4;  Taberna,  p.  5a5;  Muszka,  p.  533.  ( Estratto 
delle  Asserzioni,  in  4-  ) 

(3)  Qua  ratione  possit  confcssarius  sibi  nccessariara  scicntiam  comparare? 

Respondeo:  cam  sibl  comparabit  si  non  contcntus  se  hicnuium  Theologiae  .Morali 

impemlissc,  Icrtionem  casuum  conscicntix  insuper  sibi  liabeat  commendatissimam: 
et  ubi  plus  otii  suppctit,  ccrtas  quasdam  materias  magis  diflieilcs,  v.  g.,  de  rcstitu- 
tionc,  matrimonio,  ccnsuris,  pcnitus  intclligcrc  allaborct.  Ad  hoc  servire  gotcrunt 
Theologia  moralis  P.  Pauli  Lay inaimi;  Medulla  P.  Ilcrmanui  Busembaum,  facile 
quinquagesies  in  luccm  edita,  et  aurta  a Claudio  La  Croi*;  Theologia  practica  P. 
Jacob i Illsuug;  opera  omnia  P.  Thomx  Tamburini.  Estratto  delle  Asserzioni  in-4  - 
p.  537.) 

(4)  Estr.  delle  Asscrz.  in-4,  P-  53 1.  — (5)  Ibid.  p.  536. 
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che  questo  teologo  area  pubblicato  (4).  Bossurt,  vescovo  di  Meanx,  raccomanda  agli 
ecclesiastici  della  sua  diocesi  di  servirsi  di  Tolet  e di  Azor  (2).  D.  Mainilo»  assegna 
un  posto  onorevole  alle  oprre  di  Tannerò,  di  Suarès,  di  Bécan,  di  Lugo,  di  Azor, 
di  Tolet,  di  Bellarmino  nel  Catalogo  de’  migliori  libri  per  comporre  una  biblioteca 
ecclesiastica  (3).  Finalmente  Benedetto  XÌV  si  vale  spesso  nelle  sue  opere  dell’  au- 
torità delle  decisioni  di  una  gran  parte  degli  autori  (4)  che  V Estratto  delle  Asser- 
zioni ripone  nella  classe  infame  dei  regicidi  (5).  Se  facesse  mestieri  di  ammettere  i 
principi!  dei  redattori  e trarne  le  medesime  conseguenze,  ne  conseguiterebbe  che  Be- 
nedetto XI V dovrebbe  esser  tenuto  qual  fautore  del  furto,  dello  spergiuro,  dell’ount- 
cidio,  sui  quali  articoli  i redattori  hanno  accusato  il  padre  Antoine;  poiché  questo 
dotto  pontefice  faceva  tanto  caso  della  Teologia  morale  del  padre  Antoine,  che  per- 
mise gli  fosse  dedicata  quest’opera  , e ordinò  che  fosse  insegnata  nel  seminario  della 
Propaganda  (6).  Non  potremmo  dire  lo  stesso  di  tanti  vescovi  che  hanno  dato  alla 
Teologia  del  padre  Antoine  la  preferenza  su  tutte  le  altre,  per  raccomandarla  a) 
loro  clero  e introdurla  nei  loro  seminar»  ? Or  quale  assurda  e ingiusta  cosa  non  sa- 
rebbe d’insorgere  contra  questi  prelati,  per  la  stima  che  essi  hanno  accordato 
alla  Teologia  del  padre  Antoine?  Fu  dunque  contra  ogni  equità  che  Fegeli,  Colonia, 
che  i giornalisti  di  Trevoux  e tanti  altri,  che  ne  sarebbe  facile  di  indicare,  si  trovano 
posti  nel  novero  dei  regicidi. 

Non  andiam  più  innanzi,  o cari  fratelli;  l’opera  che  abbiam  or  ora  esaminata  può 
arrecare  tanti  mali,  che  lo  spirilo  è indegnato,  e il  cuore  abbattuto  alla  lettura  di 
una  collezione  cosi  perniciosa:  è un  quadro  di  vizii  e di  delitti  che  insegna  il  male 
a quelli  che  lo  ignorano,  che  lo  preseuta  a quelli  che  lo  fuggono,  che  porge  aiuti  a 
coloro  che  lo  insegnano,  che  fornisce  pretesti  a quelli  che  lo  commettono;  è una  scuola 
in  cui  si  attaccano  i buoni  principii,  pretendendo  di  difenderli,  in  cuisi  corrompono 
i costumi  volendo  riformarli,  in  cui  si  insinua  il  veleno  dell’errore  mostrando  un 
falso  zelo  pel  domma. 

Tale  è l’idea  che  voi  dovete  avere,  miei  rarissimi  fratelli,  del  libro  delle  Asser- 
zioni. Voi  avete  veduto  i redattori  di  questa  raccolta  formare  le  più  gravi  accuse 
contra  un  corpo  religioso  sul  fondamento  di  un  sistema  immaginario  di  unità  di  sen- 
timenti e di  dottrine ; sistema  chimerico  nell’invenzione,  falso  nella  supposizione, 
impossibile  nell’esecuzione,  e contraddetto  nel  fatto  per  la  sola  diversità  di  opinioni 
che  regnano  fra  coloro  a cui  si  attribuisce. 

Voi  gli  avete  veduti  rimettere  alla  luce  orrori,  chcsidoveano  lasciar  nelle  tenebre 
profonde  in  cui  erano  sepolti , trattar  materie  atte  a lordare  l’ immaginazione  e a cor- 
rompere il  cuore. 

Voi  gli  avete  veduti  raccogliere  un  gran  numero  di  testi  come  per  seminare  la 
zizzania  nel  campo  del  Signore,  e rimproverare  ai  primi  pastori  di  aver  lasciato 
entrare  il  Demico  nell’  eredità  di  Gesù  Cristo,  mentre  la  santa  Sede  e il  corpo  episco- 
pale non  hanno  cessato  mai  di  vegliare  attenti  sull’ integrità  della  fede  e sulla  purezza 
della  morale. 

Voi  gli  avete  veduti  confondere  alcune  massime  che  si  agitano  liberamente  nelle 
scuole  cattoliche  con  opinioni  che  sono  state  lrgittimamente  proscritte;  mettere  nel 
numero  degli  errori  molle  asserzioni,  di  cui  le  opposte  sono  state  condannate  dalla 
santa  Sede  e dai  vescovi  di  Francia. 

Voi  gli  avete  veduti  tradurre  cosi  male  i testi,  di  cui  facevano  la  base  delle  loro 

(i)  Lettre  de  S.  Francois  de  Sales  à Lessius , l\oi  dell'ultima  ediz.  t.  3,  p.  485. 
( Estr . delle  Asserz.  in-4,  p.  49°-)  — (a)  Utatuts  Synottaux  di  Al.  Bossuct,  art.  i4, 
t.  5,  p.  5y8  delle  sue  opere.  (Estr.  delle  Asscrt.  in-4,  p.  4^9,  486-)  — (3)  Traiti 
des  Etiules  Monastii/ucs  di  D.  Mabiilun.  — • (4  Vcggasi  la  lista  degli  autori  citati 
nell’opera  de  la  Bèatificalion  et  de  la  Canonisation  des  Saints,  col  titolo:  I\ ornimi 
Auctorum,  t.  8,  p.  453  e seg.  edit.  Boni.  — (5)  Estr.  delle  Asserz.  in-4,  p-  4^o, 
481,  488,  49a,  5 10,  46,  47°-  — (8)  l eggasi  l’edizione  della  Ittiologie  morale  del 
padre  Antoine,  fatta  da  un  religioso  deli  ordine  di  S.  Francesco,  dedicata  a Bene- 
detto XIV,  e stampata  a Roma  nel  i65o. 
zi 
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accuse,  e che  nón  si  possono  iscusare  se  non  che  dicendo  con  san  Girolamo,  « ehr 
essi  hanno  presentato  Te  cose,  non  come  fe  hanno  trovate,  ma  come  le  hanno  in- 
tese (4)  ». 

v Voi  gli  avete  veduti  mutar  parole  e nomi,  sopprimere  autorità,  ravvicinar  testi  so 
parati , isolar  materie  insienr  collegate. 

Voi  gR  avete  finalmente  veduti  mancate  all' equità  confondendo  gli  autori  anonimi 
cogli  scrittori  approvati  dalla  Società,  sconvolgendo  l’ordine  dei  tempi  per  non  fa- 
sciar alcun  vuoto  nella  loro  tradinione  immaginaria,  mettendo  nel  numero  dei  regi- 
cidi una  moltitudine  di  gesuiti  che  non  hanno  neppur  trattato  le  questioni  relative  a 
questa  materia. 

Ora,  fratelli  carissimi,  un’oprr.v  intrapresa  senza  necessiti  e compitata  senza  esat- 
tezza, un’opera  dove  si  sono  violate  tutte  le  regole  dell’ imparzialità,  della  verità, 
dell' equità,  un’opera  insomma  che  aeruppia  quasi  tutti  i tratti  di  tanti  libelli  che  i 
parlamenti  hanno  vituperato,  e come  mai  po'è  servir  di  fondamento  alla  proscrizione 
de*  gesuiti?  Voi  avete  potuto  conoscere  che  quasi  tutti  gii  autori  inseriti  in  questa  vasta 
compilazione  sono  anteriori  all’  anno  1715,  hi  cui  Luigi  XIV  mise,  per  così  dire,  l’ul- 
"timo  sigillo  allo  stabilimento  de’ gesuiti  in  Francia  colla  dichiarazione  che  questo 
principe  pubblicò  in  qnelParmo  intorno  a loro;  fa  quale  dichiarazione  venne  registrata 
senza  alcun  riclamo  in  tutte  le  corti  superiori  del  regno.  Ignoravano  essi  allora  i ma- 
gistrati che  fra  gli  scrittori  dello  Società  se  ne  trovavano  alcuni  le  cui  opere  contene- 
vano decisioni  rilassate  sulla  morale,  o snlPopinimti  contrarie  alle  nostre  massime?  Ma 
molti  di  questi  scritti  erano  stati  a loro  denunziati,  ed  essi  gii  avevano  proscritti  coi 
loro  decreti  (fff.  I superiori  de liia  Società  ne  avevano  date  le  più  formali  disapprova- 
zioni, e i magistrati  n*  erano  stati  soddisfatti. 

Ma  v’ha  di  più,  fratelli  carissrmr;  akntri  scrittori  Bemici  della  Società  si  erano 
sforzati  di  renderla  odiosa  pubbiicaado  compitazioni,  estratti  di  asserzioni  per  pro- 
vare che  la  sua  dottrina  era  corrotta  nel  domma  e nella  morale;  questi  hbelF?  che  si 
riproducevano  sotto  nuovi  titoli  e forme  diverse,  furono  sempre  giustamente  condan- 
nati dai  magistrati.  Noi  abbiamo  alle  mani  i decreti  che  hanno  successivamente  pro- 
scritto queste  produzioni  tenebrose  come  ingiuste,  calunniose-,  diffamatorie  (5)  ; fa 
nondimeno  a queste  sorgenti  avvelenate  che  i redattori  hanno  attinto  nna  gran  parte 
degli  estratti  con  cut  hanno  ascresriuta  la  loro  compilazione.  La  Foro  opera  doveva 
dunque  avere  il  medesimo  risultato,  salvo  se  non  mostrassero  che  dopo  il  1715  i 
gesuiti  francesi  hanno  rinnovato  gH  errori  ehr  alcuni  de’  loro  confratelli  stranieri  ave- 
vano sostenuto  prima  di  quest’  epoca.  A qual  ttfoht  difatti  e con  quale  apparenza  di 
giustizia  si  sarebbero  rendati  complici  di  una  dottrina  che  essi  avevano  o ignorata 
o combattuta  ? I redattori  hanno  ravvisata  tutta  la  difficoltà  ; ma  gii  sforzi  che  hanno 
fitto  per  superarla  non  servirono  die»  provare  la  luna insufficienza.  Come  faranno 
essi  a persuadere  che  i padri  D.tnirf,  d’Avrigny,  De  La  Sinte  e Antoine  sono  stati 
partigiani  dei  regicidio,  o corrompitori  detta  morale?  Non  le  credono  nemmeno i 
medesimi  redattori.  Essi  mettono  innanzi  il  padre  Ptchon  e il  padre  Brrntyer  (4),  le 
cui  opere  sono  veramente  riprensibili  ; ma  nessuno  ignora  che  questi  due  scrittori 
hanno  riconosciuto  r loro  errori;  che  r loro'soperiori  hanno  disapprovato  i loro  scritti, 

(i)  Scribunt  non  quod  inveniunt,  scd  quod  rrrtelligunt.  ( ffier . ad  Lue.  Epist.  5i, 
t.  tv,  part.  i , p.  558.) 

(al  Le  opere  di  Suarez,  di  Santarelli,  di  Mariana,  di  Jouvency,  cc. 

(3)  Decreto  del  parlamento  di  Bordò  contea  «ui 'opera  intitolata:  Teologia  morale 
der  gesuiti,  t644ì  decreto  del  parlamento  d’Abt,  del  9 febbraio  1567,  che  condannò 
alle  fiorame  le  flettere  provinoi/Ui;  decreto  del  parlamento  di  Parigi  contea  un  li- 
bro intitolato:  Morale  de1 * 3 4  gemiti,  «3  maggio  1070;  decreto  del  (kmsigHo  di  Stato, 

settembre  1660,  e sentenza  dei  Cbàtelet  di  Parigi,  del  10  settembre  1669,  (-Mi- 
tra la  Morale  pratica  de’’  gesuiti;  decreto  del  parlamento  di  Parigi  del  19  agosto 
contro  il  l’ara  Mio  della  dottrina  de*  pagani  con  quella  de ’ gesuiti,  ec. 

(4)  1 redattori  hanno  messo  ingiustamente  il  padre  Berruycr  mòla  classe  de’ regi- 
cidi. (Estr.  delle  Asscrz.  p.  5aa,  in*4-  • 
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e chi*  hanno  trovato  fra  i loro  confratelli  degli  avversarli  clic  gli  hanno  combattuti. 

No,  miei  carissimi  fratelli,  il  corpo  de’ gesuiti  francesi  non  ha  insegnato,  soste- 
nuto e pubblicato  queste  asserzioni  pericolose  e perniciose  in  ogni  genere . di 
mi  sono  accusati;  e per  usar  qui  le  espressioni  de’ vescovi  congregati  nel  4764., 
<•  la  regola  de’  giudizii  che  si  riferiscono  a ciò  che  riguarda  questi  religiosi,  non  si 
deve  cercarla  ne’  libelli;  il  silenzio  che  noi  abbiamo  serbato  in  faccia  di  simili  accuse 
è la  sicura  guarentigia  che  fu  a’ gesuiti  imputata  a torto  la  dottrina  abbominrvole 
che  è loro  attribuita.  L’ insegnamento  che  i gesuiti  fanno  nelle  nostre  diocesi  è pub- 
blico, soggiungevano  i medesimi  prelati;  persone  d'ogni  stato  e d’ogoi  condizione 
sono  testimoni  di  quello  che  essi  insegnano...  si  interroghino  coloro  che  sono  stati 
educati  nei  loro  collegi,  che  hanno  frequentate  le  loro  missioni,  le  loro  congrega- 
zioni, i loro  esercirai , noi  siam  persuasi  ilie  non  si  troverà  neppur  uno  solo  il  quale 
depnnga  di  averli  uditi  insegnare  qualche  dottrina  contraria  alla  sicurezza  del  sovrano 
ed  alle  massime  del  regno  (4)  ». 

Tale,  o miei  fratelli,  è la  testimonianza  autentica  che  questi  prelati  hanno  renduto 
alla  dottrina  de’ gesuiti  di  Francia,  testimonianza  tanto  più  da  rispettarsi,  perchè  al 
suffragio  della  nazione  rhe  riclamano  in  Ior  favore,  riunisce  il  giudizio  deli’  episco- 
pato sopra  un  oggetto  che  è essenzialmente  dì  sua  competenza.  Il  libro  delle  Asser- 
zioni  drbbe  egli  adunque,  auzi  può  egli  con  br  ab.  lanciare  il  peso,  o diminuirne  la. 
forz  i ? 

Che  i magistrati  cristiani  impieghino  la  loro  autorità  per  far  rispettare  le  defini- 
zioni delia  Chiesa,  e perchè  si  temano  le  sue  censure;  che  col  terrore  delle  pene  tem- 
porali reprimano  la  licenza  che  combatte  le  sue  decisioni,  e I’  empietà  che  si  ride  dei 
suoi  anatemi,  la  religione  non  potrà  che  lodarsi  del  loro  zelo;  essi  adempieranno  il 
dovere  più  importante  e l’officio  più  onorevole  della  magistratura; essi  rispetteranno 
qne^ sacri  contini  che  la  mano  di  Dio  ha  prescritto  alle  due  potestà  che  egli  ba  isti- 
tuite a governare  sovranamente  il  mondo  (2);  e camminando  così  nella  via  che  la 
fede  de’ nostri  maggiori  e l'esempio  dei  loro  auteaali  hanno  loro  segnato,  ci  ve- 
dranno rinascere  tra  il  sacerdozio  e impero  quell’ accordo  perfetto,  quel  felice  eoo- 
certo  che  forma  il  più  degno  e il  più  caro  oggetto  dr’  nostri  voti. 

Ora,  fratelli  carissimi,  che  il  diritto  di  decidere  inferno  alla  dottrina  non  appar- 
tenga che  alla  potestà  spirituale,  è un  principio  così  universalmente  riconosciuto,  che 
non  avvi  che  l’eresia  che  lo  può  contrastare.  Se  intorno  a ciò  mancasse  alcun  rhe  al- 
l’istruzion  vostra  , noi  vi  rimetteremo  a quella  moltitudine  di  monumenti  «he  tutti  i 
secoli  ci  hanno  fornito,  e che  vi  abbiam  già  posti  sotto  gli  orchi  in  altra  occasione  (3); 
e ci  contenteremo  di  offrirvene  come  il  compendio  nella  dii  hiarazione  e approvazione 
solfane  dell’augusto  mooarca  che  ci  governa.  Uno  de’  primi  atti  emanati  dalla  sua 
autorità  reale  fu  un  omaggio  renduto  all’  autorità  ecclesiastica. 

Noi  beo  ci  guardiamo,  di»-*  Sua  Maestà,  dallo  stendere  la  nostra  potestà  su  eiò 
che  concerne  la  dottrina,  il  cui  deposito  è stato  affidato  a un’altra  potrstà  : noi  sap- 
piamo che  è riservato  a lei  il  giudicarne,  e non  potremmo  entrarvi  senza  esporci  al 
giusto  rimprovero  dt  non  aver  sostenuta  la  verità  che  con  uoa  manifesta  usurpazione 
sulla  potestà  spirituale,  e di  non  aver  fatto  un  gran  male  nell’ idea  di  procurar  un 
maggior  beo»  (4)  ». 

Dopo  aver  riferite  queste  parole,  il  clero  di  Francia  osserva  che  esse  sono  degne 
de’ Costantini , de'  Tendosii,  di  Carlo  Magno.  Noi  aggiungiamo  che  esse  compren- 
dono tutti  i sentimenti  di  venerazione  e di  rispetto , onde  que’  principi  religiosi  erano 
penetrati  per  la  dottrina  e l'autorità  della  Chiesa,  » Esse  conservano  alia  potestà 
spirituale  l’ intero  e libero  possesso  del!  deposito  che  le  è affidato,  e non  permet- 
tono punto  di  usurparlo,  neppure  sotto  il  pretesto  di  sostenere  la  verità  (5)  ». 

(i)  Parere  ile?  véttotà  sull'utilità  ile1  gesuiti  (Vedi  più  sopra  pag.  4^0  — (a)  Ge- 
la*. pap.  Epis.  io  ad  si  nasi.  imp.  cono.  lai.  t.  4?  p-  n8a.  — (3)  Editto  ed  Istru- 
zione pastorale  del  9.  settembre  1756,  prima  parte.  — (4)  Diclùar.  del  7 ottobre 
1717.  — (5)  Rimostranze  del  clero  di  Francia,  radunato  a l’arigi  nel  1755,  fatte  al 
re,  c presentate  il  5 ottobre. 
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Quanta  luce,  o fratelli,  non  ispargono  questi  principii  sopra  quello  che  noi  siamo 
obbligati  a dirvi  in  proposito  delle  Asserzioni!  Gli  autori  di  questa  compilazione 
affermano  due  cose:  l.°  che  la  dottrina  di  queste  Asserzioni  è pericolosa  e perni- 
ciosa; 2."  che  essa  ha  formato  in  tutti  i tempi  e forma  pure  oggidì  l'istruzione  pub- 
blica de' gesuiti,  anche  in  questo  regno.  Tutto  in  quest’opera  si  aggira  sui  domini 
della  fede  cattolica  e sulle  regole  della  morale  cristiana.  Quale  via  dovevano  dunque 
tenere  i magistrati  in  tale  occasione?  Essa  era  loro  indicata  non  solamente  dalla  cre- 
denza e dalla  pratica  di  tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni  cattoliche,  ma  anche  dalle 
leggi  del  regno,  di  cui  essi  mrdesimi  sono  i depositarii.  « La  cognizione,  e il  giudi- 
zio della  dottrina  riguardante  la  religione,  dice  Luigi  XIV  nell’ editto  del  1695,  ap- 
parterrà agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi.  Ingiungiamo  alle  nostre  corti  di  parlamento  e 
a tutti  i nostri  giudici  di  rimetterla  ai  detti  prelati,  di  prestar  loro  l’aiuto  opportuno 
per  l’esecuzione  delle  ctnsure  che  ne  potranno  fare,  e di  procedere  alla  punizione 
dc’colpevoli  (l)  ». 

E qui,  fratelli,  osservate  l’ordine  e la  funzione  delle  due  podestà:  ai  vescovi  la 
cognizione  e il  giudizio  delia  dottrina,  ai  magistrati  l'aiuto  e il  soccorso  per  te- 
secuzione  delle  censure  e la  punizione  de’  colpevoli;  oppure,  come  diceva  Bossuet, 
quel  dotto  e zelante  difensore  delle  prerogative  drl  sacerdozio  e dei  diritti  dell’im- 
pero, alla  chiesa  e a’ suoi  pastori  la  decisione,  al  principe  ed  a’ suoi  ufficiali  la  pro- 
tezione e la  difesa  (2).  Era  dunque  la  Chiesa  i he  doveva  giudicare  se  tutti  i punti  di 
dottrina  compresi  nell’  tslrulto  delle  Asserzioni  erano  veramente  condannati  o con- 
dannabili; era  la  Chiesa  che  doveva  pronunziare  se  l’ insegnamento  attuale  e pub- 
blico della  Società,  in  particolare  quello  de’ gesuiti  di  Francia,  agiva  effettivamente 
coi  principii  pericolosi  e perniciosi  che  erano  loro  attribuiti. 

Vi  sarà  stato  forse  detto  che  la  Chiesa  si  era  già  sufficientemente  spiegala  sull» 
dottrina  perniciosa  delle  Asserzioni,  e sull’ insegnamento  attuale  de’ gesuiti;  e che  non 
si  sarebbe  per  questo  fine  raccolta  quella  moltitudine  di  decreti  apostolici,  di  lettere  pa- 
storali, di  censure  teologiche  enunciate  nel  decreto  del  6 agosto  1762.  È per  lo  meno 
molto  verosimile  l’ artifizio  che  fu  impiegato  per  sorprendere  la  giustizia  de’ magi- 
strati, e per  persuader  loro  che  più  non  rimaneva  ad  essi  che  a procedere  all’esecu- 
zione delle  censure,  alla  punizione  de’ colpevoli,  alla  riparazione  dello  scandalo  e delle 
turbolenze  che  la  pubblicazione  di  tale  dottrina  aveva  suscitalo.  Se  voi  vi  foste  la- 
sciati abbagliare  da  questo  vano  ragionamento,  ci  sarebbe  facile  di  aprirvi  gli  occhi 
e dileguare  l’errore. 

Difalti,  come  mai  potreste,  cari  fratelli , riconoscere  la  voce  della  Chiesa  in  una 
compilazione  la  quale  non  offre  che  un  confuso  ammasso  di  condanne  legittime  e di 
censure  irregolari,  dove  alcune  verità  che  la  Chiesa  ha  consacrate  si  trovano  com- 
promesse insiem  con  errori  che  ella  ha  proscritto,  dove  furono  messi  del  paro  senti- 
menti permessi  ed  opinioni  perverse?  Alcuni  esempi  basteranno  per  fissare  il  giudi- 
zio che  voi  dovete  farne:  si  cita  un  editto  del  vescovo  di  Bayeuz,  del  25  gennaio 
1722  (3),  e non  vi  avvertono  che  « questo  editto  comprende  un  giudizio  giuridico,  il 
quale  autorizza  sentimenti  solennemente  condannati  dalla  Chiesa,  e approva  propo- 
sizioni, fra  le  altre,  che  sono  già  state  censurate  in  Baio  ed  in  Quesnel  (4)  ».  Si  al- 
legano diversi  scritti  di  Colbert,  vescovo  di  Montpellier  (6);  ma  non  si  aggiunge  che 
fin  dal  1725  il  clero  di  Francia  chiedeva  al  re  la  permissione  di  congregare  un  con- 
cilio nella  proviucia  ecclesiastica  di  Narbona  « per  arrestare  il  male  che  recavano 
nella  Chiesa  le  Istruzioni  pastorali,  le  lettere  ed  altri  scritti  » che  si  pubblicavano  col 
nome  di  questo  prelato  (6).  Si  fa  menzione  di  una  lettera  che  monsignor  di  Caylus, 
vescovo  d'Auierre,  scrisse  all’assemblea  del  1730  (7),  ma  si  astengono  dal  farvi  os- 
servare che  l'asserablea  disapprovò  questa  lettera;  che  essa  fece  anzi  scrivere  al  ve- 

( i ) Art.  3o.  — (a)  Polilitjue  tiric  des  livres  saints.  lib.  7,  art.  5.  — (3)  Decreto 
del  6 agosto  1767,  p.  ai,  in-4-  — (4)  Proc'es  ver  bai  de  V assemblée  du  c tergi  de 
Franco , nel  1775,  p.  48a.  — (5)  Decreto  del  6 agosto  1767,  p.  aa.  — (6)  Procés- 
verbal  de  l’ assemblee  de  iya5,  p.  480.  — (7)  Decreto  del  6 agosto  1767,  p.  aa.. 
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scovo  d’Auxrrre  per  esporgli  le  giuste  ragioni  del  suo  malcontento,  e per  esortarlo 
all' obbedienza  che  doveva  ai  giudizii  della  Chiesa  (1). 

E perchè  inserire  in  questa  lista  de’ censori  dottrinali  un  decreto  col  quale  (2)  il 
cardinale  di  Noailles,  non  pronunziando  nè  sulla  dottrina,  nè  sul  regime  della  Socie* 
tà,  si  limita  a togliere  a’  gesuiti  de'  poteri  che  restituiva  loro  alcuni  anni  dopo?  (3) 
Perchè  richiamare  il  parere  di  Eustarhio  di  Bellay  sull’  istituzione  della  Società  (4),  e 
sopprimere  « l’attestato  di  Enrico  di  Gondy  (5),  il  quale  dichiara  che  « l’ordine  dei 
gesuiti  è tanto  per  la  dottrina,  come  per  la  sua  buona  vita  e costumi  grandemente 
■utile  alla  Chiesa  e profittevole  a questo  slato'l  » Perchè  opporre  ai  gesuiti  (6)  al- 
cune lettere  di  cui  san  Carlo  Borromeo  non  parla  nè  della  dottrina , nè  del  governo 
della  Compagnia  e passa  sotto  silenzio  che  « questo  grande  zelatore  della  fede,  della 
riforma  de’costumi  e della  disciplina  fece  conoscere  ai  Padri  del  concilio  di  Trento 
la  stima  che  egli  professava  a questo  istituto?  (7)  » Perchè  far  valere  contro  l’intera 
Società  alcuni  atti  del  clero  di  Francia  (8),  e dissimulare  che  la  camera  ecclesiastica 
e quella  della  nobiltà  degli  stati  generali  nel  1614  e 1615  dimandavano  con  tanta 
istanza  il  ristabilimento  della  Compagnia  de’ padri  gesuiti  per  l’istruzione  della  gio- 
ventù nella  città  di  Parigi,  e l’erezione  d'altri  nuovi  collegi  nelle  diverse  città  del 
regno,  riguardando  questo  punto  come  uno  de’ più  essenziali  de’loro  atti, e che  do- 
veva essere  colla  maggior  premura  sollecitato;  che  supplicavano  i deputati  il  re  ■■  di 
avere  in  particolare  raccomandazione  un  tale  articolo,  affinchè,  in  relazione  al  detto 
articolo,  fosse  nel  più  breve  termine  possibile  accordata  rd  eseguita  una  risposta  fa- 
vorevole, riconoscendo  quanto  la  Compagnia,  l’Istituto  dei  detti  padri,  la  loro  dot- 
trina ed  industria  hanno  servito  e servirà  tuttavia, colla  grazia  di  Dio,  alla  conservazione 
della  fede  e della  religione  cattolica,  alla  ristorazione  delia  pietà  e iDsiem  de’ buoni 
costumi  e della  religiou  cattolica,  e per  l’estirpazione  delle  eresie;  e che  finalmente 
^assemblea  del  clero  del  1617  proponeva  le  scuole  de' gesuiti  come  il  mezzo  più  ac- 
concio a rimettere  la  religione  e la  fede  nell’anima  dei  popoli?  (9)  » Perchè  riportare 
le  congregazioni  De  Auxiliis  e le  censure  che  esse  avevano  preparate  (10),  mentre  è 
cosa  notoria  che  Paolo  V ha  terminato  questa  famosa  controversia  permettendo  alle 
due  parti  di  sostenere  la  loro  opioione,  e vietando  agli  uni  di  censurare  il  sentimento 
degli  altri, odi  provocarsi  vicendevolmente  con  odiose  qualificazioni  (11);  che  Inno- 
cenzo X ha  dichiarato  che  nou  si  doveva  prestare  alcuna  fede  ai  pretesi  atti  di  que- 
ste congregazioni,  sia  manoscritti,  sia  stampali,  e che  nrssuno  poteva  giovarsene  in 
vantaggio  degli  uni,  nèa’.danno  degli  altri?  (12)  Perchè  fcr  credere  di  mettere  i decreti 
di  Alessandro  VII  e di  Innocenzo  XI  nel  numero  delle  censure  scagliale  contro  la  dot- 
trina della  Società  (13), mentre  è certo  che  questi  decreti  non  fanno  alcuna  menzione 
dei  gesuiti,  e che  un  gran  numero  delle  proposizioni  proscritte  da  questi  due  sommi 
pontefici  si  trovano  egualmente  nelle  opere  di  molti  casisti  stranieri  a questo  corpo 
religioso  ? 

Non  la  finiremmo  più,  carissimi  fratelli,  se  volessimo  disaminar  tutti  i luoghi  che 
rendono  questa  compilazione  di  censure  essenzialmente  difettosa,  e per  conseguenza 

( i)  Procès-verbal  de  l' assemblée  de  i y3o,  p.  34a,  343.  — (a)  Decreto  del  6 ago- 
sto 1762,  p.  ai.  — (3)  Vedi  il  llccucil  des  Mamlcmcns  del  cardinale  di  Noaillcs, 
stampato  nel  1718,  p.  58o.  • — ■ (4)  Decreto  del  6 agosto  1762,  p.  62.  — (5)Atte- 
station  di  Enrico  di  Gondy,  vescovo  di  Parigi,  del  26  giugno  itìio. — (6)  Decreto 
del  6 agosto  1762,  p.  19.  — (7)  Parere  de'  vescovi  sull'utilità  de'  gesuiti.  (Vedi  più 
sopra  pag.  468.)  — (8)  Decreto  del  6 agosto  1 762,  p.  23.  — (q)  Parere  de'  vescovi 
sull’utilità  de’  gesuiti  (Vedi  più  sopra,  p.  4f>8  e scg.)  — (10)  Decreto  del  6 agosto 
1762,  pag.  18  e a4-  — (1 1)  August.  Le  filane,  liist.  Cong.  de  Auxiliis,  liB.  4, 
cap.  18. 

(12)  Sanctitas  sua  dcclarat  ac  dcccrnit  pr.rdictis  assertis  actis  (congrcgationum 
halli  tarulli  coram  Fclic.  Rccor.  Clemente  Vili  et  Paulo  V)  et  autographo  esemplari... 
indiani  umilino  esse  tìdem  adhibendam,  ncque  ab  altcrutra  parte,  scu  a quoquam 
alio  allegati  posse  ve!  debere.  ( Dccrct.  die  23  apr.  i6540 

( 1 3)  Decreto  del  6 agosto  1762,  p.  24. 
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incapace  di  manifestarvi  il  giudizio  delia  Chiesa  sopra  nasco»  punto  di  dottrina  rat* 
colti  nell  'Estratto  delle  Asserzioni.  Vi  abbiam  fatto  vedere  alcune  censure  partico- 
lari di  alcuni  vescovi  del  regno,  solennemente  riprovate  dal  clero  di  Francia;  de’ cenni 
passeggeri  di  un  malcontento  legittimo,  cancellati  dal  giusto  ritorno  della  stima  e 
della  confidenza;  alcuni  atti  che  non  riguardavano  se  non  la  condotta,  o le  opere  di 
qualche  individuo,  senza  metter  mano  uè  alla  dottrina  del  corpo,  nè  al  sun  governo. 

Entrando  in  più  estesi  particolari,  noivi  avremmo  posto  sotto  gli  occhi  i più  grandi 
elogi  fatti  all’istituto  dei  gesuiti,  alle  virtù  di  questa  Società,  a’ suoi  servigi  dai  me- 
desimi prelati  e dagli  stessi  pontefici  Che  avevano  creduto  di  dover  suggerire  espe- 
dienti, o impiegar  de’rimedii  per  prevenire  certi  abusi  od  arrestare  alcune  usurpa- 
zioni (4);  noi  vi  avremmo  mostrato  i he  moki  altri  (he  si  sono  fatti  entrare  in  questa 
pretesa  testimonianza  della  Chiesa  universale  contra  la  dottrina  de’ gesuiti, non  erano 
che  acerbe  dfDuntie  di  alcuni  individui,  o ben  anco  di  certi  corpi,  che  turbano  la 
pace  della  religione,  e dello  stato  con  appellazioni  scismatiche,  denunzie  di  cut  i ve- 
scovi più  zelanti  delia  purezza  della  fede  e della  morale  non  hanno  fatto  altro  uso 
che  quello  di  rigettarle  o di  deprezzarle  12).  Diciamolo  un'altra  volta,  o carissimi: 
una  collezione  di  questa  natura,  opera  compilata  da  autori  senza  carattere,  senza 
missione , senza  approvazione  della  Chiesa,  era  rssa  adattata  a provare  in  modo  au- 
tentico che  ella  aveva  già  condannata  la  dottrina  delle  Asserzioni  come  pericolosa 
e perniciosa  in  tutte  le  sue  parti;  che  tutti  i gesuiti  e in  particolare  quelli  di  Fran- 
cia, avevano  corrotto  il  loro  insrgnamento,  e che  non  rimaneva  altro  più  ebe  a pro- 
cedere contra  di  loro  e a proscriverli? 

Noi  ve  l’abbiam  già  detto,  o miei  cari  fratelli,  e non  ci  stanchiamo  di  ripelerve- 
Lo;  in  questa  compilazione  immensa  di  asserzioni  edi  censure  si  trovano  proposizioni 
assai  riprensibili  e condanne  molto  legittime.  Voi  non  potreste  nè  aver  troppo  in  or- 
rore le  prime,  nè  mostrar  troppo  rispètto  per  le  altrr;  ma  non  dovete  meno  diffidare 
dell’opera  dei  seduttori,  poiché  è dimostrato  che  essi  hanno  confuso  insiem  con  gli 
errori  non  solo  alcuni  sentimenti  che  la  Chiesa  permette  nelle  scuole,  ma  anche  ve- 
rità che  essa  ha  decisr. 

Per  questo  voi  avete  vrduio  la  Chiesa  colpire  delle  sue  censure  la  dottrina  che  inse- 
gnate che  tutte  le  opere  degli  infedeli  e de’ peccatori  prima  della  giustificazione  sono 
peccati,  e che  i redattori  notano  comr  pericolosa  e perniciosa  la  dottrina contradilturia 
a quest’ errore  (8).  Voi  avete  vrduto  la  sanu  Sede  proscrivere  l’opinione  di  Lutero  e 
diGianseoio  sull'ignoranza  invincibile  del  diritto  naturule;e  gli  autori  gesuiti  figu- 
rar nel  libro  delle  asserzioni  fra  i corrompitori  della  morale,  per  aver  combattuto 
questa  erronea  opinione  di  concerto  con  san  Tomaso  e con  tutti  i teologi  cattolici. 

(i)  Nel  decreto  del  6 agosto,  1791  p.  9.3. 

Si  citano,  1.°  molte  Lettere  pastorali  degli  arcivescovi  o vescovi  del  Portogallo; 
ed  ognuno  sa  che  in  questo  regno  l’Istituto  dei  gesuiti  è riputato  pio  e sartia,  men- 
tre è proscritto  come  empio  c sacrilego  in  Francia.  — a.”  Si  oppongono  le  flettere 
apostoliche  di  Clemente  Vili,  d’Urbano  Vili,  d’Alessandro  All,  di  Clemente  IX, 
d’ Innocenzo  XI,  di  Clemente  XI,  di  Benedetto  XU1,  di  (Temente  Xll  e di  Bene- 
detto XIV;  e tutti  questi  supremi  pontefici  hanno  reso  le  più  luminose  tcstimouian- 
zc  all’ Istituto  de'  gesuiti,  alle  loro  virtù,  alle  loro  fatiche,  al  loro  zelo  perla  difesi 
della  religione,  e per  la  salvezza  delle  anime.  (Vedi  qui  sopra  la  prima  parte.)  — 
3.*  Si  riporta  una  Lettera  di  Giovanni  di  Palatoli.  Veggasi  quello  che  dice  questo 
venerabile  servo  di  Dio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  sua  Storia  della  compósta 
della  China  fatta  dai  Tartari , e nelle  sue  note  sulle  lettere  di  santa  Teresa,  opere 
già  più  sopra  citate.  — 4*  Si  produce  una  1 Mirra  di  Baronia  ad  un  arcivescovo  di 
Vienna  in  Austria.  Veggansi  le  sue  note  al  Martirologio  Homano  al  29  dicembre, 
e i suoi  Armali  ecclesiastici. 

(a)  Le  denunzie  di  molti  curati  c delle  facoltà  teologiche,  fra  le  altre  quelle  di 
Nantes,  di  Beims.  «li  Caen,  ec-,  coincidono  cogli  anni  .1717,  *718,  1719,  »7*°i 
1721  e 1722,  tempi  di  scissure  e di  turbolenze,  ne' quali  questi  corpi  ai  erano  ap- 
pellati ai  futuro  concilio. 

(3)  Veggasi  qui  sopra,  Questione  V. 


oeciM  chiesa.  , 

Voi  avete  veduto  Alessandro  Vili  riprovare  il  rigorismo  eccessivo,  il  quale  vuole 
che  nel  conflitto  delle  opinioni  probabili  si  debba  appigliarsi  sempre  a quella  c e 
la  più  sicura  senza  poter  mai  seguire  la  più  probabile  fra  le  probabili;  e i rena  - 
tori  insorgere  rontra  questa  condanna , vituperando  un  autore  che  la  segue  e 

allega  (1).  . ...  ». 

Voi  avete  veduto  un  altro  teologo  posto  fra  gli  apologisti  dell'irreligione,  perche 
ba  rigettato  gli  recessi  che  La  Chiesa  ba  proscritti  io  molte  proposizioni  di  Baio  e di 
Quesnel  (2).  Noi  non  pretendiamo  di  qui  ricordarvi  tutti  i tratti  odiosi  che  caratte- 
rizzano in  questo  genere  V Estrailo  delle  Asserzioni,  e che  lo  mettono  in  opposi- 
zione colle  decisioni  de’  primi  pastori,  o coi  sentimenti  delle  scuole  cattoliche  inai  ne 
abbiam  notati  molti  nel  corso  di  questa  Istruzione,  e uno  solo  avrebbe  bastato  per 
provarvi  che  è impossibile  di  riconoscere  il  linguaggio  della  Chiesa  nell  opera  dei 
redattori,  che  non  è permesso  di  contradirla  sopra  verni»  punto  della  sua  dottrina. 

No,  la  Chiesa,  questa  colonna  inconcussa  della  cerila  (3),  non  sarà  mai  mopposizione 
con  sè  medesima  nel  suo  insegnamento;  gli  uomini  che  ella  non  investi  della  sua  auto- 
rità, non  potranno  mai  farvi  iutendere  la  sua  voce.  se  questi  medesimi  non  ascoltano 
coloro  che  Gesù  Cristo  ha  incaricati  della  conservazione  del  deposito  o dell  istruzione 
dei  fedeli.  ... 

Era  d’ uopo  quindi  ricorrere  al  giudizio  sacerdotale  in  un  affare  co*  intima- 
mente legato  cogli  interessi  e i diritti  della  religione.  Tale  era  la  traccia  che  Dio  mede- 
simo avea  prescritta  al  suo  popolo  ed  a’  suoi  giudici(4),.la  traccia  che  è stata  seguita 
in  tutti  i secoli  del  cristianesimo,  e dalla  quale  il  principe  religioso  che  ci  governa 
non  ha  creduto  di  potersi  allontanare;  « Piena  di  questi  sentimenti  di  fede  e o\  re- 
ligione, coi  quali  i nostri  monarchi  si  sono  sempre  distinti  fra  tutti  i monarchi  d* 
mondo  , camminando  sull’ orme  de’ suoi  augusti  predecessori,  Sua  Maestà  non  ha 
voluto  deliberare  sopra  un  affare  in  cui  v’erano  de’  punti  riguardanti  la  dottrina  e I j 
disciplina  ecclesiastica  da  esaminare,  se  prima  non  aveva  il  parere  di  un  gran  nu- 
mero di  vescovi  del  suo  regno  (5)  ».  E questi  vescovi,  vostri  pastori  e guide,  o fratr'h 
carissimi,  vostri  padri  e maestri  nella  fede,  che  cosa  pensano  essi  dell’  Istituto  e del 
governo  della  Società,  dell’utilità  e degli  effetti  delle  sue  fatiihe,della  dottrina  e della 
condotta  de’  gesuiti  del  regno,  de'giudizii  che  gli  spogliano  del  loro  stato  e delle  loro 
funzioni?  Ciò  che  ne  pensano?  Essi  hanno  solennemente  dichiarato  il  loro  parere 
sui  diversi  punti,  che  sono  stati  loro  proposti,  nelle  loro  lettere  in  favore  di  questi  re- 
ligiosi, negli  atti  dell’  ultima  assemblea  per  dimandare  la  loro  conservazione,  ne*  ri- 
dami e nelle  rimostranze  della  chiesa  gallicana  conira  le  usurpazioni  moltiplicate  dei 
tribunali  secolari  sui  diritti  della  podestà  spirituale  (6).  . . 

Del  resto,  miei  cari  fratelli,  noi  conveniamo  che  nella  Raccolta  delle  Asserzioni 
ve  ne  sono  moltissime  che  sono  state  fedelmente  estratte , la  cui  dottrina  è ributtante 
e abbominevole.  Noi  vorremo  poterne  perdere  la  memoria  e cancellarne  fino  la 
menoma  traccia:  in  tale  disegno  noi  rinnoviam  qui  tutte  le  condanne  che  ne  sono 
state  proferite  dai  concilii  generali,  dalla  santa  Sede  apostolica,  dai  corpi  de’  primi 
pastori,  e in  particolare  dal  clero  di  Francia. 

Sacerdoti  del  Dio  vivente,  nostri  cooperatori  nel  santo  ministero,  noi  siamo  piu 
che  persuasi  che  il  vostro  zelo  non  cesserà  di  uniformarsi  al  nostro  per  preservare 
i fedeli  dal  contagio  di  queste  massime  detestabili , strappando  dalle  foro  mani  una  ^ 
compilazione  la  cui  lettura  non  offre  che  scogli  alla  jirtu  ed  incitamento  al  delitto. 

(i)  Vedi  qui  sopra,  questione  V.  — (a)  Vedi  sopra,  ibidem • — (3)  Colunma  et 
firmamentum  veritatis.  1 Tini.  3,  5.  — (4)  Dcuter.  J v.  8,  «j  ioj  **•  Af,  v l" 
rere  de’  vescovi  sull’utilità  de’ gesuiti,  (Vedi  più  sopra,  pag.  468  e seg..  -—  (0)  Vedi 
i.°  il  Parere  de’  vescovi  di  Francia  del  1761^  2°  Je  Rimostranze  particolari  del- 
P assemblea  del  1762  sull’Istituto  ed  i voti  dei  gesuiti  j 3.°  la  Detterà  della  stessa 
assemblea  al  re  in  favore  di  questi  religiosi.  ,.  ; • 

r 1 .v  .vli  .iiiimmi'ioui  lo  minoviv  xahuj  • 

r.  « ..  I-»  oiil.  0 tnJieoq  oup  ni  (*) 
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Sono  più  di  due  stcdi  che  la  Società  de’ gesuiti  entrò  nel  mondo  per  impiegarsi 
alla  salute  delle  anime;  essa  abbracciò  ogni  sorta  di  buone  opere:  fatiche  nelle  mis- 
sioni straniere  e nazionali . assiduità  al  tribunale  di  penitenza , predicazione  delia 
divina  parola  nelle  città  e nelle  campagne , esortazioni  frequenti  e metodiche  negli 
csercizii  spirituali,  esercizii  di  pietà  e di  carità  nelle  congregazioni,  istruzioni  dom- 
matiche  nelle  scuole:  tali  sono  gli  oggetti  principali  che  si  propose  sant’ Ignazio,  che 
raccomandò  a’suoi  discepoli,  e che  hanno  occnpato  costantemente  questa  Società  sparsa 
in  tutti  i paesi  del  mondo.  Da  questa  esposizione  voi  comprendete  già,  fratelli  caris- 
simi, che  le  funzioni  de’  gesuiti  essendo  state  nell'ordine  del  santo  ministero,  non 
poterono  venir  loro  affidate  se  non  dai  primi  pastori,  e che  spetta  ai  soli  primi  pa- 
stori di  giudicare  con  autorilà  se  questi  religiosi  le  adempievano  degnamente. 

Non  pretendiamo  di  far  l’elogio  di  questa  Società, nè  di  ripetere  le  testimonianze  di 
stima  e di  confidenza  che  le  hanno  protestato  in  particolare  i vescovi  di  questo  regno, 
« limitiamo  ad  un’  osservazione  di  cui  possiamo  guarentire  la  verità.  Non  ostante  i 
giudizii  di  rigore  che  si  moltiplicano  contra  i gesuiti,  non  ostante  le  invettive  da  cui 
sono  pubblicamente  oppressi,  se  si  tratasse  di  consultare  i cuori,  di  raccoglire  i voti, 
voi  vedreste,  miei  cari  fratelli,  che  la  nazione  è vivamente  e sinceramente  addolorata 
della  proscrizione  di  questa  Società;  che  vi  si  conserva  la  memoria  del  suo  zelo  e de’ 
suoi  successi;  che  vi  si  nominano  con  interesse  misto  di  dolore  gli  uomini  stimabili 
che  essa  ebbe,  e di  cui  si  sono  presi  i consigli,  seguiti  i lumi  e rispettate  le  virtù. 

Nondimeno  non  è la  perdita  di  questi  operai  evangelici  quella  che  ci  attrista  mag- 
giormente: la  cosa  che  ci  tocca  più  davvicino,  e che  attrae  e merita  principalmente 
la  nostra  attenzione,  è l’offesa  recata  all’  autorità  della  Chiesa  colla  proibizione  fatta 
a’ gesuiti  di  annunziar  la  parola  di  Dio  nelle  cattedre  cristiane.  Noi  non  possiamo 
soverchiamente  lagnarci  per  l’ attentato  cosi  manifestamente  contrario  alla  Scrittura 
e a tutta  la  tradizione,  come  altrove  abbiamo  dimostrato  (1),  per  l’usurpazione  cosi 
ingiuriosa  al  nostro  ministero,  della  quale  dobbiam  temere  le  più  funeste  conseguenze. 
Udite,  o fratelli,  e imparate  qual  è la  natura  e la  santità  del  deposito  che  ci  è confidato. 

Provvedere  in  guisa  che  la  parola  divina  sia  degnamente  annunziata,  è una  fun- 
zione principale  tra  i doveri  annessi  all’episcopato.  Successori  degli  apostoli  (2)  nel 
ministero  evangelico  , i vescovi  hanno  ereditato  la  loro  missione.  Quando  Gesù 
Cristo  convocò  gli  apostoli  e raccomandò  loro  di  predicare  il  regno  di  Dio,  egli  par- 
lava ai  vescovi  come  agli  apostoli  medesimi;  gli  ordini  ed  i poteri  emanati  da  que- 
st’autorità divina  sono  eterni;  essi  hanno  la  medesima  forza  per  la  conservazione  e 
la  propagazione  della  Chiesa,  come  per  la  sua  formazione  e il  suo  stabilimento.  I se- 
coli che  passano,  nulla  possono  contra  questa  maravigliosa  armonia.  Qualunque  sforzo 
faccia  l’inferno  per  turbarla,  il  grido  dell’episcopato  è un  argine  invincibile  che 
arresta  il  torrente  e salva  dal  naufragio  la  giurisdizione  de’ primi  pastori  come  la  fede 
del  cristianesimo.  Guai  ai  cristiani  che  non  si  fissano  su  quest’argine  immobile,  e si 
lasciano  trascinar  nel  vortice  in  cui  rovinano  i figli  di  perdizione  ! 

A noi,  dice  san  Pietro  (3),  a noi  Gesù  Cristo  comanda  di  predicare  ai  popoli  e di 
annunziare  la  potestà  onde  Iddio  lo  ha  investito , costituendolo  giudice  de’  vivi  e dei 
morti.  £ solo  in  virtù  di  una  missione  egualmente  divina  che  san  Paolo  osa  assumere 
il  titolo  e la  qualità  di  predicatore  e di  apostolo  ; e siccome  una  tale  missione  era 
straordinaria,  egli  ne  attestava  la  verità  con  un  giuramento  che  non  si  poteva  sospet- 
tar di  menzogna  : Fcritatcm  dico , cl  non  mcntior  (4). 

(1)  Istruzione  del  19  settembre  1756,  prima  parte,  p.  9,  io  escg.,  ediz.  in-4- — 

(2)  Matt.  28,  48;  Joan.  xx,  20,  21  ; li  Corinth.  v.  19  e 20. 

(3)  Praeccpit  nobis  predicare  populo  et  testificari  quia  est  qui  constitutus  est  a Dco 
judex  vivorura  et  mortuorum.  ( Act.  x,  12.  ) 

(4)  In  quo  positus  suw  ego  prxdicator  et  apostolus  ( ventatela  dico  et  non  men- 
tine. ) Il  firn.  2,  7. 
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Andate,  euntes  (1).  Ecco  la  mission  nostra,  o fratelli;  l’intero  universo  (sempre 
nondimeno  nella  dipendenza  e nella  subordinazione  richiesta  dall’istituzione  divina 
e dalle  regole  della  Chiesa  (2))  ne  è il  teatro,  in  mundum  universum;  eccone  l'esten- 
sione. Predicate  dunque  dappertutto  il  Vangelo,  praedicaie  evangelium\  eccone  il 
fine.  Ei  bisogna  predicarlo  a tutti  gli  uomini  senza  eccezione,  Omni  creatura!  (8): 
eccone  l’oggetto,  lusino  alla  fin  de’  secoli  voi  insegnerete  loro  a praticar  la  legge  di 
cui  vi  ho  comandato  l’osservanza,  doccntcs  eos  servare  omnia  qucecumque  mandavi 
wAls.' eccone  il  frutto.  Nou  temete  di  nulla:  la  mia  assistenza  non  sarà  mai  che  vi 
manchi;  io  sono  sempre  con  voi , et  ecce  ego  vobiscum  sum  : eccone  la  sicurezza.  E vi 
sarò  infino  alla  consumazione  dei  secoli,  usque  ad  consumino! ionem sacuii:  eccone 
la  durata. 

Non  vi  è cosa  dunque  più  chiaramente  stabilita  nel  Testamento  del  nostro  Salvatore 
e uegli  scritti  degli  apostoli,  quanto  il  carattere  che  egli  ci  ha  conferito,  e l’obbligo  che 
egli  ci  ha  imposto  di  predicare  la  sua  dottrina  e di  governare  la  sua  Chiesa,  posuit 
episcopos  regerc  Ecclesiam  Dei  (4).  Nella  formula  che  Gesù  Cristo  ha  dato  a questa 
santa  Chiesa  noi  non  siamo  semplicemente  costituiti  custodi  della  verità  della  salute; 
questa  divina  semente  non  deve  rimanere  sterile  nelle  oziose  nostre  mani;  ci  è impo- 
sto quest’  obbligo  di  diffonderla,  di  coltivarla,  di  farla  santificare  nel  cuore  di  tutti  i 
fedeli;  quest’ obbligo  è inseparabilmente  unito  al  nostro  carattere. 

I concilii,  e i Padri  ce  ne  richiamano  continuamente  la  memoria  (5):  quello  di  Trento 
■ci  avverte  che  la  predicazione  del  Vangelo  è il  principal  dovere  dei  vescovi;  che  se 
essi  medesimi  non  possono  adempiere  un  tale  dovere,  lo  devono  commettere  in  loro 
vece  a persone  la  cui  capacità  sia  da  essi  conosciuta.  Quando  il  cielo  versava  in  altri 
tempi  copiose  benedizioni  sulle  fatiche  dei  cooperatori  che  i vescovi  associavansi,  ri- 
guardavano tali  luminosi  successi  come  una  testimonianza  dell'  elezione  che  il  cielo 
faceva  de’soggetti  destinati  a perpetuar  l’ordine  gerarchico.  Tale  fu  tra  gli  altri  in 
Oriente  la  vocazione  di  san  Giovan  Crisostomo  all’episcopato;  in  Occidente  quella  di 
sant’Agostino,  e in  tempi  e luoghi  più  vicini  ai  nostri , quella  di  san  Francesco  di 
Sales.  Alla  fedeltà  de’  primi  Padri  della  Chiesa  in  adempiere  dovere  cotanto  impor- 
tante noi  dobbiamo  quelle  dotte  omelie,  quegli  eccellenti  sermoni  e quelle  ammira- 
bili istruzioni  che  ci  hanno  lasciato  i Cirilli,  gli  Atanasi,  i Crisostomi,  gii  Agostini,  i 
Gregorii,  i Leoni , ec.  Nella  Chiesa  la  raccolta  di  queste  opere  è una  sorgente  da  cui  col- 
l’ unzione  della  più  tenera  pietà  sgorga  l’oro  della  più  pura  tradizione. 

Nonostante  l’ impossibilità  in  cui  i primi  pastori  sono  sempre  stati  di  bastare  sé 
stessi  pei  bisogni  di  tutto  il  gregge,  non  fu  però  mai  permesso  a chiunque  di  inge- 
rirsi nel  ministero  apostolico  ; per  adempiere  tale  funzione  fu  sempre  necessario  il  si- 
gillo dell’approvazione  episcopale.  Wiclef  e Giovanni  Hus  furono  condannati  nel  con- 
cilio di  Costanza  per  aver  sostenuto  che  si  può  predicare  senza  la  missione  dei  vescovi  ; 
che  non  ispetta  a loro  il  diritto  di  affidare  queste  funzioni,  e che  anche  senza  il  loro 
beneplacito  e i loro  poteri  l’esercizio  del  ministero  può  essere  validissimo  e lecito.  Non 
vi  è eretico  alcuno  che  non  abbia  interesse  ad  adottare  in  questa  materia  le  massime 
di  questi  due  novatori.  11  mezzo  più  facile,  più  sicuro  ed  anche  interamente  necessa- 
rio per  istruire,  fortificare  e riunire  i fedeli,  è quello  d’inculcar  loro  l'obbligo  indi- 
spensabile di  tenersi  inviolabilmente  attaccati  al  loro  vescovo,  allorché  la  sua  dottrina 
particolare  si  accorda  colla  dottrina  generale  del  corpo  episcopale  unito  al  suo  capo. 

E perciò,  miei  cari  fratelli,  questa  disciplina,  sempre  religiosamente  osservata  nella 
Chiesa  cattolica,  e specialmente  nella  Chiesa  gallicana,  è assolutamente  essenziale  non 
solo  per  la  subordinazione  gerarchica,  ma  più  ancora  per  la  purezza  e l’integrità 
delta  dottrina  (6).  la  tutti  i tempi  i nostri  re  ne  hanno  sentito  l’importanza  eia  neces- 

(i)  Marc.  16,  i5.  — (a)  Lettere  ile1  carditi.,  arciv.  c ve.se.  al  re,  nel  1728.  — . 
(3)  Manli.  28,  20.  — (4)  Acl.  20,  28.  — (5)  Condì.  Triil.,  sess.  V,  cap.  a,  de  ref.; 
conc.  Tolct.  1 1,  c.  3;  Latcr.  sub  int.  Ut,  c.  io;  S.  Igoat.,  S.  Just  in.,  S.  Cyp.,  'ec. 
(6)  Meni,  du  clergé,  t 3,  tit.  4.  cap.  1,  p.  921,  922  c seg.;  t.  4.  tit.  2,  cap.  1 . pag. 
ia34;  t.  6,  Traiti  de  la  jurid.  ecclés.  prima  parte,  n.  24,  p.  26;  ibid.  tit.  a,  c.  2, 
p.  1 146,  1 147,  ec. 
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Aita  •,  pi  se  ne  sono  dichiarati  i protettori  e ì vendicatori.  E perciò  le  tante  ordinanze, 
i tanti  editti  r dichiarazioni  e decreti  che  si  leggono  nei  nostri  annali,  segnatamente 
sotto  i regni  di  Enrico  IH  (1) , Enrico  IV  (2) , Luigi  Xttl  e Luigi  XIV.  L’ editto  di 
Meion,  articolo  6,  prescrive  a tutti  i giudici  di  lasciare  * agli  arcivescovi  ed  ai  ve* 
scovi  la  libera  e intéra  disposizione  dei  predicatori , e ingiunge  che  dò  che  fosse  da 
èssi  ordinato,  sia  eseguito  non  ostante  qualunque  opposizione  e appellazione  ». 

L'editto  del  1695  è della  stessa  formalità  (8):  « Facciata  divieto  ai  nostri  gin» 
dici,  e a que1  signori  cui  spetta  di  scegliere  e di  autorizzare  dei  predicatori  ; ingrati* 
giaci  loro  di  lasciarne  la  libera  e intera  disposizione  ai  prelati , volendo  dhe  ciò 
che  sarà  da  essi  ordinato  su  tale  proposito,  sia  eseguito  non  ostante  qualunque  op- 
posizione od  appellazione,  e senza  pregiudicarvi  «.Questo  editto  era  stato  preceduto 
da  due  decreti  del  consiglio,  coi  quali  il  re  vietava  al  parlamento  di  Parigi,  a quello 
di  Bordò  e a tutti  gli  altri  suoi  giudici  « di  giudicare  e ingerirsi  delle  materie  di  dot- 
trina , delle  missioni,  predicazioni,  approvazioni  di  confessori,  edi  qualunque  altra 
materia  puramente  spirituale  ».  Questa  disciplina  era  generalmente  riconosciuta  nella 
nostra  antica  giurisprudenza;  abbiamo  due  decreti  del  parlamento  di  Parigi,  uno 
del  8 marzo  1542,  l’ altro  del  9 aprile  1557  (4),  coi  quali  egli  spedisce  al  vescovo  dio- 
cesano due  informazioni  contro  de’  predicatori  accusati  di  aver  tenuto  sul  pulpito 
discorsi  sediziosi  e scismatici. 

I nostri  canonisti  riguardano  questa  disciplina  come  inviolabile;  essi  non  sospet- 
tano nemmeno  che  la  si  possa  impugnare  : « Siccome  la  predicazione,  dice  Dorasse,  è 
l’occupazione  propria  dei  vescovi,  che  sono  successori  degli  apostoli,  e (àie  ne  devono 
esercitare  le  funzioni  o da  sé  medesimi  o pei  ministero  altrui,  spetta  ad  essi  od  ai  laro 
vftarilgeneralidi  destinare  una  tale  missione  i5)«  Secondo  Van  Espen,  in  questa  fun- 
zione il  secondo  ordine  non  può  che  supplire  ed  aiutare  il  primo;  esso  vi  tiene  do 
lui  la  sua  missione*  i suoi  poteri  (6).  Non  vi  sono,  dice  Thomassin.chei  vescovi  che 
possano  concedere  la  facoltà  di  predicare  : Soli  episcopi  coucionauéi  potatatela 
largiuntur  « . ii«pgo  io*- 

Queste  pubbliche  funzioni  non  hanno  e non  possono  avere  che  un  solo  oggetto, 
cioè  la  salute  delle  anime,  di  cui  i vescovi  devono  rendere  a Dio  orno  stretto  conto. 
La  Chiesa,  òhe  essi  governano,  è la  vigna  in  cui  il  Signore  li  manda,  li  campo  in 
cori  li  chiama  il  padre  di  famiglia , e tocca  a loro  a formare,  a consacrare , e ad  ac- 
compagnarsi con  buoni  operai.  Quante  terre  di  fatto  gli  rimarrebbero  incolte  e ab- 
bandonate, se  in  ogni  diocesi  non  vi  fosse  altro  terreno  che  rendesse  che  quello  che 
il  vescovo  può  rode  sue  proprie  mani  piantare,  seminare  inafftare  e coltivare!  Ella  è 
dunque  per  lui  una  necessità,  anzi  un  diritto  di  eleggere  i cooperatori  di  cui  abbi- 
sognano, perchè  la  coltura  sia  febee  e la  messe  abbondante. 

Stabilita  questa  divina  economia,  come  abbiam  veduto,  da  Gesù  Cristo  nella  sua 
Chiesa,  e mantenuta  Ano  al  presente  dal  religioso  accordo  delle  due  potestà , oggidì 
la  si  distrugge  coi  decreti  pubblicati  «intra  de’  ministri  (àie  sotto  i nostri  ordita  at- 
tendevano con  zelo  alle  funzioni  evangeliche.  Voi  stimavate  i loro  talenti;  la  premura 
che  avevate  di  udirli , il  frutto  che  ritraevate  dai  loro  sermoni , giustificano  la  mis- 
sione che  essi  ricevono  da  noi.  Dio  suscitava  sempre  fra  loro  alcuni  di  quegli  uomini 
rari  Che,  sostenendo  la  dignità  del  ministero  colio  splendore  del  merito,  fanno  rispet- 
tare la  religione,  anche  a que’  filosofi  profani  che  sono  qnasi  altrettanto  alieni  dai  cre- 
derne i dommi  che  dal  praticarne  i doveri. 

Ci  basta  pertanto  di  considerare  i ministri  evangelici  di  cui  siam  privati,  per  con- 
cepire l' abuso  dell’  autorità  che  ce  li  rapisce.  Noi  siamo  obbligati , carissimi  fratelli , 
di  Istruirvi  sul  rispetto  e la  sommissione  che  sono  dovuti  alla  magistratura  nelle 
funzioni  della  sua  competenza;  ma  quest’ obbligo,  che  noi  abbiam  sempre  adem- 
pì) Enrico  III.  eòi*,  del  mese  di  febbraio  i 'i8o,  art.  6.  — (*)  Enrico  IV,  odia,  del 
suese  di  dicembre,  »(>o6,  art.  1 1,  ec.  — « (3)  Art.  io.  • — ■ (4)  Métti.  da  c terge,  t.  a, 
p.  971.  — ( 5)  Pralii/ . de  la  juridic.  ecctes.  prima  parte,  eap.  7,  scz.  4,  p.  i6a. 

(tè)  luferiores  quoilam  modo  tantum  viccs  cjus  suppleant  cique  ndjutorrs  shit,  et 
ab  ipso  missione!»  ac  licentiam  accipiant.  Jtis.  tulio. . p.  i,  tit.  svi,  cap.  |3,  p.  14». 
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piolo,  e adempiremo  sempre  colle  nostre  lezioni  e coi  nostri  esempi  col  maggior 
Belo,  nè  ai  asterremo  dal  riclamare  e vendicare  i sacri  diritti  del  nostro  ministero,  di 
cui  non  potremmo,  senza  commetter  delitto,  dissimulare  l' usurpazione,  o tollerar 
ben  anco  di  dividerlo  con  altri;  poiché  alla  fine  non  è uno  strano  attentato  quello 
di  ridurre  al  silenzio  i ministri  che  la  Chiesa  approva,  e di  chiudere  le  cattedre  cri- 
stiane a coloro  che  ella  manda  per  occuparle  ? Se  i soli  vescovi  hanno  il  diritto  di  ac- 
cordare o di  negare  la  facoltà  di  annunziare  la  parola  di  Dio , non  ne  vien  egli  di 
conseguenza  che  abbiano  anche  essi  soli  il  diritto  di  sospenderne  e di  interdirne 
l’esercizio?  Voi  avete  veduto,  miei  cari  fratelli,  che  i nostri  re  ingiungono  ai  tribu- 
nali secolari  di  lasciare  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  la  libera  e intera  disposizione 
dei  predicatori.  Per  essere  intesa  una  tale  disposizione,  non  racchiude  ella  forse  di 
tutta  necessità  e il  potere  di  dare  ad  essi  la  missione  e quello  di  ritirarla?  Se  la  ma- 
gistratura è obbligata  dalle  leggi  di  lasciare  ai  vescovi  I’  intera  disposizione  dei  pre- 
dicatori, è evidente  che  essa  non  può  nè  vietare  nè  permettere  i’  esercizio  della  pre- 
dicazione, e che  arrogandosi  l’uno  e l’altro  di  questi  poteri,  ella  offende  ad  un  tempo 
e i diritti  del  santuario  e l’autorità  dd  trono. 

È vero,  fratelli  carissimi,  che  in  conseguenza  de’ giudizi  de’  magistrati  può  avve- 
nire che  un  prete  si  trovi  fuor  di  stato  di  continuar  la  missione  che  aveva  ricevuta 
dal  suo  vescovo;  ma  si  osservi  che  allora  la  sentenza  del  tribunale  lauro  non  determina 
cheindflrrttamentela  cessazione  dei  poteri  del  prete;  l’aoteriti  cheli  revoca  è la  me- 
desima che  gli  ha  impartiti.  Se  questo  prete  ha  mrritato  pe’  suoi  delitti  le  pene  afflittive 
coi  lo  hanno  condannato  i tribunali  secolari,  e che  da  quel  punto  egli  cessa  di  aver 
parte  nel  ministero,  Dos  è già  che  i giudici  laici  gliene  tolgano  il  diritto;  ma  avendo 
perduto  per  un  giudizio  di  questa  natura  il  suo  onore  e la  sua  riputazione,  i canoni 
lo  dichiarano  irregolare,  e la  Chiesa  gli  vieta  di  esercitare  i poteri  che  essa  gli  ha 
affidati.  Diciamolo  un’altra  volta , non  è il  magistrato  che  lo  priva  di  questo  diritto, 
è la  Chiesa  che  colle  sue  leggi  ha  attribuita  l’infamia  alle  irregolarità. 

Applicate  ai  gesuiti  quello  che  abbiamo  detto:  questi  religiosi  erano  approvati  per 
la  predicazione  in  tutto  il  regno;  nessun  vescovo  ha  rivocalo  la  sua  missione;  nes- 
suno di  quelli  che  l’haono  ricevuta  ha  perduta  la  propria  riputazione.  I tribunali 
che  hanno  proscritto  il  loro  Istituto  non  condannano  a pene  disonoranti  nessuuo  di 
coloro  che  V hanno  professata.  Si  vedono  sei  nostri  templi  celebrare  il  santo  sacri- 
fizio della  messa  ed  esercitar  così  pobblicamente  la  più  augusta  e più  santa  funzione 
del  ministero; e come  dunque  i magistrati  li  giudicano  indegni  di  predicare,  mentre 
i vescovi  gli  approvano  come  drgni  ministri  degli  altari?  L’ usurpazione  de’  nostri 
sacri  diritti  èqui  troppo  manifesta;  e il  torto  che  fanno  i tribunali  a miniati  irre- 
prensibili è nna  vera  violenza. 

Si  vorrà  egli  dire  che  i magistrati  non  hanno  pronunziato  l’ interdetto  contra  i 
gesuiti?  E che  dunque?  Crederanno  essi  sufficiente  di  non  aver  usata  un'espressione 
tale  per  giustificare  decreti  che  operano  tutto  ciò  ebe  significa  una  tale  espressione? 
Se  essi  avessero  formalmente  enunciato  l’interdetto,  l’usurpazione  sarebbe  eviden- 
te; e non  lo  sarà  forse  per  la  mancanza  o per  Commissione  di  questo  termine?  E sarà 
forse  perla  frase  e non  per  fissare  la  giurisprudenza,  che  sono  state  stese  a norma 
dei  canoni  della  Chiesa  le  leggi  del  regno  che  ingiungono  alle  corti  secolari  di  la- 
sciare ai  vescovi  la  libera  e intera  disposizione  dei  prtdicalori'l  Non  è egli  un 
contravvenire  a tutte  le  regole  di  diritto  canonico  e civile  sopra  questa  materia  l’e- 
scludere dalle  pubbliche  funzioni  del  santo  ministero  una  moltitudine  di  preti , nes- 
sun de’  quali  nou  è nè  accusato,  nè  colpito,  nè  convinto  del  menomo  delitto  perso- 
nale?(4) 

* Se  in  nome  di  Gesù  Cristo , di  cui  siamo  i ministri,  se  in  nome  della  Chiesa  di  cui 
siamo  i pastori,  non  ridamassimo,  non  protestassimo  contra  tali  decreti , che  ne  se- 
guirebbe per  la  nostra  indolenza  e pel  nostro  silenzio? L’indebolimento,  il  deperi- 
mento, l’avvilimento,  la  distruzione  di  tutto  il  sacro  ministero.  Noi  avremmo  uu  bel 
mandare  ministri  evangelici,  e imprimere  sul  titolo  della  loro  missione  il  sigillo  della 

(ì)  1 Cor.,  iv,  ij  1 15  I bill. , Vj  ly. 
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nostra  autorità , che  la  magistratura  saprebbe  a suo  talento  legare  ad  essi  le  mani  e 
la  lingua.  Non  andrebbe  molto  che  noi  medesimi  non  saremmo  più  liberi;  o sposas- 
simo di  parlare  e di  operare  ancora  da  vescovi,  noi  saremmo  esposti  alle  medesime 
persecuzioni  e pene  che  i nostri  cooperatori  nel  santo  ministero;  e allora  per  qual 
via  la  nostra  voce  potrebbe  giungere  ai  vostri  orecchi?  Di  quali  mezzi  potremmo 
noi  giovarci  per  farci  intendere?  Quali  ostacoli  non  abbiam  già  da  superare  per  ri* 
mettere  nelle  vostre  mani  le  nostre  istruzioni?  Quali  attacchi  non  fecero  ad  esse  i 
tribunali?  Quali  ignominie  ed  oltraggi  non  soffrono  elle  spesso  dai  tribunali  ! La  pa- 
rola di  Dio  si  rimarrà  dunque  vincolata  o soffocata  pel  timore  dei  decreti?  Bisognosi 
di  questo  pane  spirituale,  i fedeli  lo  chiederanno  ad  alte  grida , ma  lo  faranno  in- 
darno-, si  adempierà  la  profezia  di  Geremia,  non  vi  sarà  alcuno  per  frangerlo  (4),  o 
dò  che  sarebbe  anche  più  deplorabile,  verrà  ad  essi  offerto  non  di  quel  pane  azzimo 
che,  secondo  l'Apostolo,  è il  pane  della  fede  sincera  e della  pura  verità,  ma  il  pane 
che  ci  è vietato  di  mangiare,  quel  pane  di  errore  e di  menzogna,  che  è impastato 
con  un  lievito  di  malizia  e di  malignità  (2). 

Allora,  miei  carissimi  fratelli , il  campo  della  Chiesa , invece  di  essere  di  pace , non 
sarebbe  altro  che  una  terra  di  confusione , in  cui  l'episcopato  e la  magistratura  sareb- 
bero in  un  conflitto  perpetuo;  o a dir  meglio,  la  chiesa  di  Francia  (poiché  la  tempesta 
cadeva  sopra  di  essa)  non  sarebbe  più  che  un  teatro  in  cui  la  potestà  laica  trionfe- 
rebbe assolutamente  sull’  episcopato.  I poteri  che  noi  conferiamo  non  avrebbero  che 
quel  valore  che  piacesse  di  dare  ad  essi  la  volontà  de’  magistrati  : essi  ne  regolereb- 
bero l’esercizio,  e non  si  potrebbe  servirsene  che  secondo  il  piacer  loro,  e le  condi- 
zioni che  piacesse  ad  essi  di  imporre.  Non  sarebbe  dunque  più  lo  spirito  della  Chiesa, 
ma  quello  della  magistratura,  che  presiederebbe  all'insegnamento  del  domma  ed  al- 
l'amministrazione dei  sacramenti.  Nel  seno  de’ tribunali  si  avrebbe  un  asilo  contro  i 
nostri  anatemi  senza  che  la  Chiesa  ne  avesse  contra  il  rigore  dei  decreti;  le  cattedre 
dei  nostri  templi  sarebbero  in  breve  soggette  alla  dominazione  delle  corti  secolari,  e i 
predicatori  costretti  a rispettare  le  decisioni  dei  magistrati  molto  più  di  quelle  dei 
padri  e de’concilii. 

Questa  rivoluzione  di  idee  e di  principii  non  potrebbe  consumarsi  senza  produrre 
nel  santuario  orribili  scandali-,  allora  quanti  preti  e leviti,  più  solleciti  per  la  loro 
fortuna  che  per  la  loro  salute,  ascolterebbero  più  la  cupidigia  che  la  coscienza,  o 
temerebbero  meno  una  prevaricazione  che  una  disgrazia  Che  sarebbe  allora  del  mi- 
nistero ecclesiastico  sotto  il  potere  e sotto  l’influenza  dei  vescovi?  1 migliori  preti  si 
rimarrebbero  senza  funzioni  o senza  lavoro , e la  specie  di  questi  degni  cooperatori 
sarebbe  in  breve  estinta.  Allora  non  vi  sarebbero  più  che  preti  troppo  vili  e troppo 
timorosi  per  esporsi,  troppo  ingordi  o troppo  mercenarii  per  ispogliarsi , troppo  fiac- 
chi, troppo  politici  o troppo  ambiziosi  per  sacrificarsi!  L’altare  non  sarebbe  più 
onorato,  e le  cattedre  occupate  solo  da  ministri  che  se  ne  accosterebbero  assai  più 
per  partecipare  ai  doni  de'  fedeli  che  per  zelo  del  ministero,  e che  aspirerebbero 
al  servigio  più  assai  per  disonorarlo  che  per  adempierlo.  Ciò  che  almeno  deve  asse- 
curarvi,  e che  noi  possiam  prometterci  dalla  bontà  divina,  è che  da  parte  de'  primi 
pastori  non  sarà  mai  da  temere  un  simile  abbandono;  essi  non  cesseranno  mai  dal 
riguardare  l’insegnamento  delta  fede  c l’amministrazione  dei  sacramenti  che  come 
la  parte  più  essenziale  del  deposito  che  Gesù  Cristo  ha  loro  affidato.  Che  i nemici 
della  Chiesa  non  ne  nutrano  lusinga  ; non  sarà  mai  che  si  veda  l’episcopato  ceder  me- 
nomamente de'  suoi  diritti;  e quanto  più  si  usurpa  della  sua  giurisdizione,  unifor- 
mare anzi  il  proprio  linguaggio  ed  anche  il  proprio  silenzio  alle  pretese  de’  suoi  av- 
versarli, comprare  il  riposo  a forza  di  cessioni  e la  pace  a forza  di  sagrifizi,  dissimu- 
lare gli  affronti  e le  ingiurie  fatte  al  carattere  per  conservare  le  dolcezze  e i vantaggi 
annessi  al  titolo!  Se  si  venisse  a tali  estremità,  che  ne  avverrebbe  per  la  Chiesa  di 
Francia,  e vedendo  la  decaduta  del  suo  antico  splendore,  si  dimanderebbe  con  Gere- 

(i)  Parvuli  petierunt  panelli,  et  non  crat  qui  frangerci  eis.  ( Thrcn.,  iv,  4-) 

(i)  Epulcmur  non  in  fermento  vetcri,  ncque  in  fermento  inaliti®  et  nequitiae.  seti 
in  azymis  sinccritatis  et  vcritatis  (I,  Cor.,  v,  8.) 
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mia  : E come  mai  si  è offuscato  quest’oro  così  puro?  Ha  egli  dunque  perduto  Io  splen- 
dore del  suo  colore?  Le  pietre  di  questo  magnifico  santuario  sono  disperse,  e le  loro 
reliquie  servono  d’impaccio  all’entrata  delle  pubbliche  piazze.  Sull’altare,  spoglio  de’ 
suoi  vasi  d’oro,  non  si  vedono  altro  più  che  vasi  di  creta,  fragil  lavoro  di  un  vile 
vasaio  (4);  vale  a dire,  secondo  il  linguaggio  di  Gesù  Cristo  (2),  che  noi  che  dob- 
biam  essere  il  sale  della  terra,  non  saremmo  più  che  un  sale  insipido,  un  sale  degno 
d’ esser  gittato  e calpestato  come  la  più  vile  arena. 

Noi  non  daremo,  carissimi  fratelli,  al  mondo  profano  la  soddisfazione  di  tener  que- 
sto linguaggio;  sappiamo  che  non  ci  è permesso  di  abbandonare  i sacri  depositi  di 
cui  non  siamo  che  custodi  e non  proprirtarii;  e invece  di  permettersi  la  menoma  di- 
strazione di  questo  sacro  deposito,  dobbiamo  esporre  i nostri  beni,  la  nostra  libertà, 
la  nostra  vita;  perchè  noi  siamo  mallevadori  a Dio  di  questi  diritti,  alla  Chiesa  e 
alla  coscienza  nostra. 

Non  ci  è quindi  data  la  facoltà  di  alienare  nè  in  tutto  nè  in  parte  il  tesoro  depo- 
sto da  Gesù  Cristo  nel  seno  della  sua  sposa  la  cui  veste  non  si  potrebbe  dividere  senza 
lacerarla.  Ogni  dispersione  che  si  fa  con  pregiudizio  della  Chiesa  è una  sacrìlega  pre- 
varicazione. Ecco  le  regole  che  Gesù  Cristo  ci  ha  dato,  e che  noi  non  possiamo  nè  di- 
struggere, nè  variare  per  conciliarle  coi  decreti  dei  tribunali.  L’insegnamento  della 
fede  e l’amministrazione  dei  sacramenti,  tale  è il  deposito  a noi  commesso,  perla 
conservazion  del  quale  dobbiamo  vivere,  combattere  e morire.  Questo  sacro  deposito 
è nondimeno  quello  che  si  tenta  di  rapirci  o di  dividere  con  noi,  usurpazione  im- 
prontata della  più  solenne  ingiustizia.  Il  silenzio  imposto  ai  gesuiti  di  Francia  senza 
alcun  delitto  personale  offende  manifestamente  tutte  le  forme  dell’ ordine  giudiziario; 
non  si  degnò  neppure  di  renderne  intesi  i vescovi,  il  che  mostra  un  dispregio  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  il  quale  è tanto  più  da  considerarsi,  perchè  le  leggi  dèi 
regno  comandano  espressamente  di  rimetter  loro  la  decisione  dì  tali  materie  (3),  es- 
sendo che  la  loro  autorità  è la  sola  che  sia  competente  per  deciderne. 

Potremo  noi  dunque  accondiscendere  a queste  innovazioni,  che  da  molti  anni  non 
hanno  cessato  mai  di  essere  il  principale  oggetto  delle  lagnanze,  delle  rimostranze, 
de’  richiami  del  clero  di  Francia?  Potremo  noi  dissimulare  queste  inudite  usurpazioni 
sulla  dottrinaesuisacraraentisenzaabbandonar  la  via  che  ci  hanno  segnata  le  assem- 
blee generali  della  chiesa  gallicana  (4),  senza  tradir  la  causa  di  Gesù  Cristo,  senza 
rinunziare  alla  carità  di  Gesù  Cristo?  Se  noi  non  siamo  sicuri,  come  san  Paolo  (5),  che 
alcuna  tribolazione,  alcuna  traversia,  alcun  pericolo,  alcuna  spada,  alcuna  persecu- 
zione non  potrà  mai  separarci,  aggiungete,  ve  ne  scongiuriamo , aggiungete  le  vostre 
preghiere  alle  nostre  per  ottenerci  quella  carità  ferma  e perseverante,  che  l’amor 
della  vita  e il  timore  della  morte  non  possono  smuovere,  che  le  potenze  e gli  umani 
riguardi  non  potrebbero  indebolire,  che  il  peso  de’ mali  presenti  e il  timor  de’mali 
avvenire  non  saprebbero  abbatterei  che  la  forza,  l’impero  e tutte  le  contradizioni 
tenterebbero  inutilmente  di  distruggere. 

(1)  Quomodo  obscuratum  est  aurum?  mutatus  est  color  optimus,  dispersi  sunt  lapi- 
des  sanctuarii  in  capite  omnium  platcarum...  reputati  sunt  in  vasa  testea, opus  raa- 
nuum  figuli.  (Tren.,  iv,  i,  2.) 

(2)  Alatili.  v,  i3.  — (3)  Ordinanza  d’Orlcans,  i56o,  art.  xxv  ; ediz.  del  1606; 
art.  xn:  ediz.  del  mese  di  settembre  1610;  ediz.  del  1696,  art.  xxxiv,  ce. 

(4)  Vedi  i processi  verbali,  le  rimostranze  ce.  delle  assemblee  del  1755, 1760  ec. 
Quest’ ultima  assemblea  ha  solennemente  dichiarato  che  le  sue  proteste  e richiami 
devono  essere  « per  tutti  i fedeli  un  awertimeuto  di  rispettare  P ordine  immutabile 
della  gerarchia  ecclesiastica: — pei  magistrati  una  esortazione  pressante  di  rientrar 
nella  via  clic  l’esempio  dei  loro  maggiori  e le  ordinanze  del  regno  hanno  loro  se- 
gnato.... per  la  posterità  della  Chiesa  universale  un  monumento  indelebile  del  no- 
stro zelo  di  trasmettere  a’  nostri  successori  in  tutta  la  sua  integrità  il  deposito  che 
abbiam  ricevuto  ».  L’assemblea  tenuta  nel  1762  ha  rinnovata  la  medesima  dichia- 
vazionc. 

(5)  Rorn.  viti,  a5  c scg. 
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Ma,  si  diri,  la  difesa  non  riguarda  che  i gesuiti;  per  ricuperare  I esercizio  delle 
Uro  funzioni  non  resta  toro  a f»r  altro  die  sol loscri vere  gli  artiooK  ad  essi  proposti; 
sottoscrivendoli  non  assumeranno  essi  che  gli  obblighi  onde  ogni  Francese  deve  ono- 
rarsi; è questo  un  mezzo  thè  ai  dà  loro  per  ricuperare  » diritti  di  cittadino  da  quali 

sono  decaduti.  . . ... 

Proposizione  insidiosa,  o fratelli  ; ragionamento  pieno  di  artifizio:  questa  ai  tesa 
non  riguarda  che  i gesuiti1.  Ma,  4.°  secondo  le  occasioni  non  potrà  ella  estendersi 
ad  altri  corpi  ecclesiastici  o religiosi ‘i  L’esempio  in  questo  genere  non  è forse  som- 
mamente contagioso?  _ _ . 

2. °  Proponendo  il  nuovo  formolario  ai  gesuita,  se  non  si  è voluto  che  assicurarsi 

della  loro  fedeltà  al  re  ed  alle  massime  del  regno,  non  si  doveva  aggiungervi  altri  ar- 
ticoli che  offendano  la  coscienza  e l’onore,  i gesuiti  hanno  abbondantemente  sod- 
disfatto a ciò  che  essi  devono  al  re  ed  al  clero  di  Francia  cogli  atti  deposti  negli  ar- 
chivi del  clero,  nelle  cancellerie  de’  magistrati,  e in  altri  pubblici  depositi.  E perche 
esigere  da  loro  nuove  dichiarazioni,  che  non  potevano  essere  date  che  da  uomini  senza 
probità,  senza  fede,  senza  pudore?  • . .. 

3. °  Da  quando  mai  i magistrati  sono  riconosciuti  competenti  per  compilare  forraolarn 

di  dottrina,  e per  esigerne  la  sottoscrizione?  Nel  1783  il  parlamento  di  Parigi  fece  ^aper- 
tamente su  questo  oggetto  la  confessione  della  sua  incompetenza  in  un  decreto  del 
22  febbraio-,  noi  ci  guarderemo  dnU’approvarne  le  disposizioni;  elle  sono  troppo  con- 
trarie ai  diritti  della  Chiesa,  e non  oe  richiamiam  qui  la  memoria  se  uon  per  mo- 
strare le  incocrenze  e contraddizioni  ia  cui  cadono  i tribunali  secolari  quando  pro- 
nunziano sopra  oggetti  che  non  sono  della  loro  giurisdizione.  

4. °  E come  mai  si  esigono  dai  gesuiti  queste  sottoscrizioni  a decreti  in  cui  è dichia- 
rato che  non  si  può  far  caso  nè  delta  loro  parola,  nè  della  loro  sottoscrizione,  nè 
dei  loro  giuramenti  ? Se  ne  potrà  forse  far  maggior  caso  allora  quando  si  costrin- 
geranno ad  aggiungervi  un’abbiura  vergognosa  e sacrilega?  La  fedeltà  che  essi  giu- 
rarono al  re  rinnovando  il  giuramento  della  loro  istituzione,  non  sarà  essa  sicura  se 
non  allorquando  ne  daranno  qoal  pegno  P inadempimento  degli  obblighi  oud  essi 
hanno  fatto  voto  a Die  dinanzi  ai  suoi  altari? 

No,  miei  rarissimi  fratelli,  questo  preteso  sussidio  che  si  offre  ai  gesuiti  non, può 
ravvivare  le  loro  speranze;  questa  via  che  si  apre  ad  essi  per  riassumere  le  loro  fun- 
zioni non  potrebbe  condurli  che  al  delitto  ed  al  disonore;  non  rimane  ad  essi  che  di 
camminare  con  fermo  passo  nella  strada  delle  tribolazioni,  ed  a portar  con  gioia  il 
peso  enorme  delie  loro  sciagure.  Se  la  patria  ricusai  loro  servigi,  se  essa  non  accon- 
sente loro  nè  di  partecipare  a’ suoi  benetìzii,  nè  di  annoverarsi  neppure  fra’ suoi  cit- 
tadini, che  le  rendono  sempre  appiè  degli  altari , e nell’ oblazione  del  santo  sacrifizio, 
tribunale  >di  un  amor  tenero  « generoso;  ebe  sollecitino  per  dei  tutti  i beni  che  i 
buoni  figliuoli  desiderano  alla  loro  madre,  qualunque  siano  d1  altronde  i sentimenti 
che  ella  abbia  per  loro.  . 

Del  resto,  fratelli  carissimi,  se  essi  non  hanno  più  la  soddisfazione  di  annunziarvi 
le  verità  della  salute,  se  voi  non  avete  più  la  consolazione  di  udirle  dalle  loro  labbra, 
non  è già  che  le  sentenze  che  gli  hanno  esclusi  dalle  pubbliche  funzioni  abbiamo  po- 
tuto estinguere  fra  le  loro  mani  i poteri  che  abbiam  loro  confidato;  noi  gli  invite* 
remino  anzi  a continuare  un  servigio  la  coi  interruzione  cagiona  un  vuoto  sensibi- 
lissimo e de’ legittimi  dispiaceri,, se  noi  potessimo  sottrarli  ai  funesti  cangiamenti  che 
avessero  da  temere,  rivolgere  sopra  noi  soli  i colpi  ond’ essi  fossero  minacciate  E 
qui,  miei  cari  fratelli,  nna profonda  tristezza  invade  l’anima  Dostra , un  amaro  cor- 
doglio lacera  le  nostre  viscere ,(  Rota,  si,  2 ).  Gi  torna  in  mente  quella  moltitudine  ai 
degni  ministri  esposti  alla  vessazione  dei  decreti  e delle  procedure,  dispersi, pro- 
scritti dal  rigore  de’giudizii  e delle  sentenze  per  aver  seguito  nell’ amministrazione 
delle  cose  sante  le  leggi  del  ministero  ecclesia  sii  co  e gli  ordini  del  primo  pastore  fi). 
Non  sopra  di  loro,  ma  sopra  di  noi,  doveva  piombar  la  procella.  Nondimeno  ei  sono 

(i)  li  prelato  intende  di  parlare  delle  persecuzioni  avvenute  nell’affare  de’ biglie® 
di  confessione. 
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percossi  e noi  risparmiati  ressi  sono  le  vittime  delle  sante  regole,  e noi  non  siamo  che 
testimoni  del  loro  sacrifizio.  Se  prendiamo  un  tenero  interesse  perla  loro  sorte,  noi  li 
invidiamo  però  vie  maggiormente  • e a qual  prezzo  non  ricompreremmo  noi  le  loro  scia- 
gure per  liberameli  noi  medesimi  soffrendone  in  parte?  Mosèdesideròdi  essere  anatema 
per  un  popolo  ingrato  ed  indocile;  san  Paolo  per  alcuni  fratelli  ciechi  e rubelli:  or 
come  più  il  dobbiam  noi  desiderare  di  essere  per  de’ cooperatori  zelanti  e fedeli  I Qual 
felicità  per  noi,  o fratelli,  se  vuotando  noi  soli  la  tazza  delle  tribolazioni  preseuti, 
avessimo  potuto  sottrarre  la  più  cara  e più  preziosa  porzione  del  nostro  clero  a così 
fatte  dispersioni  violente,  a quelle  rigorose  proscrizioni  ilie  gli  obbligano  a cercare 
un  asilo  in  terre  straniere?  In  mezzo  ai  guasti  fatti  nel  campo  d’Israele  benediciamo 
nondimeno  il  Signore  che  la  stirpe  de'veri  figliuoli  d’Aronne  non  è per  anco  estinta, 
e che  produce  sempre  de’ preti  fedeli  al  loro  miuislero,  determinati  ad  abbandonar 
piuttosto  le  loro  persone  al  rigore  delle  persecuzioni  giudiziarie,  i he  non  l'arca  santa 
agli  orrori  delle  profanazioni. 

Che  vorremmo  qui  aggiunger,  carissimi  fratelli , per  far  conoscere  le  nostre  disposi- 
zioni verso  una  Società  religiosa,  la  quale  soffre  oggidì  tante  contraddizioni?  Noi 
siamo  convinti  che  il  suo  Istituto  è pio,  come  l’ha  dichiarato  il  concilio  di  Trento;  che 
esso  è venerabile,  come  lo  credeva  l’illustre  Bossuet.  Noi  teniamo  per  validi  e per 
legittimi  e altrettanto  merilorii  i voti  che  vennero  fatti  nel  suo  seno,  ed  esortiamo  tutti 
i membri  di  questa  Compagnia  ad  esattamente  osservarli.  Sappiamo  che  la  dotlriua 
del  corpo  intero  non  è stata  mai  corrotta,  e siamo  molto  lontani  dal  riguardare  la 
Raccolta  delle  Asserzioni  come  il  compendio  o il  risultato  dell’insegnamento  pro- 
prio de’ gesuiti.  Finalmente,  lo  ripetiamo,  o carissimi  fratelli,  nello  stalo  di  patimento 
e di  umiliazione  in  cui  sono  ridotti,  noi  riguardiamo  la  loro  sorte  molto  fortunata, 
perchè  agli  occhi  della  religione  è infinitamente  prezioso  di  non  aver  nulla  a rimpro- 
verarci in  mezzo  alle  tribolazioni  che  si  patiscono. 

In  questa  Istruzione,  o carissimi  fratelli,  il  nostro  principale  oggetto  fu  quello  di 
adempiere  T indispensabile  obbligo  che  c’ inrumbe  di  ridamare  i diritti  sacri  del  no- 
stro ministero.  Sappiamo  che  nella  difesa  della  verità  lo  zelo  episcopale  deve  sempre 
rispettare  le  regole  della  moderazione  e i diritti  della  carità:  e perciò  Dio  ci  è testimo- 
nio die  nulla  pareggerebbe  la  nostra  amarezza,  se  avessimo  cagionato  un  qualche 
legittimo  malcontento.  La  testimonianza  che  ci  rende  qui  la  nostra  coscienza  è il 
fondamento  della  tranquillità  che  noi  godiamo;  e noi  abbiamo  questa  fiducia,  che 
coll'aiuto  del  Signore  nulla  sarà  mai  capace  di  alterarla;  noi  abbiamo  da  ciò  impa- 
rato a temer  Dio  più  assai  che  gli  uomini,  e diremo  sempre  col  glande  Apostolo,  che 
ci  sacrificheremo  volentieri  pei  fedeli  commessi  alle  nostre  cure,  che  non  faremo  mai 
maggior  capitale  della  nostra  vita  che  di  noi  medesimi,  valea  dire  della  nostra  anima 
e della  nostra  salute;  e che  finalmente  vi  è una  pace  che  noi  preferiamo  a tutti  i beni, 
pace  ineffabile  e che  supera  lutti  i sentimenti,  pace  che  si  gtde  in  mezzo  alle  crod, 
alle  traversie  ed  ai  patimenti. 

Dito  a Conflao»  il  a 8 ottobre  1763. 

Cristoforo,  arcivescovo  di  Parigi. 

Nota.  D’Orléans  de  la  Mothe,  vescovo  d’Aniicns,  pubblicò  un’adesione  a questa 
Istruzione  pastorale. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA  E CRITICA 

dall’ ANNO  1719  AL  1774 


PAPI 


CCXLI.  Clemente  XI , morto  il  ■ o 
marzo  1721 

CCXLII.  Innocenzo  XIII,  eletto  l’8 
maggio  1721 

morto  il  7 marzo  1724 

CCXLII  I.  Benedetto  XIII,  eletto  il 

a9  ma?gio  >7*4 

morto  il  a 1 febbraio  1730 

CCXLI V.- Clemente  XII,  eletto  il  12 
luglio  1730 


morto  il  6 febbraio  1 740 

CCXLV.  Benedetto  XIV,  eletto  nel  1740 
morto  il  3 maggio  17Ì8 

CCXLV1.  Clemente  XIII,  eletto  il  6 
luglio  1758 

morto  il  a febbraio  1769 

CCLVII.  Clemente  XIV,  eletto  il  19 
maggio  1 769 

morto  il  aa  settembre  1774 


MONARCHI 


IMPERATORI  d’aLEMAGNA 
Carlo  VI,  morto  nel  1740 

Carlo  VII,  di  Baviera,  eletto  nel  174* 

morto  nel  1 745 

Francesco!,  ducadiLorena, eletto  nel  174? 
morto  nel  1765 

RE  DI  FRANCIA 

Luigi  XV,  morto  il  10  maggio  1774 

RE  DI  SPAGNA 

Filippo  V abdica  nel  1724 

Luigi  I 1724 

Filippo Vrisale  sul  trono  e muore  nel  1746 
Ferdinando  VI  17Ì0 

Carlo  III 

PORTOGALLO 

Giovanni  V,  morto  nel  1750 

Giuseppe 

RE  d’ INGHILTERRA 

Giorgio  I di  Brunswick  1737 

Giorgio  II  1760 

Giorgio  III 

NAPOLI  E SICILIA 

Carlo  VI , imperatore , perde  questa 
corona  nel  1734 


Carlo  III,  re  di  Spagna.regna  fino  al  i759 
Ferdinando  IV,  nato  il  12  gennaio  1751 


STATI  SARDI 

Vittorio  Amedeo  II,  primo  re  di  Sar- 
degna, abdica  nel  1730 

Carlo  Emanuele  111,  morto  il  aofebb.  1773 

RE  DI  DANIMARCA 

Federico  IV,  fino  al  1730 

Cristiemo  VI  >74® 

Federico  V 

RE  DI  SVEZIA 

Ulrica  Eleonora  e Federico  d’ Assia  1751 
Adolfo  Federico  1771 

RE  DI  POLONIA 
Federico  Augusto  I 
Stanislao,  eletto  (ma  non  entrò  in  pos- 
sesso) e costretto  ad  abbandonar  la 
Polonia 

Federico  Augusto  I,  ristabilito  fino  al  1733 
Stanislao,  eletto  per  la  seconda  volta 
nel  1733,  perde  ancora  la  corona, 
e vi  rinuncia  assolutamente  nel  1736 
Federico  Augusto  II  1763 

Stanislao  Augusto  II 

RE  DI  PRUSSIA 

Federico  Guglielmo  II  >74® 

Federico  lì 

RUSSIA 

Pietro  il  Grande,  solo,  fino  al  > 7*5 
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TAVOLA  CRONOLOGICA 


Caterina  1 727 

Pietro  II  Alcxiowitscli  1730 

Anna  hvanowna  1 74° 

Iwan,  0 Giovanni  VI  1741 

Elisabetta  Petrowna  ; ifltta, 

Pietro  III  1762 

Caterina  Alexiewna 

DOGI  DI  VENEZIA 

Giovanni  Cornaro  1722 

Sebastiano  Moccnigo  rr &r 

Carlo  Ruzzini  1735 

Luigi  Pisani  >74' 

Pietro  Grimani  1752 

Franresco  Loredano  1762 

Marco  Foscarini  1762 

GRAVDDCHI  DI  TOSCANA 

Cosimo  III,  riconosciuto  successore 
di  Ferdinando  li  suo  padre  1723 


Giovanni  Gastone  de  Medici,  figlio 
dfcl  precedente  1737 

Francesco  I,  di  Lorena,  eletto  impe- 
ratore il  i4settcm.  174*), morto  nel  1765 
ma  is  ni.  tarma  h di  piacenza 
Francesco,  morto  nel  1727 

Antonio  , 1731 

Don  Carlos,  o Carlo,  poi  re  di  Spa- 
gna, cede  questi  durati  per  la  co- 
rona delle  Due  Sicilie,  nel  1735 

Carlo  VI,  imperatore,  muore  il  20  ott.  1740 
Maria  Teresa,  imperatrice,  regina 
d’Ungheria,  cede  gli  stessi  ducati 
per  i preliminari  delia  pace  del  1748 
Don  Filippo,  infante  di  Spagna,  fra- 
tello germano  di  don  Carlo,  inve- 
stito di  questi  ducati,  muore  nel  1756 


SCRITTURI  ECCLESIASTICI 


1720  (1  settembre).  — Eusebio  R*n,u>- 
dot,  priore  di  I rossay,  nato  a Parigi  nel 
i64«v  non  entrò  negli  ordinile  si  rese  alide 
nelle  lingue  orientali.  Accompagnò  il  car- 
dinale de  ÌSciaillev  al  conclave  del  1700. 
Al  suo  ritorno  pubblicò  due  volumi  per 
servire  ili  continuazione  al  libro  della  Per- 
petuità della  fede ; la  Storia  de ’ patriar- 
chi d’ Alessandria  ; una  Raccolta  di  an- 
tiche liturgie  orientali;  una  traduzione  la- 
tina della  rila  di  S.  Atanasio;  in  arabo, 
ed  alcuue  opere  d'erudizione  c di  ezitira. 
, 1721  (26  gennaio).  — Pietro  Daniele 

Hcet,  vescovo  d’ Avrsnches,  nato  a Caen 
nel  1 (538,  si  diede  agli  stttdii-  di  critica  e 
d’erudizione,  fu  nominato  sotto  precettore 
del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XIV,  fu  fatto 
vescovo  di  Soissons.  poi  irAvranclies.  Nel 
1699  diede  Fa  sua  dimissione,  e si  ritirò 
presso  i gesuiti  della  via  dì  Sant’Antonio, 
a Parigi.  Citeremo  hi  sua  Dimostrazione 
evangelica;  la  sua  ed  izìone  de’  Commen- 
tarli iCOrii  [cne  01/la  .mera  Scrittura  ; Pò- 
pera  Intitolata^  Quis tinnì rP A ruuty  sulPal- 
Icanza  della  ragione  c della  fede  (cosi 
chiamare  dal  nome  delta  badia  d’Aurav 
ove  Hiiet  Fe  scrisse)-  il  libro  della  Situa- 
zione del  Paradisa  terrestre. 

(l  settembre)  — Benedetto  Bacchivi, 
benedettino  del  Monte  Cassino,  nato  a Bor- 
go San  Donnino  nel  T65r , morto  a Bttlb- 
gna.  è autore  di  dissertazioni  sulla  storia 
eccltsiastica,  fra  le  altre  de  Ecclesiastica; 
hierarchite  originibus  dissertatio. 

(18  ottobre).  — Pietro  Coustant  , be- 
nedettino di  san  Mauro,  nato  a Compagne 


uel  r.t»  V4,  morto  a Parigi,  foce,  nel 
una  udizione  delle  Opere  di  Suoi  Mano, 
lavorò  intorno  a quelle  di  Sant?Jigostino, 
compilò  il  primo  volume  di  lle  Lettere  da 
papi,  c prese  le  difese  ili  Mabilhm  contro 
il  padre  Gcrmon,  gesuita. 

1723  ( 14  luglio).  • — Claudio  Fleorv, 
storico,  nato  a Parigi  nel  1 640,  percorse  la 
via  del  foro,  abbracciò  poi  lo  stato  eccle- 
siastico, fu  precettore  dot  principe  di  Conti 
nel  1672,  del  conte  del  Vermaudese  nel 
1880  . e nel  1*389  sutt<>  precettore  dei 
Reali  di  Francia.  Fu  nominato  priore  di 
Argentoni!  nel  1708.  Il  9 novembre  1716 
fu  scelto  per  esser  confessore  ih  Luigi  XV 
ancor  fanciullo,  ed  entrò  in  questa  qua- 
lità nel  consiglio  di  oeggouna.  Rinunciò 
a questa  funziuue  nel  1722.  La  sua  Sto- 
ria ecclesiastica  , che  incominciò  a pub- 
blicare nel  1692,  e della  quale  ne-  diede 
venti  volumi , va  finn  al  concilio  di  Co- 
stanza. Essa  è stata  PoggettD  di  giudiziose 
critiche  per  parte  di  Marchetti.  I suoi 
Nuovi  opuscoli , pnbblicati  dall'abate  E- 
mery,  mostrano  ch’  egli  in  seguito  ebbe 
idee  più  esatte.  Le  altre  opere  dr  fleury 
sono:  i Costumi  itegli  t israeliti ; i Costumi 
de* Cristiani;  V Introduzione  al  dritto  ec- 
clesiastico (che  noi  abbiam  rifusa  sotto i) 
titolo  di  Mannaie  del  diritto  cccberiastiee. 
Parigi  1 831  );  A Catechismo  storico:  il 
Trattato  detta  scelta  e del  metodi)  dogli 
stridii;  i Doveri  dei  padroni  e dei  domesti- 
ci; la  Cita  dì  Macinimi  tPAmhoisc.  Non 
si  deve  confondere  coll’  opera  di  Flenrv 
la  continuazione  della  sua  Storia  dcll’.Fa- 
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bre;  raccolta  nella  quale  I'  autore  ha  af- 
fastellato, senza  scelta,  la  storia  civile  e 
politica  colla  storia  «Iella  Chiesa. 

— Francesco  Amato  Pobcet,  prete  deì- 
l’Oratorio,  dottore  di  Sorbona,  nato  a Mont- 
pellier nel  1666,  fu  vicario  a San  Rocco 
di  Parigi,  ed  assistette  alla  morte  Jel  ce- 
lebre La  Fontaine.  Fu  in  seguito  superiore 
del  seminario  eh  Montpellier.  Gli  si  deve 
il  Catechismo  di  Montpellier,  che  è stato 
tradotto  in  molte  lingue , benché  alcuni 
critici  severi  ▼’  abbiano  trovato  qualche 
cosa  di  che  riprendere.  De  Charcney,  suc- 
cessore di  Colbcrt,  a Montpellier,  lo  fece 
ristampare  con  alcuni  cambiamenti. 

1734  marzo). — -Nicola  Le  Nomar, 

benedettino  «li  San  Mauro,  nato  a llicppe 
nel  1647,  fece,  con  don  Garet,  l’èdnione 
delle  opere  di  Cassiodoro,  lavorò  in  quella 
di  sant  Ambrogio,  e pubblicò  una  pregiata 
collezione  che  ira  per  titola:  Apparatili 
ad Bibliothecam Patroni, a rvol. in fol.  1 703 
« r7i5. 

(a  1 agosto-).  — Natale  Alessatoro.  re- 
ligioso domenicano,  dottore  «Iella  Sorbona 
« teologo  poco  favorevole  alla  santa  Se«fe, 
nato  a nouen  nel  it>3«).  Sottoscrisse,  nel 
1704,  il  famoso  Caso  dr  coscienza,  e fu 
esiliato-, essendosi  ritrattato,  potò  ritornare 
a Parigi.  Si  hanno  di  Ini  due  buone  opere: 
Storia  ecclesiastica  dell’ natica  c nuovo 
Testamento,  1 1*99 ,8  voi. infoi., e Teologia 
dommatica  e morale.  Compose  inoltre  de’ 
Commentarli  sui  vangeli  e sulle  epìstole 
di  san  Paolo,  ed  nix' Apologia  de' dome- 
nicani, missionari!  nella  China.  Siccome 
arca  preso  parte  alle  turbolenze  che  divi- 
«ìevano  la  Chiesa  del  suo  tempo,  il  clero 
di  Francia  gli  sospese  una  pensione  che 
gli  aveva  accordata.  Natale  Alessandro 
ebbe  delle  questioni  coi  PI*.  Frasser  e iht- 
niel,  e scrisse  contro  le  cerimonie  chinesi. 

(3o  agosto).  — Giacomo  Marsollier, 
canonico  regolar*  di  Santa  Genoveffa, 
proposto,  poi  arcidiacono  «l’Uaés,  e scrit- 
tore poco  esatto,  nacque  a Parigine!  1647. 
Si  ha  di  lui:  Storia  del  cardinale  Xime- 
nes  ; Storia  detr  inquisizione  e della  smi 
origine  ; Vita  di  san  Fra/u-esco  ih  So- 
ler: Fifa,  di  Madama  di  Chantal:  Fifa 
deW  aiate  Fauci  ( Pabalc  Gcrvaise  P ha 
criticata);  Apologia  >C Frasaio  (vivamente 
comhatttntn):  Storia  dei? origine  delle  de- 
cime al  altri  fieni  temporali  della  Chiesa. 

( 3 ottobre  ).  — Francesco  Timoleone 
ne  Choist,  decano  «li  Bayeoi . priore  di 
San  La,  scrittore  ameno,  ma  sujwrficialc, 


nato  a Parigi  nel  1644,  passò  la  giovinezza 
nella  dissipazione.  Fu  mandato  à Siam,  in 
qualità  «Pambasciatorc,  nel  ititi  ),  e venne 
ordinato  prete  nelle  Indie  da  un  vicario  a- 
postolico.  Le  sue  opere  sono:  il  (liornule  di 
uesto  viaggio:  la  Fita  di  Davidde;  «niella 
i Salomone : una  Stona  della  Chiesa , 
in  1 1 volumi,  che  è sopracarica  di  parti- 
colarità estranee  alla  religione;  di  storie 
di  pietà  e di  morale;  quattro  Dialoghi 
coll'abate  <K  Dangean,  sull' immortalità 
dell'anima,  la  Provvidenza , l' esistenza 
di  Dio  e la  religione. ; la  Fita  di  Madama 
di  Miramion,  ed  una  traduzione  dell’  /- 
nutazione,  pubblicata  n«d  1691. 

— < ìiaroiuo  Echard,  domenicano,  morto 
a Parigi  nel  1734»  continuò  la  Biblioteca 
degli  autori  «lei  suo  Online,  che  il  P.  Quo- 
tif  aveva  incominciato.  Questa  Biblioteca, 
della  quale  si  hanno  molte  ricerche,  è ben 
ponderata. 

173.5  (3o  marzo).  — Dionigi  de  Saivte 
Man  tue,  benedettino  diS.  Mauro,  generate 
del  suo  ordine  nel  1730,  nato  a Parigi  nel 
i65o , appellò  , ma  aderì  all’  accomoda- 
mento dm  1731».  Si  ha  di  lui  un  Trattato 
ilella  confessione,  auricolare ; una  Risposta 
alle  lagnanze  dei  protestanti:  quattro  flet- 
tere all' abate  ili  Rance;  la  / ita  di  Cas- 
siodoro; la  Storia  di  San  Gregorio  il 
Grande;  l’edizione  «Ielle  Opere  dì  questo 
papa,  in  concorso  coi  DI).  La  Croni  e Bes- 
sini.e  sopratutto  la  Gallia  ckristiana  nova. 
dellaquale  fa  incaricato  dal  ['assemblea  del 
clero  di  Francia  del  1710.  Ne  pubblicò  i 
tre  primi  volumi  coi  DD.  Edmondo  Mar- 
tellile , Orsino  Durami,  Giacomo  Buyer, 
Giovanni  Thrrour  eGiuseppeDuclou.  Que- 
st’opera fu  continuata,  dopo  la  sua  morte, 
da  D.  Brice,  morto  il  «3  novembre  iy55; 
«la  I).  Iloddrn.  morto  il  iG  settembre  dello 
stesso  anno;  D.  Duplcssis,  D.  Tascliereau, 
D.  Henri,  morto  a Parigi  il  30  febbraio 
1783.  Il  volume  xm  comparve  nel  178?. 
Vi  mancano  quattro  metropoli,  Tours, 
Vienna , Besanzone  ed  Utrecht. 

I3>  giugno).  Gianlorenzo  Le  Sbmelier  , 
prete  della  Dottrina  cristiana,  nato  a Pa- 
rigi nel  1G60,  ha  dato,  sotto  d titolo  di 
Conferenze  sul  matrimonio  e sull’ usura, 
9 volumi,  il  risultato  delle  conferenze  sta- 
bilite nel  1697  al  seminario  di  San  Nicola 
del  Cliardonnrt , e nelle  quali  vi  fa  ono- 
rerei camparsa.  Dopo  la  sua  morte  si 
son  trovati  fra  le  sue  carte  10  altri  volu- 
mi di  conferenze,  6 sulla  morale  c 4 sul 
Decalogo. 
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1728  (27  aprile).  — Gio.  Poxtas,  sot- 
toponi tenzicrc  della  chiesa  di  Parigi,  ca- 
sista riputato,  nato  nella  diocesi  d’Avran- 
clics  nel  1 G38,  ha  dato  un  Dizionario  ilei 
casi  di  coscienza,  in  3 voi.  in  fui.;  Esame 
dei  peccali  per  ogni  stato  ; Sacra  St  rip- 
tura  ubiaue  siiti  constatisi  Esortazioni 
sopra  vani  segreti. 

( a3  giugno  ).  — Gabriele  Damici.,  ge- 
suita , nato  a Rouen  nel  1649,  fu  biblio- 
tecario della  Casa  Professa  a Parigi.  Non 
citeremo  di  lui  che  i Trattenimenti  di 
Evandro  ctl  Endosso  contro  le  Provin- 
vinciali ; le  Lettere  al  P.  Alessandro, quelle 
al  P.  Serry  ; alcune  Dissertazioni  teologi- 
che, e dei  Trattati  di  controversia  sulle 
dispute  del  tempo.  Daniele  si  mostrò  ze- 
lantissimo contro  i giansenisti,  che  in  ri- 
cambio non  T hanno  risparmiato. 

(2  ottobre).  — Zegers-lìcrnardo  Vax- 
Espen,  giureconsulto  liannningo,  dottore 
in  diritto  di  Lovanio,  dove  nacque  nel 
1G46,  fu  professore  nell’  università.  Il  7 
febbraio  1728  fu  sospeso  dalle  sue  funzio- 
ni ecclesiastiche  ed  accademiche  in  causa 
del  suo  ostinato  attaccamento  al  gianse- 
nismo, e de'  suoi  scritti  contro  la  bolla 
Unigcnitus.  Spedì  a Vienna  alcune  lettere 
c memorie  contro  questo  decreto,  e spar- 
se nel  pubblico  parecchie  consultazioni 
sullo  stesso  scopo.  L’imperatore  e l'arcive- 
scovo di  Malines  ordinarono  di  procedere 
contro  di  lui.  Si  ritirò  ad  Amcrsfort,  presso 
alcuni  scismatici.  L’ arcivescovo  Bracli- 
man  fece  le  sue  esequie  , e pronunciò  il 
suo  elogio.  Si  hanno  di  VanEspcn,  oltre 
il  suo  Diritto  ecclesiastico  universale , ed 
il  suo  Commentario  del  diritto  antico  c 
moderno , tutti  e due  in  latino,  parecchi 
documenti  e dissertazioni  sia  sopra  de’ 
punti  di  diritto,  sia  sopra  le  sue  dispute 
col  padre  Desirant  e con  Govarts,  vicario 
apostolico  di  Bois-Lc-Duc,  e contro  la  co- 
stituzione Unigcnitus. 

( 1 3 novembre).  Antonio  Dorsanne,  dot- 
tore di  Sorbona,  vicario  generale  di  Parigi, 
.nato  ad  Issoudun  nel  lìcrry , lasciò  un  mi- 
nuziosissimo Giornale  di  tutto  ciò  clic 
accadde  tra  Roma  c la  Trancia,  riguardo 
alla  costituzione  Unigcnitus , daf  1711 
al  1728.  Vi  si  mostra  credulo  e maligno 
ad  un  tempo,  e non  dissimula  d’aver  fatto 
tutto  il  possibile  per  impedire  al  cardi- 
nale de  iNoailles.  del  quale  godeva  la  con- 
fidenza, d’accettare  la  bolla. 

(14  novembre).  Fancesco  Masclef,  ca- 
nonico d'Amicns,sua  patria, èautore  d'una 
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Grammatica  ebraica  senza  il  soccorso  dei 
punti;  delle  Conferenze  ecclesiastiche  ili 
A miens , del  Catccldsmo  della  diocesi,  e, 
a (pianto  diccsi,  d'una  Lettera  sulla  bolla 
e d’una  Denuncia  contro  i gesuiti. 

1720  (6  gennaio).  • — Pietro  Le  1!rl>, 
prete  dell’Oratorio,  nato  a Brignoles  nel 
i(>6i,  mise  nella  sua  Storia  critica  delle 
pratiche  superstiziose , più  ricerche  clic 
vera  critica  : fece  per  tredici  anni  delle 
conferenze  a S.  Magloire,  sulla  Scrittura, 
sui  concilii  e sulla  storia  ecclesiastica.  La 
sua  Spiegazione  della  messa  fu  combat- 
tuta (la  Bougcant  e dai  giornalisti  di  Tic- 
voux.Fu  denunciata  a Roma.  Le  Bruii  si  di- 
fese, e questa  controversia  produsse  molti 
scritti.  Egli  sostenne  sulla  consacrazione 
un  sentimento  contradetto  dalla  maggior 
parte  de’  teologi.  E altresì  autore  il'  uu 
Discorso  sulla  commedia , contro  Caflàro. 

(18  gennaio).  — Lorenzo  Cozzi,  car- 
dinale , nato  vicino  a Montcfìascone  nel 
i654,  entrò  ne’  frati  Minori  osservanti, 
divenne  generale  del  suo  ordine,  c pub- 
blicò le  / indica  areopagitica , 2 voi.;  Di- 
storia  polemica  schismatis  Grtecorum , 4 
voi.  ; Tractatus  ile  Jcjimio  , e due  altre 
opere  di  teologia. 

(2  marzo).  — Frane.  Bianchini,  diacono, 
canonico  di  S.  Lorenzo  in  Dumoso  a Roma, 
nato  a Verona  nel  1662,  si  rese  abile  nel- 
l'astronomia e nelle  antichità  sacre  cpro- 
fanc.  Alessandro  Vili,  Clemente  XI  ed  In- 
nocenzo XIII  lo  colmaron  d'onori  c di 
ricchezze;  non  citeremo  clic  la  sua  edi- 
zione delle  Vite  dei  Papi , d’Anastasio  d 
Bibliotecario  , eli’  egli  corredò  di  note  e 
di  dotte  dissertazioni.  Il  suo  nipote  Gius. 
Bianchini , prete  dell'  Oratorio  , ed  anti- 
quario, nato  a Verona  nel  1 704,  diè  fuori 
il  4-"  voi.  dell’  ediz.  d’Anastasio  , pubbli- 
cata da  Francesco  ; Vindici a Scriptura- 
ram,  delle  quali  non  diede  clic  uu  volume; 
Evangeliariiun  ipiadruplcx  latina  versio- 
nis  unii ipioe , ir.  fol.,  ed  altre  opere  d’  e- 
rudizionc. 

(16  maggio). — Gio.  Batt.  Elia  Avril- 
lov,  religioso  Minimo , nato  a Parigi  nel 
i65a,  esercitò  il  ministero  della  predica- 
zione con  prospero  successo  per  più  di 
cinquantanni.  Rimane  di  quest’uomo  vir- 
tuoso e zelante:  Condotta  per  l’ Avvento, 
fier  la  Quaresima , per  la  Pentecoste;  Me- 
ditazione sulla  comunione;  Ritiro;  l'Anno 
affettivo ; Trattato  dell' amor  di  Dio;Pcn- 
sicri  sopra  diversi  soggetti  di  nutrale } *1* 
culli  altri  scritti  di  questo  genere. 
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(3  settembre).  Gio.  Hardoiiin.  gesuita,  | religione;  Scienza  rie'  confessori;  Storia 
nato  a Quimper  nel' 1646,  pubblicò  nel  delta  comunione;  Trattato  delle  liturgie; 
i G87  delle  Quistioni  sul  battesimo , e dieci  Antico  sacramentario  della  Chiesa  (que- 
anni  dopo  la  Cronologia  riformata,  dove  sti  ultimi  due  scritti  sono  assai  reputati} 
espose  il  suo  sistema  della  supposizione  Trattato  della  messa;  Critica  degli  nu- 
di tutti  gli  scritti  antichi.  L’opera  fu  sop-  tori  ecclesiastici ; Commentario  storico 
pressa.  Se  ne  fece  una  nuova  edizione  in  sul  Breviario  romano;  Trattato  di  mo- 
Olanda,  nel  1709, ed  in  quest’occasione  i rate;  Storia  compendiata  della  chiesa  di 
giornalisti  di  Trevoux  disapprovarono  e Parigi,  ec. 

condannarono  l’opera.  Ilardouin,  costretto  ( 1 2 marzo).  — Michele  Le  Qt’icv,  doinc- 
a ritrattarsi,  s’abbandonò  ancora  alla  sua  nicano,  nato  a Boulognc  nel  1661,  era  vcr- 
inclinazionc  pe’ paradossi,  in  una  edizio-  sato  nelle  lingue  dotte,  nella  teologia  e 
ne  di  Plinio,  nel  1687,  e in  un  Trattato  nelle  antichità  ecclesiastiche.  I suoi  scritti 
sull'  ultima  Pasqtut.  Egli  scrisse  contro  Le  principali  sono:  la  Difesa  del  testo  ebraico , 
Courrayer.  Incaricato  dal  clero  di  Francia  contro  il  P.  Pezron , con  una  risposta  ad 
d’  una  nuova  edizione  de’  Concilii,  il  suo  uno  scritto  di  questo  padre  in  favore  del 
lavoro  attrasse  l’attenzione  del  parlamen-  suo  sistema;  una  edizione  delle  Oliere  di 
to.  Si  stamparono  in  Olanda,  nel  1 74-* j i San  Giovanili  Damasceno;  un  Trattato 
suoi  Commentarli  sid  Nuovo  Testamento , contro  lo  scisma  de'  Greci ; la  Nullità 
opera  piena  , come  tutte  le  altre , di  eru-  delle  ordinazioni  anglicane  , contro  I.e 
dizione  c di  fantasticherie.  In  fine,  si  pub-  Courrayer  ; 1’  Oriente  cristiano , grand’o- 
blicarono  anche  in  Olanda  i suoi  Ò/m-  pera  pubblicata  dopo  la  morte  dell’au- 
scoli, fra’ quali  se  ne  trova  uno  singolari-  tore,  nel  1740-  In  essa  trovansi  i nomi  e 
simo  sugli  atei,  dove  Ilardouin  dà  questo  l’estensione  delle  diocesi  de’ quattro  grandi 
nome  adalcuni  uomini  cristiani  c religiosi,  patriarcati  d’Oricntc,  e la  successione  de’ 
Al  tempo  in  cui  destò  romore  il  libro  del  vescovi. 

P.  Berruycr,  fu  involto  Ilardouin  nella  cen-  ( 18  agosto).  — Giangiacomo  Scheff- 
sura  degli  scritti  del  suo  confratello,  sotto  mactier,  gesuita,  nato  in  Alsazia  nel  1668, 
pretesto  ch’essi  s’erano  intesi  per  formare  professore  di  controversia  a Strasburgo , 
un  sistema  d’errori  legato  e continuo.  Ma  lasciò  molti  scritti  contra  i protestanti,  e 
si  può  pensare  che  non  eran  d’accordo  ne’  particolarmente  dodici  lettere,  delle  (piali 
traviamenti.  Ilardouin  non  era  un  settario  si  son  fatte  più  edizioni;  Pfalf  diTubmga 
seducente  , ma  un  uomo  di  vivace  imma-  ed  Armando  di  Lachapclle  hanno  tentato 
^inazione,  che  i suoi  lunghi  lavori  aveano  di  rispondergli. 

esaltata.  I suoi  errori  erano  già  obliati  quan-  ( a5  ottobre),  - Giacomo  Giuseppe 

doGourlin  ed  altri  li  accoppiarono  a quelli  Duguet,  teologo  e moralista,  nato  a Mont- 
di  Berruycr,  per  confutarli  con  amarezza,  brison  il  q dicembre  1649,  entrò  ncll’O- 
(a6  dicembre).  — Onorato  Toornély,  ratorio  nei  16G7  , e fu  ordinato  prete  a 
dottore  dellaSorbona.canonico  della  Santa  Parigi.  Incominciò  allora  le  Conferenze 
Cappella,  nato  ad  Antibo  nel  1 658 , fu  sulla  Storia  ecclesiastica.  Il  decreto  ema- 
professore  di  teologia , prima  a Douai , nato  per  proscrivere  il  cartesianismo  ed 
poi  in  Sorbona  per  ventiquattro  anni , e il  giansenismo  lo  fece  uscire  dall’  Orato- 
non  abbandonò  la  sua  rattedra  che  nel  rio  nel  1684.  Egli  si  ritirò  a Brusselles 
1716.  Si  ha  di  lui  un  Corso  di  Teologia  presso  Arnauld  , e rientrò  poro  dopo  in 
in  i5  voi.  in  8.°,  del  quale  si  sono  fatti  Francia,  dove  visse  ritirato,  ad  eccezione 
tre  compcndii,  da  Montagne,  dottore  della  di  qualche  viaggio  che  fece  all’  abazia  di 
Sorbona  e prete  di  San  Sulpizio,  da  Ho-  Tainié  in  Savoia,  in  Olanda  ed  a Troyes, 
binet  officiale  di  Parigi,  c da  Collet,  prete  in  conseguenza  della  parte  che  prese  Mo- 
della missione  di  San  Lazzaro.  gli  affari  della  Chiesa,  giacché  era  attac- 

Houdrv,  gesuita,  morto  nel  1759,  ha  ratissimo  alla  causa  di  Giansenio  e di 
dato  la  Biblioteca  de'  predicatori,  il  voi.  Qucsncl.  Non  rinunziò  mai  al  suo  appello 
in  4-°  e riappcllò  anche  nel  1721.  Un  decreto 

1733  ( 1 agosto).  — Gio.  Grancoi.as,  condannò  la  sua  lettera  al  vescovo  diMont- 
dottore  di  Sorbona,  cappellano  di  San  Bc-  pellier,  nel  17x4-  Le  sue  opere  sono  nu 
nedetto  , s’  occupò  sopratutto  di  liturgia,  raerose. 

Le  sue  opere  sono:  Antichità  delle  ceri-  i734(i9diccmbre). — Francesco  Bahin, 
morde  e de'  sacramenti : Istruzioni  sulla  dottore  in  teologia, e vicariogeneralc  d An- 
zi 25 
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gcrs,  dove  nacque  nel  16)7,  professi!  la 
teologia  per  venti  anni,  e compilò  le  Con- 
ferenze ÌT  Ange.rs,  delle  quali  pubblicò  18 
volumi.  Quest'opera  metodica,  semplice  e 
chiara  , è singolarmente  apprezzata  dagli 
ecclesiastici. 

1 73"5  (14.  gennaio).  — ■ Giacomo  I.on- 
gl’Eval  , gesuita,  nato  jucsso  Pettina  nel 
1680,  ha  lasciato  un  Trattato  Urlio  scis- 
ma, una  Dissertazione  sui  miracoli , al- 
cuni scritti  sullo.dispute  d'ali  ora,  una  Sto- 
ria manoscritta  tiri  semi-/mlagiunisint> , una 
Storia  della  Chiesa  gallicana,  della  quale 
pubblicò  i primi  otto  volumi.  Terminò 
quasi  anche  il  nono  cd  il  decimo.  1 PP. 
Tonte n ay.  lìrumoy  e Bcrtbier  hanno  con- 
tinuato 1'  opera  sua,  che  non  è stata  ter- 
minata, tuttoché  se  ite  siapuhbhlicata  una 
serie  cronologica. 

i^SC,  (2  dicembre).  — Gianpictro  Gi- 
ti dottore  in  diritto  od  iti  teologia  ad 
Aix,  dove  nacque  nel  rlifia,  restò  semplice 
tonsurato,  e venne  a stabilirsi  a Parigi. 
Le  opere  di  questo  canonista  sono:  l Do- 
veri ilei  cristiano  compresi  nel  salma  118; 
Caso  di  pratica  sui  sacramenti;  Dottrina 
de'  canoni,  in  latino:  Istituzioni  cctclcsia- 
stiche  c beneficiali:  Dissertazione  sull'au- 
torità del  secondo  ordine  nel  sinodo ; Tra- 
dizione della  Chiesa  sul  sacramento  del 
matrimonio , 3 voi.  in  4“ì  Coriza  del  di- 
ritto canonico  in  latino , 3 voi.  in  fui.-: 
Consulti  calumici  sai  sacramenti,  12  voi. 
in  i2.°Gibcrt  era  favorevole  ai  diritti  della 
Chiesa. 

1737  ( 26  luglio  ).  — Enrico  Pons  D»; 
Thiard,  cardinale  di  Bissy,  vescovo  di 
Toul,  poscia  di  Mcaux  , nato  nel  1657  , 
rifiutò  nel  1G97  , P arcivescovato  di  Bor- 
deaux,^ promosso  al  rardiualatonel  1716, 
e prese  multa  parte  negli  ailari  della!  Jiiesa 
del  suo  tempo.  Le  sue  opere  e i suoi  editti 
sono  stati  raccolti  in  3 voi.  in  4-°  Il  car- 
dinale di  liissy  era  istruito  e regolare. 

1738  (12  marzo).  — Giacomo  Giaciuto 
Sebry,  domenicano,  dottore  in  teologia  a 
Parigi,  c professore  di  questa  scienza  a 
Padova,  nato  a Tolone  nel  1 6^9,  diede  nel 
1700,  sotto  il  nome  d’Agostino  Le  Blane, 
una  Storia  della  congregazione  de  aiuri- 
liis , stampata  poi  per  le  cure  di  Q (lesaci, 
e vivamente  combattuta  dai  gesuiti.  Ih  he 
un'altra  disputa  in  occasione  della  Tene 
tradizione  delta  Chiosa  sulle  predestina- 
zionc  e la  grazia , di  Launoy.  e scrisse  per 
con  fatar  quest’opera.  Nel  1706,  scrisse 
per  la  difesa  della  scuola  di  san  Tomaso 


contro  il  P.  Daniele.  Il  suo  trattalo  De 
romano  pontifice  fa  messo  all’indice  da 
un  decreto  del  r \ gennaio  1733.  I.a  sua 
Teologia  simplex  ha  per  oggetto  di  do- 
mandare delle  spiegazioni  della  bolla  Uni- 
geni t us.  Rimangono  iti  lui  diversi  altri 
scritti  di  teologia  e di  critica. 

1 v3q  ( 1 fi  maggio).  — Renato  Giuseppe 
nn  Touuskuivr  , gesuita  , nato  a Henne» 
el  itìlìt,  collaboratore  del  Giornale  di 
Jrcvoux,  bibliotecario  della  casa  professa 
di  Parigi,  era  un  uomo  assai  distinto.  Ci- 
teremo .n.itaiito  ili  lui:  lliffessioni  sull' et- 
te" uu>  ; Schiarimenti  sulla  profezia  di 
.iacobhc.Ti  011  auferetursccpti  uni  deluda; 
della  Libertà  di  pensare  sulla  religione ; 
Lettera  sull 5 ultima  Pasipm ; Lettera 
sull’  immortalità  dell ' anima , e le  sor- 
genti dell’ incredulità,  edizione  di  Meno- 
ehio  , alia  quale  aggiunse  undici  disser- 
tazioni. Toumemine  indusse  il  P.  Har- 
donili  ad  ablondonare  od  almeno  a non 
pubblicare  il  silo  sistema,  dichiarandogli 
che  la  combatterebbe  eon  tutte  le  sue  for- 
ze. Quin  ti  compilò  le  Dodici  impossibilità 
del  sistema  de.l  P.  ! lardoni n.  proposte  nel 
1702:  esse  rimasero  manoscritte. 

(20  giugno).  — Edmondo  Ma  ut  evi  e. 
lieiu-dettino  di  San  Mauro,  nato  nella  dio- 
cesi di  l.mgn  s nel  ifì54,  imprese  nel  1-08, 
un  viaggio  nelle  provineie  di  Francia  per 
farvi  le  ricerche  necessarie  al  compimento 
della  trillila  Christiana . La  finì  nel  t"i3. 
eon  I).  Orsino  Diinand,  e ne  pubblicò  i ri- 
sultate nel  suo  Thesaurus  novus  aneedo- 
torum.  Pici  r7 19  essi  fecero  un  altro  viag- 

f;io  in  Alemagna,  c diedero  altresì  la  dil- 
ezione dei  documenti  che  avevano  sco- 
perti. Questi  due  viaggi  furono  stampati 
sotto  il  titolo  di  T iaggi  letterari i,  17 17  c 
1724.  Marte  noe  scrisse  anche  nn  Com- 
mentali» sulla  regola  di  San  Benedetto; 
degli  Antichi  liti  de  Monaci;  degli  An- 
tichi riti  ecclesiastici  riguardanti  i Sa- 
cramenti (questa  tre  scritti  in  latino  : della 
Disciplina  della  Chiesa  nella  celebravate 
degli  ujjicd:  l ita  di  D.  Claudio  Martin, 
L'opera  sua  più  celebre  è:  ì irlcrum  scrip- 
tonun  amplissima  colletti 1».  9 voi.  ili  fol. 

1740  (27  ottobre).  --“Carlo  nu  Ples- 
si» ii  -Vvi.i'-vm: . vescovo  di  Tulles.  nato 
in  Brettagna  nel  1673,  fu  dottore  della 
Sorbona  uel  1700,  poi  elemosiniere  del  re. 
S’  applicò  soprattutto-  alla  storia  ecclesia- 
stica eli  alla  teologia.  Le  sue  opere  pw 
conosciute  sono  la  Collezione  de.'  giuditu 
sui  nuovi  errori  proscritti  nella  lineai 
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dal  principio  del  setolo  All  fino  al  1 7 a 7,  i suoi  contemporanei.  Bordalouc  teneva  lo 
in  latino,  Parigi  1728,  3 voi.  in  fui.; Lei-  scettro  dell'eloquenza  cristiana,  quando  si 
tele  ed  istruzioni  pastorali  sulla  ginrisdè-  slanciò  nella  carriera;  senza  imitarlo  in 
zinne  che  appartiene  alla  Chiesa  nel  1781:  tutto,  egli  si  fece  un  genere  nuovo',  clic 
Elementi  (Il  Teologia ; Spiegazione  de  non  l’ha  meno  illustrato.  Il  gesuita  è 
Sacri  aneti  ti,  in  3 voi.  ; Unirne  sulla  di-  j grave  ed  austero;  quello  dell’  Oratorio  , 


voziottc  al  Sacm  Cuore ; Sermoni ; Me- 
todo (P  orazione;  A (ite  sul  tmttato  dcl- 
P j Inalisi  della  fede  divina , di  Holdcn  ; 
Apologia  dell'amore  che  ci  fa  desiderar 
(■(■.rumente  di  posseder  Dio  solo  pel  mo- 
tivo di  trovare,  la  nostra  felicità  nelle  site 
conoscenze,  1 669.  Queste  opere  ed  alcune 
altre  ancora  formano  più  di  venti  volumi. 
Questoprclato  istrutto  e laborioso  compilò 
una  teologia  tolta  dai  sacri  libri. 

174*  (13  settembre).  — • Domenico  ni: 
Colonia.  gesuita,  nato  ad  Aix  nel  1 rifio . 
morto  a Lione,  ha  composto  la  lì  eli  gioite 
cristiana  autorizzata  dalle  testimonianze 


senza  attenuare  la  severità  della  morale 
evangelica,  l'insinua  con  maggior  arte. 

( 8 novembre  ).  — Claudio  Francesco 
IIoiTKVii.tr: , prete  dell’Oratorio,  poi  se- 
gretario del  cardinale  Dubois,  nato  a Pa- 
rigi verso  il  1 tiHti , ha  dato  la  Heligione 
cristiana,  comprovata  dai  falli,  in  4*“, 
1722,  con  un  Discorso  storico.  Le  Me- 
morie di  Trevoilx  gli  fecero  dello  solide 
obiezioni,  llou teville  è anche  autore  d'ùn 
Saggio  filosofico  sulla  Provvidenza . che 
fu  egualmente  criticato.  0 Elogio  nit- 
rico ili  Mossaci. 

1 743  ( 9 marzo  ),  — • Giah  Francesco 


degli  autori  pagata,  stampata  a Lione  nel  j BalTus  , gesuita  , nato  a Metz  nel  1667  , 
1718,  iu  2 voi.  Fere  di  più  il  Panegirico  morto  a Kciiirs.  dov'cra  bibliotecario. è co- 


Vrt/i  Francesco  lìcgis. 


c la  Biblioteca  nosciuto  per  la  sua  Disposta  itila  Stctria 

..  . . I A ! — A . A « A».  ./ !_•  ..  I ' I ! f • IL  1"  . 


degli  oracoli , di  Fontcnelfe.  Vi  Sostenne 
contro  questo  accademico  e contro  P 0- 
lamlcsc  Vaiolale  P opinione  spni  sa  geue- 
rahnentc  nel  cristianesimo.cbe  il  demonio 
aveva  parto  agli  Oraeoli  de’ pagani,  erbe 
onesti  oraeoli  hanno  eessrtto  dopo  la  morte 
di  Gesù  Cristo.  Si  Ila  di  Knltus  una  Vi- 


de libri  giansenistici.  Quest’ ultima  è stato 
posta  all'indico  a Roma  da  urv  decreto  del 
20  settembre  1739.  L’autore  vi  prodi- 
gava il  titolo  di  giansenisti  ad  autori  or- 
todossi. ad  opinioni  e ad  opere  non  con- 
dannate. -, 

(ai  dicembre).  — Bernardo  ni  Moni)-  | 

l'Ano v,  benedettino  di  San  Mauro  , nato  . fesa  de’  Stinti  Padri  accusati  di plattmis- 
in  I.inguadora  nel  i5vj,ha  dato  una  nuo-  mo . contro  il  Platonismo  svelati) . die 
va  edizione  delle  Opere  di  San t A tana-  aveva  pubblicato,  nel  1-00,  il  calvinista 

0 vi.—  J-ii.  n 1:  v...  «jouverain;  la  Religione  cristiani!  jirovtita 

dal  compimento  delle  profezie.  173H;  la 
Difesa  delle  profezie,  1 73?,  contro  ( ìrozio 
e Siiuon,  ed  alcuni  altri  scritti. 

1730  |a4  gennaio).  — Lodovico  An- 
tonio Muratori,  proposto  di  Santa  Maria 
ili  Pomposa  . c bibliotecario  del  duca  «li 
Modena,  nato  nel  Modenese  nel  ifi73,  si 
rese  abile  in  tutte  lo  parti  della  lettcra- 


V 

sto. 


nel  1698;  un'altra  delle  Opere  di  San 
Gio.  Crisostomo,  nel  1 7 18;  un’altra  degli 
Essapli  il’  Origene , cc. 

1772(18  settembre)."—  Vincenzo  Luigi 
Gotti, cardinale,  nato  a Bologna  nel  iriG4- 
fu  dapprima  domenicano,  ed  inquisitore  a 
Milano,  poi  patriarca  titolare  di  Gerusa- 
lemme, c cardinale  nel  1-28-  Egli  ebbe 
dc’suflragi  nel  conclave  del  1740,  e mori 


sti  ecclesia-fin  3 voi.;  Teologia  scolastico - 
dommatica  : Colloijnia  thcologico-polcmi- 
ca  ; De  eligendo  mtCi\  cìtristianos  dissi- 
dentes  scntentia  : in  fine  un’opera  in  12 
volumi,  pubblicata  dal  1 7 3 3T  al  1740,  per 
provare  la  verità  del  cristianesimo  contro 
gli  atei,  ì Maomettani,  i pagani  e gli  librei. 

(28  settembre). — Gio.  Ilatt.  M askii.ao.v, 
vescovo  diClcrniunt.uatoallièresncI  ifi(i3, 
entrò  nell'Oratorio  nel  1681.  E Conosciuto 
per  la  sua  buona  riuscita  sul  pergamo,  ed 
1 suoi  Sermoni  che  si  hanno  stampati,  giu- 
stificano la  riputazione  ch’egli  ebbe  presso 


a Roma  colla  riputazione  d un  dotto  teo-  tura.  Diede , in  latino  , sotto  il  nome  di 
logo.  I suoi  scritti  sono:  De  cera  Cari-  Landndus  Pritanius . un  Trattato  della 

' ‘ condotta  degli  spiriti  in  materia  di  reli- 
gione; con  una  Difesa  di  San f Agosti- 
no contro  le  critiche  di  Pbereponus  (Le 
Clerc),  1714*  del  Paradiso  e della  gloria 
I del  restio  de ’ deli , 1738  , col  trattato  di 
San  Cipriano  delta  Mortalità;  Confutò 
l’opera  di  Tomaso  llurnet,  de  Stata  mod- 
tuornm;  Antica  liturgia  ninnimi.  1 748: 
il  Cristianesimo  felice  nelle  missioni  del 
Parngiiai  ; P ila  del  P.  Punto  Scgncrif 
della  vera  Divozione j molte  Memorie  e 
Dissertazioni  sopra  soggetti  di  religione. 
Benedetto  XIV  trovò  riprensibili  nelle  sue 
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opere  certi  passi  «love  si  tratta  della  giu- 
risdizione temporale. 

— Francesco  Madmsi,  nato  ad  Udine 
verso  la  line  del  secolo  XVII  . morto  nel 
1750,  entrò  ancor  giovane  nell’Oratorio,  e 
si  applicò  intieramente  agli  studii  del  suo 
stato.  Preparò  una  buona  edizione  delle 
opere  di  San  Paolino,  stampata  a Venezia 
nel  1767,  in  fui. 

1752  (28  marzo). — Ignazio  Le  Mère, 
prete,  nato  a Marsiglia  verso  il  1677, passò 
qualche  tempo  nclP  ordine  di  Malta,  poi 
nell’  Oratorio  , ricevette  gli  ordini  sacri , 
viaggiò  in  Italia,  andò  a Roma,  si  stabilì 
a Parigi  nel  1722.  11  dura  d’Orléans,  fi- 
glio del  reggente,  c l’abadessa  di  Chelles, 
sua  sorella,  lo  protessero.  Fece  molte  tra- 
duzioni de’ Padri  greci;  del  Trattato  della 
Provvidenza  di ’I  codoreto,  1740;  d’ Ome- 
lie e A' Esortazioni  di  San  Gio.  Grisosto- 
, mo , 4 voi. in  8°:  delle  Opere  di  pietà  di 
Sant'  E freni . 1 c44  , 2 voi.  Egli  doveva 
pubblicare  anche  in  francese  le  Lettere  di 
Sant'  Isidoro  di Pelusio,cA  un’opera  sotto 
il  titolo  A'Augustinas  greeeus. 

(18  ottobre). — Luigi  d’HEEicoimr,  av- 
vocato al  parlamento  «fi  Parigi, nato  aSois- 
sons  nel  168-  , è autore  delle  Leggi  ec- 
clesiastiche di  Francia , e d'un  Compen- 
dio della  disciplina  della  Chiesa , di  Tho- 
massin.  La  prima  di  queste  opere  è rifusa 
nel  nostro  Codice  ecclesiastico  francese. 
2 voi.  in  8",  Parigi,  i8a<j.  D’  Héricourt 
era  nonostante  poco  favorevole  alla  pote- 
stà ecclesiastica  ed  alle  dottrine  romane. 

1753  (1 1 maggio).  — Gio.  Gius.  Lan- 
cdet,  arcivescovo  di  Sens,  nato  a Bigione 
nel  1677,  nominato  vescovo  di  Soissons 
nel  17 1 > , si  dichiarò  in  favore  delle  de- 
cisioni della  Chiesa.  Cominciò  nel  1718  a 
dare  delle  Istruzioni  pastorali  agli  appel- 
lanti della  sua  diocesi,  e si  trovo  esposto 
agli  attacchi  del  partito  giansenista.  Es- 
sendo stato  trasferito  all’arcivescovado  di 
Sens  nel  1 ~3o,  cbbeasostcncrclunghecon- 
troversiecon  duesuoi  suffragane!,  deCaylus 
■c  Bossuet.  vescovo  di  Troves,  dichiaratisi 
l’uno  e l’altro  in  favore  del  giansenismo. 

scrisse  sui  miracoli  e le  convulsioni, 
delle  quali  fece  conoscere  l’ impostura. 
Oltre  le  sue  Istruzioni  sulle  querele  del 
tempo , gli  si  devono  alcuni  libri  di  pie- 
tà; una  Traduzione  de’ Salmi;  dello  Spi- 
rito della  Chiesa  nelle  sue  cerimonie. 
contro  Claudio  deVert;un  Trattalo  della 
conjidenza  in  Dio ; la  Cita  delta  suora 
Margherita  del  SS.  Sacramento.  Que- 


st’ ultimo  scritto  è quello  che  si  mise  in 
ridicolo . sotto  il  nome  della  Vita  della 
maitre  Maria  Alococca.  Le  opere  di  con- 
troversia di  Languet  sono  state  riunite  in 
2 voi.  in  fol.  c tradotte  in  latino. 

ie55  (0  gennaio). — Angelo  Maria  Qn- 
rim  , cardinale  e vescovo  di  Breajria.  bi- 
bliotecario del  Vaticano , nato  nel  1680, 
fece  professione  presso  i benedettini  «li 
Monte  Cassino,  s* applicò  alla  letteratura 
ed  alle  scienze,  viaggiò  in  Alcmagna,  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  divenne  arciw 
scovo  di  Corfù  nel  «-23,  vescovo  di  Bre- 
scia, nel  1727,  e ricevette  il  cappello  lo 
stesso  anno.  Citeremo  fra’  suoi  scritti  le 
Antichità  di  Coifù ; una  edizione  delle 
opere  di  alcuni  santi  vescovi  di  Brescia; 
una  edizione  dei  libri  dell’  ufficio  divino 
all’uso  dei  Greci;  la  Vita  di  papa  Pao- 
lo 1 1 contro  Platina;  una  edizione  delle 
Lettere  del  cardinale  Polo , e dei  Discorsi 
ed  Istruzioni  pastorali.  Procurò  l’edizione 
delle  opere  «fi  Sant’Efrem,  che  dedicò  a 
Clemente  XII. 

( i5  maggio  ).  Bonaventura  Raci.ve,  ca- 
nonico ad  Auxerre , nato  a Chauny  nel 
1708,  compose  alcuni  scritti  sul  timore  e 
la  confidenza , poi  un  Compendio  della 
storia  ecclesiastica,  in  i3  voi.  in  12'  ’ Gli 
ultimi  volumi  non  sono  che  la  storia  del 
giansenismo,  ed  una  perpetua  declamazione 
contro  i gesuiti.  D’ordinario  vi  si  aggiun- 
gono le  Lettere  a Morena;  che  fonnano  il 
volume  14.0  ed  una  continuazione  «Iella 
Storia  in  due  volumi,  la  quale  non  è che 
una  compilazione  del  Giornale  di  Itnrsan- 
ne  e delle  Notizie  ecclesiastiche.  Ranne 
è anche  autore  (l’un  Discorso  sul  hi  storia 
della  Chiesa,  e «P  Opere  postume,  pub- 
blicate da  Don  Clemencet. 

— ■ Scipione,  marchese  Maffei,  nato  a 
Verona  nel  1675,  pubblicò  molti  scritti 
sopra  argomenti  profani,  c molti  sopra  ma- 
terie riguardanti  la  religione.  Diede,  nel 
1 - 2 1 , dei  Commentarli ( Complcxionfs)  di 
Cassidoro  sulle  Epistole  c gli  Alti  degù 
Apostoli , c suW Apocalisse,  tolti  da  an- 
tichi manoscritti;  nel  1741,  > l cn  xn~ 
timenti  dei  Piulri  de ’ cini/uc  primi  secoli 
sulla  grazia,  la  predestinazione  ed  il  r 
Itero  arbitrio;  una  Lettera  al  P.  .Insaldi 
contro  1’  esistenza  della  magia;  Muntoti 

c Tartarotti  gli  hanno  risposto.  Egli  si  <"■ 
chiararò  per  il  prestito  a«t  usura,  nei  suo 
libro  AeAv  Impiego  del  danaro , i"ì4-c.  . 
egli  dedicò  a Benedetto  XII . Rallcnw 
pubblicò  contro  di  lui  i suoi  sci  libra  de 
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flirtilo  diruto  c naturale  riguardante  l’u- 
sura, e Concilia  la  sua  Usura  del  triplice 
contratto.  Lo  scritto  di  Malici  fu  condan- 
nato, dicesi,  dalla  inquisizione  di  Venezia. 
L’  aliare  essendo  stato  portato  a Roma , 
Benedetto  XIV  nominò  una  congregazione 

Ì>cr  esaminare  il  libro  del  marchese  e qucl- 
o dell’olandese Broedersen,  del  qualcMaf- 
fei  s'era  molto  servito.  A questo  proposito 
Benedetto  XIV  diede  la  sua  Lettera  enci- 
clica del  primo  novembre  t~\s.  Malici 
scrisse  anclie  un’opera  contro  il  duello. 

i - 56  (a  i febbraio).  — Daniele  Concina, 
domenicano  della  riforma  di  Salomoui  , 
teologo  abile  c casista  severo , nato  nel 
Friuli  168G , scrisse  una  teologia  doni- 
malica  e morale , 17461  13  voi.  in  4,  in 
latino.  Compose  inoltre  la  Disciplina  della 
Chiesa  sul  digiuno;  la  Quaresima  appel- 
lante da  alcuni  casisti  al  buon  senso ; 
alcune  Dissertazioni  sulla  Storia  del  pro- 
babilismo c del  rigorismo , 1743,  4 voi. 
in  4.:  una  Difesa  del  concilio  di  Trento 
sulla  povertà  monastica ; l’ Usura  del  tri- 
plice contratto  , contro  Malici , con  un 
Commentario  dell’ Enciclopedia  di  Bene- 
detto XIV, del  primo  novembre  174L  della 
Religione  rivelata  contro  gli  atei  ed  i dei- 
sti; Spiegazione  de' /piatirò  paradossi, cc. 
Quest’ultiina  opera  è stata  tradotta  in  fran- 
cese dal  P.  Dulour.  Concina  ebbe  molte 
controversie  coi  gesuiti,  e fu  uno  dei  prin- 
cipali antagonisti  del  P.  Benzi. 

1757  (70  gennaio). — Carlo  Renato  Bil- 
luaut,  domenicano,  professore  di  teologia, 
nato  vicino  a Rocroi  nel  iG85,  lasciò  un 
Corso  di  teologia,  in  19  voi.,  stampato  a 
Liegi  dal  174*’  al  lyii-  Vi  ha  aggiunte 
alcune  Tesi  sulla  sacra  Scrittura  c sulla 
Storia  ecclesiastica,  tolte  in  parte  dal  pa- 
dre Alessandro.  Fece  egli  stesso'  un  com- 
pendio di  questa  Teologia,  in  6 volumi. 

(7."  ottobre).  — Agostino  Calmet,  be- 
nedettino di  San  Yanncs,  abate  di  Seno- 
nes  nel  1778,  nato  vicino  a Commercy  nel 
1677.  E celebre  pel  suo  Commentario  let- 
terale della  Scrittura , in  j3  voi.  in  4-, 
aconip agnato  da  molte  Dissertazioni. Scris- 
se inoltre  una  Storia  dell'  Antico  c Nuovo 
Testamento  ; un  Dizionario  storico  cri- 
tico c cronologico  della  Bibbia;  una  Sto- 
ria ecclesiastica  e civile  della  Lorena  ; 
alcune  Dissertazioni  sulle  apparizioni  ; 
un  Commentario  sulla  regida  di  san  Be- 
nedetto: scritti  un  po’  oscuri  e prolissi. 

(18  febbraio).  — Giuseppe  Isacco  Ber- 
rcyeh,  gesuita,  nato  a Rotieu  nel  iG8i,è 


famoso  per  la  sua  Storia  del  popolo  di 
Dio , della  quale  abbiam  parlato. 

1 7 >8  (3  maggio).  — Benedetto  XI 
( Prospero  Lambertini),  nato  nel  1675.  La 
più  compiuta  ediziouc  delle  sue  opere  è 
quella  di  Venezia,  in  16  voi.  in  fol.,  colla 
sua  Vita.  Essa  contiene  il  trattato  della 
Beatifu  ' azione  c tirila  canonizzazione , del 
quale  l’abate  Baudcau  ha  dato  un’analisi 
in  francese:  il  trattato  del  Sagri  fido  della 
messa ; quello  ilellcFcstc  in  onore  di  Gesù 
Cristo  e della  Beata  I ergine;  le  Istitu- 
zioni ecclesiastiche;  il  trattato  del  Sinodo 
diocesano;  il  Bollario.  alcune  Decisioni 
sul  diritto  canonico  e sulla  morale , e alcu- 
ne Miscellanee.  Benedetto  XIV  fece  altresì 
un’  edizione  del  Martirologio  di  Grego- 
rio XIII,  ed  alcuni  altri  documenti. 

1761  (1  febbraio). — ■ Pietro  Francesco 
Saverio  de  Charles oi\  , gesuita,  nato  a 
San  Quintino  nel  i68z,  morto  alla  Fiòche, 
lavorò  alle  Memorie  di  Trcvoux  per  77 
anni,  e pubblicò  una  Storia  del  Cristia- 
nesimo nel  Giappone  ; una  di  San  Do- 
mingo; una  tiri  Paraguay ; una  del  Ca- 
nada, e la  I ita  della  madre  Maria  del- 
l’ Incarnazione. 

( 17  giugno).  — Francesco  Giuseppe 
Agostino  Orsi,  cardinale,  nato  in  Toscana 
nel  1697  , fu  domenicano  e maestro  del 
sacro  palazzo.  È autore  d’uno  scritto  con- 
tro la  menzogna,  1778,  che  gli  cagionò 
una  controversia  col  gesuita  Cattaneo^  di 
un'Apologià  di  Solo  e di  Bavestein , Ro- 
ma, 1734,  in  4-ì  d’ un  trattato  dell’infal- 
libilità del  papa  contro  i quattro  articoli 
del  clero,  e la  Difesa  della  dichiarazione 
di  Bossuet,  1741-  L’opera  sua  più  grande 
è una  Storia  ecclesiastica , in  ao  volumi, 
che  giunge  sino  all’an.  (ìoo,  ma  che  è stata 
continuata  dal  P.  Filippo  Angelo  Becchetti, 
dello  stesso  ordine. 

( 1-  novembre  ).  — Remigio  Ceillieh, 
benedettino  della  congregazione  di  San 
Vannes  e di  Sant’  Idillio  e priore  di  Fla- 
vigny,  nato  a Bar-le-Duc  nel  1G88,  com- 
pose una  Storia  gcncrtde  degli  autori 
sacri  ed  ecclesiastici  in  a 3 voi.  che  com- 
parvero dal  177.9  al  1763.  Essa  arriva 
a San  Bernardo.  D.Ceillier  compose  altresì 
l’ Apologia  della  morale  dei  Ptulri  con- 
tro Barbcyrac , 1718. 

1 -67  ( ■>.  aprile  I.  — Prudenzio  Maran, 
benedettino  di  San  Mauro,  ii3to  a Sczaune 
nel  168 {,  pubblicò  con  1).  Giuliano  Gar- 
nier  l’edizione  di  sau  Basilio  in  3 voi.  in 
fol.  Diè  solo  quella  di  s.  Cipriano , nel 
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1726.  e quella  di  sau  Giustino  nel  1 " f 2, 
ne  preparò  una  di  san  Gregorio  di  Na- 
zianzo.  Le  altre  sue  opere  sono:  Divinitas 
D.  xV.  J.  C.  manifesta  in  Scriptnris  et 
traditione , Parigi.  1 la  stessa  tradotta 
in  francese,  Parigi,  1 7 'T 1 , 3 voi.  ili  12;  la 
Dissertazione  sui  Semi-Ariani  nel  1722, 
e la  Dottrina  della  Scrittura  e dei  Pa- 
dri sulle  guarigioni  miracolose , 1754. 

1763  ( hj  febbraio).  — Francesco  Fi- 
lippo MésescuY,  nato  a Beauvais  nel  1672, 
fu  costretto  ad  abbandonare  il  posto  di 
sottoprefetto  nel  collegio  di  Bcauvais,  a Pa- 
rigi , a motivo  della  sua  opposizione  alla 
bolla  Lnigcnitus.  Si  ha  di  lui  il  Compen- 
dio della  Storia  dell'Antico  Testamento , 
in  io  voi.'  il  Compendio  della  Storia  c 
della  Morale  dello  stesso,  in  un  voi.:  {'di- 
sposizione della  dottrina  cristiana.  1 744-1 
li  volumi,  condannata  dalla  santa  Sede  : 
Idea  della  vita  e dello  spirito  di  M.  di 
Bneenval,  vescovo  di  Bcauvais;  Lettere 
ad  wi  canonico  sui  nuovi  bheviarii;  il 
Nuovo  Testamento,  tradotto  in  francese 
con  note  letterarie , e le  Pile  de’  Santi, 
in  ti  voi.  con  Goujct  e Houssel.  Kgli  ebbe 
la  più  gran  parte  nel  Messale  di  Parigi, 
pubblicato  per  ordine  di  Vintimille. 

(5  aprile).  — Pietro  Francesco  Lafitau, 
vescovo  di  Sistéron,  nato  a bordò  nel  1 GH  7, 
entrò  ne’  gesuiti,  fu  incaricato  per  qualche 
tempo  degli  affari  di  Francia  a iloina , c 
consacrato  vescovo  di  Sistéron  il  18  marzo 
1720.  Il  suo  zelo  contro  il  giansenismo 
scorgesi  in  molti  F.ditli  ed  Istruzioni  pa- 
storali , in  una  Storia  della  costituzione 
Lnigenilus , 2 voi.  in  12,  e nella  Confu- 
tazione itegli  Anedloti  diP  illcfore , 3 voi. 
in  8.  Gli  Aneddoti  e la  Confutazione,  fu- 
ro» soppressi  da  un  decreto  del  consiglio 
del  re,  del  ati  gennaio  1 - 3/|.  Lalitau  pub- 
blicò anche  la  Pila  di  Clemente  XI:  de’ 
Sermoni , in  4 voi.;  il  Catechismo  evan- 
gelico, 3 voi.  in  8.;  un  Ritiro  di  alcuni 
giorni ; degli  Avvisi  ili  direzione:  delle 
Conferenze  per  le  missioni;  delle  Lettere 
spirituali,  c la  I ita  ed  i Mistcrii  della 
Beata  / ergine . 1739,  2 voi.  in  12. 

1764  ( 1 4 febbraio).  Alessandro  Borgia, 
arcivescovo  di  Fermo,  nato  a Yclletri  nel 
1882,  è autore  della  f ita  di  S.  Gemmi; 
della  Storia  della  Chiesa  c della  città  di 
Pellet  ri;  dell’edizione,  nel  1727,  del  con- 
cilio provinciale  diFermo,  tenuto  nel  1726; 
della  Cita  di  Benedetto  XIII;  di  Ome- 
lie ed  altri  scritti. 

— Pietro  Ballerini  , prete , nato  nel 


itirjS , a Verona,  vi  fu  professore  di  teo» 
logia,  c prese  molta  parte  ad  una  contro- 
versia clic  ebbe  luogo  sul  probabilismo. 
Spedito  a Roma  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, per  la  controversia  del  patriarcato 
d’  Aqtlilcia , si  fece  stimare  da  Benedet- 
to XI V,  che  lo  incaricò  d’  una  edizione 
delle  opere  del  papa  san  Leone.  Egli  vi 
trovò  le  inesattezze  e gli  errori  di  quella 
di  Qucsnel.  Le  altre  sue  opere  sono  il  Me- 
todo di  S.  Agostino  ne’  suoi  stuiRi,  tra- 
dotto in  francese  da  Nicola  de  La  Croixj 
molti  scritti  contro  il  P.  Sogncri  ed  altri 
nella  contesa  sul  probabilismo;  una  edi- 
zione de’  Sermoni  di  san  Zenone,  vescovo 
di  Verona,  con  Dissertazioni  c Note:  una 
edizione  della  Somma  teologica  di  San- 
t’Antonino, arcivescovo  di  I irenze.  colla 
sua  Pila ; un’altra  della  Somma  di  San 
Raimondo  di  Pciuiafort.  Ballerini  ebbe 
una  controversia  col  marchese  Malici  sul- 
l’usura, c pubblicò  sopra  questa  materia, 
nel  1747.  due  trattati  latini. Tulio  del  Di- 
ritto divino  c naturale  sulr  usura,  l'altro 
intitolato  Pindiciac , o difesa  del  prece- 
dente. Sono  ordinariamente  riuniti  in  uu 
voi.  in  4- 

II  suo  fratello  Girolamo,  prete  come 
lui,  nato  a Verona  nel  1702,  ebbe  la  più 
gran  parte  all'edizione  compiuta  delle  (Aie- 
re  del  Cardinal  Noiis , 1 732, 4 voi.  in  fol., 
ed  a quella , delle  Opere  ili  (liberi , ve- 
scovo di  Verona.  Ala  anche  Pietro  contri- 
buì a queste  due  intraprese,  del  paro  elle 
Gerolamo  si  orcupò  da  parte  sua  intorno 
alle  edizioui  fatte  dal  fratello  maggiore. 
Pietro  conosceva  meglio  la  teologia  cd  il 
diritto  canonico,  mentre  Gerolamo  era  più 
versato  nella  storia  c nella  critica. 

1765  (11  giugno).  — Francesco  Gia- 
cinto Sevov,  nato  a Jugou  in  Brettagna, 
entrò  l’anno  1 -3o  nella  congregaziune  de- 
gli Eudisti  all’età  di  ventitré  anui,c  visi 
distinse  per  una  grande  applicazione  allo 
studio.  Dopo  aver  professato  con  felice  suc- 
cesso la  filosofia  c la  teologia  in  multe 
case  dejla  sua  congregazione , fu  incari- 
cato della  direzione  del  seminario  di  Blois, 
ch’egli  governò  qualche  tempo.  Ala  que- 
sto genere  d’occupazione  non  aecowouan- 
dosi  al  suo  gusto,  ottenne  d’essere  dis- 
pensato d’ogni  sorta  d’impieghi,  per  con- 
sacrarsi intieramente  allo  studio.  È dovuta 
alle  sue  cure  uu’ opera  intitolata:  Dw'eri 
ecclesiastici,  Parigi,  4 voJL  iu  12.0  È if 
risultato  delle  conlcrenze  c delle  istruzioni 
eli’  egli  diede  di  tempo  in  tempo  ai  gì®* 
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vani  ecclesiastici.  Il  t.°  voi.,  1760.0  una 
iu  troll  unione  al  sacerdozio:  i volumi  1“  e 
3.",  17G2,  contengono  degli  Esercizi!  per 
i preti:  il  .{“tratta  «lei  Vini  che  i mini- 
stri devono  evitare,  e delle  Virtù  clic  de- 
vono praticare.  Quest’ultimo  non  comparve 
che  dopo  la  morte  dell'autore,  avvenuta 
nel  seminario  di  Rciiues.  In  generale  le 
materie  vi  «m  trattale  con  esattezza  e soli- 
dità. Lo  stile  ne  è conciso,  nerboruto  e 
pieno  di  calore. 

(49  dicembre).  — Gio.  Ilatt.  Ladvocat, 
dottore  e professore  di  Sorboua,  nato  nel 
1 701.)  a \aucouleurs  nella  Lorena,  fu 
dapprima  parroco  di  Domreniy.  professore 
net  17.40  e bibliotecario  nel  1 740..  Il  duca 
d Orleans,  morto  dipoi  a Santa  Genoveffa, 
avendo  fondato  in  .Sorbona  una  cattedra 
per  1 ebraico,  la  diede  nU'abaie  Ladvocat. 
Questo  dotto  è autore  d'una  Grammatica 
ebraica)  di  Dissertazioni  latine  sul  Pen- 
tateuco , sopra  Giobbe  c sui  Salmi;  di 
un'altra  in  francese  sul  luogo  del  naufragio 
di  san  1 Violo ^ d’  uri  Trattai)  latino  dei 
coitcilii  in  generale  $ •!’  una  Lettera  sul- 
CauLorità  ilei  testi  originali  della  Scrit- 
tura,, c di  un  Giudizio  suora  alcune  nuove 
Traditi,  deila  Sacra  Scrittura  secando  il 
testo  ebraico.  A questa  ultima  oliera,  nel- 
la quale  egli  confuta  il  sistema  detraiate 
Aillefroy  e dei  cappuccini  suoi  allievi,  si 
rispose  eolio  scritto  iutitolat o:  Appello  dal 
gì  tuli  zio  ixsodal  sig.Ladcucat  ncilacausa 
m cui  si  c costituito  giudice  delle  quattro 
traduzioni  dei  Salmi,  del  signor  di  iiaint- 
l’aul,  17IÌ3,  in  14.  L’abate  Ladvocat  ha 
dato  un  Dizionario  storico  portatile , in  4 
voi.  in  8."  5i  ha  una  consulta  della  Scr- 
imini, sottoscrìtta  dai  dottori  Loie  vie.  Lad- 
vocat,  .AI creici'  c Julv,  in  data  del  a 3 feb- 
braio 1G49  contro  le  società  eh;’  liberi  mu- 
ratori. 

1 7G6  (47  marzo),  — Giaulorcnzo  Beoti, 
agostiniano,  nato  in  Toscana  nel  1G9G, 
passò  qualche  tempo  a lloma  come  assi- 
stente del  generale  del  suo  urdiue,  e di- 
venne professore  di  teologia  a Lisa,  dove 
mori.  La  sua  opera  principale  è un  corso 
di  teologia  sotto  il  titolo  di  Tcologicis  di- 
sci jiìinis.  stani  palo  a Koiua  dal  1 j$t)  al  1 "4S, 
8 vul  in 4°,  c dove  egli  segue  i principii  del 
suo  confratello  befelli.  L’  opera  essendo 
stata  combattuta  da  Saléon  c Languet, 
berti  rispose  con  un  trattato  latino  intito- 
lato: Il  Sistema  agostiniano  sulla  grazia y 
vendicato  dall' ingiusta  accusa  deli' errore 
del  baianismo  e del  giiuiscnismo.  bene- 


detto XI Y non  volle  condannare  le  opere  di 
l'erti  die  gli  ermi  state  denunciate  dai  due 
prelati  francesi.  Questo  serìttore  diede  poi 
una  seconda  apologia.  Egli  è altresì  autore 
d‘  una  Storia  ecclesiastica,  in  7 voi.  in  4°, 
della  quale  fece  in  seguito  un  compendio. 
Si  assicura  che  nella  seconda  edizione  di 
questo  compendio,  nel  r "48.  egli  ritrattò 
alcune  delle  opinioni  favorevoli  ai  gianse- 
nisti di’  egli  dapprima  aveva  manifestate. 
ìm  tre  Lettere  <f  un  dottore  della  facoltà; 
di  teologia  ili  Parigi,  stampate  nel  1769 
c 1770,  ed  attribuite  al  dottore  Rihallicr, 
mostrano  in  che  il  sistema  di  Tìelelli,  di 
Berti  e degli  altri  agostiniani  d’Italia,  dif- 
ferisca da  quelli  appellanti  francesi  che 
volevano  prevalersi  ilei  loro  suffragio. 

1 7G7  ( a4  settembre  ).  • — Nicolò  Avro- 
.\eu.i,  cardinale,  nato  a Sinigalia  nel'  1G98, 
succedette  a Passionili  nella  carica  di  se- 
gretario dei  Brevi.  Diede  unaedizione delle 
Opere  di  san  Giacomo  ili  Nìsibi.  Versato 
nella  cognizione  delle  lingue  orientali,  fu 
editore  dell’ Antico  Messale  romano,  e 
d una  Interpretazione  dei  salmi  di  san- 
l' A tana  gio,  e compose  una  Dissertazione 
sai  titoli  assegnati  ai  preti  di  Roma  da 
sant'  Euaristo,  cd  un  Trattato  dei  diritti 
della  santa  Sale  sopra  Panna  c Piacenza. 

17G8  ( 14  gennaio). — •Giuseppe  Simone 
Assumavi,  arcivescovo  di  biro  e canonico 
del  Vaticano,  nato  nel  paese  de'  .visioniti 
nel  1GS7,  presiedette,  iti  qualità  d’able- 
gato,  al  concilio  de’  Alaroniti,  nel  i73G. 
Si  rese  abile  nelle  lingue  orientali:  pub- 
blicò fra  le  altre  una  Biblioteca  orientale , 
stampata  a Roma  nel  1728;  compì  l'edi- 
zione di  S.  Efrem,  incominciata  da  Pietro 
benedetto,  altro  «lotto  Maronita,  ohe  ne 
aveva  pubblicati  i primi  due  volumi:  pub- 
blicò altresì  delle  Dissertazioni  ed  altri 
scritti  d'erudizione.  Fu  aiutato  nella  sua 
ediz.  di  S.  Efrem  da  Stefano  Fvodio  Asse- 
rì vai,  dotto  come  lui, che  fu  poi  arcivescovo 
d’Apnuica.e  succedette  asuozio  nel  posto  di 
prefetto  della  biblioteca  del  Vaticano.  Gli 
si  attribuiscono  gli  ultimi  volumi  dcll'edi- 
zioue  di  S.  Efrem.  Lgli  è di  più  autore  degli 
Afta  ituuiyrmn  orientalium.  che  tolse  da 
due  auliehi  manoscritti  caldei  del  Vatica. 
no,  c tradusse  in  latino  in  due  voi.  in  fol. 

i"Gy  (ai  settembre).  — Giandomenico 
Abrasi,  nato  nel  1 Gip.,  entrò  nella  congre- 
gazione de’  (iberici  regolari  della  Aladre 
ai  Dio,  professò  lungo  tempo  la  teologia 
morale  a Napoli,  e divenne  arcivescovo  di 
Lucca  nel  1764.  Questo  prelato,  dotto  e 
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laborioso,  diede  varie  edizioni  del  Dizio- 
nario della  Sacra  Scrittura , di  Calinct  : 
de’  suoi  Commentarti;  della  Disciplina 
della  Chiesa , di  Thomassin;  degli  Annali 
di  Baronio,  colle  note  di  Baluzio  e le  cri- 
tiche di  Pagi,  di  Giorgi  e le  sue;  della 
Storia  ecclesiastica  di  Natale  Alessandro; 
della  Teologia  morale  d’  Anacleto  Ricf- 
fenstuc);  di  quella  del  gesuita  Layman; 
Iella  Storia  ecclesiastica  di  Gravczon; 
della  Collczion  de’  concilii.  alla  quale  ag- 

fiunse  un  supplemento.  Zaccaria,  Pucl, 
orbenio,  cc.,  l'aiutarono  in  quest’ultimo 
lavoro.  Si  ha  in  oltre  di  Mansi,  Prolego- 
meni e dissertazioni  sui  libri  (iella  Scrit- 
tura, 1729  ,’  Delle  epoche  de?  concilii  di 
Sardica  e di  Sirmio,  1740.  (. Mainacelo 
combatte  quest’opera  che  .Mansi  difende); 
Compendio  di  morale  tratti  dagli  scritti 
di  Benedetto  XI V.  Tutti  questi  scritti 
sono  in  latino. 

1770  (27  gennaio).  — Filippo  Macqoer, 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi , dove 
nacque  nel  1 720, si  dedicò  alla  letteratura. 
Si  ha  di  lui  il  Compendio  cronologico  della 
Storia  ecclesiastica,  in  2 voi.  in  8.°,  com- 
posto sull’  idea  di  quello  della  Storia  di 
Francia  del  presidente  Hcnault,ma  scritto 
più  aridamente  e con  minor  finezza.  Le 
ultime  edizioni  sono  state  totalmente  sfi- 
gurate dai  partigiani  degli  errori  di  Gian- 
senio.  Un  terzo  volume  , aggiunto  dal- 
l’abate Dinouart,  è l’opera  del  più  assoluto 
fanatismo.  L’abate  Rauschcr,  antico  ge- 
suita, ha  data  una  edizione  tedesca  delle 
opere  di  Macquer,  con  una  continuazione, 
\ ienna,  1 788,  4 voi.  in  8.° 

( 16  febbraio).  — Giovanni  Lami,  nato 
nel  1697,  nel  villaggio  di  Santa  Croce  tra 
Pisa  e Firenze,  viaggiò  in  Alemagna,  in 
Francia,  in  Olanda;  ottenne  una  cattedra 
diStoria  ecclesiastica  all’Ateneo  fiorentino, 
e fu  teologo  consulente  dell’  imperatore 
Francesco  I.  Le  opere  ch’egli  ha  pubbli- 
cate sulle  materie  ecclesiastiche  sono:  De 
ree  tu  patroni  Nicaorum  fide.  Dissertatio ; 
de  rccta  christianorum  in  eo  quod  my - 
stentini  divinte  Trinitatis  adtinct  sentcn- 
tia,  libri  l/r;  de  cruditione  A postoloruni . 
liber  singiilaris.  Quest’  opera  gli  suscitò 
molti  avversari  i che  l’accusaronod’empictà 
edi  socinianismo;fra  gli  altri  Leone  Pascoli 
ed  il  gesuita  Lagomarsini.  Le  sue  Notizie 
letterarie , foglio  periodico  clic  comparve 
a F irenze  dal  1 740  ai  1 770,  gli  fecero  gran- 
de onore,  c nello  stesso  tempo  gli  suscita- 
rono molti  oppositori. 


( 25  luglio).  — Roberto  Francesco  de 
Montajigon,  religioso  agostiniano  del  con- 
vento de’  Petits-Pères  a Parigi,  dove  na- 
cque nel  170?,  è autore  del  Dizionario 
apostolico , in  12  voi.  in  8.“;  d’una  Rac- 
colta di  sacra  eloquenza ; della  Storia 
dell ’ istituzione  della  festa  del  SS.  Sa- 
cramento. 

(6  ottobre).  — Pietro  Collet,  prete  di 
san  Lazzaro,  dottore  e professore  di  teo- 
logia, nato  vicino  a Venderne  nel  it>g3,  è 
conosciuto  per  alcune  opere  più  solide  che 
brillanti.  Le  principali  sono  le  F ite  di  san 
Vincenzo  de' Paoli,  di  san  Giovanni  della 
Croce,  e di  M.  Boudon:  dei  'Trattati 
delle  Dispense,  delle  Indulgenze,  dell'  Uf- 
ficio divino,  delle  Difficoltà  che  s' in- 
contrano nella  celebrazione  de’  santi  mi- 
steri, degli  Esorcismi,  e dei  Doveri  dei 
secolari  : un  Compendio  del  Diziona- 
rio dei  casi  di  coscienza,  di  Pontas;  una 
Teologia  morale,  in  17  volumi  in  latino; 
delle  Istituzioni  teologiche  ad  uso  de'  se- 
minarti, in  7 volumi:  i Doveri  dei  pastori, 
della  vita  religiosa;  lo  Scolaro  cristiano, 
delle  Istruzioni,  Sermoni  e Discorsi  eccle- 
siastici. Scrisse  contro  i giansenisti  che 
hanno  criticato  la  sua  teologia. 

1771  (22  febbraio).  — * Enrico  Giuffet, 
gesuita,  nato  a Moulins  nel  1698,  pub- 
blicò delle  Memorie  per  seivirc  alla  Sto- 
ria del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XV;  f Anno 
del  Cristiano,  in  18  volumi,  dei  Sermoni, 
in  4 voi.;  una  Storia  delle  ostie  miraco- 
lose; delle  Meditazioni  per  tutti  i giorni 
dell’anno;  un  Esercizio  per  la  comunio- 
ne , ec.  Forni  materiali  per  l’ Apologia  de 

gesuiti  pubblicata  daCerutti;  compose  egli 

stesso  una  Memoria  sulla  dottrina,  l isti- 
tuto e lo  stabilimento  de’ gesuiti  in  tran- 
cia, e scrisse  delle  Osservazioni  sul  ren- 
diconto di  la  Chalotais.  Gli  è attribuita 
una  Lettera  a M.  D.  contro  I? Emilio.  F.gli 
morì  a Brusselles,  dove  s’era  ritirato  dopo 
la  proscrizione  della  sua  Compagnia. 

(7  marzo).  — Dionigi-Saverio  Clémest, 
decano  di  Ligny.  nato  a Digione  nel  17“’ 
fu  predicatore  del  re,  confessore  delle  prin- 
cipesse di  Francia,  c limosiniero  del  re 
Stanislao.  Oltre  i suoi  Sermoni,  stampati 
in  9 volumi,  scrisse:  Avviso  ad  una  per- 
sona impegnata  nel  mondo  : delle  ilici 1 . 
fazioni  siala  Passione ; delle  Istruzioni^ 
sul  sagri  fido  della  Messa;  delle  Massone 
per  condurci  cristianamente  nel  "inni  o, 
gli  Esercii  11  dell'anima  per  la  peniteli 
e ['Eucaristia,  ec. 
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( 14  agosto).  — Domenico  Vallarsi,  ec- 
clesiastico, nato  a Verona  nel  1731),  meritò 
d’  essere  revisore  delle  lingue  orientali,  e 
fu  assai  stimato  da  Benedetto  XIV.  Pub- 
blicò una  nuova  edizione  delle  Opere  di 
san  Gerolamo , Verona,  >734,  a voi.  in 
fol.  aumentata  da  documenti  inediti:  il  pri- 
mo voi.  d'una  ediz.  delle  Opere  di  Muf- 
fino il Aijuxlca  (il  secondo  non  venne  in 
luce)  ed  una  edizione  delle  Opere  di  sau- 
diano, a voi.  in  fol.  Intraprese  a scrivere 
la  storia  ecclesiastica  di  Verona,  e doveva 
dare  una  compiuta  edizione  delle  Opere 
di  Panvinio. 

( 1 asctteinbre).. — Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi (o  piuttosto  Mazzocolo),  prefetto 
degli  studi  del  collegio  napolitano,  nato 
vicino  a Capua  nel  1684,  c autore,  delle 
seguenti  opere,  che  sono  in  latino:  Dis- 
sertazione sul  matrimonio  de'  figli  mal- 
grado i loro  parenti  ( edizione  dello 
scritto  di  Musccttola);  dei  Cambiamenti 
della  chiesa  cattedrale  di  Napoli  ; del 
Culto  de'  santi  vescovi  di  tpicsla  chiesa ; 
Difesa  degli  atti  di  san  Gennaro,  Spici- 
legium  biolicum.  Napoli,  1 763,  3 voi.  Que- 
sto dotto  cadde,  sulla  fine  della  sua  vita, 
in  uno  stato  di  demenza. 

1773  ( i5  maggio.)  — Albano  Butler, 
prete  cattolico  inglese,  nato  nel  1710,  di- 
ventò professore  ui  filosofia  c di  teologia 
al  collegio  di  Douai,  pubblicò  una  discus- 
sione in  forma  di  lettera  sulla  storia  sati- 
rica dei  papi,  d’Arcimbaldo  Bower,  cat- 
tolico fattosi  protestante^  fu  in  appresso 
missionario  a StalTurd,  poi  direttore  del 
collegio  inglese  di  Saint-Omer,  dove  com- 
pose le  sue  Fite  dei  Padri  Martiri,  cc. 
che  ebbero  un  meritato  successo.  Butler 
compose  altresì  la  Fita  di  Suora  Maria 
della  Croce,  religiosa  inglese  ; la  Fita  di 


Sir  Tobia  Mathcws;  Discorso  sulle  verità 
sublimi  ed  i doveri  importanti  del  cristia- 
nesimo; un  Trattato  della  religion  na- 
turale e rivelata,  e de'  Sermoni.  Queste 
due  ultime  sono  rimaste  manoscritte. 

1774.  — Gio.  Batt.  Bortoli,  vescovo 
dimissionario  di  Feltrc,  ed  arcivescovo  in 
purtibus  di  Nazianzo,  nato  a Venezia  nel 
169?,  morto  a Roma,  aveva  una  grande 
riputazione  di  dotto,  sopratutto  in  materia 
ecclesiastica.  Si  ha  di  lui  un  trattato  De 
j fipii tate;  le  Istituzioni  di  diritto  cano- 
nico; P Apologia  di  papa  Onorio  I.,e c. 

1774  ( 17  aprile.)  • — Michelangelo  Gia- 
comelli, arcivescovo  di  Calcedoni,  cano- 
nico del  Vaticano,  c segretario  de’  Brevi 
ai  principi,  nato  a Pistoia  nel  169^,  per- 
dette, sotto  Clemente  XIV,  il  suo  posto  di 
segretario  de’  Brevi,  forse  perchè  si  cono- 
sceva il  suoattaccamcnto  ai  gesuiti.  Le 
sue  opere  principali  sono  una  traduzione 
latina  del  Commentario  di  Benedetto  XI F 
sulle  feste  di  Gesù  Cristo  e della  Bea- 
tissima F ergine , e sul  sacrificio  della 
Messa;  una  Traduzione  italiana  dei  Libri 
di  san  Gio.  Grisostomo  sul  sacerdozio  ; 
una  Dissertazione  sopra  Paolo  dì  Soma- 
rata, la  sua  dottrina  e la  sua  eresia ; una 
edizione  del  Commentario  di  Filone  ve- 
scovo di  Carpati,  sul  Cantico  de'  Cantici , 
ed  una  traduzione  delle  Istituzioni  eccle- 
siastiche di  Benedetto  XIV. 

( 14  settembre.) — Bonaventura  Girau- 
nEAc,  gesuita,  nato  nel  Poitou  nel  1697, 
compose  una  Pratica  latina  dell'ebraico  , 
nella  quale  segue  il  sistema  di  Masclef 
con  alcune  piccole  differenze^  le  Storie  e 
parabole  del  P.  Bonaventura,  ed  il  Fan- 
gelo  meditato  e distribuitopertuttii giorni 
dell'anno.  Quest'  ultima  opera  fu  pubbli- 
cata, in  il  volumi,  dall'abate  Duquesne. 
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1720.  — Concilio  di  Zamoski,  in  Polo- 
nia, sulla  fede  c la  disciplina. 

1725.  • — Concilio  di  Roma,  sotto  Be- 
nedetto XIII , sulla  fede  c la  disciplina 
ecclesiastica.  Si  dichiara  che  tutti  i Cri- 
stiani devono  una  obbedienza  sincera  alla 
bolla  li  higenitus , in  quanto  che  è regola 
di  fede. 

Qucstostcsso  anno,  concilio  d’ Avignone, 
sulla  fede,  la  disciplina  ed  i costumi. 

1726.  — Concilio  provinciale  di  Fermo. 


1727.  — Concilio  d’Euibrun,  riguar- 
dante l'acccttazione  della  bolla  Uiugeni- 
tus  ed  altre  materie  ecclesiastiche.  Soanen, 
vescovo  di  Sencz,  vi  è sospeso  dall'  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  episcopali  e sacer- 
dotali, a cagione  del  suo  ostinato  attac- 
camento alle  nuove  dottrine. 

173Ó.  — Concilio  nazionale  dei  Maro- 
niti del  Monte  Libono. 

1763.  — Conciliabolo  degli  scismatici 
d’ Utrecht. 
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vuta ai  vescovi  ed  ai  superiori  ecclesia- 
stici. e se  essi  nulla  usurpino  sui  diritti 
c funzioni  dei  pastori.  47 1 

Quarto  punto.  — • Oliai  limite  po- 
t re hbesi  prescrivere  all  autorità  finora 
esercitata  in  Francia  dal  generale  de’ge- 

suiti. iati 

N."  IL  Lcttefa  delP  arcivescovo  di  Parigi 
a Luigi  XV.  4t(ì 

N."  IH.  Jirevc  del  papa  Clemente  XIll  a 
Luigi  XV.  47? 

I v.  Costituitile  die  approva  di  nuovo 


N."  V.  Istruzione  past  jrale  dell’arcivescovo 

— 485 


di  Parigi. 
i’Ai.tk  piuma 


l,AI‘.TK  M I 'IMI* 


l'Ar.Tf.  Xl.DZA 


Prima  quistìone. — Era  egli  cosa  neccssa- 
ria  od  utile  l’attnrcare  la  dottrina  ile' 


gesuiti? 


ai» 


Seconda  quistìone.  — E stata  egli  altac- 
cala  la  dottrinn  dei  gesuiti  colla  dovuta 
attenzione  cd  esali  zta  ? _ 

Terza  quistìone.  — Si  è usata  imparzia- 
lità nell’  esame  della  dottrina  de’ ge- 
suiti? ja3 

Quarta  quistìone.  — Sotto  il  pretesto  ili 
attaccare  gli  errori  de’  gesuiti,  non  si 
sono  gli  avversarli  allontanati  dalle  ve- 
nta insegnate  dalla  t.hiesa  ' Vari 
Quinta  quistìone. — Attaccando  la  dottri- 
na  de’ gesuiti,  è stata  lidi  còlta  e pre- 
sentata la  serie  e l'Insieme  de’  loro  li- 
tui? _ 534 

Sesta  quistionc.  — Nell’attacco  formato 
contro  la  dottrina  de’  gesuiti,  si  sono 
usati  i riguardi  che  impone  l'c  juità?  34’ 

QCAKTA  PAUTE _ 


FINI  DEL  VOLUME 
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